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LuiGI XV, pronipote di Luigi 
XIV, e figlio del virtuoso allievo «li 
Fénélon (Vedi Bohuoona), nacque 
a Fontaiueblcau, ai >5 di febbrajo 
1710; da prima portò il nome di 
duca «li Bretagna, e fu dichiarato 
re, il primo di settembre 1716. Ri- 
mandiamo all* articolo di Filippo 
d’Orldans, per quanto concerne la 
reggenza. Luigi XV fu dotato di 
tutti i doni esterni ; superava il suo 
glorioso bisavolo per la bellezza dei 
lineamenti, e lo uguagliava presso- 
ché in maestà. Circostanze fatali al- 
la sua famiglia ed alla felicità della 
Francia, l’avevano reso, fino da’suoi 
più teneri anni, la speranza clamo- 
re della nazione. Dopo la morte 
quasi simultanea di sua madre, di 
euo padre, «li sun fratello maggiore, 
c la malattia da cui era stato colto 
anch’egli, considerare si voleva co- 
me una specie di miracolo la sua 
conservazione. Quantunque la vita 
di tale giovane principe sembrasse 
una testimonianza sufficiente per 
confondere le atroci calunnie sparse 
contro il duca d’ Orléans, i timori 
durarono fino a tantoché fu {viunto 
all’età maggiore. Vi era ornai arri- 
vato, qnando una nuova malattia lo 
assali e risvegliò i sospetti ed i ter- 
rori. Era l’epoca allora in cui un fal- 
limento dello stato aveva guarito la 
nazione della sua folle e credula fi- 
ducia nelle promesse d’un avventu- 
riere protetto dal reggente (Vedi 
Lavv). L’odio pubblico favoriva la 
calunnia. 8i disperava o si allcttava 


ili disperare «lei giorni del monarca 
fanciullo. Un salasso cui ordinò co- 
raggiosamente il mctlico Helvétins, 
non ostante il parer tle’suoi confra- 
telli, salvò i giorni di Luigi. Tale 
nuova fu ricevuta con trasporto. 
Ognuno voleva assicurarsi coi pro- 
pri suoi occhi di tale guarigione. Il 
duca d’Orléans, giulivo «li vedere la 
più crudele malvagità confusa un'al- 
tra volta, presentò il giovane re al 
popolo nmunato. L'allegrezza pub- 
blica si manifestò per varjj giorni, e 
fu celebrata con banchetti di fami- 
glia ebe si facevano alla porta delle 
case, col favore delle belle notti 
d' estate. Tali scene cordiali dispo- 
sero Litici ad amare un popolo da 
cui en si teneramente corrisposto. 
Quantunque fautore de' suoi giorni 
gli fosse stato si prontamente rapito, 
è credibile che ii duca di Borgogna 
avesse già deposto nell'animo di suo 
figlio semi di bontà, cui il precetto- 
re di questo, l'amabile e bcncvido 
vescovo di Frdjus (V. Flkury) seppe 
coltivare con buon successo. Quan- 
to il regno di Luigi presenta di pia- 
cevole e di veramente glorioso fu 
opera della sna tenera riconoscen- 
za verso tale educatore. Lo spirito 
di formalità, il fare imperioso, mi- 
sterioso ed irascibile del marescial- 
lo di Villeroi, suo ajo, non fece- 
ro nascere in lui un sì profóndo 
affetto. Un avvenimento manifestò 
Ir differenza con cui risguardava i 
suoi due precettori. Villeroi, dopo 
ch’ebbo offesa l'autorità del reggeu- 
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tc nella persona del tuo infame mi- 
nistro, il cardinale Dubois, fu sepa- 
rato dal tuo allievo, e condotto in c- 
silio. Il vescovo di Fréjus parvo sti- 
mare punto d’onore il dividere tale 
disgrazia, ed il condannarsi volonta- 
riamente al ritiro. Il re manifestò la 
sua disperazione soltanto allorché si 
vide privo della presenza del vesco- 
vo di Fròjus. Non cessava di rido- 
mandarlo con lagrime, con grida. Il 
reggente non durò lòtica a trarre 
Henry da un ritiro che il prelato 
stesso aveva cercato solamente per 
convcntenza ; ed il re non si ramma- 
ricò più dell» disgrazia del suo ajo. 
Le gentili maniere del reagente, il 
modo blando e rispettoso ad un tem- 
po con cui iniziava il tuo nipote ne- 
gli affari , facendo mostra di sotto- 
metterli alla sua deliberazione, pa- 
revano lusingarlo piacevolmente. In 
si fatta scuola forse prese Luigi quel 
vezzo di spirito vivace e piccante , 
cui la fredda dignità del trono con- 
teneva sovente, ma che più d’ una 
volta si manifestò con frizzi origina- 
li. Sfortunatamente nessuno inse- 
gnava a Luigi un segreto più pre- 
zioso, quello di volere con fermezza. 
Il reggente , che era caduto sotto il 
giogo del pii» spregevole de’ tuoi fa- 
migliati, conosceva anch’egli pochis- 
simo tale segreto , e si sarebbe aste- 
nuto dal darne lezioni al tuo reale 
pupillo. Quanto a Fleti ry, una domi- 
nazione pacifica gli era promessa dal- 
la smisurata affezione del monarca ; 
ed egli stimolava debolmente una 
timidezza, un'intiolenza, appoggi e 
guarentigie del suo jtotere vii-ino. 
Parve che l'umore del re si attristas- 
se, allorché, poco tempo dopo la sua 
maggiorità, una morte repentina gli 
i-upì il reggente, divenuto suo primo 
ministro, per cui si vide costretto di 
affidare lo stesso incarico al duca di 
Borbone, princijas non meno debole 
che altero. Lo grida del popolo, se- 
vere rimostranze che il parlamento 
portò lino al trono, finalmente fre- 
quenti rivolte, resero accorto Luigi 
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XV che il suo congiunto non era 
amato, e dissiparono qne' sogni di fe- 
licità che si affacciano di leggieri al- 
l'immaginaziune d’ un giovane mo- 
narca. Egli no gemeva col solo con- 
fidente de’suoi pensieri, il vescovo di 
Fréjus. Questi, attendeva per dichia- 
rarsi contro un principe del sangue, 
che gli fosse dato il segnale dall'odio 
pubblico. Intanto il re diede a vede- 
re una grande prova di docilità , ri- 
cevendo una sposa dalle mani d'un 
parente e d’un ministro cui non a- 
mava. Il duca d’Orléans, dopo un 
lungo disgusto con la corte di Spa- 
gna, aveva suggellato la sua riconci- 
liazione con quel governo, conchin- 
dendo il matrimonio del re con un’ 
infante. La principessa allora non a- 
veva piti che quattro anni. Tale li- 
mane era dunque disegnata soltanto. 
L'infante fu però inviata alla corte 
di Francia ( genn. 1711): Luigi, ar- 
rivato all’adolescenza, si sentì umi- 
liato di vedersi associato ai giuochi 
d'una fanciulla. Il duca di Borbone, 
sia per compiacere ai voti segreti del 
suo giovane padrone, sia per assicu- 
rarsi nella sposa del re un appoggio 
permanente per la sua potenza, pre- 
se il partito d una rottura con la cor- 
te di Spagna, ed osò rimandarle l'in- 
fante ( apr. 1715 ). Dopo molta esi- 
tazione sulla scelta tra varie princi- 
pesse d'ILuropa, si determinò per la 
figlia d’nn re deposto, fuggitivo e 
proscritto, Stanislao LcczinsUi, re di 
Polonia. Maria Leczinsha aveva cir- 
ca vent’anni ; il re quindici. Il sem- 
biante di tale principessa era piace- 
vole, senza essere seducente. Il mag- 
gior vezzo del suo asjwtto era di e- 
sprimcre tutta la bontà del suo ani- 
mo, e virtù cui doveva alla sventura 
non che alla religione, li re l’accolse 
con trasporto, e parve tale da gusta- 
re sul trono tutta la felicità della vi- 
ta domestica. 1 raggiri dei cortigia- 
ni più corrotti, e di tutte le ambi- 
ziose civette della corte , fallivano ai 
pareggio con la purezza tranquilla 
di tale amor corij ligule. 3 ci anni do- 
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po il suo matrimonio , il re, quando 
gli vantavano a bella posta 1’ avve- 
nenza di qualche dama, soleva anco- 
ra rispondere con sì latta accorta e 
nobile interrogazione : È più bella 
della regina ? Tuttavia ella non po- 
tè, non ostante la sincerità della sua 
riconoscenza, vincere la ripugnanza 
di Luigi pel duca di Borbone , nè 
scemare Li sua affezione pel vescovo 
di Frcjus. Lo stato rovinava sotto un' 
amministrazione disordinata. Fleu- 
ry anelava di applicare a tale corpo 
languente i rimedj che la sua sag- 
gezza meditava. Il duca eli Borbone 
vedeva con ispavento aumentarsi il 
credito, c trapelare l'ambizione d'un 
prelato settuagenario. Intraprese di 
segregare il re dal suo precettore, e 
non sollèrse più che quest’ultimo in- 
tervenisse ni lavoro sugli affari dello 
Stato. Fleury ricominciò la prova d* 
un simulato ritirarsi. Luigi XV mo- 
strò alcuna disperazione e qualche 
violento trasporto. Il duca di Borbo- 
ne fu obbligato di andare a cercare 
in persona il suo fortunato rivale a 
Issy, casa di campagna dei Sulpizia- 
ni , e di ricondurlo alla corte . Il 
modesto Fleury parve sottrarsi allo 
splendore d'un trionfo ; ma ne assi- 
curava la realtà ogni giorno. Per ma- 
la ventura la comperò, dando al suo 
allievo funesti consigli di dissimula- 
zione. Il re era partito per Kam- 
buuillct, ed aveva detto al duca di 
Borbone i Badale di non farvi a- 
spellare. Mentre il primo ministro, 
giubilante di essere , corno credeva, 
tornato in favore , allestiva la sua 
partenza, ricevette dal sovrano que- 
sta lettera fulminante : ,, Vi ordino, 
n sotto pena di disubbidienza, di re- 
» carvi a Chantilly, e di rimanervi 
n lino a miov'ordine “. La regina in 
pari tempo riceveva questa lettera 
severa : » Vi prego, Madama, e, se 
r bisogna, vi ordino , di fare quanto 
« il vescovo di Fréjus vi dirà da par- 
si te mia, come se lòssi io stesso. “ Si 
vide fin d'allora introdursi , in una 
corte per sì lungo tempo fastosa e 
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prodiga, un ordine esatto c minuto. 
La Francia provò, come sotto Luigi 
XII, che il più utile benefizio d'un 
monarca consiste nell'economia. Il 
re si mostrava modesto e regolato 
quanto il suo ministro. La corte non 
si mostrava grandemente scrupolo- 
sa nell'imitare tale esempio j ma al- 
meno gli scandali clamorosi cessaro- 
no. Le nuove imposte levate dal du- 
ca di Boriarne, furono prima mode- 
rale, poi soppresse affetto. Il saggio 
veglio si applicò in seguito ad una 
minorazione delle taglie ; ed ogn’an- 
no offriva tale genere di sollievo ai 
Francese Giudiziosi rispnrroj abita- 
vano a riparare le calamità locali. 
JN’on più progetti rischiosi nelle fi- 
nanze, non più di quelle speculazio- 
ni che si chiamano ardite, c che l'e- 
vento mostra sovente ruinose o infa- 
mi. La vivacità francese si trovava 
ammorzata, o si produceva soltanto, 
la mercè di frivoli giuochi. Si riposa- 
va dalle ardue fatiche dell’ingegno, 
coU’abbandonarsi un po’troppo alle 
affettazioni del bello spirito, alle in- 
venzioni della mollezza, alle inquie- 
tudini del pensiero. Voltaire e Mon- 
tesquieu sostenevano soli il retaggio 
del grande secolo ; ma, per la natura 
delle loro idee, formavano come una 
nuova razza tra gli uomini distinti 
della francese letteratura. Un gran- 
de impero era loro promesso : noi» 
l'esercitavano ancora. L'autore delle 
Lettere Persiane , perfezionandosi 
in saggezza, in profondità, in mezzo 
a’suoi viaggi ed alle suo meditazio- 
ni, lavorava ad elevarsi fino alio Spi- 
rito delle Leggi. Voltaire tratto dal- 
le abitudini prese nella società di 
l\inon de l'Enclos, di Chaulieu, e 
nella società più pericolosa ancora 
dei favoriti del reggente, macchina- 
va ornai con iseberzi irreligiosi le le- 
zioni di tolleranza si nobilmente e- 
sprcsse nell'Enriade ed in Alzira. 
Fleury onorava Montesquieu, e non 
perseguitava Voltaire. Luigi giudi- 
cava con freddezza le opere più ar- 
dite e più elevate de’suoi contempo- 
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ranci ; e tale indifferenza giunse fi- 
no a fargli perdere ogni potete ed 
anzi ogni disegno di governarle. La 
severa disciplina di Luigi XIV si 
conciliava con un profondo senti- 
mento del hello : la dignità meno 
imponente di Luigi XV non lascia- 
va che la sua anima fosse tocca da 
nessuna profonda commozione . I 
Francesi s accorgevano ma senza con- 
fessarlo affatto che si racchiudeva 
piti innocenza che virtù nell'anima 
del loro re. Si riconosceva altresì che 
la saggezza del suo Mentore, il car- 
dinale di Fleury, era mista con al- 
cune tinte d'egoismo. Egli era effet- 
tivamente il Fontcnelle dei ministri. 
Lottò contro un partito il quale, coi 
suoi raggiri, coi suoi scritti, coi suoi 
miracoli, con le sue convulsioni, met- 
teva lo scompiglio nello Stato come 
nella Chiesa < Il parlamento prese 
fuoco per gli appellanti, sotto colore 
di conservare le libertà della Chiesa 
gallicatta. Da ciò derivavano alcuni 
atti di opposizione in cui il parla- 
mento provava le sue forze contro il 
trono. Luigi XV, neU’incomincia- 
mentu di tali contese, mostrò un sen- 
timento caldissimo della sua autori- 
tà. A mezzo il corso delle rimostrali» 
ze che il parlamento era tenuto a 
presentargli in corpo, chiuse la boc- 
ca al primo presidente con queste 
aolc parole: Tacete. Ordirli regj di 
arresto furono sovente spediti contro 
i consiglieri ostinati. Ma il monarca 
ed il suo ministro, per uno spirito 
di dolcezza e di moderazione, che 
loro era comune, ponevano un ter- 
mine a bastanza sollecito a tali rigo- 
ri. I Francesi camminavano allora di 
un passo molto disuguale verso i 
nuovi lumi che splendevano. I sup- 
posti miracoli operati sulla tomba 
del diacono Pària, divertivano un 
numero di devoti creduli per ispiri- 
lo di partito , mentre un pubblico 
più numeroso e composto di giovani 
toccava da vicino il momento in cui 
avrebbe applaudito alle Lettere filo- 
sofiche di Voltaire. Tale pubblico 
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di schernitori intervenne alla su* 
volta nell'affare delle convulsioni, 
ed il ridicolo giunse molto opportu- 
namente a secondare il potere rea 1 
le. Sfortunatamente sì mesebine c 
sì strane agitazioni mantenevano lo 
Spirito d’inquietudine tra i France- 
si i quali non prezzavano tutta la 
felicità della loro nuova situazione . 
Luigi XV , s’ impazientava soven- 
te della disciplina alquanto mono- 
tona a cui era sottoposto dal suo 
educatore. Ne fece un giorno quere- 
la a due de'snoi giovani compagni, i 
duchi di Epemon e di Gesvres. Po- 
chissimo tempo dopo, questi gli pre- 
sentarono una scrittura contro il car 1 
dinalc. Il re febbe appena fra le ma- 
ni, che tremò, e si léce mille rim- 
proveri della sua ingratitudine. Con- 
segnò al ministro uno scritto di cui 
il segreto doveva essere guarentito 
dal suggello della parola reale. Fleu- 
ry, che non amava le vendette alla 
Ridhclieu, si contentò di rimandare 
i due storditi ai loro parenti j e bre- 
ve tempo dopo poterono ricompari- 
re in corte. Tale macchinazione fù 
chiamata la Conspirazione des mar- 
mousets. La calma dell' amministra- 
zione del cardinale fu turbata dalla 
guerra del i ^33, ma tale guerra lù in 
breve frammezzata di a bastanza lu- 
minosi successi, e terminata da una 
pace vantaggiosa. I Francesi vi furo- 
no tratti soltanto in seguito a dispu- 
te vivissime accesesi tra le potenze 
del Settentrione . In tale guerra in 
cui la Francia ebbe soprattutto ad 
affrontarsi con l’Austria, nè il prin- 
cipe Eugenio, nè Villars, suo vinci- 
tore a Dcnuin, non fecero più cosa 
alcuna degna dell'alta loro lama. Il 
maresciallo di Bermeli, degno emu- 
lo di quei due grandi guerrieri, fa 
Ucciso sotto le mura di Filisburgo. 
La città fu presa dopo un memora- 
bile assedio. In Italia, i Francesi, sotto 
la condotta dei marescialli di Coi- 
gny e di Broglie, riportarono le vit- 
torie più luminose che utili di Par- 
ma c di Guastalla. Siccome il cardi- 
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Bàie <li Fletiry non aver» l’orgoglio 
di mostrarsi alla guida degli eserciti, 
il re, in tutto il bollore dell’età, non 
prese parte ninna a tali imprese . 
Una picciola spedizione con lo sco- 
po di sostenere nel settentrione una 
seconda elezione di Stanislao al tro- 
no «li Polonia, non ebbe «die un re- 
sultato deplorabile , e fece accusare 
if ministro di parsimonia e di pusil- 
lanimità. Egli rispose a tale rimpro- 
vero, sottoscrivendo nel 1 735 , la pa- 
ce di Vienna, con la «piale la Lore- 
na fu alla fine ceduta alla Francia ; 
era dessa Un glorioso ed utile com- 
pimento delle vittorie e delle con- 
quiste di Luigi XIV. Tale gloria 
militare comperata senza troppo gra- 
vi spese, abbellì «l'un nuovo lustro 
tale regno, fin allora si mite e si (ie- 
ne ordinato. I piaceri si animarono; 
le imposte continuarono a diminui- 
re. Fleitry si applicò a mantenere li- 
na pace solida nell'Europa. Fece tra 
le «liverse potenze varj atti di me- 
diazione, cue ricordavano i pili bei 
giorni del regno di san Luigi e di 
quello di Enrico IV. Il cielo aveva 
benedette le nozze di Luigi XV. Un 
Delfino aveva colmatola speranza dei 
Francesi e la felicità del re. Questo 
principe, fino dalla puerizia annun- 
ziava egregie qualità. Si amava di 
paragonarlo al duca di Borgogna, di 
cui tutti i vecchi favellavano con pro- 
fonde e commoventi rimembranze . 
La corte era allegrata da quattro gio- 
vani principesse, figlie del re. Le spen- 
se della regina non potevano essere 
più modeste, più bene impiegate. 11 
suo zelo caritatevole si occupava , 
notte e giorno, dei bisogni dei pove- 
ri; c,se si lagnava della stretta econo- 
mia del car<finalc,era soltanto perché 
egli prescriveva troppo angusti con- 
fini alle sue giudiziose elemosine. Si 
mostrava accessibile, famigliare, e 
sapeva conciliare una fàcile allegria 
<x>n la pietà più regolare e più tene- 
ra. Luigi XV non aveva tale dono 
avventuroso; ma se le sue parole e- 
rano rare e brevi, si credeva a quau- 
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to esprimeva la sua gentile fisono- 
tnia. Henry, poto inclinato alle <li- 
spendiose produzioni delle aiti bel- 
le; e, soltanto prezzando in quelle 
dell'intelletto il merito della grazia, 
proteggeva le scienze con un gusto 
più illuminato e più magnifica). La 
sua pacifica amministrazione fu il- 
lustrata dai viaggi dei dotti, i quali 
Burlarono, gli uni sotto l'equatore, 
gli altri presso il circolo polare, a 
verificare con esatte misure l'ipotesi 
di Newton sulla figura «Iella terra. 
Pareva che Luigi, ornai fuori dell’ 
età in cui le passioni s'annunziano 
in tutta la loro violenza, in cui le 
debolezze trovano più scusa , noti 
dovesse più temere nessuna trista 
mutazione nelle sue inclinazioni nò 
nel suo carattere. Ma l’estrema vec- 
chiezza del cardinale era un forte 
stimolo al principe per deporre quel- 
la ritenutezza ch'era una prora piut- 
tosto della sua docilità che dell’ener- 
gia delle sue risoluzioni. La corte 
disprezzava l'eccessiva economia del 
ministro, c più ancora il suo amore 
della pace. I giovani signori imma- 
ginavano che, fuori delle conquiste, 
non vi fosse altra dignità per un re 
di Francia. Due nipoti di Foiupiet 
( y . Bei.le-Islk), ambiziosi, con una 
spirito romanzesco, riscaldavano il 
genio militare con raggiri, invetti- 
ve e promesse fastose. Avevano già 
ottenuto soverchia influenza sull'a- 
nimo del monarca, allorché sulla fi- 
ne dell'anno « 74 o, la morte dcU’im- 
peratore Carlo VI suscitò l' ingiusta 
e criminosa ambizione di varj gabi- 
netti, per lo spartimento della suc- 
cessione d’Austria. L' imperatore non 
lasciava che una figlia, Maria Tere- 
sa, maritata da alcun tempo al «luca 
di Lorena. Carlo VI, prevedendo la 
sua fine, aveva impiegati gli ultimi 
suoi anni ad ottenere dalle princi- 
pali potenze una garanzia solenne, 
che avrebbero lasciato raccorre a 
suo figlio l’intero suo retaggio. Ta- 
le considerazione aveva dettato la pa- 
ce di Vienna, sì vantaggiosa per U 
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Francia. Il cardinale di Fleury vole- 
va restar ligio alla fede dei trattati, 
i: perorava per fatigliela orfana, in 
nome dell'onore, della giustizia, ed 
nuche della prudenza. Luigi fu, per 
la prima volta, indocile ai voti del 
suo saggio educatore; ascoltò il con- 
te di Bellc-Isle, obhliò i consigli che 
suo bisavolo gli aveva dati morendo, 
ed in breve intraprese una guerra, 
molto più ingiusta di tutte quelle 
che avevano turbata la coscienza di 
Luigi XIV. Il re di Prussia, Federi- 
co II, si era dichiarato il primo, con 
la conquista della Slesia. La Francia 
favorì la sua ambizione , e quella 
dell'elettore di Baviera, il quale per 
sua sciagura fu elevato all'impero. 
Gli eserciti francesi s'avanzarono fi- 
no nella Boemia. Il conte ili Sasso- 
nia, ed il suo luogotenente Chcvcrt, 
espugnarono la città di Praga me- 
diante uno de' più splendidi assalti di 
cui i fasti militari della Francia fac- 
ciano menzione. Fleury secondava 
ili malincuore tali movimenti guer- 
rieri. Insorsero tra i generali fran- 
cesi làtali dissensioni : genere di scia- 
gura e di vituperio ignoto sotto i re- 
gni assoluti (tei Cardinal di Rirhclicu 
e di Luigi XIV. Il conte di Belle - 
Isle, provocatore di tale guerra cru- 
dele, si vide in breve chiuso nella 
città di Praga. Male soccorso dal ma- 
resciallo di Maillehois, deliberò di 
uscire dalla città durante l’estremo 
rigore del verno. La sua piccola ar- 
mata soffri orribili patimenti. Di 
tredicimila uomini che aveva ricon- 
dotti, quattromila perirono; e nul- 
ladimcno l’ adulazione dei contem- 
poranei paragonò tale ritirata a 
quella dei diecimila. In breve con- 
venne sgombrare la Baviera, ed ab- 
bandonare l'infelice elettore al giu- 
sto e rigoroso castigo della sua am- 
bizione. Federico li non si fece scru- 
polo di tradire la causa dei Francesi, 
subito che gli fu possibile, con le 
sue negoziazioni, d assicurarsi il pos- 
sesso della Slesia, di cui La conquista 
gli aveva costato quattro sanguinose 
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vittorie. L’ Inghilterra e l'Olanda 
si erano dichiarate contro la Fran- 
cia. Si videro un'altra volta eserciti 
francesi ed inglesi affrontarsi nella 
Germania. Il maresciallo di Noail- 
les condusse i primi, ed il re d’In- 
ghilterra, Giorgio II, gli altri: l’in- 
docilità del duca di Gramont, nipo- 
te del maresciallo di Noailles, preci- 
pitò l’assalire sì clic rotti ne furono 
tutti i disegni del generale. L’eser- 
cito francese era perduto, se la ca- 
valleria della guardia ilei re non 
avesse riordinato il combattimen- 
to , cacciandosi quattro volte per 
entro alle ordinanze della cavalleria 
dei vincitori. Tale giornata di Det- 
tingeu (27 di giugno l'j&d), quan- 
tunque segnalata j>er geste lumino- 
se, ebbe i resultati d una disfatta. Il 
cardinale di Fleury era spirato allo- 
ra nel potere, in età di go anni. Lui- 
i tentò per un momento di regnar 
a per si ; ma il cardinale non l'ave- 
va abituato all’attività, al lavoro: 
cd egli lasciò quanto prima ricade- 
re un peso che era troppo supcriore 
alle sue forze. La prospettiva di al- 
cune geste guerriere pareva sedurlo, 
ed aveva deliberato di mostrarsi al- 
la guida delle sue armate. La sua fa- 
vorita, la duchessa di Cbàtcauronx, 
gli aveva inspirato tale amore della 
gloria. Luigi XV non aveva nem- 
meno aspettato la morte del cardina- 
le, per francarsi dai doveri del vinco- 
lo conj ugale. Durante la decrepitezza 
del 6uo precettore, aveva già amato, 
ma con qualche ombra di mistero, 
la de Maillv, primogenita della casa 
di Ncslc. l’ale favorita, che era lun- 
gi dal possedere tutte le attrattive 
di mad. de la Vallière, la ricordava 
almeno per la sincerità della sua te- 
nerezza. In breve il re, disfrenato 
nelle sue nuove inclinazioni, le pre- 
ferì una sua sorella, m. ,nj di Vinti- 
mille. Questa fruì poco temi» del 
suo non degno trionfo: ella morì di 
parto; o Luigi volse i suoi sguardi 
sulla giovauo sorelLi delle sue due 
amanti, la marchesa di Tourncllo 
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(poscia duchessa di Chàteanroux'). 
La sua bellezza era abbagliante: il 
suo spirito gentile e vivace, il suo 
carattere ambizioso ; credeva di po- 
tersi far perdonare la sua debolezza, 
conducendo un amante a combatte- 
re; ammendue partirono per la Fian- 
dra ; i soldati accolsero il re con giu- 
bilo, e la favorita con le più dure 
testimonianze di disprezzo. Egli e- 
spugnò successivamente le città di 
Menni, Vpres, Fumé, e fece cele- 
brare tali deboli vantaggi con un 
Te Ueum. L’Abazia fu minacciata; 
egli vi si trasferì: la duchessa di 
Chàteauroux continuò a seguirlo. 
Appena era arrivato a Metz, ai >4 
d’agosto 1 744, fu colto da una ma- 
lati ia pericolosa; tutta la Francia 
udì tale notizia con dolore: diciasset- 
te auui di prosperità si affacciavano 
vivamente all' immaginazione del 
popolo: il pericolo che Luigi corre- 
va, lo rendeva più caro ai Francesi: 
si teneva che fosse conseguenza 
delle sue fatiche militari. Ma, in- 
tanto che il popolo gemeva, e riero- 
pieva le chiese dei voti più sinceri, 
una pietà giustamente severa, te- 
nendo lontano lo scandalo, vegliava 
jiresso al letto del re; prima che gli 
si amministrassero gli estremi sagra- 
menti, gli venne prescritto di ri- 
mandare la duchessa ; egli fece tale 
sagrificio. La regina, il Delfino, e le 
sue sorelle, si erano recati a Metz. 
La vista del giovane principe pro- 
dusse sul cuore del monarca, un’im- 
pressione non meno spiacevole che 
non aspettata : nelle sollecitudini 
della pietà liliale gli parve di vedere 
l'ansia d’un successore. È noto quale 
fu il giubilo dei F’rancesi, quando ri- 
seppero la guarigione del re: in nes- 
suna epoca la monarchia apparve sot- 
to colori più seducenti. Parve allora 
di sentire che l’amore ne fosse la leva 
principale. Luigi, udendo i traspor- 
ti che aveva fatti nascere e che la 
nuova della sua guarigione prolun- 
gava, gridò: Che ho mai fallo per 
essere cosi amato? Tale ingcuuo 
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detto commosse i Francesi, i quali 
corrisposero col dargli il delizioso 
soprannome di Prediletto ( Bieti- 
aimé). Volle illustrare il suo ritor- 
no prendendo parte ad alcuni lavori 
guerrieri, c vide la presa di Fribur- 
go. Intanto covava contro i cortigia- 
ni, i quali durante la sua malattia, 
gli avevano fatto severe esortazioni, 
e bandire la sua favorita, più risen- 
timento che non si doveva temere 
da un’anima debole e dolce. Il suo 
primo cappellano, il vescovo di Sois- 
sons ( V . Fitz- James), ed il duca di 
Cbàtillon, ajo del Delfino, furono 
esiliati; tali vendette assicuravano il 
trionfo della favorita; appena Luigi 
il Prediletto fu restituito ai voti dei 
Parigini, che cesse al desiderio di 
rivederla: la duchessa di Chàteau- 
roux era malata, quando le giunse 
l’ordine tanto bramato di ricompa- 
rire al cospetto del re. Sia che la 
traesse la vivacità della passione, sia 
che nutrisse pensieri d’orgoglio e 
di vendetta, non volle differire un 
momento si prezioso : la morte ten- 
ne dietro da vicino al suo impruden- 
te trionfo: Luigi parve immerso in 
una disperazione profonda: ma in 
breve non seppe combattere il suo 
dolore altrimenti che con l’ebbrez- 
za . dei piaceri . Mad. Lenormant 
d’Etioles si affacciò ai suoi sguardi 
nelle feste della corte : già da due 
anni aveva tentato sul re il potere 
della sua bellezza, della sua civette- 
ria, seguendo la caccia reale nella fo- 
resta di Senar. L'oscurità de'suoi na- 
tali era alquanto coperto dalla splen- 
dida ricchezza di suo marito, Le- 
uormand d'Etioles. Alcune tresche 
subalterne le avevano insegnata l'ar- 
te di soggiogare un carattere debo- 
le: ella dominò il re, senza inspirar- 
gli una viva passione; ed il suo cre- 
dito superò in breve quello dei mi- 
nistri, dei cortigiani più destri, dei 
generali più rinomati (V. Pompa- 
dour). Lasciò che Luigi partisse per 
l'armata, indi il seguitò. Il mare- 
sciallo di Sassonia aveva sostenuto 
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in Fiandra due perite rampagli e 
le quali ricordavano l'arte di Tu ren- 
na. Investiva la città di Tournai. 
Ognuno s'aspettava che gli eserciti 
olandese ed inglese, uniti sotto gli 
ordini del duca di Ctimberland , 
tentassero la sorte de’combattimenti 
per liberare tale importante piazza. 
i )i fatto, s' avanzarono in vicinanza 
del villaggio di Fontcnoi: il duca di 
Cumberland, rispinto, da per tutto 
dove assalì, dalle perite disposizioni 
del maresciallo, prese, per dispera- 
zione o per necessità, il partito di 
avanzarsi tra due fianchi guarniti di 
ridotte : 1’ angustia del terreno ac- 
crebbe la forza di tale colonna la qua- 
le, già vinta, pareva che incalzasse 
una vittoria. L na viva inquietudine 
pei giorni del re e del Delfino turbò 
un momento tutti gli uQìziali: f in- 
fanteria non poteva riuscire a rom- 


pere la colonna. Quattro cannoni e 
la casa del re rimanevano per pro- 
teggere la ritirata i la voce dell' ono- 
re si fece udire: si propose d’ oppor- 
re tale riserva alla formidabile co- 
lonna inglese. Luigi segui tale ma- 
gnanimo consiglio; la colonna, offe- 
sa dal fuoco dell’ artiglieria, sosten- 
ne male gli assalti d’ una cavalle- 
ria brillante, la quale combatteva 
«otto gli occhi del monarca ed al- 
lo sforzo della brigata irlandese (V. 
Lìi.lt ). La vittoria fu compiuta : 
tale momento elevò f anima di Lui- 
gi, e parve che 1’ adeguasse a' suoi 
più illustri avi , San Luigi ed En- 
rico IV. Mentre tutti esultavano a 
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di Raucoux , e sotto i suoi occhi là 
battaglia di Laufcld. L’esercito fran- 
cese occupava la maggior parte dei 
Paesi Bassi : mediante la presa di 
Berg-op-Zoom, si aperse l’ ingresso 
nell’ Irlanda. Il principe di Conti 
aveva guadagnato nel Piemonte la 
battaglia di Cuneo; c tale impresa 
era stata preceduta da un passaggio 
delle Alpi degno di essere celebrato, 
ma non di essere paragonato, come il 
fu, al passaggio d Annibaie. La for- 
tuna in Italia non fu mai lungo tem- 
po propizia a* vessilli francesi ; i ge- 
nerali successori del principe di Con» 
ti si divisero, furono battuti, e gli Au» 
striaci penetrarono fino nella Pro- 
venza. I Francesi, nel corso di tale 
guerra, avevano sempre sofferto dei 
disastri marittimi. Appena restava 
loro un vascello capace di solcare il 
mare . Già da tre anni, Luigi, di 
cui le armi erano sempre state vit- 
toriose, almeno sul principale teatro 
dei combattimenti, esibiva la pace 
a’ suoi nemici; forse lasciava troppo 
scorrere la sua stanchezza, e presen- 
tire la sua moderazione. La patte di 
Aqnisgrana, conchiusa nel 1 748, ftt 
simile a quella di Rfswick, in cui 
Luigi XIV aveva mostrato un disin- 
teresse che fece stupire ed afTlissc i 
suoi sudditi. Luigi, senza esitare, re- 
stituì un numero grande di fortezze, 
c di ricche Provincie. Stipulò soltan- 
to pe’ suoi alleati ; e tutto il resulta- 
to d’una guerra ingiusta e frammez- 
zata di brillanti vittorie, fu di stabi- 
lire un ramo della casa Borbone nei 


lui d'intorno , ebbe il coraggio di 
visitare durante la notte , insieme 
col Delfino, un campo di battaglia 
gremito di morti; ed indirizzò que- 
ste parole a suo figlio: n Medita- 
si te su questo spaventevole spel- 
li incoio ; imparale a non farvi giuo- 
« co della vita de' vostri sudditi , e 
>1 non siate prodigo del loro sangue 
si in guerre ingiuste. “ L’ anno se- 
guente, il re intervenne alla presa 
d’ Anversa; il maresciallo di Sasso- 
Dia guadagnò senza di Ini la vittoria 


piccoli ducati di Parma e Piacenza. 
Qui sembra che Luigi XV sparisca 
dal suo regno. La nazione perseve- 
rava in molli abitudini ; ma la com- 
mozione delle menti era d' un’ au- 
dacia e d'una vivacità senza limiti 3 
questo monarca fu spettatore inquie- 
to, ma inoperante, d’un movimento 
che doveva produrre tante rivoluzio- 
ni. Intanto più che mai sì disputava 
nelle contese riferibili alla discipli- 
na ecclesiastica. Il parlamento lotta- 
va contro l’arcivescovo di Parigi 
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nell’ aitare dei biglietti di confessi»- 
nc cui tale prelato esigeva dai gian- 
senisti, per accordar loro i Sacramen- 
ti o la sepoltura ; ed i magistrati mo- 
strarono ancora più zelo in tale oc- 
casione che 1' epoca dei miracoli del 
diacono Paris. L'autorità reale v’ in- 
tervenne senza dignità, senza con- 
dotta uniforme. I dite ministri prin- 
cipali , Machault ed il conte d’ Ar- 
gcnson, favorivano 1’ uno il parla- 
mento , 1' altro il clero. La Pompa- 
dour teneva tra essi la bilancia a gra- 
do de’ suoi capricci. La capitile vide 
allora innalzarsi nel suo seno parec- 
chi monumenti utili e splendidi, sic- 
come la scuola militare, il passeggio 
dei Lampi-Elisi, la bella chiesa di 
Santa Gencvieffa, la quale meritò di 
venire terza dopo la basilica di san 
Pietro di Iloma, o quella di s. Paolo 
a Londra. La Senna in Parigi fu 
fiancheggiata in parte da rive ma- 
gnifiche ; i ponti ed i canali furono 
tenuti in buono stato. Furono costrut- 
te strade più comode e più spaziose j 
una bella manifattura di porcellana, 
istituita a Sèvres, fece progressi in 
virtù della munificenza reale. L’ c- 
mulazione delle città ed il lusso dei 
signori abbellirono Parigi, Lione, 
Nantes , Rennes , Bordeaux, Mont- 
pellier, Reims e Dijon, di parecchi 
begli editìzj. Per mala ventura le ar- 
ti degeneravano in tale epoca, ed 
ubbidivano troppa ai voleri d' una 
favorita che lo proteggeva con più 
ardore che gusto. H tesoro reale es- 
austo dall' ultima guerra, lo era as- 
sai più dalle cieche e vano prodiga- 
lità d’ un re che aveva compiutamen- 
te obbliato le lezioni c gli csempj 
del cardinale di Fleurjr. La pace non 
fruttava ninn sollievo al popola U 
re fu soltanto negli almanacchi no- 
minato Luigi il Prediletto, Una ri- 
volta di poco momento contro alcu- 
ni agenti del governo, l’irritò sì for- 
temente, che deliberò di non recar- 
si più nella sua capitale. Chiuso nel 
suo palazzo, Luigi, come i despoti 
dell' Oriente, ebbe evu essi un’ altra 
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conformità , quella di (ormarsi una 
specie di harem nel Parco dei cervi. 
Forse fu esagerato tale genere di 
scandalo ; ma i costumi francesi ne 
furono vivamente e legittimamen- 
te offesi. Tale disposizione degli a- 
nimi alimentava nel parlamento, 
1' ambizione di resistere all’ autori- 
tà assoluta. L’ Inghilterra era già 
stanca della pace, perchè la guerra 
aveva accresciuto la forza della sua 
marineria. Usuo governo non cercò 
nessun pretesto alle sue aggressioni. 
I Francesi si videro inopinatamente 
assaliti nel Canada per l' assassinio 
d‘ un inviato di pace, Jumonville. In 
breve alla Francia portati furono via 
tutti i suoi vascelli. Era molto per 
ossa il doversi difendere contro una 
potenza marittima la quale da un 
mezzo secolo s’innalzava sulle rovine 
di tutte le altre. Il gabinetto di Ver- 
sailles commise il fallo di suscitare 
sul continente altri nemici. L’ im- 
peratrice Maria Teresa, preoccupa- 
ta dal desiderio di riconquistare la 
Slesia contro il re di Prussia, aveva 
lusingata la marchesa diPompadonr. 
Questa favorita tenne di non poter 
meglio riconoscere la benevolenza 
d* una sovrana magnanima, la quale 
degnava di chiamarla sua amica , 
che mettendo a sua disposizione gli 
eserciti della Francia. Ecco quale fu 
la doppia origine della guerra dei set- 
te anni. Per la Francia incomin- 
ciò con isplcndore mercè la presa di 
Minorica dovuta al brillante valore 
del maresciallo di Richelieu, ed al- 
1’ entusiasmo che aveva destato nelle 
sue truppe. Un combattimonto na- 
vale aveva preceduto tale impresa, e 
presagio sembrava pei Francesi dei 

E iù felici eventi II marchese de 
i Gallissonnière aveva combattuto 
f ammiraglio Bing, c gli aveva im- 
pedito di soccorrere Minorica. In ta- 
le torno di tempo, il parlamento di 
Parigi aveva occitato una non poco 
viva fermentazione nel popolo, ricu- 
sando di registrare un editto ebo 
metteva un’ imposta di due veu- 
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tesimi pei bisogni ilcILi guerra. L’ 
autorità reale soppresse tutte le 
camere , fuorché una sola da cui 
non si potè ottenere che deboli 
eomraessioni. Tale partito preso dal 
governo aveva fatto nascere un sor- 
do fermento i ai 5 di gennajo 1 •}£>•] , 
il re saliva in carrozza per recarsi 
da Versailles a Trianon. Il Deltino 
e parecchi uflìziali della corona gli 
stavano a fianco . Incominciava la 
notte. Un uomo s'avanza tra le guar- 
die, percuote il re con un colpo di 
temperino al di sopra della quinta 
costa, c rientra in mezzo agli spet- 
tatori. Luigi riconosce l'assassino, 
che aveva tenuto il cappello in te- 
sta, e disse : £' quegli L'uomo che 
mi ha ferito ; arrestatelo, non gli 
fate nuxle. Da principio l’arma fu 
creduta avvelenata c la ferita mor- 
tale. Il re in grande sgomento, si la- 
sciò, come a Metz, prescrivere vnrj 
atti di pentimento, come il licenzia- 
mento della marchesa di Pompa- 
dour . L‘ assassino , chiamato Da- 
micns, mostrò, ncgl’interrogatorj, 
la sfrontatezza d'un vile, che era ob- 
bligato di convenire di varie turpi- 
tudini precedenti, e l'audacia tran- 
quilla d’un fanatico il quale crede 
di aver adempiuta una missione del 
cielo. I giansenisti ed i gesuiti si ac- 
cusarono reciprocamente di aver ar- 
mato il regicida : Damiens, nelle suo 
dichiarazioni, metteva in compro- 
messo a bastanza direttamente i 
primi; ma, appunto per tale studio, 
pareva ad essi ancora più lo stru- 
mento dei loro nemici. Il delfino, in 
cui trasfusa si era la piena autorità 
durante la malattia del re, dimo- 
strò tutta l’estensione del suo sen- 
no e tutta la nobiltà dell'animo suo, 
astenendosi da sospetti calunniosi 
contro i giansenisti cui non amava. 
Il parlamento richiamato per le sue 
cure, formò il processo del regici- 
da: non se ne ottenne nessun nuo- 
vo lume ; egli soggiacque ad un or- 
ribile supplizio. Il re, guarito dalla 
sua ferita leggiera, riprese o parve 
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die riprendesse le refiini dello sta- 
to. Sua prima cnra fu di licenziare 
i due ministri rivali, Machault e d’ 
Argcnsou, i quali si battevano, di- 
cesi, a colpi di parlamento e di cle- 
ro. L’abate, poi cardinale, di Bernis, 
conchiuse un’imprudente alleanza 
con la casa d’Austria. Si vide con 
ammirazione la maniera con cui il 
re di Prussia si difese solo contro le 
forze dell'Austria, del corpo germa- 
nico, della Russia e della Svezia. A- 
veva saputo prevenire i suoi nemici 
con la conquista della Sassonia, c 
con un’invasione nella Boemia: ma 
la fortuna alla fine gli voltò le spal- 
le. Dopo la battaglia di Kollin fu 
cacciato dalla Boemia, e pressoché 
ridotto a formare un esercito nuovo. 
I Francesi, nella battaglia di llasten- 
beck, batterono un corpo d’inglesi 
c di Ànnovcrcsi, soli alleati del re 
di Prussia. Il maresciallo d’Estrces 
aveva riportato tale vittoria; e per 
una fantasia della marchesa di Pom- 
padour, ne raccolse i frutti il mare- 
sciallo di Richclicu. Egli incalzò il 
duca di Cumberland fino al mare, c 
costrinse un esercito, da tremesi fug- 
gitivo, a capitolare: ma non gl’im- 
pose altra condizione che quella di 
non portare più le armi ; c sci mesi 
dopo , essi rientrarono in campa- 
gna. La situazione del re di Prussia 
pareva disperata ; ed egli stesso la 
giudicava tale, allorché s’avvenne 
presso Rosbach nell'esercito france- 
se comandato dal principe di Soubi- 
se, unito all'esercito dei circoli di 
Germania. Tali truppe alleate man- 
carono d’accordo nelle loro opera- 
zioni: i loro generali ebbero da rim- 
proverarsi parecchi grossi falli j ed 
esse furono vinte quasi senza com- 
battere (V. Federico II). Il peggio 
fu che tale disfatta venne in Fran- 
cia udita con una maligna allegrez- 
za. Le leve della generosità sembra- 
vano logorate; la (lisciplina era per- 
duta; l’esercito aveva appena tempo 
di conoscere i suoi genctali; i colon- 
nelli mancavano sovente alle fun- 
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stimi i del dovere e dell'onore. L'aba- 
tu ile Bornia seppe giudicare tutta 
Li profondità del male, e caldo di 
patrio amore, diresse le sue viste 
verso la pace; ma la marchesa di 
Pompadour sacrificò il ministro pa- 
cifico ai sospetti ed al risentimento 
del gabinetto d'Austria. Tale deplo- 
rabile guerra fu continuata. 1 Fran- 
cesi furono nuovamente sconfitti a 
Crévelt, sotto gli ordini del conte di 
Clermont, c poco dopo soffersero li- 
na disfatta più sanguinosa a Min- 
den, sotto il comaudo di Contades. 
Il maresciallo di Broglio riparò solo 
l'onore delle armi francesi a Bergen. 
Tali sinistri sul continente erano 
pur meno gravi de’disastri maritti- 
mi. Mal grado le belle imprese con 
cui il prode Montcalm aveva aperta 
La campagna nel Canada, c vendi- 
cato La patria, l'onore e l'umanità, 
dell'assassinio di Jumonville, i Fran- 
cesi avevano alla line perduta quella 
colonia, oggetto di tante spese e cau- 
sa fatale di tale guerra. La presa di 
Pondiclieri, non ostanti gli sforzi di 
Lally che non fu secondalo, gli ave- 
va latti ugualmente cacciare dalle 
Indie orientali, dove Labourdonnais 
c Dnplcix si erano avanzati da con- 
quistatori . Avevano perduto due 
grandi battaglie navali, l’nna all’u- 
scire del porto di Tolone, l'altra al- 
l'uscire da quello di Brest. Le due 
squadre furono pressoché distrutte. 
Il duca di Choiseul, che allora eser- 
citava l'autorità d'un primo mini- 
stro, resisteva con abilità e coraggio, 
a tali opprimenti sventure. Invocò 
l'appoggio delLi Spagna; e questa 
ebbe la generosità di dichiararsi pei 
vinti. I due rami della casa di Bor- 
bone si unirono mediante un tratta- 
to che portò il nome di Palio di fa- 
miglia i, e che effettuava i voti di 
Luigi XIV. Allora la forza della 
Russia gravitava con tutto il suo 
peso sul re di Prussia, vincitore del- 
l’Austria, della Francia, della Svezia 
e dei circoli di Germania. Gli eser- 
citi, cui aveva resi si periti, si leg- 
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gieri osi intrepidi, perivano in rom- 
hattimciiti nei quali i Russi, soltan- 
to per effetto della loro immobilità, 
facevano andar vuoti tutti gli sforzi 
dell’ ingegno e d’un valore dispera- 
to. Grazio a tale significante diver- 
sione, i Francesi sostennero con più 
onore, gli ultimi loro combattimen- 
ti nella guerra dei Sette Anni. Fu 
permesso al principe di Soubise di 
riparare , quantunque imperfetta- 
mente, la vergogna della sua disfat- 
ta a Rosbach, con una vittoria di 
poco momento. Il duca di Castrics 
ne riportò una più luminosa, quan- 
tunque poco decisiva , a Closter- 
camp, illustrata dal Sagrifizio del 
Decio francese ( V. Assas ). Il prin- 
cipe di Condé ebbe la gloria eli ci- 
mentarsi con alcun vantaggio con- 
tro il principe ereditario di Brun- 
swick, uno de'più celebri luogote- 
nenti del re di Prussia. La morte 
dell’ imperatrice di Russia, Elisabet- 
ta, pose fine ad una guerra la quale, 
contraria a tutti i voti della politica, 
feconda in fredde carnificine, con- 
trastava sì crudelmente con lo spiri- 
to di umanità, di cui parecchi elo- 
quenti scrittori volevano dar meri- 
to al secolo. Il czar Pietro III, appe- 
ua salito sul trono, pose la sua feli- 
cità e la sua gloria iti rialzare la for- 
tuna di Federico II, che gli aveva 
inspirato un'ammirazione pressoché 
fanatica. Si parlò di pace; essa fu sot- 
toscritta a Parigi, in febbrajo 1 763. 
Dopo aver sacrificato un milione 
cinquecentomua uomini, le poten- 
ze rientrarono nei loro confini, ec- 
cettuata l’Inghilterra, di cui la forza 
marittima 8 accrebbe a spese della 
Francia e della Spagna, e cui ces- 
sò la speranza di poter più turbare 
nell'impero dei mari. Abbiamo ap- 

C :na avuto occasione di nominare 
uigi XV nel corso di tale guerra , 
intrapresa col solo intento di soddi- 
sfare la vanità della sua favorita, e di 
cui lasciò ad essa condurre ti tti gli 
avvenimenti. Ecco per altro un lut- 
to, il quale è prova che la sua mob 
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lezza, ed il suo assoggettamento ad 
una donna, non avevano estinto in 
lui l'amore dell'umanità, del quale 
pareva eh’ esser dovesse il prezioso 
attributo del suo carattere, c che al- 
meno accorre in iscusa de' suoi falli 
numerosi . Mentre gl’inglesi disper- 
devano e distruggevano i vascelli 
francesi, un Delfìnesc , per nome 
Dupré, inventò un fuoco più vora- 
ce del f uoco greco, e che, alimenta- 
to dall’ acqua stessa, poteva abbru- 
ciare la flotta più considerabile : l'o- 
spvrienzc ne furono fatte in parec- 
chi de’porti di Francia, e parvero 
corrispondere alle promesse dell’ in- 
ventore. Tosto che Luigi XV si fu 
convinto dell’ effetto disastroso di 
tale invenzione, paventò d’ aggiun- 
gere un tal mezzo di distruzione a 
tutti i flagelli della guerra. Compe- 
rò il segreto , e divietò a Dupré di 
comunicarlo, sotto le peno più seve- 
re. Le contese del parlamenta c del 
clero avevano alquanto turbati i gu- 
sti ed i divertimenti frivoli dei Fran- 
cesi e soprattutto quelli della corte , 
durante una guerra non meno lun- 
ga che funesta. I gesuiti alla fino sta- 
vano per soccombere : dai regni più 
religiosi dell’Europa, il Portogallo e 
la Spagna, partirono i primi ed i più 
terribili colpi che loro furono sca- 
gliati . La marchesa di Pompadour 
aveva lungamente ondeggiato tra os- 
si cd i parlamenti: il duca di Choi- 
seul, che acquistava un grande im- 
pero sull' animo di quella dama , le 
persuase che era essenziale, per la 
quiete del r© o per quella della Fran- 
cia di far cessare una lotta cho inde- 
boliva l'autorità reale. La marchesa 
tenne di poter disarmare un'opinio- 
ne di cui provava i troppo giusti ri- 
gori, sagrificando i gesuiti ai gianse- 
nisti parlamentarj, e ad un partito 
già molto più numoroso, quello de- 
gl'increduli che si chiamavano filo- 
sofi : da prima bastò lasciar fare ai 
parlamenti, i quali bandivano sen- 
tenze sopra sentenze contro nemici 
storditi dagli assalti novelli che loro 
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venivano mossi in tutte le parti dal 
loro impero iy. Chslveun). Allor- 
ché il duca di Choiseul propose nel 
consiglio del re l’abolizione di tale 
società in Francia, i gesuiti non man- 
carono nè d'apologisti nè di difenso- 
ri; parecchi anzi di quelli che danna- 
vano i loro principj ed esclamavano 
di continuo contro la loro morale ed 
il loro spirito di dominazione, teme- 
vano che i giansenisti vincitori non 
soccombessero alla loro volta sotto i 
dardi del ridicolo lanciati dai filosofi, 
contro i due partiti e contro la stes- 
sa religione. Luigi XV, abituato ad 
un tempo a dissimulare i suoi pen- 
sieri, ed a sagrificarli a quelli d una 
femmina leggiera, espresse la sua 
volontà soltanto con questo detto si 
poco degno d' un re : « Sarà un bel 
n vedere vestito da abbate il pa- 
» dre Pérusseau ; “ questi era il suo 
confessore, L'ordinanza reale alfine 
comparve. I beni dei gesuiti, consu- 
mati in cause ed in sequestri, pote- 
rono appena bastare a pagare la pen- 
sione dre era assegnata a ciascuno di 
essi per vivere. Il trionfo che aveva 
riportato il duca di Choiseul sopra 
uomini che avevano dominato, per 
vent'anni , il fiero Luigi XlV, fu 
celebrato dai filosofi, e dai loro nu- 
merosi discepoli. Ma quanto alla mar- 
chesa di Pompadour, nessuno seppe 
a lei grado di aver contribuito a ta- 
le bando; e quelli che se ne allegra- 
vano maggiormente non poterono 
vedervi un compenso per tutti i fla- 
gelli della guerra dei Sette Anni, o- 
diosa sua opera. L’opinione pubblica 
amava di contrapporle un ministro 
che aveva acconsentito sulle prime 
ad apparire suo protetto: la gelosia 
del duca di Choiseul e quella della 
favorita, formavano in corte due ca- 
bale potenti, tra le quali il re allet- 
tava neutralità . Da alcun tempo la 
marchesa era tormentata da una ma- 
lattia di languore, causata forse, e 
certamente accresciuta dal cordoglio 
di vedersi odiata dai Francesi. Negli 
ultimi suoi momenti non ebbe cLc 
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contrassegni d’indifferenza per par- 
te del re . Soltanto onde mitigartene 
l’orrore, le permise di continuare a 
dare i suoi ordini lino alla sua ora c- 
strema: ella mori da regina, e le sue 
spoglie fnrono trasportate fuori del 
palazzo, come quelle d’un’oscura cor- 
tigiana. Il duca di Choiseul potè al- 
lora regnare solo: questo ministro 
aveva concepito una profonda inimi- 
cizia contro il Delfino principe non 
meno illuminato che virtuoso. Lni- 
i, da più anni, provava un segreto 
ispiacere ascoltando le lodi che si 
davano a suo figlio ; si conosceva la 
deferenza di questo principe verso i 
gesuiti ; e questa forse fu la ragione 
principale che indusse il re, e la 
marchesa di Pompadour ed il duca 
di Choiseul, ad ordinare l'abolizione 
di tale società religiosa. Il duca di 
Choiseul si sdegnò un giorno contro 
esso principe al punto di dirgli : Si- 
gnore, posso essere condannato al- 
ia disgrazia di essere vostro sud- 
dito ; ma non sarò mai vostro ser- 
vitore. Studj Ietterarj, le cure d’nna 
sposa distinta per le più felici quali- 
tà dello spirito c dell’ animo, 1’ edu- 
cazione de'suoi figli nei quali seppe 
trasmettere la sua bontà, la stia pie- 
tà ed i suoi lumi, consolavano il Del- 
fino abbandonato in corte. La sua 
salute, lungamente florida, aveva sof- 
ferto (La due anni un’alterazione ma- 
nifesta. Volle, non ostante il suo lan- 
guore, recarsi ad un campo di piace- 
re che era stato formato a Compa- 
gne ; di là seguitò il re a Fontame- 
bleau. In breve uopo gli fu soccom- 
bere a fatiche cui la sua complessio- 
ne indebolita non aveva più forza di 
sopportare ( io die. ■ 766 ) . Luigi 
XV, che non aveva voluto assentar- 
si da Fontaincbleaii durante la ma- 
lattia di suo figlio, fu vivamente com- 
mosso, e soprattutto pel modo onde 
la riseppe. 11 duca de La Vanguyon 
venne a presentare al re il primoge- 
nito dei principi, suoi allievi ; c si 
annunziò II Delfino. Vedendo com- 
parire suo nipote, in vece d' un li- 
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glio che poteva si gloriosamente suc- 
cedergli sul trono, si turltò e sospi- 
rando disse : Povera Francia ! un 
re in età di einquantacinque anni, 
ed un delfino di undici ! Tale del- 
fino era Luigi XVI. Sì fatta doloro- 
sa esclamazione darebbe a crederò 
che Luigi XV riconoscesse quanto 
la monarchia fosse fortemente scrol- 
lata, e quali procelle destinate erano 
a suo nipote. Gli accadde piti volto 
di esprimere lo stesso presentimen- 
to con più chiarezza, ma non con pa- 
ri voce di compassione e di terrore. 
Intanto, l’impressione che gli aveva 
fatta la morte del delfino, lo ravvici- 
nò per alcun tempo alla delfina, alla 
regina ed alle sue figlie. Tali prin- 
cipesse tutte cospiravano fra esse per 
isvellerc il re di braccio all’ ebbrez- 
za delle voluttà. La delfina soprattut- 
to aveva alcuna influenza sull’animo 
suo ; ma il cordoglio di sopravvivere 
al suo sposo la logorava ognor più . 
Al suo languore successe, in rapo a 
due anni, una malattia mortale. La 
regina segui da vicino nella tomba 
la delfina, sua nuora e sua amica . 
La tenerezza di Luigi XV si ri- 
destò vivamente dorante la malattia 
dolorosissima della sua egregia e 
sventurata compagna. Egli Li pianse 
più giorni, in mezzo alle sue figlie. 
La morte gli aveva rapito una dopo 
l’altra le sole persone che potuto a- 
vrebbero . rendere vigore al suo ca- 
rattere e purità a’suoi pensieri. In- 
tanto il popolo non sentiva alcun 
sollievo della pace. Luigi XV si era 
abbandonato alla sciagurata facilità 
di sottoscrivere degli ordini di paga- 
mento acquits au comptant, che e- 
rnno divenuti la preda d'ima molti- 
tudine di personaggi avidi o corrot- 
ti . Conservava nel suo palazzo la 
magnificenza di Luigi XIV, ma non 
vi frammischiava nessun carattere 
di grandezza. Si assoggettava, coinè 
uno schiavo rassegnato, alla noja del- 
le etichette cui non aveva inventa- 
te, e che non erano di nessun uso 
per la sua politica: l’insopjiortabile 
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tedio che ne risentiva, irritava il 
suo gusto nei piaceri clandestini . 
Tutta la sua felicità consisteva in ri- 
coverarsi nelle segrete sue stanze, e 
nel sottrarsi furtivumente al suo per- 
sonaggio di re. Tale gusto divenne 
in lui sì forte, o almeno si abituale, 
che giunse pressoché a considerarsi 
come un particolare dispensato da 
ogni dovere verso lo stato: da ciò, 
il tesoro particolare cui amava di 
formarsi, e cui ingrandiva per mez- 
zo di speculazioni sui grani: da ciò, 
le bizzarre distrazioni alle quali an- 
dava soggetto fino nel consiglio; la 
deplorabile prontezza con cui ab- 
bandonava nn parere che aveva giu- 
diziosamente annunziato; finalmen- 
te, quell'egoismo infingardo che gli 
faceva dire molti frizzi , siccome 
questo: „Se io fossi luogotenente di 
polizia, vieterei i cabriolcls “. In 
pubblico il suo contegno era freddo, 
il suo spirito alquanto arido ; nel 
commercio privato, era un uomo 
amabile, un padrone cortese, com- 
piacente, pieno di compassione ; un 
francese abituato ad osservare verso 
le donne le gentilezze della galan- 
teria le più dilicatc, riccamente do- 
tato dello spirito vivace della sua na- 
zione. Parecchi detti arguti di lui 
si citano. Che avete fatto neH'Tngbìl- 
tcrra, diceva al contedi Lauraguais, 
il quale si piccava un poco della fi- 
losofìa alla moda ? Sire, rispose il 
cortigiano, vi ho imparato a pensa- 
re. — De’ cavalli, ripigliò il re, im- 
portunato da tale ostentazione. Il 
pittore Latour, facendo il suo ritrat- 
to, si mise un giorno a discorrere 
sugli affari dello stato ; e nella sua 
stordita franchezza, disse perfino: 
Bisogna convenire che non abbiamo 
marina. „ Non avete fernet, riprc- 
» se il re, ricordando al pittore il suo 
» mestiere Pulì duca di Cboiseul si 
stndiava di moderare l'opposizione 
del parlamento di Parigi; ma il po- 
tere e l’ambizione di tale corpo cre- 
scevano j»cr tacite concessioni . 11 
parlamento , vincitore dei gesuiti; 
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volle reprimere 1’ audacia sfrenata 
dei filosofi, tra i quali alenni si pre- 
cipitavano nei tenebrosi orrori dell’ 
ateismo. Il duca di Choiscu! parve 
un momento intenzionato di frena* 
re sì fatta colpevole Ucciiza; ma, po- 
co dopo, assunse un contegno tale 
da restare ad un tempo ed il corti- 
giano cd il protettore del parlamen- 
to o dei filosofi. Il parlamento pro- 
cedette con rigore nella causa del 
cavaliere de la Barre. Ma siccome 
si vedeva in ima volta abbandonato 
dalla corte, e disapprovato dal pub- 
blico, si Umitò in breve ad alcuni 
decreti di {loco momento, che accre- 
ditavano le opere cui voleva contras- 
segnare d’ infamia. Luigi XV non 
faceva nessun tentativo per calma- 
re tale prodigiosa commozione nelle 
menti clic doveva dare un nuovo a- 
spetto alle istituzioni sociali. E pre- 
sumibile che la dolcezza del suo ca- 
rattere sospendesse sovente le per- 
secuzioni incominciate contro illu- 
stri scrittori. É opinione soprattut- 
to che avesse alcuna parte nel de- 
creto del consiglio, che il pii no- 
bile coronò dei lavori di Voltaire, 
e restaurò la memoria dello sfortu- 
nata Calas. L’ amministrazione del 
duca di Cboiseul tornò alcun rilie- 
vo alla corona di Francia , per va- 
rj atti d’ima mediazione importan- 
te . Il possesso della Corsica , cui 
convenne comperare dai Genove- 
si , e poscia conquistare , fece oh- 
bliare ai Francesi le condizioni igno- 
miniose del trattato di Parigi, l.ni- 
gi XV mostrava per altro una segre- 
ta gelosia contro il suo principale mi- 
nistro, Con l'ajuto d'agenti partico- 
lari e clandestini, spiava e contraria- 
va le sue operazioni. Il peggio è che 
tali agenti del re furono sagriiìcati 
al risentimento del ministro, tosto 
che questi ebbe sentore de’ loro car- 
teggi. Un magistrato eloquente ed 
intrepido, la» Chalotais, procuratore 
generale del parlamento di Renne*, 
sosteneva, con l’appoggio di tutti i 
{lai-lamenti di Francia, una lolla osti- 
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Hata contro il duca d’Aiguillon, cui 
accusava d’atti violenti, arbitrarj, cd 
anche di concussione nel suo gover- 
no della Brettagna. Il duca di Choi- 
seul, il quale aderiva sempre al pa- 
rere dei parlamenti, sentiva il suo 
odio animato contro il duca d’Aiguil- 
lon, dalla protezione segreta , ma e- 
vidente, che questi otteneva dal mo- 
narca. Il parlamento di Parigi, costi- 
tuito in corte di pari, pronunciò una 
sentenza per la quale il duca d’Ai- 
guillon era offeso del suo onore. Il 
duca di Choiseul trionfava; ma il re 
cercava ogni mezzo di sottrarsi alla 
duplice tutela del suo parlamento e 
del suo ministro. Si dubitava in cor- 
te chcne avesse ileoraggio. Unafem- 
tnina che da giovane si era disono- 
rata con una pubblica prostituzione, 
la Duharri, fece accorto il re che po- 
tevo ancora volere. L’apparizione di 
costei in corte fu uno scandalo più 
grave di quelli della reggenza. Il du- 
ca di Choìseui, sua sorella la duches- 
sa di Grammont, ed in breve le più 
delle donne , si allontanarono con 
indignazione da una tale favorita. 
Luigi si meravigliò, ma Don si of- 
fese molto che il sno ignominioso 
capriccio non fosse rispettato dalla 
stia corte. La nuova favorita sapeva 
Con arte ripetere le lezioni che lo 
davano il duca di Aignillon, il can- 
celliere Mau perni e l’abate Terray 
{V, Do Bazar). Il duca di Choiaeul 
(ti esiliato. Parve che pressoché tut- 
ta la corte volesse dividere con esso 
la sua disgrazia : si abbandonava il 
re per andar a visitate il duca di 
Chanteloup, e purificarsi pressa di 
lui, si diceva/fe/foné di Versailles. 
È notabile che il monarca parve ri- 
spettare, nei suoi cortigiani , dimo- 
strazioni si nuove di all'etto per un 
ministro in disfavore. I parlamenti 
non dovevano sopravvivere lunga- 
mente al loro ambizioso protettore . 
Il cancelliere Mali proti aveva concer- 
tato co’suoi due colleghi l’abolizione 
di quelle tali grandi corporazioni di 
magistrati. Luigi dubitava assai che 
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a' suoi nuovi ministri potesse riu- 
scire un tratto d’autorità tentato in- 
vano, diverse volte , sotto il suo re- 
gno. Acconsentì soltanto di lasciarli 
operare, risoluto di unire i tuoi mot- 
teggi a quelli del pubblico, ove aves- 
sero fallito nel tentativo ( V. Mau- 
pkoi). In pochi mesi una nuova corte 
reale fu sostituita all’ importante ed 
antico potere del parlamento di Pari- 
gi. Le lettere di suggello furono mol- 
tiplicate ; ma uopo non fuvvi di eri- 
gere i patiboli. Si avvertì ad appaga- 
re apparentemente uno dei voti de* 
filosofi, abolendo la venalità delle cari- 
che. Sulle prime i principi avevano 
fatto musa comune col parlamentodi 
Parigi: il principe di Conti perseverò 
solo nella sua resistenza. Gli avvoca- 
ti si erano collegati per non eserci- 
tare le loro funzioni dinanzi nna 
corte che sembrava avvilita fin dal 
sno nascere : ma parecchi di essi si 
arresero ai consigli del timore e del- 
la necessità. I membri dell’ antico 
parlamento uscirono gradatamente 
dall’esilio, il governo volle orgoglio- 
samente mostrare che non erano più 
da temere. Lo stesso colpo percosso 
tutti i parlamenti di provincia. L* 
ostacolo da per tutto fu meno serio 
e meno prolungato che motivo vi 
era di aspettarsi. Tale operazione era 
appena terminata, che il governo fu 
sollecito di raccorne i frutti con nn 
fallimento parziale ( V. Trzrat }. 
L'autorità reale fu avvilita fuori per 
lo spartiraento della Polonia, di cui 
la Francia restò spettatrice immobi- 
le. Tali due avvenimenti accresceva- 
no molto il dispregio c l’odio pub- 
blico, che non cessavano di prorom- 
pere contro il triumvirato. La nuo- 
va corte era quotidianamente insul- 
tata fino nell’esercizio delle sue fun- 
zioni. Troppe scene abbiette si era- 
no frammezzate a tali atti violenti 
dell’ autorità per non destare uno 
spirito di satira, d’ inquietudine, di 
mal stare, che poteva a grado a gra- 
do diventare uno spirito generale di 
ribellione. In tale stato del regno 
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avvenne che Jotigi XV. Gotto repen- 
ti 11.1111 ente dal vaj itolo per la seconda 
volta, morì ai 10 di maggio 1774» 
nel sessantesimo quarto anno della 
sua vita, dopo un regno di cinquau- 
tanove anni. I suoi funerali furono 
tuiiia ti da sanguinosi oltraggi etti la 
moltitudine proferì contro la sua me- 
moria. I venti, e principalmente gli 
ultimi tre anni elei suo regno, ave- 
vauo dato argomento di obbliare la 
prosperità, la calma e la giudiziosa 
economia della sua prima ammini- 
strazione. La nazione era profonda- 
mente umiliata di aver fatto passi re- 
trogradi verso il governare dispoti- 
co. L'esempio di Luigi XV provò 
che in un monarca, 1 * inerzia può 
render vane tutte le qualità felici 
che non hanno la forza delle viriti . 
IN nlUdimenu la storia gli deve un 
elogio senza restrizione : fu umano . 
Il suo regno è tanto sterile in me- 
morie originali, quanto fecondo in 
libelli scandalosi. Le memorie del 
duca di Saint-Siroou, e quelle della 
spiritosa ile Stani, contengono soltan- 
to pochi fatti oltre la reggenza del 
duca di Orleans- Quelle dei mare- 
scialli di Noaiiles e di Richelicu so- 
no state compilate in gran parte o in 
totalità da mani straniere. Le prime 
hanno il merito dell'esattezza c di 
un’erudizione corretta. Le Memorie 
del maresciallo di Richelieu racchiu- 
dono molti aneddoti sospetti, pesan- 
temente raccontate. L abate Snida- 
vi', che le ha scritte, vi ha grossola- 
namente frammischiato i principi e 
lo stile de* piti abbietti uomini della 
rivoluzione. Tra le opero che si pos- 
sono considerare come libelli, uno 
ve ne ha che non è allatto indegno 
di essere consultato} è U Vita priva- 
ta di Luigi XV ( per Dangerville ), 
2781, 4 voi. in 11. Parecchi fatti in- 
teressanti vi sono narrati con ordine 
e chiarezza. Una memoria del dura 
di Choiseul, di cui sembra che sia 
stata scritta da lui medesimo, con- 
tiene soltanto particolarità roUtive 
al modo coti cui, dopo la sua disgra- 
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zia , perde la carica di colonnello 
generale degli Svizzeri. La raccolta 
di Lettere supposte della Marche- 
sa di Pompadour ( per Crebillon 
tiglio ), è da lungo tempo dantista 
all’obblio. Sono state scoperte di re- 
cente alcune lettere originali di quel- 
la dama ; esse dipingono con ener- 
gia e verità i tormenti di cui era in 
preda nella sua dominazione supre- 
ma. Voltaire ha pubblicato un Ri- 
stretto del secolo di Luigi XV. Un» 
sola epoca vi è raccontata con uno 
stile caldo e spesso eloquente ; è la 
guerra della successione d'Austria, 
ed in particolare la brillante spedi- 
zione del principe Eduardo, nell» 
Scozia. Dovunque altrove pare che 
si senta la ritenntezza d'una storia 
contemporanea, scritta sotto una mo- 
narchia assoluta. Gli stessi avveni- 
menti sono narriti diffusamente nel- 
la storia di Francia del secolo decì- 
mot lavo, scritta dall’aiitore di questo 
articolo, e di cui la quarta edizione 
venne pubblicata nel 1819. I Ritrat- 
ti storici di Luigi XV e di madama 
di Pompadour, per C.G. Leroy, Pa- 
rigi, 1803, in s.vo, presentano un 
quadroben falto,ma ristrettissime. I 
curiosi ricercano ancora il corso dei 
principali Fiumi eRiviere tf Europa 
composto e stampato da Luigi XV, 
re di Francia, nel 1718, Parigi, dal- 
la stamjieria del gabinetto di S. M., 
in 4 -to, di 73 pagine, con un vago 
ritratto di Luigi XV lànciullo, inta- 
gliato da G. Andrai]. 
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LUIGI XVI, nacque a Versail- 
les, ai 33 d’agosto 1764, secondo fi- 
glio di Luigi, Delfino di Francia, e 
di Maria Giosefia di Sassonia . Gli fu 
dato nascondo il titolo di duca di 
Berti. La sua anima leale ed aperta 
accolse di buon’ora tutti i sentimen- 
ti virtuosi, cd il suo spirito retto e 
sodo tutte le utili cognizioni. Ma la 
fennezza, ed una giusta confidenza 
in sè stesso, mancarono al suo carat- 
tere ; e tale dilètto rese inutile o fu- 
nesto, quanto aveva ricevuto od ao 
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quistnto, per la sua glòria e per la 
felicità diysiioi popoli. La sua educa- 
rione fu quella dei re, di cui i pre- 
cettori ohhliavano troppo sovente 
che la stessa dottrina, che loro inse- 
gna di moderare il loro potere, co- 
manda loro soprattutto di conservar- 
lo. Nel 1 765, perdè il padre, il qua- 
le lasciava tanto cordoglio negli ani- 
mi, e poco dopo sua madre, che non 
potè sopravvivere al suo consorte. Il 
dolore del giovane principe fu estre- 
mo : ricusò lunga pezza di uscire j 
ed allorché traversando gli apparta- 
menti, udì dire per la prima volta 1 
Luogo al Delfino, le lagrime gl’ in- 
ondarono il volto, e svenne. Il pri- 
mo avvenimento della sua vita ili il 
suo matrimonio con la figlia dell’im- 
mortale Maria Teresa, Maria Anto- 
nietta d'Austria, la quale doveva es- 
sere partecipe «lei suo trono c delle 
sue sventure. Le feste in occasione 
di tali nozze ( 16 maggio 1770), 
male ordinate dal governo , costaro- 
no la vita ad un numero grande di 
spettatori i triste presagio della sor- 
te riservata a que* conjtigi sfortunati 
( V. Mari a .Antoniktta ). In breve 
la morte di Luigi XV ( 10 maggio 
1774 ) il gravò d’un peso cui accet- 
tò tremando. Il favore pubblico sor- 
ride d’ordinario ai giovani re 1 Lui- 
gi XVI, in età di vcnt’amii, lo me- 
ritava jier molti altri titoli ; e n’ eb- 
be salendo sul trono, le testimonian- 
ze piii sincere. Era stata sua prima 
cura di chiamare al ministero de 
Machatilt, degno di tale onore, o ca- 
pace di dirigere la gioventù del mo- 
narca nelle circostanze difficili in 
cui si trovava lo stato (A'. Maciiaclt). 
Un raggiro di corte lo allontanò, e 
pose in sua vece il conte di Maure- 
pas , cortigiano profondo nell’ arte 
della cabala, superficiale in tutto il 
rimanente, e di cui la provetta età 
non aveva potuto guarire l’incurabi- 
le frivolezza. Troppo vecchio per un 
re di ao anni, e che aveva bisoguo 
di essere inanimato, intimorì la sua 
gioventù senza guidare la sua ine- 
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sperienza. Luigi XVI era buòno c H 
cuore, ma alquanto aspro ili manie- 
re ; ed in lui i primi moti deH’ani- 
mo contro tutto ciò che' si scostava 
dall’ordine, si risentivano della fi-nti- 
ebezza del suo carattere, e dell' au- 
sterità delle sue virtù. De Maurepas, 
il quale si prendeva giuoco delle co- 
se più serie e vedeva tutto con indili 
ferenza, mitigò troppo tale disposi- 
zione che somiglia talvolta a terza 
di carattere, e può almeno dissimu- 
larne l’eccesHva bonarietà. Fin d'al- 
lora Luigi XVI non operò che per 
l'impulso de’suoi ministri ; chiamò 
successivamente que' che gl’ indica- 
vano da una parte, Maurejias, c dal- 
l’altra, una pretesa opinione pubbli- 
ca, ctii il raggiro e gl’interessi per- 
sonali fanno parlare a loro grado, a 
che sventuratamente è la stila che i 
re sieno condannati ad udire. Furo- 
no dessi : Turgot , partigiano fana- 
tico di quella politica materiale, che 
nel governo dèi popoli vede soltanto 
danaro, commercio, grani, ed impo- 
ste, baldanzoso di Credersi capo d’u- 
na setta di cni era soltanto lo stro- 
mcnto ; Malesherhes, amico di Tnr- 
got, che aveva in jtari tempo virtù 
antiche ed opinioni moderile ( t r . 
MaLkSHKRbks ) ; 6nint-Germnin , e- 
ducato nelle minuzie della tattica te- 
desca. che distrusse il più fermo ba- 
luardo del potere reale , la casa del 
re, di cui il valore e 1‘ incorruttibile 
fedeltà non potevano compensare a- 
gli occhi dei facitori di cose mili- 
tari quanto le mancava di precisione 
nelle mosse e di rigidezza nella di- 
sciplina ; Nccker finalmente , ban- 
chiere protestante e Ginevrino, c , 
per tale doppio titolo , imbevuto di 
quella politica angusta , che vuol re- 
golare un regno col sistema d’ una 
picciola democrazia, c le finanze d’ 
nn grande stato come 1 registri d’un 
banchiere ; che s’irrita contro qua- 
lunque altra distinzione che quella 
delia fortuna, c vede nel depositario 
del potere monarchico, soltanto il 
presidente d'un’asseinblea deliberan- 
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te, o il capo d’ un’ associazione com- 
merciale, rivocabile a grado degli a- 
zionarj. Nessuno di cotesti uomini 
conosceva la monarchia francese ; e 
sarebbe bastato uno di essi per rove- 
sciarla. Luigi XVI, inclinato per na- 
tura all'economia, incominciò il suo 
regno con restringere le sue spese : 
riduzione che onora la moderazio- 
ne d‘ un sovrano , quando 1’ autori- 
tà reale non sagrifìca parte nessuna 
de’ suoi diritti e della sua dignità. 
Condonò al popolo il diritto di fau- 
sto avvenimento al trono ; istituì 
per Parigi il Monte di Pietà e la 
Cassa di sconto ; fece cessare i ti- 
mori d’ un fallimento assicurando 
il pagamento delle rendite sul palaz- 
zo di città; abolì i lavori per servitù, 
convertendoli in imposte pecuniarie; 
cd abolì altresì nella Franca Contea 
un rimasuglio di servitù territoria- 
le, di cui non avevano forse mai u- 
dito a parlare coloro che di tale af- 
francazione fecero tema de' più en- 
fatici elogj ; soppresse la tortura giu- 
diciaria prima della condaiitaa a mor- 
te : severità pressoché andata in dis- 
uso, ma di cui la minaccia impor- 
tunava i cospiratori. Luigi XVI re- 
se più tardi ai protestanti la pienez- 
za dei diritti civili (1787), dando ai 
loro matrimoni un carattere legale ; 
benefizio immenso , quand’ anche 
fosse stato un atto di giustizia, e 
troppo male riconosciuto. Finalmen- 
te, sperimentò le amministrazioni 
provinciali , istituite da Necker con 
viste e con una conformazione non 
poco discordanti da’ principi monar- 
chici. Tale novità era d’ un’ estrema 
conseguenza: con lo spirito che re- 
gnava allora, divent ila un cangia- 
mento di fronte sotto il fuoco del ne- 
mico, Luigi XVI, salendo sul trono, 
aveva richiamate le magistrature, a 
cui sotto il suo predecessore erano 
stati surrogati de’ giudici senza di- 
gnità e senza influenza politica. La 
corte che da lungo tempo credeva di 
governare adatto sola , quandu non 
faceva altro che amministrare, ob- 
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bliava che la Franosa non era mai 
stata ed anzi non poteva, nei tempi 
difficili, esser retta che dall’ autorità 
della giustizia, che rendeva il pote- 
re reale presente ai popoli in tutta 
la sua forza e maestà. Rinchiusi, sot- 
to i re forti ed i regni tranquilli nel- 
le funzioni modeste della giustizia 
distributiva , quei grandi corpi di 
magistrati ne uscivano per necessità 
sotto i regni deboli e ne’ tempi pro- 
cellosi, ond' esercitare in vece del re 
un potere che, sfuggitogli dalle ma- 
ni, sarebbe caduto in quelle d'nn 
ministro o d’ un favorito. Sotto 4 re 
forti, come sotto i re deboli, stromen- 
ti degli uni o appoggio degli altri, 
avevano fatta 1' autorità reale dipen- 
dente dalle Uggì ed independen- 
te dai sudditi , e resa la legislazio- 
ne imponente , 1’ ubbidienza ono- 
revole : validi per servire il pote- 
re o per supplire ad esso, incapaci di 
usurparlo, ed opponendo a qualun- 
que altra usurpazione un ostacolo in- 
sormontabile ; tali erano stati fino a- 
gli ultimi tempi i parlamenti di 
Francia, felice temperamento d’ ari- 
stocrazia e di democrazia, confusi in 
una magistratura veramente reale, 
e che sola in Europa, aveva dato al- 
1 ' alla polizia, alla polizia delle ri- 
voluzioni, quelle forme auguste e so- 
lenni che nell’ esercizio dell' autori- 
tà lasciavano vedere soltanto la giu- 
stizia , e nell’ uso della forza , una 
sentenza. Il primo avvenimento po- 
litico del regno di Luigi XVI, fn la 
guerra d’ America, guerra ingiusta 
ed impolitica, a cui ripugnavano il 
cuore retto cd il senno del monarca. 
Ma si fece parlare l'opinione pubbli- 
ca, soprattutto quella della capitale , 
avida di novità e di commozioni; e la 
guerra fu risoluta ( V , Franklin e 
Washington). Fu un fallo grande : 
avrebbe convonnto lasciare che l' In- 
ghilterra si spossasse, senza sottomet- 
tere le colonie, o spossarle per sotto- 
metterle. Fin d’ allora sorgeva tra i 
due po|H>li un odio irreconciliabile, 
cui gl’inglesi riv olsero contro iFran- 
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ceri e di cui 1* equivoca amistà degli 
Americani non poteva impedire o 
compensare gli effetti. La Francia 
fu fortunata in tale guerra, come au- 
siliare : 1’ America fu francata dal 
giogo degl’ Inglesi ; ma la marine- 
ria francese, e quella della Spagna, 
alleata della Francia, soffersero gra- 
vi perdite. La malattia della libertà 
e dell’ uguaglianza democratica si 
comunicò ai giovani guerrieri fran- 
cesi ; e la Francia la diffuse in tutta 
1' Europa, la quale non fu a bastan- 
za messa in apprensione dello scan- 
dalo d’ una rivolta contro il potere 
legittimo , sostenuta a forza aperta 
da un potere legittimo, che aveva a- 
vuto l' imprudenza di dire in una 
delle sue dichiarazioni : " Gli Amo- 
ri ricani sono divenuti liberi , dal 
n giorno in cui hanno dichiarato la 
n loro indepcndcnza “. Nondimeno 
tale guerra ristorò, agli occhi dell'Eu- 
ropa, l’ onore della bandiera france- 
se: combatterono in essa i Francesi 
sovente con vantaggio ; c le sconfit- 
te non furono mai senza gloria ( K 
Mothe-Pi^ckt, Suffukk, ec.). Mal 
grado nnmerosi sinistri, le forze na- 
vali della Francia erano in una ri- 
spettabile condizione, come si fece 
la pace del 1783; e pochi anni dopo, 
nel 1 789, erano affatto restaurate, e 
allo stato loro 
XIV ( 1 ). Do- 
ca, La Francia 
ili per intraprenderne un’ altra del- 
lo stesso genere, sostenendo i patriot- 
ii olandesi contro la Prussia e con- 
tro il loro sovrano ( V . Bsctswick), 
Luigi XVI aveva avuto, nel 1781, il 
suo primo figlio; e tale avvenimento 

(1) Parlando di marineria, non bisogna 
dimenticare la sollecitudine di Luigi XVI per 
la costruzione del porlo di Chcrburgo, di cui 
andb in | terso tu a visitare i latori ( V. Cea- 
saat), nè il porto della Rochellc, conaiderabil- 
1 mule aumentato per le sue cure, nè il super- 
bo bacino di costruzione aporlo a Tolone, nè 
finalmente la spedizione del celebre La pérou- 
k, a cui il monarca di< de istruzioni che ono- 
rano la sua umanità, il suo gusto illuminato 
jier le seopertr, c le sue conctc'uzc in tutte le 
patii dell’arte della oarigatiuM (/ . Pi Adusi). 
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era stato celebrato con molta gioja e 
solennità: a Parigi, la città diede un 
banchetto al quale il re intervenne 
con la sua famiglia. Tutti i voti dei 
Parigini erano compiuti , e 1’ eb- 
brezza delia gioja pubblica fu ecces- 
siva. Correva il giorno 3 1 di gennajo 
1782: undici anni più tardi, e Io stes- 
so giorno, Luigi fu condotto al pati- 
bolo nella stessa città ! La guerra d‘ 
America aveva esaurito le finanze del 
regno , cui Necker sosteneva a for- 
za di prestiti : bisognava ristabilire 
l’ equilibrio da lungo tempo scon- 
certato tra le esazioni e le spese. 1 
notabili furono chiamati da Colonne, 
nuovo ministro delle finanze, non 
migliore uomo di stato che Nccker, 
ma miglior uomo di corto (f. Csno.x- 
he). Un’ assemblea di notabili si tro- 
vava nella storia francese piuttosto 
che nella costituzione della nazio- 
ne ; ed il meglio che poteva accade- 
re alla Francia quando cercava rime- 
dj fuori delle sue leggi, era che loa- 
sero inutili. I notabili proposero al- 
cuni progetti salutari : ma arrischia- 
rono opinioni pericolose; e tal era 
la disposizione delle menti, che più 
alle opinioni avvertito venne che ai 
partiti proposti. I notabili delibera- 
rono senza poter conchiudere , la 
qual cosa è sempre dannosa per par- 
te d’ una pubblica assemblea; e solo 
rimase una disputa sulle finanze tra 
Necker e Calmine, alla fino inintel- 
ligibile pel pubblico, e forse per es- 
si pur anche. Il cardinale di Bricn- 
ne , bello spirito senza viste e sen- 
za fermezza (V. Lom^me), preso al- 
la sprovvista per essere ministro, pro- 
pose l’imposta del bollo. Il |>arla- 
raento ricusò la registrazione , e 
si dichiarò incompetente per au- 
mentare le imposte, già troppo o- 
nerose, d’un’imposta nuova ed inu- 
sitata. Era un domandare aperta- 
mente gli stali generali. Tali gran- 
di convocazioni erano sempre sem- 
brate un ultimo rimedio a mali di- 
sperati, meno pel sollievo che i po- 
poli ne ottenevano che per quello 


si poteva paragonarle 
più tlorido, sotto Luigi 
imi la guerra d’ Amerà 
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che ne speravano , jierò rhc i popoli 
soffrono assai più dei mali cui temo- 
no, che di quelli cui provano. In 
tal modo, a quella stessa foggia con 
cui In natura veglia alla conservazio- 
ne della sua opera, la Francia che a- 
veva già tanti mezzi di forza, si era 
riserhato nc'suoi stati generali, co- 
me la chiesa nc'suoi roncilj, un mez- 
zo di perpetuità. Tali grandi assem- 
bleo legali, ma fortunatamente rare 
e giammai periodiche, visitavano, 
possiam dirlo, di tratto in tratto le 
fondamenta della società per ferma- 
re e riparare l'influenza distruttiva 
dei tempi c degli uomini, e toglie- 
re che gli errori dell'amministrazio- 
ne non divenissero piaghe nella co- 
stituzione. Tal era l’oggetto di si 
fatte convocazioni solenni, male rap- 
presentate da alcuni storici, che ad 
esse chiesero conto del Lene che non 
erano destinate a lare; e non hanno 
a bastanza considerato i mali che e» 
ratto chiamate a prevenire. Noi cre- 
diamo che esse e la successione ma- 
scolina siano state la causa principi- 
le della stabilità della Francia e del- 
la permanenza delle sue leggi. In 
breve, gli stali generali erano il cor- 
po di riserva destinato ad accorrere 
in soccorso della società negli estre- 
mi pericoli e nei bisogni straordina- 
rj, come la cattiviti d’un re, le di- 
spute sulla successione al trono, o 
anche la sua vacanza; e la storia ne 
somministra varj esempj : in tal gui- 
sa tutto era preveduto in si fatta co- 
stituzione sì male conosciuta, ed an- 
che quello che non si può prevede- 
re. Ma il parlamento di Parigi ave- 
va chiesto gli stati generali, e non 
l’assemblea nazionale, e meno anco- 
ra l'assemblea costituente: fin dal 
primo passo, le sue intenzioni c 
ielle della nazione furono deluse, 
notabili vennero chiamati una se- 
conda volta per determinare la for- 
ma di tale grande convocazione ; cd 
il ministro invitò tutti gli scrittori a 
dare il loro parere. Essa era un' assai 
pericolosa iuczia. Ogni cosa in tale 
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riguardo era da lungo tempo rego- 
lata dalla saggezza degli antecessori, 
i quali uon imbarazzandosi in mi- 
nuzie di numero totale o relativo, o 
di vestire e d’etichette, disegnando 
a grandi tratti tali maestose assem- 
blee, vi avevano soltanto distinto 
Ire ordini, contando ciascuno per 
ti n voto, qualunque fòsse il numero 
de’suoi membri , e deliberando a 
parte nella pienezza tirila loro li! ►er- 
ta e delti loro uguaglianza costitu- 
zionale. Ove si fosse seguita tale an- 
tica e saggia semplicità, giova crede- 
re, attesa la disposizione degli ani- 
mi ed il progresso delle cognizioni 
in amministrazione, clic gli stati 
generali avrebbero fatto un grande 
tiene, o non avrebbero prodotto nes- 
sun male. Il parlamento di Parigi, i 
principi del sangue, nella loro pro- 
fetica Memoria al re, insisterono 
perchè si praticassero le forme usita- 
te negli stati generali del ili il. Ma 
l’amore delle novità, la vanità di iNe- 
cker tornato al ministero, l’igno- 
ranza dei belli spiriti, i raggiri dei 
faziosi, prescrissero altrimenti. Il 
terzo stato fu composto d’un nume- 
ro doppio di ciascuno degli altri due 
ordini; provvedimento imitile, se 
si doveva delilierare per ordine, 
mortale, se si delilierava per testa. 
Tale questione fondamentale, og- 
getto di tutte le speranze dei iàzio- 
si, di tulli i timori della gente dals- 
bene, e sulla quale poggiavano i pili 
glandi interessi della monarchia, tu 
la prima agitala ucll’asseniblea de- 
gli stati generali che si adunò a Ver- 
sailles, ai 5 di maggio 1 789. 1 /auto- 
rità più rispettabile, quella dei voti 
espici 1 dalla generalità virile istru- 
zioni viale dagli elettori ai vlepntati, 
ultimi sforzi dello spirilo pubblica 
in Francia, nou fu nemmeno ascol- 
tata da coloro che si vantavano vii 
non làr nulla che per gl’ interessi e 
per la volontà della nozione. Il ter- 
zo stato, anzi che essere penetrato 
dal ingri!izin che fecero i primi due 
ordini i «piali esibivano di con cor- 
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HSfe a fo»tenere i pnbbliei peri, in- 
timò loro audacemente di unirai a 
lui, ed avendo cari negato si dichia- 
rò costituito in assemblea naziona- 
le. Invano la nobiltà cd il clero re- 
clamarono e protestarono contro at- 
ti tanto contrai^ alle bari dell'anti- 
ca monarchia ; invano il re dopo di 
«ver prescritto la deliberazione per 
ordine fece sospendere le sessioni e 
chiudere le porte delfassemblea (i) 
del terzo stato; i deputati di tale or- 
dine si unirono nella sala del Giuo- 
co della palla, dove giurarono di 
non separarsi prima d’aver compiu- 
ta la costituzione e la rigenerazio - 
ne pubblica ( V. Baili. y ). Quattro 
giorni più tardi il re convoco tutti 
gli ordini per una sessione reale al- 
la quale intervenne. Dopo di averli 
scongiurati di porre fine alle loro 
dissensioni e di combinarsi per ac- 
cettare i suoi benejizj, dichiarò lo- 
ro che, se non volevano concorrere 
ne'suoi disegni, fatto avrebbe solo 
il bene eie' suoi popoli e considerato 
si sarebbe solo come loro rappre- 
sentante. Fece in seguito leggero 
ad essi una dichiarazione con la (pia- 
le faceva alle circostanze concessioni 
e sagri fizj, tali che in ogn’altro tem- 
po i voti dei più ardenti fautori di 
rivoluzione ne sarebbero stati appa- 
gati (a). Il monarca terminò ordi- 
nando a tutti i deputati di separar- 
ti, e di recarsi la dimane nelle loro 
camere particolari ; la qual cosa fu 
eseguita soltanto dalla nobiltà e dal 

(i) Si addurr p*r pirtwto di tale risolti* 
aione la necessitò di prr|>ararn b sala jkt una 
sessione reale che dosila succedere ai 22 di 
gingno, e rhc fu aggiornata ai 23. 

(a) Per tale diehbratìone rrale nessuna 
imjMnt.i n> prestito alrnno doveva essere statili* 
lo senta il consenso degli stati generali; il rotilo 
delle rendite e delle spese dello Stato doleva 
essere pubblicato ogn'anno ; il debito pubblico 
era guarentito] le contri Unioni erano riparlile 
equamente fra i tre ordini; la taglia, le servitù 
M i diritti di feudo libero e di mano morta 
aboliti, la libertà della stampa riconosciuta, la 
milisia, la gabella ed i sussidi riformali o mi- 
tigati ; finalmente il re prometteva di non cam- 
biar nulla di tali (Imposizioni senta il rome no 
dei tre ordini. 
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clero. Il terzo «tato continuò a deli- 
lterare non ostante Li prescrizione 
positiva di uscire dalla sala delle suo 
sessioni clic il re gli fece replicare 
da de Brézé ( A'. Min a beau). Parec- 
chi oratori di esso proruppero nello 
più violenti invettive contro ranto- 
lila reale, e rigettarono sdegnosa- 
mente tutte le concessioni del mo- 
narca. In questo mezzo, la maggio- 
rità dei due primi ordini decideva 
che rimarrebbe ubbidiente a' suoi 
mandati, alle leggi della monarchia 
ed alla volontà del re; ma i membri 
del minor numero di tali ordini ri 
recavano successivamente nella sala 
dei terzo stato. Sgomentato da ta- 
li defezioni, e temendo una sedi- 
zione generale. Luigi XVI invi- 
tò e sollecitò anzi la maggiorità 
dei due primi ordini ad unirsi al 
terzo. Allorché il duca di Luxem- 
bourg gli fece, in nome della ca- 
mera della nobiltà , alcune obbie- 
zioni contro l'unione, esso principe 
rispose! «Ho riflettuto sopra ogni 
» circostanza ; dite alla nobiltà che 
» io la prego di unirsi ; se la mia 
« preghiera non basta, glie lo ordino. 
» Quanto a me , sono deriso a qua- 
» lunqiic sagrilizio . Non piaccia a 
« Dio che un sol uomo perisca mai 
» per la mia causa ! “ Un sentimen- 
to sì lodevole in apparenza fu la re- 
gola della sua condotta in tutta la 
sua vita, e fu altresi la cagione delle 
sciagure della Francia c delle sue 
proprie. In tale guisa, i tre ordini si 
unirono, o piuttosto furono confusi, 
e deposero il nome di stati generali, 
cui non erano più degni di portare, 
per assumere quello di Assemblea 
nazionale e costituente, cui merita- 
vano ancora meno, e che per essi 
nou fu che un’ ingiuria. Fin da quel 
momento l'antica monarchia france- 
se fu distrutta, la rivoluzione consu- 
mata ; e tutto ciò che doveva parto- 
rire d'assurdi e di delitti ne fu sol- 
tanto Li conseguenza inevitabile . 
Ij assemblea fu divisa 'c suddivisa 
in partiti , i quali non provenne- 
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ro minimamente dalla distinzione 
degli ordini . Molti nobili si uni- 
rono alla maggiorità del terzo sta- 
to ; molti membri del terzo si uni- 
rono alla maggioranza della nobil- 
tà; il clero, che apparteneva all'uno 
ed agli altri, si divise tra essi : alcuni 
membri, presi in tutti gli ordini, 
tentarono di tenere il mezzo, chia- 
mando moderazione e convinzione 
ciò che altri chiamavano debolezza 
ed irresoluzione. Le dissensioni in- 
velenirono, e si convertirono in odj; 
le opinioni combattute divennero 
passioni ; gli errori impazienti della 
riuscita produssero delitti ; e, se lice 
usare di questa figura, la nave dello 
stato così allestita ed armata da bru- 
lotto, avendo per carta e per bussola 
i Diritti dell'uomo , salpò dal porto 
per andaro alla scoperta di terre i- 
gnote, a cui non doveva mai appro- 
dare. Il mondo non aveva ancora 
veduto in una radunanza di uomini 
una si sorprendente unione di de- 
pravazione e di virtù, d’ ignoranza 
e di lumi, di codardia e di coraggio. 
Ma era giunto il tempo in cui la 
F rancia doveva, per l' istruzione del- 
l'Europa, espiare un secolo di dottri- 
ne empie e sediziose, tollerate o an- 
che segretamente incoraggiate dal- 
la frivolezza delle corti e dalla cor- 
ruzione delle grandi città. L’ infeli- 
ce re non era interamente sfuggito 
alla loro influenza : ingannato dalle 
*ue proprie virtù, non aveva veduto 
nelle declamazioni dei filosofi, che 
un tenero sentimento per la causa 
dei popoli e l'orrore dell’oppressio- 
ne ; e la sua bell’anima si era aperta 
a chimeriche speranze . Fors’anche, 
segretamente irritato da alcune resi- 
stenze per parte dei due primi ordi- 
ni, o dei corpi di magistratura, non 
ne aveva a bastanza prezzato il mo- 
tivo e l’efTetto ; non aveva veduto 
che tale opposizione ai voleri mini- 
steriali, era il più solido baluardo 
dell'autorità reale , e che essa non 
può appoggiarsi sopra istituzioni o 
sopra uomini che piegauo olla uiiui- 
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ma scossa. Parve nondimeno che po- 
chi giorni dopo l'unione dei tre or- 
dini, fatto si avesse un sistema di 
vigore e fermezza che, se fosse stato 
sostenuto , salvare ancor poteva la 
monarchia. Necker fu licenziato, «1 
il ministero totalmente rinnovato 
mostrò risoluzione di far rispettare 
l’autorità reale. Il maresciallo di Bro- 
glio, il quale ebbe la direzione del- 
la guerra, fece marciare delle truppe 
verso la capitale ; e 36,ooo uomini 
fedeli e bene disciplinati potevano 
tuttavia reprimervi la sedizione; ma 
le mosse di tali truppe non si fecero 
con bastante rapidità ; il barone di 
Bescnval, che comandava una solda- 
tesca di Svizzeri, si partì dal suo po- 
sto, e ritirandosi, abbandonò ai ri- 
belli i depositi degl'invalidi c della 
Scuola Militare . In un momento 
tutta la plebaglia di Parigi fu arma- 
ta, e, condotta dai soldati delle guar- 
die francesi, s’ impossessò degli arse- 
nali, incendiò le barriere, s’impa- 
dronì della Bastiglia ( 14 di luglio ), 
e trucidò alcuni sudditi fedeli ( V. 
Fli.sskli.es e Launev). Come Lui- 
gi XVI udì tali nuove, preso da spa- 
vento, e cedendo alle lagnanze ed 
alle minacce dell'assemblea, ordinò 
al maresciallo di Broglio di disciorre 
un esercito raccolto per difendere il 
trono, e che ad altro non servi che 
r colore a rovesciarlo. Il marescial- 
fremente allora pei pericoli cui 
scorgeva pel monarca, gli propose 
di condurlo a Metz in mezzo a trup- 
pe fedeli. La partenza fu determi- 
nata pel giorno dopo ; intorniato 
però da consiglieri perfidi, nè po- 
tendo mai durare con fermezza in 
una risoluzione importante , Luigi 
vi rinunziò durante la notte; e, la 
domane, si recò all'Assemblea a pie- 
di, e senza corteggio. Ivi, nel mezzo 
della sala ritto, e con la testa scoper- 
ta, scongiurò i deputati perchè l'as- 
sistcsscro a stabilire l’ordine, n Io so, 
» disse loro, che si cerca di far sorge- 
» re delle preoccupazioni contro di 
n me 3 so dio si ba osalo pubblicare 
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*» che le vostre flemme non erano 
« sicure. Tali racconti non vengono 
vi smentitidal mio carattere cono- 
vi scinto ? Su via, in vece io fido me 
n stesso a voi “ . Tate fiducia e tale 
abbandono fecero per un istante ta- 
cere i leziosi . Trascinati dall'entu- 
siasmo generale, tutti vollero servire 
per guardie al monarca ; ed eglino 
stessi il ricondussero nel suo palaz- 
zo, tra gli applausi universali. Nel 
medesimo giorno il principe richia- 
mi Neeker al ministero ; nè lasciar 
volendo pretesto alle lagnanze ed al- 
le diffidenze, persuase que' principi 
della sua famìglia che mostrato ave- 
vano più zelo per la difesa del trono, 
ad uscire dal regno onde preservarsi 
dai furori popolari. Altri soggetti , 
ragguardevoli tanto pel loro corag- 

f io che per la loro feaeltà, furono oh- 
ligati a seguirli ; in somma, il mo- 
narca risoluto di lare tutti i sacrilizj, 
siccome detto aveva, e volendo, pri- 
ma di tutto, tornare la calma nella 
capitale, vi si recò il {porno 1 7 di lu- 
glio. I sediziosi che f aspettavano al- 
la barriera, impedirono che le guar- 
die il seguissero; ed il nuovo maire, 
Bailly, gli fece questo singolare com- 
plimento; >1 II vostro avo Enrico IV 
n conquistato aveva il suo popolo; 
” oggi, il popolo ha conquistato il 
« suo re Luigi XVI traversò len- 
tamente la calca silenziosa di quel 
popolo altero della sua conquista, cd 
ebbro ancora pel buon successo della 
sua ribellione. Arrivato al palazzo 
della città, vi ricevè la nappa, cui 
volgarizzata dicono, coccarda nazio- 
nale, ed accolto venne con applausi 
unanimi quando comparve alla fine- 
stra con tale nappa sul cappello. Tor- 
nò, il medesimo giorno, a Versailles, 
e tenne assicurato il suo riposo, al- 
meno per alcun tempo ; ma i faziosi 
cui nessuna cosa poteva acquetare, nè 
diìtorre dai loro proposti, riuscirono 
nuovamente a sollevare la plebaglia 
«Iella capitale, con assurde calunnie 
che sparsero intorno ad un banchet- 
to a cui guardie del corpo coavilaro 
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no il reggimento di Fiandra. Un at- 
truppamento immenso parti da Pa- 
rigi, onde recarsi a Versailles: nella 
notte del giorno 5 al 6 di ottobre del 
i 789, il palazzo del re fu invaso, e 
la regina fu presso ad essere scanna- 
ta in letto (Aedi Miai a Antoniet- 
ta). Fu resultato di tale audace som- 
mossa, la quale scoppiò sotto gli oc- ' 
chi dell’Assemblea rimasta impassi- 
lnile, che si trascinò il medesimo 
giorno, a Parigi, Luigi XVI e la 
sua famiglia. Vi fa condotto in mez- 
zo ad una plebaglia ebbra di san- 
gue c di vino ; era preceduto dalle 
teste di due delle fedeli sue guardie, 
scannate sotto gii occhi suoi, e, cosa 
più deplorabile, scortato era da una 
truppa disciplinata che proteggeva 
mediante la sua presenza e con le 
sue armi tale orribile corteggio. 
L’Assemblea voluto aveva, onde pro- 
vare minor ritardo ne’suoi progetti 
di distruzione, mettersi sotto la pro- 
tezione della capitale, senza separar- 
si dal monarca. I misfatti di quella 
notte fatale che, per lui e per l’au- 
gusta sua sposa, doveva essere l’ulti- 
ma, lo svelsero dunque da Versailles; 
ed allora incominciò laiunga tua pri- 
gionia nelle Tuilerics, per non fini- 
re che nella torre del Tempio. 8e 
la mancanza della sua libertà perso- 
nale avuto avesse bisogno di essere 
comprovata , il sarchile stata dal- 
l’ostacolo cui oppose la guardia na- 
zionale, il giorno 18 di aprile del 
1791, alla sua partenza per Saint- 
Cloud; ostacolo di cui si lagnò il 

f iorno dopo, ma inutilmente, al- 
Assemblea nazionale. I progetti 
de’ faziosi si sviluppavano rapida- 
mente in tate adunanza senza fre- 
no e senza contrappeso, che aveva, 
entro, delle tribune per applaudire, 
e, fuori, delle braccia per eseguire. 
I parlamenti, il clero, la nobiltà, 
l’esercito, le finanze, le proprietà 
pubbliche e particolari, tutto fu di- 
stratto o invaso dall’Assemblea na- 
zionale, e sempre in nome del re, 
costretto ad aggiugnere ne’ decreti 
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una conferma, tarda talvolta, ma 
sempre ottenuta dal suo orrore pel 
disordine e per la violenza, a forza 
di stragi e di sollevazioni. L’ inibii- 
ce principe accordava tutto, speran- 
do salvare alcuna cosa, e sacrificava 
lo stato, per compassione de’ [«leti- 
co lari minacciati o perseguitati in 
tutte le parti della Francia. Da tale 
momento, egli prese o licenziò i 
suoi ministri a grado dell' Assem- 
blea; e tali ministri, scelti quasi 
tutti fra i suoi nemici, erano costret- 
ti ad ammirare la bontà del suo cuo- 
re, la giustezza delle sue idee, e 
l'estensione delle sue cognizioni. La 
religione sola salvato l'avrebbe, se, 
raccoltosi nell'asilo inviolabile della 
sua coscienza, ed assicurato com'era 
di essere sostenuto da un popolo 
tuttavia cristiano, avesse ricusato di 
confermare i decreti spogliatori del- 
la Chiesa e la costituzione civile del 
clero. Ma due ministri di stato, ed 
anche ecclesiastici, gli occultarono 
le lettere del sommo pontefice, che 
condannavano tutto le prefate inno- 
vazioni. Finalmente, istrutto troppo 
tardi su i progetti de'faziosi, ed in- 
coraggiato dai piti fedeli suoi servi, 
determinò di fuggire dalla sua capi- 
tale, c cercare un asilo sulla fron- 
tiera, donde potesse trattare col suo 
popolo. 11 monarca fermarsi voleva 
a Montmbdy, dove de Bouillc rac- 
cozzato aveva un picciolo numero di 
truppe considerate ancora come fe- 
deli. Prima della sua partenza, la- 
sciò all' Assemblea una dichiarazio- 
ne la quale conteneva de’ lagni trop- 
po fondati ed i motivi del suo allon- 
tanamento (r 1 di giugno del 1791). 
Ma tradito dalle stesse sue precau- 
zioni, attentamente osservato dai fa- 
ziosi, perseguitato dalla fatalità che 
aeguiva-tulti i suoi [«issi, fu ricono- 
sciuto a Varcnnes, arrestato, e ri- 
condotto a Parigi, in mezzo a tutti 
gli oltraggi ed a tutte le violenze. 
Nondimeno tale evento, di cui sem- 
brava che essere doveste il termine 
della misera sua esistenza, intimorì 
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i suoi persecutori, ed anche glie ne 
cattivò alcuni (V. Barmvvk). Spa- 
ventati dai proprj l° ro vantaggi, e 
tremando di rimanere sepolti sotto 
le rovine dell'edifìzio di cui scom- 
poste avevano le fondamenta, si af- 
frettarono di terminare nn’adnnan- 
za screditata, c cui minacciava la 
pubblica indegnazione. L’orgogliosa 
assemblea costituente, divenuta vi- 
tuperevole e quasi ridicola, dispar- 
ve senza rumore, non lasciando do- 
po di sè che mine, e, la piti vasta di 
tutte, la sua costituzione. L’Assem- 
blea legislativa, che le snccesse (pri- 
mo di ottobre del 1791), non trovò 
sussistere nessuna delle antiche isti- 
tuzioni francesi cui potesse distrug- 
gere. La dignità reale era stata rove- 
sciata dalla costituente. La legislati - 
va si accanì contro il colosso abbatti!-' 
to; c degni in ogni aspetto do’loro an- 
tecessori, i nuovi legislatori non assi- 
curarono meno l'impunità di tutti 
i loro delitti. Per essi, i preti, che 
conservare vollero la loro lede, furo- 
no banditi, i migrati spogliati de'lo- 
ro beni, condannati a morte ; ed il 
monarca, privato delle sue guardie; 
separato da quanti potevano servir- 
lo, fu esposto senza difesa al furore 
de'suoi nemici. Il giorno 30 di giu- 
gno del f793 il vide bersaglio di 
oltraggi che superano quanto la sto- 
ria narra de’furori do' popoli e delle 
sciagure de’sovrani. In tale giorno 
incominciato con orrilrilissimi pro- 
getti, Luigi XVI, la regina c mada- 
ma Klisahetta, mostrarono il solo 
coraggio che convenisse alla loro 
condizione, ed imposero ai faziosi, 
con la serenità dell anima lore e coi 
dignitoso loro dolore. Ventimila uo- 
mini armati di picche penetrati era- 
no nel palazzo «ielle Tuileries. I can- 
nonieri avevano trascinato un loro 
cannone lino sull'alto della grande 
scala, ed il tenevano ap|nrntato ver- 
so gli appartamenti, con la miccia 
accesa, mentre altri masnadieri rem- 
avano a colpi di picca e eli ascia 
tutto ciò chg si opponeva ai loro 
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passi. Pretto non rimasero separati 
dalla là miglia reale addolorata e 
senza soccorso che dall'ultima por- 
ta. Luigi apre da eè stesso la porta ; 
solo, senza armi, si presenta ai fa- 
ziosi, e in una si terribile circostan- 
za, conservando tutta la sua dignità 
e tutta la calma della virtù, dice lo- 
ro: r Credo di non aver che teme- 
ri re per parte di Francesi Tan- 
ta fermezza sorprese que’ furiosi 
che esitarono un momento dinanzi 
alla maestà reale; ma incitati dai 
loro condottieri, si appressano al 
monarca, nè osando tuttavia atten- 
tare contro la sua persona, l’ insulta- 
no con parole o con gesti. Uno gli 
tende insolentemente una bottiglia, 
dicendogli di bere alla salute della 
nazione; un altro, armato di pistola 
e con la sciabla sguainata, grida alle 
sue orecchie : A bas le veto , rinun- 
zia al veto ; un terzo, finalmente 

£ onc sulla sacra sua fronte una 
erretta rossa, e gli ordina di giura- 
re che più non tradirà i Francesi . 
•n Sappiamo, soggiunge l'audace, che 
n tu sei un galantuomo; ma tua Bo- 
li glie ti dà cattivi consigli Il mo- 
narca gli risponde freddamente: n II 
v popolo può far capitale del mio a- 
n more come anche di quello della 
» mia famiglia “. In tale raomeuto 
si mostra il maire Péthioo, e, col- 
locandosi in un sito elevato, grida : 
» Sire, non temete di nulla 
« L'uomo dabbene che ha la coscien- 
ti za pura , non trema mai , rispose 
n subito il re con dignità; soltanto 
n quelli che a sè debbono rimprove- 
* rare alcuna colpa, possono avere 
» paura “. E, prendendo la mano di 
un granatiere, cui pone sul suo cuo- 
re, soggiunge : n Dite a quell' uomo 
vi se esso batte più presto del soli- 
ti to “ . Quel giorno doveva pure es- 
sere l’ultimo della sua vita, e tutta 
la famiglia reale venire immolata 
sotto i pugnali ; i capi de’congiurati 
cosi avevano deciso : ma il coraggio 
e la fermezza di Luigi XVI furono 
più grandi che l’audacia degli assaa- 
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sini. Tali capi erano i priraarj di 
tutte le autorità, e specialmente del- 
l'Assemblea nazionale; quindi l'at- 
tentato rimase impunito. Alcune pe-t 
tizioui ed alcuni indirizzi di petso-i 
ne dabbene le quali chiesero vendet- 
ta, non servirono, alquanto più tar- 
di, che per (stendere le liste di pro- 
scrizione ; per allora i faziosi conti- 
nuarono impunemente le loro tra-' 
me. Fino da quell’istante, lo sfortu- 
nato monarca più non is]>erò di re- 
sistere loro ; ed anzi si pretende che 
rassegnandosi ad una morto prassi-' 
ma facesse il testamento. In poco 
meno di due mesi dopo tale primo 
tentativo, i medesimi uomini, coadiu- 
vati da un gran numero di agber- 
rani accorsi da tutte le provìncia, e 
più particolarmente da Marsiglia , 
menando al loro seguito la plebaglia 
de'sobiiorgUi di Parigi, si presenta- 
no diuanzi al palazzo, c volgono i 
loro cannoni contro la dimora del 
re. Una mauo di servi fodeh, parec- 
chi battaglioni della guardia nazio- 
nale, e piìi di tutti le guardie sviz- 
zere, volevano resistere. La loro fe- 
deltà dava tuttavia speranza di una 
febee riuscita, ed alcuni uomini co- 
raggiosi consigliarono il monarca a 
lìuarvisi . La regina mostrò special- 
mente un grande animo, ed, in quel 
giorno, comparve in tutto la degna 
figlia di Alaria Teresa. Luigi XVI 
esitava, allorché il procuratore sin- 
daco del dipartimento sopravvenne 
a dirgli che il solo mezzo di salvare 
la sua famiglia era quello di rico- 
vrarsi nell’Assemblea nazionale. Nel 
momento in cui cominciava il com- 
battimento tra i ribelli e gli Svizze- 
ri, e mentre questi ultimi metteva- 
no in fuga le prime colonne, il re 
entrò nella sala delle sessioni. La 
riuscita del combattimento era an- 
cora dubbiosa ; si udiva da ogni par- 
te il fragore del cannone e della mo- 
scbcttcria, cd i più dei deputati tre- 
mavano per timore di vedersi assali- 
ti dalle truppe. In tale congiuntura 
Luigi XVI consenti a rincorarli; 
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ordinando agli Svizzeri ed a tutti i 
fedeli suoi «additi di deporre le ar- 
mi ( i ) . Sì fetta con deste nden za fri 
rultirao atto dell' autorità »ua . Nel 
medesimo giorno, i deputati, riavu- 
titi dai loro terrori, sentenziarono 
la perdita de’ tuoi diritti ; e, tre gior- 
ni dopo, fu condotto, con la sua fa- 
miglia, nella prigione del Tempio . 
Tale fu La rivoluzione del giorno io 
agosto del 1 79J, cui diretscro prin- 
cipalmente il maire di Parigi cd i 
piti feroci demagoghi ( f. Dautok 
e Pìthion ) , Sotto sì fatti trilli pri- 
mi auspizj sorte la Convenzione na- 
zionale : adunanza di furie chiamate 
dall'inferno, c di cui si cercherebbe 
in vano un altro esempio nella sto- 
ria delle società umane. La sua con- 
vocazione fu rultirao atto della le- 
gislativa, in cui alcune linone in- 
tenzioni ed anche alcuni talenti an- 
darono perduti nell’imnienta nulli- 
tà di tale assemblea, che lini, alla 
sna volta, avvilita e disprezzata, e 
cui fetta hanno dimenticare da lun- 
go tempo le stravaganze doU’wscm- 
blea che preceduta l'aveva, ed i fu- 
rori di quella che le successe. Prima 
però d'incomiuciarc il deplorabile 
racconto deB'nlthno atto di tale san- 
guinoso dramma, fermiamoci un mo- 
mento sullo stato dello sciagurato 

(l) Tale ordine cui il re !Wr dare nel 
vnciksimo tempo a un’altra tni|tpa di Sviateti 
che arrivavano da Coorbcvoir, gli obbligo a ri-' 
(ornare nella loro caserma, nel momento h» coi 
» loro compagni pHt bisogno avevano di Cale 
ri n fono. Nondimeno, come le truppe Cedali che 
erano nel palazzo, fecero i primi «pari, le torli 
a la piatta del Carroutel rìma*l«- erano total- 
mente sgombrate. I cannonieri de ribelli aveva- 
no abbandonato i loro cannoni, e gli Stizziti 
•e n’erano impadroniti; ai faceva d> ogni lido 
una mossa retrograda , che prola ngavasi ino 
ne‘ sobborghi; da per lutto non si vedevano che 
de' fuggiaschi : ma quando i sediziosi si accor- 
sero che era stato loro ceduto il campo di bat- 
taglia , tornarono indietro, e ricominciarono i 
loro assalii contro il palano, che più non era 
difeso; due battaglioni di guardie naaionali , che 
accorrevano in soccorso del re, scorgendo che il 
principe rinunziato aveva ad essere soccorso , 
pensarono alla propria loro rinfresca : si uniro- 
no agli assalitori, e da tale momento fu consu- 
mata la rivoluzione. 
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monarca, e sulla condotta delfEnro-' 
pa. Tutti i sacrili*! pubblici o per- 
sonali cui Luigi XVI fatti aveva al 
suo amore per la pace, tutte le con- 
cessioni estorte alla sita debolezza , 
non avevano servito che per eccita- 
re la rabbia de‘faziost,per accrescere 
la loro audacia. Non gli erano stati 
profusi de' rispetti derisorj che per 
fargli meglio sentire l’amarezza del- 
la sua condizione e l'avviliroento del 
potere reale. Egli più non era un 
sacro pegno di' ordine e di felioità? 
tradito dai cospiratori che dividevano 
l'un l’altro la loro' preda, era dive- 
nuto nelle loro mani uno strumento 
di oppressione e di disordine. I fra- 
telli del monarca dovuto avevano ri- 
servarsi per tempi più felici, ed in- 
volare le loro teste ai pugnali de- 
gli assassini : i più fedeli de simi ser- 
vitori, da per tutto perseguitati, re- 
si al diritto naturale delia loro con- 
servazione, chiesto avevano un asi- 
lo ne'paesi stranieri ; e non era ri- 
masto, presso al re, fido alla sua pri- 
gionia nel Tempio, che un picciolo 
numero di amici fidi alla sua perso- 
na, di coi i consigli spesso contrad- 
ditorj, sempre chiesti, e non mai e- 
segoiti , erano subito sventati dal- 
l'ombrosa vigilanza’ di quc’che te- 
nevano come carcerata la dignità 
reale. La regina, i suoi figli, e ma' 
dama Elisabetta, dividevano la pri- 
gione del monarca er ne aumentava- 
no l'amarezza co'lore patimenti La 
rabbia di tormentare la disgrazie 
non era stata mai sì feconda d‘ in- 
venzioni barbare ; non mai tanti ol- 
traggi, tanti dolori jicsato avevano* 
sull'innocenza e sulla virtù, uè ave- 
vano fatto loro soffi-ire una più lun- 
ga e piti crudele agonia : tutte le in- 
degnità, e, se cosi possiamo espri- 
merci, tutte le bassezze della socie- 
tà erano quelle che ne calpestavano 
sotto i loro piedi tutte le grandezze. 
Sembrava a que’ribaUi che accanen- 
dosi contro f nomo aggiugncrebhe- 
ro il re, ed arriverebbero a quell’es- 
sere invisibile c misterioso che si a 
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lungo era stato *copo al rispetto della 
società, ed era tuttavia l'oggetto de* 
loro terrori. Intanto Luigi XVI, 
tranquillo in mezzo a tanti pencoli, 
ed inaccessibile a tanti oltraggi, op- 
poneva a qnc‘ furiosi la tranquillità 
dell’anima sua, ed il coraggio cui gl’ 
inspirava la sua fede religiosa; quel 
coraggio che mostrato avrebbe nel- 
l’opcrare, se avesse avuta la religione 
di re, siccome aveva quella di uomo, 
e se creduto avesse a aè stesso ed alla 
forza infinita dell'autorità reale. Per 
ventura, meno sgomentato sulla sor- 
te di sua moglie, di sua sorella, e 
de’suoi figli, non prevedeva che tan- 
ta bontà, tanta virtii ed innocen- 
za, potuto non avrebbe salvarli dalla 
rabbia de' faziosi. I vili strumenti 
di tanti orrori perirono; ed al defit- 
to di averli ordinati, i loro capi ag- 
giunsero quello di punirneli. L' Eu- 
ropa, frattanto, inutilmente avverti- 
ta da valenti o coraggiosi stranieri, 
Burbe e Mallet-du-Pan (ella non cre- 
deva ai Francesi), gelosa o distratta, 
lasciato aveva consumare il grave 
scandalo, che le preparava più tardi 
crudeli umiliazioni. Costretta alla 
guerra da sediziosi che la guerra ap- 
punto consideravano come un mez- 
zo di salvezza ed anche di potenza, 
armato aveva; ma debolmente e sen- 
za accordo. Dopo alcuni tentativi , 
fortunati dapprima, c presto impedi- 
ti da brighe di cui non si penetrò 
mai 1’ essenza ed i mezzi, 1’ esercito 
collegato ritirato si era dal territorio 
francese, dove la sua apparizione al- 
tro non aveva fatto che aumentare il 
furore de' suoi nemici, ed aggrava- 
re la condizione del re e le disgra- 
zie della Francia (F. Bruwswick. e 
Federico Guglielmo). Da tale mo- 
mento Luigi XVI fu perduto, nè 
altra corona dovè attendere che quel- 
la del martirio. Il primo atto della 
Convenzione ( az di settembre del 
1791) fu quello di abolire 1’ autorità 
reale in Francia. Feriva in tale gui- 
sa un cadavere; mentre la costituen- 
te preceduta i' aveva in si latta grau- 
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de distruzione. Ma il monarca vive- 
va tuttavia; ed i faziosi tenevano che 
nulla si fosse operato finché dichia- 
rato non l’avessero soggetto alla giu- 
stizia del popolo sovrano, nè avesse- 
ro offerto l'illustre vittima in olocau- 
sto alla nuova loro divinità. Luigi 
XVI si era tolto il mezzo di vivere 
da re; volle morire da sauto, nè più 
potendo cosa alcuna per la Francia, 
le lasciò grandi esempi religiosi. Fu 
eletta una giunta per ricercare i de- 
fitti dell' uomo che voluto altro non 
aveva che fare del bene , e mostrato 
non aveva che virtii. Atteso il breve 
spazio che ci è assegnato interdire 
ci dobbiamo una parte de’ particola- 
ri: nondimeno onde meglio si giu- 
dichi della viltà del maggior nume- 
ro de’ membri della (^invenzione 
cui si pretese di riabilitare, osserve- 
remo come la proposta di Marat, il 
naie, per distrazione senza dubbio, 
omandava che le accuse anteriori 
all’ accettazione della costituzione 
fossero soppresse siccome quelle che 
erano comprese nel perdono, neppu- 
re fu discussa; quantunque in tale 
proposta non si scorgesse pericolo, 
essendo protetta dal nome del suo au- 
tore, e che riducendo a nessuno i ca- 
pi di accusa, avesse potuto giovare 
efficacemente a quelli che avuto a- 
v essero la buona intenzione di sal- 
vare il re. Luigi XVI fu chiamato 
alla sbarra onde udisse la lettura del- 
l’ atto di accusa, e vi fosse interroga- 
to. La Convenzione era avida di ta- 
le confessione della sua competenza 
di giudicare un re; e dovuto avrebbe, 
forse , ricusarla. Egli era stato prima 
separato da suo figlio; il fu più tardi, 
dalla moghe, dalla figlia e dalla sorel- 
la, tristo preludio della sorte che l’at- 
tendeva, barbarie senza esempio, che 
gl’ invidiava tale ultima consolazio- 
ne. Le risposte di Luigi XVI furo- 
no semplici, chiare, precise, tutto 
verità e dignitose; e se non fosse 
stato che un particolare, sarebbe an- 
dato assolto: ma egli era re, ed il 
popolo sovrano giudicava un compe- 
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titorc. L’ infernale adunanza volle 
dare alla condanna una torma lega- 
le, e tire della giustizia un* esecra- 
tile bella; permise a Luigi XVI di 
Cirsi assistere da un difensore: mis- 
sione pericolosa c la più onorevole 
ch‘ essere potesse conferita a de’ sud- 
diti, e cui accettarono con gioja, Ma- 
leshcrbes, Deaize e Trourhut, nomi 
immortali cui la storia lia giù asso- 
ciati al più memorabile evento de’ 
tempi moderni ( /'. Mai.ksiieiuif.s e 
Thonciikt). La loro eloquenza fu in- 
utile ; Luigi XVI, condannato pri- 
ma di essere giudicato, il fu contro 
ogni forma de' giudizj criminali : la 
sentenza fatale fu pronunziata il di 
1 •] di genDajo del 1 ( i ). L ! na pri- 

ma decisione quasi unanime dichia- 
rato 1’ aveva reo di cospirazione e ili 
attentato contro la sicurezza pubbli- 
ca ; la seconda il privò dell’ appella- 
zione al popolo; e la terza il condan- 
nò alla pena di morte, con la mag- 
giorità ili cinque voti. La Conven- 
zione era allora formata di mem- 
bri; uno di essi era morto, etl undici 
erano assenti: quiudi, se la condan- 
na fu decisa dalla maggiorità ile’ vo- 
tami , noi fu dal maggior numero 
de’ membri dell' adunanza. Invano i 
difensori reclamarono contro l’ille- 
galità di tale decisione. Un quarto 
appello nominale sentenziò la nulli- 

(i) II giorno in otti Lnlgl fu condono nel- 
la Convenzione per la j triina «olla, era «tato 
condotto via dalla sua prigione ti repentina- 

mente, che avuto non a' era il tempo di pren* 

dere alcun cibo. Chiese armando un peuo di 
pane cui mangiò prima di entrare nella sala. 

Barare , che presiedeva, gli era di fronte sopra 

tana specie di trono da cui vedeva il proprio re 
m’ suoi piedi. L’ interrogò con modi v illani cd 
arroganti che-contrasto Licevano con la modestia 

e semplici Ut deH'au^usta vittima. Chi scrive le 
presenti note fu testimonio di tale scena deplo- 

rabile. che da ventisette anni in poi non «i 
rancellò mai dalla sua memoria. Egli vedo tut- 

tora io sventurato principo ritto, nell'atteggia- 
tmento e con 1* abito il più semplice, ma senza 
smarrire la dignità sua ; vede il relatore Vaia- 

si, assiso dinanzi ad una tavola, che gli con- 
segna sdegnosamente gli atti del processo per 
•opra la spalla , c li riprende nella medesima 

maniera senza volgersi una sola volta. 

B— U. 
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là di una nuova domanda dell'appel- 
lazione al po|>olo cui Luigi XV 1 ave- 
va interposta , ed un quinto ordinò 
l’esecuzione della condanna entro le 
14 ore. Lo sciagurato principe pre- 
veduto aveva tale resultato e aveari- 
baltuti i motivi di speranza cui cer- 
cavano di dargli i suoi difensori. Ibis- 
segnato alla sua sorto, 1’ attese con 
tutta la calma e tutta la serenità di 
una coscienza pura. Uopo è leggere 
nel giornale di Malesherbes le circo- 
stanze della lunga agonia a cui fu 
sottoposto ; in tale libro si debbono 
ammirare gli ultimi pensieri, e lo 
ultime azioni di tale eroe cristiano. 
Teniamo di non poterci dispensare 
dal comunicarne una parte. - Da 
« che ebbi la permissione, egli ilice, 
» di entrare nella camera del re, vi 
» corsi: veduto che mi ebbe appena, 
« lasciò un Tacito aperto dinanzi a 
» Ini sopra una picciola tavola ; mi 
:i strinse tra le braccia; gli ocelli suoi 
n divennero umidi, c mi disse: Il 
» vostro sacrilìzio è tanto più gene- 
ri roso che esponete la vostra vita, nò 
n salvate la mia. “ Gli rimostrai che 
esservi non poteva pericolo per me, 
e che era troppo facile il difenderlo 
vittoriosamente purché ve ne fosse 
per lui. Egli replicò : » Ne sono si- 
li curo, mi faranno perire ; ne han- 
« no il potere e ti volontà. Non inv- 
ìi porta ; occupiamoci della mia cau- 
li sa come se vincerla dovessi, e la 
« vincerò di latto , però che la mo- 
li moria cui lascerò sarà senza inno- 
» chia. Ma quando verranno i due 
« avvocati/ (i) * * * * * * * * * 11 Veduto egli aveva Troia- 
chet nell' Assemblea costituente ; ma 
non conosceva Desèze. — Mi fece 
parecchie domande sul conto suo, c 
rimase soddistatissirao degli schiari- 
menti cui gli diedi. Ogni giurilo la- 
vorava con noi nell' esame ticllc scrit- 
ture, ncircspo8Ìziouu de' mezzi, nella 
confutazione delle accuse, con mia 
presenza di spirito cd una sereni- 
tà che i suoi difensori ammiravano 
quanto io : essi ne approfittavano 
per tòrse uc delle note e trarne luuii 
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por l'opera loro .... I suoi difensori ed 
io, ci tenemmo fondati a sperare che 
mandato verrebbe a confine; gli fem- 
mo j>arte di tale idea, e la sostenem- 
mo: parve che ella mitigasse le sue 
pene ; vi pensi per più giorni : ma 
la lettura de'fogli pubblici gliela tol- 
se, ed egli ci provò come uopo era 
rinunziarvi. Come Desòze finito eb- 
be la sua difesa, ce la lesse: io non 
udii mai cosa più patetica della sna 
perorazione. Rimanemmo tocchi fi- 
no a lagrimare. Il re gli disse: n Bi- 
vi sogna sopprimerla , non voglio 
n commuoverli. “ Una volta eh’ era- 
vamo soli , il principe mi disse : 
n Provo una grande pena ! Desézc e 
n Tronchet non mi debbono cosa ai- 
ri cuna; essi sacrificano a me il loro 
n tempo, il loro lavoro, e forse la Io- 
si ro vita: come rimeriterò tale pro- 
vi stazione ? Io non ho più nulla, e 
ri quando assegnassi loro un legato, 
n non verrebbe loro pagato. “ — Si- 
re, la loro coscienza e la posterità si 
assumono il loro guiderdone . Voi 
potete accordarne loro uno che li 
colmerà di gioja. — Eh quale ? Ab- 
bracciateli ! La domane, gli strinse 
al suo cuore ; ambidue si strussero in 
lacrime. Ci appressiamo alla senten- 
za ; egli mi disse una mattina: « Mia 
n sorella mi ba indicato nn buon 
« prete che non fece il giuramento, 
si e cui 1’ oscurità sua potrà sottrarre 
n in progresso alla persecuzione: ec- 
>i covi il suo ricapito. Vi prego di 
ii andare alla sua casa, di parlargli, e 
n di prepararlo a venire quando ac- 
n cordala mi sarà la permissione di 
n vederlo. “ Indi soggiunse : n que- 
ll sta una commissione assai strana 
n per nn filosofo! però che so che il 
11 siete ; ma se soffriste quanto io, e 
n morire doveste ; come io sono vici- 
» no a morire, vi augurerei i mede- 
n simi sentimenti di religione, i qua- 
li li vi raeconsolerebboro assai più 
n che la filosofia Dopo la sessione 
in cui i suoi difensori ed egli erano 
stati uditi dalla sbarra, mi disse: 
» Voisietc certo convinto altualiucn- 

U- 
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« tc che , fino dal primo istante, io 
n non mi era ingannato, e clic la mia 
» condanna era stata risoluta prima 
e che fossi stato ascoltato. “ — (Quan- 
do tornai dall’ assemblea, in cui, tut- 
ti e tre, chiesto avevamo 1’ appella- 
zione al popolo, gli narrai come vi- 
ncendo era stato intorniato da molti, 

i qruali assicurato mi avevano tutti 
eli egli non perirebbe, o elio alme- 
no ciò non avverrebbe se non dopo 
che periti fossero essi ed i loro ami- 
ci. Il re mutò colore, e mi disse: » Li 
n conoscete voi ? tornate nell’ assetti- 
li blea, procurate di raggiungerli, o 
» di scoprirne aironi; dichiarate lo- 
n ro che io non perdonerò se si ver- 
« sassc una sola stilla di sangue per 
« me: non volli che sparso ne venis- 
ti se, quando forse potuto avrebbe 
n conservarmi il trono e la vita ; nò 
n me ne pento. “ — Io fui che pri- 
mo annunziai al re la sentenza di 
morte: egli era all’ oscuro, però che 
la schiena teneva volta ad una lam- 
pada collocata sul cammino, e stavu 
coi gomiti appoggiati sulla tavola, e 
col volto coperto dalle sue mani ; il 
rumore cui feci, lo trasse dalla sua 
meditazione ; mi fisò , sorse, c mi 
disse : n Da due ore , sono inteso a 
n ricercare se, nel corso del mio re- 
ti gno , abbia potuto meritare dui 
» miei sudditi il più leggero rira pro- 
ti vero : signor de Malesherbes, ve Io 
n giuro con tutta la verità del mio 
n cuore, e come un uomo che sta per 

ii comparire dinanzi a Dio; costan- 
« temente io volli la felicità del po- 
ti polo , nè formai un voto che a 
« ciò fosse contrario — Rividi 
nuovamente lo sfortunato monar- 
ca; due commissarj della municipa- 
lità stavano ritti ai suoi lati : egli 
pure stava in piedi, e leggeva. Uno 
degli uffizioli municipali mi disse : 
n Parlate pure con lui, noi non a- 
n scolleremo “. — Allora assicurai il 
re che il prete cui aveva desiderato 
era vicino a venire. Egli mi abbrac- 
ciò, e mi disse: „ La morte non mi 
ti spaventa, ed ho grandissima lède 
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li nella misericordia di Dio.“ Si può 
leggere alla voce Firmont, come gli 
ultimi momenti di Luigi XVI fu- 
rono pieni di pensieri generosi, c 
di pratiche di pietà. Tali momenti 
furono i pili gloriosi della sua vita, 
c tutte le loro circostanze sono de- 
gne della storia. Useremo ora lo e- 
sprcssioni eia testimonianza addur- 
remo di quello clic fu f ultimo suo 
consolatorc, di quello che ebbe il 
coraggio di accompagnarlo fino sul 
patibolo. „ Luigi veduto aveva il 
giorno prima sua moglie ed i suoi 
figli, ed egli stesso palesato aveva 
loro la sua condanna. Tale separa- 
zione era stata per tutti sì dolorosa, 
e specialmente per la regina, ch’egli 
non potè risolversi a rivederla la do- 
mane, mal grado la promessa cui 
data le aveva. Traversando la corte 
della prigione a nove ore per anda- 
re al supplizio, si volse due volte 
verso la torre in cui era la sua fami- 
glia, come per dare l'ultimo addio 
a quanto aveva di più caro. Ncll’iii- 
gresso della seconda corte, v’era una 
carrozza di piazza, due gendarmi ne 
tenevano la portiera. Come il re si 
appressava, uno vi entrò e si collocò 
dinanzi. Il re sali in seguito, e si 
mise al lato il confessore nel fondo ; 
f altro gendarme entrò ultimo , e 
chiuse la portiera. ,, Il re, aggiunge 
1 ’aliatc di Firmont, essendo rinchiu- 
so in una carrozza in cui non pote- 
va parlare nè udirmi senza testimo- 
ni, determinò di starsi silenzioso. 
Gli presentai subito il mio brevia- 
rio, solo libro cui avessi indosso, e 

£ arve che faccettasse con piacere. 

biliosi rù anzi desiderio che gl’ in- 
dicassi i salmi che meglio si addice- 
vano alla sua condizione, e meco li 
recitava alternativamente. I gendar- 
mi, senza aprire la bocca, sembra- 
vano estatici o confusi ad un tempo, 
per la devozione tranquilla di un 
monarca cui veduto non avevano 
mai senza dubbio sì da presso. Si 
stette quasi due ore per via. Tutte 
le strade erano assiepate da più /ile 


L V I 

di cittadini, armati chi di picche* 
e chi di archibugi. In oltre, la car- 
rozza era anch’ essa circondata da 
una truppa imponente, e formata 
senza dubbio da quante pili corrot- 
te genti si aveva Parigi Per colmo 
di precauzioni, era stata posta, «fi- 
nanzi ai cavalli, una moltitudine di 
tamburi, al fine di sollòcare, con 
tale frastuono, le grida che potuto 
avrebbero farsi udire in favore del 
re. Ma come sarebbero state udite ? 
Nessuno compariva nè sulle porte 
nè alle finestre ; uè si scorgevano 
per le vie che cittadini armati, cioè 
de'cittadini i quali, almeno per de- 
bolezza, cooperavano ad un delitto 
cui detestavano forse nel cuore. lai 
caiTozza giunse in tale guisa col più 

E rofondo silenzio nella piazza di 
uigi XV, e si fermò nel mezzo 
di un grande spazio vuoto, che era 
stato lasciato intorno al palco. Tale 
spazio era cinto di cannoui; ed al 
di 111 quanto la vista poteva esten- 
dersi, si scorgeva una moltitudine 
di gente armata. Come il re si av- 
vide che la carrozza più non si mo- 
veva, si volse verso me, dicendomi 
all’ orecchio : n Eccoci arrivati , se 
e non m’inganno “. Il mio silenzio 
gli rispose di si. Uno de' manigol- 
di aprì subito la portiera, ed i gen- 
darmi volevano scendere; ma il re 
li fermò, ed appoggiando la sua ma- 
no sul mio ginocchio : n Signori , 
» disse loro, con voce da padrone, 
« vi raccomando questo signore; ali- 
ti biate cura che dopo la mia morte 
« non gli siano fatti insulti. Vin- 
ti carico d' invigilarvi “. Siccome i 
due uomini non rispondevano, il re 
volle ricominciale cou voce più al- 
ta ; ma uno di essi l’ interruppe , 
rispondendogli: tisi, sì, ne arre- 
si ino cura; lasciateci fare E de- 
vo aggiungere che tali parole furo- 
no dette con una voce che dovuto a- 
vrebbe agghiacciarmi, se in un mo- 
mento come quello, mi fosse stato 
possibile di pensare a me stesso. Ila 
clic il re fu sceso dalla carrozza, tre 
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tnanigoldi il circondarono, c vollero 
tornii i suoi abili. Egli però li ri- 
strinse con alterezza, e si svesti da 
se stesso. Sciolse del pari la cravatta, 
sbottonò la camicia, e si accomodò 
con le proprie sue mani! Sembrò al- 
lora che i carnefici, sconcertati per 
uu momento dal contegno altero 
del re, tornassero audaci. L’intor- 
niarono di nuovo, e vollero prender- 
gli le mani, n Che cosa pretendete? “ 
disse loro il principe, ritirando le 
sue mani con impeto. » Legarvi, “ 
rispose uno do'carnefici. n Legar- 
vi mi ! “ replicò il re, con sembiante 
disdegnoso: n Non vi ncconsentirò 
n mai; fate quanto vi è comandato, 
« ma non mi legherete; rinunziato 
k a tale proposto I manigoldi in- 
sistevano ; alzarono la voce, c sem- 
brava che già chiamassero in soccor- 
so onde farlo a forza. E questo, for- 
se, il più terribile motnento di quel- 
la desolante mattiua: un minuto di 
più, ed il migliore de’sovrani rice- 
veva, sotto gli occhi de'suoi sudditi 
ribelli, un oltraggio mille volle più 
insopportabile della morte, per la 
violenza con cui sembrava che si vo- 
lesse procedere. Parve che egli stesso 
il temesse; e volgendosi a me, mi 
guardò fisamente , come per chie- 
dermi consiglio. Ohimè! mi era im- 
possibile di dargliene alcuno, nè gli 
risposi da prima che col silenzio. 
Ma siccome egli continuava a guar- 
darmi: » Sire, “ gli dissi lagriman- 
do, » in questo nuovo oltraggio non 
w iscorgo che l'iill imo tratto di so- 
* miglianza tra la maestà vostra cd 
« il Dio che sta per esser la sua ri- 
r compensa “. Come egli udì lidi 
parole, alzò gli orchi al ciclo eoa 
un'espressione di dolore cui non sa- 
prei mai descrivere. « Sicuramente, 
» mi disse, non vi vorrà niente me- 
si no che il suo esempio perchè mi 
n sottometta a simile aifronto; “ 
e volgendosi ai carnefici: n Ente 
v quanto volete, disse loro; berrò 
« il calice lino alla feccia I gradi- 
ni che couduccvauo al {latibolo era- 
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no sommamente ripidi ila salirsi: il 
re fu obbligato ad appoggiarsi al 
mio braccio; c stante la bilica cui 
sembrava che laccasi', temei per un 
momento non gli cominciasse a ve- 
nir meno il coraggio. Ma, quale fu 
il mio stupore, quando, giunto all’ 
ultimo gradino, il vidi scampato, 
per cosi dire dalle mie maui, traver- 
sare con piede ferino tutta la lar- 
ghezza del palco, imporre silcuzio 
con un solo guardo a quindici o ven- 
ti tamburini che gli erano collocati 
dirimpetto, c, con una voce si forte 
che essere doveva udita di là dal 
Pont-Tournant, pronunziare distin- 
tamente le seguenti parole per sem- 
pre memorabili: t» Io muujo inuo- 
» cento di tutti i delitti che ini si 
n appongono; perdono agli autori 
« della mia morte, c prego Dio che 
« il sangue cui siete per ispargere 
« non si riversi mai sulla Francia 
Voleva continuare; ma un uomo a 
cavallo, cd in divisa nazionale, av- 
ventandosi di subito con la spada 
sguainata, e con grida feroci, addos- 
so ai tamburini, gli obbligò a batte- 
re i tamburi ( y . Sastkrrk). Udire 
si fecero più voci nello stesso tempi 
per incoraggiare i carnefici: parve 
cb'essi pure si riscaldassero, cd affer- 
rando con isfbrzo il più virtuoso dei 
re, lo trascinarono sotto l'ascia clic 
con un solo colpo cadere gli lece la 
testa. Tutto ciò fu opera di pochi i- 
stanti; il più giovane dc'rarnclici 
( sembrava che non avesse oltre a di- 
ciotto anni ), prese subito la testa c 
la mostrò al popolo, facendo il giro 
del {laico: accompagnava tale ceri- 
monia mostruosa con grida atrocis- 
sime e con gesti i più indecenti. Ite- 
gli ò sulle prime il più cupo silen- 
zio: ma presto udire si fecero alcune 
grida di viva la repubblica. A paca a 
poco le voci si multiplicarono; ed, in 
meno di dieci minuti, tale grido di- 
venne quello della moltitudine, e 
tutti i cappelli furono in aria, n In 
tale guisa morì Luigi XVI,, il gior- 
no 2 1 di gcnnajo del 1 790, in età di 
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38 anni, 4 meni e *8 giorni, dopo 
circa iq anni di regno, lasciando 
granili lezioni pel mondo, ed un te- 
stamento immortale, modello di fe- 
de religiosa, di bontà paterna, eter- 
no soggetto di dolore e di cordoglio. 
Il suo corpo fu trasportato nel cimi- 
tero ilella Maddalena, in cui i mani- 
goldi il copersero di calce riva, per- 
chè non ne restasse nessuna traccia. 
Nondimeno, le ricerche fatte nel 
1814 ne scoprirono una parte; e tali 
reliquie preziose trasferite vennero 
solennemente a Saint- Denis, nel 
mese di gennajo ilei i 8 i 5 , con quel- 
le di Maria Antonietta. Luigi XVI 
ebbe tre figli : Luigi, delfino, morto 
nel 1789; Luigi XVII, conosciuto 
da prima sotto il nome di Luigi 
Carlo duca di Normandia, e Maria 
Teresa Carlotta, oggigiorno Mada- 
ma duchessa di Angouléme. Oltre 
le Istruzioni comunicate a la Pó- 
rouee, ed inserite nella relazione de’ 
viaggi di tale illustre navigatore, 
Luigi XVI scrisse: I. Descrizione 
delia foresta di Compagne, Pari- 
gi, Luttin, 1 q q6, in 8.vo di 04 pa- 
gine, stampata in 36 esemplari ; II 
Le Massime morati e politiche, 
tratte dal Telemaco, sulla scienza 
dei re e sulla felicità de popoli, 
stampate nel 1 76G, da Luigi Au- 
gusto, Delfitto, per la corte soltan- 
to; ristampate nel 1814, Parigi, Di- 
dot, in 18 di 2 fogli. Fu creduto au- 
tore della traduzione del principio 
della Storia della decadenza c car 
duta dell impero romano ( V. Gib- 
bosi); pare che con minor ragio- 
ne gli si attribuiscano i Dubbj sto- 
rici intorno alla vita ed al regno 
di Riccardo III, tradotti dall’inglese 
di Orazio Walpolc, Parigi, 1800, in 
8.vo. Si disse altresì ch’egli era l’au- 
tore del Trattato delle serrature di 
combinazione, stampato col titolo di 
Supplimento all Arte del cliiava- 
/ itolo, Parigi, 1781, in foglio di 67 
pag. e con 5 stampe ( V. Feutby, 
nella nota). Fu provato che le lette- 
re cd i carteggi venuti in luce col 
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suo nome, e particolarmente quelli 
di Elena Williams, sono apocrifi. Si 
può consultare sulla Vita di questo 
principe: Luigi X VI detruso dal 
trono prima di essere re, a Luigi 
XVI a le sue virtù in lotta con la 
perversità del suo secolo, dell’abate 
Proynrt ; — Storia imparziale del 
processo di Luigi XVI, di Jauffret, 
»7g3, 9 voi. in 8.vo. — Ultimi anni 
del regno e delta vita di Luigi, 
X VI, per liuc, seconda edizione, 
Parigi, 181 lì, t voi. in 8.vo. — Me- 
morie particolari per servire alla 
storia della Jine del regno di Lui- 
gi XVI, di Bertrando MoleviUe, x 
voi in 8.vo; — eia Storia compiu- 
ta della cattività di Luigi XV I, e 
della Famiglia reale, 1817, in 
8.vo, che contiene il Giornale di 
Cléry. Venne in luce nel 1800 un* 
edizione in si di tale giornale, inti- 
tolata Memorie di Clery, ch’è apo- 
crifa ; e cui Clery disconfessò con 
indegnazione nello Settatore del, 
Nord. Nel 1817, pubblicato venne 
un opuscolo in 8.vo, intitolato: Me- 
morie particolari che formano eoa 
I opera di Hue, e col Giornale di 
Clery, la Storia compiuta della 
cattività della famiglia reale nella 
Torre del Tempio. Si attribuiscono 
tali Memorie alla figlia di Luigi 
XVI. Esse formano altresi parte 
della raccolta intitolata : Storia com- 
piuta della cattività, ec. 

B — I.D. 

LUIGI XVII, figlio di Luigi 
XVI e di Maria Antonietta d’Au- 
stria, nato a Versailles, il di 27 di 
marzo del 1 785, ricevè, come nac- 
que, il titolo di duca di Normandia, 
e più tardi (4 di giugno del 1789), 
quello di Delfino, cui aveva suo fra- 
tello maggiore. Luigi G. F. Saverio. 
Fu da prima affidato alla de Tour- 
zcl, che successe alla duchessa di 
Polignac ncll’uflizio di aja de’prin- 
cipi reali di Francia. Alla bellezza 
più rara, ed a tutte le grazie del- 
l’età sua questo principe accoppiava 
uno spirito primaticcio ed il germe 
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stelle più felici qualilù ; ma hon si 
era per anche avveduto dell’alto gra- 
do in cui la Provvidenza divina fat- 
to l'aveva nascere, che già si vide 
intorniato da ogni genere di perico- 
li, e minacciato dalle pifi gravi ca- 
tastrofe . Egli aveva soli 4 anni , 
quando sua madre il presentò tra le 
sue braccia ai Parigini sollevati il 
giorno 6 di ottobre del 1 789 (ferfi 
Maria Antonietta), e la domane 
di qnell’orribile giorno, fu condotto 
a Parigi, ancora tra le braccia di 
sua madre, circondata dai medesimi 
uomini che tentato avevano di assas- 
sinarla. Entrava nei settimo anno 
quando fece con la sua famiglia f in- 
fausto viaggio di Vareunes: quindi 
non potè figurare, nè prendere nes- 
suna parte reale in que’grandi av- 
venimenti, nc’ quali la sua persona 
diveniva nondimeno uno de’primi 
interessai per la Francia. Nel giorno 

10 di giugno del 1791, l’immagina- 
zione sua era rimasta vivamente col- 
pita dagli eccessi della plebaglia; ed 

11 giorno dopo, come udì battere il 
tamburo, domandò alla regina con 
nn’ingeuuità veramente commoven- 
te : « Mamma, il giorno di jeri non 
ri è finito ? “ Nella prigione del 
Tempio, i Suoi detti ingenui e le 
sue risposte ingegnose furono per 
lungo tempo la sola distrazione cui 
provarono i suoi genitori ne’ loro 
mali. Egli era separato da suo pa- 
dre da quasi due mesi, quando di- 
venne te, il giorno 11 di gennajo 
del 1793. I soli frutti di una succes- 
sione cui doveva raccorre si brillan- 
te, furono pel misero fanciullo, quel- 
li di essere osservato più da presso 
dagli spietati suoi custodi, e di ecci- 
tare ancora più la feroce loro inquie- 
tudine. Il maggiore de’ fratelli di 
Luigi XVI dimorava allora in Vest- 
falia: da che riseppe la funesta cata- 
strofe «lei giorno ai di gennajo, si 
dichiarò reggente del regno; ed 
uno de’ primi suoi pensieri fu quel- 
lo «li notificare alla varie corti l’av- 
vcniiuento di Luigi XVII al trono. 
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L'Inghilterra c la Russia non esita- 
rono a riconoscerlo, ed imitate ven- 
nero dalle altre potenze. Il reggen- 
te informò iu pari tempo i Francesi 
dell’ avvenimento al trono del re 
suo nipote; cd una dichiarazione 
data dai castello di Ham, in cui ri- 
sedeva con monsignore conte di Ar- 
tois, fu diffusa in Francia e nc' paesi 
esteri. Lo stesso Monitore, che era 
ligio onninamente ai rivoluzionar j, 
1 * inserì per intero. Tutti i Francesi 
furono dunque informati de’diritti e 
delle intenzioni a cui dovevano d'al- 
lura obbedire , «ni iu tale guisa a To- 
lone nella Bretagna, e soprattutto 
nella Vandea, tuttala popolazione 
prese le armi in nome di Luigi 
XVII. Alquanto più tarili alcuni 
uomini preposti alla custodia del 
giovane re, tocchi dalie sue disgra- 
zie, e tra gli altri, i signori Toulan 
e Lepitre, concepirono il disegno 
di liberarlo: ma siccome i loro ten- 
tativi destato avevano de’eospctti, i 
custodi usarono la crudeltà «fi sepa- 
rare il fanciullo re dalla madre , 
dalla sorella e dalla zia ; ed il giorno 
3 di luglio del 1 7g3, egli fu conse- 
gnato al feroce Simon, calzolaio cra- 
pulone, cui gli ttllizinli della muni- 
cipalità «pialificarono da precettore ; 
ed a sua moglie, vera megera, che 
andò seco a dimorare nella prigione. 
Attenendosi alle istruzioni de’ comi- 
tati della Convenzione, la vile cop- 
pia mise in uso quanto la scellenig* 
gine più profonda e più brutale 
immaginare potè di più espediente 
ad annichilare le forze morali e fisi- 
che del reale fanciullo; la prima lo- 
ro cura fu quella di fargli ripetere i 
loro canti empj e popolari. L'infeli- 
ce prinripe seppe spesso resistere 
con un carattere che recava stupore 
ai suoi manigoldi, ma altro non le-' 
Ce che accrescere la crudeltà loro. 
L'ordinario loro piacere era «picllo 
di abusare della sua innocenza per 
fargli bere de’liquori forti; e «piando 
riusciti erano ad ubbriacarlo, canta- 
re gli facevano delle cauzoni oscene. 
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e ripetere le parole più atroci. Simon 
giunse sovente lino a battere il suo 
prigioniero, (piando egli esitava a 
sottomettersi al menomo suo capric- 
cio. Finalmente, nel mese di gen- 
najo del 179S, il ribaldo tornò a se- 
dere nel consiglio della comune: 
ma la sorte del figlio di Luigi XVI 
divenne ancora (leggi ore dopo tale 
cambiamento. Sembrava che i timo, 
ri de’regicidi sempre più crescesse- 
ro, per cui essi divenivano ogni 
giorno più feroci. Due mostri in li- 
gula umana incaricati furono d’in- 
vigilare giorno e notte presso od 
una prigione, ancora più oscura c 

Ì iiù infetta, in cui rinchiuso venne 
jiiigi XVII. Ivi non gli fu più per- 
messo di mutare biancheria, ne di 
respirare un'aria fresai; la finestra 
di tale ridotto oscuro era costante- 
mente chiusa; interdetta era qna- 
ltmcpic comunicazione al prigionie- 
ro, nò egli tampoco vedeva la inailo 
avara che gli sporgeva alcuni gius- 
sola ni alimenti da una sjiccie di fo- 
ro fatto nella grossezza ilei muro. 
Verso il tramontare del giorno una 
voce spaventevole gli ordinava di 
coricarsi ; ed appena addormentato, 
i suoi manigoldi si prendevano sol- 
lazzo d’ imitare Simon, destandolo 
airimprovvi«j,e gridandogli : «Cape- 
51 to, dove 1013 dormi? « Il fanciullo 
atterrito accorreva in camicia; ed era 
rimandato con parole le più villane. 
Due o tre ore dopo, quando era nuo- 
vamente in nn profondo sonno , 
i mostri ricominciavano nella me- 
desima maniera . Tale genere di 
supplizio durò più mesi ; e la ri- 
voluzione del di 9 termidoro, che 
mitigò i mali di tanti Francesi, non 
arrecò che lievi cambiamenti all’or- 
ribile condizione del giovane mo- 
narca. La fazione che rimase vit- 
toriosa in tal» giorno , tenne di 
assicurare il suo trionfo aprendo le 
(tori e delle prigioni e rovesciando i 
patiboli : ma ella non era meno op- 
j»sta alla monarchia che la fazione 
cui aveva allor allora distrutta ; ed 
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i rapi dell'una e dell’altra lordate a- 
vevano del (Miri le loro mani nel san- 
gue del loro sovrano. Kssi volevano 
dunque tutti del pari l'annichila- 
meuto della famiglia reale; ed i trat- 
tamenti a cui i nuovi Tornitati sotto- 
posero il giovane re di Francia, non 
furono nò meno crudeli, nò meno 
micidiali. Egli rimase chiuso nella 
medesima prigione; ed allora il de- 
putato Muthicii proferì dalla rin- 
ghiera della Convenzione nazionale, 
in nome de'comitati, quella frase per 
sempre spaventevole : n La Convcn- 
» zione ed il suo comitato, lontani 
» da ogni idea di migliorare La cat- 
ti tività dei figli di Capcto, sanno 
*1 come far cadere la testa dei re ; 
» ma ignorano come si allevino i lo- 
>1 ro figli “ . Eppure, nella medesi- 
ma epoca, da ogni parte »’ insisteva, 
ed anche dalla ringhiera, snlln neces- 
sitò di mandare fuori della Frauciu 
tale nuovo Oioas, sotto colore , che 
ccsscrehlic di essere un punto di ti- 
mone. Il dì zi di gennnjo del 1795, 
Cambacérès, in nome de'comitati u- 
niti, fece un rapporto in cui dimo- 
strò la necessità di tenero prigionie- 
ri il giovane princi|ic o sua sorella . 
Durante tale tempo la salute del rea- 
le prigioniere sempre più deteriora- 
va ; e negli ultimi estremi soltanto 
i comitati decisero di mandargli un 
medico. Tulo medico fu il celebre 
Dcsault, il quale, nella prima sua 
visita , disse che era stato chiama- 
to troppo tardi , per cui la guari- 
gione riusciva impossibile. Dcsault 
mori pochi giorni dopo ; o tale cir- 
costanza diede adito a molte con- 
ghietture : per altro è oggigiorno 
provato che nella malattia del reale 
fanciullo non vi era nessun effètto 
di veleno ; e che se i suoi carnefici 
vollero farlo morire, del che non si 
può dubitare , si valsero di mezzi i 
quali, benché fossero in apparenza 
più lenti e meno crudeli, non erano 
meno sicuri nè meno criminosi ( 1 ) , 

(li Onde qou furóre diddzo sul 
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Pcllctan e Dumangin successero a 
Dosatili, e dichiararono coni’ egli che 
era impossibile di salvare il principe. 
Finalmente, il giorno 8 di giugno 
del 1795, lo sventurato Luigi XVII 
spirò nella sua prigione in età di 
dieci anni, due mesi ed alcuni gior- 
ni. La nuova della sua morte fu su- 
bito recata alla Convenzione, che 
elesse de’commissaij onde avverasse- 
ro tale evento. I commissari fecero 
aprire il corpo, e per ordine loro fu 
sepolto nella fossa comune del cimi- 
tero della parrocchia di Santa Mar- 
gherita, in cui non fu possibile di 
rintracciare le sue reliquie, quando 
il re le foce ricercare nel 1810. Il di 
0 di gennnjo del 1816, de Chateau- 
briand chiese nella Camera dc’pari 
che accordati ibsscro gli onori fu- 
nebri al fanciullo re; c le due came- 
re decretarono ad unanimi voti un 
monumento espiatorio. Più tardi un 
ordine reale pubblicò che tale monu- 
mento collocato snreblie con quelli 
di Luigi XVI, di Maria Antonietta, 
e di madama Klisabetta, nella chiesa 
della Maddalena . Nel 1818 e nel 
1819, si coniarono delle medaglie in 
memoria di Luigi XVII. Lungo 
tempo dopo la morte di questo prin- 
cipe, due impostori osarono dirsi fi- 
gli di Luigi XVI. Uno , G. Maria 

genere di morte del giovane principe, crediamo 
di mettere sotto occhio al lettore lo stato di mi- 
seria in cui egli fu immerso; e ci varremo del- 
la textimonianxa e delle espressioni dell'augusta 
sua sorella. Dopo la partenza di Simon, fu la- 
sciato solo nella camera chiuso con catenacci, 
scusa altro soccorso rhc un cattivo campanello , 
coi non suonava mai ; tanta paura aveva delle 
persone che avrebbe chiamate, preferendo di 
rimanere privo di tutto piuttosto che domanda- 
re qualche cosa ai suoi persecutori. „ Egli era, 
„ aggiunge la principe*** , in un letto che non 
„ era stalo smosso da oltre sci mesi, e cui più 
„ non aveva la forza di rifare : le pulci e le 
„ cimici il coprivano ; la sua biancheria c la 
,, sua persona n* erano piene. Jfou fu cambiato 
„ di camicia nè di calze per oltre ad un anno! 
„ le immondizie rimanevano nella sna camera; 
,, nessuno non le ]>orfo mai via in tutto quel 
r< tempo. La sua finestra, chiosa di dentro con 
^ catenacci, non veniva mai a|*erta, nè reggere 
w si poteva in tale camera a cagione delfo l««re 
M infetto** ( Storia de l a cattività di Luigi XVI 
€ dilla Famiglia reale, p. sbb ). 
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Hervagaut, figlio di un sartore, fu 
condannato, il giorno 3 di aprile del 
180), dal tribnnale criminale della 
Benna e Marna, a quattro anni di 
imprigionamento, e mori a Bicètre, 
il giorno 8 di maggio del 1812 ; 
1 ' altro , chiamato Maturino Bru- 
neau, zoccolajo, fu condannato dal 
tribunale di polizia correzionale di 
Rouen, il di 28 febbrojo del 1818, a 
sette anni di prigione. L'autore del 
presente articolo pubbbeò : Memo- 
rie storiche intorno a Luigi XT II, 
a cui susseguitano de frammenti 
storici raccolti nel Tempio da de 
Turgp, in 8.vo , terza edizione, Pa- 
rigi, 1818, dedicate a Madama, la 
duchessa di Angonlèmc . Esse con- 
tengono su gli ultimi avvenimenti 
della vita di Luigi XVI, e segnata- 
mente su i tentativi fatti dal barone 
di Batz, tanto per salvarlo, il di 2 1 
ili gcnnajo, che in progresso per ra- 
pire Luigi XVII e la famiglia reale, 
dal Tempio, delle particolarità au- 
tentiche ed inedite. Vi sono altresì 
molti ragguagli su gli ultimi mo- 
menti del prelato principe, nel vo- 
lume intitolato : Storia della catti- 
vità, ec. citata più sopra. 

E — k — D. 

LUIGI, Delfino, chiamato Mon- 
signore o il Gran Delfino, figlio di 
Luigi XIV, e di Maria Teresa di 
Austria, nacque a Fontainebleau, il 
giorno primo di novembre del 16C1, 
ed ebt>e il duca di Montausier por 
ajo,c Bossuet per precettore. A questo 
principe il vescovo di Meaux indiriz- 
za il suo Discorso sulla storia uni- 
versale-, e per l’istruzione sua sol- 
tanto l’ illustre prelato compose tale 
opera ( 1 ). Il suo allievo per altro non 

(1) BosMb-t faceva pure al tuo allievo un 
racconto verbale de'|irinci|iali eventi tirila storia 
rii Francia; il Delfino li compendiava in fran- 
cete, indi traduceva in latino il tuo lavoro. 
Bovmct convtjgrva in seguito 1 dae tedi , e vi 
faceva delle aggiunte. Fu immaginato d'inserire 
tale «critto col titolo di Storia di Frateria, nel- 
le Open di Bossuet, ed anche di stamparlo a 
j»arte col titolo di Compendio della storia di 
Francia, per (i, B . Bossuet, 17*7, un sommo 
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era capace di valutarla, se si crede 
alla testimonianza de’ contemporanei 
che si accordano a rappresentarlo co- 
me giovane non curante c disappli- 
cato, e finalmente siccome figlio po- 
co degno di un sì grande re. Nondi- 
rneno per la sua educazione fu in- 
trapresa altresì la bella raccolta de- 
gli autori latini, denominata ad u- 
sumDelpItini. Egli non ne feceniun 
uso; c la de Caylus dice che tutti gli 
sforzi de'suoi maestri onde farglieli 
leggere altro resultato non ebbero 
che quello d'inspirargli tale disgusto 
pe" libri, che determinò di non a- 
prirne mai uno (piando fosse padro- 
ne di sè stesso, n Fate de'temi, “ di- 
ceva un giorno, essendo tuttavia fan- 
ciullo, ad una dama disgraziatissima, 
che gli esponeva lo sue {iene. — No, 
monsignore, ella gli rispose, n Eli- 
si bene, replicò il principe ; non a- 
si vete che un'idea imperfetta della 
si disgrazia “. Sposò Maria Cristina 
di Baviera, da cui ebbe tre figli : il 
duca di Borgogna, che gli successe 
nel titolo di Delfino ( V. Borgogna), 
riduca di Angiò, che divenne re di 
Spagna ( V. Filippo V ) , e Carlo , 
duca di Borri. U Delfino, interven- 
ne , nel 1674, all'assedio di Dole , 
cui il re faceva in persona ; e, nel 
1684, accompagnò ancora il monar- 
ca nell'assedio di Lussemburgo. Nel 
1688, Luigi XIV il mise alla guida 
del suo esercito del Reno, sotto la di- 
rezione di Vaubnn ; ed il Delfino 
s'impadronì di Filishurgo, di Man- 
lieim, e di tutto il Palatinato. Nel 
1 G90, comandò l’esercito del Reno, 
tragittò il fiume dinanzi al forte 
Luigi, il giorno 1 7 di agosto, e ten- 
ne lungamente a bada gli eserciti 
uniti della Sassonia c della Baviera . 
L'anno susseguente accompagnò il 
re all'assedio di Mons, ed a quello di 

in $Ao, o 4 volami in ia, die finiscono a Car- 
lo IX. Sotto il nome del Delfino si jmlAWica la 
ristampa che se ne la nel presente momento 
( i8ao ) a Versailles, in 3 volumi in 8.vo , per 
unirla, se vnolsi, ron lVdisione delle Qpert di 
Battuti, in 43 voi* * n 8*vo. 
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Namur; e nel 1694, comandò l’eifer- 
cito di Fiandra, in cui fece andare 
falliti, mediante un'abile mossa, i 
disegni del nemico contro Dunker- 
qne. Dopo le prefatc spedizioni, in 
cui il principe mostrato aveva dell’ 
attiviti ed alquanta intelligenza per 
la guerra, si ritirò a Meudon ; ed in 
tale ritiro, lungi dagli sguardi seve- 
ri di Luigi XIV, appagare potè i 
suoi gusti per la cacria, per la men- 
sa, c pei piaceri dell’amore. Ebbe 
con Li damigella de Caumont, figlia 
del duca de la Force , collocata pres- 
so alla Delfina, un commercio amo- 
roso cui la principessa cercò invano 
di far cessare, maritando la damigel- 
la al conte du Iloure. Pili tardi, ella 
fu esiliata a Montpellier, per ordine 
del re, che ricusò costantemente di 
dichiarare figlia naturale una fan- 
ciulla cui aveva partorita al Delfino. 
Questo principe ebbe in seguito con 
la damigella Cboin, un commercio 
amoroso che fu più lungo e più se- 
rio (V. Cuoia). Pieno di rispetto e 
di sommessione per l’autorità di suo 
padre, non potè per altro sacrificare 
a lui le sue inclinazioni ; e si per- 
mise sovente una evìtica severa del- 
la condotta del monarca , special- 
mente quando il re mostrò tutto il 
suo affetto pel suo nipote, il duca di 
Borgogna, di cui il Delfino aveva la 
debolezza di essere geloso. Ridotto 
allora alla nullità la più assoluta , 
questo principe passò gli ultimi an- 
ni della sua vita in un ozio conti- 
nuo. 11 Si vedeva, dice uno storico, 
« un Delfino di Francia, in età di 
« oltre a 4 ° anni, onorato di ^(pian- 
si ta fama nella guerra , allievo di 
« Bossuet e di Montausier, nato con 
» felici disposizioni, ma di un carat- 
si terc debole, condotto per gradi c 
» tenuto in una specie di annienta- 
si mento in corte; un figlio di un 
si re di Francia, padre di un re di 
è Spagna, che non osava aspirare al- 
« la pili teuue grazia per sè nè per 
« gli altri, e che scoraggiato, dal se- 
» vero dispotismo del re, passava i 
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¥ giorni interi appoggiato sn i go- 
« miti, turandosi le orecchie, con 
Ss gli occhi fisi sopra una tarda mi- 
ti da, o seduto sopra una sedia. Lat- 
ti tendo i piedi con l’ estremità di 
ss una canna per tutto un dopo oran- 
ti zo Egli mori a Meudon, ai ra- 
pitolo, il dì 14 di aprile del 171 1, 
quasi obhliato dalla corte, ma pianto 
dal popolo il quale, sapendo il poco 
suo credito, attribuirgli non poteva 
i mali da cui era oppresso, si Egli era, 
n dice Duclos, il migliore degli no- 
ti mini ed il più mediocre dei prin- 
11 cipi. “ 

M-o j. 

LUIGI , Delfino , padre di Lui- 
gi XV. F . Bo agogna. 

LUIGI, Delfino , figlio di Luigi 
XV, nato a Versailles nel è 

nuo de* principi francesi di cui la 
morte cagionò maggiori rammari- 
chi Dotato delle più felici disposi- 
zioni, e di un'anima naturalmente 
inclinata alla virtù, destò, fino dalla 
sua infanzia, l’ammirazione di tutti 
quelli che 1 ’avvicinavano . La regina 
sua madre diceva : » Il Cielo non 
ss mi accordò che un figlio ; ma mel 
11 diede quale potuto avrei deside- 
n rarlo “. La sua dolcezza, la sua affa- 
bilità, e la costante sua applicazione 
a tutti i suoi doveri, ne formarono 
presto un priucipe perfetto. Conce- 
pito egli aveva una tenera amicizia 
pel conte du Muy, uno de’ signori 
più virtuosi di quel tempo, ed ogui 
giorno pregava il cielo per la con- 
servazione de’giorni del conte ; „ al 
« fine, diceva, che se portare doveva 
Ss il peso della corona , 1 ’ amico suo 
ss potesse assisterlo ad adempiere ta- 
si Se dovere “ . Nel l'jàò, accompa- 
gnò il re suo padre all’ esercito di 
Fiandra, e fu presente olla battaglia 
di Fontenoi, in cui il monarca gli 
diede delle lezioni preziose ( y . Lui- 
gi XV). Più tardi, fu onninamente 
allontanato dagli alfari, nè vi tornò 
che per un momento dopo 1’ assassi- 
nio di Damiens , ma da che il re fia- 
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vitto fi fu da'suoi terrori , riassume- 
re volle tutta l’autorità sua. La Porn- 
padour e de Choiseu colmarono di 
amarezze il Delfino ( y. Luigi XV). 
Esso ministro perdonargli non pote- 
va la sua opposizione ai parlamenti, 
nè la protezione cui accordava ai Ge- 
suiti. Il giovane principe si sottomi- 
se senza mormorare all’inazione cui 
suo padre gl’impose, attendendo on- 
ninamente allo studio, e specialmen- 
te a quello della storia, in cui impa- 
rava a conoscere gli uomini , e per 
cui si preparava a governarli. ,, El- 
» la dà ai figli, diceva , delle lezioni 
ss cui non si osava di dare ai padri 
Si scorge che letta l’aveva con frut- 
to, e come bene conosceva la posi- 
zione in cui trovarsi doveva sul tro- 
no, per le conseguenze cui traeva 
dalle sue letture : ,, La riforma di 
» uno stato, diceva un giorno, è fat- 
ss ta sì difficile dalla necessità che vi 
s> sarebbe di due buoni regni consc- 
» cutivi : l’uno per estirpare gli abu- 
ss si, l’altro per impedire che rina- 
« scessero “. H suo amore per la re- 
ligione , la solidità de’ suoi prìncipi 
politici, gli facevano vivamente pa- 
ventare i pericoli della stampa ; ed 
era persuaso che cercare non si do- 
vesse la cagione di tutti i disordini 
del suo secolo altrove che nella licen- 
za sfrenata di parlare e di scrivere “. 
is Non viene in luce quasi nessun li- 
« bro, egli diceva, in cui la religio- 
si ne trattata non sia da superstizio- 
si ne o da chimera, ed i re non vi 
ss siano rappresentati come tiranni , 
si e l'autorità loro come un dispoti- 
ss uno intollerabile. Gli uni il dico- 
ss no apertamente C con audacia ; gli 
ss altri si contentano d'insinuarlo ao- 
si cortamente Il Delfino conside- 
rava l’istituzione de'Gcsuiti come u- 
no de' più fermi baluardi che si po- 
tesse opporre a tali disordini. Non- 
dimeno cercò sempre di farsi rischia- 
rar da ogni luce. Peruti narra che 
nell’epoca in cui intraprese l'apolo- 
gia della Società, ebbe seco una con- 
versazione nella quale l’augusto iu- 
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tcrlocutore, mettendo da parte i mi- 
nuti interessi monastici, gli svilup- 
pò idee degne dell’erede di un gran- 
de regno. Il principe di cui si discor- 
re era uno degli uomini più istrutti 
del suo tempo. Aveva letto nella lo- 
ro lingua tutti gli antichi ; e le sue 
cognizioni in geografia e nelle ma- 
tematiche erano sommamente este- 
se. Tra i numerosi tratti della sua 
beneficenza e bontà, non ricordere- 
mo cho i rammarichi e le dimostra- 
zioni di dolore accordate alla memo- 
ria del suo scudiere, de Chambord, 
di cui aveva egli stesso cagionata in- 
volontariamcnto la morte mentre e- 
ra a caccia. Non perdonò mai a sò 
stesso tale imprudenza : da quel mo- 
mento, rinnnziò per sempre a sì l'at- 
to generi; di divertimento ; e lungo 
tempo dopo, diceva tuttavia : » Ilo 
e; sempre dinanzi agli occhi il corpo 
5* insanguinato dell’ infelice Cham- 
n bord “. Colmò la sua vedova ed i 
suoi figli di ogni sorte di henefizj, e 
li raccomandò al re nel suo testa- 
mento ; in somma, si sa che tale In- 
nesto evento formò la fortuna di 
quella famiglia. Il Delfino mori a 
Fontainebleau, il giorno io di de- 
cembro del 1765, in conseguenza 
delle fatiche cui durate aveva nel 
campo di Compagne, dove gli era 
stato permesso di esercitarsi in un' 
immagine depravagli della guerra. D 
mausoleo che innalzato gli venne 
nella metropoli di Sens, era uno de' 
più belli monumenti di scultura del 
secolo decimottavo (Pedi Jumbi* ) . 
Onesto principe sposato aveva , nel 
1 740, Maria Teresa di Spagna, che 
mori nel 1746. Sposò, 1 ' anno susse- 
guente, Maria Giuseppa di Sassonia, 
da cui ebbe quattro figli. Il primo- 
genito ( V. Borgogna ) morì nel 
1 7 7 1 ; il secondo regnò col nome di 
Luigi XVI ; il terzo Luigi Stanislao 
Saverio regnò pur esso con ([lidio di 
Litigi XV III ; ed il quarto ( Carlo 
Filippo .) è Carlo X. Furono scritte 
tre fitte del Delfino : la prima da 
Villico, in 12, 1769 ; la seconda da 
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Proyart, 1778, in 8.vo, 1782 , 2 voi. 
in 1 2 j c la terza da Ibi Rozoir, col 
seguente titolo : II Delfino , padre 
del Re, la sua famiglia , ed i suoi 
figli, 1 8 x 5 , in 12 ; c delle Memorie 
intorno alla sua vita , dal p. Griflet, 
*777, 1 V °L in 12. La sua orazione 
funebre fu principio alla riputazio- 
ne dell’abate de Boulogne. Oltre 1 ’ 
Klogio di (fne.to principe composto 
dall'abate Maury, 1 7G6. in 8.vo , da 
Thomas, 1 767, in 8.vo, da Proyart , 
1779, in 12, cc. , il duca de la Vau- 
guyou scrisse il Ritratto del defun- 
to Monsignore Delfino, Parigi, 1 8 1 G, 
in 8.vo, pubblicato da Dii Rozoir. 

M — n j. 

LUIGI I, re di Spagna, primoge- 
nito di Filippo V, e di Margherita 
Luigia Gabriella di Savoja, nacque 
il dì l 5 di agosto del 1707, e fix su- 
bito riconosciuto erede presuntivo 
del regno, dagli stati adunati. Fibp- 
po, consumato da uua tetra melan- 
conia, e determinato a passare il ri- 
manente della sua vita nella solitu- 
dine di Sant'Idelfonso, cesse il trono 
a suo figlio. Il giovane principe fu 
dichiarato re il dì 17 di gennnjo del 
1724, con grande gioia degli Spa- 
glinoli cui lusingava la speranza di 
vedere risarciti [>er esso i mali cui 
avevano provati ; ma in capo ad al- 
cuni mesi, Luigi ammalò, e mori di 
vajuolo, il giorno 3 i di agosto, in c- 
tà di diciassette anni. Filippo, obbli- 
gato, malgrado la sua repugnanza , 
a stringere di nuovo le redini de! 
governo , attese con più zelo che 
irntto, a far rifiorire le arti ed il 
commercio. ( fi. Filippo V ). 

W— s. 

LUIGI I, re di Germania, sopran- 
nominato il Pio o il Pecchia, terzo 
figlio di Luigi il Buono, e della re- 
gina Ermengarda, prima sua moglie, 
fratello di Lotario e di Pipino di A- 
quitania, fu dichiarato re di Bavie- 
ra, nell’ 817, quaudo l'imperatore, 
di lui padre, distribuì i suoi regni 
fra i tre figli cui aveva in quel tem- 
po : ma ammorbato essendosi nuo- 
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vnmentc dappoi, ed avendo avuto dii venne che ribellato aveva anch'egli 
secondo matrimonio un tiglio, cono- da suo padre , e li ricondusse al ilo- 
scinto sotto il nome di Carlo il Cai- ver loro senza usare il rigore. Il suo 
vo, l'imperatore volle menomare le coraggio, ed il suo talento per go- 
concessioni cui fatte aveva ai primi vernare , fecero rincrescere che, nel 
suoi figli, al line «li formare un re- ripartimento dell’ Impero, la Fran- 
gno per l'ultimo ; il che produsse u- eia raduta non fosse sotto il sno do- 
na ribellione penerale(C. Lumi I). Si minio : peri) che, degli eredi di Car- 
comprcndercbbe a stento come dato lomagno, egli era il solo capace «li 
tosse il titolo di Pio a Luigi , che reprimere le fazioni, di formarsi un 
prese più volle le armi contro suo grande partito, tanto per la dolcezza 
]>adre, e ne affrettò la morte impa- e fermezza del 6iio carattere, che 
«lrunentlosi, nell’ 840, della Sassonia, per le grazie della sna jtersona , e 
della Turingia, e di tutto il paese per l' ilare sito umore. Egli moria 
ni «li là del Reno, se s’ignorasse che Franclort, il di 18 di agosto «lcll'8^6, 
in quell’epoca i più santi personaggi in età di 70 anni, lasciando tre figli, 
erano ani-nessi traviati dallo spirito Carlomono, Luigi, e Carlo conosciu- 
di partito, però che tutto eia parti- to sotto il nome di Carlo il Grosso. I 
lo nell’Impero. Ili fatto Luigi ilGor- tre principi si divisero la Germania, 
manico vedeva che la seconda mo- che lòmtuva iu epici tempo un im- 

£ lic di suo patire si riconciliava con menso regno, però che oltre 1’ anti- 
attario, di cui l’ambizione era gene- ca Francia «li qua del licito, com- 
ncralmcnte conosciuta ; nò poteva prendeva la Sassonia , la Turingia, 
dubitare che lo scopo «li tale ravvi- la Baviera, la Paiinonin, il ]weso dei 
«-inamente tra due nemici mortali Grigioni , la Lorena, ed alcune pto- 
non fosse quello di escluderlo dal re- vincie oltre licito, 
taggio di Luigi il Buono. S’ impa- F — F.. 

«troni adunque di «manto essergli do- LUIGI II, re di Germania, figlio 
veva retaggio, al fine che, più tardi, cadetto del precedente, e nipote di 
non gli si obbiettassero le pretese Carlo il Calvo, successe a suo padre, 
disposizioni cui l’ imperatore latte nell’876. Carlo , non conoscendo i 
avrebbe allorché stato fosse per mo- diritti del sangue, entrò subito nei 
tire; e quindi si creò «la sè stesso re suoi stati, ih cui delilierato aveva di 
di Germauia. D’ accordo con Carlo spogliarlo. Luigi ricorse alle pre- 
ti Calvo, combattè Lotario, nell'841, ghiere, e si sottomise a provare, tne- 
e vinse la battaglia di Fontenai, bat- diante trenta testimoni, che contrav- 
taglia memorabile che scemò il potè- venuto non aveva all’accordo fatto 
re cui avuto avevano fino allora i re con suo padre, filarlo, fingendo di 
di Francia; avendo i nobili, stanchi essere disposto ad ascoltare le sue 
«li morire per le contese degli eredi giustificazioni , gli accordò una tre- 
di Luigi, latto vincerò una legge che gua, durante la quale giurò che nul- 
obbligati sarebbero ad assisterli sol- la intraprenderebbe ; ma continuan- 
tunto contro i nemici dello stato, nè do segretamente le sue mosse, si a- 
andò guari che ciò li rese arbitri del- vanzò presso ad Andernarh, onde 
1 ’ ubbidienza e de’ soccorsi «mi dove- sorprenderlo ed accorarlo. Luigi, av- 
vano al sovrano loro. Luigi mostrò vertito di tale perfidia dall’ arcive- 
1 imita moderazione dopo la vittoria ; «covo di Colonia, si tenne pronto a 
seppe mantenere i suoi popoli ubbi- combattere, e riportò contro le trup- 
dienti , c tenere lontana la guerra pc di Carlo una vittoria segnalata, il 
dagli stati suoi: fortuna che più non giorno 8 di ottobre deU'876. Dopo 
si conosceva in Francia. Essendosi i la morte di Luigi, dotto il Baldo, il 
figli suoi ribellati coatro di lai, si sovr re di Germania volle impadronirsi 


Digitized by Google 


44 LUI 

del Irono di Francia, sotto colore che 
i due figli del primo, Luigi e Carlo- 
mano, non essendo legittimi, non vi 
avevano diritto. Invade pertanto la 
Lorena francese, cui si fa cedere me- 
diante il trattato di Verdun e pene- 
tra nella Champagne ; ma rispinto 
con perdita , si ravvia in disordine 
verso La Sassonia. Sentendo (nell' 88 o) 
che Carlomano, suo fratello maggio- 
re, era malato, si reca in tutta fretta 
presso di lui, onde distorlo dall’elcg- 
gere per suo successore Arnoldo, suo 
figlio naturale i unisce il regno di 
Baviera ai suoi stati, cede la Carintia 
ad Arnoldo, obbligato a contentarse- 
ne, e raccoglie tutte le sue forze on- 
de opporsi alle invasioni de’ Nor- 
manni. Riporta contro essi una vit- 
toria compiuta, nell’ 88 i , presso a 
Thin, nella foresta Carboniera; al- 
cuni mesi dopo, però, è sconfitto al- 
la sua volta da que' barbari ad Eb- 
sdorff, nel paese di Lnneburgo. Lui- 
gi mori di cordoglio , il giorno 30 
di febbrajo dell’ 883 , a Francfort, 
dove recato si era per levare nuove 
truppe, o fu sepolto presso a suo fra- 
tello Carlomano, nell'abbazia di Cor- 
seli o Laureshcim. 

W— s. 

LUIGI I, detto il Grande, re di 
Ungheria e di Polonia, nato il gior- 
no 0 di marzo del i3i6, era figlio di 
Carobcrto , c di Elisabetta , princi- 
pessa di Polonia. Succedanei i34», 
a suo padre, sul trono d'Ungheria, c 
sottomette i Transilvani che preso 
avevano occasione della sua gioventìi 
per ribellarsi. Alessandro, vaivoda di 
Valacchia, che sottratto si era all'nb- 
bidienza di Caroberto, va da sé stes- 
so a fargli omaggio. Nel i344j con- 
duce de' soccorsi al re di Polonia , 
Casimiro, suo zio, e costringe Gio- 
vanni, detto il Cieco, re di Boemia, 
a levare l'assedio di Cracovia. Ritor- 
nalo da tale spedizione, batte i Tar- 
tari clic approfittato avevano della 
sua assenza per penetrare nella Tran- 
silvania , e gli obbliga a ritirarsi: 
volge in seguito le armi coutro i 
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Croati ribelli; indi vola in soccorso 
di Zara, assediata dai Veneziani t 
non riesce , mal grado i suoi sforzi, 
ad impedire che sia presa la città, e 
corre a Napoli per vendicare la mor- 
te di Andrea , suo fratello ( f'. An- 
iirf.a). Arrivato nella città di Aversa 
il di 14 di gcnnajo del t348, vi fa 
trucidare, sotto gli occhi suoi, Carlo 
di Durazzo, nella galleria stessa, in 
cui era stato ucciso Andrea: chiede 
ul papa la condanna della regina 
Giovanna , che era stata complico 
dell' uccisione del suo sposo ; c vuol 
farsi incoronare re di Napoli : ma la 
peste 1’ obbliga a tornare in U nghe- 
ria. Passa di nuovo a Napoli nel i35o; 
s’ impadronisce , come la prima vol- 
ta, di quasi tutto il regno, e si ritira; 
poi che sottoscritto ha una tregua 
con Giovanna. Il papa , scelto per 
mediatore, stipulato aveva per Luigi 
una somma di 3oo,ooo fiorini ; ma 
il principe ricusandola risponde che 
Tenuto non era per vendere il san- 
gue di suo fratello, ma per vendicar- 
lo, c che parte soddisfatto. Luigi ri- 
comincia , nel i356, la guerra con- 
tro i Veneziani; s’impadronisce 1’ 
anno susseguente di Zara, cd uni- 
sce tutta la Dalmazia ai snoi stati. 
Nel i36i , muove contro il re de’ 
Bulgari, che ricusava il tributo im- 
posto al padre suo, Iò la prigioniero, 
ed il rimanda sulla sua fede, in capo 
a dodici giorni. Dopo la morte di On- 
simiro, nel 1 3^0, Luigi è acclamato 
re di Polonia, e, salendo sul trono, 
conferma con giuramento gli antichi 
diritti de' Polacchi. Nondimeno an- 
nulla il testamento di suo zio, rele- 
ga le di lui figlie in Ungheria, toglie 
i palati nati ai loro titolari, onde con- 
ferirli» sue creature, e con tale con- 
dotta si aliena il cuore de' Polacchi.' 
Luigi preferiva il soggiorno dell' Un- 
gheria; avvegnaché si affrettò a ri- 
tornarvi, poi che affidato ebbe la reg- 
genza della Polonia alla regina Eli- 
sabetta sua madre. La priiirqtessa, 
incapace di governare da sé stessa, si 
abbandona a de' consiglieri di cui te 
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violenti provvisioni suscitano una 
sollevazione generale: ella è obbli- 
gata a fuggire, nel 1876; e Luigi 
entra di bel nuovo in Polonia, 1 ’ an- 
no susseguente, onde opporsi ai pro- 
gressi del duca di Lituania. Muore 
a Tyrnau, il di 1 2 di settembre del 
i 38 > , pianto molto dagli Ungari, 
ma pochissimo dai Polacchi. Luigi 
amava le dettero e quelli che le col- 
tivavano; conversava famigliarmen- 
te co’dotti , anche intorno alle mate- 
rie di politica. Si dice che esso prin- 
cipe si travestisse talvolta da merca- 
tante, e che sotto tale abito, confuso 
tra il popolo, sentisse delle verità che 
gli servivano in seguito per riforma- 
re gli abusi. Egli acquistò, dice Vol- 
taire, una vera gloria, però che fu 
giusto ; fece savio leggi ; abolì le pro- 
ve del fuoco ardente c dell'acqua bol- 
lente, tanto più accreditate, quanto i 
popoli erano più rozzi. I suoi sudditi 
gli diedero il nome di Grande-, e la 
ricordanza dell’ eroica sua condotta 
è inseparabile dalla storia di quel- 
la Giovanna di cui Laharpe produsse 
1 ' infortunio sul teatro francese. Lui- 
gi sposato aveva in secondo nozze 
Élis:dietta di Ungheria, di cui ebbe 
tre figlie: Maria, la seconda, crede 
dell' Ungheria , sposò Sigismondo, 
dappoi imperatore di Germania ; ed 
Eduige, la cadetta, fu maritata a Ja- 

f elione, duca di Lituania e re di 
'olonia. 

W— s. 

LUIGI II, figlio di Ladislao VI 
o VII, re di Ungheria e di Boemia, 
nato il giorno primo di maggio del 
] 5 o 6 , non aveva che dieci anni, 
(piando successe su quel doppio tro- 
no a suo padre , che usato aveva la 
precauzione di farlo incoronare men- 
tre egli era ancora vivo. Incapace per 
l’ età di tenere le redini del gover- 
no , divenne il giuoco de’ grandi i 
itali non gli lasciarono che il titolo 
i re. I suoi ministri incoraggiavano 
segretamente le fazioni di cui favo- 
rivano gl’ interessi ; ed i popoli ri- 
correvano invano alfuutorità dei mo- 


LUI 45 

narca , impotente per proteggerli. 
L’ imperatore de’ Turchi, Solimano 
II, inviò un'ambasciata a Luigi, on- 
de proporgli la proroga della tregua 
conchiusa con Ladislao di Selim suo 
predecessore. Gli ambasciatori furo- 
no accolti con dispregio, e trattati 
vennero in seguito, si dice, in una 
maniera atroce. Il sultano furioso, en- 
tra subito nell* Ungheria, alla guida 
di un poderoso esercito, ed assedia 
Belgrado, cui prende, il giorno 10 
di agosto del i 5 n, dopo sci settima- 
ne di trincera aperta. Alla presa di 
tale piazza importante susseguito 
quella delle principali città dell’Un- 
gheria e della Croazia. La guerra 
continuò, gli anni susseguenti, con 
un’ alternativa di perdite e di vitto- 
rie ; ma finalmente Luigi venir vol- 
le ad una battaglia decisiva, il gior- 
no 19 di agosto del i 5 z 6 , a Mohatz, 
nella Bassa Ungheria. Vi fu sconfit- 
to compiutamente: due mesi dopo il 
suo corpo fu ritrovato in una palude 
in cui affondato si era col suo caval- 
lo. Il giovane principe non aveva che 
venti anni, e la qualità cui mostra- 
va il fecero piangere. Sposato aveva, 
nel i5ji. Maria, sorella di Carlo V, 
da cui non ebbe prole. Ferdinando 
I di Austria, e Giovanni Zapolski, 
si contesero il regno di Ungheria, 
che finalmente rimase a Ferdinan- 
do; e da tale epoca in poi esso fa 
parte degli stati ereditar] della casa 
d’ Austria. 

W— s. 

LUIGI d’ Aràg ovk (Don), re di 
Sicilia, era figlio di don Pietro II. 
Morto quest’ ultimo il giorno 8 di a- 

f osto del i 342, lasciò suo figlio don 
luigi, in età di soli cinque anni o 
sette mesi, sotto la tutela di Giovan- 
ni, duca di llandazzo, suo zio paterno. 
Già sotto il regno prccedentc,la Sici- 
lia incominciato aveva a dividersi! in 
due fazioni ; i capi delle case di Palaz- 
zi e di Clermont impadroniti si era- 
no per alcun tempo del favore dell’ 
ultimo re : rimossi poco prima della 
sua morte, furono esiliati dal regi 
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gente , dura di Randazzo, al ([naie 
voluto avevano nuocere. Ma questi 
morì nel i 348 , poi che governato 
ebbe sei anni il regno con molto 
senno e vigore. Nel i 346 , ripreso a- 
veva Milazzo, castello forte cui oc- 
cupavano i Napoletani presso a Mes- 
sina; ed aveva conchiuso, l'anno sus- 
seguente, una pace onorevole, con 
Giovanna, regina di Napoli. Da che 
mori il reggente, la regina madre , 
Elisabetta eli Boemia, richiamò i Pa- 
lizzi alla corte di Palermo: i Cler- 
mont clic si unirono ad essi chiese- 
ro che gli Aragonesi, i quali venuti 
erano con la rasa regnante a ferma- 
re stanza nella Sicilia, esclusi fossero 
dal governo. Da tale momento due 
fazioni, sotto i nomi di Clermont e 
di Catalani , si contesero la Sicilia 
con le armi: i primi occupavano le 
città; i secondi tenevano la campa- 
gna . Questi rimanevano fedeli ai 
sentimenti che formato avevano la 
rivoluzione del 1281 c scacciato i 
Francesi dalla Sicilia. I Clermont, 
jier lo contrario, si gloriavano di es- 
sere Italiani, e conservare volevano 
delle relazioni con le potenze del 
continente d'Italia. Suina, conte di 
Glcrmont, ricorse finalmente, nel 
1 354 , alla regina ed al re di Napoli ; 
consegnò loro Palermo, Trapani , 
Milazzo, Mazara, e centododici città 
o castella di Sicilia . L' eccessiva de- 
bolezza della cas.» di Angiò, e l'anar- 
chia del regno di Napoli, impediro- 
no sole che la Sicilia cadesse nuova- 
mente sotto il giogo cui scosso ave- 
va settantaduc anni prima. In mez- 
zo a tanto disordine, il giovane Lui- 
gi, r« di Sicilia, mori senza figli, il 
giorno 1 7 di ottobre del 1 355 . Gli 
successe suo fratello Federico II, in 
età di soli tredici anni, c che sopran- 
nominato venne il Semplice, bisso 
principe fondato aveva, sotto la de- 
nominazione del Santo Spirito del 
nodo, un ordine di cavalleria il qua- 
le non sussistè che durante il suo 
regno. Il manoscritto degli statuti 
di talu ordine, compilati da lui stcs- 
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so, si conservava negli archivj dei 
senato di Venezia: la Signoria ne 
lece presente ad Enrico III, quan- 
do ritornò dalla Polonia ; ed esso 
monarca, poi che tratto n' ebbe gli 
statuti dell ordine dello Spirilo San- 
to, ordinò al cancelliere di Chiver- 
n y di abbruciare il volume; questi 
però l'ordine non esegui, e tali sta- 
tuti furono stampati ne’ Monumenti 
di Montfaucon, e separatamente nel- 
l'anno 1764- 

g g ^ 

LUIGI m TARANTO, secondo 
marito di Giovanna I. a , regina di 
Napoli, regnò seco, dal 1 347 al i 362. 
Era secondo figlio di Filippo, prin- 
cipe di Taranto, fratello del re Ro- 
berto, e di Caterina di Valois, che 
assumeva il titolo d’ imperatrice di 
Costantinopoli. Tale principessa che 
perduto aveva suo marito nel 1 . 332 , 
datasi apertamente alla dissolutezza, 
corruppe, mediante 1’ esempio suo, 
1 » regina Giovanna e tutta la sua 
corte. Luigi di Taranto, con l'ajuto 
di sua madre, s'insinuò nell’ animo 
della giovane regina, sua ruginn. In- 
citò l'odio suo contro Andrea di Un- 
gheria, suo marito; ed ebbi', nel 
l 345 , una jiarle principale nell’ uc- 
cisione dell’infelice principe : quin- 
di Luigi divenne il primo oggetto 
dell’odio popolare, c di quello del re 
Luigi di Ungheria, fratello dell’ as- 
sassinato principe. Giovanna sposò 
nondimeno Luigi di Taranto, il dì 
20 di agosto del 1 347 > ma suscitò, 
in tutta l'Europa, per tale matrimo- 
nio, un' indegnazione di cui poco 
mancò che presto non rimanesse vit- 
tima ( y . Giovanna I.* ed Andrea). 
Giovanna non trovò in Luigi nes- 
sun compenso alla vergogna o al pe- 
ricolo di tale parentado. Luigi ave- 
va un certo valore personale; e ne 
mostrò in alcune occasioni, quando 
eccitato era da una collera subita- 
nea : ma non aveva nè capacità, nò 
talenti militari. Trascurava gli aflà- 
ri di più importanza, pei piti frivoli 
divertimenti: dopo di essere duevol- 


Digitized by Google 


L u I 

te fuggito in Provenza dal ro d'Un- 
gheria, quando racquietò il regno di 
Napoli il lasciò cadere nella pili de- 
plorabile anarchia; ed in pari tem- 
po tracorrera in impeti brutali con- 
tro Giovanna, lino a batterla ogni 
qual volta concepiva alcuna gelosia . 
Égli morì finalmente il dì aG mag- 
gio del l3Gz, senza lasciare di sè ram- 
marico, nò in corte, nè tra il popo- 
lo. Avuto non aveva figli dal suo ma- 
trimonio con Giovanna . 

S.S— t. 

LUIGI I, duca di Angiò, secon- 
do figlio del re Giovanni, nacque il 
di' aa di luglio del i33g, nel castel- 
lo di Vincennes, ed ebbe in appa- 
naggio le contee di Angiò e di Moi- 
ne unite da suo padre alla corona . 
Égli combattè nella fatale battaglia 
di Poiticrs, in cui il re Giovanni 
cadde nelle mani degl'inglesi. Ksso 
principe divenuto libero mediante 
il trattato di Brétignj, eresse 1' An- 
giò in ducato pari (i3fio) ; ma dino- 
tò in pari tempo suo figlio, per uno 
degli ostaggi che tenere dovevano 
le sue veci a Londra. Luigi si anno- 
jò presto della sua cattività, e parti 
furtivamente dall'Inghilterra : tale 
condotta fu molto disapprovata da 
suo (ladre ; ma non vi fu mezzo d' 
indurre il figlio a tornare a Londra. 
Carlo V il mandò, nel i3Gó, in Brc- 
tagna, perchè vi maneggiasse una ri- 
conciliazione tra Giovanni di Mont- 
fort, e la vedova di Carlo di lllois : 
fatto in seguito luogotenente del re 
nella Linguadoca, e nella Guienna, 
Luigi sottomise parecchie città di es- 
se due provincic che tenevano per 
anche le parti degl’ Inglesi, cui e- 
spnlse dal Limousin. Avendo delle 
nuove imposizioni suscitato alcune 
sommosse nella Guienna, punire ne 
fece i capi con una crudeltà cui la 
storia gli rimprovererà sempre. Pas- 
sato nel i3 7 o nel Dclfiuato, seppe 
larvi rispettare l’ autorità reale ; ri- 
tornò in Bretagna nel i 373, e ripor- 
tò vaij vantaggi sugl’ Inglesi ; ma 
siccome il comandaste del castello 
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di Don ai ricusato aveva di aprirne 
le porte, poi che sottoscritto ebbe la 
capitolazione, egli,fatti condurre gli 
ostaggi sotto le mura della fortezza, 
fece loro mozzare la testa. Mise in 
rotta, nel i3 77 , un esercito inglese 
comandato da Tommaso Filton, e 
fece prigioniero esso generale. Car- 
lo V, morendo, l’istituì reggente del 
regno, e capo del consiglio, finché 
durasse la minorità di suo figlio. 
Lungi dall’ adempiere i doveri cui 
gl’imponeva tale doppia carica. Lui- 
gi non pensò che a soddisfare la sua 
avarizia a S(>ese delle rendite dello 
stato, e scoppiata essendo una ribel- 
lione a Montpellier, in occasione di 
un dazio sopra i vini, nc castigò gli 
abitanti con somma severità. Accu- 
mulò somme immense per mettersi 
in possesso del regno di Napoli, cui 
la regina Giovanna I.* donato gli a- 
veva adottandolo {V. Giovala L a ). 
Quando seppe ch'ella era assediata 
da Carlo di Ourazzo,ncl castello del- 
l’Uovo, esitava se recarsi dovesse a 
Napoli, ma il papa Clemente VII 
troncò le sue irresoluzioni. Luigi fu 
incoronato re di Sicilia c di Geru- 
salemme, in Avignone, il giorno 3o 
di maggio del i38i ; c parti dalla 
Provenza, nel mese di giugno sus- 
seguente, con un esercito florido, ma 
cui la fatica e le malattie rifinirono 
prima che provarsi potesse in alcun 
combattimento. Vedendosi privo di 
partito c senza denaro, Luigi mori 
di rammarico a Biscglia presso a Ba- 
ri, il di 20 di settembre del j 384- Il 
suo cor|io trasportato in Angers, per 
ordine di Carlo di Durazzo, fu se- 
polto nella cattedrale ■ Égli aveva 
sposato, nel i3Go, Maria, figlia di 
Carlo di Blois, da cui ebbe due fi- 
gli, Luigi che gli successe nel duca- 
to di Angiò, e Carlo, duca di Cala- 
bria . 

W— s. 

LUIGI II, duca di Angiò, nato a 
Tolosa, il giorno 7 di ottobre del 
i3 77 , successe in età di otto anni, a 
suo padre, «otto la tutela di Maria 
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di Blois. Tale principessa, poi che 
ricevuto ebbe, in nome rii suo figlio, 
gli omaggi dc’suoi vassalli, il condus- 
se in Provenza, ed incoronare Io fe- 
ce re di Napoli dal papa Clemen- 
te VII, il giorno primo di novem- 
bre del 138 ^. Luigi tentò inutilmen- 
te di mettersi in possesso del sud- 
detto regno : abbandonato dai Na- 
poletani che accolto l'avevano allor- 
ché arrivò , c battuto da Ladislao, 
suo competitore, gli cesse finalmen- 
te un trono sul quale mantenersi non 
poteva. Ritornato da si fatta spedi- 
zione, si recò alla corte di Carlo V I, 
da cui era teneramente amato. Il re 
gli conferì il comando delle truppe 
cui mandava contro il conte di A- 
lencon, entrato di fresco nella lega 
de’principi. Luigi, assistito dal con- 
testabile diSaint-PoI, s’ impadroni 
delle principali città dell’ Alcnixui- 
nais; ma gl'inglesi fatto avendo uno 
sbarco in Normandia, gli tolsero tut- 
te le sue conquiste, penetrarono ncl- 
l’Angiò, e, per rappresaglia, vi com- 
misero gravi danni . Frattanto Lui- 
gi, richiamato dai Napoletani, torna 
in Italia, nel 1409. È' riconosciuto 
dal concilio di Pisa e dal papa Ales- 
sandro V ; l'esercito suo si aumenta 
di tutti i malcontenti, c riporta, nel 
i4u, contro Ladislao , una vittoria 
che essere poteva decisiva : ma egli 
prova la seconda volta l’incostanza 
«le’Napolctani, ed è obbligato ad ab- 
bandonare l'Italia. Ritornato in Fran- 
cia, si riconcilia col conte d’Alcncon, 
ed entra anzi nel partito dei prin- 
cipi di Orléans ; in conseguenza ri- 
manda la figlia del duca di Borgo- 
gna, promessa sposa da tre anni in 
poi al suo primogenito . Il duca di 
Borgogna non gli perdonò tale af- 
fronto; e tale fu l’origine dell'ini- 
micizia delle case di Borgogna e di 
Angiò. Poco mancò cho il consenso 
dato da Luigi, nel 1 4 1 5 , all' istitu- 
zione di una nuova taglia su i Pari- 
gini, non gli divenisse funesta . I 
malcontenti incitati, in segreto, dal 
duca di Burgoguu, divisarono di far- 
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10 morire con tutta la sua famiglia. 
La congiura falli per l’imprudenza 
di una donna ; ed i capi perirono 
tra i supplizj . Dopo Li morte di La- 
dislao (6 di agosto dei i 4 < 4 )> Luigi, 
stimolato dal pipa Giovanni XXIII, 
si dispone a tentare ancora la con- 
quista del regno di Napoli ; manda 
innanzi una truppa comandata dal 
maresciallo di Loigni : ma una gra- 
ve malattia gl’ impedisce di seguir- 
lo, siccome ne volgeva in mente bt 
idea. Come ricovrato ha la salate, 
sente che gl’inglesi minacciano 1‘ 
Angiò, ed in fretta vi si reca. Am- 
mala in Angers, e vi muore il di 19 
di aprile del 1417- Fondato ogU ave- 
va un'università in essa città , nel 
1 398. E a lui dovuta altresì l’ istitu- 
zione del parlamento di Provenza, 
nel 1 4 1 5 . Lasciò del suo matrimonio 
con Jolanda di Aragona, tre figli cd 
altrettante figlie. 

W— s. 

LUIGI III, duca di Angiò, nato 

11 dì »6 di settembre del i 4 o 3 , suc- 
cesse a suo padre nel 1417, fece pa- 
ce coi duca di Savoja, e gii cesse la 
contea di Nizza, per compenso delle 
somme da esso prestate all'avo suo . 
Determina di mettere in campo i 
suoi diritti sul regno di Napoli, e, 
sostenuto dal papa Martino V, alle- 
stisce una (lotta, composta di tredici 
bastimenti, si presenta dinanzi a Na- 
poli, nel i 4 io, ed obbliga la regina 
Giovanna Ila dichiararlo suo suc- 
cessore in vece di Alfonso, re di A- 
ragona, ch'ella aveva dapprima adot- 
tato ( y. Giovanna II ) . Rincora i 
partigiani della casa di Angiò, e si 
impossossa della Calabria ; ma riu- 
scito non essendogli di opporsi allo 
sbarco di Alfonso, perde successiva- 
mente tutte le città di cui si era im- 
padronito, e si ritira a Roma, viven- 
dovi de’bepeficj del papa. Intanto ii 
duca di Milano si dichiara in suo fa- 
vore, ed il riconduce a Napoli, in 
cui entra da vincitore, il di 14 di 
aprile del i 4 * 3 , scortato da Torelli . 
In quei torno di tempo Alfonso sbar- 
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ca in Provenza, s’ impadronisce di rendo «eco 35o soldati, nè il lasciò 
Marsiglia, cui trova senza difesa, sac- se non quando rientrato fu nella sua 
cheggia la città. Gli abitanti di Ai* capitale. Luigi recò in seguito delle 
accorsi alla difesa dc’loro vicini, co- consolazioni al re Giovanni, prigio- 
stringono gli Aragonesi a rimbarcar- nicro a Londra. Uno egli fu degli 
si . Il duca di Angiù , alternativa- ostaggi richiesti dagl'inglesi, per si- 
mente lusingato o tradito dalla regi- cu rezza del riscatto di Giovanni ; e 
na Giovanna, è obbligato di conti- quantunque pagato egli avesse pri- 
nuare la guerra sul cuore d’un re- ma del termine la somma alla quale 
gno cui teneva come suo retaggio ; era stato tassato, Eduardo il ratten- 
c prova tante perdite spettanti ai ne quasi otto anni in Inghilterra, 
vantaggi Mentre assedia Taranto, Libero finalmente, tornò in fretta 
si ammala, e muore a Cosenza, il ne’suoi stati, e convocò i grandi suoi 
giorno i5 di novembre del 1 4 3 A - E- vassalli a Souvigny nel Bourbonnais, 
gli aveva sposata, nel i43i,Marghe- onde ringraziarli del zelo cui mo- 
nta, figlia di Amadeo Vili, di Sa- strato avevano pe’suoi intesasi du- 
voja, da cui non ebbe prole. Suo fra- rante la sua assenza. Un suo uflizia- 
tello, Renato detto il Buono, duca le, chiamato Ugonino Chauveau, 
di Lorena, gb successe ne’suoi stati gli presentò il registro di tutti i de- 
di Angiò c di Provenza ( V. Re- ìitti commessi da otto anni in poi 
usto ) . dai suoi sudditi, e che rimasti erano 

W — s. impuniti ; ma il princìjre gli do- 

LUIGI, principe di Anhalb Vedi mandò, con severità , se tenuto ave- 
A mi alt nel Supplimento. va un simile registro dc’loro meriti, 

o gittar fece il volume sul fuoco ( i ). 
LUIGI GUGLIELMO, margra- Istituì un ordine di cavalleria, di cui 
vio di Baden. V. Badkh-Badem. la decorazione consisteva in uno scu- 

do d'oro, col solo seguente motto per 
LUIGI m BAVIERA . Vedi Ba- emblema : Speranza ; il distribuì ai 
vibra. signori da’ quali era circondato, cd 

approfittando dell’ardore cui aveva 
LUIGI II, duca di Borbone, det- loro inspirato, mosse olla loro guida 
to il Buono ed il Grande , nacque contro gl’inglesi, cui scacciò da tnt- 
verso il 1 337 (1), di Pietro I , duca te le città da essi occupato tuttavia 
di Borbone, e d'isabella di Valois. in onta al trattato di Brétigny.Giun- 
II padre suo fu ucciso nella funesta se in seguito l’esercito reale , c con- 
giornata di Poitiers ; e Luigi fu sol- tinuò a guerreggiare sotto gb ordi- 
lecito ad offrire tutti i suoi beni al ni di Doguescliij , cui scelto aveva 
papa; onde ottenere la permissione per modello, e del quale si attribuì 
di accordare la sepoltura a suo padre, sempre ad onore di essere stato l’al- 
scomunicato per domanda de’ suoi bevo ed il migliore amico. Come la 
creditori . Sdebitato che si fu di tale Francia fu alla fine liberata dagl’In- 
tristo dovere, corse in soccorso del glesi, Luigi, cedendo alle preghiere. 
Delfino ( dappoi Carlo V ), condu- di Enrico di Transtamare, passò in 

Ispagna, onde combattere i Mori ; 

( 1 ) È rosa non poro notabile che incerta ma sorta essendo discordia tra i re 
eia 1 rpoca della nascita di questo principe; (Ji (bastiglia e di Portogallo, ricusò 

eli uni la Essano nei l335, allri-ncl |326. li j; 

Anseimo ( ilo rio fenolo*, dwio coro di di accompagnare Iranstamare con- 
f rancia') la colloca nel giorno 4 di agosto del 

> 337 : ma pone nel mese di febbraio del me- ( 1 ^ Intagliato venne tale tratto sì bello, e 

destino anno la nascita di Giovanna di Borbo- cui ì impossibile di rileggere tenia ammira- 
ne, tua torelli; «* imponibile che tia nato nel rione. K il soggetto dell'ornato premesso alla 
medesimo anno a sci mesi di disiamo. vita di Luigi, arila Storia di Dcsormeaux. 

34 . 4 
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tro i Portoghesi, non volendo, dono 
mie (virole, versare il sangue de'cri- 
stiani, a meno che essi non moves- 
sero le armi contro la Francia. Fece 
ili seguito la guerra a Carlo il Catti- 
vò, re di Navarra, c gli tolse tutte le 
città cui teneva iu Normandia, tran- 
ne Cherburgo venduto dal prefato 
principe agl’ Inglesi. ( V. Canno il 
Cattivo ). Carlo V r , morendo, affidò 
la tutela di suo figlio (Carlo VI) al 
duca di Borbone ; ma temendo che 
una preferenza sì distinta accendes- 
se la guerra tra i principi del suo 
sangue, gli aggiunse i duchi di Ber- 
vi e di Borgogna. Breve tempo do- 
po scoppiò la ribellione de’ Fiam- 
minghi ; Luigi accompagnò il gio- 
vane re in Fiandra, e contribuì alla 
vittoria nella battaglia di Courtrai, 
in cui (ieri Artcvelle, con venticin- 
q oc mi Li de'suoi partigiani ( V. An- 
tkvelle ). Lo stato di pace diveniva 
insopportabile per guerrieri abitua- 
ti a (tassare la loro vita in mezzo ai 
fischi. La Francia respirava appena 
ila guerre lunghe c sanguinose , 
quando i cavalieri stimolarono il du- 
ca di Borbone a condurli in Africa, 
al line di combattere i Saraceni. La 
picciola loro dotta comparve dinanzi 
a Tunisi, nel ■ 3B3 ; ma tale spedi- 
zinne inconsiderata non produsse 
conseguenze. Mentre il fiore della 
nobiltà francese cercava in lontano 
paese avventure pericolose, gl’ingle- 
si violando la tregua di Guienna , 
estendevano le loro correrie fino 
sulle rive della Loira : ma il duca di 
Borbone accorse per combatterli, e 
riprese loro tutte le piazze di cui si 
erano impadroniti npj Poitou. Car- 
lo VI, come divenne maggiore, di- 
mostrò la sua riconosccuza al duca 
di Borbone, conservandogli la prima 
sede nel consiglio ; ma il duca, non 
volendo essere testimonio di disordi- 
ni cui non poteva impedire, colse la 
prima occasione per allontanarsi da 
lina corte corrotta. Avendo i Geno- 
vesi sollecitato il soccorso della Fran- 
cia contro i barbareschi i quali in- 
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ceppavano il loro commercio, egli 
chiese di comandare le truppe che 
furono loro accordate, s’imbarcò nei 
mese di maggio del l3gi, con venti- 
mila uomini, ed afferrò, nel princi- 
pio della state, a vista dell'antica 
Cartagine. La stagione era troppo 
innoltrata perché osasse fare alcuna 
intrapresa importante.- investi non- 
dimeno Cartagine, c battè due vol- 
te in un giorno l’esercito del re di 
Tunisi, che gli chiese la pare. Nel 
ritorno , diede la caccia ai Sarace- 
ni , di cui i vascelli infestavano il 
Mediterraneo, e, dopo alcuni mesi di 
navigazione, rientrò nel porto di 
Genova, in mezzo alle acclamazioni 
di un popolo che il chiamava suo li- 
beratore. Subito dopo, la malattia 
del re (i3ga) costrinse il dura di 
Bori ione ad assumere nuovamente 
l'ninministrazionc dello stato; egli 
però non vi prese che poca («irte, e 
sembra che limitasse le sue euro a 
riparare le ingiustizie cui commet- 
tevano ogni giorno la reggente (Isa- 
bella di Baviera) ed il duca di Bor- 
gogna. Consumava tutte le sue fa- 
coltà per sostenere i servi fedeli che 
la corte lasciava sprovveduti, e con- 
servare alla Francia de'guerricri di 
cui le braccia divenir potevano ad 
essa ancora necessarie. Finalmente, 
stanco di difendere inutilmente la 
loro causa, determinò di ritirarsi nel 
Bourhonnais, onde invigilare sopra 
i suoi sudditi e ristabilire le sue fi- 
nanze ron savie economie. L’assassi- 
nio del duca di Orléans l’obbligò 
subito dopo a ritornare in corte 
(1407); comparve nel consiglio, c 
scòrse per chiedere che Giovanni 
Senza l’aura, duca di Borgogna, te- 
nuto per autore del delitto, tosse ar- 
restato e processato, secondo le leg- 
gi del regno. Tale parere non pre- 
valse; ma uopo fu convenire che 
era il mezzo ili risparmiare alla 
Francia gravi disgrazie. Luigi uno 
fu ilc’tcstinionj della riconciliazione 
dc’lìgli del duca di Orléans con l’ uc- 
cisore del loro (ladre, ma ricusò di 
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accordare alcuna dimostrazione di 
amicizia al duca di Borgogna, o si 
allontanò, risolato di non comuni- 
care mai con lui. Giovanni Senza 
Paura si vendicò dc'suoi disprezzi, 
devastando una parte del Bourbon- 
naia. Troppo debole per resistere 
ad un nemico si potente, Luigi ac- 
consentì mal volentieri a far parte 
della lega de’principi del sangue: 
partì da Moulins, alla guida del suo 
contingente, fissato in cinquecento 
uomini, ma fu preso per via da una 
febbre gagliarda, e morì a Montlu- 
con, il giorno 19 di agosto del ! 4 1 o, 
in età di scttantatrc anni (1 )• Egli 
aveva sposato, nel 1 37 1, Anna, del- 
fina di Alvcrgna, da cui ebbe più 
figli. Giovanni I, suo primogenito, 
gli successe. Il dura di Borbone ac- 
coppiava ad un valore sperimentato 
le qualità più gentili; aveva idee in 
fatto di giustizia di molto superio- 
ri a quelle del suo secolo. Nel tem- 
po ebe era in Ispagna, Enrico di 
Transtnmnre il condusse nel ca- 
stello in cui teneva chiusi i figli di 
Pietro il Crudele : Ecco, gli disse, i 
figli di colui che tolse la vita a vo- 
stra sorella (Bianca di Borbone); io 
sono pronto a consegnarveli, se vo- 
lete farli morire, r> Nò, rispose il 
ss dnca, non consentirò alla loro mor- 
si te ; però che della mala volontà 
n del padre loro non hanno colpa “. 
Il dnca di Borbone era leale e ge- 
neroso; spinse un poco oltre la de- 
vozione, ma essa non gl’impedi che 
fosse galante: erano tali i costumi 
del suo tempo. Si leggerà, con piace- 
re, la Stnrin della rila, de fatti eroi- 
ci e de’ viaggi del valorosissimo 
principe Luigi, terzo duca di Bor- 
bone, stampata sid manoscritto tro- 
vato nella biblioteca di Papirio Mat- 
son, Foresien, Parigi, l6tz, in 8.vo. 
La dedicatoria è sottoscritta G. Mas- 

(l) Attmnri ri turno ul p. Ansolmo; tl’O- 
romillt* il fa morto dirci anni dopo, rio* nrl 
1419: i migliori critici |mto approdarono i tal- 
coli del p. Anselmo; e ndP inrcrtetsa , 1 * opinio- 
ne loro guidar doveva la novtra* 
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son (fratello di Papirio), arcidiaco- 
no delia chiesa di Baieux. L'opera, 
che è rarissima, termina in tale gui- 
sa: « Et est le livre compilò par le 
»i non saettani Cabàmkt, pauvre pé- 
ri lerin, riclte de plaisir et de jovc, 
n de ce que Dieu et gentillesse que 
r> taut aima, ont porutis (permesso) 
n t oeuvre plaisant à bornie fin ótre 
» achevie Si crede che il vero 
nome dell’ autore fosse Giovanni 
d’OROwviLLE, Picardo. L’editore ag- 
giunse a tale storia la Dedicatoria 
al duca di Borbone, della traduzio- 
ne del 'Erottalo delia vecchiaja , 
di Cicerone, intrapresa per espresso 
suo comando, da Lorenzo Premier. 
Gilberto di Marillac, autore di tuia 
Vita di Carlo di Borbone, di cui 
era famigliare, scrisse pure la Storia 
delia casa di Borbone, stampata 
nel i 6 o 5 , con le opere di Antonio 
di Lavai signore di Belair, geogra- 
fo del re (Ledi Marillac Miche- 
le). Si può consultare altrésì la Sto- 
ria della casa di Borbone, compi- 
lata da Desormcaux, tomo primo. 

W— s. 

LUIGI d’ORLEANS. fedi On- 

LÉANS. 

LUIGI, principe di Prussia (Fk- 
nzitico Cristiano), chiamato comu- 
nemente Luigi Ferdinando, figlio 
del principe Ferdinando di Prussia, 
fratello del grande Federico, nacque 
il giorno ilj di novembre del 177». 
Allevato da un Francese istrutto , 
mostrò fino dall’infanzia ingegno e 
talenti distinti, ma un naturale ap- 
passionato, che spingeva ogni cosa 
agli estremi. Avendo grandissimo 
bisogno di moto, non essendo privo 
di ambizione, c sedotto soprattutto 
dalla gloria militare, colse con giu- 
bilo l'occasione di militare la prima 
volta nella spedizione dc'Prussiani 
in Champagne (1792); ma la paco 
che poco dopo sopravvenne, il co- 
strinse ad applicare ad altri oggetti 
l’attività del suo carattere. I trofei 
dell’arciduca Carlo d’Austria turba- 
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rimo spesso i suoi sonni. Lontano 
«lai teatro della guerra, si addestra- 
va con lode in tutti gli esercii) del 
corpo, attendeva allo, studio della 
musica, delle scienze e della lettera- 
tura, c ricercava molto i Francesi 
migrati. Gli accaddero altresì alcu- 
ne avventure di galanteria. Si sa a 
«piali impeti traenrsc più volte, con- 
tro il re suo cugino contro il con- 
te Haugwitz, e Analmente contro 
tutti quelli che si opponevano allo 
sue opinioni politiche, le quali alla 
line spinse fino alla stravaganza. Nel 
1 Boti, si fece capo del partito forma- 
to da lluchel ed Hohenlohe; c, a 
forza di istanze, di maneggi segreti, 
e di scritti cui faceva inserire ne' fo- 
gli pubblici, riuscì a sopraffare l'ani- 
mo pacifico del re, e trasse quel 
principe nella guerra che. riuscì sì 
funesta per la Prussia c per lui stes- 
so. Scoppiata la rottura nel princi- 
pio di ottobre, egli ottenne il grado 
di luogotenente generalo, avendo 
sotto gli ordini suoi 8000 uomini, 
che formavano la vanguardia del 
corpo di Hohenlohe. Il dì q di otto- 
bre, si pose a Saalfeld ; e mal grado la 
proibizione del duca di Brunswick, 
il quale raccomandato gli aveva di e- 
vitare qualunque zuffa di conseguen- 
za, non potò resistere al desiderio, 
da cui era tormentato, di cimentar- 
si coi Francesi. Assalito da una sol- 
datesca della quale non conosceva la 
forza, proseguì ad avanzare gagliar- 
damente senza chiedere nuovi ordi- 
ni ; ed i suoi comandanti non ebbe- 
ro di ciò avviso che quando fu cir- 
condato da 3 o,ooo Francesi. Non es- 
sendo in grado di resistere, ordinò 
la ritirata. Mentre cercava di salvare 
la sua artiglieria, tardato da un can- 
none di cui l'asse si ruppe, fu ag- 
giunto da una colonna di Francesi, 
che fugò gli ussari sassoni e prussia- 
ni . Crebbe il disordine, e non andò 
guarì che la truppa del prìncipe fu 
messa in una rotta compiuta: fatto 
non venendogli di raccozzarla, si 
espose da ussaro piuttosto che da 
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generale; e, vedendosi attorniato da 
nemici, preferì di morire gloriosa- 
mente al cadere nelle loro roani : 
si difese con furore, fino al momen- 
to in cui storpiato nella destra e con 
nove ferite mortali, soggiacque (il 
dì 9 di ottobre del t8oG). I suoi avan- 
zi furono deposti nella chiesa di 
Saalfeld. Il principe Luigi Ferdi- 
nando era uomo bellissimo, somma- 
mente gentile quando trasportato 
non «un dallo sue passioni, e di un 
coraggio incredibile. Il suo spirito, 
naturalmente vivace, era colto; si può 
anzi dire che nessun genere «li co- 
gnizioni gli era ignoto: appli cossi 
soprattutto alla musica, e parecchi 
suoi componimenti furono incisi. 
Lasciò due figli naturali, nobilitati 
dal re, nel 1810, col nome di Luigi 
e Bianca, di Wildenbrucb (Vedi 
Aneddoti e Tratti caratteristici del 
principe L. F. di Prussia, Berlino, 
1807, in 8.vo; e Lettere confiden- 
ziali sulC interno della corte di 
Prussia, tomo I, pag. 192). Le pre- 
fate duo opere sono sfitte in te- 
desco. 

L — p — E. 

LUIGI (San), vescovo di Tolosa, 
figlio di Carlo II detto il Zoppo, re 
di Napoli, e «li Maria, principessa 
di Ungheria, nacque, nel mese di 
febbrajo del 12)9, ned castello di 
Brìgnoles, in Provenza, c fu man- 
dato come ostaggio, co’suoi fratelli, 
al re di Aragona, che teneva prigio- 
niero il padre loro ( V. Carlo II). 
Dopo sette anni di cattività a Bar- 
cellona, ricovrì) la libertà nel >ig4à 
c quantunque in età di venti anni, 
l'alienazione sua pel mondo era ta- 
le, che deliberò di rinunziare ad es- 
so per darsi alla vita religiosa nell* 
ordine «li San Francesco. I suoi ge- 
nitori vi si opposero, mentre v «do- 
vano che sposasse la principessa di 
Majorica, e gli proponevano il regno 
di Napoli: ma egli rinunziò al di- 
ritto cui aveva alla corona, in favo- 
re di suo fratello Roberto ; ottenne 
gli ordini sacri a Napoli nel 1236, 


Digitized by Google 


L 1; t 

il papa Bonifazio Vili gli con- 
ferì il • vescovado di Tolosa, accor- 
dandogli una dispensa di età. Uopo 
fu violentare la stia modestia onde 
persuaderlo ad accettare un Uffizio 
tanto importante ; nè consenti a 
partire da Roma che quando profe- 
rito ebbe i voti tra le mani del su- 
pcriore generale de’Francescani. Il 
giovane prelato si applicò al gover- 
no della sua diocesi con somma cu- 
ra, e mostrò, nel corso della sua vita 
pastorale, un Zelo cd una carità che 
ri resero oggetto di venerazione pei 
popoli. Egli voleva nondimeno ri- 
tornare a Roma onde pregare il pa- 
pa che il liberasse dal peso dell’epi- 
scopato ; ma si ammalò per via, e 
mori a Brignoles, nei 1298, ai 19 
di agosto, giorno in cui la Chiesa 
celebra la sua festa. U papa Giovan- 
ni XXII Io beatificò nel 1 3i 7 ; e le 
sue reliquie, trasferite da Brignoles 
a Marsiglia uel l3ig, furono rapite, 
nel 14*5, dagli Aragonesi, che le 
trasportarono a Valenza. Boberto, 
re di Napoli, fratello del santo ve- 
«covo, composto aveva per la sua fe- 
sta, un uffizio che approvato venne 
da Sisto IV, e di cui si fece uso fino 
alla riforma del breviario. La sua 
Fila, scritta in latino da un autore 
contemporaneo, fu pubblicata con 
un commento dal p. Enrico Sedu- 
lio, Anversa, 1G02, in 8.vo, e tradot- 
ta venne in italiano, da Pasquale 
Oxl retto, Monreale, i65l, in 8.vo, 
e dal p. Andrea Chiavenna, Vero- 
na, i658, in 4-t°; cd in francese, da 
Arnaldo d’Andilljr, e dal p. Ansel- 
mo (Luigi Antonio de Rolli), Avi- 
gnone, 1 7 1 .3, in I2t 

W— S. 

Luigi (S*n) m Gohzaqa. e 

GoHZ AGAi 

LUIGI di DOLE (o Luigi Be- 
reur , più noto sotto il primo nome), 
nacque in essa città, nel principio 
del secolo decimosettlmo, da una fa- 
miglia di considerazione. Termina- 
to che ebbe gli studj con onore, en- 
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tri in età di 16 anni, dell' ordine 
dc’cappuccini, e fu subito dopo in- 
caricato di supplire al professore di 
filosofia nelle sue lezioni. Esercitò 
successivamente i diversi impieghi 
della sua comunità e finalmente e- 
letto venne provinciale. Il p. Luigi 
morì a Dole, il giorno 29 di agosto 
del i630, con riputazione di dotto 
teologo e di valente predicatore . 
Non è conosciuto oggigiorno che 
per un trattato intitolato! Disputa- 
fio doctissiirm quadripartita de mo- 
do conjunctionis concursuum Del 
et crealurae ad actus liberos ordi- 
nis naluralis, praesertim ad pra- 
vos , ec., Lione, i634, in 4-to. L’au- 
tore vi sostiene, contro l'opinione 
di parecchi teologi, che Dio non 
concorre immediatamente alle male 
azioni delie creature libere; e tale 
opinione trovò de’partigiani in Lau- 
do j, Bomicr, ec. 11 primo produsse 
nuovamente tutti gii argomenti del 
P-Luigi nel Spllabus rationum , qui- 
bus causa Durandi, de modo con- 
junctionis concursuum Dei et crea - 
turac, defenditur, ec., Parigi, ,636, 
in 81V0. Bernier usò i medesimi ar- 
gomenti nelle sne discussioni con- 
tro i Gesuiti; ma diede loro più for- 
za legandoli meglio ed esponendo- 
li in maniera più piacevole. 

W— s. 

LUIGIA ni LORENA, regina 
di Francia, nacque a Nomeni, nel 
i554, di Nicola conte di Vaude- 
mont, e di Margherita di Egmont, 
la quale morì in conseguenza del 
arto; ma ella trovò in Giovanna di 
avoja, tutte le cure e la tenerezza 
di una vera madre. In età di dieci 
anni, fu condotta alla corte del du- 
ca di Lorena, suo cugino, dove rice- 
vè un’educazione conforme alla sua 
condizione. Il duca di Angiò (dap- 
poi Enrico III) la vide mentre si 
recava in Polonia ; c la sua bellezza 
fece nel cuore del principe un’ im- 
pressione cui la lontananza non po- 
tè cancellare. Assiso appena sul tro- 
no di Francia, chiese la mano della 
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prìncipe»*.! ; ed il loro matrimonio 
tu celebrato a Iìcim*, il di 1 4 di lèb- 
brajo del 1675, con una pompa stra- 
ordinaria. L’impero cui sembrava 
che la giovane regina di giorno in 
giorno acquistasse sullo sposo, sgo- 
mentò Caterina de Medici che la 
persuase essere suo dovere di ricon- 
durre Enrico ad una vita più regola- 
re. Le rimostranze continue della 
regina produssero 1 * effetto cui la 
Medici ne attendeva. Enrico poi che 
ascoltate le ebbe alcun tempo con 
pazienza, cessò di vedere una sposa 
di cui le lagnanze l' importunavano. 
La regina attese da quel momento 
in poi a tutte le pratiche cui la de- 
vozione potè suggerirle, sperando 
di cattivarsi nuovamente con tale 
mezzo il cuore del volubile suo spo- 
so; egli però non ebbe più per lei 
che della stima. Intanto Luigia ve- 
stita di un semplice pannolano (■) 
interveniva alle processioni, istitui- 
va nuove confraternite, visitava i po- 
veri malati, adempieva in somma 
in corte tutti i doveri di una reli- 
giosa. Il re, per far obbliare le suo 
dissolutezze, imitò tale esempio; e 
non andò guari che tutti i cortigia- 
ni più non sembrarono intesi che 
alla devozione. I Guisa, sostenuti 
dalla regina loro parente, approfit- 
tarono di tale disposizione degli ani- 
mi onde porre le fondamenta della 
Lega, di cui lo scopo apparente era 
il mantenimento della fede cattoli- 
ca nella sua purità. Quando Enrico 
III fu assassinato, la regina era sola 

(i) Si narra che la regina essendo un 
giorno nella liottrga di un mercatante di draj»- 
|>i della sia 5. Dionigi, domandò ad tuia da* 
ma benissimo vestila cui r* incontri), chi ella 
fovse . La dama, scura guardarla, le rispose 
che, per ap|>agar<* la sua curiosità, consentiva a 
Farle sapere eh»* era la moglie del presidente IV..., 
Quindi la regina replicò: Di vero, signora, siete 
mollo attillata per una donna della vostra qua- 
lità. La dama offesa del rimprovero, le disse; 
,, Almeno eib non accade a vostre spese **. Ma 
liconosciuto avendo la regina, si gillb alle sue 
ginocchia. Ella se uc pigliò ricevendo una ri- 
prensione pel suo lusso, lauto più condannabile 
che era stalo allor allora pubblicato un editto 
•luUuacio. 
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nel palazzo di Chinon: fi conosceva 
tutta la eua tenerezza pel suo sposo, 
quindi uopo fu di usare molte pre- 
cauzioni per palesarle la sua morte. 
In tale momento soltanto ella sco- 

C rse i veri disegni dei fautori della 
ga cui aveva protetti; e fu solle- 
cita a presentare un memoriale ad 
Enrico IV, per chiedergli la puni- 
zione de'complici dell’ assassino di 
suo marito. Iterò tale domanda do- 
po il rcingresso del re a Parigi, in 
un'udienza solenne; ma non le fu 
possibile di udire la lettura della me- 
moria presentata dal suo procurato- 
re generale, però che svenne. La re- 
gina si era ritirata a Clienonceaux, 
dove per più anni non ricevè che u- 
na tenue somma, di cui dava pure 
una parte ai poveri. Vi passò due. 
anni in grandissimo cordoglio. Pri- 
ma delle distruzioni cagionate dalla 
rivoluzione, si vedeva tuttavia la ca- 
mera ed il gabinetto cui fatti aveva 
dipingere in nero con lacrime qua e 
Là cd emblemi e motti lugubri. Il 
solo ornamento che vi fosse era uu 
ritratto iu piccolo di Enrico III, sul 
cammino del gabinetto. Ella rinno- 
vò solennemente, nel i 5 g 4 , nella 
chiesa di Mante», dinanzi al re, la 
quereli cui aveva già prodotta senza 
effetto sull’assassinamento del suo 
sposo; c quando Enrico IV, ricon- 
ciliato con Mena nel 1096, compro- 
se in un perdono generale i parti- 
giani di esso capo della lega, si vido 
nuovamente Li vedova di Enrico 
III opporsi perchè tale atto d'indul- 
to registrato non fosse dal parlamen- 
to. Da quel momento in ]>oi ella più 
non pensò che a mettersi onnina- 
mente nelle mani di Dio, e scelse 
per suo ritiro il castello di Moulins, 
che formava parto del suo appanag- 
gio vedovile. Ivi, scevra da tutti i 
pensieri del mondo, non s’immi- 
schiava in nessun aliare, tranno 
quello per altro a cui più volte si ac- 
cinse di riconciliare il duca di Mcr- 
focili', suo fratello, col sovrano. L’ec- 
cesso del suo dolore, e le pie sue uu- 
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sterilii, In debilitarono talmente ebe 
fu costretta a passare in letto gli ut- 
timi dieci anni della sua vita. Ella 
mori a Moulins, il dì 29 di gcnnajo 
del 1601. Col suo testamento, tatto 
pieno di legati pii e di carità, im- 
piegò una somma di denaro in fab- 
bricare un convento di cappuccine 
a Bourges, ed ordinò che sepolto ivi 
fossi; il suo corpo. Maria di Lussem- 
burgo, moglie del duca di Mcreoeur, 
trasportò tale fondazione a Parigi, 
dove le mortali spoglie di Luigia di 
Lorena riposarono lungamente nel- 
la chiesa delie Cappuccine del sob- 
borgo, Sant'Onorato, e da cui tras- 
ferite furono, più tardi, nel conven- 
to del medesimo ordine, situato pres- 
so alla piazza di Luigi il Grande, in- 
di nel cimitero del p. la Cbaisc, o 
da ultimo nella chiesa di San Dio- 
nigi, nel 1817. Tale principessa, 
mentre abitava la capitale, ajutava 
c confortava spesso i prigionieri. 
Non si limitò ad unire le esortazio- 
ni alle sue elemosine; è a lei'dovuta 
l’ istituzione delle messe e de’scrroo- 
ni che si dicono nelle prigioni di 
Parigi. La regina scriveva ella stes- 
sa alle persone agiate per richieder- 
le di obblazioni cui riceveva ogni 
domenica, finché potè farlo. E talo 
l’origine delle divote cerimonie al- 
le quali i fedeli di fuori sono am- 
messi nelle prigioni, durante le id- 
tiine settimane di quaresima. La 
pietà di Luigia di Lorcua contribuì 
molto all'esecuzione di un progetto 
fatto, parecchi anni prima di lei, da 
lfaul epifanie, autore di una raccol- 
ta di decreti, onde illuminare Pari- 
gi mediante lampade che venivano 
j Miste dinanzi alla statua di un san- 
to presso alia porta di molte case, e 
le quali, in origine, non si accende- 
vano che ricorrendo certe feste: la 
regina ne fece mettere in tutti gli 
angoli delle vie ; e ciò suggerì l’ idea 
delle lanterne usate da principio per 
l’ illuminazione regolare delti capi- 
tale: però che l’uso di quelle a ri- 
verbero, come esistono attualmente 
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( V. Le Noia ), non incominciò che 
nel 1766. 

L — p — e e W — 5. 

LUIGIA ni SAVOIA, duchessa 
di Angoulèmc e reggente di Fran- 
cia, sotto il re Francesco I, suo fi- 
glio, nacque a Pont-d’ Ain, il di 1 
di settembre del 1476 (1) : era figlia 
di Filippo, conte di Bresse, indi du- 
ca di Savoja, e di Margherita di Bor- 
bone ; fu maritata in età di dodici 
anni (1488) a Carlo di Orléans, con- 
te di Angoulèmc, a cui recò in dote 
la tenue somma di 35 , 000 lire. « Ta- 
li le principessa, dice Brantòme, era 
n bellissima di volto c di statura, 
« sicché se ne vedeva appena in cor- 
« te una più bella di lei “ . Ella era 
buona, aveva della penetrazione, ed 
un carattere fermissimo ; le circo- 
stanze però fecero nascere e svilup- 
parono in lei un'eccessiva ambizio- 
ne, che fu molto pregiudiziale al- 
lo Stato. Aveva 18 anni quando per- 
de il conte suo sposo; e ritirata nel 
castello di Cognac, in cui la teneva 
la cupa politica di Luigi XI, si de- 
dicò interamente a dirigere l’educa- 
zione dei due suoi figli. Luigi XII, 
salito sul trono, richiamò alfa corto 
Luigia ed il giovane conte di An- 
goscine, al quale destinava 1' unica 
sua figlia in matrimonio ( y. F'nAis- 
cksco I ) . Toccò a Luigia di soll’rir 
molto per la gelosia della regina An- 
na di Bretagna, ma dissimulò i suoi 
dispiaceri, e destramente tutti sven- 
tò i disegni della stia rivale. France- 
sco 1, grato alla bontà di sua madre, 
lasciò che esercitasse una grande au- 
torità; e quando partì per l'Italia, 
nel i 5 i 5 ,l’ elesse reggente del re- 
gno, senza riguardo ai diritti delta 
regina Claudia, sua moglie. Allora 
Luigia di Savoja lasciò tralucerc 1 ’ 
ambizione cui aveva accortamente 

(1) E* la data coi Luigia stessa mette nel 
*uo Giornale % edizione dell’ abate Lambert. Gli 
autori del Disionario universale , che ricorsero 
alla medesima fonte, poligono la nascita di que» 
sta principessa ai >4 dì febbrajo. l)ren< Dura- 
dier (Stvr. delle reggenti) la colloca nel 1477* 
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«Insinuila ta : non >' intorniò che di 
consiglieri pronti ad approvare ogni 
sua volontà , dissipò i tesori dello 
Stato, distrasse somme considerabili 
a suo profitto, e cagionò la perdita 
del òli lai) esc, approprino dosi 4 00,000 
scudi, destinati allo stipendio delle 
truppe, e cui costretto aveva il so- 
prantcndente Semhlnncajr a conse- 
gnarle ( V. Semblancav ) . La reg- 
gente, in età di oltre 40 anni e ve- 
dova da i 5 in poi, concepi, dicesi, 
una violenta passione pel contesta- 
bile di Borbone, che ricusò di accet- 
tar la sua mano : indispettita , deli- 
berò di vendicarsi spogliandolo do’ 
grandi beni cui ricevuti aveva dalla 
liberalità di Luigi XII; ma è più 

E robabile che guidata fosse dalla so- 
1 sua avarizia, n sostenere median- 
te liti formali i diritti cui pretende- 
va di avere sulle terre del contesta- 
bile. Veduto abbiamo, nella voce 
Carlo di Borbone, come la reggen- 
te riuscì in tale' proposto, e quali 
ne furono le conseguenze funeste 
per la Francia . Francesco I, ritor- 
nando in Italia, nel i 524 , conferì 
per la seconda volta la reggenza a 
sua madre ; ella però non si valse 
dell’ autorità sua che per cercare i 
mezzi di risarcire i mali dello Stato 
da lei cagionati in parte. Come le 

f iunsc k nuora della battaglia di 
'avia, convocò in fretta il consiglio 
n Lione, e vi parlò con un’ eloquen- 
za che commosse anche i suoi avver- 
sar}. Il conte di Vendòmc fu eletto 
capo del consiglio; c le provvisioni 
le più opportune pel mantenimento 
della tranquillità pubblica furono 
subito deliberate e messe in esecu- 
zione da un’estremità all’altra del 
regno. La reggente intraprese in 
pari tempo di separare il re d’ In- 
ghilterra daUa lega ; ed inviò amba- 
sciatori in Ispagna onde trattassero 
del riscatto di Francesco I : acconsen- 
tì di dare in ostaggio due suoi nipo- 
ti, piuttosto che un numero di gran- 
di capitani francesi chiesti da Car- 
lo V ; c, siccome osserva il presiden- 


L U I 

té Hénanlt, fu quello un fratto di 
grande maestria. Ulta andò incontro 
al re fino a Bajona, dove il primo 
loro abboccamento fu al sommo com- 
movente ; però che mai nessuna ma- 
dre amato aveva più il figlio suo ( 1 ). 
Pel ritorno del monarca ella perde- 
va grandissima parte della sua au- 
torità; ma le ne rimaneva a bastanza 
per procurare alla Francia una pace 
necessaria. Vi riuscì, sottoscriven- 
do, nel i5i9, il rigoroso trattato di 
Cambrai, denominato pure il Trat- 
tato delle dame ; però che fu con- 
chiuso tra la duchessa di Angoulòme 
e Margherita d'Austria, governatri- 
ce de'Paesi Bassi ; ed Eleonora, re- 

E ina madre di Portogallo, vi contri- 
uì molto. Luigia godè finalmente 
del piacere di rivedere i suoi nipoti; 
ma non per lungo tempo. La peste 
faceva orribili stragi nell’ interno 
della Francia. La duchessa, che nc 
paventava gli effetti per sè stessa, 
parti da Fontaineblcau di cui i din- 
torni erano infetti, e si mise in cam- 
mino per Romorantin ; per via fu 
assalita dalla febbre, e mori a Grez, 
villa del Gatinais, il giorno 39 di 
settembre del i 53 z, in età di f >4 
anni (1). 11 suo corpo, trasportato 

(1) ài puS legnerò nel «no Giornali fine 
a quale grado dia provasse la tenerezza pe'snsi 
figli* e |«*rtieoUrm«*ntc por Fra nerico I. 

(a) BranlAmc narra che la principessa, In* 
giorni prima della sna morte, veduto avendo 
durante la notte nn grande chiarore nella sua 
camera , foce aprire le cortine , e vide una co- 
meta : „ Ah! disse allora, erro un segno che non 
„ apparisce p*T una persona di bassa conditione . 
„ Dio H fa comparire per noi grandi. Chiudv- 
„ le, chiudete la finestra . E* una cometa clic mi 
,, annunzia la morte; uopo è dunque preparar- 
„ vi»i **. La mattina dupo chiese il suo confcb- 
•ore, ed adempiè i doveri di btto ria cristiana} 
c ciò confuta bastantemente (ulto db che si dis- 
se intorno alla tendenza della principessa por 
la riforma. I medici nondimeno rassicuravano 
che non era per morire. „ Se veduto non ave*- 
* si, ella disse, il segno della mia morte, il 
„ crei lerci , perb che non mi sento male crau 
„ fatto " ( Brani A me, Vite delle Dame, galanti t 
Ifl, 340 , odi*. dell’Aja, 1740). La cometa di 
cui parla Brautime, non è la sola ila cui ri La 
fu spaventala : una notte rhe passeggiava jm-ì 
boschi di Romarantin ( 38 di agosto del 1 5 t 4 ), 
ne vide una verso l'occidente, ed esclamo; GU 
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a Saint -Denis, fu sepolto con una 
pompa veramente reale. Tutti i be- 
gli ingegni di quel tempo compose- 
ro , in lode della principessa , dei 
versi greci, latini c fraucesi, di cui 
fu pubblicata una raccolta. Si trova- 
rono ne'suoi scrigni, i,f>oo,ooo scu- 
di d’oro, somma enorme per quei 
tempi, che quasi bastato avrebbe a 
pagare il riscatto di Francesco L 
Luigia di Savoja lasciò un Giornale 
(in forma di effemeridi), che si 
estende dal i5oi fino al i5za. Non 
contiene che ragguagli domestici, e 
delle particolarità intorno a lei ed 
ai suoi figli. Nondimeno parve ad 
alcuni di scorgervi qua e là delle 
opinioni religiose molto equivoche, 
o per lo meno una tendenza non 
poco ajierta per la credenza de’ pro- 
testanti. Fu inserito da Guichenon 
nelle prove della Storia genealogi- 
ca della casa di Savoja. L'abate 
Lambert lo ristampò in un miglio- 
re ordine in seguito alle Memorie 
di Du Bellay, tomo VI, 17 1-102; 
e per ultimo tale giornale è compre- 
so altresì nel tomo XVI delle Me- 
morie particolari relative alla Sto- 
ria di Francia. 

W— s. 

LUIGIA AUGUSTA Gugliel- 
mi n a Amalia, regina di Prussia,figlia 
del duca di Mecklenbourg-StrchtZj 
e di Carolina d’ Assia- Darmstadt , 
nacque il giorno 10 di marzo del 
1776, in Annover, il padre suo go- 
vernatore essendo di quell’elettora- 
to. Perduta la madre in età di sei 
anni, affidata venne alle cure della 
dama de Gòlicux, rifuggita france- 
se. Gli eventi della guerra la con- 
dussero, nel mese di marzo del 1793, 
a Francfort, dove era in quel tempo 
il quartier generale del re di Prus- 
sia ; e comparve con una sua sorella 
alla corte del prefato monarca. Prin- 
cipesse erano distinte entrambi tan- 


S fìttevi , gli Svi turi-, e rimate persuada «ne- 
re quello un avvertimento die II re «udita 
molto travaglio da ani. 
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to per la loro bellezza che pel loro 
spirito. Il principe reale ed il fratel- 
lo suo Luigi ne rimasero del pari 
ammirati; e poi che ottenuto ebbe- 
ro il consenso del padre loro, i due 
fratelli furono promessi sposi alle 
due sorelle, il giorno lo di aprile 
susseguente. Il matrimonio del prin- 
cipe ereditario celebrato venne a 
Berlino, il di 14 di decembre del 
medesimo anno ; ed i due sposi cui 
il più tenero amore aveva solo con- 
giunti, videro scorrere i più felici 
giorni in mezzo ad una corte bril- 
lante. La principessa Luigia dato 
aveva due eredi al trono di Prussia, 
quando divenne regina il dì 16 di 
novembre de) 1797, per la morte 
di Federico Guglielmo II. Come 
ricevuto ebbero il giuramento dei 
loro sudditi andarono a Konisbcrg; 
e raccolsero, da per tutto, numeroso 
dimostrazioni di affezione. La regi- 
na specialmente abbagliò tutti gli 
occhi con la sua bellezza e si catti- 
vò ogni cuore mediante moltiplici 
tratti di bontà e di beneficenza. La 
principessa visitò ancora più volte i 
suoi stati col di lei sposo ; ma di mol- 
to aumentatasi la sua famiglia , più 
non volle allontanarsi dai tigli Suoi, 
Provato avendo la disgrazia di per- 
derne uno nel 1806, la sua salute ne 
fu molto alterata ; e per guarire si re- 
cò alle acque di Pyrmont, donde non 
ritornò ebe parecchi mesi dopo. Gli 
applausi cui ricevè a Berlino, come 
ricomparve in quella capitale, furo- 
no per lei una grande consolazione ; 
ma la sua felicità durar non doveva 
lungamente. La guerra terribile che 
poco dopo scoppiò con la Francia , 
immergere doveva tutta la Prussia 
in un abisso di sciagure. La regina 
accompagnato aveva il suo sposo in 
Tnringia, nel mese di ottobre del 
1806. Obbligata a seguirlo nella sua 
ritirata, dopo la battaglia di Auer- 
staedt, si fece distinguere per la sua 
fermezza e rassegnazione ; e come 
avvennero le conferenze di Tilsitt , 
mentre Buonaparte, mostrando con- 
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tro la casa di Prussia 1 ’ odio il più 
implacabile, acconsentire non Tjde- 
vn in suo favore a nessun sacrifizio, 
ella ebbe il coraggio di comparirgli 
dinanzi ; e dopo un breve abbocca- 
mento parve che l'arrogante vinci- 
tore , il quale insultata l’ aveva, ne’ 
suoi bollettini in una maniera sì vil- 
lana, cedesse all'ascendente della bel- 
lezza e delle virtù : ma realmente 
non le accordìi più di quello che po- 
tuto aveva ottenere l’imperatore A- 
lessnndro ; la Prussia fii smembrata, 
e le sue provincie rimasero invase. 
Soltanto dopo che gli eventi di Spa- 
gna costretto ebbero le truppe fran- 
cesi ad allontanarsi, i due sposi tor- 
narono insieme a Berlino, nel mese 
di decembre del 1809. Sembrava che 
Luigia godesse della migliore salute, 
quando essendo andata a visitare suo 
padre nel castello di Hohenzieritz, 
■vi morì il giorno ig del luglio susse- 
guente, per effetto di un polipo nel 
cuore. Il rammarico che destò la sua 
morte fu universale ; il re suo sposo 
ne fu inconsolabile, c non volle più 
ammogliarsi. Si pubblicò : I. Louise, 
Koniginn voti Preussen, ein Denk- 
mahl, Berlino, 18 io, in 8.vo; II La 
Regina Luigia, per madama de Bcrg, 
ivi, 1814 ; opera contenente parec- 
chie lettere notabili di tale principes- 
sa, del 1806 c 1807, e di cui v’ha un 
esame curioso nell’ Edinburgh Re- 
view-, III Elogio storico di Luigia 
Augusta di Meklenbourg, regina di 
Prussia, letto all’accademia di Di- 
jon, il giorno 4 di luglio del 1818, 
dal marchese di Courtivron, in 8.vo, 
Dijon, 1818. 

M — n j. 

LUIGIA MARGHERITA m Lo- 
rena, principessa di Conti. E. Conti. 

LUIGIA MARIA DI FRANCIA 
( Madama ), 1 ’ ultima delle figlie di 
Luigi XV e di Maria LecUzinskn , 
nacque nel palazzo di Versailles, il 
giorno i 5 di luglio del 1737. Fu al- 
levata con le sue sorelle, dalla signo- 
ra de lWkecliouart , abbudescu di 
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Foutcvrauld, che nulla trascurò per 
isviluppare in lei il germe di tut- 
te le virtù. Avendo una malattia da- 
to motivo di temere pe’suoi giorni, 
le religiose l'offersero in voto alla 
Santissima Vergine, e, dopo la sua 
guarigione, la vestirono di un abito 
bianco cui doveva vestire per un 
anno. Tale commovente cerimonia 
fece un' impressione vivissima sul 
cuore della giovane principessa na- 
turalmente pia ; nè si può dubitare 
che sì fatta circostanza influito non 
abbia sulla sua vocazione. Luigia a- 
veva quattordici anni quando fu ri- 
condotta alla corte ; ma partendo dal 
convento, cessare non volle nessuno 
degli esercizj di pietà di cui presa 
aveva t abitudine: non compariva 
che di rado nelle feste ed agli spet- 
tacoli ; ma siccome le costava molto 
1' essere obbligata ad inventare con- 
tinuamente nuove scuse per dispen- 
sarsene,finalmcnte pensò davvero di 
rinunziare alla corte. Verso tale tem- 
po la contessa di Rupclmonde entrò 
nel monastero delle Carmelitane ; la 
principessa intervenne con la regi- 
na alla cerimonia in cui prese il ve- 
lo, nè scorgere potè, senza commo- 
zione, che una donna giovane e Isel- 
la rinunziasse a tutti i vantaggi del- 
la nobiltà c della fortuna, per darsi 
ad una vita penitente ; ma conobbe 
che aneli' ella era capace di pari sa- 
crifizio. Partecipò la sua determina- 
zione a m. r de Beaumont, arcivesco- 
vo di Parigi, che invano adoperò con 
ogni suo mezzo di distornela; e col 
consenso del re, suo padre, entrò, il 
giorno 11 di aprile del 1770, nel 
convento delle Carmelitane di Saint- 
Penis, uno de’più poveri della Fran- 
cia. In capo ad alcuni mesi di prove 
durante i quali si rese esemplare al- 
le sue compagne per bontà, pazien- 
za ed applicazione ai suoi doveri, 
suor Teresa (tale è il nome cui scel- 
to aveva La principessa) prese l'abito 
di monaca che le vestì di sua inatto 
la Delfina (Maria Antonietta) , il 
giorno 17 di settembre del 1770, in 
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presenza del nunzio del papa e di un 
numero grande di prelati. Un anno 
dopo ( 2 settembre del 1771 ), fece 
professione, cd il giorno J », ricevè, 
dalle mani della contessa di Proven- 
za, il velo negro, con pari solennità. 
Subito le sue compagne l’ elessero 
maestra delle novizie, uilizio fatico- 
sissimo cui non accettò che per tema 
di mancare all’ ubbidienza da lei 
promessa. L’ esercitò per due anni, 
nè vi rinunziò che per assumere la 
carica di priora. Era suo desiderio 
di scendere nuovamente al grado di 
semplice religiosa; ma non potè ot- 
tenere tale favore, ed uopo le fu ac- 
cettare le funzioni di procuratrice. 
Non si può dare che una debolissi- 
ma idea del zelo e dell’ attività cui 
niostrò in tale uffizio, il più penoso 
che immaginare si possa per una 
persona del suo carattere. La prin- 
cipessa vedeva tutto, e sopravvedeva 
tutto da sè stessa: cd in tale guisa 
riuscì ad introdurre un ordine fino 
allora sconosciuto nell’ amministra- 
zione delle tenui rendite della casa. 
Le preci, la lettura, e gli esercizi di 
carità, le occupavano, co’suoi doveri, 
tutti gl' istanti del giorno. Edificava 
le compagne mediante i suoi esempj, 
le istruiva co' suoi consigli, cd era 
sollecita di esercitar verso di esse 
ogni maniera di uffìzj. I digiuni c 
le austerità debilitarono la sna salute 
dilicata ; ammalò ; si preparò alla sua 
fine, e morì il di a 3 ai decembre 
del 1787, in età di 5 o anni. L’ abate 
Proyart pubblicò la Fila di mada- 
ma Luigia , Erussellcs, 1 7^3, in 1 2. 
r rale bbro contiene degli aneddoti 
curiosi , tratti da memorie autenti- 
che, e delle Lettere della principes- 
sa, di cui La raccolta era stata affida- 
ta al prefato ecclesiastico. 

W— s. 

LUIGIA MARIA DI GONZA- 
GA, regina di Polonia. Fedi Goit- 
ZAOA. 

LUIGIA, regina di Portogallo. F. 
Gl s.u a no. 


LUI 59 

LUIGIA ULRICA , regina di 
Svezia, sorella di Federico li, re di 
Prussia , nacque a Berlino il gioì' 
no 24 di luglio dell’ anno 1720. 
La sua educazione affidata venne 
principalmente alla dama de Ro- 
coullcs, di una famiglia protestante 
di Francia , che rifuggita era nel 
Brandeburgo. Fino dalla prima sua 
gioventù, divenuto essendole fami- 
gliati la letteratura e le arti, ebbe 
occasione di coltivarle, e sviluppare 
i talenti di cui era stata dotata dalla 
natura, quando suo fratello ascese 
al trono. Visse , a Potsdam , nella 
società di Voltaire, Manpertuis, ed 
Algarotti, e attese allo studio della 
storia, dello belle lettere e della fi- 
losofia. Voltaire cantò più volte le 
attrattive del suo spirito e del suo 
conversare; e Federico la considera- 
va come l'ornamento della sua fami- 
glia. Voluto egli avrebbe collocarla 
nella sua corte; ma ella fu presto 
ricercata in matrimonio da parecchi 
principi stranieri, istrutti delle sue 
qualità eminenti. Federico nondi- 
meno cansò la proposizione fattagli 
di accordare sua sorella in isposa al 

f randuca di Russia, dappoi Pietro 
li; e dopo alcune incertezze, ac- 
consentì di darla in matrimonio al 
principe reale di Svezia, Adolfo Fe- 
derico. Luigia Ulrica fu unita ad 
esso principe nel 1 744, cd entrò a 
Stockolm,il di 1 5 di ottobre del me- 
desimo anno. Le sue sembianze no- 
bili ed imponenti, le grazie del suo 
spinto e delle sue maniere, fecero 
una grande impressione nella corte 
c nella nazione svedese. Divenuta 
regina nel 1751, Luigia propose le 
sue idee ed i suoi metodi pel pro- 
gresso delle lettere e delle arti nel 
paese cui adottato aveva. Il re, suo 
sposo, la secondò con tutti i mezzi 
che gli dava il suo potere. Nel 1 753, 
ella fondò, nella capitale, un’accade- 
mia di belle lettere, che ottenne 
subito la conferma del monarca, cd 
incominciò i suoi lavori sotto la di- 
rezione della regina, fiotto gli au- 
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«picj altresì della principessa, si for- 
marono la bella biblioteca del pa- 
lazzo di Drottningliolm, il gabinet- 
to di storia naturale, di cui Linneo 
fece la descrizione, e la raccolta di 
quadri, che tuttora è il principale 
ornamento del museo di Stoekholm, 
In pari tempo la regina divisava d’ 
istituire una casa eli educazione per 
le damigelle nobili, alla quale Saint- 
Cyr essere doveva modello: non po- 
tè per altro eseguire che in parte si 
fatto proposto ; ed in vece di una 
comunità, fondò un'amministrazio- 
ne incaricata di somministrare an- 
nualmente una somma ad un certo 
numero di giovanette che rimane- 
vano nella loro famiglia, ma distin- 
te venivano mediante vesti partico- 
lari . Tale istituto sussiste tuttora 
con alcune modificazioni, sotto il no- 
me d’istituto di Wadstena, nome 
preso dalla città in cui la regina di- 
segnato aveva di erigere la casa di 
educazione. Lo spirito attivo di Lui- 
gia Ulrica si estese a parecchi altri 
oggetti. Ella incoraggiò l’agricoltu- 
ra, l'industria e le invenzioni utili 
in ogni genere: naturare voleva in 
Isvezia i bacchi da seta, ed allevare 
ne fece, sotto gli occhi suoi, a Drott- 
ningholm; il rigore però del clima 
fu un ostacolo cui le più grandi di- 
ligenze non poterono superare. Era 
cosa ben naturale che alla regina in- 
teressasse la situazione del suo spo- 
so. Adolfo Federico lottava contro i 
partiti; e la dolcezza del suo carat- 
tere, non che l’irresolutezza del suo 
spirito impedivano che venisse ad 
espedienti vigorosi. Luigia Ulrica, 
più ferma e più risoluta, affronta il 
pericolo, ma senza riportare la vit- 
toria. I mezzi pecuniarj della corte 
erano limitati; ed i capi delle fazio- 
ni andavano d’ accordo per sven- 
tarne i disegni , quantunque aves- 
sero altronde mire differentissime. 
Nel l^óG, scoppiò la lotta la più 
importante, e la regina provò, per 
porte della diota , delle contrarietà 
che furono dolorose per r&uimu siut 
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altera. Luigia le sopportò con timi 
calma apparente, c salvò la sua glo- 
ria continuando ad attendere a la- 
vori che accrescevano la prosperi- 
tà interna , ed erano prova lumi- 
nosa del suo zelo per le lettere. Tra 
i dotti che comparivano nella sua 
corte, ella distingueva Dalin c Klin- 
genstiern, i quali cooperato avevano 
entrambi all’educazione del princi- 
pe reale, dappoi Gustavo III. Essi 
morirono, il primo nel rjt> 3 , ed il 
secondo nel 1766. Luigia Ulrica fe- 
ce loro innalzare un monumento 
( V. Dami» ). Avendo Adolfo Federi- 
co terminato di vivere per morte re- 
pentina , il principe Gustavo, che 
era a Parigi, fu dichiarato re , e co- 
me ritornò, strinse le redini del go- 
verno. Breve tempo dopo la regi- 
na madre recò a Berlino , c passò 
quasi un anno presso al grande Fe- 
derico. Si mostrò, siccome in Isve- 
zia, la protettrice delle lettere e di 
quelli che n’erano coltivatori. Onorò 
della sua presenza parecchie tornate 
pubbliche dell’ accademia di Berli- 
no ; e gli accademici ammessi furo- 
no sovente alla sua mensa. Ritornata 
in Isvezia, vide il trionfo di suo fi- 
glio, cui la sua eloquenza, la sua po- 
polarità ed i soccorsi della Francia 
reso averano vincitore delle fazioni. 
Sorsero per altro, in progresso, delle 
nubi tra lei ed il figlio. Cessarono le 
comunicazioni fra essi nel 1779 } 
e Luigia Ulrica passò gli ultimi an- 
ni suoi in un grande ritiro. Ella a- 
bitava, durante l’inverno, il palazzo 
di Frédèricthof, a Stoekholm, e nel- 
la state, quello di Swartsioe, in un* 
isola del Melar. La lettura, il rica- 
mo, il passeggio, molcevano alterna- 
tivamente gli ozj suoi. In campagna, 
conversava sovente coi coltivatori , 
c sopra tutti con un contadino ottua- 
genario, di cui le ricordanze risali- 
vano fino al regno di Carlo XII. Fu 
assalita, a Swartsioe, da grave ma- 
lattia, nella state del 1781. Gusta- 
vo III recatosi presso di lei, ne rice- 
veva sulle prime un’accoglienza po- 
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co soddisfacente ; ma i sentimenti 
della natura prevalsero, ed il cuore 
materno si aprì nuovamente alla te- 
nerezza. Poco dopo tale abboccamen- 
to, la regina spirò, il giorno 1 6 di lu- 
glio del 1 781 ; ed il figlio suo, fattala 
trasportare con pompa a Stockholm 
tributò alla sua memoria tutti gli 
onori che dovuti erano al grado, ai 
talenti ed allo virtù di Luigia Li- 
rica. 

C— AU. 

LUILLIER (G.). V. Lmuillier. 

LUINI (Bernardino), pittore i- 
taliano del secolo XVI, è detto da 
alcuni autori Luvina o Luvini : pa- 
recchi de’suoi qnadri furono credu- 
ti, anche a Roma, di Leonardo da 
Vinci, di cui è riguardato da alcuni 
autori, come, l’allievo più valente, 
senza che si possa affermare che tut- 
ta gli dovesse la sua gloria siccome 
fu supposto. Si era roso distinto in 
Lombardia, prima che Leonardo an- 
dasse ad istituirvi un’accademia nel 
a 4 - 9 * 7 - Nato sulle sponde pittoresche 
del lago Maggiore, nel borgo di Lui- 
no, di coi portò il nome secondo 1' 
uso di quel tempo, gli era stato mae- 
stro di pittura , il milanese Scotto, 
siccome attestano parecchi scrittori 
italiani del secolo XVI e XVIL Lo- 
mazzi), che fu quasi suo contempo- 
raneo, dice, nel suo trattato dell’or. 
le della pittura, che era già un pit- 
tore di riguardo nel i 5 oo ( V. Lo- 
mazzo ) . Non avrebbe potuto esser- 
lo in tale epoca se per maestro aves- 
se avuto soltanto Leonardo; e non 
avrehbe potuto diventarlo in segui- 
to per le sue lezioni, però che Leo- 
nardo ritornò in Toscana, lo stesso 
anno. La conformità con la maniera 
di Leonardo nei quadri che Bernar- 
dino dipinse in progresso, si spiega 
per l'impulso che Leonardo aveva 
dato all’accademia milanese, che ri- 
suonava ancora de’ suoi precetti. E 
probabile altresì che Luini molto si 
giovasse dei cartoni u dei disegni 
che il prelato grande artista aveva 


LUI 61 

lasciati a Milano. Poco tempo-dopo 
che questi ne fu partito, Luini si re- 
cò a Roma, dove, vedendo quanto 
rimaneva de'bei modelli dell’ anti- 
chità greca, ed ammirando soprat- 
tutto F utilità cui Raffaello ne rica- 
vava per le belle pitture che inco- 
minciava allora, studiò d'imitarlo, e 
si formò una maniera nella quale ac- 
coppiò la grazia allatto peculiare di 
Raffaello, col disegno, col colorito e 
con le carnagioni di Leonardo. Il 
consigliere di Pagare, autore delle 
Appendici che si leggono nel tomo 
Vili delle yìte dei pittori di Vasa- 
ri, edizione di Siena, 1792, non te- 
me d'affermare che Luini perfezio- 
nò il suo gusto ed il suo stile soltan- 
to a Roma. L'autore delle notizie 
degli Annali del Museo francese 
( tom. VI ) anzi ha riconosciuto lo 
stile di Raffaello in quelli dei quadri 
di Luini cui esaminava, e che sono 
della seconda ed ultima maniera di 
questo pittore. L’abate Lanzi dico 
formalmente che Luini univa nel 
suo pennello la maniera di Leonar- 
do e quella di Raffaello; od aggiun- 
ge che, sotto l'aspetto dell’invenzio- 
ne, pochi pittori meritano di esser- 
gli paragonati Le suo teste, dice 
Lanzi, pajono vive; i loro sguardi 
ed i loro movimenti sembra che in- 
terroghino ed attendano risposta ; 
y'ò un'ammirabile varietà d’idee, d’ 
espressioni, di panneggiamenti, tut- 
ti presi nel vero ; è tino stile in cui 
tutto è naturale, e nulla sembra stu- 
diato : sono pitture che ti cattivano 
a primo aspetto, e che ti obbligano 
ad osservarle parte a parte. Fatto a- 
vendo in Italia molti studj e molte 
investigazioni interno questo pitto- 
re, stimiamo di poter asserire cho 
nelle opere della sua seconda ma- 
niera, si scopre un’intelligenza fina 
e perfetta del chiaroscuro, per I’ ef- 
fetto del quale pare che le sue figu- 
re, ottenendo un grande rilievo, si 
stacchino dal fondo. Le fisonomie e le 
attitudini hanno un’espressione pie- 
na di vita, di grazia c di soavità. Uo- 
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vunquc linvvi una scelta dilicata del- 
la bella natura, un'accurata osservan- 
za dei costumi e del vestire dell'anti- 
chità, teste e panneggiamenti con- 
dotti con una diligenza rara ed un 
disegno squisito. Tali qualità noi am- 
mirammo particolarmente nel suo 
quadro in legno, che ha la data del 
1 5 20, ed è posseduto dalla galleria 
imperiale di Milano. Esse erano al- 
tresì evidentissime nei due quadri 
che le ultime conquiste dei France- 
si avevano procurati al Museo di 
Parigi, e che la biblioteca ambro- 
gialla di Milano ha ricuperati (l). 
Abbiamo altresì alcuna ragione di 
credere che il quadro d’ Erodiade 
che riceve la testa di San Giovanni 
Battista, quadro che il Museo di Pa- 
rigi possiede ancora, sia di Ialini, 
quantunque attribuito a Leonardo 
da Vinci. Ma è un errore il conside- 
rare come opera sua una copia in 
piccolo della Cena di Leonardo , 
che è, da varj secoli, nella chiesa di 
8. Germano d’Auxerre, a Parigi. 
Luini nou copiò mai nessuna delle 
pitture di tale artista: sembra che 
opera ella sia della scuola del Parmi- 
giano. I freschi dipinti da Luini, 
nel 1 525 , nella chiesa della Madon- 
na di Saronna, in cui sono conser- 
vatissimi, sono perfetti del pari che 
quelli cui dipinse cinque leghe di- 
stante da MÙano, in una casa di ca- 
rità, chiamata la Santa Corona. Ne 
perirono alcuni nella traslazione in 
altro luogo di tale istituto nel 1786 ; 
ma se ne conservano intatti, sci pre- 
ziosissimi sui muri interni d una ca- 
sa vicina che ora servo per albergo: 

( 1 ) L'uno npprcsfTitnra il gioran»* 8. Gio- 
vanni, che scherza con un agnello ; l’altro co- 
nosciuto sotto il nome della Madonna delle ru- 
pi, o che qualche volta venne attribuito a Leo- 
nardo da Vinci, stato intaglialo nel 1810 , 
con molta maestria, da Bouelier-Dcjnoycr*. Il 
Museo del Louvre conserva altri due quadri di 
Luini, che figurano: uno, il Bambino Gesti, la 
Vergine e San Giutepfje ; l’altro degli Angeli 
ehe recano le cose necessarie p«rr coricare il 
Bambino Gesù addormentato nelle braccia di 
sua madre, 

P — ». 
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essi rappresentano la favola d’Enro- 
p:i ; e pai o di vedervi la stessa man» 
che fece la Psiche di Raffaello, anzi 
le sue avventure d’Europa rhe non 
sono a noi pervenute che per l’in- 
taglio di Bonasoni. Nella demolizio- 
ne recente d’un vecchio muro del- 
lo stesso stabilimento, si osservaro- 
no alcuni avanzi di pittura di Lui- 
ni, i (piali confermano l’opinioae 
che i modelli dell’antichità cui ave- 
va veduti a Roma erano scolpiti pro- 
fondamente nel suo intelletto ed el>- 
bero molta influenza nel formargli 
il gusto: erano dc’chiaroscuri rap- 
presentanti varie statue di Roma, 
segnatamente il famoso gruppo del 
Laocoonte. Un quadro della sua pri- 
ma maniera, in cui lm dipinto un 
San Sebastiano co’suoi carnefici, e 
che noi osservammo presso un rac- 
coglitore a Milano, mostra che fin 
(t alloni aveva diritto alla fama di 
pittore (listili to. Vi si trova soprat- 
tutto quella verità di carnagione di 
cui sembra che il solo Leonardo ab- 
bia avuto il segreto. Lanzi non ten- 
ne, come noi, elle il primo maestro 
di Luini lbsse il milanese Srotto, fi- 
gli l'ha latto allievo del celebre pit- 
tore e modellatore Gaudenzio Fer- 
rari, di cui Lazzaro Agostino Cotta, 
nel suo Museo Novarese, aveva det- 
to per l’opposito ehe Luini fu mae- 
stro. Il p. Sebastiano Resta, nelle sue 
giudiziose Lettere sulla pitturn,ha as- 
serito che Luini fu soltanto condisce- 
jiolo di Gaudenzio, c che studiaro- 
no insieme i priuripj dell’arte sotto 
Scotto. E meglio rimettersi a Loinaz- 
zo, amico d’Aurelio, figlio di Bernar- 
dino, il quale dice che questi fu, con- 
giuntamente con lo Scotto, il mae- 
stro di Gaudenzio. Questo scrittore 
Io vanta, non solamente come un 
pittore del primo ordine, ma altresì 
come un eccellente poeta. Bernardi- 
no coltivava di fatto le lettere. Il vec- 
chio storico Morigia dice che com- 
pose un trattato sulla pittura ; eilAr- 
gellati lo ha compreso nella sua Bi- 
blioteca degli scrittori milanesi. Tut- 
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li pii autori s'accordano nel rappre- 
sentare Ialini come un uomo appas- 
sionato per l’arte sua, di costumi dol- 
ci c d’ un carattere affabilissimo . 
Quantunque l 'Abbecedario Pittori- 
ca abbia detto che fioriva, verso il 
■ 54o, siamo d'opinione che, se non 
era morto in quell’epoca, i bei gior- 
ni del suo talento iossero passati da 
lungo tempo. Lomazzo, nato nell 538, 
e non nel 1 5g8, come ha detto il Di- 
zionario storico, si esprimeva cosi , 
nel suo trattato pubblicato nel 1 584: 
♦i Bernardino Lovino visse al tempo 
rt dei nostri padri “ , cioè, del padre 
di Aurelio, e del suo proprio. Ora , 
Aurelio, figlio primogenito di Bernar- 
dino, non era nato che nel i53o, o 
morì nel 1 093. Bernardino ebbe pu- 
re altri due figli, ai quali insegnò 1’ 
arte della pittura ; ma non si sono 
fatti nessun nome. 

G— N. 

LG EMO ( Fu ancksco), matemati- 
co, nato a Milano nel i"4°> entrò 
nella congregazione dei gesuiti «li 
«juclla città. L’osservatorio che vi fu 
costruito nel 1764 > nc l l° r " celebre 
collegio di tirerà, fece nascere in lui 
una grande passione per le matema- 
tiche. Allora pubblico la sua prima 
opera di cui la voga lo lece eleggere 
professore nelle celebri scuole pala- 
tine «li Milano, «love ebbe molta par- 
te alle felici rifórme «die l'Austria in- 
trodusse nell'insegnamento degl'in- 
gegneri, e compose per esse un cor- 
so «l’algelnra e ai geometria. La cat- 
tedra di tale scienza nell'università 
di Pavia, essendo rimasta vacante in 
«pici mezzo tempo, ella fu conferita 
a Lnino, che la tenue più anni con 
distinzione. L'amore dei viaggi lo 
condusse a Parigi ed aLondra.Quan- 
do fu ripatriato, pubblicò una rac- 
colta delle sue osservazioni scientifi- 
che : l'arditezza di pensieri cui ma- 
nifestò in tale opera, ed in un’ altra 
intitolata Meditazione filosofica, gli 
attirò alcuni disgusti. Perdè in cat- 
tedra di Pavia, e si trasferì a Como, 
fioi a Mantova, dov'ebbe una bril- 
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lnnte scuola «11 matematiche. Tra i 
suoi allievi, si osserva fallate lfeeé- 
saris, uno dei professori attuali dell* 
osservatorio di Brera. Lnino conti- 
nuò le sue utili funzioni sino al ter- 
mine della sua corsa, che avvenne 
nella stessa città, ai 7 di novembre 
1792. Le sue opere sono: L Eserci- 
tazione suiraltczza del polo di Mi- 
lano, Milano, 1 709, in 4-to; II Sulle 
progressioni e sulle serie, ivi, 1 767; 
vi sono state aggiunte due Memorio 
del p. R. G. Boscovich ; III Corso 
degli elementi di algebra, di geo- 
metria, e delle sezioni coniche, Mi- 
lano, 1771, 3 voi. ; IV Piaggio irt 
Francia ed in Inghilterra ; V Me- 
ditazione filosofica. 

G K. 

LG BINO. f. Luvigini. 
LGITPRAN’DO o LIGTPRAN- 

DO, re dei Longobardi, figlio c suo 
cessore d’Ansprando, regnò dal 711 
al 744- Tutta Li famiglia d’Anspran- 
do, tutore di Luitberto, era caduta 
nel 702, nelle mani d’Aribcrto II, 
che aveva usurpato la sua corona: A- 
riherlo fece mutilare la moglie, il 
primogenito e la figlia d’Anspran- 
tlo ; ma risparmiò Luitprando il più 
giovane de’suoi figli, e gli permi- 
se di andare presso a suo padre in 
Ba v ieni. In progresso Ansprando si 
ventlieò dell' usurpatore, ed otten- 
ne Li cortina «lei Longobardi cui 
conservò soltanto tre mesi. Suo fi- 
glio Luitprando gli fu allora dato 
per successore, dai suffragi unani- 
mi «lei popolo. Nessuno di latto me- 
ritava maggiormente di possedere 
l'amore d un’ intera nazione, pel 
suo valore personale, per la genero- 
sità del suo carattere, c per la sag- 
gezza che fece apparire nelle sue 
ieggi. I primi dieci anni del suo re- 
gno, nei quali godè d’una pace co- 
stante, furono spesi nel riformare la 
legislazione longobarda , cui rese 
degna d un popolo incivilito. Le tur- 
bolenze suscitate dagl’ Iconoclasti, e 
le dissensioni tra l’ imperatore Lco- 
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ne n*aurico ed il papa Gregorio II, 
porsero a Liutprando l’occasione di 
fare nuove conquiste sui Greci. Del- 
le sollevazioni erano scoppiate nel- 
l’esarcato di Ravenna , in occasio- 
ne della distruzione delle imma- 
gini: Luitprando marciò nel 728 
in soccorso dei ribelli ; prese Ra- 
venna, e tutte le città della Pen- 
tapoli e tolse ai Greci quanto pos- 
sedevano ancora al settentrione di 
Roma. Vero è che Ravenna fu ri- 
presa ai Longobardi 1 ' anno dopo 
dai Veneziani , ed altresì che Luit- 
prando fece allora alleanza coi Gre- 
ci contro il papa, senza che il moti- 
vo di tale mutamento sia noto. Gre- 
gorio II si trasferì nel campo di Luit- 
prando per trattare con lui, e la pa- 
ce fu momentaneamente restituita 
all' Italia. Nel ^ 3 'j, Luitprando pas- 
sò in Francia con un esercito, per 
soccorrere Carlo Martello, vivamen- 
te pressato da Abderamo e dai Sara- 
ceni. Luitprando li costrinse ad eva- 
cuare la Provenza cui avevano già 
conquistata : I* anno seguente, sotto- 
mise i duchi di Spoleti e di Bene- 
vento che si orano ribellati da lui ; 
ed in tale campagna, esercitò con- 
tro Roma alcune ostilità che gli han- 
no attirato le maledizioni del pa- 
pa Gregorio III, e quelle degli sto- 
rici ecclesiastici. Luitprando per al- 
tro trattò lo Stato della Chiesa con 
molta moderazione; e Zacaria es- 
sendo successo a Gregorio, non sola- 
mente il re longobardo accordò la 
pace al nuovo papa, contro il quale 
non aveva alcun risentimento parti- 
colare; gli diede altresì tutti i con- 
trassegni del più profondo rispetto, 
e della massima deferenza. Luit- 
prando ricominciò poi la guerra con- 
tro i Greci e l’Esarca di Ravenna; 
ma fu interrotta dalla sua morte av- 
venuta nel 744 - Ildebrando suo ni- 
pote gli successe. 

8 . S— 1. 

LUITPRANDO, vescovo di Cre- 
mona, nato nel principio del deci- 
mo secolo, visse sessantanni circa. 
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Dopo di essere stato suddiacono di 
Toledo, era tuttora diacono della 
Chiesa di Pavia, quando fu inviato 
nel 946 in ambasciata presso Co- 
stantino, da Berengario, marche- 
se d'Ivren. Era vescovo di Cremona, 
allorché l'imperatore Ottone lo creò, 
nel 962, suo ambasciatore presso Gio- 
vanni XIIL Lnitprando intervenne 
l’anno dopo al concilio tenuto in 
Roma , che depose esso papa ; e vi 
parlò in nome di Ottone, che era 
resente, ma che non intendeva la 
ngua dei Romani. Nel 968, ritor- 
nò a Costantinopoli in qualità d'am- 
basciatore d' Ottone. Non ebbe che 
mali trattamenti da Niceforo Foca, 
imperatore d’ Oriente. Prima di par- 
tire , scrisse sul muro della easa in 
cui abitava , e sopra una tavola di 
legno , alcuni versi di cui ecco la 
traduzione : Io Luitprando , vesco- 
vo di Cremona, sono venuto dC I- 
talia a Costantinopoli , per nego- 
ziarvi un trattato di pace , e so- 
no stato rinchiuso per quattro mesi 
cT estate in questa casa costrutta 
di marmi di diversi colori, esposta 
a tutti gli aspetti del sole, sogget- 
ta all'eccesso del caldo ed al rigo- 
re del freddo, sprovveduta dC acqua 
e delle altre comodità necessarie, 
ec. Partì ai 2 d’ottobre da Costanti- 
nopoli, dov’era arrivalo ai 4 di giu- 
gno. Non ostante 1 ’ oppressione per 
le sofferte fatiche, e lo stato di de- 
bolezza della sua salute, aveva de- 
gnamente rappresentato il suo pa- 
drone, ed aveva risposto con corag- 
gio ai discorsi oltraggiosi che Nice- 
loro Foca gli teneva contro Ottone. 
Luitprando era uno degli uomini 
più eruditi del suo secolo. Conosce- 
va a fondo l’antichità, c scriveva an- 
che in versi greci e latini. La mi- 
gliore edizione delle sue opere ò 
quella d’ Anversa, 1640, in foglio . 
Tali opere contengono: I. Una sto- 
ria contenente il racconto di quanto 
ò avvenuto di più notabile in Ger- 
mania ed in Italia, dall'anno 862 fi- 
no al 9O4. Tale relazione in sci li- 
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bri, è scritta con assai più degan** 
che non se ne trova nelle altre ope- 
re ti elio stesso tempo; II II Raccon- 
to della sua ambasciata a ISiceforo 
Foca: l’autore conviene anch'egli 
che talvolta è troppo prolisso ne suoi 
discorsi ; si può apporgli altresì di 
essere in pari tempo satirico cd adu- 
latore, talvolta anche poco fedele . 
Tali due scritti, che sono però pre- 
ziosi per la storia di quel tempo, so- 
no stati tradotti in francese dal Pr. 
Cousin, nel tomo secondo della sua 
Storia dell Impero et Occidente. La 
Cronaca pubblicata sotto il nome di 
Luitprando, Chronicon ad Traete- 
mundurn illiberitanum,ee. Jì fontine 
Carpetanorum (Madrid), i635, in 
4 -to, è un’opera supposta (T. Higuk- 
ra). Si può del rimanente in tale 
proposito consultare la Dibliolhcca 
bis pana velus di N. Antonio li- 
bro VI, cap. XVI e scg. 

A. B — t. 

TA LLI (Raimondo) , filosofo cri- 
stiano, lungamente celebre pel me- 
todo detto Ars Lulliana, insegnata 
in Europa nei secoli XIV, XV, e 
XVI, nacque verso il 1 a 35 a Palma 
capitale dell’ isola di Majorra. Giaco- 
mo I, re d'Aragona, zelantissimo per 
la fede cristiana, avendo avuto argo- 
mento di lagnarsi dei mali tratta- 
menti esercitati verso il suo amba- 
sciatore dal re maomettano delle iso- 
le di Majorca e di Minorca, fece nel 
n 19 , la conquista di quollc isole to- 
gliendole ai Saraceni. 11 padre di 
Raimondo , gentiluomo , nativo di 
Barcellona, secondò il suo principe 
in tale spedizione; ed avutene in 
guiderdone alcune terre di Majorca, 
vi fermò soggiorno . Il giovane Rai- 
mondo non hi da principio istrutto 
nelle scienze. Educato in seno d’una 
corte che accoppiava la galanteria 
alla religione, condusse una vita più 
che dissipata. L’ uffizio di siniscalco 
del palazzo non Io rattenne; cd una 
sposa, da cui ebbe dc’figli, non val- 
se a sodarlo. Narrasi che fortemente 
invaghito d’una dama avvenente. 

Di ' 
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la sollecitò un giorno fino in chiesa, 
c che avendone ottenuto un abboc- 
camento, ella gli scoperse il seno ro- 
so da un canchero. Tale vista, dice- 
si, lo léce rientrare in sè stesso. Egli 
abbandona la corte, medita di anda- 
re a vivere in solitudine, e parte al- 
la volta di san Giacomo in Gallizia . 
Ascoltando i consigli di Raimondo 
di Pcnnafort, nel ritornare a Major- 
ca, si consacra siccome quegli alla 
salute degli altri per fare la propria ; 
ma non potendo farsi religioso , no 
v este 1 abito, e si ritira siila monta- 
gna di Randa, in una solitudine che 
gli apparteneva. Secondo Wadding, 
allora avrebbe avuto quarant’ anni : 
ma ne aveva solamente trenta, sicco- 
me dice egli stesso nel libro 1 dello 
Contemplazioni ; il cho permette di 
contare i nove anni cui spese in ac- 
quistare cognizioni, e lavorare dietro 
alla sua Arte generale, fino all'epoca 
delia morte di Giacomo primo. Per lo 
sollecitazioni di Clemente IV presso 
alcuni principi cristiani onde ritor- 
re la Terra Santa ai Musulmani , 
Giacomo aveva ripreso la croce uno 
deprimi, nel 1368 . Raimondo Lulli 
animato dallo stesso zelo, formò dal 
canto suo il disegno d’ una crociata 
spirituale. Proponendosi di combat- 
tere col ragionamento gl’infedeli che 
i crociati non avevano potuto sotto- 
mettere con lo armi, si mise a stu- 
diare i teologi ed i filosofi : ma pro- 
pugnar dovendo i dogmi della reli- 
gione, cercò in categorie più eleva- 
te che quelle d'Aristotele, i principj 
della sua credenza. Un sogno che 
ebbe appiè d un allicro dove passò 
la notte, gli fece vedere sulle loglio 
del lentisco, o forse dell'iperico arbo- 
scello, certi tratti che parevano figu- 
re di caratteri turchi ed arabi. Ride- 
statosi, si riguardò come decisamen- 
te chiamato ad una missiono presso 
i diversi popoli. Il zelo cho gli face- 
va apprendere le lingue straniero 
per predicare la fede cristiana agl’in- 
jedeli , lo traeva in pari tempo ad 
intendere con ogni suo mezzo verso 
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al suo scopo, quello d’inculcare i mi- 
steri della fede provando che non e- 
rano opposti alla ragione. Compose 
in tale guisa il suo metodo , chiama- 
to altresì Arte generale, o dimostra- 
tiva della verità, jwr la quale gli at- 
tributi più generali e più elevati so- 
no mostrati in tutti i «oggetti, come 
formanti la ragione stessa delle cose 
e delle relazioni loro. Morofio ha di- 
mostrato la poca probabilità che Rai- 
raondo Culli abbia tratto dalla filo- 
sofia araba i principi astratti del suo 
metodo, siccome allerma Gabriele 
INaudeo, nella sua Apologia dei gran- 
di uomini accusati di magia. La vi- 
sione niararigliosa di Lulli, l’altezza 
della sua dottrina di cui lesse l'espo- 
sizione a Majorca, lo fecero credere 
inspirato : fu ammirato, benché non 
compreso. Giacomo II , figlio del 
Conquistatore, morto nel 127G, aven- 
dolo allora chiamato a Montpellier, 
la dottrina di Lulli vi fu esaminata, 
ed accolta dal re, che autorizzò la 
fondazione d'un collegio presso i fra- 
ti minori, a Majorca, per insegnarvi 
le lingue orientali ed il metodo nuo- 
vo. Giovanni XXI confermò tale i- 
stituzione, il primo anno del suo 
pontificato. Raimondo Lulli aveva 
per famiglio un Arabo di cui aveva 
imparato l'idioma con esso conver- 
sando. Questi vedendo che il suo pa- 
drone disegnava di valersi di tale 
mezzo contro la legge di Maometto, 
volle colpirlo con un pugnale. Lulli 
parò il colpo, e si contentò di disar- 
marlo ; ma non potè impedire che 
fosse arrestato. Quantunque tale ac- 
cidente sembrasse presagio della sor* 
te che lo minacciava un giorno, s'in- 
camminò verso Roma, per ottenere 
l’istitnzione di nuovi collegj religio- 
si, e propagare l’insegnamento del suo 
metodo, il quale non solo tendeva a 
produrre la convinzione in materia 
di fede, ma dovevo agevolare i mezzi 
di trattare e di discorrere nella me- 
desima visita sopra ogni maniera di 
questioni. Lulli aveva calcolato mol- 
to sulla pietà c sul zelo d’ Onorio 
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IV : ma tale papa essendo morto, si 
avviò verso la Francia, di cui il re 
proteggeva il suo ; e recatosi a Pari- 
gi, con autorizzazione di Bertoldo, 
cancelliere dell’università, vi spiegò 
la sua Arte generale, nel 1287. Ivi, 
un dotto professore d'Arras, per no- 
me 'l’omaso, cui chiama suo mae- 
stro, divenne suo discetto. Ntilla- 
dimcno, le sue prime lezioni cbliero 
uno scarso concorso. Da Parigi, Lui- 
li ritornò a Montpellier, dove rese 
più semplice il suo metodo, e com- 
pose, per ripiegarlo, la sua Arte in- 
ventiva delia virtù, a l’arte di trova- 
re le dimostrazioni, per mezzo di 
metodi meno vaghi o meno compli- 
cati dei primi. Ivi ricevette lettere 
patenti del generale dell’ordine di 
San Francesco, per leggere e pro- 
fessare il suo metodo ne’rnonnsteri 
di tale ordine. Passò poi a Genova, 
e vi tradusse la sua opera in arabo. 
Da Genova andò di nuovo a Roma, 
per trattarvi, con Nicola IV, della 
fondazione di collegj pel suo dise- 
gno. Ma il papa avrebbe voluto ri- 
mediare con una potente crociata ai 
disastri estremi dei cristiani nel Le- 
vante, se avesse più lungamente vis- 
suto. Lulli si ravviò alla volta di Ge- 
nova, con intenzione d'intrapren- 
derc un viaggio in Africa per tenta- 
re di far solo quanto avrebbe deside- 
rato elle fosse compiuto da parecchi. 
Partì nel 1292 per Tunisi, e giunto- 
vi si mise a coniérirc ed a disputare 
con i dottori dell’Alcorano. Pretese, 
pei principi trascendenti della sua 
dottrina, distinguendo nella Divi- 
nità un ordine ternario d'attributi, 
cavato dalla facoltà, dall’atto e dal- 
l’operazione, dimostrare il mistero 
della Trinità ai Maomettani. Ma ac- 
cusato di aver voluto combattere la 
loro religione, sarebbe stato punito 
della pena capitale, senza 1’ inter- 
vento d’uu dotto prete arabo, che 
l’aveva udito con attenzione discor- 
rere sul cristianesimo, e che fece 
commutare La sua pena in un sem- 
plice bando. Si rimbarcò per Geno- 
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♦a; cd anzi che scoraggiarti, si ap- 
plicò a comporre una chiave Ar- 
te dimostrativa e deh’Arle inventi- 
va, ordinando i suoi principj e le 
sue regole in una Tavola generale. 
L* terminò, nel izg3, a Napoli, do- 
ve insegnò pubblicamente il suo 
metodo fino all'epoca dell'elezione 
del papa Celestino V. L 'Arte espo- 
sitiva che vi diede pure in luce , 
in cui l’autore determina e svilup- 
pa i motivi della sua dottrina, per 
lbrne l’applicazione alla fede cat- 
tolica , fu certamente il resultato 
delle letture pubbliche che aveva 
fette della sua Tavola generale, ed 
in alcun modo un nuovo commento 
del Il Arte inventiva, e dell'Arte di- 
mostrativa. Allora fece al papa nuo- 
ve istanze; e, dopo la rinunzia di 
Celestino V. 6egui a Roma Bonifa- 
cio Vili, per guadagnarlo ai suoi 
disegni. Ivi, con la mira di rendere 
più evidente l’esposizione della sua 
arte generale, e della sua dottrina, 
compose il suo Albero delle scien- 
ze, dove i principj e le facoltà sono 
rappresentate dalie radici e dal tron- 
co; le funzioni, gli atti e le opera- 
zioni dai r ami, dai ramuscelli e dal- 
le foglie ; gli effe Iti ed i resultati dai 
fiori e dal frutto. Fece altresì il h- 
bro degli Articoli di fede, e depose 
ogni cosa sull’ altare di S. Pietro. 
Non avendo potuto ottener nulla da 
Bonifacio V III, tornò a Parigi, a 
sollecitare Filippo il Bello, e ne ot- 
tenne la fondazione d’ un collegio. 
Da tale epoca, cioè dal 1298, sembra 
ebe siasi incominciato ad insegnare 
pubblicamente la sua filosofia sul 
continente. La soluzione che diede, 
co’suoi principj generali, d’uu nu- 
mero grande di questioni teologiche 
del Maestro delle sentenze (Tedi 
Lo. bardo), c la spiegazione di quel- 
le che gl’ indirizzò il dottore d’Ar- 
ras , suo discepolo, contribuirono 
certamente a fere che il suo metodo 
fosse insegnato. Nella stessa epoca 
in cui non era ancora conosciuto o 
accreditato, è da porsi l'aneddoto 
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narralo da Wadding, c che ove si 
collochi nel i3o8, non può conveni- 
re al tempo in cui viveva Giovanni 
Scoto. Lulli assisteva, nel suo umile 
abito d’eremita, alle lezioni di quel 
celebre dottore. Avendo dato a di- 
vellere con un gesto che non era 
del parere del professore, in pro- 
posito d’una definizione della filo- 
sofia, Scoto gli fece, come ad uno 
scolare , questa interrogazione di 
grammatica: Dorninus, (juae pars 
est scientiae ? Lulli rispose : Aon 
est pars, sed tolurn ; il che aperse 
gli occhi a Scoto, e fece nascere una 
disputa tra il nostro filosofo ed il 
sottile dottore. La filosofia di Lulli 
non si limitava alla controversia. 
L’ esaltazione de’ suoi sentimenti 
uguagliava quella del suo spirito; 
si sovveniva altronde che era padre. 
All’albero della scienza tenne dietro 
1 albero della Filosofa d amore , 
con un'Arte damare, indirizzata a 
suo figlio ; ed alla fine, le medita- 
zioni dell'Amico e delC amato, di- 
vise in 365 giornate, opere che for- 
mano la filosofia pratica del pio au- 
tore, c scaturiscono dalla sua teoria, 
di cui il principio o il primo grado, 
nella sua scala degli attributi divini, 
era la bontà. L’autore vi si qualifica 
col titolo d'eremita del terzo ordi- 
ne; le dedicò e presentò al re ed al- 
la regina di Francia. Scrisse altresì 
il suo libro delle Contemplazioni. 
Ma la sua filosofìa, che non era quel- 
la d'un puro contemplativo, lo in- 
duccva a metter mano all'opera. In- 
vita i re di Francia e di Spagna a 
secondarlo; e gli riesce d'ottenere 
un nuovo collegio, che fu fondato 
in Alcali. Le deliberazioni di Filip- 
po il Bello, c di Clemente V a Lio- 
ne, sui mezzi di soccorrere i cristia- 
ni nel Levante, fecero in lui nasce- 
re 1* idea d'una secondi; gita in Afri- 
ca. Intraprese a Lione nel i3o5, un 
riepilogo generale della sua filosofia, 
c compose a Montpellier un tratta- 
to del mistero della Trinità, cui 
pretendeva di spiegare mostrando 
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clic Iddio non avrebbe potuto essere 
perfett amento Intono, se il padre non 
si lòsse manifestato da tutta l’eterni- 
tà generando il Figlio c Io Spirito 
Santo. Con tale idea, Lnlli si recò 
a Genova, passò in Barbaria, e fece 
sosta, nuovo Agostino, a Bona (l’an- 
tica Ippona), dove gli riuscì di con- 
vertire parecchi filosofi Averroisti , 
i quali riguardavano la fette come 
opposta alla ragione. Algeri lo vide 
in seguito operavo nuove conversio- 
ni: ma avendo disputato con un filo- 
sofo arala) per nome Omerio ( proba- 
bilmente Omar), cui confutò a viva 
voce c per iscritto, fu arrestato, mes- 
so in prigione; c, dopo sollecitazioni 
ed offerte vano per torlo mutar opi- 
nione e chiudergli la bocca, fu ban- 
dito a perpetuità, come perturbatore 
del pubblico riposo. Imlvarcato sopra 
una nave genovese, Lnlli fa naufra- 
gio alla vista del porto di Pisa, e tut- 
tavia si applica a ripigliare i principj 
del suo metodo, a riepilogarli ed a 
compendiarli. Ad istanza sua, i Pi- 
sani, indotti dall’esempio de’cavalieri 
di S. Giovanni di Gerusalemme, gli 
commettono pel papa lettere, di cui è 
oggetto di proporre un ordine di ca- 
valieri cristiani per liberare i luoghi 
santi dalla dominazione dei Turchi, 
cui Lnlli voluto avrebbe pur sempre 
convertire. Ottiene in breve simili 
lettere a Genova. Le stesse dame ge- 
novesi s’impegnano di contribuire 
del proprio a tale spedizione. Ma la 
proposta di Baimondo Lulli sembra 
al papa proposizione d’un insensato. 
Ritorna a Parigi, dove in virtù dell’ 
approvazione data alla sua dottrina 
da quaranta dottori e baccellieri del- 
l’università, professa nel suo domici- 
lio, via di la Bdcherie, la sua gran- 
de Arte generale, riepilogata e com- 
pendiata. Gola determina in un ordi- 
ne ternario, |e sotto altrettante rego- 
le correlative, i suoi nove principj, 
applicandoli nello stesso ordine ad 
altrettanti soggetti e quesiti che vi si 
riferiscono. Nel i3io, termina e dedi- 
ca al re di Francia un libro intitolato 
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i Dodici principj, che sono l’applioa- 
zione e l’estensione della sua dottri- 
na alla filosofìa naturale; vi combatte 
gli Averroisti contro i quali icclama 
l’assistenza del re. Fa vedere come i 
suoi principj nell'ordine fisico nulla 
hanno di contrario alla teologia, e 
come questa n’è il fine. Una Logica 
cui pubblica, tende allo stesso scopo. 
Nel i3i i, nell’epoca della convoca- 
zione d’un concìlio generale a Vien- 
na, Lulli vi si trasferisce, e chiede 
al concilio, i.° l'istituzione in tutta 
la cristianità di collegj o di monaste- 
ri pel suo duplice oggetto; z.° la ri- 
duzione degli ordini militari religio- 
si ad un solo, per combattere valida- 
mente i nemici della fede; 3.° la 
soppressione dell’insegnamento del- 
la dottrina d’Averroe, tendente a 
perpetuare nelle scuole Li filosofia a- 
ristutclica la quale, limitandosi in 
metafisica ad una secca categoria, ed 
in morale ad idee tratte dai sensi, 
non permetteva di connettere la le- 
gione coi principj della teologia. Non 
ostanti le sue domande, la filosofia d* 
Aristotele, o almeno la sua dialettioa, 
continuò ad essere insegnata : l'estin- 
zione dell'ordine dei Templari es- 
sendo stata risoluta, o l'unione de' 
loro beni a quelli degli ospitalieri 
pronunciata soltanto, fu fermato di 
levare danari per una nuova crocia- 
ta dc’principi stessi, quantunque il 
progetto rimanesse senza esecuzione, 
bandirò altronde dalla Clementina 
de lìJagistris, che ottenesse l'istitu- 
zione o la conferma di scuole per in- 
segnare il suo metodo, di cui una e- 
ra stata fondata nel i3io, con lettere 
patenti di Filippo il Bello. Lulli tor- 
nò a Parigi c vi terminò varie ope- 
re di teologia, fra le altro, un tratta- 
to de Natali puero, cui presontò al 
re, e che discorreva l 'Incarnazione. 
Intese altresì a comporre, o tradurre 
i suoi libri dal catalano o dal latino 
in arabo, per l’istruzione dei Sarace- 
ni, cui aveva sempre in vista. Alla fi- 
ne, per un ultimo sfogo del suo zelo, 
dopo la morte di D. Giacomo, c di 
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Vilippo il Bello, suoi protettori, si 
reca, munito de’suoi libri, a Majorca* 
e prende commiato da'suoi concitta- 
dini. Quantunque in età di circa ot- 
tnnt’anni, parte per l’Africa, e, ai 14 . 
d’agosto i3i4, sbarca, come la prima 
Tolta a Tunisi, dove ubo de’suoi bio- 
grafi ( Bouelles ) lo là perire, mentre 
altri (Ségui e G. Mi ili Veraon ), lo 
lànno andare in Egitto. Visita a Bo- 
tta i suoi antichi amici, si trasferisce 
a Bugia, e, dopo essersi concertato 
con alcuni Saraceni convcrtiti, pre- 
dica con fiducia nelle pubbliche piaz- 
ze Gesù Cristo incarnato ai Maomet- 
tani. Si annuncia come ricondotto, 
non ostante il suo bando, dui deside- 
rio della loro salvezza. Il suo corag- 
gio gl’ irrita; lo inseguono, l'oppri- 
mono di pietre, e lo lasciano come 
morto sulla spiaggia. La notte, alcu- 
ni mercatanti genovesi raccolgono il 
vecchio, e io portano sulla loro nave. 
Respirava ancora: fanno vela per l’i- 
sola di Majorca, alla vista delti qua- 
le, il giorno di San Pietro e di San 
Paolo, l’ infelice Lnlli rese lo spirito. 
Come approdarono nell'isola, il vice- 
ré cd i principali della città si reca- 
rono a prenderne il corpo, che fu pri- 
ma posto nella tomba della famiglia 
di Lulli, a Santa Kulnlia. Ma i reli- 
giosi di S. Francesco avendolo recla- 
mato-, fu trasferito nella loro chiesa, 
dove d'allora in poi non si cessò dal 
venerarlo come un martire in una 
cappella che gli è stata consacrata. 
Le attestazioni del suo martirio, e 
del suo diseppellimento, tratte dagli 
archivj di Majorca, sono il testo dell’ 
nflìcio che vi si celebra, e che fu 
stampato a Valenza, nel i5o6. La 
sua morte vi è posta nell’anno i3l5: 
aveva allora ottant'auni, secondo la 
memoria contenente gli atti della 
sua vita, inviata da'Majoricani alla 
Santa Sede per sollecitare Li cano- 
nizzazione di ltaimondo Lnlli. Tali 
alti e gli nitri documenti raccolti ne- 
gli Acla sanctorum dei Bollandoti, 
un’antica Vita manoscritta contem- 
poranca citala da Waddiug, c le o- 
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pere pubblicate in diverse epoche 
dall autore medesimo, ci valsero com- 
parativamente per fissare e rettifica- 
re le epoche ed i fatti cambiati o in- 
travertiti finora dai biografi. G. M. 
di Vernon suppone, con l’autorità di 
Ségui, che Lulli fosse stato nell’In- 
ghilterra, onde persuadere il re E- 
duardo ad allestire ed armare una 
flotta contro i Turchi; e, con l’auto- 
rità del p. Pacifico di Provins, che 
avesse trovato la medicina universa- 
le per cui si fòsse prolungata la vi- 
ta. Ma tali fatti sono apocrifi quanto 
gli scritti di medicina e d’alchimia 
clic gli sono stati attribuiti. Per au- 
torizzare tali asserzioni, sarebbe sta- 
to mestieri farlo vivere più tardi; il 
Che è smentito dalla sua cronologia, e 
non può convenire che ad un altro 
Raimondo, di Terraga, giudeo neo- 
fito, che ha vissuto dopo il i 3 i 5 , e 
col quale Abramo Bzovio ha potuto 
conlòndere il primo attribuendogli 
proposizioni condannate da Grego- 
rio X.I. Il fatto è che Aleni ò Eymc- 
ric, inquisitore domenicano, che pro- 
fessava sull’ immacolata concezione 
una dottrina opposta a quella che si 
attribuiva al pio Raimondo, aveva 
pubblicato una bolla di esso papa* 
contenente la censura dei libri di 
Raimondo Lulli. Ala i supposti er- 
rori non essendosi trovati negli scrit- 
ti di lui, nè la bolla nel bollario del 
pontefice, un consiglio di dottori che 
era stato convocato da D. Pietro d’ 
Aragona, sgravò lo scrittore da ogni 
censura nel |38G: tale decisione fu 
confermata, nel 1409 , da Martino V ; 
e nel ioG3, il concilio di Trcntofece- 
cancellare i suoi libri dall’ Indice, 
quantunque , secondo Bellarmino , 
non siano stati positivamente auto- 
rizzati. ùun è da stupirò che una 
filosofia nuova impiegata n dimo- 
strare nel suo principio la verità 
dei misteri, ubbia potuto apparire 
arrischiata nelle cose in cui fa ìa- 
gione deve cedere all’ autorità del- 
la fede. In questo solo senso la Sor- 
bona, secondo Gcrson, ricusò u’um- 
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mettere l’insegnamento di tale dot- 
trina , riguardata da alcuni come 
fantastica ; il che obbligò in quel 
tempo Lulli a scolparsi da tale im- 
putazione . Enrico Sponde additan- 
do 1' errore più grave di Bzovio, gli 
oppone le fondazioni dei diversi col- 
legj autorizzate dai papi , e tra gli 
altri dalla Clementina. L' approva- 
zione data al metodo Lulliano come 
mezzo generale d' insegnamento , 
dai re di Spagna , nel i 4 t 5 , 1449 , 
i 5 o 3 c 1026, si appoggia di fatto, 
non solo sulla testimonianza dell’ 11- 
niversità di Parigi, e del suo cancel- 
liere, e sulle lettere jwtenti di Filip- 
po il Bello, ma tuli autorità aposto- 
lica medesima, e sulla sentenza pro- 
nunciata in favore della dottrina nel 
] 386 . Ferdinando il cattolico aveva 
aneli’ egli istituito a Majorca, un' 11- 
niversità per tale istruzione, e fatto 
erigere una nuova cattedra a Valen- 
za nel i 5 oo: es-e furono confermate 
da Carlo V, e dai re Filippo I e Car- 
lo li, nel secolo iG e 17, secondo gli 
statuti pubblicati in lingua spaglino- 
la, nel 1698 , in 4 -to II metodo pro- 
fessato, ma diversamente compreso 
stante 1’ astrazione delle idee el'o- 
scurità dei termini , produsse una 
moltitudine d’ interpretazioni. Nel- 
la Francia, f insegnamento del me- 
todo cosi modificato, si era sparso a 
Palàgi , a Lione , a Montpellier , e, 
nell’ Italia, a Roma stessa ; c fino al- 
1 ’ epoca del regno di Luigi XIV, e 
d’ Alessandro VII, in cui f istruzio- 
ne sotto i Gesuiti, ed il metodo ge- 
nerale sotto Cartesio, presero 11 n’ al- 
tra piega, non si ristette dal pubbli- 
care sul metodo Lulliano qui spiega- 
to, riassunto c compendiato fino dal- 
la sua origine dallo stesso suo autore, 
nuove spiegazioni, comenti, introdu- 
zioni, chiavi ec. Nulladimeno quan- 
tunque dopo il risorgimento delle 
lettere avesse trovato settatori ri gnor- 
ile voli, in Giacomo Lelèvre il Kta- 
ples, il quale pubblicò delle edizioni 
di parecchie delle sue opere; in Rai- 
moudo Scbunde, autore, dietro la 
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scorta del suo metodo, d’ una Tcolo- 
logia naturale , tradotta dal latino 
per Montaigne; in Alstedio, che fe- 
ce un albero enciclopedico innestato 
sull* albero di Lulli e germe di quel- 
lo di Bacone, tale metodo destinato 
a trattare i diversi soggetti dirigen- 
doli verso i prineipj della più alta fi- 
losofia, da ultimo degenerato aveva 
in dispute ed in dicerie; e si giudi- 
cò d' aver messo in pratica la gran- 
tt arte, trattando c discorrendo di 
tutto alla foggia degli scolastici. La 
filosofia di Lulli in sostanza non ave- 
va potuto mettersi in luogo della me- 
tafisica o almeno della dialettica d* 
Aristotele, quantunque l’oppugnasse 
nel suo principio e le fosse superio- 
re nelle sue regole; perchè Aristotele 
aveva altronde una grande autorità 
nella filosofia naturale o d’ osserva- 
zione: autorità cui ha ronservnta do- 
Bacone e Locke. La dottrina Ini- 
zia non poteva tampoco prevalere 
su quella di Platone, di cui la cima 
era la base donde ella s’innalzava; 
perchè essendo subordinata alla dot- 
trina teologica cui pareva appoggia- 
re, e che la sosteneva, questa doveva 
presto o tardi prendere 1’ ascenden- 
te sopra una filosofia priva del suo 
appoggio, ed a sè stessa abbandona- 
ta. Cèlla semplice esposizione nomi- 
nale di sì fatto metodo ridotto ai 
suoi elementi più distinti in mezzo 
al caos dei comenti, verrà fatto di ve- 
dere come nella massima sua parto 
si rannodi alla dottrina teologica. Lo 
due scale di cui è formato, l r una d’ 
attributi, l’altra di soggetti, sia asso- 
luti , sia relativi, procedono, innal- 
zandosi o discendendo, secondo Cor- 
dine seguente. Gli attributi, in nu- 
mero di nove, sono: la ionia, la 
grandezza e la durata, costituenti 
C essenza ; — la potenza, la saggez- 
za o la volontà, componenti C uni- 
tà ; — la verità, la virtù e la gloria , 
formanti la perfezione ; gli uni e 
gli altri, considerati sotto gli aspetti 
di differenza, di concordanza e d' op- 
posizione, di principio, di mezzo o 
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«li line, di superiorità, d’ uguaglian- 
za c d’ inferiorità ; ed applicati suc- 
cessivamente ad altrettanti soggetti: 
Dio , gli Spirili, il Ciclo ; 1’ uomo, 
V immagiimliyo , il sensitivo ; il ve- 
getativo, 1 ' elementativo, Xislrumen- 
talivo: questi doveva comprendere 
la chiave o H mezzo di connessione 
de* soggetti tra essi e degli attributi 
co'soggetti, determinati ciascuno dai 
quesituli esistenza, di causac di effet- 
to, diqualità, diquantità c di relazio- 
ne, di tempo, di luogo e di modo. Si 
comprende come la considerazione 
delle relazioni, mediante le quali 
combinare si possono tali attributi e 
tali soggetti , disjMjnendoli circolar- 
mente in altrettanti quadri, e pre- 
sentandoli correlativamente gli imi 
agli altri, onde trarne delle conclu- 
sioni col mezzo della chiare o valen- 
dosi de’ quesiti , deve dare adito ad 
argomenti, a discorsi ragionati o su- 
blimi , ma pur anche a nozioni va- 
glie, o a cose comuni, se da un lato 
un’ autorità superiore , e dall’ altro 
1’ osservazione de' lutti non sommi- 
nistra loro una conferma, o una ba- 
se generale. Il che avvenne al me- 
todo del p. Kircher, uno de’più rag- 
guardevoli commentatori di Lulli. 
Gli argomenti del suo metodo, svi- 
luppato nella sua Ars magna scien- 
Ai , servirono per dissertare senza 
misura e senza line con eterne tras- 
mutazioni o trasposizioni di termini; 
e r Arte di discorrere di Ilautevil- 
le altro non è che un’ applicazione 
scolastica e verbosi», la quale del pa- 
ri è onninamente ohbliata. Ne’ seco- 
li in cui tutto si riferiva alla teologia, 
i collegi di Lulli doverono fiorire; 
ma quando le scienze di osservazio- 
ne elevandosi dai latti particolari ai 
loro principi generali, più non per- 
misero che 1’ ingegno si lanciasse a 
generalità più grandi che tali prin- 
cipi , il metodo di Lulli ha dovuto 
a poco a poco declinare, la teologia 
usare nuovamente de’ suoi diritti co- 
me scienza a parte, e le altre scien- 
ze ristringersi no’ propri loro limiti. 


L U L 4 

L’ enciclopedia delle cognizioni in- 
nalzata ornai sopra basi meno alle, 
ha dovuto prendere le mosse dai fon- 
damenti delle diverse scienze in re- 
lazione con 1’ uomo e con le sue fa- 
coltà. Ma si scorge che la teologia, 
prima in dignità, è in certa guisa 
fuori della sua classe nel sistema, 
mentre in essa appunto ogni cosa si 
riferisce nell’ albero delle scienze di 
Lulli. Per quanto sia larga la base di 
un metodo di cognizioni umane, sic- 
come il tentò 1’ autore del presente 
articolo (l) ; e per quanto altamen- 
te anche elevar si possa la filosofia 
dalla scienza generale, rimarrà sem- 
pre tra essa e la teosofìa una lacuna 
immensa, la quale impedisce che un 
metodo qual è quello di Raimondo 
Lulli possa mai essere la base di un 
sistema positivo e proseguito in tut- 
te le sue parti. 11 mescugiio di dot- 
trine mìstiche e d’ idee filosoficbo 
che denominare il fece Cabala, pe- 
rò che sembra che inviluppi in tale 
guisa tutte le scienze e ne sìa la chia- 
ve , necessariamente produsse una 
moltitudine di opere dell’autore stes- 
so, onde cercare in vano di spiegare 
tale connessione. Alcuni de’suoi bio- 
grafi ne fecero ascendere il numero 
a più raigliaja. I più moderati il di- 
minuirono dalle 5oo a circa 3oo, 
sparse nelle biblioteche di Majorca, 
di Roma, di Barcellona, della Sor- 
bona, di S. Vittore, e de’ Certosini 
di Parigi : ma non ve pe sono ebe 
aoo dinotate co' titoli c con le prime 
parole dell'opera ; e tale numero de- 
ve essere altresì diminuito, però che 
sono talvolta poco distinte, una dal- 
f altra, de’ capitoli furono detti co- 
me titoli di opere, e delle spiegazio- 
ni di professori o di discepoli tenu- 
te vennero sovento, da scrittori sen- 
za critica , per lezioni del maestro. 
Ci limiteremo in conseguenza allo 
opere principali, di cui le edizioni e 

(l) Vedi il Qu'idro metodico ielle cogni- 
ti onì umane , con la «pìcgaiìonc, Parigi, Mi* 
gneret , itoti, in fagL 
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i commenti sono conosciuti, che si 
tollerano soprattutto con la sua bio- 
grafìa c la sua dottrina, c le quali fn- 
rono confessate sue dall 1 autore, 'l’ali 
aono: I. Ars generali s sive magna , 
che comprende: Ars demonstrativa , 
ed Ars inventiva veritatis, pubbli- 
cate da Alfonso di Proazza , Spa- 
gnuolo, Valenza, i5i5, in fogL tra- 
dotte in ispagnuolo , da Pietro di 
Guevara , Madrid , 1 584 , hi 8.vo ; 
II Ars exposittva. Valenza, iti; III 
Tabula gcneralis, ad onmes scien- 
lias applicabilis , ivi ; IV Arbor 
sdentine, Barcellona, i48a, in foci.; 
Venezia, i5i4; per cura di Gilber- 
to de Villiers, Lione, t5i5, i Gdó, in 
4-to; tradotto in ispagnuolo da P. di 
Guevara, con ^spiegazioni, Madrid, 
i584, in 8.vo; da Alfonso di Zepeda, 
Brusselles, l663, in foglio; editi 
francese, da Pcrroquel, secondo 1’ e- 
dizione di Proazza; V Ars magna 
generalis ultima, edit. per Berti. La- 
vinheta, Lione, 1 5t 7, in 4-to; Ma- 
jorca , i 645 , in 4-to, con noto per 
Francesco Marzal di Minora ; VI 
Ars brevis, Valenza, i5i 5; Parigi, 
1578, ediz. di Beni, di Lavinhcta ; 
Barcellona, i565, in 8.vo, Francfort, 
i5g6; Taracna ( Turiasonae ) 1 C 1 g, 
in 4-to; VII Liber quaeslionuin su- 
per quatuor libris sententiarum , 
Lione, l4gi; Palermo, 1607; Vili 
Quaestionesmagistri Thomae Atre- 
batensis solutae secundum arlem , 
Lione, i4gi ; IX Tractatus de ar- 
ticulis Jidei clirislianae dcmonslra- 
tive probatis, composto a Roma, in 
lingua volgare, e tradotto dall’auto- 
re in latino , a Majorca ; Parigi , 
1578, in 16; X De demonslratione 
(Trinitatis) per aequiparanliam li- 
ber, Valenza, i5io; XI Controver- 
sia cum Homerio Saraceno Inibita 
in urite Bugia sermone arabico, in 
latinum a Lullo translata Pisis, 
Valenza, per cura di Alfonso Proaz- 
za, i5to; XII Liber natalis pueri 
Jesu , Parigi, i499 j XIII Libri duo- 
decim principiorum pliilosopliiae 
cantra Averroistas, dedicati a Filip- 
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no il Bello ; Strasburgo, l5i7 ; AI ca- 
lè, i5ig; XIV Logica nova, Valen- 
za, )5ig; Majorca, 1 584, con com- 
menti ; XV Liber meditationum to- 
lius anni, alias de amico et amato , 
Rouen, i63a, con note. — Lo stesso 
col seguente titolo : Libellus Bla- 
quernae de amico et amato, ediz. 
cura Jac. Fabri stapulensis ; col 
Primum volumen conternplationurn 
duos libros continoli s , Parigi , G. 
Petit, i5o5, in fogL ; tradotto in Va- 
lenzano da G. Bonlabii , Valenza, 
i5zt, in fogl. ; XVI Pliilosopbia 
amoris, libro pubblicato dal medesi- 
mo Giacomo Lefebvre d’ Etaples, 
Parigi, Badius, 1 5 iti, in 4-to, con Li 
Mctaphysica , la Philosophiae in 
Averroistas cxposlulatio e coll' In 
rhetoricen isagoge ; XVII Liber 
proverbiorum, Venezia, l5o7; Va- 
lenza, lòto, in 4-to; pubblicato dal 
medesimo, con 1’ opera precedente 5 
XVIII Libri conternplationurn, per 
cura del medesimo editore {V. ii n. 
XV ). La lettura di tale libro fatto 
aveva nascere a Lefebvre 1’ idea di 
darsi alla vita solitaria (1) ; XIX 
PUantasticus, Parigi, 1499, in fogL 
L’ autore ribatte il nome di fanta- 
stico, che volgarmente gli si dava, e 
fa la sua apologia. Le più delle ope- 
re di Lnlli , relat ive al suo meto- 
do o all’ Ars magna , furono rac- 
colte per la prima volta , nel i5y8, 
a Strasburgo , da Lazzaro Zetznor, 
in 8.vo , d i circa 700 pagine. Tale 
raccolta, ristampata nel 1617, i65t, 
ec. , contiene 1 numeri I, Vi, XIII 
e XIV qui sopra, Kabbala (1), 
Rethorica, ed i commenti di Agrip- 

(1) 1 / Esame critico de' Dizionari fiorici, 
non fa menzione delle edizioni pubblicale dal 
suddetto grande partigiano della filosofia di Ltilli , 
quantunque T articolo di le Fclnrc vi via non 
poco esteso intorno a tutto eib che )• relativo *’ 
suoi lavori sopra Aristotele e i suoi commen- 
tatori . 

C. M. P. 

(a) Tale trattalo era già venuto in lue* 
separata mente, venti anni prima , eoi segami? 
titolo: Dt a udita Knlhalistico , sire ud o /n net 
scientias int rodar torturo , Parigi, Egidio Cuc- 
itili , *578, in iG. 
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pa c di O. Bruno, citati più lotto 
( r. Vogt, Calai, libror. rar.) . L’e- 
dizione del i65i, contenente oltre 
a mille cento pagine, e descritta a 
porte a parte da Freytag (Appar. Ili, 
143-149), contiene in oltre il nu- 
mero IX, ec. , ed altri commenti. 
Nicola Antonio, per quanto dicono 
Wadding e Proazza, lece il catalogo 
delle opere cui 1 ’ autore ha scritte, 
non solo sul suo metodo, sulla filoso- 
fia e teologia, ma sulla grammatica , 
sulla mnemonica , sulle matemati- 
che, sulla fìsica, cc. La raccolta di 
tali diverse opere venne in luce col 
titolo di Lulli opera omnia per liu - 
ckolium colicela, curante eleclore 
Palatino, et edita per Saltzingerum, 
Magonza, 1721, 10 volumi in foglio. 
Ma può riuscire utile il ricorrere ai 
Bollandoti, per distinguere, soprat- 
tutto dal lato della dottrina religio- 
so, gli scritti che possono realmente 
venirgli attribuiti, da quelli che mes- 
si furono falsamente sotto il suo no- 
me. I libri di alchimia, di cui fu te- 
nuto autore, sono troppo opposti al- 
la povertà evangelica di un uomo 
che rinunziato aveva a tutto per ze- 
lo della dottrina di Gesù Cristo, e 
che si dichiara in molti passi contra- 
rio alla chimera della pietra filosofa- 
le , cercata a’ suoi tempi da Arnaldo 
di Villanuova, di cui tu creduto di- 
scepolo. Le circostanze e le date me- 
desime, in parecchi di tali libri, di 
cui quello della Saggezza naturale 
è indirizzato ad Eduardo III, re d’ 
Inghilterra, sono prova altronde che 
si riferiscono ad un’epoca posteriore, 
c sembra che appartengano ad un 
altro Iiaimondo, di cui si è parlato i 
Le vere opere di Raimondo Lulli 
si colicgano più o meno co’ trattati 
relativi alla sua Arte o al suo meto- 
do, ed a tutti ò premessa all'invoca- 
zione a Dio, c tendono tutti ad uno 
scopo eminentemente religioso. Ciò 
nou sempre osservarono gli autori 
che commentarono , spiegarono o 
corressero il metodo di Lulli, c di 
cui ecco i più notabili : Bernardo 
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Lavinheta, Francese, dell’ordine de’ 
Frati minori, Artis magate inter - 
pretatio, e Practica, Lione, 1617, 
ióz 3 , in 4-to ; libro ristampato a Co- 
lonia, per cura di Alstedio, nel 1611. 

— Enrico Corn. Agrippa, Commen- 
tario in Artem brevetti ( P. Agrip- 
pa ) . — Giordano Bruno di Nola , 
De complemento artis Lulli, Pari- 

i, 1 . r >8 ‘i , in 16 $ e De lampade com- 
inatoria, Praga, i 588 , in 8.vo ( V. 
Bruno). — P. Girolamo Sanchcz, 
Methodus generali ad omnes seicn- 
tias addiscendas, in qua R. Lulli 
Ars brevis explicatur, Tarncona, 
l 6 i 3 , 1619. — Valerio de Valeriis , 
Arboris sdentile expositio, con le 
due opere precedenti, Strasburgo* 

1617, in 8.vo. — G. Enrico Alste- 
dio, Claris artis Lulliante et verte 
logices, Strasburgo, 1612, iC 33 , in 
8.vo. — Giulio Pacio, editore del- 
l'Organum di Aristotele, Ars Lul- 
liana emendala. Valenza e Lione, 

1618, in 8.vo ; Napoli, i 63 i,in 4-to; 
tradotta in francese, Parigi, iGrg, 
in 8.vo. — Agostino Nunès, carme- 
litano spagnuolo, Breve declaracion 
del arte R. Lulli, Granata, i 633 , in 
8.vo. — N. Morcatcl ,Encjrclopoedia, 
sire artificiosa ratio et via circula- 
ris ad Artem magnani Lulli, Ronen, 
1646, 1648, in 8.vo. Ugo Carbo- 
nel o Carbonet, di Linguadoca, del- 
l’ordine de’Frati minori, Arlis Lui- 
Rance seu memorile artificiali se- 
cretum , oratoribus et prcedicatori- 
bus ulilUmum, Parigi, 1620, in 8.vo. 

— Giovanni Belot, Francese, Oeu- 
vre des oeuvres, contenente 1’ arte 
della memoria, l'arte di dottamente 
predicare ed aringare , secondo il 
metodo di Raimondo Ltdb, Roucn, 
1O40, in 8.vo, Lione, i 654 , in 8.vo . 

— Nicola de liauteville, l'Arte di 
ben discorrere, o 1 ’ arte di Lulb , 
apiegata, estesa ed appbcata al per- 
gamo ed al furo, a cui susseguita lo 
Spirilo di Raimondo Lulli ( Pedi 
Hautkviloe ). — A. Perroquet, 
prete della contea di Avignone, la 
Grande Arte di Lulli, riconosciu- 
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la, rischiarata ed applicala, che 
comprende l 'Apologia di Raimondo 
Lulli, cc. Fedi qui appresso. — Kir- 
cher, Ars magna sciendi seu ars 
combinatoria, Amsterdam, 1 669, in 
foglio. Si propose di correggere, ri- 
schiarare e sviluppal e l’arte di Lulli, 
che da ciò denominata venne Ars 
Kirchero-Lulliana e di cui il p. Ga- 
spare Knittul pubblicò un compen- 
dio, a Praga, 1682 c 1687, in 8.vo . 
Quantunque esso mostrato abbia che 
Kirclier doveva all'arte feconda di 
Lulli i suoi lavori immensi, ed ab- 
bia fatto risaltare le correzióni del 
suo confratello, che si ristringono 
ad alcune differenze nell’ ordine e 
nelle parole, il metodo di questo fi- 
losofo, siccome giudicato l’aveva Lci- 
bnitzio, nella sua Dissertazione de 
Arte combinatoria, Lipsia, 1666, 
in 4-to, era rimasta applicabile piut- 
tosto all’arte di discorrere sulla scien- 
za che all’arte di acquistare la scien- 
za. Dopo Lavinbctn e Sanchez,i qua- 
li indicarono per lo meno lo scopo 
pratico dell’ autore, nessun Lullista 
di fatto, quando non sia Raimondo 
di Sebonda , non fece uso de’ suoi 
prineipj secondo la fine principale 
che è la dimostrazione della verità . 
Mal grado gli sforzi di Alstedio per 
applicare l'arte di Lulli ad ogni ge- 
nere di scienza, e per riprodurre , 
quantunque Luterano , la pratica 
Lulliana del monaco Lavinheta, ta- 
le arte, ristretta alle combinazioni 
logiche o alle amplificazioni orato- 
rie, potè far dire a Bacon, che, me- 
diante tale scienza, quegli che cono- 
sce i termini di un'arte, crede di a- 
vere imparata l’arte stessa . Le apo- 
logie numerose per porte de’settato- 
ri di Lulli, c le lodi non meno mol- 
tiplicate de’suoi biografi, non pote- 
rono sostenere nè làr risorgere la 
dottr ina, nè l’autore, di cui più non 
rimane da un secolo in poi, anche a 
Majorca, altra ricordanza che quel- 
la delle virtù sue.Indepmdcntemen- 
tc da una vita manoscritta di Lulli 
che pare contemporanea ( se non 
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scritta dal medesimo autore, da che 
termina al concilio di Vienna) o 
conservata nel collegio della Sapien- 
za a Roma, e ricordata da Nicola 
Antonio e Wadding, sembra la me- 
desima che quella di un manoscrit- 
to degli archivj di Majorca, si an- 
noverano più sii venti biografie stam- 
pate, di cui indicheremo gli autori 
seguenti : Carlo Bouelles (F. Bousx- 
les ) . E la più antica Fila di Lulli, 
stampata in Amiens, nel i 5 i 1, nella 
casa di Francesco di Halewin, ve- 
scovo di essa città, e ristampata da 
Badius nel 1 5 1 4 - Benedetto Gonon, 
monaco celestino, l'inserì nelle vite 
de’Padri di Occidente, Lione, i 6 a 5 . 

— Nicola de Pax, patrizio di Major- 
ca, Elogium, cc., Alcalà, t 5 ig. — 
Luigi Giovanni Vileta, canonico di 
Barcellona, ivi, 1 565 , in fronte al- 
l’uri brevis. — Vincenzo Mut, nel- 
la Storia di Majorca, tomo II nar- 
ra con bastante esattezza ciò che con- 
cerne l’ origine di Raimondo Lulli. 

— Nicola Mellino, giureconsulto , 
Concio de vita Lulli, Majorca, i 6 o 5 . 

— Giovanni Ségni, canonico di Ma- 
jorca, Fila pubblicata nel 1606, con 
un poemetto in versi catalani (y un 
tratadillo Vamado Desconsuelo , 
del mismo Ramon Luti, compuesto 
en verso lemosi (1) y traduzido en 
castellano por N. de Fax), Majorca, 
Gabr. Gasp., 1606, in 8,vo. L'autore 
raccolse piu cose inverisimili ; e pec- 
ca sovente in fatto di cronologia e 
di geografia . — Francesco Marzal 
di Minorca, professore dell’ arte di 
Lulli, Arcltielogium vitae et doctri- 
nac R. Lulli, Majorca, i 645 , in 4 -to. 

— Guglielmo Colletet, F ita in fran- 
cese, in seguito alla Clavicola o 
scienza di R. Lulli, per P. Jacob, 
Parigi, 1646, in 8.vo. — Giovanni 
Malia di Vcrnon, Storia della san- 
tità e dottrina di R. Lulli, Parigi, 
1 668, in 1 z. Fa ascendere a circa tre- 

( 1 ) Si sa che il dialetto catalano o vaimi* 
«ano sjiCiso dinotato veniva in quel tempo, an- 
che nel paese, con la denomina «ione dì lingua 
limosina , 
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mila le opere dell’ autore e Ta fino 
ad enumerare senza specificarle quel- 
le di cui dice che sieno a centinaja 
nelle varie biblioteche di Francia, 
di Spagna e d'Italia. — Nicola de 
Hautcvillc, Vita estratta da Ségni, 
in seguito all’arte di) ben discorre- 
re, con una cronologia tratta dagli 
Annali di Wadding, con gli atti o 
scritti giustificanti intorno alla dot- 
trina di IL Lulli, ed una Bibliogra- 
phia Lullianu di tre iu quattrocen- 
to opere, senza indicazione partico- 
lare, si di luogo che di tempo. — A. 
Pcrroquet, Fila e Martirio del bea- 
lo Raimondo Lulli, in Ironie alla 
sua Apologia, con uu indicazione si- 
mile, di circa cinquecento opere, di- 
notate secondo Alfonso Proazza, ma 
di cui quelle, iu picciolo numero , 
che furono pubblicate, 6ono mento- 
vate nell 'Apologia, con la loro data, 
sì di composizione che di stampa , 
— Finalmente, oltre i ragguagli po- 
sti da Luca Wadding negli Annali 
dell' ordine di san Francesco, e da 
Nicola Antonio nella sua Bibliothe- 
ga hispana, il p. Sollicr, Gesuita di 
Anversa , si ditfonde molto a lungo 
intorno alla sua vita, alla sua dottii- 
na teologica, ed alle sue opere reli- 
giose, negli Acla sanclorum del di 
29 di giugno, in cui havvi altresi 
una Dissertazione storica sul culto 
immemorabile e sulla giustificazio- 
ne della dottrina del beato Raimon- 
do Lulli , stampata dall' università 
Lulliana a Majorca, nel 1 700, in 4 -to 
di 75o pagine. Se, come l’osserva 
Gingucné, nella sua Storia lettera- 
ria d'Italia, dietro una nota comu- 
nicata da Dégérando, di cui si an- 
nunzia un Trattato dc’mctodi con 
de'particolari intorno a quelli di Lul- 
li e sulla sua nomenclatura logica , 
se sorprende che nessuno scrittore 
di peso parlato non abbia di un uo- 
mo che rii sé alzò tanto grido e com- 
pose tanti scritti, almeno da che fu 
inserito sul di lui conto uno scritto 
di oltre a 100 pagine nella Raccolta 
dc'Bollandisti, e dato venne di esso 
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ragguaglio nelle Memorie di Tré- 
voux, nel 1721, il p. Niceron, gli e- 
ditori di Bayle, e soprattutto gU au- 
tori àeOl Enciclopedia, sono inescu- 
sabili di non averne fatto menzione. 

I più de’bibliografi ignorarono o mal 
conobbero l'autore ed il soggetto del- 
V Ars magna, di cui giudicarono cho 
fosse la pietra filosofie , e la quale è 
posta, nc'catalughi, in fronte ai li- 
bri di filosofia ermetica . . 

G — CE. 

LULLI (Antonio), dotto gram- 
matico del secolo decimosesto, nato 
nell' isola di Majorca, della famiglia 
medesima del precedente, fu chia- 
piato a Dole pei- insegnarvi la teo- 
logia, ed esercitò con multa lode ta- 
le uffizio . Ebbe la sorte di anno- 
verare tra i snoi allievi Clandio de 
la Baume, coadjutore dell'arcivesco- 
vo di Besanzono ( V. Bàtoe Mon- 
tbkvel) ; ed esso prelato, riconoscen- 
te alle sue cure, il fece vicario gene- 
rale della diocesi.. Ant. Lulli viride 
gli antichi statuti Sinodali, e ne pub- 
blicò un’edizione più corretta delle 
precedenti, ed arricchita di note es- 
plicative : procurò pure una ristam- 
pa del breviario e de’libri di chiesa 
dai quali tolse via un numero gran- 
de di fatti apocrifi. Lulii morì a Be- 
ami zone, il giorno 12 di gennajodel 
i582, in un età avanzata. Egli era 
profondo canonista, grande teologo 
e buon letterato pel tempo in cui 
visse. Era in commercio di lettere 
con Erasmo, Rarans cd altri uomini 
giustamente celebri : Gilberto Cou- 
sin gli dedicò alcune sue opere ; nè 
può a bastanza meravigliare come 
Lulli abbia lasciato perire, nelle pri- 
gioni dell'arcivescovado , un uomo 
di cui valutare doveva piùche chiun- 
que altro, i talenti e le belle qualità. 
Antonio Lulli è autore delle opere 
seguenti: I. P rogrmnasmala rlieto- 
rica, Basilea, ione in 8-vo. nuova 
ediz. aumentata, ivi, i 55 i, c Lione, 
1572, in 8 .vo. E lina raccolta di pre- 
cetti su gli csercizj cui conviene che 
pratichino i giovani rettoria. II Ba- 
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siili magni ile cxcrcitationc gram- 
matica cum in eamdem praepara- 
lione, graece, Basilea, i553, in 8.vu; 
III Ve oraliane libri VII, quibus 
non modo Hermogenes ipse totus, 
verum etiam quii-quid fere a reli- 
quis Graecis acLatinis de arte di - 
cendi traditimi est , suis locis a- 
plissime gxplicatur, Basilea, 1 558, 
in foglio, li propriamente, dice Gil- 
berto, la rettorica di Ermogene, con 
alcuni precetti tratti principalmente 
da Aristotele e da Cicerone. Sembra 
che Lulli non intimi gran fatto nò 
Quintiliano nè Longino ; gli pare 
che Quintiliano faccia meglio cono- 
scere i difetti che le bellezze dell’e- 
loquenza, e che Cicerone praticata 
abbia ancor meglio tale grande arto 
che insegnata: ma per Aristotele ha 
tanta venerazione, che tenne di non 
potersi dispensare dal trattare degli 
universali, delle categorie, ec., che 
servito avevano di punto da cui pre- 
se le mosse il famoso suo parente, 
per elevarsi ad un'altezza maggiore. 
Questo autore non è altronde senza 
istruzione, nè tampoco senza gusto. 
Gli nuoce per altro nell'animo delle 
persone che il leggono, la sua diffu- 
sione, e l’opinione vantaggiosa cui 
mostra de’ suoi talenti ( V. Gibert, 
Giudizio de' Dotti che trattarono 
della rettorica , tom. II, p. t43 a 
1 54- ) . Chacon attribuisce pure a 
Lulli un trattatole claris Antoniis, 
e delle erudite Note su i Salmi ( 1 ); 
semina però che tali due opere non 
sieno state mai pubblicate. 

W— S. 

LULLI ( Giovanni Battista), 
musico il quale sarà sempre celebre 
malgrado le vicissitudini cui provò 
la musica, nacque a Firenze, nel 
1633 : ma si può considerarlo come 
Francese, però che arrivato in Fran- 
cia, in età di l3 ai 14 anni compose 
tutte le sue opere a Parigi, dove era 

(l\ Iiuliriub A fatto commento nel f5G0, 
al canili lai >’ Granvclle, pregandolo che osasse 
del suo erodilo per largì» ottenere il vescovado 
di MajorcJ; Mtf, di G rance Ut. 
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stato condotto dal cavaliere dì Gui- 
sa. Si pretende che, collocato da pri- 
ma nella cucina, mostrasse l'inclina- 
zione sua per la musica, applicando- 
si costantemente a trarre dei suoni 
armoniosi dalle sue casserole . Ciò 
sembra una favola, però che il gio- 
vane Lulli, fino dal suo arrivo in 
Francia, suonava già in modo assai 
piacevole il violino ( 1 ). Tale abilità 
gli procurò la protezione della Monl J 
pensier, che il prese ai suoi stipen- 
di. 11 re volle sentirlo; e sì contento 
ne rimase, che agli ottanta violini 
della camera, sì famosi ih quel tem- 
po, aggiunse una nuova compagnia 
denominata i piccioli violini, che 
messi vennero specialmente sotto la 
condotta di Lulli. ÌVon si tardò ad 
accorgersene : la musica prese una 
forma totalmente nuova. Nelle Sin- 
fonie di quell'epoca, i primi violini 
soli facevano sentire Un canto Soste- 
nuto ; le altre parti ridotte erano aci 
nn accompagnamento monotono , 
Lulli, primo, vi mise delle varietà ; 
v’introdusse nnovi strumenti, corno 
per esempio i timpani o le trombe . 
Ma fanno specialmente distinguere 
le sinfonie di questo maestro dello 
bellissime fughe : sono esse cono- 
sciute e stimate dai compositori mo- 
derni. Una di tali fughe servì evi- 
dentemente per modello a INiceoIòr 
Lottarti, per comporre una mnsirà 
di tale genero nella stia opera di Lui- 
li e Quinault : ( Faro subito una 
fuga nuova) ( 1 ). Lulli trovò presto, 

(tf) Sì iffrrma f>er altro rhe „ il raso Pini 
„ trodussc tra i (amigli di Madamigella, come 
„ guaderò: che seppe trarsi dalla cucina col 
„ suo Molino, c rhc i tonfi de] fa casa dell» 
predata prinei|>esia fanno Me come egli dii 
„ venne» breve brnpo dopo, servo dc'servl del- 
„ la sua guardaroba , indi picciolo violino. “ 
( Nota traila dal catalogo maiiimnllo de' libi» 
stampati drilli biblioteca del je.) 

Z. 

(a) t* qui opportuna un’ osservatone tela- 
tila a tale opera ui Lulli e Quinuult. Siccome 
Nioolh *’ introdusse parecchi brani della tu tisi- 
ca dell 'Annida ili Lulli, i piti degli spettatori 
tennero che il famoso duetto di Chicli ( iiimont- 
nout) non fosse che una fortunata rubri ia Citi» 
ni suo prcduresèorCrf Tale duetto, |*t lo cotilr** 
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nello feste brillanti che si succede- 
vano senza posa nella cdrtc di Lui- 
gi XIV, l’occasione di dar prova de’ 
suoi talenti pel genere lirico. Com- 
pose la musica degl’ intermezzi e 
dc'balli in cui lo stesso re non disde- 
gnava di figurare. Molière ricorreva 
a lui per lo parti da cantarsi e pel 
ballabile di parecchio dollc sue com- 
medie, per esempio il Cittadino gen- 
tiluomo , Pourceaugnac , L'Amore 
medico , gli Amanti magnifici , Psi- 
che, la Principessa di Elide , e C 
Ammalato immaginario. Lulli stes- 
so rappresentò nella prima delle pre- 
fate commedie, la parte del Muftì. E- ' 
gli era naturalmente lepido,ed eccel- 
lente pantomimo. Quando Molière, a- 
bitualmente pensoso, dissipare vole- 
va la sua melanconia o divertire i suoi 
convitati, diceva a Lulli : » Battista, 
n lacci ridere “ . Esso musico però, 
dotato di uno spirito si gajo, mostrò 
che dato gli era altresi di sentire ed 
esprimere i grandi effetti dell’ani- 
ma. Compose nel periodo di quindi- 
ci anni, diciannove tragedio liriche 
o opere serie, cui un secolo e mezza 
eri i progressi dell'arte non fecero 
totalmente obbliare. I conoscitori vi 
ammirano soprattutto un recitativo, 
talmente notabile per la verità della 
declamazione e làgiustezza della pro- 
sodia, che facile riuscirebbe di can- 
tarlo alla maniera moderna. Gluck 
ne impiegò parecchi tratti nella sua 
Armida ; ed il dichiarava egli stesso 
con quella nobile franchezza che sì 
bene si addice ai grandi artisti. Lui- 
li compose, inoltre, molta musica di 
chiesa, in cui riusciva eccellente. La 
Sòvigue, nella sua lettera del dì 6 di 
maggio del 1C72, in cui dii conto 
della pompa funebre del cancelliere 
Scquier, dice ; » Quanto alla musi- 


rio, ^ «Ifl <ronii**tilnr<* moderno, travedilo in 
antiche formo. L'autore del presente articolo 
ne fece rimprovero a Nicoli», rimostrandogli che 
Jn tale g ui va esponga Gluck ad essere tenuto 
j*"t plagiario. Egli nc convenne , ma pr«'t**sc 
clic la rimostranti fosse troppo tarda per ritoc- 
care U suo spartito. 
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« ca, è una cosa che non si può spio- 
vi gare. Battista fatto aveva un ulti- 
« nio sforzo di tutta la musica del re, 
ri Quel bel Misercre ,vi era ancora 
» aumentato. Vi fu un Libera, a cui 
n tutti gli occhi erano pieni di Iacri- 
» me : credo che non vi sia un'altra 
» musica nel cielo “ . Molti compo- 
hiraenti italiani, frutto degli ozj di 
Lulli, furono raccolti da un suo fi- 
gliò, che li pubblicò, nel 1702, col 
titolo di Frammenti. Vi si leggono 
delle cosc-sommamentc originali e 
gjje . Luigi XIV rimunerò Lulli 
còiì hiagnificenza •• gli accordò nel 
1 1672 , il privilegio dell’ accademia 
reale di musica, ebo appartenuto a- 
veva fino allora all’abate Perrin. Da 
tale momento incominciò la fonda- 
zione reale dell’opera seria francese ; 
ma sarebbe ingiusto il non ricorda- 
re nel presente articolo cheQuinault 
ne divise la gloria conLulli,mal gra- 
do tutto ciò che, ne'suoi drammi, da 
Boileau è qualificato lieux comuns... 


Quo Lulli rt-chaufTa de «oro do » tnuuqufe 

1 

Non contento di creare dei capola- 
vori di poesia lirica pel musico, sep- 
pe piegarsi a tutte le esigenze del 
suo ingegno, e talvolta anche ad o- 
gni capriccio della sua immaginazio- 
ne. Quindi, allorché Lulli persuaso 
ebbe la Fontaine a lavorare per lui, 
il buon uomo, stanco di tutte le mo- 
lestie cui dovuto aveva soffrire, e- 
6clamò facetamente che il musico I* 
aveva enquinaudd . Se ne vendicò 
mediante una satira, ed anche con 
una commedia , ambedue intitolate 
il Fiorentino , facendo allusione al 
paese nativo di Lulli : quest’ultimo 
altro non fece che riderne. Egli era 
divenuto ricchissimo ; volle altresì 
diventare gentiluomo. Ottenne dal 
re l’uifizio di sogretario della cancel- 
leria, che nobilitava j e da tale mo- 
mento si fece sempre chiamare Si- 
gnor de Lulli. Si legge ne'dizionarj 
storici, che un giorno presentatosi 
Lulli in quell'epoca al marchese di 
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Lottvois, il ministro pii rimproveri 
la sua audacia, dicendogli, che altro 
talento non aveva che quello di far 
ridere il re , e che Lulli rispose : 
« Eh ! per Lacco ! voi fareste altret- 
n tanto se il poteste! “Tale novellet- 
ta è assurda : Louvois non era uo- 
mo a cui alcuno in Francia osato a- 
vcsse parlare in tale guisa. Lulli, del 
rimanente , era ricercato dai più 
grandi signori. Il principe di Cónti 
il visitò nell'ultima sua malattia, il 
giorno medesimo che il di lui con- 
fessore richiesto aveva che gli si con- 
segnasse il suo spartito di Achille e 
Polissena onde abbruciarlo ; e Eh 
n che ! Battista, gli disse il principe, 
r> lasciasti gittat e la tua opera nel 
n fuoco! “ — < Cheto, cheto, monsi- 
gnore, egli rispose, sapeva quel che 
mi faceva ; però eie ne teneva una 
copia ! Il cavaliere di Lorena andò 
pure a visitarlo. La Lulli gli rimpro- 
verò clic abbreviato avesse i giorni 
di suo marito, attirandolo troppo 
spesso negli stravizzi che erano il 
vizio di quel secolo ; n Taci, moglie 
v mia, disse 1 ammalato j in casa np- 
« punto del cavaliere mi tibhriacai 
n l'ultima volta : ebbene ! se guati- 
si sco, voglio eh’ egli mi ubbriachi 
ss primo Peggioratosi il male, Lul- 
li tornò presto in se stesso, e palesò 
i più cristiani sentimenti. Steso sul- 
la cenere, cantò con una voce man- 
cante un cantico da lui composto; 
Bisogna morire, o peccatore. Spirò 
il di 22 di marzo del 1687. Si prete- 
se che della sua morte fosse stata 
prima cagione nna ferita da lui fat- 
tasi in un piede, batteudo fortemen- 
te il tempo col suo bastone . Sepolto 
venne nella chiesa dei Petits-Pères, 
in cui hi sua vedova erigere gli fece 
un mausoleo magnifico. Santeul ne 
compose l'cpitaiìio, in sei versi lati- 
ni, di cui è questo il pensiero ; „ O 
n morte, sapevamo che tu eri cieca ; 
n ma, ferendo Lulli, c'insegnasti che 
r> sei sorda ! “ Sénecé, in una lette- 
ra cui suppone scritta dai Campi fi- 
lisi, breve tempo dopo la morto di 
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Lulli, delincò un ritratto di tale mu- 
sico celcbref II rappresenta come no- 
nio di bassa statura, che aveva una 
bruttissima sembianza con gli occhi 
sommamente piccioli ed orlati di 
rosso, ma pieni di spirito e di mali- 
zia. — Lulli lasciò tre figli, Cristia- 
no, Giovanni Luigi, c Luigi, i qua- 
li coltivarono tutti la musica, ma che 
furono soltanto conosciuti pel nome 
del padre loro. 

8 — v — s. 

LULLIiN oe CHATEAL) VIEUX 
( Michele ), agronomo, nato a Gitio- 
vra nel i6<p, attese allo studio delle 
arti meccaniche e dell’ agricoltura , 
con la mira di rendersi utile alla pa- 
tria. Si conciliò la stima e la fiducia 
de’snoi concittadini, che l’innalzaro- 
no alle prime cariche della repubbli- 
ca. Convinto che la città di Ginevra 
debitrice era della sua esistenza alle 
arti meccaniche, tentò di creare del- 
le nuove fonti di prosperità perfe- 
zionando sì fatte arti , o introducen- 
do quelle, che non erano conosciute. 
Uopo era per ciò di possedere a fon- 
ilo le pratiche in uso, c quelle cui i 
luoghi o le circostanze dimostravano 
vantaggiose. Lullin ne fece uno stu- 
dio speciale non ne’litiri, ma in mez- 
zo alle officine e tra gli operai. Si fe- 
ce lavorante in parecchie, al fine di 
conoscerne meglio i metodi, e me- 
glio giudicarne. Era in tale guisa di- 
venuto capace di esercitare diciotto 
professioni ; ne possedeva qaasi tut- 
ti gli ordigni, cd aveva anche ese- 
guito parecchi lavori con molta per- 
fezione. Intese del pari all’agricol- 
tura , e soprattutto si rese celebre 
per l'invenzione di un seminatore , 
che in quel tempo fu molto vantato, 
specialmente da Duhamel.Tale stru- 
mento, usato da lunghissimo tempo 
e dai Chinesi, fu pure adoperato tal- 
volta dagli Spagnuoli, ed indi dagl’ 
Inglesi. Gl’ Italiani , dal canto loro , 
dato gli avevano un alto grado di 
perfezione ( P. Lana ) . Quello di 
Lullin messo venne in pratica con 
profitto a Ginevra , donde passò in 
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Francia, Ideato aveva altresì un ara- 
tro fatto a coltelli per dissodare le 
praterie naturali. Questo cittadino 
zelante pel pubblico bene diede un 
esempio utile alla patria ed alla Fran- 
cia, inspirando il genio pei - gli speri- 
menti di agricoltura ; ma i resultati 
del suo zelo c de’suoi lumi non furo- 
no vantaggiosi i\lla sua fortuna. Figli 
morì nel 1981. E autore di un' ope- 
ra in cui fa la descrizione del suo se- 
minatore, intitolata: Spericnze e Ri- 
flessioni sulla coltivazione delle 
terre, fatte ne' dintorni di Ginevra 
negli anni 1 "j 55 e 1756, in 8.vo. 
Il Tiglio suo, Luilin de Chateauvicux 
( G, Andrea ) , nato il dì 28 di giu- 
gno del 1728, si segnalò militando 
per la Francia sotto il maresciallo di 
Sassonia, e nella guerra de’ sette an- 
ni j vi divenne colonnello proprieta- 
rio di un reggimento svizzero c luo- 
gotenente generale. Morì il giorno 
22 di febbrajo del 181 5 , in età de- 
crepita. Suo nipote ( Federico) pub- 
blicò delle Lettere sull" economia 
turale dell Italia, e prosegui lo stes- 
so lavoro su quella della Francia. 

L — ie. 

LG MAGGE ( I.a venerabile ma- 
dre Maria de), istitutrice delle Suo- 
re della Provvidenza, nacque a Pa- 
rigi il di 29 di novembre del r 5 gg. 
Accoppiava a tutti i doni esterni, ti- 
no spirito pronto e penetrante, e del- 
le qualità più preziose ancora, colti- 
vate da' suoi genitori con molta dili- 
genza. Da che ella fu in età di sce- 
gliersi un direttore, si mise sotto la 
condotta del p. Lebrun, famoso do- 
menicano, che le fece lare grandi 
progressi nella vita spirituale. Ella 
entrò nell’ordine delle Cappuccine ; 
ma la dilicatezza della sua salute 1’ 
obbligò ad uscirne, prima che fatto 
avesse professione. Sposò, nel 1617, 
Francesco Pollalion, eletto, quasi nel 
medesimo tempo, residente di Fran- 
cia a Raglisi. ÓNon avendole permes- 
so la gravidanza che accompagnasse 
suo marito , si disponeva a recarsi 
presso di lui quando riseppe la sua 
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morte. Disdegnò tutte le proposizio- 
ni di un nuovo collocamento , e si 
dedicò alle cure cui doveva a sua fi- 
glia. La duchessa di Orléans infor- 
mata delle virtù e de’ talenti della 
Pollalion, le mandò, nel suo ritiro , 
una patente di dama d’onore e di aja 
de’suoi figli. Ella accettò tale uffizio, 
persuasa che ottenuti avrcblie dal 
Cielo i soccorsi necessari per eserci- 
tarlo degnamente, e continuò a vi- 
vere in corte, con la medesima re- 
golarità come se abitato avesse nel 
chiostro. Terminatal'cducazione del- 
le giovani principesse, ottenne la per- 
missione di ritornare nel suo ritiro ; 
c poi che provveduto ebbe al collo- 
camento della figlia sua ( 1 ), ad altro 
più non pensò che a mantenere la 
promessa fatta a san Vincenzo rii 
Paola. In conseguenza, pose nel ) 63 o, 
le fondamenta dell’istituto delle suo- 
re della Provvidenza , incaricate d’i- 
struire i poveri fanciulli delia cam- 
pagna ; ne fissò il numero a trenta- 
tré, cui distribuì nelle ville, ne’din- 
torni di Parigi, ed ivi quelle degna 
suore ottennero in breve tempo frut- 
ti sorprendenti. La sua fortuna era 
da lungo tempo in poi il patrimonio 
de’poveri ; ma le somme di cui dis- 
porre poteva non avrebbero bastato 
per sostenere la congregazione na- 
scente, se trovato non avesse de’soc- 
corsi nella carità di parecchie perso- 
sene pie. La regina reggente si di- 
chiarò da ultimo protettrice del nuo- 
vo istituto, e gli donò nel i 65 i, una 
casa situata nel sobborgo San Marcel- 
lo. La pia fondatrice, tranquilla sul- 
la sorte delle sue suore, volse le sue 
viste da un altro lato ; ed ebbe il 
vantaggio di cooperare, con san Vin- 
cenzo di Paola, all’ istituzione della 
casa delle ÌNuove Cattoliche, la quale 
fu dotata da Turenna (Fi Vincenzo 
di Paola ). La signora de Lumagtie 

( 1 ) La Pollalion fu maritato nel x63<), a 
Chastclain , di un’antica famiglia del Bcanjolni»: 
da tale matrimonio nacque Claudio Cha»lclaiii| 
canonico di Parigi, dotta liturgista ( V. Chi- 
STUiAJN ). 
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soffriva, da diciotto anni , de' dolori 
continui ; ma niuna cosa scemare po- 
teva il suo zelo, nè indurla a dimi- 
nuire le austerità sue. Intanto il de- 
bilitnmento progressivo delle sue for- 
ze prevedere le fece prossima la sua 
fine. Si affrettò a partire da Ronco, 
dove avuto aveva la sorte di fondare 
il suo istituto, e tornò a Parigi, desi- 
derando di morire tra le braccia del- 
le dilette sue suore : come scendeva 
di carrozza, si sentì oppressa a tale 
che domandò di essere condotta nella 
chiesa ; amministrati le vennero sol- 
lecitamente gli ultimi sacramenti, e 
spirò il dì 4di settembre del 1 65 ']. Le 
persone più ragguardevoli si tennero 
in dovere d’intervenire alle sue ese- 
quie; la sua orazione funebre reci- 
tata vi fu dal p. Lelirun , Tecchio 
suo direttore, c fu stampata (Parigi, 
l 658 , in 4 -to ). Consultare si può la 
Vita di madama di Lumague com- 
pilata da Vittore bay demi , Parigi, 
sC 5 g, in il , ed in seguito alle Co- 
sti luzioni delle suore della Provvi- 
denza. Esistono altre due V ite di ta- 
le foudatrice : una scritta da un do- 
menicano del sobborgo Saint-Gcr- 
maiu, Parigi, 1679; el’ altra dall’ a- 
batc Collin, ivi, 1 744, in 1 1 : ella ò 
la migliore; l'autore v ; aggiunse de- 
gli scritti giustificanti, ec! un ritrat- 
to della de Lumague, intagliato da 
lloy, che, dopo perduta la vista, ri- 
covrala 1’ aveva, guarigione cui at- 
tribuiva alla sua devozione per tale 
signora. 

W— s. 

LUMBISANO (Orazio), medico 
napoletano, nato a Corichino in Ca- 
labria, verso la fine del secolo deci- 
mosesto, era figlio dì un avvocato, ,e 
divenne professore di filosofia c di 
medicina a Napoli. Si fece conoscere 
per alcune opere poco consultate og- 
gigiorno. Ilallcr (BibLi. mcd. pracl 
tom. 2, pag. 576), cita le seguenti, 
seguendo Toppi ( Biblioteca Aapo- 
lutano , pag. 182); e pare che Van 
dei- I, inden ne dia i titoli più esat- 
tamente ; I. De febribus lib. IH ; De 
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peste lib. IV-, De terrae mota, prout 
pestis causa est, disputalìo, Napo- 
li , Nuccio, 1610 , in 4-to; Urbino , 
1 63 1 , in 4-to. L’ autore , nella de- 
dicatoria dice , che pubblicato ave- 
va altri due trattati , De calido 
potu et Manna-, II Conciliationes 
et decisiones medicee super Jinitio- 
nes actionis depravatae diminutae, 
morbi et symptumatum exeretarum 
el retenlorum Antonii Sanlorelli in 
quibus carpitur a Francisco Hos sel- 
lo : nccnon decisio illius casus eni- 
xis a septimo die competere medi- 
camen expurgans, si tam febris ce- 
terique aj'feclus aberunt, sin min u s, 
ivi, Egidio Lungo, 1629(1), in 4 -to 
di 70 pigine. 

C. M. P. 

LUMIAREZ (Il conte di), ac- 
cademico spagnuolo , nato verso il 
mezzo del secolo decimottavo, conce- 
pì genio per le scienze in una pri- 
gione, in cui i genitori suoi confina- 
to l’ avevano per fargli espiare alcu- 
ne follie di gioventù. Attese partico- 
larmente allo studio della numisma- 
tica, c pubblicò: I. nel 1773, un li- 
bro Sulle antiche medaglie di Spa- 
gna ; II nel 1779, delle Ricerche 
sulla città di Sagunlo ; IH c nel 
1 780 , un' opera simile su quella di 
Alicante; IV Una spiegazione delle 
antiche iscrizioni di Cartagcna (/«- 
scripciones de Cartliago nova , boy 
Cariogena) , Madrid, 1796 , in 4 -to; 
ed alcuno altre del medesimo genere. 
Egli morì nel 1808. 

55 . 

LUNA Pietro (da) V . Benedet- 
to XIII. 

LUNA (Don Alvaro de), mini- 
stro di Giovanni II, re di Costiglia, 

(*) Toppi, Van der Li n don «vi Halier di- 
cono, per orrore , che la prHau edizione è del 
ifiaG, La dedicatoria è in data del giorno pri- 
mo di maggio del 1639; 0 1* epistola dell’auto- 
re a suo fratello Muzio Lumbisano, mostra che 
il libro non venne in luce se non dopo quello 
De Ffbribtu . Per errore altro! il Dixìcnano 
universale, seguendo Van der Linden , attribui- 
sce 4 questo autore il oonitf di LrmbiJanud . 
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è nella firn vita un esempio assai no- 
tabile dell' incostante favore de'prin- 
cipi, c della necessità delle grandez- 
ze. Impossessato si era della fiducia 
del giovane suo sovrano, a tale che 
non temeva nessun ostacolo per par- 
te sua in tutto ciò che voleva intra- 
prendere: allontanòdal consiglio tut- 
ti quelli che gli erano opposti, e so- 
stituì loro i suoi parenti e le sue 
creature. Tale condotta conciti i 
grandi del regno: le loro lagnanze 
furono sostenute dai re di Navarra e 
di Aragona; ma Giovanni era trop- 
po affezionato al suo favorito, perchè 
il sacrificasse alla tranquillità de’sud- 
diti , nè andò guari che la guerra 
scoppiò. L’ odio generale di cui Al- 
varo era oggetto, non riuscì che a 
renderlo pili caro al suo padrone; 
egli ottenne il comando di una par- 
te delln guardia reale. Nel ri, 2. a, fu 
innalzato alla dignità di contestabi- 
le di Castiglia, e creato venne conte 
di S. Stefano di Gormas. I suoi ne- 
mici si videro costretti a trattarlo 
con favore in apparenza: ma sparse- 
ro voci calunniose intorno alle sue 
relazioni conia regina (Maria di Ara- 
gona) , e, con tale mezzo, vennero a 
capo di farlo esiliare ( 1 427 ). Alvaro 
portò seco il rammarico e f affetto 
del re; e quelli che sperando di suc- 
cedergli nel favore del monarca, sol- 
lecitato ne avevano 1 " allontanamen- 
to, si mostrarono i più premurosi a 
chiedere il suo richiamo. Il contesta- 
bile, occidtando la sua gioja, fece ap- 
parire che malvolentieri abbando- 
nasse il ritiro cui si era scelto; noti- 
ficò alla fine che sacrificato si sareb- 
be onninamente al bene dello stato, 
ed il suo ritorno fu celebrato con fe- 
ste pubbliche siccome un fausto e- 
vento. Ma iti breve il re di Ara- 
gona volle esigere che Alvaro esclu- 
so venisse dal consiglio; cd unitosi 
al re di Navarra , i due principi si 
avanzarono per ottenere che licen- 
ziato fosse il favorito. Alvaro fu su- 
bito mandato loro contro, cd essi si 
ritirarono come egli si appressò ; ma 

34 . 
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Giovanni, irritalo che il re di Ara- 
gona avuto avesse f audacia dì pre- 
scrivergli la scelta de’ suoi ministri, 
fece devastare le sue frontiere , e s’ 
impadronì delle sue terre in Casli- 
glia, cui donò a varj signori. Alvaro 
fu eletto amministratore del gran 
niacstrato dell'ordine di S. Giacomo. 
Accompagnò in seguito il re nella 
sua spedizione contro i Mori di Gra- 
nata, ed impedì, si dice, che fosse 
presa la piazza (V. Giovanni II). Le 
discordie che continuamente agita- 
vano la Casliglia , obbligarono una 
seconda volta il monarca ad accou- 
sentire che fosse cacciato Alvaro, di 
cui il favore era f unico pretesto ai 
malcontriiti:qiiesti si ritirò, nel i 43 q, 
a Scpulveda, città clu- gli era stata 
ceduta; ina non tenendosi ivi sicuro, 
cercò subito dopo in Portogallo un 
asilo contro i suoi nemici. Il re Gio- 
vanni gli scrisse al fine di tranquil- 
larlo, ed il richiamò, nel 1 44 ó, on- 
de affidargli il comando delle sue 
truppe. Alvaro sconfisse i malconten- 
ti ad Olmcdo; vi fu ferito da mi col- 
po di lancia nella coscia sinistra; e 
divenne allora più che mai potente. 
Per altro siccome conchiuso aveva il 
matrimonio del suo padrone con la 
infinte Isabella di Portogallo senza 
averlo consultato, Giovanni se ne 
offese ; ma dissimulò il suo risenti- 
mento, aspettando un’ occasione de- 
stra a manifestarlo. Essa non tardò a 
presentarsi. Essendo stato assassina- 
to don Alfonso di Vivars, gran teso- 
riere di Castiglia, e nemico di Alva- 
ro , la voce pubblica accusò di tale 
delitto il favorito, che fu arrestato o 
condotto a Portillo, dove il re man- 
dò de’ conimissarj per giudicarlo. 
Formato gli venne il processo con 
un’ irregolarità per cui lice dubita- 
re se realmente fosse reo di tutti i 
delitti de’ quali era accusato. Pieno 
dì fiducia nell’ antica amicìzia del 
suo padrone, non poteva credere pos- 
sìbilc la sua condanna; tale sicurez- 
za era altresì fondata sulla circostan- 
zi) che , nel tempo del suo favore , 
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consultato aveva un indovino, il qua- 
le assicurato 1’ aveva che morrebbe 
in cadahalso , nome di una sua ter- 
ra, in cui si aspettava per ciò di es- 
sere esiliato 4 ma si riconobbe che la 
parola cadahalso in ispagnuolo signi- 
ficava patibolo. 11 re voleva sbaraz- 
zarsi d' un favorito divenutogli odio- 
so, ed Alvaro fu condannato. Condot- 
to a Vagliadolid onde vi soggiacesse 
al supplizio, sali sid palco con passo 
fermo, c si narra che come vide il 
ceppo fatale, dicesse » Nessun gene- 
si re di morte è disonorevole quando 
ti si sopporta con coraggio. Non può 
, n considerare come immatura la mor- 
si tu chi lungamente preposto agli 
si aflari, li condusse con pari gloria u 
si dignità “. Scorgendo allora tra la 
ralca lo scudiere del principe delle A- 
slurie, glidissc:r*Ti prego di dire al 
ss tuo padrone clic (radi a ricompensa- 
si re i suoi meglio che il re suo |uidrc 
s- noi fa nella mia persona “. Tese in 
seguito il collo al carnefice, il giorno 
5 o il 7 di giugno del i 4 & 3 . Gli sto- 
rici spagnuoli non sono d' accordo 
intorno al giudizio da l'arsi di Alva- 
ro: gli uni il rappresentano come un 
ministro indt- r iella fiducia del 
suo sovrano ; e sembra che gli altri 
scritto non abbiano che per tergere 
la sua memoria da ogni delitto di 
eui rimane aggravata agli occhi del- 
la posterità. La sua vita ( Cronica da 
don Alvaro da Luna , condestable 
de los rernos de Castilla y de 
Leon, ec.) attribuita ad Ant. de Ca- 
stullanos , autore contemporaneo, c 
pubblicata per la prima volta a Mi- 
Jano, i 546 , in fogl., venne di nuovo 
in luce con diverse aggiunte, per ca- 
ra di D. Ciuf. Mieli, de Flores, Ma- 
drid , 1784, in 4 .to. Fu scritta in 
francese, una Storia del contesta- 
bile de Luna, favorito di Giovanni 
II, Parigi, 1720, un voi. in 13. Si 
leggono altresì molte particolarità su 
questo personaggio, nella Storia di 
Don Giovanni II, re di Castiglia , 
raccolta da diversi autori (di Uu- 
ebaintreau ) , Parigi , Ognissanti 
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Dubray, iCii , in 8.vo; lo stesso, 

1 640, in 8.vc ; 1 64 1 , in 1 2 ; le prefate 
tre edizioni esistono nella biblioteca 
del re, a Parigi ( 1 ). — Michele de 
Lina, moro di Spagna convertito »1 
cristianesimo, interprete di Filippo 
li, tradusse dall' arabo in ispagnuolo 
la Storia di Don Rodrigo, scritta da 
Aboul-cacim Tarif Abentarico, Gra- 
nata, lóiji, 1(1004 — Saragozza, iGo 3 , 
in 4-to 4 e sulla sua versione f opera 
fu tradotta in francese ( V. Loai- 
kkal). Un’ altra traduzione francese 
era già venuta in luce, presso a Bar- 
imi, Parigi, 1G80, 2 voi. iu 12. Del 
rimanente, de’ buoni critici tengono 
il preteso originale arabo per im- 
maginario, e credono clic Luna com- 
posto abbia egli stesso tale romanzo 
storico iu ispagnuolo. — Napoleone 
du Le n A, nato a Perugia, andò a fer- 
mar dimora in Francia, dove fatto 
venne segretario del re, o del suo 
interprete per hi Ungua italiana. E 
autore dello seguenti ojiere i I. Il 
fantasma amoroso , tragicomme- 
dia, tradotta da Quinault, Perugia, 
1 (ì *7 7 4 II La scuola delle mogli 
(traduzione della Scuola delle mo- 
gli di Molière), Bologna , Monti , 
1G80, in 12. Tradotto aveva altresì 
l’ Astrate di Quinault 4 Oldoino pe- 
rò (Athen. Aug. p. 248) non dice se 
tale versione sia stata stampata. 

W— s. 

LUND ( Carco ) , professore di 
logge nell’università di Lpsal, nato a 
Jonkioping nel iG 38 , terminò nelle 

( 1 ) SI accusa il vrscuro di Lncoil ( nirhu- 
licu ) che fallo avesse slamjtarc , iu «jurl lem po, 
il ) ti ' fato libro onde {tamponare a Luna, di cui 
la fine era Mata tragira , il contestabile di Lity- 
ne* clic ama (piasi il medesimo nome. >[ a 
quando il cardinale di Flirhclieu gli successe 
nel ministero, degli altri fecero ristampare tale 
Moria contro lui slesso, nel 1 G 41 . Claudio Jolly 
messo ama in margine alla sua Raccolta di 
massime per C istruitane del re, nel passo iu 
cui cita 1* esempio di Alvaro de Luna, la jk~ 
stilla seguente: Questa storia è scritta dal si- 
gnor Chaimirtau : e però attribuita al cardinola 
di Richelieu ( pag. aa5 dell’ edizione originale, 
Parigi, ib5s , in B.vo; e pag. a55 della ristam- 
pa di Parigi (Olanda), iti55, in is). 
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Università straniere gli stiulj cui ave- 
va incominciati in quelle del suo pae- 
se, e fu latto professore nel 1678. Co- 
noscere si fece per una Storia del 
diritto di Sveliti, ed una Storia del 
diritto romano e del diritto civile e 
canonico, scritte l'uno e l’altra in la- 
tino, non che con grande erudizione. 
Il governo lo consultò sovente stdla 
riforma delle leggi, e trasse profitto 
da' suoi lumi. Verso il 1670, essendo 
molte persone state necusatc di sorti- 
legio, fu eletta una giunta per giudi- 
care gli accusati. Lund, mendico di 
tale giunta, mal grado il profondo 
suo sapere, si lasciò traviarc,non che i 
suoi colleghi, da pregiudizj volgari, 
propose partiti di rigore, che non 
acquetarono l’inquietudine pubbli- 
ca, c produssero nuovi iraliarazzi. Si 
narrò anzi che questo dotto professo- 
re erodendo, una notte, di avere tin’ 
apparizione del demonio, ne rimase 
vivamente agitato. Carlo Lund morì 
il dì za di fenbrajo del 1715. Oltre 
le due sue opere citate più sopra, è 
autore delle seguenti: I. Zamolxis 
primus Getarum legislator, Upsal, 
1G87, in 4.to di ail8 pagine; opera 
rara e curiosa, di cui v'ha un sunto 
negli Ada a uditor, (supplim. 1, 
>8a > L autore cerca in essa di pro- 
vare cho l'inferno degli antichi, lo 
Stige, i Campi Elisi, ec., erano si- 
tuati nel l'Elsiugia, provincia di Sve- 
zia. Cu autore più moderno (F. 
Grave) li colloca nel Belgio; II l)e 
Origine Alajestalis civilis, Cpsal, 
itigz ; III Commentarius in jus ve- 
liti Uplandicum quoti Uirgerus 
Suionuin re. v anno 1290 recogno- 
vil , Cpsal, 1700, in fogl. Tale anti- 
co codice era stato tradotto dallo sve- 
dese in latino da Loccenio, c pubbli- 
cato da lludbeck ; Lund vi aggiun- 
se delle erudite note. Fedi la sua o- 
razione funebre scritta da Fab.Toer- 
ncr, Cpsal, 1721, in 4 -to, e nella Me- 
moria virorum in Succia erudii, 
rediviva di Neltelblad, semidec. IV, 
pag. i 3 . — Cn altro Svedese del 
medesimo nome, Daniele Lund, ua- 
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to nel 1G66, professore di lingue u- 
ricntali in Obo ed in Cpsal, indi 
vescovo di Strengnès, si fece cono- 
scere per la sua erudizione, e soprat- 
tutto per una grande cognizione del- 
le lingue orientali. Tradusse in lati- 
no e commentò il trattato Talmudi- 
co del ' i'aanith, Ctrecht, i 8 g 4 - Da- 
niele Lund pubblicò pure multe 
dissertazioni accademiche, e mori il 
di z 5 di decemkre del 1 747- 

< 1 AU. 

LCNEAU nz BOISJERMAIN 
(Pietro Giuseppe Francesco), dot- 
to e zelante precettore, ma letterato 
mediocre, il quale andò debitore di 
un istante di lama al suo Commen- 
to sulle Opere di Itacine, ed alle sue 
liti coi librai, nacque ad Issoudun 
nel 1 73 z. Terminò di studiare nel 
collegio di Bourgcs, diretto in quel 
tempo dai Gesuiti; ed avendo i suoi 
maestri conosciute in lui felici dis- 
posizioni, l'ammisero nella Società, 
dove insegnò per alcun tempo nelle 
scuole inferiori.' La vivacità del suo 
carattere lo rendeva poco atto alla 
vita uniforme da lui scelta ; egli se 
ne avvide, disse addio ai Gesuiti, e 
recatosi a Parigi, vi apri scuola di 
grammatica, di storia c di geografia, 
e si attirò l'attenzione pubblicando 
alcune opere elementari che accol- 
te vennero con non poco favore. Fe- 
ce in seguito un’ edizione di Ba- 
cine; ma siccome voluto aveva spac- 
ciarne egli stesso gli esemplari, i 
snidaci della libreria gl’ intentarono 
una lite, e vinsero. Onde vendi- 
carsi, accusò i librai editori dell* 
Enciclopedia, e chiese che condan- 
nati venissero a rimborsare a cia- 
scun associato un compenso di 5 oo 
franchi . Tale faccenda fece molto 
romore; Luncau aringo in persona 
nel parlamento, c lo opinioni erano 
divise; la causa fu mandata dinanzi 
alla camera di appello; e poi che 
sofferto ebbe nove anni di aspetta- 
zione, dopo di essere passato per tut- 
te le giurisdizioni, Luncau fu con- 
dannato ad una multa ed al paga- 
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mento delle spese, che consumaro- 
no la maggior parte delle sue sostan- 
ze. Immaginò, allora, di aprire un 
uffizio di corrispondenza, destinato 
a somministrare agli studiosi gli ar- 
ticoli della libreria antica o moder- 
na, ai prezzi di Parigi : di «ale in- 
trapresa, che nuocer molto dorerà 
ai librai di provincia, non fu che 
momentanea la voga; e perciò, dis- 
gustato delle speculazioni commer- 
ciali, Luncau tornò alle vecchie suo 
nbituaziimi, e pubblicò delle tradu- 
zioni interlineari, secondo il meto- 
do di Dumarsais . Si lece poco osser- 
vare nella rivoluzione, e morì a Pa- 
rigi il dì z 5 di deeembre del 1801. 
Il suo carattere obbligante, c le vir- 
tù sue private, meritalo gli avevano 
degli amici. Uno di essi, che si stet- 
te allonimo, pubblicò il suo elogio 
in una lettera a Millin, inserita nel 
Magazzino enciclopedico, anno V HI, 
to. il, png. 23. La sua edizione delle 
Opere di Racine, Parigi, 1 768, 7 
voi. in 8.vo, è fatta bene, ed i curio- 
si la ricercano tuttavia: il commen- 
to di cui è corredata, e che fu ri- 
stampato separatamente in tre volu- 
mi, è opera di più scrittori. Luneau 
non rivendica come scritto realmen- 
te suo, che la Vita di Racine, la qua- 
le è in fronte al primo volume : c 
Laliarpc si tolse la briga di provare, 
anche alquanto per le lunghe, che 
l’autore di tale Vita, chiunque fos- 
se, era incapace di scrivere in fran- 
cese. Luneau è pure autore degli 
scritti seguenti: 1. I veri principi 
della lettimi, dcU'urtogralìa e della 
pronunzia, ec. , Parigi, 1 75q, in 8.vo. 
Tale opera di cui l'idea e l’orditura 
appartengono a Viard, fu sovente 
ristampata. L’ottava edizione, 1 792, 
quattro parti in 8.vo, ò di molto au- 
mentata e perfezionata: vi sono de- 
gli esempj di lettura, in cui le diffi- 
coltà vengono graduate con metodo, 
ma che tuttavia lasciano molto da 
desiderare; II Discorso sopra una 
nuova maniera tC insegnare e d'im- 
parare la geografia, mediante una 
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serie di operazioni tipografiche, ivi, 
1739, in 12. Tale maniera consiste 
nel servirsi di carte in rilievo, di 
cui tutte le parti mobìli possono 
cambiarsi dall'allievo, idea che ha 
qualche analogia con quella che era 
stata sviluppata alcuni anni prima 
da de Louis, ajo del principe di Alais, 
nel suo Parterre geograpliique, Pa- 
rigi, 1736, ristampato nel 1753, due 
parti in 8.vo; III Corso di storia 11- 
niversale, brevi elementi, ivi, 1 768, 
2 voi. in 8. vo; terza edizione 1779. 
Villaret ebbe parte nella compita- 
zione di tale opera, alla quale si uni- 
sce un Aliante storico di tre coite . 
Non contiene cosa cho sia nuova, di- 
co Sabatier, ed è malissimo scritta . 
Sì fatti brevi dementi non si esten- 
dono altronde che lino alla partenza 
dall’Egitto sotto Mosè, ed al Diluvio 
di Dencalione; IV Raccolta di .Me- 
morie contro i librai associali nel- 
L' Cnciclopedia, 1771-72,411 4 -to. Es- 
se contengono de' ragguagli piccan- 
tissimi su tale contesa, intorno a cui 
il pubblico si divertì molto. LuncaH 
fu assistito nel compilare le prime 
allegazioni, dal fumoso Linguet ; la 
risposta ad una lettera, scritta da Di- 
derot iu favore de'librai, rifulge per 
eccellenti motteggi, ed è prova di 
un vero talento pel genere [lolemi- 
co ; V L ' Almanacco musicale, 1781- 
83 , 3 voL in 1 2 ; VI Corso di lingua 
italiana, 1 780 o 1 798, 3 voi. in 8.vo, 
ed un voi. in 4-to. E una versione 
interlineare della Gerusalemme li- 
berata, e delle Lettere Peruviane , 
sulla traduzione di Dcodati. — Cor- 
so di lingua inglese, ,1787, 1800, 2 
voi. in 8.vo o in 4-to. E l’ applicato- 
ne del medesimo metodo sulla tra- 
duzione inglese del Telemaco e sol 
Paradiso perduta di Milton. — Cor- 
so di lingua latina, 1787-89, 5 voi. 
in 8.vo. E altresì l’applicazione del 
metodo di Dumarsais su i Commen- 
tar/ di Cesare e tuìl' JE neùle di Vir- 
gilio (T. Dumarsais). I prelati tro 
corsi, pubblicati da prima ogni i5 
giorni, per lasciceli, e col titolo di 
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Giornale di educazione , contengo* 
no una delle migliori applicazioni 
clic sieno state fette de giudiziosi 
principi stabiliti da Radonvillicrs 
nella sua Maniera d' imparare le 
lingue. Essi piacquero molto da mio» 
vi ; e quello della lingua latina, di- 
Tenuto raro, è altresì ricercatissimo. 
Luneau divisava di pubblicare una 
versione interlineare dell’ Iliade ; e 
Boulard, da alcuni anni ha fatto pa- 
recchie traduzioni nel medesimo ge- 
nere, e principalmente per la lin- 
gua tedesca ; VII Corso di biblio- 
grafia o nuore produzioni delle 
scienze, della letteratura e delle 
arti, i}88, injl.vo; ne vennero in 
luce per lo meno sci fascicoli, dal 
gennajo al luglio, 1 788, contenenti 
ciascuno i titoli delle opere francesi, 
annunziate nc’giornali del mese pre- 
cedente ; si fatti titoli sono distribui- 
ti per ordine di alfabeto, e vi susse- 
guita tratto tratto un giudizio sul- 
l'opera ; i sei fascicoli formano un 
volume di 288 pagine 1 i giudizi 
del compilatore sono ordinariamen- 
te brevissimi e da nulla ; alcuni perù 
sono più diffusi, e per esempio quel- 
lo in rui cerca di provare, pag. 1 1-1 5 , 
che Mably è di molto superiore a 
d' Alembert ; Vili Osservazioni sul 
migliora/nento del servigio delle 
Poste, Parigi, «793, in 8.vo; IX 
Dell'educazione de' conigli, 1798, 
in 8.vo ; X Idee e viste sull'uso cui 
può fiore il governo della Francia 
del palazzo di Versailles 1798, 
in 8.vo; XI Descrizione delle cala- 
mite artifiziali di Lenoble, Parigi , 
1801, in 18; XII Memoria per gli 
stampatori o librai di Parigi, ivi, 
1801, in 4 .to. Luneau è pure autore 
di uu opuscolo in 12, intitolato: 
Xinzolin , giuoco firivolo c mora- 
le (ì) , 1 769, che più non si cono- 
sce o cui Diderot trova oscuro, in- 
tralcialo, triviale c senza grazia ( V. 
il Supplimento alle opere di Dide- 

( 1 ) Pubblirl» talr> op ovolo tolto 11 nome 
di TouJtain , marth*s* di Linury . 
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rot, pag. 3 og ) . Egli fu editore del- 
la Scelta di poesie J'uggevoli, Lon- 
dra (Parigi), 1769, 5 voi. in 12, rac- 
colta fetta benissimo; per ultimo eb- 
be parte nella compilazione del Di- 
zionario della vecchia lingua ( V . 
Lacombz ) . 

W— s. 

LUNGHI (Martino) , nato nel 
principio del secolo XVI, a Vigiu, 
nel Milanese, fu da prima tagliapie- 
tre. La pratica e lo studio ne forma- 
rono un architetto. Già conosciuto a 
Roma, in tale qualità, sotto il pon- 
tificato di Gregorio XIII, aggiunse 
al palazzo di Monte Cavallo quella 
parte che si denomina la Torre de’ 
Venti, e fabbricò la chiesa dc'Pndri 
dell’Oratorio: limitato dall'esiguità 
del terreno, l'interno di tale chiesa 
è stretto, oscuro non che male di- 
stribuito ; nondimeno la facciata , 
benché composta di due ordini c ca- 
rica di ornati inutili, ha un aspetto 
imponente. Quella di san Girolamo 
degli Schiavoni, a Ripctta, è ancora 
più bella, però che havvi più sem- 
plicità e correzione. Non si può giu- 
dicare che cosa divenute sarebbero 
le facciate delle chiese delle Conver- 
tite nel corso e della Consolazione ; 
d’ ambedue non ne fu fatto che il 
primo ordine. Lunghi eresse puro 
il campanile del Campidoglio, ri- 
staurò la chiesa di Santa Maria, in 
Trastevere, ed il palazzo dei durili 
d'Altcmps, a IV cipollina ra. Tra gli 
altri edilizj commendcvoli di questo 
architetto, ricordare si può il palaz- 
zo de’ principi Borghese, che si fa 
osservare per una ripartizione giu- 
diziosa delle linee che determinano 
1' altezza de' piani, e la giustn pro- 
porzione delle finestre. I>a corte del 
palazzo è bastantemente grande ; i 
rtici che la circondano hanno dei- 
grandezza , non che lo sentono 
quantunque sia un poco ripido : la 
scala picciola, che è fatta a spirale, 
con colonne isolate, è sommamente 
stimata . Se Martino Lunghi non 
regge al paraggio con gli architetti 
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del «no leccio, si può dire che è su- 
periore ai piii di quelli del secolo 
susseguente, e soprattutto ch'egli è, 
ed in ogni maniera, il primo della 
sua famiglia, la (piale per altro ha 
prodo’.'o parecchi architetti riputi- 
ti. — Onorio Lunghi, figlio del pre- 
cedente, nato nel i 5 Gg, studiò con 
lodo , ed approfittò dei lumi e del 
credito di suo padre; ma il di lui 
carattere strano, c poco socievole, 
non che la sua propensione a dir 
male dc’suoi maestri e de’suoi com- 
petitori , il resero odioso. Compo- 
se l'ornato dell' aitar maggiore di 
san Paolo fuori delle mura, fece le 
piante della corte, del j>ortico e del- 
la loggia del palazzo Verospi nel 
corso, e della chiesa di santa Maria 
liberatrice in Campo vaccino. Tali 
lavori non gli fecero molto onorej 
nè tampoco l'altar maggiore di sant 
Anastasio. Per altro riuscì meglio 
nel disegno di san Carlo al corso. O- 
norio mandò in diversi paesi, un nu- 
mero grande di progetti da lui di- 
segnati, e si recò ad eseguirne alcu- 
ni a Bolognn, a Ferrara, in Tosca- 
na, e nel regno di Napoli; per ulti- 
mo s’intendeva altresì d’architettu- 
ra militare, nò privo era di cogni- 
zioni in letteratura. Egli mori nel 
1619. — Lunghi ( Martino il gio- 
vane ) , figlio di Onorio, corse il me- 
desimo aringo de'jiadri suoi, e la- 
vorò in Sicilia, a Napoli, a Venezia 
ed a Milano; ma se i monumenti cui 
vi eresse sono del genere della fac- 
ciata della chiesa di sant'Antonio de’ 
Portoghesi da lui fatta a Roma, c 
di quella de'Ss. Vincenzo ed Ana- 
stasio, situata nella piazza della fon- 
tana di Trevi, non debbono dare 
una grande idea dc'suoi talenti; pe- 
rò che questi ultimi edifizj sono con- 
tro tutte le regole della buona ar- 
chitettura, e sembra che sicno il re- 
sultato del più strano capriccio. Per 
altro Lunghi il giovane riuscì me- 
glio nel ristaurare la chiesa di sant' 
Adriano e nell'erezione della faccia- 
ta della madonua dell' Orto. Il più 
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famoso lavoro di questo architetto 
è la scala del palazzo Gaetani al cor- 
so, che indicata viene tuttora agli 
stranieri come cosa da vedersi, ben- 
ché abbia de' difetti, cui Milizia di- 
notò , forse con soverchia amarez- 
za ; comunque sia , tale scala piac- 
que tanto al cardinale Ginetti, che 
volle averne una simile nel suo pa- 
lazzo di V ellctri , in cni 1’ artista 
riuscì anello molto meglio , però 
elio il sito era più vasto c meglio 
illuminato . Lunghi era , come il 
padre 6uo,' istrutto nella letteratu- 
ra c nelle scienze; foce anzi stampa- 
re un volume di poesie: (Poesie a- 
morose, sacre, varie, Napoli, Ron- 
caglielo, i64>, in 8.vo), ma redato 
aveva pure il malaugurato suo carat- 
tere. Era insolente e litigioso, e fu 
una volta messo in prigione per lo 
sue sregolatezze. Si narra elio gli fu 
trovata indosso una carta in cui era 
scritto il suo esame di coscienza. I 
giudici che valersi volevano di tale 
scritto per aggravare la sua colpabi- 
lità, vedendo ripetuto più volte che 
sparlato aveva del P. P., tennero cho 
da tali due lettere dinotato fosse il 
pa|>a : Lunghi, sgomentato per la 
maligna interpretazione, durò mol- 
ta fatica a far loro intendere che i 
due P. significavano Pietro Peparci- 
li, architetto, suo avversario, o giu- 
stamente il padre Peparelli, dome- 
nicano, il quale attribuiva a sè in 
nel tempo l'invenzione de'disegui 
el palazzo Bonelli. — Lunghi era 
talmente bizzarro ne’suoi costumi e 
nelle sue inclinazioni, che sposò sua 
moglie senza vederla. Il caso lo ser- 
vì assai male ; però ch'ella era brut- 
ta e cattiva. Nondimeno egli osten- 
tava di esserne contento. V 1 era que- 
sta stranezza nel suo carattere che, 
quantunque violento, furioso ed an- 
zi brutale, aveva la più assoluta lom- 
messione c grandissima osservanza 
per sua madre; ella era una vera ar- 
pia che il batteva fieramente. Egli 
sopportava con pazienza la burra- 
sca; ma quando giunta era aU'ccccs- 
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so, si contentava di dirle: Signora 
madre, mi avete fatto sano, perchè 
volete adesso storpiarmi ? Martino 
Lunghi morì nel 1657. 

C — N. 

LUNIG (Giovanni Cristiano), 
dotto diplomata tedesco e laborioso 
compilatore, natoli dì 14 di ottobre 
del 1662, a Schwalenberg, picciolo 
borgo della contea di Lippa, dedicò 
tutta la sua vita alle ricerche stori- 
che. Terminato che ebbe lo studio 
della legge nelle università di Hclm- 
stadt c di Jena, viaggiò in tntte le 
parti dell’Europa (tranne k Spa- 
gna), da prima accompagnando al- 
cuni giovani signori, di cui gli era 
affidata l’educazione, indi per la pro- 
pria sua istruzione ; ed in tali viag- 
gi si applicò soprattutto a visitare Te 
biblioteche e gli archivj pubblici, 
onde trarne gli scritti più importan- 
ti. Si collocò poi prereo ad un gene- 
rale austriaco, col quale militò du- 
rante una campagna contro i Fran- 
cesi. La raccomandazione del gene- 
rale sassone Flcmming gli proenrò 
la carica di podestà di Euleuburg; 
e, cinque anni dopo, fu eletto segre- 
tario delk città di Lipsia : vi morì il 
di ■(. di agosto del 1740. Fra le nu- 
merose compilazioni che sono a lui 
dovute, ci limiteremo a citare: I. 
Pubticorum negoliorum ab impe- 
ratore et universis Europee prin- 
cipibus latina lingua tractalorum, 
Srlloge, Francfort, 1694, in 4 -to. 
Supplimento, ivi, 1702, in 4 -to. E 
una scelta dc'principali atti del di- 
ritto pubblico di Germania dal 1474 
lino al 1697 j li Litter ae proce rum 
Europae ab anno i 55 a ad 1712, 
Lipsia, 3 voL in 8.vo; III Oraiio- 
nes procerum Europae eorumtlem- 
que ministrorum et legatorum,ec., 
ivi, I7l3, 3 voi. in 8.vo; IV l'bea- 
trutn cneremoniale liislorico-polili- 
cum ( in tedesco ), Lipsia, 2 voi. in 
fogl.; raccolta curiosa; V Archivi 
dell' impero di Germania, ivi, 1713- 
32, 24 voL in foglio (in tedesco); 
compilazione importante ed unica 
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nel suo genere per la Germania. 
Lamentasi Struvio che non siavi or- 
dine a bastanza, e che ammessi vi 
abbia degli atti sospetti. L'editore 
vi aggiunse un indice amplissimo, 
che agevola molto le ricerche. Hav- 
vi un esame ragionato di sì fatta vo- 
luminosa compilazione, nell’/nlro- 
duzione ( Einleitung ) al diritto 
pubblico germanico, per Hoffmann, 
pag. iz-21; VI Cancelleria deli 
Impero germanico, ivi, 1714, 18 
voi. in o.vo; contenente le lettere 
ufliziali de’ diversi principi della 
Germania, dal 1648 al 1714: vi fu 
inserita, nel 1728, una continuazio- 
ne col seguente titolo: Angcnehmer 
Vorralh woliiutilisirter Scbreiben , 
ivi, in 8.vo; VII b ibi itti Itera curio- 
sa deductionum ( tedesco ) , ivi , 
1717, in 8.vo. È un catalogo dette 
memorie le più stimate sul diritto 
pubblico. Siccome ell'era la prima 
raccolta di tal genere che pubblica- 
ta veniva, l'edizione ne fu pronta- 
mente smaltita. Jcniclien ne j >11 1 >- 
blicò una seconda, corretta, e som- 
mamente aumentata , contenente 
3577 articoli, 1745 , 4 voi. in 8.VO; 
Vili Codcx juris militaris Sacri 
Romani Imperli, ivi, «723, 2 voi 
in fogl.; IX Codex A ugusteus, o Rac- 
colta del diritto di Sassonia c di Ln- 
sazia, aumentato, ivi, 1724, 2 voi. in 
fogl.; X Codex 1 Ialine diplomati- 
cus, Francfort, 1726-32, 4 voi. in 
fogl Opera ri pelatissima e poco co- 
mune in Francia. Lunig vi con- 
giunse un indice amplissimo; XI 
Corpus juris feudalis germanici, 
Lipsia, 1727, 3 voi in fogl. Tale 
raccolta è propriamente lavoro di 
G. G. Cramer, che I3 compilò sotto 
la direzione di Lunig ; XII Codex 
Germaniae diplomatieus, 1 73z-33, 
2 voi. in fogl. ; contenente tutto ciò 
che è relativo agli stati eredilarj del- 
la casa d’Austria, compresi i Paesi 
Bassi; XIII Parecchie altre Raccol- 
te meno importanti di cui leggere 
si possono i titoli nelle bibliografie 
tedesche. W — s. 
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LUPI (Antomo Maria), lette- 
rato ed antiquario italiano, nato a 
Firenze il di 1 4 di luglio del if«> 5 , 
sollecitò la sua ammissione nella so- 
cietà dc’Gesuiti, poi che terminato 
ebbe i primi studj, professò la filo- 
sofia a Macerata, ed esercitò succes- 
sivamente varj uffizj nella società. 
Nel 1733, il p. Lupi fu mandato a 
Palermo, onde assumervi la direzio- 
ne del collegio de’ nobili, recente- 
mente instituita in essa città: era sì 
grande il suo zelo ebe acconsentì in 
pari tempo d’ insegnarvi la rettorica, 
e di sopravvedere in generale gli 
studj ; ma l'eccesso della fatica di- 
strusse la sua salute, e quindi egli 
morì, il giorno 3 di novembre del 
1 ■j 3 'j, in un’età in cui sperare si po- 
teva, da' suoi talenti, delle opere di 
più importanza che quelle già da 
lui pubblicate. Egli era del pari ver- 
sato nella storia, nella filosofia, nelle 
matematiche, ec.: teneva un conti- 
nuato commercio di lettere con gli 
nomini i piti dotti del suo tempo ; e 
contava nel numero degli amici suoi 
Gori, Lami, Giorgi, Gorsini, Zoe- 
ga, ec. Gli scritti di Lupi sono: I. 
Due discorsi accademici, il primo 
deiranno, il secondo del giorno del- 
la nascila di Gesù Cristo. Queste 
dissertazioni .lette dall’autore nell’ 
accademia di Palermo, i pastori Ce- 
cini, furono pubblicate dal p. Calo- 
gerà nel lo. XX li della stia Raccol- 
ta. — Discorso accademico nell'ac- 
clamazione del nuovo arcipaslore 
delC accademia degli Ercini, inse- 
rito nella medesima Raccolta , to. 
XXIV ; Il Dissertatio et aniinad- 
versiones ad nuper inventimi Seve- 
rae martyris epitaphium, Palermo, 
1 ^ 34 , in foglio, con lìg. ; opera di 
grande erudizione e sommamente 
'stimata. L'epitafio di cui si tratta e- 
ra stato scoperto, l’anno precedente, 
nelle catacombe di Roma; III Ora- 
zione funerale del signor marche- 
se D. Casimiro Drago e Cldafal- 
lon, ivi, 1730, in 4 -to ; IV Theses 
hisloricae , chronologicac ad vitatn 
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S. Constantini magni imperatori m 
prò disputatione habenda in regali 
collegio Carolino nobilium , ivi, 
■ 736 , in 4 -to. Tali tesi furono ri- 
stampate con aggiunte, a Firenze 
nel 1749, per cura del p. Ant. Fr. 
Zaccaria, ed inserite da Gori nelle 
Sj-mbolae lillerariae, Firenze,! 76», 
to. XI, pag. 133-176; V A otizie di 
S.lnnocenzio, fanciullo e martire , 
ec., ivi, 1737, in 4-to. Le reliquie 
del santo sono conservate nella cap- 
pella del collegio di Palermo; VI 
Dissertazioni e lettere Jilologiche , 
antiiji/arie, ec., Arezzo, 1753, in 
8 .vo. E la raccolta degli opuscoli in- 
editi di Lupi, pubbbeati da Gori. 
Vi sono comprese otto dissertazioni 
e 20 lettere a Lagoraarsini, a Gori 
ed a Manni; due di esse lettere, re- 
lative principalmente alla città, alle 
antichità ed al famoso stretto di 
Messina, furono caldamente critica- 
te da Andrea Gallo, col seguente ti- 
tolo: Rette re del signor Aldo la 
Grane ad un Amico, Livorno, 
1757, in 4 -to, con lìg. Il p. Zaccaria 
pubblicò una raccolta molto più am- 
pia degli opuscoli di Lupi ( Disser- 
tazioni, lettere ed altre operette, 
con giunte ed annotazioni ), Faenza, 
1755, 2 parti in 4 -to, con fig. La 
prima di tali dissertazioni tratta dei 
battisteri antichi-, l'autore vi prova 
clic le antiche chiese battesimali fu- 
rono fabbricate sul modello degli e- 
difizj pagani ad uso de’bagui. Vi 
mostra molta erudizione greca e la- 
tina, non che una grande cognizio- 
ne delle antichità c dell’architettu- 
ra. La seconda dissertazione spiega 
due iscrizioni di cimiteri, una pie- 
tra preziosa ed un piombo di due 
facce rappresentante il martirio di 
san Lorenzo. La terza e la quarta 
trattano dell’almo e del giorno del- 
la natività del redentore degli uo- 
mini: le altre si aggirano su diversi 
soggetti di antichità profana ed ec- 
clesiastica (1). Tale raccolta interes- 
si) Li Dmcrtauonc su i LoraUiiii degli 
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♦finte è divenuta raro; il dotto edi- 
tore vi lece precedere un 1 ìnggua - 
glio intorno alla vita ed agli scritti 
di Lupi, e varj componimenti pub- 
blicati in sua lode dagli amici suoi. 
Itami inserì la vita del p. Lupi ne’ 
suoi Memorabilia Italorum erud. 
praest., 1747. 

W— s. 

LUPI (Mario), dotto filologo, na- 
to a Bergamo, nel 1710, da una fa- 
miglia patrizia. Poi che terminato 
ebbe di studiare a Roma, fu provve- 
duto di un canonicato nella catte- 
drale di Bergamo, e divenne subito 
dopo primicerio ed archivista del ca- 
pitolo. L’accademia degli Eccitati 
di essa città fu sollecita ad aggiun- 
gere il nome di Lupi all’elenco dei 
suoi membri. Egli lesse nelle torna- 
te di tale società varie opere che in- 
cominciarono a diffondere la sua fa- 
ma. La critica letteraria, la storia e 
la diplomatica furono il costante sog- 
getto degli studj suoi. Lupi morì a 
Bergamo, il giorno 7 di novembre 
del 1 789, col titolo di cameriere di 
onore pel papa Pio VI. Questo pre- 
lato viveva in commercio di lettere 
coi più de'dotti dell’ Italia, c tra gli 
altri con Muratori, e Tiraboscbi, 
che onorevolmente il cita nella Sto- 
ria della lettcratur. ital., per la con- 
descendcnza con la (piale comunica- 
to gli aveva le sue ricerche sull'ori- 
ine e sull’epoca della fabbricazione 
ella carta di canape. Gli scritti di 
questo dotto sonoi I. De notis chro- 
nologicis anni, mortis et nativitatis 
Jesn Christi , dissertationes dune, 
Roma, 1744, i“ 4 -t°.Sono di grande 
erudizione; si tenne da prima che, 
quantunque stampate sotto il nome 
dell'abate Lupi, fossero lavoro del 
p. Lazeri, suo maestro ; ed il p. Zac- 
caria dice (Storia letteraria d'Italia , 
I, 2)8), che tale fatto era di notorie- 
tà pubblica a Roma. Lupi vi rispose 
con una Lettera inserita nel 1 700, 

antichi ( Discorto sopra I Burattini degli anti- 
chi ) fu tradotta in francete , c stampala a bra* 
ni nel dormala altro, gciwajo «iri 
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nelle IVovcìle letterarie (di Lami), 
n.« 1 7. I disgusti cui gli cagionò tale 
faccenda, lo indussero a ritirarsi per 
alcun' tempo a Napoli ; II Codcx di- 
plomaticus civitatis et ecclesiae 
Bergornensis, notis et animadver- 
sionibus illustratus, Bergamo, 1 784, 
in fogl., tomo I. E una raccolta pre- 
ziosa di atti originali, inediti i più, 
e proprj *>d illustrare grandemente 
la storia, ancora male conosciuta , 
dell’Italia nel medio evo. Il dotto 
editore vi ha premesso un saggio 
sulla storia della città di Bergamo, 
dalla decadenza dell’impero romano 
fino al sec. Vili. H secondo volume 
fu terminato dal canonico, Camillo 
Agliardi, e pubblicato venne dal- 
1 abate Ronchetti, nel 1 799 ( 1 ); IH 
De parochiis ante annum Christi 
millesimum dissertationes tres, ivi, 
1788, iu 4-to } l’autore vi confuta 
pienamente le pretensioni di alcuni 
parrochi di Toscana, sostenuti nel 
concilio di Pistoja. L'abate Lupi la- 
sciò» manoscritte parecchie opere, tut- 
te in italiano, ed interessanti le più, 
siccome si può giudicarne, dal titolo 
delle seguenti: Dialogo nel quale si 
dimostra che Dante esser deve te- 
nuto pel capo dc’filosofi moderni; — • 
delle Dissertazioni sull’accordo dei 
sentimenti di Aristotele co’principj 
della religione cristiana ; — snlla te- 
stimonianza de’pagani intorno a Ce- 
sò Cristo ; — sulla necessità di stu- 
diare le antichità del medio ero, c 
sull’ utilità che se ne può ritrarre; 
— sull’ istruzione elementare nelle 
scuole ; — sul suono; — sulla genea- 
logia dei conti Soardi, di Bergamo, 
finalmente le Memorie storiche di 
Diolisalvi Lupi , generale venezia- 
no. Il capitolo della cattedrale di 
Bergamo, a cui Lupi dedicato aveva 
il suo Codex diplomalicus, gli fece, 
per riconoscenza, innalzare, mentre 

( 1 ) L’abate Ronchetti pubblicò tbppoi un 
sunto di tale dotta c voluminosa opera, col li* 
tolo : Memorie storiche della città e chiesa di 
Bergamo dal principio del quinto secolo si- 
no alt anno , Bergamo, l8o5, 3 voi. iu 8.\oc 
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era ancora in vita, una statua ili 

marmo. 

W— s. 

LUPICINO (San), uno dc’fonda- 
tori dell’abbazia di Condat, cono- 
sciuta sotto il nome di Saint-Oyan- 
dc - Joitx, c che assunse finalmente 
quello di S. Claudio, uno fu de'piìi 
illustri prelati che tenuto abbiano la 
sede episcopale di Bcsanzone: nac- 
que, nel principio del qninto secolo, 
nel paese dc’Sebusj (ilBugey), ad 
Isernorc, luogo celebre per un tem- 
pio dedicato a Mercurio, di cui si 
vedono tuttora alcune vestigio, c per 
un’oiTicina da monete. La sua fami- 
glia era una delle più considerabili 
del paese; ed ha sussistito lungamen- 
te in modo onorevole. Lupirino si 
rese esemplare fino dall' infanzia , 
per la sua pjetà e pel suo amore alla 
ritiratezza. E opinione che per ub- 
bidire ai suoi genitori, fosse obbli- 
gato di prender moglie; ma avendo 
olla fine rotto ogni legame che attac- 
cato il teneva al mondo, andò pres- 
so a san Romano, suo fratello, che 
abitava, da alcuhi anni, una delle so- 
litudini più orribili del monte Jura. 
La lama delle virtù dei due fratelli 
attirò in breve nel deserto un nu- 
mero grande di persone sollecite di 

f orsi sotto la loro disciplina. Tale fu 
origine del monastero di Condat, 
dal quale provennero i più degl’ isti- 
tuti religiosi della Sequania. Dopo 
la morte di san Romano, Lupicino 
fu incaricato solo del governo dei 
monasteri di Condat e di Leucone, 
situati a breve distanza uno dall'al- 
l’altro, i quali erano da lui visitati 
alternativamente. Praticava austeri- 
tà pari a quelle de’ famosi solitari 
della Tebaide, contentandosi, per 
solo nutrimento , di legumi cotti 
nell’acqua e senza sale, coricandosi 
in qualunque stagione sulla nuda 
terra, e dividendo il suo tempo tra 
il lavoro delle mani c la preghiera: 
ma non esigeva da’suoi discepoli che 
imitassero il suo esempio. Quando 
l’età indebolite gli ebbe le forze, 
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elesse il suo successore, si ritirò a 
Leucone, dove morì nel 480, ai 1 1 
di marzo, giorno in cui la Chiesa 
celebra la sua festa. La villa che in 
progresso de’tempi si formò intorno 
al monastero, in cui erano deposte 
le sue spoglie, prese il nome di 8. 
Lupicino. La Vita di questo pio ce- 
nobita scritta venne da un religioso 
di Condat. Ella fu stampata su di 
una copia fatta dal p. Pier France- 
sco Chifllet, c con note, negli A età 
sanctorum di Bollando ( Vedi San 
Romano). 

W— s. 

LUPO ( Servato ). Vedi Loop e 
Woor. 

LUPOPROTOSPATA, crona- 
chista, nato a Bari, nella Puglia, da 
una famiglia di origine greca, fiori- 
va verso la fine dell’undecimo seco- 
lo. Il titolo di Proto spata , che ag- 
giungeva al suo nome , è prova che 
esercitava la carica di capitano delle 
guardie. Egli scrisse Chronicon bre- 
ve rerum in regno neapolitano ge- 
slarum, ab anno 860 ad noi. Tale 
Cronaca, continuata da un anonimo, 
fino all'anno i 5 ig, fu pubblicata, 
per la prima volta, da A. Caraccio- 
li, con le Cronache di Ercmpcrto, 
Lombardo, e di Falcone di Beneven- 
to ( Napoli, 16 j 6, in 4 -to )■ Camillo 
Pellegrini l’ inserì dappoi, con Rieti- 
ne aggiunte ed annotazioni nell’ 
Hisloria principum Longobardo- 
rum (ivi, 1643 , in 4.to ) ; c passò, 
con le note di Pellegrini, nella Jli- 
bliolh. Siciliae di Carusi, tom. II ; 
nel Thesaurus I Ialine di Burman- 
no tom. IX, c nel Thesaur. script. 
Italiae di Muratori, tom. V. — Gia- 
como Llpo, o più probabilmente 
Lobo, meglio conosciuto sotto il suo 
nome latino, Spagnuolo, precettore 
di Emanuele, re di Portogallo , li- 
cenziato della Facoltà di Parigi nel 
1497, pubblicato aveva in tale città, 
nel l 4 gs, i Sinonyma Isidori de 
homine et ratione, di cui non si par- 
lò nell’articolo d’isinoRO di Siviglia. 
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Non sono sinonimi di parole, ma 
sentenze o moralità, espresse da pro- 
posizioni diverse. I prelati Sinoni- 
mi si trovano inseriti altresì , in se- 
guito ad un manoscritto De Imita- 
lione Chrisli, di cui Giacomo Lupo 
comunicato aveva il manoscritto a 
Tommaso Gerson, nipote del cancel- 
liere ( y. Gzhson ) . 

W— s. 

LUPO o WOLF (Cristiano), 
teologo canonista, nato ad Ypres, nel 
1G11, entrò, in età di quindici auni, 
negli Eremiti di sant’Agostino, e, 
poi che terminato ebbe gli studj, fu 
mandato a Colonia, onde vi profes- 
sasse la filosofia in una casa del suo 
ordine. I rari suoi talenti gli acqui- 
starono la stima de’dotti, e l'amici- 
zia del nunzio Fabio Chigi, che di- 
venne papa sotto il nome ai Alessan- 
dro VII. Chiamato a professare la 
teologia nell'università di Lovanio , 
il p. Lupo si attenne alla dottrina 
del santo vescovo d'Ippona, siccome 
base del suo insegnamento, senza 
trascurare gli antichi monumenti 
ecclesiastici, di cui non cessò di ar- 
ricchire il suo intelletto con incredi- 
bile ardore. Un suo confratello nar- 
ra che impiegava quindici ore al 

f iorilo nello studio ; che nessun li- 
no sfuggiva all’avidità sua, e che si 
ricordava di quanto aveva letto. Il 
]>. Lupo passò da Lovanio a Dottai, 
dove tenne lo stesso metodo e rac- 
colse i medesimi frutti. L’università 
di lovanio, che richiamato l’aveva, 
stava per accordargli la laurea dot- 
torale allorché 1' internunzio dei 
Paesi Bassi vi si oppose , sotto colo- 
re di giansenismo. Ma, nel i 653 , In- 
nocenzo levò la diflìcoltà ; od il p. 
Lupo fu fatto dottore col più splen- 
dido apparato. L’odio de'snoi nemi- 
ci non si raffreddò. L’accusarono, di- 
nanzi ad Alessandro VII, di disub- 
bidienza ai decreti apostolici intor- 
no al libro di Giansenio. Il papa evo- 
cò l’affare a Roma, dove il p. Lupo 
ti discolpò agevolmente. Durante il 
suo soggiorno in quella capitale, si 
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fece ammirare da tutti qnclli che 
coltivavano le scienze; il celebre Ol- 
stenio disse allora che non conosce- 
va nessuno più istrutto nella storia 
ecclesiastica . Gli Agostiniani gli 
vanno debitori di aver formato alla 
sua scuola il card. Noria, e di avere 
accresciuta notabilmente la loro bi- 
blioteca. Ritornato nel Belgio, dopo 
cinque anni di assenza, fu onorato 
successivamente delle principali di- 
gnità del suo ordine. Nel 1677, l’u- 
niversità di Lovanio il deputò per 
andare a Roma , con Francesco van 
Viaue, Lamberto Ledrou , e Marti- 
no Htcjraert, al fine di sollecitare la 
condanna di G 5 proposizioni di rilas- 
sata morale. Innocenzo accordò loro 
quanto domandavano ; cd approvò 
la dottrina dei teologi di Lovanio. 
In tale viaggio, il p. Lupo ottenne 
contrassegni di stima non solo dai 
più illustri dotti, ma altresì da pa- 
recchi sovrani, dal papa, da Cristina 
regina di Svezia , da Cosimo III, 
granduca di Firenze, ec. Interven- 
ne, in qualità di provinciale , al ca- 
pitolo generale del suo ordine , die 
era stato convocato per l’elezione di 
un generale : rifiutò costantemente 
tutti gl’ impieghi clic proferti gli 
vennero dal suo supcriore c dal pa- 
pa, preferendo di ritornare a Leva* 
ilio dove arrivò nel 1679, con gran- 
de contentezza di tutti gli amici 
tuoi. Il disprezzo degli onori, cui 
manifestato aveva si altamente in 
Italia, non l’abhandonò nella sua pa- 
tria. Fu sollecito a deporre il peso 
che gli era stato imposto suo mal- 
grado, e non acconsentì a leggere 
dalla cattedra di teologia, la quale 
gli fu conferita, che per osservanza 
verso il duca di Parma. Il p. Lupo 
mori il giorno lo di luglio del 1681. 
La sua yila fu scritta da Giuseppe 
Sabatini, agostiniano di Ravenna, e 
bibliotecario del suo ordine a Roma. 
Le sue opere sono : I. Apologià prò 
anima ovi sensitiva, Colonia, iG 3 g, 
in 4-to. II Apologia altera adversus 
Marpurgenses , Colonia, 1O41, in 
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4- lo ; sono i primi suoi sorgi- Egli 

! irò fessa (a la filosofia quando li pulv- 
ilicò ; III Quaestio quodlibctica de 
origine eremitarum, clericorum ac 
sanctimonialium sancii Augustini 
decisa ex ipso sancto Angustino, 
aliisque patribus ei coaevis ; in qua 
elucidanlur varii antiqui ritus ec- 
clesiae africanae , ne discutitur 
censura fovaniensis operum sancii 
Augustini, Donai, 1 05 1 , in 8 .vo ; 
IV Synodorurn gencralium et pro- 
vincialium statuto et canones cum 
notis et historicis, disserlationibus, 
5 . voL in 4 -to , i primi due a Lova- 
nio, tG 05 , o gli altri tre a Brussel- 
les, 1 673. Tale opera scritta con uno 
stile duro c scorretto, siccome tutto 
quelle del p. Lupo, è molto erudita* 
Spira dottrine oltramontane nel mo- 
do il pili aperto : agli occhi dell'ati- 
torc, i Francesi sono appena cattoli- 
ci. Bossi ict confutò vittoriosamente 
i suoi paradossi e le sue opinioni esa- 
gerate ( Difesa della dichiarazione 
del clero di Francia ) ; V Disserta- 
lio dogmatica de germano ac avito 
sensu snnetorum Patrum , univer- 
sae Ecclesiae , et praesertim Tri- 
dentinae synodi, circa chrislianam 
contritionem et attritionem, Lova- 
nio, 16G6, in 12 ; Brusselles, 1G90, 
fra lo sue opere postume : i senti- 
menti dell'autore sono conformi a 
quelli dei piu de’ teologi fra i Fran- 
cesi ; VI 'Perlulliani liber de prae- 
scriptionibus conira haerelicos cum 
notis, Brusselles, i 6 q 5 , in 4-to; VII 
Divinum ac immobile Sancii Petri 
apostolorum principis , circa o- 
mnium sub cuelo /idelium ad rama- 
nani cjus cathedram appellaliones, 
adversus profanar badie vocum no- 
vilales asscrtum privilegium, Ma- 
gonza, 1681, in 4 -tO: tali novatori 
che eccitarono la bile del p. Lupo, 
sono Marca, fahate Boilean ed il dot- 
tore Gerbais ; Vili Dissertatio de 
S. Sacramenti expositionc et de sa- 
cris processionibus, Liegi, 1G81, in 
4 -to ; IX Ad Ephesinum concilium 
variorum Patrum epistolae ex ma- 
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nuscripto Cnssinensis bibliotbecae 
codice desumptae, item ex Eolica - 
na bibliotheca commonitorium Ce- 
lestini papae, cc. , cum sclioliis et 
notis, Lovanio, 1682, 2 voi. in 4-to : 
raccolta postuma la quale contiene 
degli scritti e delle note di rilievo ; 
X. Epistolae et vita divi Thomae 
rnartrris et archiepiscopi Cantua - 
ricnsis, nccnon epistolae Alexan- 
dri III, Ludovici PII, Henrici II, 
aliarumque plurium sublimili tn 
personarum ex ulroque foro, con * 
cernentes sacerdolii et imperii còn- 
cordiam, Brusselles, 1682, due {sarti 
in un solo voi. in 4-to ; XI Opuscula 
poslhutna, Brusselcs, 1G90, in 4-to, 
tale raccolta, pubblicata dal padro 
W inants, religioso agostiniano, com- 
prende, oltre parecchi scritti inciti- 
ti, alcune dissertazioni importanti, 
che erano state stampate mentre 
l’autore era per anche vivo. Doveva 
esservi una continuazione, che non 
venne in luce* Il padre Tommaso 
Filippini, del medesimo ordine, rac- 
colse tutte le opere di Cristiano Lu- 
po, Venezia, 1724-1729, 12 tomi, o 
6 voi. in foglio , dedicati ad Inno- 
cenzo XIII, a cui precede La Vita 
dell'autore scritta dal Sabatini, c so- 
no arricchiti di un picciolo numero 
di opuscoli fino allora ignorati. Gli 
articoli Lupo, in Dupin, ÌNiceron o 
Morcri, mancano di esattezza. 

L — a— z. 

LUPO ( San ), vescovo di Trovi -s, 
nacque a Toni verso il principio del 
quinto secolo. Poi che studiato ebbe 
con lode, e fatto onorevole comparsa 
nel foro, rinnnziò al mondo, distri- 
buì la massima parte ile' suoi fieni ai 
poveri, e si ritirò nell’abbazia di Lc- 
rins. Avendolo i deputati della chie- 
sa di Troyes chiesto per successore 
a sant'Orso, loro vescovo, morto nel 
426, egli fu eletto mal grado la sua 
opposizione , e conservo in tale di- 
gnità il medesimo s|>irito ili povertà 
e di mortificazione di cui usava nel 
monastero . Fu mandato , con san 
Germano di Auxcrre, per combatte- 
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re gli errori de’Pelagiani, che inco- 
minciavano ad introdursi nella Gran- 
de Bretagna ; e dopo il suo ritorno 
continuò ad attendere con grandis- 
simo zelo alle funzioni pastorali. At- 
tila, re degli Unni , piomhato era 
nelle Gallie, nel 45 1, e minacciava 
di una totale distruzione l'impero d’ 

( Irridente. Tongres , Treviri, Cam- 
biai, Besanzone, Auxcrre e Langres 
provato avevano gli effetti del furo- 
re di quel barbaro. Gli abitanti di 
Troyes , immersi nella costernazio- 
ne, scongiurarono il loro vescovo che 
placasse la collera di un vincitore in- 
umano. Il prelato ordina subito del- 
le preci pubbliche, c de' digiuni, si 
veste degli ubiti pontificali, e si reca 
nel rampo degli Unni alla testa del 
suo clero. Come Attila vide tale pro- 
cessione si raddolcì, promise di ri- 
sparraiare Troyes , e si ritirò dalla 
parte di Merry sulla Senna. Nessuno 
dubitò che il suo ritiro non fosse un 
miracolo dovuto alle preci di san Lu- 
po , allorché si vide quale fede lo 
stesso re barbaro dimostrasse per 1* 
intercessione di esso servo di Dio. 
Siccome l'esercito degli Unni, pochi 
giorni dopo, fu tagliato a pezzi dal- 
le forze unite de'Romani , de’ Fran- 
chi e degli Ostrogoti ( V. Ezio ), At- 
tila mandò a chiamare il vescovo di 
Troyes, volle che esso pontefice l’ac- 
coinpaguassc lino alle rive del Reno, 
e noi lasciò che raccomandandosi an- 
cora alle sue preci, 'l'ale condesccn- 
denz.i in un prelato il quale teneva 
che l’uffizio suo lésse quello di bene- 
dire piuttosto elio di maledire, fu di- 
n ii oziata come una specie di tradi- 
mento: accusato venne che favorito 
avesse la fuga de’nemici dallTmpero, 
e fu obbligato a partire dalla sua cit- 
tà episcopale. Nondimeno la sua pa- 
zienza e carità ne riuscirono final- 
mente trioufatrici .- due anni dopo 
gli si permise di ritornare. Egli mo- 
rì a Troyes, nel It’jR, governato a- 
vendo tale diocesi per 02 anni. La 
sua festa ricorre nel giorno 29 di lu- 
glio. 1 larvi, nello Spicilegio di D’A- 
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chcri ( toni. V, pag. 679 ) una Let- 
tera di san Lupo a Sidonio Apollina- 
re , il quale , nelle sue opere ( L. 6 , 
cp. 1 ) dà pure grandi lodi al santo 
vescovo di Troyes. — San Lupo , o 
Leu, in latino Lupus, vescovo di Ba- 
jeux, di cui la fèsta vi si celebra il 
giorno 28 di maggio, secondo l'Arte 
di verificare le Date (I, ]3),ed il 
25 dì ottobre, secondo la Gallia c/iri- 
s liana nova ( II, 346 ), mori nel 461 
( o nel 465 ), a quanto dicono i do 
Sainte-Marthe ). — San Lupo, ve- 
scovo di Lione, intervenne al conci- 
lio di Orléans nel 538, e morì nel 
542 ; si venera il giorno 5 di settem- 
bre. — San Lupo, Lou o Leu ( in 
latino Lupus ) vescovo di Sens, mor- 
to verso lanno 6a3 e venerato il dì 
l.mo di settembre, è il protettore di 
una parrocchia di Parigi. 

C. M. P. 

LUPO ( Servatus Lupus ), abato 
di Eerrières, è tenuto per lo scritto- 
re più leggiadro cui prodotto abbia 
la Francia nel secolo nono. Nacque 
verso fan. 8o5 nella diocesi di Sens, 
da una famiglia nobile : fino dall'in- 
fanzia mostrò grande ardore per lo 
studio ; abbandonato però a sé stes- 
so, senza guida e senza metodo, feco 
dapprima pochi progressi. In età di 
diciotto anni, abbracciò la vita mo- 
nastica nell'abbazia di Ferri òres nel 
Gatinais ; ed Aldrioo, il quale n’ era 
abate in quel tempo, gli assegnò un 
maestro che gl’insegnava gli elemen- 
ti della grammatica e della rcttorica. 
Aidrico , divenuto arcivescovo ili 
Sens , il mandò nell'abbazia di Ful- 
da a studiare la teologia sotto il dot- 
to Rabau - .Maur ; Lupo approfittò 
della vicinanza di Seligenstadt , on- 
de legarsi in amicizia con Eginardo, 
da cui ricevo de’savj consigli e de’li- 
bri : cosa preziosa ed infinitamente 
rara in quell’epoca. Si crede che Lu- 
po insegnasse le bèllo lettere nell’ 
abbazia ili Fulda : comunque aia, c- 
gli tornò in Francia nell’ 836 ; o la 
sua fama non tardò a (infondersi li- 
tio in corte, dove fu obbligale a rc- 
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carsi per corrisponderò agl'inviti di 
Luigi il Buono. Esso principe il rac- 
comandò, morendo) a suo figlio Car- 
lo il Calvo; e Lupo fu eletto nell’ 
841 abate di F'errières in vece di A- 
done, cui criminosi legami reso ave* 
vano increscevole al sovrano. Inter- 
venne, nell‘ 844 > al concilio di Ver- 
ncuil snll’Oisc, di cui fu eletto se- 
gretario ; ed adempiè si fatta com- 
missione ili una maniera tanto sod- 
disfacente che i vescovi di Francia 
vollero averlo, dappoi, in tutte lo lo- 
ro adunanze. 11 re lo deputò a Roma 
nell'849 ; ma s'ignora il motivo del 
«no viaggio. Nell' 853 , intervenne al 
secondo concilio rii Soissons, nel qua- 
le fu deposto libinone, arcivescovo ili 
Reims. Malgrado tante occupazioni 
d'importanza e la necessitò di cui si 
lagna , di accorrere conio abate di 
Ferrières, ogni qual volta i fendata- 
rj chiamati erano ad armarsi: cosa 
frequente in que'tcmpi di discordie ; 
mal grado La necessità di cambiare 
spesso dimora onde cercare un asilo 
contro le invasioni de' Normanni , 
non tralasciò di formare un numero 
grande di allievi ragguardevoli, e di 
mettere insieme una biblioteca con- 
siderabile per quel tempo. Mantene- 
va alla Celle Saint-Josse-sur-mcr, de’ 
copisti pertraserivere i libri cui man- 
dar si faceva dall'Inghilterra ; e col- 
tivava altresì con zelo l’ agricoltura 
in pari tempo che le lettere. S’igno- 
ra l’epoca della morte di Lupo ; ma 
più non si rinvengono tracce di lui 
nella storia dopo l'anno 8O2. Egli e- 
ra in commercio di lettere coi più 
do’sovraui del suo tempo ; ed i dotti, 
di cui fu il protettore e l’amico, era- 
no solleciti ai dargli prove della loro 
riconoscenza dedicandogli le opero 
loro. Gli scritti dell'abate di Ferriè- 
rcs sono : I. Liber cpìslolarum. Ta- 
li Lettere, scritte le più a persone 
qualificatissime della Chiesa e dello 
Stato, con uno stile chiaro , elegante 
e vigoroso, sono molto preziose per 
gli schiarimenti cui contengono su 
i personaggi i più ragguardevoli di 
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quel fempo c su gli evènti nei quali 
ebbero parte . Sono in numero ili 
centotrenta. Papirio Masson ne pub- 
blicò la prima edizione, Parigi, i 588 , 
in 8.vo ; ella è zeppa di errori che 
passarono col testo nelle Hibliotechc 
de' Padri, di Colonia e di Parigi. A. 
Diichcsnc le inserì conformi ad un 
antico manoscritto, più corretto che 
quello eli Masson , negli Scriptor. 
Francorum, tom. II, pag. 726-88; 
ma la migliore edizione è , senza 
dubbio, quella di Raiuzio, con note 
che furono male a proposito omines- 
se nella Biblioteca de'Padri, di Lio- 
ne; II De tribus quacstionibus ( li- 
bero arbitrio , pracdeslinatione et 
predo mortis Jes. Clir. ) cuoi cade- 
ris, ec. Tale trattato, in cui l’autore 
segue principalmente la dottrina di 
Sant’Agostino , fu pubblicato nel 
1648, in 16, senza data. L’uditore 
che si celò sotto il nome di Donatus 
Candidili (t), vi aggiunse nna pre- 
fazione curiosa per le particolarità 
cui contiene scila storia dèli’ opera, 
Gilberto Mangnin 1 ’ inserì in una 
llaccolta di opere intorno alla pre- 
destinazione ed alla grazia, Parigi , 
i 65 o, in 4 -to ; ed il |>adrc Sirnioml 
ne fece un'edizione migliore lidie 
precedenti, ivi, ifréo, in 8.vo;III Li- 
na Fila di San Massintino, vescovo 
di Treviri. Parecchi critici 1 " attri- 
buiscono a Lupo, vescovo di Cliàlona 
sulla Marna. — Una Fila di San 
JPigbcrto, abate di Fritzlnr nell’As- 
sia ; due Omelie c due Inni in ono- 
re di esso Santo. Le Opere di Lupo 
furono raccolte, con note, da Bnlu- 
zio, Parigi 1664, in 8.vo; ccon nuo- 
ve correzioni , Anversa ( Lipsia ) , 
1 7 10, in 8-vo. Vedi, per più raggua- 
gli, la Storia letteraria di Francia , 
tomo V, pag. a 55 — 27 2. 

W— ». 

LUPSET ( Tommaso ), figlio di 
un orefice di Londra, nacque in es- 

(1) Congetturare si puh che il p.Griml>crt 
pubblicalo abbia tale rditione; por lo mono ìt 
certissimo ch’ella fu falta sul manoscritto cui 
egli aveva corretto c postillato. 
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sa città, nel 1 4 gt>. Poi che studiato 
ebbe nell'università di Cambridge, 
indi in quella di Parigi, tenne la 
cattedra di rettorica nel collegio di 
Cristo, in Oxford, nella piit distinta 
maniera. Incaricato di accompagna* 
re, in qualità di segretario, Riccar- 
do Pace, inviato di Enrico Vili nel- 
le diverse corti d'Italia, strinse rela- 
zioni co'dotti di tale paese, c d' altri 
siccome il cardinale Polo, Tomma- 
so Moro, Erasmo, ec., indi continuò 
tm commercio letterario con tali 
grandi personaggi . Lupsct poteva 
sperare di correre un onorevole a- 
ringo, allorché mori nel bore degli 
anni, nel l 53 a. I suoi scritti sonoi 
L Trattalo della carità ; II Esorta » 
zioni alla gioventù per eccitarla a 
ben condursi j III Trattato per im- 
parare a ben morire, Londra, 1 Ó 44 , 
i 5 Co, in 8.vo; IV Traduzione del 
discorso di. san G. Crisostomo inti- 
tolato che nessuno può provar male 
se non che per propria sua colpa ; 
V Traduzione del discorso di san 
Cipriano sulC immortalità deli ani- 
ma j VI Traduzione delle Regole di 
Pico della Mirandola per una buona 
vita -, VII Traduzione de Condì j tC 
Isidoro. Le prefate quattro tradu- 
zioni furono stampate a Londra, nel 
lòdo ; Vili In Ciceronis Philippi- 
cos ; IX Sermones ad clerum, pro- 
dicati a Calais ; X Pro Erasmo et 
conira Eeiurn (P. Lia) ; XI In cor- 
ruptos saeculi mores ; XII De ma- 
lis fugiendis -, XI II De morte non 
pertimescenda ; XIV Contro pro- 
fanar in epulis verbi Divini abu- 
sus ; XV Epistolae varine ad Edw. 
Leium IVisenum et Pajrnellum. So- 
no in un libro stampato a Basilea , 
nel i 5 zo, in 4 -to, intitolato: Episto- 
lae alii/uot Eruditomi n. 

T— D. 

LlJItBK ( Gabriele de ), in lati- 
np Lurbaeus, nato a Bordeaux, nel 
secolo XVI, si applicò in gioventù 
allo studiu della giurisprudenza, e 
frequentò per alcun temjio il foro 
con onore. Ottenne in seguito la cat- 
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tedia di procuratore sindaco di Bor- 
deaux, cui cesse a suo figlio, e mori, 
nel Itìi3, in un'età avanzata. Fu uo- 
mo istrutlisimo , e particolarmente 
nelle antichità della sua patria, di 
cui pubblicò diverse raccolte non 
poco stimate. I suoi scritti sono : I. 
Burdigalensium rerum Clironicon 
ad annum 1084, Bordeaux, Simone 
Millanges, i58g, in 4 -to. L’ autore 
fece alcune aggiunte a tale opera, la 
tradusse in francese, e la pubblicò 
col titolo di Chronique Bourdeloi- 
se, ivi, i 5 g 4 , in 4-to. Siccome Lur- 
he avuto aveva la facilità di esamina- 
re i registri cd i titoli del palazzo 
di città, ne trasse molti aneddoti in- 
teressanti e poco conosciuti. Narrati 
vi sono i fatti con semplicità cd in 
poche parole. Havvi inseguito: il 
Discorso sull apparizione delle co- 
lombe bianche , sopra la chiesa di 
san Dionigi, come avvenne la con- 
versione del re ( Enrico IV ) , ed 
una Dissertazione sulle antichità 
trovate presso il priorato di san 
Martino di Bordeaux nel luglio 
del l 5 g 4 , con due stampe in legno, 
rappresentanti il sigillo di Nerone, 
e tre statue, di cui due sono mutila- 
te. Si fatta Cronaca fu continuata 
da Giovanni Damai, avvocato nel 
parlamento, dal i 5 y 4 fino al mese 
di agosto del 1619; ed il p. Fronto- 
ne du Due, dotto gesuita, fece delle 
note e delle correzioni alla parte an- 
tica della cronaca di Lurbe . Tali 
scritti varj fanno parte dell'ediziono 
del 1619; c ristampati vennero con 
alcune aggiunte, nel 1G61, iG-ja, in 
4 .to. Tillet pubblicò una quarta edi- 
zione della Cronaca Bordolese, con- 
tinuata (ino al 1 70 1 , Bordeaux, 1 -]o 3 , 
in 4 -to. Bernardau, avvocato, propo- 
se, nel 1797, di rifare per intero la 
preiàta Cronaca ; ma si limitò a 
pubblicarne una continuazione col 
titolo di Annali politici, letlerarj , 
e statistici di Bordeaux, ivi, 1800, 
in 4 -to, con (ig. ; Il Garumna, Au- 
rigera, Tarnis, Oldus, (cioè): la 
Carenimi, l’ Arricge , il Tarn, l’ Au- 


Digitized by Google 



9 G I.US 

de, cc. ) , cum onomastico gallico 
omnium Aquitaniae urbium , cc. , 
Bordeaux, i 5 g 3 , in 8.vo, libro raro ; 
III Oli antichi ed i nuovi statuti 
della città di Bordeaux , i 5 g 3 , in 
4-to. Tale raccolta, aumentata e cor- 
retta successivamente dai varj edi- 
tori della Cronaca, vi è per solito 
unita ; IV De illustribus Aquila- 
niae viris, a Constantino magno u- 
stfue ad nostra tempora, libellus, ivi, 
i.'xji, in 4-to picc. , libro rarissimo, 
l’ale volumetto contiene delle noti- 
zie non poco superficiali intorno a- 
pli uomini i più celebri della Guicn- 
nn, in numero di centotredici, di 
cui il primo è sant’Ilario, e l’ultimo 
il poeta Du Bartas . Si attribuisco 
pure a de Lurbe : De scholis lilte- 
rariis omnium genlium ivi, i5g2, 
in 8.vo . 

W— s. 

LUSAC (Elia) . V. Lvzac . 

LUSARCHE. V. Luzarches . 

LUSCINIUS ( Otomaro ), lette- 
rato, di cui il nome era N acuto all 
(Ussignolo) , cui tradusse in Latino , 
secondo l’uso del suo secolo ( i ), nac- 
que a Strasburgo nel 1487. Termi- 
nato che ebbe i primi studj tanto 
nella nativa sua città che a Parigi , 
a Lovanio, a Padova ed a Vienna, si 
applicò a quello della lingua greca , 
nella quale lece grandi progressi. Ri- 
tornato in patria, nel 1 5 1 4 divenne 
uno dei primi membri della società 
letteraria istituita in essa città da 
Giacomo Wimpheling. Si fece eccle- 
siastico, e, nel 102 2, conferito gli ven- 
ne un canonicato nel capitolo di S. 
Stefano. Fece ancora frequenti viag- 
giala che il si vede in Italia nel 1 5 1 7, 
a Roma nel 1020, e narra egli stesso 
die dimorato aveva in Turchia, tras- 
corsa quasi tutta l’Europa ed una 
grati parte dell'Asia, o fatto un lun- 

(1) A «unse talvolta, in fronti' allo suo ojv*- 
rf, i nomi di Aidnt, di Fl/nmrla o «!i Progne t 
!»arole che luuuo il medesimo siguìficutv. 


LU8 

ghissimo soggiorno in Ungheria ed 
in Transilvania. Avendo le sue re- 
lazioni co’dotti diffusa la sua fama 
per tutta la Germania, fn chiamato 
in Augusta, onde vi professasse la 
letteratura greca, nella celebre abba- 
zia de’ Ss. Ulrico ed Afra ; ma per 
solo errore se no concluse che vesti- 
to vi avesse l’abito religioso. Al gu- 
sto per la poesia, Luscinius accoppia- 
va cognizioni di musica; c fu quello 
che indusse i Fugger, ricchi ban- 
chieri di Augusta, ad introdurre, 
nella chiesa di San Maurizio, il pri- 
mo organo che si fosse per anche 
veduto in essa città. Quc’negozianti, 
di cui era divenuto amico, gli pro- 
curarono un benefizio, a cui riniin- 
ziò verso il 1 D2t’>, onde ritirarsi a Ba- 
silea. Secondo una lettera di Erasmo 
(la i 5 oct. a , edizione di Leida), egli 
era partito da Augusta per non es- 
sere testimonio degli scandali gior- 
nalieri cui vi davauo gli ecclesiasti- 
ci. Fu eletto primo predicatore della 
chiesa di Basilea: ma i progressi del- 
la riforma 1’ obbligarono di nuovo 
ad allontanarsi ; ed andò verso la li- 
ne del iSag a Friburgo in Brisgo- 
via, dove abitò in casa di Erasmo. 
Luscinius era di un carattere stra- 
no; e si divertiva, nelle occasioni, 
a spese de’migliot i suoi amici. Un 
giorno che andato era a desinare dai 
Certosini, si permise de’ motteggi 
vivissimi contro Erasmo ed i suoi 
partigiani. La conversazione fu rife- 
rita ad Erasmo, il quale non cercò 
che un pretesto per allontanare un 
ospite incomodo. La spesa dell’allog- 
gio e della mensa esser doveva paga- 
ta in comune: Erasmo, che anticipa- 
to ne avova i denari, presentò il con- 
to^ Luscinius si ritirò, il giorno 
dopo, in casa di un ricco abate del 
vicinato, che gli proferse un asilo. 
Non tardò a ritornare a Strasburgo, 
e si crede che vi morisse verso il 
l 535 . Luscinius pubblicò le edizio- 
ni raro e stimate de’ Dialoghi degli 
Dei, di Luciano, in greco, con una 
versione latina, Strasburgo, iSió, 
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in 4 .to; (logli fini grammi di Mar- lai. 'vena, Augusta, i5a3,in 4 .to; id. 
siale, con la traduzione dello parole in tedesco, i5a5,in 8 .yo.La traduzio- 
greclie, ivi, i5i5, in 4.to, e di Aulo nc di Ammonio fu inserita negli 
Gellio, lòai, in 8 .vo. Tradusse in Orthodoxograpbi, e nella llibliotb. 
latino due Discorsi d’Isocratc, ivi, pennini ; e sulla prefàta versione 
sólo, in 4 -to, ed alcuni Opuscoli latina Giovanni de Vauzelles tradus- 
si Plutarco, ivi, i5i(|, c nell’eilizio- se l'opera in francese; YIII Psallc- 
nc delle 0]iere di Plutarco, Basilea, riunì Davieìis,c gr. et hebraicis dia- 
i53o. Egli è autore altresì delle ope- lectis latinitati reddiium , Augusta, 
re seguenti: I. Senarii graeci quin- i5ai, in 8 .vo, libro raro. Luscinius 
genti, et eoamplius, verri, Strasbur- pubblicò, nel medesimo tempo, una 
go (i5i5), in 4 .to; ivi, i5zi, in Traduzione tedesca de’salmi, elio 
8.VO ; II Collectanea sacro-sancta del pari è rarissima. Si può consul- 
graece disccre cupientibus non a- tare su tale doppia versione Schel- 
sgernanda ; quibus pruemiltunlur horn Amoenilat. litterar-, tomo VI, 
elementares hcllenismi, ivi, i5i5, p. c susseg.; IX Joci ac sales, 
in 4 -to. Tale raccolta contiene l’Ora- ivi, i5i4,in8.vo; Strasburgo, iSzg, in 
zionc domenicale, la Salutazione an- 8 .vo,c più volte dappoi. È una raccol- 
gale», i Simboli di A'icea c di sau- ta di favole, tra le quali vene hanno 
t'Atanasio,^ cc.; Ili ffesiodi opera delle licenziosissime ; X Epigram- 
et elies, Calonis mot alia, Cebetis matum graecorum vclerum cenlu- 
tabula, ec. , gr. lat., ivi { 1 5 1 0 ), in riae duae Intimiate donatile , ec., 
4-to; libro ristampato col seguente Strasburgo, lòag, in 8 .vo, in segui- 
titelo: Moralia quaedam distimia to all'opera precèdente; XI Musur- 
e.v variis auctoribus, ec. . Augusta, già seu praxis musicar, illius pri- 
1023, in 8 .vo; IV Instituliones musi- mo quae inslrumenth agitur certa 
cae a ne mine unquamprius pari fa- ratio, duobus libris absolula, ec., 
editate tentarne, Strasburgo, i5i 5, ivi, i536, 1 542 , in 4.to, bislungo: li- 
in 4 -to. Luscinius narra, nella prefa- bro rarissimo, ed ornato d’inta'di in 
adone, che ingegnato aveva la musi- legno, che rappresentano glTstru- 
ca a Vienna, con lode; V Progy- nienti di musica usali a quel tempo 
rnnasniata gruecanicae litterutu- in Germania ed in Francia; XII 
me, ivi, t 5 i 7 , in 4 -to; seconda edi- Allegoriae simul et tropologiac in 
zione, aumentata, ivi, i5a3, in 4-to; locos utriusque Testamenti Scie- 
Mi Grunnius sopì lista, sire pelagus c(iorer,ec., Parigi, i55o, in 8 .vo. Tra 
hurnanac miserine , quo docetur le altro sue opere indicheremo sol- 
tilrum hominis an bruti animanlis tanto le seguenti, che sfuggirono al- 
nnlura ad virtutem et felicitatela le ricerche del laborioso JN’iceron; 
Jiropius accedili , ivi, if>22, in 8 .vo. XIII Ex I.uciano guarda in farà 
timo dc'dialoghi tra Misobarbaro, recens tradurla. Somnium l.ucia- 
leltcrato, e Gruifnio, sofista, il qua- ni, inprimis ef/icax ad studia l ite- 
le avendo avuta una contesa caldis- riirutn incitamentum , Strasburgo, 
sima alcun tempo prima in una ibi 7 , in 4.to di 42 pag.; XIV Sum- 
scuola, era stato trasformato in por- ma Summarum quae Spire strina 
co dal suo avversario. Tale voluniet- dicitur, ivi, 1 5 1 8 , in foglili 480 pag. 
to è raro non che singolare. Schei- compilazione teologica, di cui ven- 
horn ne diede ragguaglio nel tomo nero in luce dappoi per lo meno at 
X delle sue Amoenilatcs intera- tre diciannove edizioni enumerate e 
riae ; VII Evangelica bistorta ex descritte negli Scriptores praedica- 
qualuor cvangelistis perpetuo tono- tortini di F.cliard (II, 5G) all’articolo 
re continuata ex Ammonii Alexan- di Silvestro Mnzolino de Prierio, 
drilli fragmenlis quibusdamje gr. in autor» dell’opera. Ma il p. Echurd 
34- 7 
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non conobbe l'edizione pubblicala 
da Luscinius, die sembra la prima ; 
XV Exercitium veteris arlis , su- 
per praedicabilia Porpltprii. — 
Exercitium super omnes tracla- 
lus panforum logicalium. Introdu- 
clorium compendiosum in sphae- 
rnm , ec. , per Mag. Juan. doga- 
viensem, ivi, 1 5 i 7, c 1 5 1 8, in 4-to. 
La prima edizione di tali libri ele- 
mentari di filosofia scolastica era sta- 
ta pubblicata a Cracovia nel i 5 o 4 e 
lóoG; XVI Una traduzione tede- 
sca di un opuscolo scritto da Paolo, 
vescovo di Fossombrone, per dissi- 
pare i vani terrori sparsi da alcuni 
astrologa i quali annunziavano un 
nuovo diluvio : l'originale latino eia 
comparso neKi 5 z 3 eia dedicatoria 
della versione di Luscinius, ai Fug- 
ger, è del giorno primo di gennajo 
del 10:14. (Bau rugarteli, Notizie di 
libri curiosi, n. u a 5 , tomo V, pag. 
4 t e 42, not.)j XVII Una versione 
tedesca del Jacobi fontani, de bello 
Rliodio, Augusta, i 5 n 8 , in 4 -to: l’e- 
diziobe originale latina è quella di 
Roma, 1 5 2 4 , in fogl. (e non quella 
di Hagucnau, >527, in 4 -to, siccome 
suppone Rotermund). Havvi un rag- 
guaglio di Otomaro Luscinius nelle 
Memorie di Niceron, tomo XXXII. 

W— s. 

LUSICNANO (Guido di). Fedi 
Guido. 

LUSIGNANO (Stefano di), del- 
la famiglia reale di Cipro ( F. Gui- 
do), nacque a Nicosia, capitalo dell' 
isola, nel 1 53 ^. Di lui non si sa che 
quanto se ne legge nelle sue opere. 
Filtrato per tempo nell'ordine di 
san Domenico, rinunziò al nome di 
Giacomo cui ricevuto aveva nel bat- 
tesimo, onde assumere quello di Ste- 
fano. Fu suo maestro un uomo dot- 
to c virtuoso. Giuliano, vescovo de- 
gli Armeni dell'isola di Cipro , ed 
approfittò delle sue lezioni. Non ave- 
va per anche trenta anni, quando 
fu eletto vicario da Andrea Aloceui- 
go e Serafino Fortibraccia, successi- 
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vamente vescovi di T.imisso, Presa 
dai Turchi l'isola di (apro, nel 1571 
( F. Bagi.iom ), Stefano di Lusigua- 
110 passò in Italia, e dimorò in varie 
città, adoperando con ogni sua cura 
a liberare i suoi genitori schiavi in 
Turchia. Andato a Parigi nel 1077, 
vi era tuttavia nel 1087: non è noto 
se vi rimanesse più a lungo, o se le 
discordie della Lega, giù incomin- 
ciate da tre anni , e che andavano 
ogni giorno crescendo , ne lo faces- 
sero uscire. Uno scrittore (il p. V. 
AI. Fontana, nel suo Theatr. domi- 
nic. ), afferma positivamente che il 
papa Sisto V ( il quale regnò dal 1 585 
al i 5 qo ), creò Lusignano vescovo 
titolare di Limisso. S ignora il luo- 
go della sua morte : pare certo che 
avvenisse, nel i5<)0 ; un solo autore 
fba protratta fino al jógS. Stefano 
di Lusignano è autore di un nu- 
mero non poco grande di opere : 
L Descrizione e Storia compendio- 
sa deir isola di Cipro, dal tempo 
di Noè fino al i 5 qa ; in 4 -to, Pa- 
rigi, i 58 o. Il libro era stato pubbli- 
cato in italiano, a Bologna, 1573, 
col titolo di Corografia e breve i- 
storia universale delC isola di Ci- 
pro principiando al tempo di Noè 
per invino al 1572. Si scorge dal so- 
lo titolo, che l’autore là- risalire un 
po’troppo la storia della sua patria ; 
di fatto, afferma che Cipro fu po[>o- 
latu da un nipote di Noè ; egli trova 
facilmente de'fondatori ad ogni cit- 
tà dell'isola^ e nel corso delia sua 
storia, vaiano pochi fatti, che, a 
snodile, noli sieuo stati annunziati 
da rivelazioni, o da alcuni miracoli 
clamorosi. Nondimeno tale opera, la 
più conosciuta eli tutte quelle dell’ 
autore, contiene delle cose di rilie- 
vo, e tra le altre due relazioni di 
Angelo ( lalcpiano , compatriotta e 
confratello di Lusignano, sulla pre- 
sa di Nicosia e di l'amagosta fatta 
dai Turchi( 1 57 1 ) ; II Cinque discor- 
si in italiano, intitolati Corone, su 
i doveri de’principi ; dedicati al re 
di Francia Enrico 111 , Padova, i 5 77, 
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LUSITANO. V. Amato c Z ir. ut. 
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in t,.lo ; HI Storta generale de' regni 
di Gerusalemme, Cipro, Armenia, 
e luoghi circonvicini, ec... dal dilu- 
vio universale Jino alt anno 1072, 
Parigi, 1079, in 4 -to- Si fatto libro 
altra cosa non è che la prima ojiera 
«li Lusignano intorno all'isola <h Ci- 
pro, alla «piale aggiunse una prima 
parte concernente la storia «li Geru- 
salemme non che i principi che ri 
regnarono, specialmente negli ulti- 
mi tempi, ed in particolare i Lusi- 
gnani ; LV Genealogia della reale 
casa di Borbone , Parigi 1 58 o, in 
«piatirò in fogl. Criticata ne venne, 
con ragione, la poca esattezza ; far si 
può il medesimo rimprovero ai nu - 
merosi lavori di Lusignano sulla ge- 
nealogia; V Tre opere per provare 
la necessità ed eccellenza della vita 
monastica. La seconda, curiosa non 
poco, di cui il titolo èB aviXuòt su\tt- 
x»iif m (ornamento reale), contiene 
una lunga enumerazione de’ perso- 
naggi celebri dell'uno e dell’altro 
sesso che scelsero la vita religiosa , 
lai terza à un elenco particolare dei 
principi che vissero nella medesima 
condizione ; VI Genealogia di scs- 
salitosene case nobilissime, parte 
di Francia, e parte straniere, usci- 
te da Meroveo, figlio di 7 'eodorico 
11 , re di Austrasia, con gli stemmi, 
in 4 -to, Parigi, l 58 tj; VII Un’opera 
relativa alle pretensioni «li diversi 
principi dell’ Europa sul regno «li 
Gerusalemme, dedicata al senato di 
Venezia, in 4 -to, Paù |^ 586 ; Vili 
Finalmente, alcun^^HsrnU sulla 
storia c genealogia ^^Ka'crhi re e 
di parecchie famigli^MP le altre di 
quella de’Lusiguani. ^i parte che 
concerne quest’ ultima tanàglia è 
più esatta del rimanente. 

D— is. 

LUSEN'CE. V. Lucusge (1). 

(l) Allr particolarità po%tc nell* articolo Lu» 
cinge , aggiungeremo le seguenti intorno agli 
•critli «li Menato di Lusinge (in tale gniva egli 
•cmeva il suo nomi* nelle ojnte da lui pubbli» 
cale), il primo osto di Renato di Lusynge, 
ctmtcnmiU U traduzione francete del Dispreat a 


LUSSAN (Francesco n’ E, SPA fi- 
nis de ) . V. Albeterre, nel Siip- 
plimento . 

LUSSAI (Mcrcherits de), nac- 
que a Parigi, verso La fine dell’ an- 
no 1682. Alcuni SCTittori dissero, 
senz' appoggiare f opinione loro a 
testimonianze autentiche, ch’ella e- 
ra figlia naturale di un cocchiere e 
di un’astrologa, chiamata la Fleury. 
Se prestiamo fede a parecchie noti- 
zie necrologiche o letterarie del se- 
colo passato, la Lussan era debitrice 
della vita ad un commercio galante 
tra il principe Tojnmaso di Savoja , 
conte «li Soissons, fratello del cele- 
bre principe Eugenio, ed una corti- 
giana di cui s’ignora il nome. È cer- 
to che il principe fino dall' infanzia 
le fu prodigo di ogni dimostrazione 
di tenerissimo alletto, e che molti- 

iti mondo dall’italiano del dottore 0. Botere, 
fu stampato a Parigi, presso a Perier, i586, in 
8.VO, di 3G4 pag. La Storia delt origina, di' prò- 
gretti e della decadrò sa dtU impero de Turchi, 
Parigi, C bevali er , i G ■ 4 • in ft.vo , di 38o pag. 
non fr che nna ristampa del trattato Della na- 
scita, dmrata t cadmia degli itati, con una 
nuora dedicatoria c senza altro cambiamento 
che la Imposizione di alcuni capitoli, e Tag- 
giunta di un Compianto degli schiavi cristiani 
tradotto dal* latino di Sleidan ehe tradotto Ta- 
rma anch’egli dallo slavo. 11 recchio titolo, 
Delia nascita re. degli stati , non dara un’idea 
del soggetto dell'opera : il nuovo editore, P. Da 
Pallici, o Pcllier, gentiluomo bretone, sup|<o> 
uendo morto l'autore, fece arditamente ristam- 
pare T opera sotto il proprio suo nome, me- 
diante il cambiamento del frontispizio: ma per 
sua mala sorte Lueinge era a Parigi, u«b par- 
lare del libro nel momento in cui stara per 
venire in luce , intento lite al contraffattore , ed 
fUenne la restituzione della sua proprietà , a cui 
mise quindi un nuovo frontispizio col suo nome 
ed un avvertimento al lettore, nel «piale chiama 
sullo sfrontato plagiario il disprezzo pubblico, e 
discon fessa il Compianto degli schiavi nella com- 
positinue del quale egli non ebbe parte; le de- 
dicatorie ed il privilegio del re sono per altro 
in nome di Du Pelliel . L’ opera era già stata 
tradotta in inglese (TAe heginninge , ec.) da G. F. 
(Giovanni Finet), Londra, G. Bill., 1606, in 4**o, 
di 13 e *63 pag. ; ed in latino da Giacomo 
Gender d'IIcroltzberg ( Da angmento «c. ), Franr- 
(ort , 1609, in H.vo. 

€. M. P. 
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plicava, per l’educazione della gio- 
vane di Lussati , i bcncfizj, e le cu- 
re coi di rado sì inclinati siamo a 
prendersi pei figli di uno straniero. 
Le fece anche assumere le armi di 


Savoja ; favore straordinario che au- 
torizza soprattutto a supporre, nel 
cuore del principe, altri sentimenti 
che quelli di un semplice protettore. 
Del rimanente, importa pochissimo 
oggigiorno di conoscere la vera ori- 
giue della Lnssan. Nelle opere sol- 
tanto che uscirono dalla sua penna 
ella ha i maggiori suoi titoli al giu- 
dizio cui daranno i posteri di lei. Si 
fece per tempo distinguere per nn 
imperioso bisogno di sapere, e per 
una facilità meravigliosa di memo- 
ria: il suo merito personale convali- 
dato dalla protezione segnalata dei 
dite principi di Savoja, la fece am- 
mettere nelle case le più ragguarde- 
voli. Seppe inspirare ai principi di 
Gondò e di Conti, una calda c dure- 
vole benevolenza . Di venticinque 
anni ebbe occasione di legare ami- 
cizia col dotto Uezio, vescovo di A- 
vranches . Non è noto se da prima 
egli si provasse di condurre la gio- 
vane dama allo studio di materie re- 
ligiose ; è però noto cho le consigliò 
di comporre de'romanzi; ed il con- 
siglio del prelato si trovò giustifica- 
to dalla prima opera di talo genere 
pubblicata dalla de Lussan. La Sto- 
ria della contessa di Gondès, che 
venne in luce nel 1780, 2 voi. in iz, 
ebbe a bastanza voga perchè se nc 
contendfcsse la gloria all’ nutrice. Si 
pretese che fosse stata assistita, in 
tale bel saggio, da De La Serre, gen- 
tiluomo di Cabors, autore di parec- 
chie opere drammatiche, da lungo 
tempo obbliate. Egli seco viveva nel- 
la più stretta intimità. La durata di 
tale relazione, la quale non lini che 
come avvenno la morte «li La Serre, 
in età di quasi cento anni, fece anzi 
credere che fossero maritati ; pare 
certo però che egli non conservasse 
presso di lei che il titolo di amico , 
dopo di aver avuto i diritti di un a- 
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mante. Per certo La Serre era inca- 
pace di comporre nessuna delle opere 
della sua amira: ma siccome era uo- 
mo di buon gusto, la de Lussan gli 
fu debitrice almeno di buoni consi- 
gli. 11 pubblico attribui pure ad al- 
tri letterati parecchi romanzi pub- 
blicati da poi dalla Lussan. L aliate 
di Boismorand fu tenuto per antore 
degli Aneddoti della corte di Fi- 
lippo Augusto, che ella pubblicò , 
nel 1733 e 1738 , in 6 voi. in is; e 
credute furono di Baudot de Juilly, 
alcune delle opere storiche cui ella 
stampò in un'età più avanzata. La 
de Lussan ebbe, in ciò, comune la 
sorto con le più delle donne che si 
resero celebri nell’ aringo dello let- 
tere. Troppo sjiesso fu loro contesa, 
senza fondamento, la proprietà del- 
le oliere loro ; nè v’ ha prova che la 
de Lussan non sia stata pure in ciò 
soggetta ad un’ ingiusta preoccupa- 
zione. Si leggono le particolarità se- 
guenti intorno ad essa in un Rag- 
guaglio che pubblirato venne dopo 
la sua morte, » La sua bsonotnia non 
ss indicava le doti cui sortite aveva 
si dalla natura : era losca e bruna al- 
ti i eccesso. Chiunque udita l’ avesso 
n senza vederla , tenuta l’ avrebbo 
si per un uomo ; e chiù nque l’ avesse 
si veduti senza ch'ella parlato aves- 
11 se, 1 * avrebbe altresì creduta nn 
ss uomo. La sua voce ed il suo scm- 
» binate non appartenevano al di 
ss lei sesso; ella però no aveva l’ani- 
11 ma. EratMkun, compassionevole, 
11 eli graoJKfc rhti, generosa, e 
ss capace ^Buh 1:; continuata ; 
e sog i bi al 1 ^oliera, e non mai 
n nlf odio' Ella ; 1 nò delle fragilità; 
si ma la fissiono sua principale fu 
11 «niella ili lare delle buone azioni . 
si Èra vivace, gaja, e per mala sorte 
11 assai ghiottona . L’ eccessivo mun- 
ii giare fu nondimeno l’occasione, 
11 ma non la causa della sua perdita, 
» che attribuire si deve allignoran- 
si za di un chirurgo, il quale le or- 
li dinò un bagno, per rimeilio di a- 
si vere soverchiamente mangiato . ** 
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La de Lussati mori a Parigi, il gior- 
no 3 1 di maggio del 1 ^ 58 . Oltre la 
Contessi di Condbs, e gli Aneddoti 
di Filippo Augusto, di cui parlato 
abbiamo, le opere a cui ella mise il 
6uo nome, sono: I. Le V eglie di Tes- 
saglia, Parigi, 1781, un voL in 12; 
simile, terza edizione, aumentata cji 
tre veglie, ivi, i^i. 4 voi. in 12. E 
una raccolta di novelle, in cui l'au- 
tricc tutti impiega gli espedienti 
della magia. Vi si trovano de’qùadri 
tutti grazia e dolcezza; ma siccome 
le prefate novello sono, presso che 
tutte, composte sul medesimo mo- 
dello, nc diviene in line monotona 
la lettura; Il Memorie segrete, e 
raggiri della corte di Francia sot- 
to Carlo FUI, 1741, **> 12. La de 
Lussan seppe connettere col raccon- 
to degl'importanti eventi di quel 
regno, alcuni caratteri episodici be- 
nissimo delineati, e parecchie situa- 
zioni interessanti ; III Aneddoti 
della corte di Francesco I, 1 1^8 , 3 
voi. in 1 1 ; tale opera non sarebbe 
inferiore alla precedente, se gli av- 
venimenti non vi rimanessero come 
annegati entro molte particolarità 
inconcludenti; IV Annali galanti 
della corte di Enrico 11, 1 749, a 
voL in 12. Sotto tale titolo, l'autrice 
dipinse con leggiadria, ma in lun- 

f ó, la passione funesta del conte di 
ireux per una sua sorella; V Sto- 
ria di Maria d Inghilterra, 1749, 
in 12. Un fatto di storia interessan- 
tissimo per sè stesso, vi è ornato di 
particolarità dilettevoli; VI Storia 
della vita e del regno di Carlo VI, 
1 753, p voi. in 12; VII Storia del 
regno di Luigi XI, 1 705, 6 voi. in 
12 ; Vili Storia dell ultima rivolu- 
zione di Napoli , ec., 1766, 4 voi. in 
1 2 ; tradotta in russo, da Timoteo 
Malighin , Pietroburgo, 1776, in 
8.vo. Le prefate tre opere sono quel- 
le che attribuite vennero all’abate 
Baudot de Juilly. Si avrebbe però 
potuto lasciare alla Lussan l’onore 
di averle composte, senza accrescere 
gran fatto la sua riputazione lutto- 
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rana, e senza nuocere a quella dell’ 
abate Baudot. L’autore, chiunque 
siasi, vi si è appena collocato nel nu- 
mero dc’mediocri storici; IX Vita 
del bravo Crillon, 1 •jb’], 2 voi in 
1 2 ; ultima produzione della Lussan, 
che non è superiore nò inferiore al- 
le tre storie precedenti. I caratteri 
ed i costumi di que’ tempi vi sono 
delincati con bastante verità; ma n’ 
è diffusa e nojosa la narrazione. Sì 
crede che la de Lussan sia pure au- 
trice di un romanzo intitolato: Sto- 
ria di Mourat e di Sofia, per m. 1» 
di L'", quantunque sia stata attri- 
buita in quel tempo alla de Lubert. 
In generale lo stile di tale dama ò 
naturale, dolce e facile, ma prolisso. 
La grazia e la delicatezza de’colori 
piuttosto, che il brio, il vigore e 1’ 
invenzione, sono il carattere delle 
sue opere. Nessuna ve n’ha in cui 
non occorrano de’tratti commoventi 
di sensibilità, de’ pensieri ingegnosi 
e talvolta profondi. In somma, quan- 
tunque, ai nostri giorni, abusato sia- 
si molto di tale genere, la lettura 
dc’romanzi storici della Lussan rie- 
sce tuttavia oggigiorno dilettevole, 
ed anche istruttiva. * 

H. D. 

LUSSEMBURGO . V. Lux**- 

BOURG. ‘ . , 

LU TAZIO CATULO. V. Ct- 
tupo. 

LUTERO (Martino), il piò fa- 
moso novatore religioso del secolo 
dccimosesto che ne produsse un nu- 
mero sì grande, nacque il giorno 10 
di novembre del 1484, in Eislcbcn, 
nella contea di Mansfeld, in Sasso- 
nia, da un padre che lavorava nelle 
miniere. Matteo Orasser nana che 
il giovane Lutero mentre studiava 
in Eisenac, andava mendicando il 
pano di porta in porta, cantando de* 
cantici c delle canzoni, per eccitare la 
carità delle unirne generose. La pri- 
ma sua vocazione fu quella del loro, 
pel quale mostrava felici disposisi»- 
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ni. Egli ottenne, nel i5o5, nell’u- 
niversità di Erf'urt, il grado di mac- 
«tvo in filosofìa : ma la sua immagi- 
nazione, pronta ad accendersi, ri- 
masta essendo colpita dal innesto ac- 
cidente di un amico uccisogli a lato 
da un fulmine, léce nascere nella 
sua mente delle triste riflessioni che 
l’indussero, il medesimo anno, a 
chiudersi nel convento degli Ago- 
stiniani di Erf'urt. I suoi genitori e 
gli amici suoi nulla trascurarono per 
distorlo da tale risoluzione. 11 primo 
suo fervore per le osservanze mona- 
stiche, e soprattutto pel digiuno, fu 
si ardente, che gli accadde spesso di 
passare più giorni senza mangiare e 
senza lierc. Mandato, da suoi supe- 
riori, onde studiasse la teologia, nel- 
la nuova università di Witlemberg, 
l'applicazione sua cd i suoi talenti il 
fecero scegliere per uno de’professo- 
ri dell’università. Nel »5io, fu in- 
viato a Roma per gli affari del suo 
ordine ; e le dissolutezze di cui fu 
testimonio, dicono gli storici prote- 
stanti, incominciarono ad inspirargli 
forti preoccupazioni contro il capo 
della Chiesa e contro tutta la sua cor- 
te. Non tardò a tornare in Sassonia. 
All’elettore Federico piacquero tal- 
mente i suoi sermoni, che volle as- 
sumersi ogni spesa pei suo dottorato 
( lòia). Fino allora Lutero si era 
fatto osservare per ardentissimo ze- 
lo in favore dell’autorità del papa, 
in tutta l’estensione che le danno 
gli oltramontani, nonché per gli al- 
tri punti di dottrina e di disciplina 
ai quali si oppose dappoi con tanta 
violenza. Il suo zelo era tale, che 
disposto si sentiva, egli diceva, a 
portare le prime legne per far ab- 
bruciare Erasmo il quale in dispre- 
gio dcU'antorità pontifìcia, aveva o- 
sato ih scrivere contro la messa, con- 
tro il celibato degli ecclesiastici, e 
contro l’ invocazione dei Santi. La 
lettura dei libri di Giovanni Jiuss 
non tardò ad inspirargli del disgusto 
per le vane sottigliezze e per la bar- 
bara favella degli scolastici del suo 
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tempo, disgusto che avvoco a poco 
si convertì in un odio ognora cre- 
scente per le pratiche della chiesa , 
Intraprese pertanto di spianarsi una 
nuova strada ; e la natura gli aveva 
dato tutti i mezzi di riuscirvi. Un 
carattere impetuoso, suscettivo di ap- 
passionarsi fortissimamente per un 
oggetto, e di abbandonatisi onni- 
namente, scnz.a voler ascoltar nttlla 
di quanto avrebbe potuto ricondur- 
lo a partiti moderati ; un’ immagi- 
nazione ardente, nno spirito nuda- 
to dallo studio, un’eloquenza natu- 
rale, una voce forte, robustissima 

E etto, una penna instancabile ; qucl- 
i facilità ui parlare cui danno la 
violenza e l’entusiasmo; da ultimo, 
la pertinacia che s’irrita delle con- 
traddizioni : tali sono le qualità e i 
difetti che, assicurando a Lutero suc- 
cessi di cui il lusingava il suo orgo- 
glio, lo rendevano ognora più ardito 
e più intraprendente. Fin dal i5iG, 
annunziò, m pubbliche tesi, i ger- 
mi de’nuovi dogmi cui sostenne po- 
scia con tanta pubblicità e romore. 
L’anno seguente , Staupiz, vicario 
generale degli Agostiniani in Ger- 
mania, gli commise di difendere il 
suo ordine contro i Domenicani, nel- 
la famosa controversia delle indul- 
genze. Si vede, per tali due date , 1* 
errore di coloro che tengono Lutero 
non incominciasse a dogmatizzare 
che in occasione di tale controver- 
sia. Lutero, non contento di oppu- 
gnare, ne'suoi sermoni, l'abuso del- 
la cosa , pubblicò un Programma 
contenente <j5 proposizioni le quali 
combattevano direttamente le indul- 
genze in sé stesse . Il domenicano 
Tetzel vi rispose con un programma 
pili diffuso ; poi, depanenaa la sua 
qualità di parte, per assumere quel- 
la di giudice, fece ardere, come in- 
quisitore , il programma del suo 
competitore, di cui i discepoli usa- 
rono rappresaglie dando alle fiamme 
il suo. Fu tale evento come una di- 
chiarazione di guerra : si vide tosto 
una quantità di teologi ingerirsi nel- 
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l i disputa, Lutero approfittò accor-, Lutero una ritrattazione pubblica, 
tornente delle esagerazioni dei suoi e, in caso di rifiuto, d'assicurarsi dei- 
avversa rj sull’autorità del papa, tnen- la sua persona, e di farlo tradurre a 
tre scriveva al pontefice romano let- Roma, Lutero, costretto daU’elcttore 
tere sommesse e rispettose supplì- di Sassonia, suo protettore, di edu- 
candolo a non lasciarsi preoccupare parire al cospetto del cardinale,, gli 
da’ suoi nemici. Fin' allora quel l’uo- tenne testa in due conferenze parti- 
co era una scintilla facile da spegno- colori, e si ostinò sempre a chieder- 
le , proscrivendo gli adissi ridicoli gli una discussione pubblica. Gaeta- 
dei due partiti, ed ordinando ai su- no, riguardando come disdiccvole al 
periori rispettivi di contenere i loro suo carattere, jl discendere sui ban- 
jnonaci. Ma alcuni principi di Gcr- chi per cimentarsi con un semplice 
mania avendo tolto a pretesto tali monaco, gli lasciò scorgere l’oggetto 
novità pei loro interessi particolari, ulteriore della sua comincssionc ( f. 
si vide, in breve tempo, diffondersi Gaktano). Il novatore temè la sorto 


l’ incendio nella maggior parte degli 
Stati del Settentrione. La Francia 
ancb'essa non andò allatto immune 
dalla combustione. Leone X, d’ un 
carattere inclinato alla dolcezza, po- 
co versato nelle materie teologiche, 
inteso a politici raggiri , attorniato 
da poeti, da musici, da oratori c da 
artisti, tenne che tale dìsputa fosse 
una semplice contesa di corporazio- 
ni, alla quale non bisognava dare 
troppa importanza facendovi inter- 
venire l’autorità. L’ imperatore Mas- 
similiano non ne giudicò si leggier- 
mente. V eduto avendo, nel discredi- 
to delle indulgenze, la privazione 
d’un mezzo sul quale aveva calcolato 
per fare la guerra ai Turchi, trasse 
il pontefice dal suo assopimento. Le 
proposizioni erronee del professore 
di Wittemberg, sulla materia della 
giustificazione c su quella dei sacra- 
menti, cui aveva intromesse nel suo 
scatenamento contro le indulgenze, 
erano altronde d’un tenore da ren- 
dere il suo zelo sospetto . Leone, a- 
vendolo invano citato a Roma, ri- 
mandò l'aflàrc al cardinale Gaetano, 
suo nunzio alla dieta d' Augusta . 
Gaetano, politico espertissimo, ave- 
va concetto del più dotto teologo del 
sacro collegio: gli scrittori protestan- 
ti lo dipingono come uno spirito ar- 
.dentc, impetuoso, pili valente nelle 
sottigliezze della dialettica che ver- 
salo nello studio dcll’antirbità. Data 
gli fu commissione di ottenere da 


di Giovanni 1 lussi fuggì segreta- 
mente, dopo di aver fatto affiggere 
un atto con cui ricusava il su" com- 
petitore come autico generale «lei 
Domenicani, e col quale si appellava 
del papa male informato al papa 
meglio informalo. L’elettore di Sas- 
sonia aveya da principio protetto Lu- 
tero soltanto come un professore co 
lebre che dava risalto alla sua uni- 
versità nascente : in seguito prese 
gusto per la sua dottrina, e dii enne 
suo dilénditore contro le stesse po- 
tenze. L’università di VittembCi ga, 
convenne ne'suoi sentimenti. Bal- 
danzoso di tali conquiste, il monaco 
Agostiniano scrisse al papa, ai nun- 
zj, ai principi, a Francesco I, ed a 
Carlo Quinto, con un misto di pie- 
ghicvolczza c d’audacia, che annun- 
ziava pari orgoglio cd inquietudine : 
tolseftopra ogni cosa a guadagnare 
il popolo, e, per piacergli, non ser- 
bò nè misura , nè decenza ne’suoi 
scritti. Gli animali più vili, i luoghi 
pili infetti, gli oggetti più ributtan- 
ti, gli somministrarono le sue com- 
parazioni, cd imbrattarono presso- 
chè tutte le pagine do’suoi libri. Le 
ingiurie grossolane, gli amari scher- 
ni, le indecenti facezie che i poeti 
dell’ antica commedia pongono in 
bocca ai servi, ripullulavano sotto la 
penna di Lutero, ’e si applicavano, 
senza distinzione di grado c di stato, 
a tutti coloro che avevano la mala 
sorte di non andargli a sangue. U 
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manto realo non guarenti dall’ impu- 
denza de stini sarcasmi Enrico Vili, 
elle si era degradato lino ad entrare 
in lizza con lui ( F . Enrico Vili ). 
Lutero dipingerà con le sue usate 
esagerazioni le estorsioni della corte 
romana, a cui dava il nome di gran- 
de prostituta ; il lusso ed il tasto dei 
prelati, i quali chiamava lupi vora- 
ci, le fraudi e l'ipocrisia dei frati, 
cui trattava di farisei e di sepolcri 
imbiancati. Talvolta assumeva lo 
stile dei profeti , minacciando dei 
giudizj di Dio coloro che ricusavano 
di sottomettersi al suo nuovo vange- 
lo. 1 precetti della Chiesa, la legge 
del celibato ecclesiastico, i voti mo- 
nastici, l’astinenza dalla carne, l’ in- 
vocazione dei santi, la gerarchia sa- 
cra, ec., ec., non gli sembravano che 
ornamenti superflui d’ un edilizio 
gotico, dannato alla distruzione ; se- 
condo lui non faceva più d'uopo nò 
di papa, nò di cardinali, nò di aba- 
ti, nè di officiali tà ec., ec. In mezzo 
a tale nuova dottrina, i beni immen- 
si donati alla Chiesa , tanti ducati, 
contee, abbazie, grandi feudi, deci- 
me, stavano per rimanere senza le- 
gittimi possessori, e motivo era que- 
sto uno de’più cllì caci per acquistar- 
ti zelanti partigiani tra i principi, i 
magistrati cd il popolo. Scrisse con- 
tro il purgatorio, la confessione au- 
ricolare, il libero arbitro, la comu- 
nione sotto una sola specie. Dei sette 
sacramenti conservò soltanto il bat- 
tesimo c l'eucaristia, togliendo anche 
al Sagrifizio della messa la qualità di 
essere propiziatorio pei vivi e pei 
morti; negando le transustanziazio- 
ne, però che, confessando la presen- 
za reale, diceva che il pane ed il vi- 
no restavano, dopo la consacrazione, 
del pari che il fuoco in una massa di 
ferro rovente, e l'acqua in un$i spu- 
gna. Onde produrre tale rivoluzio- 
ne nella dottrina della Chiesa, Lute- 
ro prendeva le mosse da questo prin- 
cipio fondamentale , il quale, sotto 
la penna dei bociniani, ha condotto 
alla distruzione degli stessi antichi 
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dogmi ch’egli aveva rispettati, cioè j 
che Iddio eolo ha il diritto d’impor- 
re leggi ai cristiani ; che le sue vo- 
lontà, registrate nei libri santi, vi ri 
trovano adattate all’ intelligenza dei 
più semplici ; che nessuna autorità 
sulla terra è infallibile, nè ha il di- 
ritto di sottomettere le coscienze . 
In virtù della sua missione, che pa- 
reva affidatagli dal Cielo, predicava, 
visitava, correggeva, sopprimeva ce- 
rimonie, ne istituiva altre, creava, 
cacciava pastori . La sna immagina- 
zione focosa riscaldò gli spiriti , co- 
municò il suo entusiasmo, fu riguar- 
dato come un apostolo, e distaccò li- 
na grande jiarte della Germania dal- 
la comunione romana. Sorpreso an- 
ch’egli dalla rapidità de'suoi progres- 
si, gridava con la sua esaltazione a- 
hituale : » Non ho ancora posto ma- 
« no alla minima pietra per isveller- 
n la : non ho fatto appiccar fuoco a 
» nessun monastero, c quasi tutti i 
» monasteri sono devastati dalla mia 
» penna e dalla mia bocca; e si pub- 
« blica che, senza violenza, ho fatto 
» io solo più male al papa, che non 
» ne avrebbe potuto fare nessun re 
ti con tutto le forze del suo regno “ . 
La prima censura di tante innova- 
zioni parti dalle università di Colo- 
nia c di Lovanio. Leone X pubbli- 
cò alla fine la sua bolla dei lòdi giu- 
gno i5zo, per la quale condannava 
quarnntuna proposizioni con vaghe 
qualilioazioni. Echio, insignito del- 
la dignità di nunzio delle corti ili 
Germania per far eseguire la bolla, 
raccolse quante opere potò trovare 
di Lutero, e le fece ardere con gran- 
de apparato nelle città principali . 
Lutero usò rappresaglie. Ai i5 di 
dicembre dello stesso anno, dopo di 
avere sparso un nuovo scritto in cui 
il papa era trattato da tiranno em- 
pio , d' Anticristo , ec. , diede alle 
fiamme , nella pubblica piazza di 
Wittemlierg, la nuova bolla , le de- 
cretali, e la raccolta di tutte le de- 
cisioni della Santa Sede . La mede- 
sima scena .'vy venne a Lipsia cd iu 
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nitro cittì dove già prevaleva il nuo- 
vo vangelo . Tale audacia che in 
Lutero era uu riletto del suo ca- 
rattere sempre inclinato ai partiti 
violenti, riuscì per gli eventi, un at- 
to di politica vantaggioso alla sua 
causa. Il popolo, vedendo artiere la 
bolla d'un papa da un monaco, per- 
dette macchinalmente lo spavento 
religioso che gl’inspiravauo i decreti 
del sommo poutelicc, c la lidiicia che 
aveva fin allora posta nelle indulgen- 
ze. Leone X pubblicò, ni 3 di gen- 
najo i5j i, una seconda bolla, la (pia- 
le non fece più frutto della prima . 
Lo stesso anno, Lutero ottenne da 
Girlo V un salvocondotto permear- 
si alta dieta di Worms . I suoi ami- 
ci, cercando di distarglielo con 1’ e- 
sempio di Giovanni Iliiss c di Giro- 
lamo da Praga, rispose che, quando 
fosse cerio dì trovarvi tanti diavoli 
quante vi erano tegole sulle case , 
gli affronterebbe con la medesima 
costanza. Che poteva egli temere di 
fatto, annoverando ornai tra i suoi 
proseliti un elettale, alcuni princi- 
pi, e varj deputati delle cittì» impe- 
riali Perciò tale monaco il quale, 
due anni prima, non aveva potuto 
procurarsi un cavallo da nolo per 
trasferirsi in Augusta, divenuto .l’a- 
postolo ed il legislatore d’una parte 
considerabile della Germania, si fe- 
ce allora scortare da cento gentiluo- 
mini, armati di tutto punto. Il suo 
ingresso a Worms ebbe sembianza 
d’un trionfo: traversò le strade, sa- 
lito sopra un carro, in mezzo ad un 
coucorso prodigioso attirato dalla sua 
riputazione. Introdotto nell’assem- 
blea, riconobbe le sue opere, e pro- 
ferse di dilenderc le sue opinioni in 
una pubblica conferenza, che gli fu 
ricusata. Carlo V non potendo ob- 
bligarlo, nè per miu.iccc nè per ca- 
rezze, a ritrattarsi, gli assegnò ven» 
tun giorni per ritirarsi dove giu- 
dicasse conveniente; e, trascorso ta- 
le termine, Lutero fu messo al ban- 
do dell'Impero. Ma Tclettorc Fede- 
rico gli aveva dato asilo nel castello 
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di Wartburg, presso Eiscnac, dove 
restò celato più di nove mesi, sem- 
pre bene trattato, scrivendo sempre, 
e mostrando di aver grato tale rico- 
vero,donde uscì soltanto quando Gir- 
lo V ri mssò nella Spagna ( i ) . Du- 
rante il suo soggiorno a W artburg, 
Lutero avrebbe avuto cordiavolo la 
sua conferenza notturna, che termi- 
nò con l’abobzionc delle messe pri- 
vate. Il ragguaglio di tale conferen- 
za, di cui i suoi discepoli hanno vo- 
luto impugnare l’autenticità, fu pub- 
blicato nel i533, cioè tredici anni 
■ima della sua morte, senza che ab- 
ia mai reclamato contro tale opera, 
stampata col suo nome (a) . Nel me- 
desimo ritiro intraprese e compiè Ja 
sua versioue del Nuovo Testamento, 
che ha il merito di essere scritta si 
bene, cho sembra non aver avuto al- 
tra vista cho di far parlare lo Spirito 
Santo in buon tedesco : sostituisco 
sovente al testo i suoi proprj pensie- 
ri facendo una parafrasi piuttosto 
clic una traduzione. Eniser ha cor- 
retto le infedeltà di tale versione . 
Nel medesimo soggiorno si applicò 
altresì a raccozzare i membri sparsi 
della sua riforma, per formarne un 
complesso sistematico: ma il metodo 
non era ancora nato ; ed egli non a- 
veva la forza d’ ingegno capace di 
produrlo.Uscito dal castello di Wart- 
burg , Lutero andò per tutta la 
Germania, onde propagarvi il suo 
nuovo vangelo. Bodcnstein c Mun- 
ccr, i quali aspiravano a farsi capi di 
setta, furono perseguitati Lutero si 

( i ) Vi il lasciò crescere la barba, e ne fiso} 
con la spada, la corawaa, pii stivali e pii spe- 
roni , sotto il nome di cavaliere Giorgio . Il ce- 
lebre pittore Lara Cranarh l‘ha rappresentato 
aolto tale abito, mentre si recava a Wiltcmbrrj* , 
nell’ uscire di Wartburp, cui chiama* j la sua 
isola di Patmos. 

(a) Re parla anche nel suo libro d<4la 
Mesta privata ( Lui fieri opera, tom. VI, p. aiR, m 
edizione di WiUotnberi; ). Ospiniano la rap|»wta V 
in propr; termini nella sua Storia sacramenta- 
ria, tom. LI, pop. i3(, ec. Non si puh dire rho 
ivi si tratti d'un semplice sogno; perii che Lu- 
tero a(Teimii, in modo allatto positivo, che era • 
svegliato, e che godeva di tutti i suoi sensi , 
«pMjida ebbe Ulc coUixjuìt). 
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vide però obbligato di prestarsi ad 
una pace simulata coi Sacramcntarj, 
fondata sopra finzioni e termini e- 
quivoci, ma nella quale, non poten- 
do risolversi ad abbandonare la pre- 
senza reale, la ridusse al momento 
della consacrazione, per farla spari- 
re subito dopo che le parole sacra- 
mentali erano pronunciate: strano 
assurdo il quale faceva dire a Calvi- 
no che la dottrina dei papisti sopra 
tale dogma era più sopportabile che 
quella dei Luterani, ala allorché si 
fu inimicato coi Sacramentaij, non 
vide più in essi che genti indiavo- 
late, perdiavolate , trasdiavolale . 
Non ostante la sua scissione con la 
chiesa romana, Lutero aveva ancora 
serbato l'abito della sua prima con- 
dizione. Soltanto nel 1 5 depose 
' affatto la cocolla, per mettersi la ve-' 
ste di dottore. La morte dell’elettore 
federi co, di cui la saggia modera- 
zione l’aveva sempre contenuto in 
certi limiti, gli lasciò la libertà, di 
sposare, nel »5z5, Cattcrina Bora 
( o de Bohren ) , giovane e bella re- 
ligiosa ( 1 ) , che lo fece padre di sei 
iigli ( 2 ) . Alcuni anni dopo, Filippo, 


( 1 ) Catena» di Bore, prima religiosa Bel 
convento di Ifirnptzch presto Grimma, poi mo- 
glie di Lutero , era nata di nobile famiglia ; 
chiusa nel chiostro suo mal grado, ne fuggì, 
nel i 523, con otto delie sue compagne, dopo 
che letto ebbe alcuni scritti di Lutero sulla sita 
monastica. Tale affare meno tanto romore, che 
l’elettore di Sassonia non volle proteggere aper- 
tamente le fuggitive. Esse furono perb ricevute 
in WiUemberg, a sollecitazione di Lutero; e 
Caterina di fiore vi rimase due anni. In capo 
a tale tempo, Lutero la sposi», ai (3 di giugno 
a5i5. Il matrimonio occasioni» vite censure alle 
«juali il riformatore rispose in pila volte. Visse 
felice in tale unione; e sua moglie gli mostri) 
la più tenera e la più costante affezione. Allor- 
ché Lutero, nel i54t>, fu chiù inalo in Eisleben, 
ella non |Krtè areum] «agitartelo subito , ed' ebbe 
in tale guisa il rammarico di non essere stata 
presente a’ suoi ultimi momenti . Costretta di 
partire due volte da Wittemberg, prima quan- 
» do Carlo Quinto prese quella piazza nel 1 547, 
® poi a cagione della peste sopraggiunta nel i55a, 
cadde di carrozza nel recarsi a Torgan, e mori 
in essa citta, ai 20 di dicembre i55a. 

G—r. 


( 2 ) La sua famiglia zi t estinta nel sj5^, 
con la morie di Martino Amedeo Lutero, arso» 
cato consulente a Urtala, ultima de’ suoi distai- 
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langravio di Assia, volle, ritenta tua 
moglie, Cristina di Sassonia, cui non 
amava, sposare la sua favorita. I capi 
della riforma, Lutero essendo loro 
scorta, glie ne accordarono il permei- * 
so, in quel famoso consulto ju etti la 
legge del Vangelo fu sagrificata alle 
sottigliezze, al travisamento di tali 
casisti di piccola fede, come li chia- 
ma Bayle . Tutte queste licenze in- 
dussero Lutero ad affermare, nello 
sue predicazioni e nc' suoi scritti , 
che era tanto impossibile di conte- 
nersi, (pianto di spogliarsi del pro- 
prio sesso : che la natura non per- 
metteva di far senza donna, come 
non pativa di privarsi di mangiare j 
che una donna sterile deve rivolger- 
si ad un altro marito ; cd accordava 
gli stessi diritti al marito, n Se le 
donne sono ostinate , sciamava un 
giorno in pulpito, è opportuno che 
i mariti dicano loro : Se non volete 
voi vorrà un altra ; se la padrona 
ricusa di venire , venga la fante- 
sca' Perciò il duca Giorgio di Sas- 
sonia gli rinfacciava, che non si era- 
no veduti mai tanti adulterj quanti 
dopo che egli aveva allentati i vin- 
coli del matrimonio . Nulladimeno 
si vantava d’avere, in tale proposito, 
condetto una vita pura, in tutto il 
tempo del suo Celibato, fino all’ età 
di quarantacinque anni Lutero non 
era più in quell’epoca un predicato- 
re veemente, un professore celebre, 
ma un capo di confederazione, che 
disponeva delle forze d’ una parte 
delia Germania. La prima dieta di 
Spira, nel i5i6, aveva stabilita la li- 
bertà di coscienza : quella del i 52 g, 
avendo voluto restringere tale liber- 
tà, ne risultò una protesta solenne 

denti di tale nome, secondo il Convtrxati&mi 
Lexicon. Secondo Baur, l'ultimo rampollo di 
tale famiglia, nel ramo mascolino, é stato Gio- 
vanni Martino Lutero, canonico di Zeitz, morto 
nel 1756 . La gazzetta di fierliuo la knmmziato 
ranno 1820 , che esiste in Prussia un discen- 
dente, in otiaso grado, dei fratelli di Lutero, c 
che il re per onorare la memoria del riforma- 
tore, aumento il suo stipendio di controllore, e 
fa allevare gratuitamente il di lui figlio primo- 
genito nell’ istinto degli orfani. 
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per parte di tutti i suoi partigiani , 
donde loro è venuto il nome di Pro- 
testanti, prima particolare ai Lute- 
rani, poi reso comune alle altre set- 
te, le quali tutte hanno adottato ta- 
le protesta contro un decreto che le 
oilendeva tutte ugualmente. L'anno 
seguente, Lutero non potè interve- 
nire alla dieta d’ Augusta, perchè 
era sotto al bando dcU'Impero, in 
virtù del decreto diWornis: ma, 
da Coburgo, dove si era recato, di- 
rigeva tutte le operazioni di quella 
dieta. I protestanti vi presentarono 
la loro famosa confessione di fede, 
che ne ha preso il nome: l’ impera- 
tore re la fece proscrivere dai depu- 
tati cattolici che formavano la mag- 
giorità. Da ciè provenne la lega of- 
fensiva o difensiva di Smalcalda tra 
i principi luterani. Tale avvenimen- 
to immerse Lutero in nuove varia- 
zioni. Aveva per lo innanzi posto 
per principio, che non si potesse 
mai prendere le armi in difesa del 
Vangelo, e fini autorizzando la lega 
di Smalcalda. Egli chiamò le genti 
a ribellione contro il papa, volendo 
che gli si conficcasse un pugnale nel 
seno, che si trattassero tutti i suoi 
aderenti a guisa di malandrini, fos- 
sero re od imperatori, n Se io fossi 
« l’arbitro dell’Impero, scriveva, fa- 
y> rei un solo fascio del papa e dei 
« cardinali per gittarli tutti insieme 
s- in quel fossatello del mare Tosca- 
e- no. Tafe bagno li guarirebbe, ne 
r> impegno la mia parola, e do Gesù 
n Cristo per cauzione Nè Lutero 
era più trattabile per quelli de’set- 
tarj i quali non ammettevano cieca- 
mente lo sue idee. Ecco perchè ri 
Zuingliaui lo chiamavano nuovo pa- 
pa, nuovo Anti-Cristo. Muncer di- 
ceva : Se vi sono due papi, Lutero è 
il più duro : non v'ha modo di tol- 
lerare i suoi impeli. Melantonc si 
doleva che avesse la collera d’un A- 
chi Ile, ed i furori d’un Ercole. Cal- 
vino non poteva sopportare il suo 
spirito violento, nè i suoi moti im- 
petuosi cui eccitava in esso la uieno- 
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ma contraddizione, ed i quali non 
era padrone di contenere, n Non sa- 
« prei negare , scriveva Lutero al 
« suo amico Spalatiuo, che io non 
»! sia più violento che non dovrei 
n essere: ma poiché lo sanno, non 
» avrebbero dovuto scatenare il ca- 
si ne ... Perchè altresì Ini si strasci- 
»! na fuori dei limiti della modera- 
ti zione ? “ . Le modificazioni che 
Melautone aveva inserite nella con- 
te adone d’ Augusta, gli dispiacquero; 
fece ricevere a Smalcalda varj arti- 
coli che distruggevano quanto essa 
conteneva di moderato. Alla fine tol- 
se ogni speranza di riconciliazione 
mediante condizioni impossibili, cui 
propose per la tenuta d’ un concilio 
generale. Ebbe appena il tempo di 
vedere le prime sessioni di quello 
di Trento, contro il quale inveiva , 
scriveva, e sollevava tutti i principi 
protestanti, allorché la morte soprav- 
venne a metter fine alla sua clamo- 
rosa missione, ai 18 di febbrajo i 540 , 
nel luogo dov’era nato. Fu sotterrato 
con pompa nella chiesa del castello 
di Wittemberg. La sua malattia fu 
breve; sembra che fosse un' indige- 
stione o un’apoplessia. Ma bisogna- 
va certamente" U-uvare alcuna cosa di 
straordinario nella morto d’ un ut», 
me che aveva fatto tanto remore nel 
mondo. I suoi nemici spacciarono 
che si era impiccalo, che il diavolo 
l’aveva strangolato, che era morto 
improvvisamente andando alla seg- 
getta, come Ario, dopo di aver cena- 
to smoderatamente ; che la sua tomba 
essendo stata aperta il dì dopo quello 
delsuo seppellimento, non vi si aveva 
potuto trovare il suo corpo, e cho 
n’era uscito un odore di solfo insop- 
portabile. Il zelo indiscreto dei cat- 
tolici esagerati cercò altresì d’ indur- 
re odiosità o il ridicolo sopra varie 
circostanze della sua vita. Si allèrmò 
che fosse nato del commercio di sua 
madre con un demonio. Fu falsifica- 
to il giorno della sua nascita, cui 
Curdauo collocò ni 21 di ottobre 
i 483 , e Gauric nel 1484» per aver 
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' motivo ili fargli un oroscopo sini- 
stro. Venne accusato d’aver confes- 
sato che avendo combattuto dieci an- 
ni contro la sua coscienza, fosse alla 
line venuto a capo di non averne 
dramma; fu accusato altresì di esse- 
re caduto nell'ateismo. Gli si fece 
dire clic avrebbe rinunciato al Pa- 
radiso, per godere cent'anni d una 
vita amena. Per ultimo, gli oppose- 
ro d’aver negata l’immortalità -del- 
l'anima, d’essersi formato idee ma- 
teriali del soggiorno dei beati, d'a- 
ver composto parecchi inni in ono- 
re deU'ubbriachezza, d’aver vomitato 
mille bestemmie contro la Scrittura 
Sacra, in particolare contro Mosè, 
d’aver sovente detto che non crede- 
va nulla di «pianto predicava. Le 
più di tali imputazioni calunniose 
erano fondate sopra certi aneddoti 
della raccolta de'suoi Discorsi da 
Sagola, di cui parleremo altrove, e 
che l’immaginazione burlesca diGa- 
rasse, il zelo assurdo di Feuardent, 
di Fitz- Simon, ed [altri, ornarono 
alla loro foggia. Non si può non con- 
venire che Lutero non abbia turba- 
to la pace del mondo cristiano, che 
non abbia introdotto o almeno ria- 
nimato lo spirito di disputa, di con- 
tenzione e di mala fede nelle guer- 
re scolastiche. Ha allargato l'imjiero 
dell’odio, armato i sudditi contro i 
loro principi, fatto versare torrenti 
di sangue, e preparato, con la rivo- 
luzione religiosa di cui fu autore, le 
rivoluzioni politiche che hanno de- 
solato tanti popoli dopo di lui. Egli 
stesso si lagnava sulla fine de’suoi 
giorni di essersi allontanato dalla 
prima direzione.della sua riforma; 
in modo da rendere illusoij alcuni 
dei vantaggi ch’ella aveva promessi ; 
manifestava soprattutto il suo scon- 
tentamente dell'uso che facevano dei 
beni ecclesiastici parecchi dc'princi- 
pi che si erano dichiarati in favore 
delle sue opinioni. Annunzia loro, 
in uno degli ultimi suoi scritti, che 
tali beni divoravano il loro proprio 
{•atrimouio; c li paragona ingeguo- 
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samente ad un'aquila che, avendo 
rapito le carni dei sagrifizio sull'al- 
tare di Giove, aveva portato via con 
esse un carbone che appiccò fuo- 
co al suo nido. Giudicando severa- 
mente la riforma di Lutero, non si 
potrebbe negare che abbia tratto 

10 spirito umano dal letargo dan- 
dogli un gagliardo impulso; clic 
abbia contribuito ai progressi dei 
lumi per lo scuotimento che la 
sua riforma eccitò per ogni dove, 
c per 1’ emulazione che dalle scuo- 
le di teologia si comunicò nell' im- 
pero delle scienze; che abbia costret- 
to i capi della Chiesa a vegliare cul- 
la lor i propria condotta, su quella 
del clero in generale, che aveva bi- 
sogno d'una grande riforma. Quan- 
to a lui sembra che, contento della 
gloria dcll'apostolàto c dell'impero 
delle controversie, non fosse mai 
dominato da viste d’ interesse pccu- 
niario. Lasciando i beni della Chie- 
sa in preda ai laici, non prese nulla 
per sò, essendosi limitato tutta la vi- 
ta ai semplici stipendj della sua cat- 
tedra nell'università di VVittemberg. 
Fàxo il ritratto che Bossuct fa di Lu- 
tero, nella sua Storia delie varia- 
zioni : « I due partiti che tengono 
« divisa la riforma, l'hanno ugual- 
si mente riconosciuto per loro auto- 
ri re- Non i soli Luterani, suoi setta- 
si tori, gli hanno dato a gara gran- 
ii di lodi; Calvino ammira sovente 
» le sue virtù, la sua magnanimità, 
» la sua costanza l’industria incorn- 
ss parabilc cui ha dispiegata contro il 
ss papa; ci fu la tromba o piuttosto il 
si tuono, il fulmine che ha destato 
si il mondo dalla sua letargia ; non 
si era Lutero che parlava, era Iddio 

11 che fulminava per la sua bocca, 
ti Vero è che ebbe forza nell’ inge- 
rì gno , veemenza ne’ suoi discorsi, 
si un'clcqucnza viva ed impetuosa 
si che strascinava i popoli e li rapi- 
si va , un’ arditezza straordinaria 
ss quando si vide sostenuto ed ap- 
ri plaudito, con un asfietto di autori- 
si là che luceva tremare dinanzi a lui 
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* i suoi discepoli ; in guisa che non ss zionc. Per questo vcdesi ancora 
n osavano contraddirgli , nè nello ss invincibile, quando tratta i dogmi 
ss grandi cose, nè nelle piccolo .... « antichi cui aveva presi nel seno 
s* Non solamente il popolo riguardò « della Chiesa ; ma l’orgoglio teneva 
si Lutero come un profeta; i dotti s* dietro da vicino alle sue vittorie. “ 
ss del partito lo spacciavano per tale. Nessuna rivoluzione fu mai si pron- 
ss Mclantone, che si pose sotto la sua ta, nè si estesa «pianto quella ch’egli 
ss disciplina, fino dal principio di ta- operò. L’ autorità pontifìcia , a cui 
ss li dispute, si lasciò da prima tal- tutto era soggetto, vide la sua po__ 
s* mente persuadere che tale uomo tenza e quella dell’ Impero venir 
ss chiudeva in sè alcuna cosa di meno contro il credito d un sempli- 
ss straordinario e di profetico, che ce monaco, il qualo si trovò ad un 
ss stette lungo tempo prima di po- tratto'capo d'un partito sì considcra- 
ss tersene ricredere, non ostante tut- bile, che i principi di Germania 
ss ti i difetti che scopriva di giorno tennero di non poter eseguire i dc- 
ss in giorno nel suo maestro; e seri- creti delle diete contro di lui, senza 
ss veva ad Erasmo, parlando di Lu- suscitare sedizioni. Tale fenomeno, 
ss tero: Eoi sapete che bisogna pro~ è vero, era stato preparato da lungo 
ss vare e non disprezzare i profeti, tempo dagli abusi che, col favore 
ss Nnlladimeno sì fatto nuovo prole- dell ignoranza, si erano introdot- 
ss ta tracorreva ad eccessi inauditi, to nella Chiesa, dall’ arditezza dei 
ss Spingeva oltre il confine ogni co- settarj, i quali , nei secoli barba- 
ss sa. Perchè i profeti, per ordine di ri, avevano violentemente oppugna- 
»s Dio, facevano terribili invettive, to tali abusi sotto lo specioso pre* 
ss divenne il più violento di tutti gli testo di riforma . Tali erano stati 
ss uomini ed il più fecondo in paro- gli Enriciani, i Pctrobrusiani, gli 
ss le oltraggiose .... Lutero parlava Albigesi, i Valdesi, ed altre sette ri- 
ss di sè, in modo da far arrossire tut- formatrici le quali, perseguitate nei 
ss ti i suoi amici .... Gonfio del suo paesi dove nacquero, si erano ricove- 
ss sapere, modiocro in sostanza, ma rate in Germania, dove conservava- 
ss grande pel tempo in cui visse, e no partigiani occulti , facevano pro- 
ss troppo grande per la sua salute e seliti , e diffondevano dottrine con- 
s* per la quiete deUa Chiesa, si met- trarie alla lede della Chiesa. Un in- 
vi teva al disopra di tutti gli uomini, tcresse «li circostanza s’ aggiungeva 
ss c non pure di «nielli del suo seco- ai motivi persoti; di che auimava- 
ss lo, ma de pili illustri de’secoli tras- no Lutero contro la corte «li Roma, 
ss corsi .... E d’uopo confessare che ss Chi non sa , «lice ancora 1’ autore 
s* aveva molta forza nello spirito : ss «Ielle fonazioni, la gelosia degli 
ss non gii mancava altro che la rego- si Agostiniani contro i Domenicani, 
ss la, che si può avere soltanto nella ss che in tale occasione erano stati 
ss ('.Illesa, e sotto il freno d’un’auto- ss a«l essi preferiti “ ? Il capo di «pie- 
ss riti legittima. Se Lutero si avesse sti ultimi, chiamato TetzeI, inquisì- 
ss lasciato reggere tale freno sì noce*- tore della fede , si dichiarò dunque 
ss sario ad ogni maniera di spiriti, e il competitore di Lutero. Predican- 
ti soprattutto agli spiriti bollenti ed do le indulgenze , sfigurò la «lottri- 
ss impetuosi come il suo; se avesse na della Chiesa ; ed ì suoi discepo- 
ss potuto bandire da’ suoi discorsi i li, esagerando ancora le lezioni del 
•• suoi impeti, i suoi motteggi, le sue maestro, portarono le conseguenzo 
s- arroganze hrutali, i suoi eccessi, o fino all’ assurdo- (V. il Decreto della 
ss per dir meglio le sue stravaganze, facoltà di teologia , citato da d’ Ai- 
ss la forza con cui maneggia la veri- gentré, Dnpin , e dal continuatore 
si Là, non avrebbe giovato alla scju- «li E’icury ). In tale guisa de’commis* 
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tnrj imprudenti, secondo l'cspressio- 
ne di Guicciardini , o piuttosto de’ 
«datori ignoranti, tradivano gl’ in- 
teressi di quelli a cui volevano gio- 
vare. Era facile a Lutero di dimo- 
strare gli abusi ; ma voleva combat- 
tere la cosa nella sua medesima es- 
senza. Quindi , per distruggere lo 
indulgenze, faceva parte del suo si- 
stema l’annientare il merito delle o* 
pere, e l’indebolire l'cflìcacia del sa- 
cramento , ammettendo per unica 
base della giustificazione una fede 
giustificante, che consisteva , secon- 
do lui , in credere, ognuno nel suo 
cuore, cho tutti i nostri peccati ri 
erano rimessi, senza che si potesse 
però essere sicuro della sincerità del- 
la sua penitenza. Di là passava all’ 
esame del libero arbitrio, cui riguar- 
dava come un titolo senza realtà , e 
che egli chiamava una potenza sub- 
bicttiva riguardo al bene , ed attiva 
riguardo al male. Per ultimo crede- 
va in una specie di fatalismo , cui 
non temè d’applicare alle circostan- 
ze d’allora, cioè, alla crociata contro 
i Turchi, sostenendo che bisognava 
volere non solamente ciò che Iddio 
vuole che vogliamola assolutamen- 
te tutto ciò ebe Iddio vuole ; donde 
inferiva che , combattere contro i 
Turchi, era resistere alla volontà di 
Dio, che voleva visitarci. Tal’ è l'e- 
sposizione esatta , ma imperfettissi- 
ma, dei primi errori di Lutero. Nel- 
l'ammirabile opera delle Variazio- 
ni è poi da cercare 1’ esame critico 
delle diverse proposizioni , di cui 1* 
incocrenza e l’assurdo vi sono dimo- 
strate col vigore di ragione e d’ elo- 
quenza peculiare al sublime intel- 
letto di Bossuet. A tutte le prefate 
cause si aggiunga il guasto che re- 
cavano gli scritti di Giovanni Huss e 
di Vicleto, i vani sforzi dei concilj 
di Costanza e di Basilea , per una 
riforma giudicata necessaria ed ur- 
gente dalle più sane menti , nel 
grembo stesso della Chiesa. Tali so- 
tto le cause che avevano preparate 
le vie alla riforma di Lutero, e elle 
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ne favorirono i progressi. Quando e- 1 
gli morì , il nuovo vangelo avera 
trionfato nelle diete di Norimberga 
e dell’ Alta Sassonia : si era sparso 
nella Germania settentrionale e sul- 
le spiagge del mar Baltico ; domina- 
va nel ducato di Luneburgo , di 
Brunswick, di Mecleubilrgo, di l’o- 
merania, negli arcivescovadi di Mad- 
deburgo e di Brema , nelle città d’ 
Amburgo, di Wismar, di Rostock ; 
era penetrato nella Livonia o nella 
Prussia, dove il grati maestro dell’ 
ordine teutonico r aveva di recente 
abbracciato. Le sue conquiste si era- 
no estese ncU'Holatcin, in Danimar- 
ca, nella Svezia.Tinalmcttte, i roghi 
accesi a Londra cd a Parigi per ar- 
derne i settatori , non gli avevano 
distrutti. Dopo la morte del capo, ed 
anche mentre viveva la riforma, si 
diviso in un numero grande de’ ra- 
mi, i quali, differendo tutti tra sè 
per alcuni dogmi particolari, non si 
accordavano che per combattere la 
Chiesa romana, e per rifiutare quan- 
to veniva dal papa, a tale che nelle 
guerre di religione, molti prendeva- 
no per motto : Piuttosto Turchi che 
papisti. Si ò sovente tentato il pa- 
rafilo dei due grandi .patriarchi 
deità riforma j Entrambi avevano 
quanto appartiene al loro secolo ed 
alla loro professione di controversi- 
sti : l’arroganza, l’intolleranza, l'abi- 
tudine ridicola di vantarli, c fino il 
bisogno di dire ingiurie. Calvino, in 
queste due cose, era pivi castigato di 
Lutero. Egli ricercava la gloria del- 
la moderazione c della modestia. La 
natura lo aveva dotato ih tutti i ta- 
lenti necessari P er dare l'ultima ma- 
no all’opera incominciata dal suo an- 
tecessore. Ornato d'uno spirito fino, 
d’una grande memoria , d' un senso 
squisito , possedeva una dialettica 
sottilissima , e bastante erudizione 
per tenere in soggezione i semidot- 
ti, bastante vigore ed elevatezza per 
soggiogare le potenze medesime : del 
pari intraprendente, attivo, costui le 
ne’suoi progetti, sensibile agli adc- 
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bramenti della dominazione ; meno 
arrogante, ma nel fondo più orgo- 
glioso ed infinitamente più astuto, 
aveva nell’anima un’amarezza paca- 
ta che lo rendeva assai più pericolo- 
so che non erano le furie e la petu- 
lanza del suo rivale . Il dottore di 
Wittcmherg, lungi dal vantare Li 
sua eloquenza che allasciuava le cit- 
tà e le provmcie, diceva iri ogni in- 
contro come non era che un mona- 
co oscuro, avvezzo alla barbarie del- 
le scuola, e poco versato nell'arte del 
bel dire. Ignaro ili ogni letteratura, 
ma per natura più oratore, più rapi- 
do, più originale, dotato di maggior 
immaginazione edauche di maggior 
altezza d’intelletto, doveva trionfare 
nella disputa, e soggiogare i suflragj 
del popolo : f apostolo di Ginevra 
per lo contrario, spoglio d’immagi- 
nazione, ma fornito a una rara saga- 
cita, d’un criterio squisito ; uomo di 
gusto , ragionatore più esatto , più 
metodico ; scrittore più corretto, più 
preciso, più elegante e più saggio , 
meglio sostenuto ; accoppiando a ta- 
li qualità un lavoro piu ostinato e 
cognizioni più estese, doveva riuscir 
meglio presso i dotti ed i letterati. 
Quanto ai costumi ed al carattere, 
Lutero, focoso nella sua jattanza, co- 
me nelle sue ingiurie , esagerava 
l’arroganza come esagerava ogni co- 
sa. Lo lodi che Calvino si dava, usci- 
vano per forza dai fondo del suo 
cuore, e rompevano violentemente 
tutte le barriere : ci avrebbe piutto- 
sto voluto provare la collera impe- 
tuosa cd insolente del primo, che 
la fredda acrimonia e la profonda 
malignità del secondo. Il riformato- 
re tedesco, nella sua vita privata, a- 
mava le società briose, gli allegri di- 
scorsi , i piaceri , quelli principal- 
mente della mensa, ed aveva nume- 
rosi amici : il Francese, sempre in- 
fermo, tribolato da vapori, stizzoso , 
lunatico, arguto, quernnouioso, non 
potendo sopportare la più leggera 
contraddizione , mordace , oltrag- 
ginole nc’suoi detti, a tale che Bu- 
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cero lo paragonava ad un cane ar- 
rabbiato, d'un’alterigia insultante, d’ 
un orgoglio pedantesco; non avendo 
altra passione che quella di domina- 
re, era sobrio, casto, viveva ritirato, 
non conosceva altro piacere che ([nel- 
lo di scriverò, e di diffondere le suo 
opinioni. Tanti difetti che dovevano 
alienargli gli animi contribuirono a 
far piegare ogni cosa sotto di lui. 
Precettore sempre triste riguardo 
a’ suoi discepoli, poteva piccarsi di 
essere suo amico per vanità: niun* 
attrattiva adescava ad esserlo. Sicco- 
me Lutero aveva trovato in Melan- 
tone un ingegno arrendevole, che 
suppliva ai difetti del suo carattere. 
Calvino trovò in Bezann fautore, di 
cui l’umore, opposto a quello del suo 
maestro, conciliò de’scttatori al nuo- 
vo vangelo. Per chiudere tale qua- 
dro, faremo osservare come i due 
rami principali della religione pro- 
testante che si erano lungamente a- 
natematizzati l'un l'altro, si sono 
alla fine, dopo di essere passati pec 
la trafila del socinianismo, uniti in 
una sola c medesima comunione, 
col titolo di comunione evangelica. 
Laonde, quelli della confessione il’ 
Angusta, sono andati a ricevere la 
figura nei tempj della comunione 
di Ginevra, mentre quelli dell'ulti- 
ma comunione hanno rivevuto la 
realtà nei templi della prima. La 
notizia amplissima delle numeroso 
opere di Lutero, per ordine crono- 
logico, si trova alla fine del Com- 
mentarius hisloricus et apologeti- 
cus de Lulhcranismo, per Secken- 
dorl', Lipsia, I tìgz. Rotermund, nel 
suo Dizionario , ne presenta una 
molto pili compiuta , contenenti, 
/ f oo articoli. Secondo quella che dà 
Bouginé nel suo Manuale della 
letteratura, e che è tenuta per la 

E iù esatta, le raccolte delle Opere di 
.utero, in latino, sono di Jena, 
l558, 4 voi. in fogl., e di Wittcra- 
berg, i545, 1 voi. in fogl. Viene a 
questa preferita la precedente. Quel- 
le delle opere tedesche sono di Wit- 
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tembcrg, i53g al i55g, 11 voi. in 
Ibgl.; ili Jena, i 555 - 67 -r)i, 9 voL in 
fogl.; d’Eisleben, 1 564,3 voi. in fog-]., 
che fervono per supplemento alle 
due precedenti; d'Altenhourg,i66i- 
64 , io voi. in Cogl. , edizione rara, 

I mbblicata da Sagittario: è una dcl- 
0 più compiute aggiungendovi d 
supplemento pubblicato da G. - F. 
JSuddeo, nel 1701, un voi. in fogl. 
Le raccolte, in tedesco ed in latino, 
con la traduzione in tedesco delle o- 
pcre in latino, furono pubblicate da 
C. - F. Boerner, a Lipsia, nel 1 728- 
4 o, 22 voi. in fogl., piii un voL di 
tavole, Gottinga, 1741, in 4 J°> c da 
G. - G. Walch, in Halle, 1 737-63, 
in 24 voi. in 4 .to. Tale edizione è 
riguardata come la più bella e la 
più comoda. Benj. Lindncr ha stam- 

Ì iato un sunto <li tutte le Opere di 
..utero a Saalfeld, nel 1738-42, 9 
voi. in 8.vo. Ala si preferiscono le c- 
dizioni particolari pubblicate men- 
tre l’autore viveva (1), perchè in 
quelle che sono venuto in luce sol- 
tanto dopo la sua morte, i suoi di- 
scepoli si sono fatti leciti de’consido- 
rahili cambiamenti. Per esempio, il 
suo consulto pel langravio d'Assia, 
nell’edizione d’ Altenbourg è tal- 
mente tronco, cho è impossibile d’ 
intendervi nulla : sembra anzi da 
principio che dica tutto il contrario 
della sua decisione. Il suo Catechi- 
smo tedesco, pubblicato prima nel 
1629,0 stato tradotto in tutte le lin- 
gue, greca, ebraica, cc. ; in lingua 
evedese ed americana, da G. Lcvan- 
dor, Stockliolm, 1696, in 8.vo; in ta- 
moul, Halle, 1728, in 12, cc. La sua 
traduzione della Bibbia, di cui la 
prima cdiz.ione compiuta, Wittem- 
berg, i 534 , in foglio, e sommamen- 
te rara (2), e di cui sono state fatte 

1 ( 1 ) Il «loca Ilotlnlfu-Anpmto di Brufiswirk 
I.nneburgo, amido formato utui raccolta cotti» 
làuta di tulle le edisiom princeps delle opere 
«li Lutero, ne fece pri-sentc alla Biblioteca del- 
T università di Helmdailt. Ermanno Voti der 
JLmll oc Ita pubblicato il catalogo, i(jt)«i-»|W)3. 

( 3 ) La sua verdone dei 7 Salmi |H-nilrn- 
viali era già comporta ud i5ij; «pidla del 
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innumerevoli edizioni (F. GasrsTEttr 
e Fiianke), è divenuta un’opera 
classica, cd ba, per dir cosi, fissata 
la lingua tedesca, avendo servito per 
base ai dizionarj ed alle grammati- 
che che vi hanno tenuto dietro fino 
aH’cpoca di Adelung. L’autore d'nna 
delle più antiche ( V. Ci.at ), non 
esita a dire che Lutero era stato in- 
spirato dallo Spirito Santo per la 
correzione della lingua tedesca. Un 
monaco bavarese avendo osato affer- 
mare, in un’edizione del Parnassus 
ISóicus, che esso riformatore aveva 
corrotto l’idioma tedesco, fu viva- 
mente combattuto, nel 1734, daH.- 
C. liOinckcr, conrcttorc della scuola 
di San Michele a Luneburgo, in li- 
na dissertazione che fa parte delle 
J\Ietnorie (Bevtraegc) per la storia 

critica della lingua tedesca , IT, 

74. Lutero aveva pubblicato col ti- 
tolo ili Namenbuclt una specie di 
Vocabolario etimologico tedesco , 
scritto in latino, ed intitolato: Ali- 
(juol nomina propria Gcrmanorum 
ad priscam ctrmologiam restiluta 
per quondam nntiijuitalis studio- 
sum , 'Wittemlierg, i 537, in 4 tf >- 
Tale prima edizione non porta il 
suo nome : cd alcuni autori gli con- 
tendono tale opera, la quale si trova 
nella raccolta di Scordio: Scripiores 
rer. Gerinan. alla fine del tomo pri- 
mo, o nelle Memorie ( citate più so- 
pra) sulla lingua tedesca, mini ig. 
pag. 45 1 -479. Tra le sue opere le 
meno generalmente conosciute o 
che non si riferiscono alle materie 
teologiche, indicheremo ancora: I. 
Alcune Favole d’Ksopo, tradotte in 
tedesco, indiritte a suo figlio Hen- 
sich, i 53 o, in fogl.; Il Supputatio 
annorum mundi , \\ ittcìnlierg , 

1 54 1 , | 545 , in 4-to: la stessa crono- 
logia, tradotta in tedesco, ivi, i 55 o, 
iu 8.vo; IH Le sue diverse poesie 
sono stato pubblicate nel 1729, ed i 
suoi Fragmenta philologico-cxege- 

2f -.gmfir.lt , uri l5ai, c quella Uri Jiiimu T<v 
,ti jii'.jiUi , lari ,J j>2- 
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tira, nel 1700, per le cure di G. rn tedesca di Gofi'rcdo Arnold, sitile 
Giust. Von Lineili; IV I suoi Di- Vile dei Santi. In tale Vita l’autore 
scorsi da tavola ( l'isch - Hcdrn ) si è meno appigliato alle circostanze 
comparvero prima in tedesco, Ei- esterne clic riguardano la persona 
slchcu, i 5 C 5 , in 8.vo, ivi, | 5 GG, in di Lutero, clic a’suoi principj, a'suoi 
fogl. Furono poscia tradotti in lati- sentimenti, ed alia sua maniera di 
no, ad eccezione di parecchie sen- insegnare. La casa in cui era nato 
tenze che il traduttore vi aveva la- essendo stata distrutta, nel i68q, da 
sciate nella loro lingua originale . un incendio, i magistrati di Èisle- 
Kebenstock, ad istanza di alcuni, ben la fecero ricostruire per uso di 
mise tali sentenze in latino, e pulì- scuola dei poveri. Vi si vedevano au- 
blicò ogni cosa col titolo: Colloquia, cora, nel 1748, dei manoscritti e va- 
medilaliones, consolationes , con- rj utensili che erano stati di suo uso. 
silia, judicia, sententiac, narra- Parecchie città di Germania corner* 
tioncs, responso, facetiac L). Mari, vano religiosamente degli arredi che 
Luthcri piae et sanciae memorine gli hanno appartenuto, il 6110 letto , 
in mensa prandii et coenne et in la sua tavola, il suo calamajo, il suo 
peregrinationibus observata et fi- famoso gran bicchiere da bere. 
deliler transcripla, Francfort, 1671, T — n. 

a voL in 8.vo. E uua specie di rac- LUTERO (Paolo), il piit giova- 
rolta d’aneddoti assai curiosa, fatta ne dei figli del precedente , nato a 
da alcuni amici indiscreti di Lute- Wittemberg, ai 28 di gcnnajo i 533 , 
ro, c che di un’idea a bastanza giu- ebbe por primi precettori FiL Me- 
sta del suo carattere. Perciò i suoi Fintone e Vito Winsbemio,ron l’ajn- 
disccpoli zelanti non seppero buon to dei quali si rese abilissimo nella 
grado a dii l’ha resa pubblica. La cognizione delle liuguc antiche. Si 
vita di Lutero è stata scritta da mol- applicò allo studio della medicina, o 
ti autori. Giovanni Alberto Fabri- si dottorò nel 1557. Essendogli poco 
ciò ha fatto stampare, nel 1738 e dopo stata conferita una cattedra 
l 'pio, col titolo di Cenlifolium Lu- nell'università di Jena, la riuunziò 
t/ieranum sivenotilia litterariascri- per l’impiego di medico del duca di 
plorum omnis generis de 11 . LutUc- Weimar, poi di Gioachiin» II, clet- 
ro ejusque fila, scriplis, ec., 2 voi. ture di Brnudeburgo. Dopo la morte 
in 8.vo, una notizia curiosa di tutte di esso principe, lVlettoro di Sasso- 
le opere in cui si parla di esso l’amo- nia, Augusto, gli commise la dirc- 
so personaggio. V " indica sotto du- zionc del suo laboratorio di chimica, 
gcuto tre titoli differenti, tutti gli e lo ricompensò dc’suoi servigi, col 
scritti che sono comparsi in favore dono d’una terra nobile considera- 
o contro di Lutero. Il suo eroe vi ì bile. La libertà con cui parlava con- 
qualificato per nuovo Abramo, mio- tro quelli che si scostavano in sicu- 
ro Mos 'c, nuovo Samuele, terzo l'i- na cosa dai principj della religione 
lia, nuovo Geremia, nuovo Ezechia, luterana, gli concitò potenti nembi, 
nuovo Giovanni /lottista, nuovo E- e fu obbligato nel 1089 di abbando- 
vangclista, e Jinalmenle per nuovo nare la corte ili Sassonia : essendoci 
san Paolo. Herman ha fatto ristam- ritirato a Lipsia, vi morì agli '8 di 
pare La vita di Lutero per Melanlo- marzo 1 fuj 3 . Paulo Lutero aveva iu- 
nc, con la disputa di Lipsia, deli’au- teso con molto studio all'alchimia, 
no i 5 if), per Pietro Mosellano, il cd è l’inventore di diversi rimedj 
tutto corredato delle note dell’edito- impiegati lungo tempo nella medi- 
re. Venne stamjiata a parte la Vita cina, siccome l’oro potabile, ec. Ila 
ili tale grande riformatore iu latino lasciato sulla regola da osservare ivi 
per llernschmicd, inserita ucll’ope- tempi di peste, un '/'lattalo, iu le- 
34 . 8 
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desco, che fu pubblicato da G. We- 
ber, EiTurt, 1O26. 

W— s. 

LUTIIERBURG. V. Lolther- 

BOIIRG. 

LUTI o LUTTI (Benedetto) , 
pittore, nato a Firenze, nel 1666, 
allievo del Gabbiani (i), si recò a 
Roma, con la speranza di essere as- 
sistito dai consigli di Ciro Ferri j 
ma nou avendo più trovato vivo ta- 
le artista, si lasciò dirigere dal suo 
proprio gusto, e dalle inspirazioni dei 
bei monumenti clic abbondano in 
quella città. Lo stile che si formò co’ 
suoi studj, fu il resultato di diverse 
imitazioni: forme dilicate c scelte, 
colore lucido, distribuzione avvedu- 
ta dei colori e delle ombre, armonia 
per l’occhio, simile a quella che pro- 
duce la voce eloquente e sonora che 
percuote gradevolmente l'orecchio: 
tali sono i vantaggi pei quali Bene- 
detto Luti si rese distinto. Lanzi af- 
ferma che vedendo il ritratto di esso 
artista che fa parte della bella rac- 
colta di Firenze, i conoscitori più 
severi hanno detto sovente : n Egli 
« è l'ultimò pittore della scuola “ . 
Clemente XI gli accordò il titolo di 
cavaliere, c gli diede onorevoli com- 
missioni. Allora fu che Luti si ab- 
bandonò troppo albi facilità di di- 
pingere a pastello. Ha lasciato un 
numero si grande di lavori, in tal 
genere , che sono comunissimi in 
Europa. Era nato per più nobili as- 
sunti. I suoi freschi e le sue compo- 
sizioni ad olio hanno ciò a bastanza 

(i) folta sua infamia Luti si divertiva a 
tagliuzzare in caria soggetti di sua intenzione: 
ti riuscita a tale segno, che Gabbiani, avendo 
veduto a raso uno di tali intagli , riconobbe nel 
V autore una rara dùqiosizionc pel disegno, c lo 
consigliò di darvi alla pittura . Sfortunatamente 
i suoi non erano ricchi, e lo destinavano al me- 
fticre di speziale: Gabbiani gli ottenne la prò- 
lezione di Nicolò Bcrxighelli di Pisa; e Luti 
fece pel canonico Berxighelli, fratello del suo 
benefattore, il suo ja-imo grande quadro, rap- 
presentante il Trionfo dei Pisani per la con- 
quisto di Majorca , vasta composizione che fi| 
ammirata dagl* intornienti. 
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provato. Sono degni d’osservazione 
il suo Sant' Antonio ai Ss. Apostoli, 
e ia sua Pficlie del Campidoglio. II 
Mu seo reale di Parigi ha due quadri 
di tale artista , la Maddalena visi- 
tata nella sua grotto dagli angeli, c 
la stessa che consufera una testa di 
morto. Furono intagliate molte sue 
pitture, ed ha inciso anch’egli due 
stampe, che sono divenute assai ra- 
re. Morì a Roma ai 17 di gingno 
1724 (i). R suo gabinetto di stampe 
composto di 1 4565 intagli, fu com- 
perato dopo la sua morte da Gugl. 
Kcnt. 

LUTIAMO. V. Brocchi. 

LUTMA ( Guno o Giovanni ) , 
disegnatore ed orefice d'Amsterdam, 
nato nel 1609, fu soprannominato il 
Giovane , per distinguerlo da suo pa- 
dre, che si chiamava anch'egli Gia- 
no, p che esercitava l’arte dell’ori- 
ficcria. II giovane Lutma è conosciu- 
to per diversi intagli ad acqua forte 
stimati dagl’ intendenti . Sono con- 
dotte con buon gusto ; e l’Artista in 
aldini ha saputo combinare con av- 
vedutezza la punta e la maniera ne- 
ra. Tra le stampe da lui intagliate 
in tale genere si distingue una gran- 
de fontana con istalue, e la Colonna 
Trajana, in data del l 656 . Ha in- 
ciso altresì, nello stile diRembrandt», 
due ritratti sommamente stimati. Il 
primo è quello di suo padre, quasi 
veduto di fàccia, vestito d’un abito 
foderato d'ermellino , che tiene in 

(t) La città di Torino gli aveva doman- 
dato un quadro rappresentante sant' Eusebio da 
Temili , con san Rotto * san Sebastiano . Il 
termine che aveva chiesto |HT farlo essendo spi- 
rato senza che l’opera fosse terminata, l'agente 
ch'era stato incari'ato di ordinarlo, lo fece ci- 
tare dinanzi ai tribunali, c l'artista fo %\ offeso 
da tale procedere che abbandonò il suo lavoro, 
c prosò un travasamento di bile che degenerò 
iu idropisia di petto; tentò invano di mutar 
aria, e mori a Roma pochi mesi dopo, in eli 
di 58 anni: il quadro fu poi comprato da un 
signore portoghese, che lo fece terminare da P. 
Bianchi, allievo di Luti. 

P— •. 
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♦ma mano un portalapis, e dall'altra 
pii occhiali, con la data del iG 56 . Il 
secondo è il suo proprio } è veduto 
di prospetto, assiso dinanzi ad una 
tavola, con la canna da lapis in ma- 
no, ed inteso a disegnare . H largo 
cappello che ha in testa , forma sul 
suo volto un’ombra d’un elfetto il 
più sorprendente . Questo rame è 
sommamente raro. Ma la riputazio- 
ne di tale intagliatore è principal- 
mente fondata sopra alcuni rami nei 

2 itali si è servito del cesello in vece 
el bulino. Sì fatto genere d’ inta- 
glio ò chiamato Opus mallei, opera 
(òtta a maglio. Ha inciso in tale mo- 
do quattro ritratti in busti antichi, 
ricercatissimi, e di cui le belle pro- 
ve sono assai rare. Sono dessi : I. Ju~ 
tius Lulma padre : con 1* iscrizione 
Posterilati ; II Janus Lulma già* 
vane : Ne te quaesivcris ultra ; III 
J. Vondclius : Olor batavus ; IV E 
P. C. Hoofì : Alter Tacitus. Questo 
artista viveva ancora nel 1681. Suo 
padre era morto nel iG6g. — Giaco-» 
ino Lutma , della stessa famiglia, 
ha intagliato utia grande cartella che 
contiene tre ritratti di Lutma, e che 
porta questa iscrizione : Giovanni 
Latina tCOude inv. Giacomo Lutma 
fedi aqua forti et excud. 

P — s. 

. IjUVIGIINI ( Francesco ), in la- 
tino Luisintts , letterato , nato nel 
i 5 z 3 in Udine, capitale del Friuli , 
studiò nell'università di Padova, sot- 
to Lazaro Buonamici, il (piale non 
trascurò nulla per Sviluppare le sue 
felici disposizioni. Professò poi le li- 
mane lettere a Reggio, ed acquistò 
la stima del duca di Parma, Ottavio 
Farnese, che gli affidò f istruzione 
c l'educazione di suo figlio Alessan- 
dro ( y. Farnese ) . Accompagnò il 
giovane principe ne'suoi diversi viag- 
gi, e rimase presso di lui in qualità 
di segretario. Una morte immatura 
lo rapì ai 7 di marzo | 5 G 8 , in età di 
quarantacinque anni. Non era me- 
no commendevole per le qualità del 
cuore che per quelle dello spirito . 
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Muretd, Mieli. Bruto, Paleario, Gi- 
raldi, si accordano in lodare il su» 
talento per La poesia. F. Luvigini è 
uno dagl’ interlocutori dei dialoghi 
di Bernardino Parten io ( Spilimber- 
go ) della imitazione poetica. Le 
sue opere sono : I. Parcrgon libri 
tres, in quibus lam in graècis quam 
in latinis scriptoribus multa obscu- 
ra loca declarantur, Venezia, Vat- 
grisi, 1 55 1 , in 8.vo. Gruferò ha inse- 
rito tale opera nel suo Thesaurus 
criticus, tom. Ili ; Il In Librum Q. 
Horatii Flacci de arte poetica com- 
mentar. , Venezia, Aldo, i 554 , in 
4-tOj edizione rara c di cui esistono al- 
cuni esemplari in fogl.gr. F. Luvigini 
ha aggiunto un terzo canto al poe- 
ma di Giuseppe che Fracastorò non 
aveva potuto terminare ( P . Fraca- 
storo ). Luigi, silo fratello, lo pub- 
blicò nel i 5 bg, a Venezia, con una 
prefazione ; ed è stato ristampato 
nell’edizione delle Opere di.Fraca- 
storo, pulii. beata da Volpi, Padova, 
1 739, in 4-t». 

W— 3. 

LUVIGINI (Ltuot), medico, fra- 
tello del precedente, s'applicò in gio- 
ventù alla letteratura con molto pro- 
fitto ; studiò poscia Li medicina, e 
fermò stanza a Venezia, dove prati- 
cò la sua arte in modo sommamente 
distinto. Giunse ad un’età avanzata j 
ma non si può fissare l'epoca della 
sua morte. 1 suoi scritti sono : I. A- 
pltorismi Uippocratis hexametro 
cannine conscripti, Venezia, i 55 z, 
in 8.vo ; li De compesccndis animi 
ajfectibus per moralem pliiloso- 
plumn et medendi artem, tractatus 
in tres libros divisus, ivi t 56 i ; Ba- 
silea, i 56 z; Strasburgo, 1718, in 8.vo. 
L'ultima edizione è preferibile alle 
altre due. Per errore viene in più di 
una biografìa attribuita tale opera a 
suo fratello j III De confessione ac- 
grotanlium a die decubitus insti- 
tuenda, Venezia, | 5 G 3 , in H.vo, Dia- 
logo della cecità ivi, ìaGg, in 8.vo. 
Il principale suo fine in tale dialogo 
è di lodare la fermezza con cui Ni- 
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colò Massa sopportò la perdita della 
vista in vecchiezza. Luvigini è l'edi- 
tore di una Raccolta di tutti gli 
scritti che erano comparsi fin allora 
sull'origine e sulla cura della malat- 
tia venerea ; la pubblicò con questo 
titolo De morbo gallico omnia 
quae extant a pud omnes medie OS 
cujuscumque nationis , Venezia , 
1 566-67, 2 tomi in fogl. Tale edi- 
zione è assai rara e ricercata dai cu- 
riosi. Il celebre Boerhaave ne pub- 
blicò una nuova edizione, corretta 
ed arricchita d’ima prefazione, Lei- 
da, 1728, 2 tomi in fogl. (1). Si co- 
nosce altresì di Luvigini: Quaestio- 
rtes de balneis, inserite nel trattato 
di Luigi Pasini De thermis palavi- 
nis ; ed una traduzione o parafrasi 
latina degli Aforismi d’Ippocrate, 
in versi esametri, Venezia, Giunta, 
i 55 z, in 8.vo. — Federico Luvig 1- 
«1, fratello dei preredenti, è autore 
del Libro della bella donna, pub- 
blicato da Girolamo Kuzilli, V ene- 
zia, 1 554 , in 8.vo. È una raccolta di 
dialoghi piacevoli, ricercata dai cu- 
riosi. — Riccardo Luvigini, altro lo- 
ro fratello, si fece conoscere anch’e- 
gli per alcune poesie sparso nelle rac- 
colte di quel tempo ( V. Liruti , 
Letterali del Friuli ). 

W— s. 

LUXDORF ( Bollk-Wiulum ), 
dotto danese, nato nell’isola di Sge- 
lami, ai 24 di luglio 1716, d’ima fa- 
miglia nobile, volle da prima farsi 
ecclesiastico, e quindi s’ applicò alla 
teologia ed alle lingue antiche, on- 
de leggere i testi santi negli origi- 
nali. Abbandonò tale studio per quel- 
lo della giurisprudenza, scienza nel- 
la quale fece sommi progressi. Gli 
fu conferita, nel 1 733, "una carica di 
segretario della cancelleria, fu crea- 
to, alcuni anni dopo, giudice in un 
tribunale, e, nel 1744, assessore nel- 
lo Nell 1 ari. Rgprm vavr , ti ciu la prima 
•di*» di lale Raccolta, Venezia, senza 

dire che l'editore n'fr Luvigini; e gli «»i altri» 
hoivre la ristampa del i5gy, nella quale non 
cUjc torse ai una patte. 
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la corte suprema di giustizia . Nel 
1749, fu innalzato alla dignità di 
procuratore generale presso la can- 
celleria, ed esercitò tale uflizio con 
pari zelo e disinteresse. Ottenne, in 
ricompensa de’suoi servigi, la deco- 
razione dell’ordine di Dancbrog ed 
il titolo di consigliere privato, c mo- 
rì a Copenaghen, ai 10 d’agosto del 
1788. Luxdorf, mal grado le sue fun- 
zioni importanti, non cessò di colti- 
vare le lettere con molto ardore; a- 
mava i dotti, gli piaceva di adunar- 
li in casa sua, e li giovava in tutto 
ciò che poteva. E autore d’ un poe- 
metto intitolato Musica vocalis , 
pubblicato, nel 1 754, nel tomo VI 
della raccolta dell’ accademia di Co- 
penaghen, e di varj altri scritti in- 
seriti nei giornali del Nord, e che 
avevano bastato per estendere il suo 
nome nei paesi stranieri . Riusciva 
soprattutto nella poesia latina; ed e- 
siete una raccolta (anonima) de’ suoi 
versi (Carmina), Copenaghen, 1776, 
in 4-to ; >784, in 8.vo. Vi si trova, 
fra gli altri, un componimento in 
cui fa la storia della sua vita . Ciao 
Vormio ha pubblicato un’opera in- 
teressante di Luxdorf, sulla filosofia 
degli antichi, con questo titolo :Lux- 
dorjiana e Fiatone, 1790, in 4 -to . 
Possedeva una biblioteca preziosa 
pel numero e per la scelta delle o- 
pere, di cui il catalogo ò stato stam- 
pato ( Biblioth. Luxdorf. ) , Cope- 
naghen, 1789, 2 voi. in 8.vo. Pietro 
Fed. bubin ha pubblicato una eccel- 
lente Notizia sulla vita di Luxdorf, 
nel settimo volume degli Scriplor. 
rerum Danicarum ( Copenaghen, 
• 79 1 )- 

W— s. 

LUXEMBOURG - LIGNI ( V*- 
i.KRANO di), conte di Saint-Pol o 
Saint-Paul , nacque, nel i 355 , da 
una delle più illustri case dell’Euro- 
pa , che possedeva grandi beni in 
Francia ed in Germania, e da cui 
uscirono cinque imperatori, sei re- 
gine, ed un numero grande di prin- 
cipi, contestabili c marescialli. Il ra- 


Digitized by Google 


LUX 

tuo primogenito si trasfuse nella ca- 
sa d’ Austria mediante il matrimo- 
nio di Elisabetta, figlia dell' imperar 
tore Sigismondo, morta nel >447, 
con Alberto I, arciduca d’Austria ed 
imperatore . Il ramo cadetto, quan- 
tunque meno illustre, produsse mol- 
ti uomini ragguardevoli. Si mostrò 
sommamente ligio ai duchi di Bor- 
gogna; e nelle più delle guerre rbc 
desolarono la Francia durante il XIV 
ed il XV secolo, portò le armi in fa- 
vor loro, e fu altresì spessissimo al- 
leato degl’inglesi . Il conte Valers- 
elo, capo di tale ramo, accompagnò 
ano padre, Guido di Luxembourg, 
nella spedizione del Ponthicu, indi 
olla battaglia di Baeswider, dove il 
vide morire con le armi alla mano, 
nel 1 3q i . Egli parevi fu fatto pri- 
gioniero da Giberto, sire di V iane , 
nò ottenne la libertà che pagando 
un riscatto. Militò in seguito agli 
atipendj del re di Francia, e cadde 
nelle mani degl’inglesi, che il con- 
dussero prigioniero in Inghilterra e 
rifiutarono di rendergli la libertà , 
quantunque offrisse un forte riscat- 
to. Essi nondimeno usarono verso 
di lui con molta osservanza, e la sua 
prigionia, lungi dall’ essere penosa, 
gli diede adito di Comparire in cor- 
te di .Riccardo II con grande supe- 
riorità. ss Egli era, dice il p. Danie- 
li le, un signore ben fatto, destro in 
« ogni esercizio del corpo e nell’ ar- 
si meggiarc, faceto nel conversare, 
« e che, per tali qualità, meritò di 
ss piacere molto alla principessa Ma- 
si tilde di Courtenai, sorella uterina 
ss del re, la quale era anch’ella una 
ss delle più belle persone dcIl’Euro- 
ss |>a “ . La nascita del conte ed i 
grandi suoi beni, ne formavano un 
partito degno della principessa, fu 
quindi stabilito il matrimonio, il ro 
d’ Inghilterra consenti a ricevere 
centoventimila franchi pel riscatto 
del conte; c gli condonò la metà di 
tale somma in grazia del matrimo- 
nio. Allora fu permesso al conte di 
Luxembourg di recarsi in Francia 
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ondo assestare i suoi alfnri ; ma fìtto 
gli venne un delitto, in tale paese, 
di aver trattato del suo matrimonio 
con una principessa straniera senza 
il consentimento del suo sovrano. Si 
pretese anzi che obbligato si fosse 
di consegnare agl’inglesi una parte 
delle sue fortezze de’Pacsi Bassi. Av- 
vedendosi che non era sicuro in pa- 
tria, fuggi segretamente, e ritornò 
in Inghilterra, dove il suo matrimo- 
nio concbiuso venne definitivamen- 
te. Ripassò in seguito il mare; ma 
non osando entrare sulle terre del 
re, che fatto aveva sequestrare i suoi 
poderi, rifuggi presso al conte di 
Moriammez, suo cognato, e vi rima- 
se fino alla morte di Carlo V. Non 
appena il monarca ebbe chiuso gli 
occhi, Valerano ottenne grazia dal 
suo successore; ed accompagnò Car- 
lo VI nell’infausta sua spedizione di 
Bretagna. Nel i3g6, si recò a Lon- 
dra, come ambasciatore, onde nego- 
ziarvi la pace; e l’anno susseguente 
fu fatto governatore di Genova, che 
data si era alla Francia ; ma il suo 
soggiorno in tale città fu di breve 
durata, obbligato avendolo di uscir- 
ne i disgusti cagionati dalle sue ga- 
lanterie. Non riuscendogli di farsi 
restituire una somma di denaro pre- 
stata da suo fratello all’ imperatore 
Venceslao, entrato era, nel i3gt, a 
mano armata, nel paese di Luxem- 
bourg ; e ridotto vi aveva in fiam- 
me centoventi ville. Nel i3g8, usci 
in camp) alla guida di trecento ca- 
valli per vendicare la morte di suo 
padre ; ed obbligò la città di Julicrs 
a liberarsi dal saccheggio e dall’ in- 
cendio mediante una forte somma 
di denaro. Quattro anni dopo la de- 
posizione e la fine tragica del re Ric- 
cardo, suo cognato,- destarono nuo- 
vamente, in lui un desiderio caldis- 
simo di vendetta. Poi che mandato 
ebbe una sfida al nuovo monarca in- 
glese, fece uno sbarco nell'isola di 
Wigbt, donde fu rispinto dagli abi- 
tanti. Ritornatone, si procurò il pia- 
cere di far piantare, di notte, prcs- 
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so alla' porta di Calai*, una Turca, a 
cui lece impiccare, in effigie, il con- 
io di Sommerse!, fratello di Enrico 
IV. Siccome il re di Francia non 
volle prendere parte in tali ostilità, 
il conte di Luxcmbourg Tu obbliga- 
to di sostenerle solo per due anni ; 
e la guerra non cessò prima che una 
disfatta il mettesse nell’ impossibili- 
tà di continuarla. Il duca di Borgo- 
gna, di cui si era mostrato zelante 
partigiano, il fece eleggere grande 
maestro dc'fiiuui e boschi, indi, nel 
1410, governatore di Parigi. L’anno 
susseguente Valcrano formò, in essa 
città, qiioU’orrida milizia, composta 
di cinquecento macellai o scortica- 
tori, che ruppe a si crudeli eccessi 
( V . Chabannes). Per la protezione 
altresi del duca di Borgogna, nel 
i 4 tz, il contedi Suint-Pol fu creato 
contestabile. Il dì io di maggio del 
medesimo anno, egli ottenne ima 
vittoria compiuta contro 1’ esercito 
degli Armagnac, in Normandia, c 
s'impadronì della piazza di Dom- 
f'ront . Essendo il duca di Borgogna 
stato costretto a ritirarsi da Parigi 
nel > 4 i 3 , tale disgrazia seco trasse 
quella del conte di Saint-Pol ; ed il 
re feop chiedere ad esso la sua spada 
di contestabile. Consigliato dal suo 
protettore, il duca di Borgogna, c- 
gli rifiutò di renderla, e mandò suo 
nipote al re onde fargli aggradire 
le sue scuse . Il conto V alerano di 
Luxembourg mori il giorno G di a- 
prile del 1 4 1 f, nel castello d’Ivoi, 
di cui suo genero, il duca di Bir- 
bante, fatto l’aveva governatore. E- 
glì aveva sposato in seconde nozze, 
dopo la morto di Matilde, Buona, fi- 
glia del duca di Bar, nè lasciò delle 
due mogli alcun figlio maschio . 

M — DJ. 

LUXEMBOURG ( Il beato Pie- 
tro pi ), fratello cadetto del prece- 
dente, nato a Ligujr nel Barrois, 
diocesi di Toul, il dì 20 di luglio 
del l 3 Gq, fu mandato a Parigi, onde 
vi studiasse, e si fece distinguere per 
Applicazioni e per pietà. Egli era in 
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età dì soli IO anni, quando Clemen- 
te VII il fece canonico della catte- 
drale di Parigi. Divenne, poco do- 
po, arcidiacono di I)reux, nella dio- 
cesi di Chartres , ed arcidiacono di 
Crusselles in quella di Cambra! . 11 
papa, che utile giudicava, per raf- 
fermare il suo partito, di collocare 
nelle alte dignità della Chiesa, per- 
sone capaci di sostenerlo pel loro 
credito, la loro nascita e le virtù loro, 
gli conferì nel i 384 , il vescovado di 
Metz, diviso in quell’epoca tra le due 
fazioni degli urbanisti e de' elemen. 
tisti. 11 costituì l’anno medesimo car- 
ilinalc diacono , permettendogli di 
conservare il vescovado, a titolo di 
commeuda, contro la disoipliua di 
quel tempo, secondo cui la promozio- 
ne alla porpora romana faceva per di- 
ritto rimanere vacante il vescovado 
del nuovo cardinale, considerate es- 
sendo incompatibili tra loro le duo 
dignità. Si presume che orilinato fos- 
se diacono con dispensa di età, allor- 
ché avvenne la sua promozione: i.« 
perchè in quc’tempi lo stile della 
corte di Roma non soffriva che il ti- 
tolo di cardinale diacono accordato 
venisse ad altri che a quelli ai quali 
fosse stato conferito il diaconato; 2.® 
perchè i Celestini di Avignone aio- 
strano, tra le sue reliquie, la sua dal- 
matica di diacono. Per altro non n’è 
Citta nessuna menzione in tutte le 
memorie della sua vita. Uopo fu, 
quando egli volle prendere possesso 
del suo vescovado, di cui tutte le 
piazze erano tenute dai partigiani 
di Urbano, che il conte Valcrano di 
Saint-Pol, suo fratello, mettesse iu 
piedi una truppa di i, 5 oo uomini, 
co’quali s'impadronì di tali piazze 
tutte e glie le consegnò facendole 
passare sotto l’ ubbidienza di Cle- 
mente VII. Chiamato itila corte di 
Avignone da esso pontefice, continuò 
a praticarvi tutte lo virtù ecclesiasti- 
che, e formò la risoluzione di dimet- 
tere i molti benefizj di cui era state* 
caricato abusando della debolezza 
dell’età sua, e soprattutto di rmuu- 
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ziare al sno vescovado, citi eserci- 
tare non poteva. L'immensa sua ca- 
rità infiammato pur anche l'aveva di 
un zelo ardente per l'estinzione del- 
lo scisma che desolava la Chiesa. 
Egli meditava de’progetti di riunio- 
ne, cui sperava di far riuscire re- 
candosi in persona presso ai princi- 
pi sovrani dell’Europa, co’qtiali era 
legato di parentela. Mori nel mezzo 
de’pii suoi divisamenti, il giorno a 
di luglio del i 387 , in età di 18 anni 
meno 18 giorni, dopo una malattia 
di languore cagionata dallo austeri- 
tà sue. I miracoli frequenti c segna- 
lati i quali era voce che si operasse- 
ro ogni giorno sulla sua tomba, per- 
suasero Carlo VI, suo parente, a de- 
putare, di concerto con l'università 
e col capitolo della cattedrale di Pa- 
rigi, il celebre Pietro d’Ailly, in 
Avignone, onde sollecitasse in loro 
nomo la sua canonizzazione. Cle- 
mente VII fece incominciare le in- 
formazioni; ma le discordie suscita- 
te dal grande scisma impedirono 
che si consumasse Yale operazione. 
Le medesime sollecitazioni iterate 
più volte non poterono mai ottene- 
re un pieno effetto a motivo delle 
dissensioni che agitavano la Francia 
e l'Italia. 11 papa Clemente VII per- 
mise soltanto che si esponesse alla 
venerazione de' fedeli il corpo del 
beato Pietro di Luxembourg, c nc 
autorizzò l' invocazione. I suoi mi- 
racoli furono pubblicati dai Bollan- 
disti. Si stampò sotto il suo nome: I. 
Il Libro di Clericale denominato 
r immagine del mondo , scritto da 
S. Pietro di Luxembourg e trasla- 
tato dal latino in francese, Parigi, 
’l'rcpperel, senza data, carati, goti- 
co, in 4 'to; li La Dieta della sal- 
vezza, ivi, lo stesso, i 5 o 6 , in 4 - t0 j 
ivi, Guichard Soquaud, in 8.vo. Fu 
inserito, in fine alla sua Vita, Pari- 
gi, i 65 o, 1671, Avignone, 1777, in 
12, un sunto delle sue opere, di crii 
l’originale si conservava nella biblio- 
teca de'Cclestini di Parigi. Sono 
desse massime e trattateli! di pietà, 
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per la condotta della vita cristiana, 
che spirano molta devozione. — Gio- 
vanni di Luxembourg, abate d'Ivry, 
pubblicò, nel 1 547 , con chiose, 1’/- 
struzione del principe, di Gugliel- 
mo Budé, in logl. (F. Buoi). 

T— o. 

LUXEMBOURG -SAINT-POL 
(Il cardinale Luigi di), della casa 
medesima de’precedenti, fu promos- 
so, nel 1 41 4, al vescovado di Te- 
rouane, mal grado le opposizioni di 
una parte de'canonici. Dichiaratosi 
per gl’inglesi, fu fatto cancelliere, 
nel i 4 z 5 , da Enrico VI, ed inter- 
venne, nel 1 43 1 , alia sua incorona- 
zione come re di Francia, che si fe- 
ce a S.<- Dionigi. INel 1436, conferi- 
to gli fu l'arcivescovado eh Rouen, 
indi il cappello cardinalizio, cui sol- 
tanto accettò con patto che La sua 
elezione approvata verrebbe dal mo- 
narca inglese. Ligio onninamente 
agl’ interessi di tale principe, ne ot- 
tenne il vescovado di Ely, e fu inca- 
ricato di dirigere i principali suoi 
altari in Francia. Condusse in per- 
sona de’soccorsi nelle piazze assedia- 
te, e nulla trascurò por sostenere il 
partito vacillante degl’inglesi. S’ in- 
trodusse in persona nella Bastiglia, 
nel i 436 , per opporsi alle armi vit- 
toriose di Carlo VII; e costretto a 
capitolare, rifuggi in Inghilterra, 
dove mori in Hartficld, il giorno 18 
di settembre del 1 443 . 

M — D J. 

LUXEMBOURG (Giovanni m), 
detto il conte di 'Ligni, fratello ca- 
detto del cardinale, si mostrò come 
egli affezionatissimo agl’inglesi ed 
«Ila casa di Borgogna, in di cui servi- 
zio vesti lungamente le anni Egli 
era nel 1 4 1 4 5 governatore di Arras; 
c fece sulle frontiere della Fran- 
cia varie scorrerie nelle quali si mo- 
strò crudelissimo. Enrico V, re d'In- 
ghilterra , gli atlidò il governo di 
Parigi nel 1418, e glie lo tolse due 
anni dopo per conferirlo al duca di 
Chiarenza . Il conte di Ligni co- 
mandò in seguito diverse spedizioni 
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Confluito, il titolo di contestabile di 
Francia; ed appunto per distaccarlo 
dal principe Borgognone, Luigi gli 
accordò tale favore, ed alquanto più 
tardi sposar gli fece Maria di Savoja, 
sorella della regina, e gli donò la 
contea di Guinea e la signoria di 
INovion. Ma tali sacrilizj riuscirono 
tutti inutili: il contedi Saint-Pol 
metteva ogni sua cura e consistere 
faceva tutta la sua politica nel flut- 
tuare tra i due sovrani, onde meglio 
conservare la sua independenza ; nè 
cessò di essere il perno snlquale si ri- 
giravano i più dc'raggiri politici di 
cpiell epoca. Nel 1 466, il re, mal gra- 
do tanti lavori, provò il dispiacere 
di vederlo militare nell esercito di 
Borgogna, contro i Liegesi. Nondi- 
meno , parve finalmente dopo la 
morte di Filippo il Buono , che il 
contestabile determinasse di servi- 
re la Francia; fu incaricato, da Lui- 
gi XI, di varie missioni presso al 
nuovo duca Carlo il Temerario , 
ed accompagnò il monarca a Péron- 
ne poi che contribuito ebbe mol- 
to a fargf intraprendere tale impru- 
dente viaggio ( V edi Luigi XI ) . 
Nel i47<>, tolse al duca la piazza di 
Saint-Quentin, cui tenne per sè; e 
1' anno susseguente, persuase, me- 
diante i suoi emissarj, la città di 
Amicns a sottomettersi al re. 11 con- 
testabile era in quel tempo nel più 
alto apice di prosperità. Cognato del 
re, primo ufiiziale della corona, go- 
deva di grandissima considerazione; 
ma quelTartifizioso intelletto creden- 
do sempre di dover più perdere che 
sperare nella pace , continuamente 
attizzava il fuoco della discordia tra 
Carlo e Luigi. I due principi si avvi- 
dero alla fine che li tradiva ambi- 
due ; fu convenuto, mediante i loro 
ambasciatori a Bouvincs, che il con- 
testabile sarebbe stato dichiarato loro 
nemico comune, e che il primo a cui 
riuscisse ad arrestarlo, fatto l’avrebbe 
perire dopo otto giorni. Siccome però 
tale trattalo non fu ratificato, il con- 
testabile potè ancora, per alcun tem- 
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po, continuare le sue brighe. Fece 
ogni sforzo per attirare gl'inglesi in 
F’rancia, e promise di consegnar lo- 
ro tìaint-Quentin e le piazze della 
Somma cui teneva : ma Luigi appo- 
sto avendo degli ostacoli a tale tra- 
ma, mediante l’attività sua e le sue 
negoziazioni con Eduardo, il conte 
di baint-Pol rimase abbandonato al- 
le sole sue forze, in mezzo a due ne- 
mici potenti c cui le sue astuzie e 
perfidie, conosciute dall’uno e dall* 
altro, irritato avevano lino all’ultimo 
grado (1). Essi nuovamente il di- 
chiararono loro comune nemico, nel 
trattato conchinso a Soleura , nel 
i47Ó. Carlo projbise di darlo in ma- 
no al re, se egli fosse stato primo ad 
arrestarlo ; e Luigi tenne di non pa- 
gare troppo cara tale concessione , 
cedendo al suo rivale Saint-Qucritin, 
Amicns e le altre piazze della Som- 
ma. Il conte di Saint-Pol aumentato 
aveva ancora il risentimento del mo- 
narca, dopo la convenzione di Bou- 
vines, recandosi con una scorta nu- 
merosa e coperto di corazza, ad un 

( 1 ) Hcntre Luigi XI negoziava con gl' In- 
girsi, vedendo arrivare nel suo campo due uffi- 
ziali del contestabile, drtrrminb di approfittare 
di tale circostanza onde smascherarlo tot.jlm<-nte 
agli occhi del duca di Borgogna ; e con tal* 
mira, fece nascondere dietro ad un paravento Q 
signore di Contai, servo di esso principe, non 
che Cornine» } indi, fatti entrare gl’ inviati del 
conte di Saint-Pol, gli ecrilb a parlare. Uno 
di essi (CrcviUe), conoscendo il gusto del mo- 
narca per la satira, volle divertirlo, parlandogli 
del duca di Borgogna, cui avevano allora visi- 
tato c trovalo in tanta collera contro gl'inglesi, 
che |>oco era mancato persuaso non l’avauMiro a 
eongi tingere le sne forze con quelle del conte- 
stabile per assalirli; volendo poscia dare pih 
verisimigliauza al suo racconto, Crevillc contraf- 
fece il duca di Borgogna, percuotendo la terra 
con un piede, bestemmiando e ripetendo tutti i 
termini ingiuriosi che il dura »i era permessi 
sul conto di Eduardo . Luigi dava in iscrosd 
di risa, c temendo che Contai potesse perdere 
nna sola (tamia, diceva a Crevillc: Parlate più 
forte , perche divento alquanto tordo ; c Crevil- 
1<\ contentissimo, esagerava ancora pili i modi 
ridicoli cui attribuiva al dnca. Dopo tale com- 
mediola, volle venire al soggetto della sua mis- 
sione; ma il re congedatolo, si afTrettb a trarre 
dal suo nascondiglio il signore di Contai , eh* 
pili non poteva tenersi a freno, e che hi sol le- 
cito ad informare il suo signore di tutto cib 
che udito aveva. 
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abboccamento cui Luigi accordato 
gli aveva, ed ostentando in tale oc- 
casione di trattare con esso- come da 
pari a pari. Allorché il re d'Inghil- 
terra accettato ebhe le condizioni di 
Luigi XI, il contestabile gli scrisse 
una lettera piena d’invettive, chia- 
mandolo un povero sire-, un vile, ed 
un uomo disonorato e nel medesi- 
mo tempo léce de’complimenti al re 
di Francia 6ulla tregua, scongiuran- 
dolo a mettere la fedeltà sua ad una 
nuova prova, permettendogli di as- 
salire gl’inglesi, di concerto col du- 
ca di Borgogna, cui persuaso vi a- 
vrchbc senza stento. Allora Luigi 
XI, che si divertiva dcH’imbarazzo 
del contestabile, gli diede questa ri- 
sposta si crudelmente equivoca : So- 
rto oppresso da tante faccende che 
ho bisogno di una buona testa come 
la vostra. In pari ten)j>o partecipò 
ad Eduardo le offerte del contesta- 
bile ; il che destò nel re d'Inghilter- 
ra tale «degnazione, che esso prin- 
cipe mandò alla sua volta , a Luigi , 
le lettere cui aveva ricevute da tale 
falso c sciagurato politico. Quindi al 
conte di Saint-Pol più non rimane- 
vano, onde resistere ai suoi nemici 
irritati, che astuzie impotenti. Co- 
noscendo il pericolo in cui era, nò 
scorgendo mezzi di sottrattisi, esitò 
lungamente, ed alla line rifuggi ne- 
gli stati del duca di Borgogna, nel 
-tnomcnto in cui il re andava ad as- 
sediarlo nella piazza di Saint-Qucn- 
tin. Carlo era suo parente, e vecchio 
suo amico : il conte lo tenne incapa- 
ce di darlo in mano all’ implacabile 
Luigi XI ; e di fatto il duca esitò, 
lece al re delle promesse cui spera- 
va di non mantenere, e rivocò for- 
dine cui dato aveva di consegnare il 
misero suo cugino, tre ore dopo che 
questi era già stato dato in mano ai 
commissarj francesi (i). Il re non 

(i) Il cancelliere Hugouet, ed il consiglie- 
re Imb'Tcourt, incaricati dal duca Carlo di con- 
*cg nare il contentabile ai commissari fmnrrsi , 
erano da lungo tempo suoi nemici particolari ; 
pd eseguirono U loro commissiono con una cc- 
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perde un istante per appagare una 
vendetta preparata da si gran tem- 
po e con tanti sacrifizj. La sua vitti- 
ma fu subito condotta a Parigi, c 
chiusa nella Bastiglia. Sembrava che 
tutto concorresse alla perdita del 
conte : sua moglie che potuto avreb- 
be giovargli era morjta da alcuni me- 
si ; suo (rateilo, il conte Giacomo di 
Luxembourg prigioniero del re, si 
era messo ai suoi stipendj, per esse- 
re dispensato di pagare il suo riscat- 
to ; cd il figlio suo il conte di Mous- 
si, del pari prigioniero e tassato dal 
monarca a quarantamila scudi, lan- 
guiva ne’ferri senza speranza di ri- 
covrare la libertà. Da elio il conte 
giunto fu nella Bastiglia, il re com- 
mise al parlamento di fargli il pro- 
cesso ; cd il cancelliere gli propose 
di scegliere tra due maniero di pro- 
cedere : cioè la prima di mandare e- 
gli stesso la sua confessione al mo- 
narca ; e la seconda di rispondere 
giuridicamente alle domande che gli 
sarebbero state fatte. Ignorando che 
il ro d’Inghilterra ed il duca di Bor- 
gogna fatte avessero consegnare le 
sue lettere, egli dichiarò che prefe- 
riva di essere interrogato secondo 
la forma e la maniera dell' ordiste 
giudiziario ; ma come si vide con- 
vinto dalla propria sua scrittura, cer- 
cò di placare il sovrano, rivelando, 
gli una nuova trama contro la sua 
vita per parte del duca di Borgogna. 
Tale tarda dichiarazione non potò 
mitigare il monarca : il contestabile 
fu condannato come reo di lesa 
maestà ad essere decapitato sopra 
un palco dinanzi al palazzo della 
città. Fu tratto dalla prigione per 
leggergli tale sentenza nel palazzo 
di giustizia, e condotto venne sulla 
piazza di Grève , dove mori con 

leriùi che Ih ragion* della »ua perdita. Alcuni 
anni doj>o perirono e*st pur* sul patibolo, vitti- 
me di una perfidia di Luigi XI (f. Maria ni 
Borgogna ); c v'ha questo di notabile che un 
figlio dell* infelice conte, il quale era in quel 
tcmj>o a Giml, contribuì molto a suscitare ooiw 

Irò di essi il furore degli abitanti della citlà* 


Digitized by Google 



LUX 

prandi sentimenti di pioli, chieden- 
do perdono al re, il dì ly di dcccm- 
bre del 1 4 5 . ,, Égli era, dice Dil- 
li clos, grande capitano, più ambi- 
ri zioso che politico, c degno della 
» sua line tragica per la sua ingras- 
si indine e perfidia “ . Nondimeno 
uopo 1 dire che la sua politica non 
fu differente da quella de’ sovrani 
che rinunciarono alloro disdegno: 
posto tra rivali potenti , ambiziosi 
e non meno pcriidi, egli non vide 
sicurezza per lui che nelle loro dis- 
sensioni, e fece ogni sforzo per man- 
tenerle. Obbligato di supplire con 
l'astuzia alle lòrzo che gli mancava- 
no, la sua colpa più grande fu quella 
«le’deboli, sempre biasimati quando 
soccombono. — Il primogenito del 
conte di Saint-Pol, Giovanni di Lu- 
xi mboi. ro, rimase ucciso nella bat- 
taglia di Morat nel 1476; ed il se- 
condo, Pietro di Lnxembourg, fu 
reintegrato, l’anno susseguente, ne’ 
possessi c ne'titoli della sua famiglia 
dalla principessa Maria di Borgo- 
gna. Égli morì nel 1482, lasciando 
tre figli, di cui uno si segnalò nelle 
guerre d' Italia di Carlo Vili e di 
Luigi XII, sotto il nome di conte 
di Ligni. Tutti e tre morirono sen- 
za posterità ; c la loro sorella, Maria 
di Luxembourg, sposò Francesco di 
Borbonfe , conte di Veudòme, nel 
spialo trasferì i titoli e le terre della 
casa di Luxembourg, che le erano 
«tate rese mediante una dichiarazio- 
ne del re Carlo Vili, nel 1487. - II 
terzo figlio del contestabile, fu An- 
tonio di Luxembourg , conte di 
Bricnne, stipite de’rami di Brienne 
c di Pines, di cui il primo sì estinse 
pel 1608, ed il secondo passò, nel 
1610, nella casa di Luynes ( P. l’ar- 
ticolo seguente ). Ferry di Locres pa- 
store di San Nicola, in Arras, pub- 
blicò : Storia cronografica della 
contea, della città e del paese di 
Saint-Polen Ter pois, Douay, iCi 3 , 
in quarto ; e Tommaso Turpin die- 
de in luce nel 1781 : Comitum Ter- 
yanensiutn , modo sondi Palili ad 
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Tlicnam, annalcs historici ubi fo- 
rum genealogica series, ec., in 8.vo. 

M— nj. 

LUXEMBOURG ( Leone d’Ad- 
iìkrt, duca di ) , conosciuto da pri- 
ma sotto il nome di Brantes, fu il 
terzo figlio di Onorato d’Albert di 
Luynes, ed il secondo fratello di Car- 
lo che divenne contestabile. Recato- 
si alla corte di Francia, coi due suoi 
fratelli maggiori, assunse come essi 
il titolo di una dello signorie del 
padro loro ; u signorie, diceva Bas- 
« sompierre, le quali un lepre ol- 
ii trapassa d’ un salto “ . Quella di 
Brantes altro non era che una rupe 
su cui piantate erano alcune viti.Leo» 
no d’Albert fu ammesso nella casa 
del conte dii Ludo co'suoi fratelli, e 
li segui , come essi collocati venne- 
ro presso a Luigi XIU ancora delfi- 
no. I tre fratelli erano strettamente 
uniti: Brantes, nc’maneggi che agi- 
tata tenevano la corte di Luigi Xlli, 
giovò utilmente il suo fratello mag- 
giore; c questi, dal canto suo, nulla 
trascurò per fargli aver parte della 
prodigiosa sua fortuna. Dopo la ca- 
duta del maresciallo d' Ancrc, Brani 
tcs reclamò la parte sua nel di lui 
spoglio cui Luynes fatto si era accor- 
dare, ed ottenne fioo,ooo scudi. Di- 
venne in seguito consigliere di stato 
di spada , gentiluomo ordinario di 
camera del re, capitano nel reggi- 
mento delle guardie nel 1G18, c, nel 
1C20, capitano luogotenente de'ca- 
valleggeri della guardia. Consegui 
l’anno medesimo ilgovemo di Blayc, 
il quale non era clic un preludio a più 
grandi onori: il re lVlessc cavaliere 
de' suoi ordiui, nel mese di gcnnsjo 
del 1820, coi duo suoi fratelli. Otte- 
nuto avendo in matrimonio, nel me- 
se di luglio susscgueute , Carlotta 
Margherita di Luxemliourg, figlia 
unica di Énrico, duca di Pinei-Lu- 
xemhourg, e di Margherita di Mont- 
morenci, a condizione che assunto 
avrebbe il nome o le armi di Lit- 
xcmbourg, il re, in considerazione 
di tale tuatiiiuoiiio, rinnovò, con le»- 
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tere del giorno io di luglio, in fa- 
vore di Leone d'Albert, il titolo di 
duca di Pinei-Luxembourg, con la 
medesima condizione del nome e 
delle armi, ed aggiunse a tale titolo 
la dignità di pari di Francia, nel 
i 58 i. Dopo la morte del contestabi- 
le, il duca di Luxcinbottrg non la- 
scià la corte, in cui la sua fortuna e 
le Stic parentele il mantennero in 
una situazione brillante fino alla sua 
morte, avvenuta il dì a 5 di novem- 
bre del 1 63 o. Si legge, nella Memo- 
ria, intorno ai duchi ed ai pari , 
presentata nel 17 iti, al duca di Or- 
léans, reggente, che di Brantes, co- 
me pure di Liivnes e Cadenet, era 
stato padre un avvocato di Mornas, 
nel contado Venosino, e che aneli’ e- 
li aringato aveva in tale qualità: si 
isse la stessa cosa di Cadenet, da 
poi duca di Chanlues . Senza che 
qui si entri, più che non si fece alla 
voce Lctnes, a discutere i origine 
di tale famiglia, si può affermare che 
il fatto è falso, però che certo Bran- 
tes od i suoi fratelli si recarono da 
giovani alla corte di Francia, nè da 
tale momento più se ne allontana- 
rono nè 1 ’ uno nè 1 ' altro. — Suo fi- 
glio, Enrico Leone d'Albert di Lu- 
xembourc., principe di Tiugri, oc. , 
nacque il di 3 o di agosto del i 63 o. 
Il principe di Conile, prossimo suo 
parente, scorgendolo incapace di so- 
stenere il suo nome, volle che la ma- 
dre del giovane signore , Carlotta 
Margherita di Luxembourg, la qua- 
le sposato aveva in seconde nozze 
Carlo Enrico dì Clcrmont, Tonner- 
re, desse sua figlia, Maddalena Car- 
lotta di Clermont-Tonnerre, al con- 
to di Montmorenci-Bouteville, co- 
nosciuto da poi sotto il nome di ma- 
resciallo di Luxembourg. Perciò, in- 
dusse Enrico Leone a dimettere, in 
favore del matrimonio di sua sorella 
uterina, il suo ducato e tutti i beni 
della casa di Luxembourg : si durò 
fatica ad ottenere tale rinunzia ; ma 
Enrico Leone consentì finalmente 
a tutto ciò che da lui si volle, otton- 
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ne gli ordini sacri, e fu conosciute» 
nel mondo sotto il nome di aliate di 
Luxembourg. Morì a Parigi, jl dì 
19 di febbrajo del 1697. 

D — is. 

LUXEMBOURG (Francesco Et- 
nico ut Montmorenci, duca ni), 
maresciallo di Francia, nato il gior- 
no 8 di gennajo del 1618 ( e secon- 
do altri, il 5 0 il 7 ) , era figlio po- 
stumo del conte di Bouteville, de- 
capitato per un famoso duello ( f r . 
Bouteville ) j La principessa di 
Coridé, sorella dello sfortunato En- 
rico II, duca di Montmorcuci ( altro 
esempio della giustizia rigorosa di 
Richelieu ) , s' interessò tanto più 
caldamente pel giovane Bouteville , 
che scorgeva in tale orfano la spe- 
ranza di uno de’rami della sua casa. 
Il maresciallo di Montmorenci costi- 
tuito aveva Bouteville, ancora in te- 
nera età, suo legatario universale , 
salvo i beni cui lasciava alle sue so- 
relle : ma che sì fatto testamento , 
benché autorizzato dal re, fu nondi- 
meno jn seguito soppresso ; ed ordi- 
nata venne la conlisca de' beni di 
Montmorenci a prolìtto del princi- 

Ì ie di Condé, suo cognato. Boutcvil- 
e entrò dunque nel mondo, in un’ 
epoca in cui la sua casa era scossa, 
da colpi asprissimi : ma la principe»- . 
sa di Condé intese con ardore a rial- 
zare la sua fortuna j il produsse alla 
corte, ed il diede per aj utente di 
campo a suo figlio : tale figlio era già 
l’eroe di Rocroi, di Friburgo e di 
Nortlingen j riconobbe nel giovane 
suo parente le qualità che formano 
i grandi capitani, e gli si affezionò 
invariabilmente. Fu scritto che Bou- 
teville intervenne alla battaglia di 
Rocroi ; è un errore : la prima cam- 
pagna cui fece sotto il duca di En- 
ghten, fu quella di Catalogna, nel 
1647; ella risultò penosa e disastro- 
sa, però che il duca di Enghien fu 
costretto, siccome è noto, a levare 1’ 
assedio da Lerida: servì essa almeno 
per fortificare il temperamento di 
Bouteville, ed educarlo in un' arte 
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nella quale doveva progredire tant* 
oltre. Da tale epoca incominciò la 
stretta amicizia che unì per sempre 
Condé e Luxembourg, ed alla qua- 
le questi sacrificò tutto , fino an- 
che il suo dovere. Ma il suo genera- 
le a lui doveva lo spettacolo di una 
vittoria: quella di Lens, il giorno 20 
di agosto del 1 648, fu strepitosa, o 
Bouteville talmente vi si segnalò 
che la regina Anna d’Austria spedi- 
re gli fece subito una patente di ma- 
resciallo di campo : egli non aveva 
più di 20 anni. Tutti conoscono le 
discordie che contrassegnarono la 
minorità di Luigi XIV ; le memo- 
rie particolari non mancano per ta- 
le epoca: noi ci limiteremo dunque 
a narrare gli avvenimenti ne’ quali 
Bouteville ebbe parte. Si sa che il 
grande Condé sollecitato del pari e 
dalla Fronde e dalla corte, diede 
sulle prime a questa un appoggio 
cui non poteva ofterirle Ga6tonc di 
Trancia, quantunque figlio di Enri- 
co IV. La regina, il re minore e la 
corte, fuggiti erano da Parigi. Con- 
dé volle sottomettere la città ribel- 
le : vi fu n»fcharenton un combatti- 
mento ostinato ; Bouteville vi si mo- 
strò primo, con l’ascia in mano: com- 
parve del pari in tutti i latti d’anni 
che precessero al trattato di Saint- 
Germain . Allora Condé ricondusse 
trioufante a Parigi, il cardinale Ma- 
zarini, di cui il nome era colore ed 
alimento alle discordie civili ; ma 1' 
unione del ministro e del guerriero 
non fu lunga: Mazarini, onde ri- 
conciliarsi con la Fronde, le sacrifi- 
cò Condé, cui fece chiudere a Vin- 
cennes, col principe di Conti, e col 
duca di Longueville, il giorno 18 
di gennajo del i 65 o. Bouteville nul- 
la trascurò per liberare il suo pro- 
tettore ed amico ; tentò anzi di ra- 
pire le nipoti del cardinale, al fine 
«li costringere questo ad un cambio : 
scorgendo impotente ogni sforzo, c 
minacciata la sua liberti, entrò nel- 
la Borgogna , di cui il principe di 
Condé era governatore j ma non 
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potè mantenervi. 1 ». Turenna, cui la 
calamità de'tempi ed i raggiri della 
coite traviato avevano altresì, ed a 
di lui mal grado, dal suo dovere, co- 
mandava un esercito spagnuolo; e 
voleva la liberazione do’ principi, e 
l'espulsione di Mazarini. Bouteville, 
condotto dal medesimo desiderio , 
presso a lui si recò con un reggi- 
mento cui levato aveva allor allora 
in Borgogna : vi ottenne il titolo «li 
luogotenente generale. La battaglia 
di Kethel, cui Turenna perde, il «lì 
i 5 di decenibre del i 65 o, fu «lei pa- 
ri fatale al conte di Bouteville : vi 
fece prodigi di valore ; abbandona- 
to, però, «lai suoi, ferito in una co- 
scia, ed inviluppato, fu obbligato «li 
arrendersi. Mazarini trattò il suo 
prigioniero con distinzione, nè ri- 
sparmiò le più magnifiche promes- 
se per distaccarlo dal principe di 
Conilé j malcontento di trovarlo in- 
flessibile, il fece condurre a Vincen- 
nes, e chiudere nella torretta. Bou- 
teville v) rimase fino al mese di feb- 
brajo susseguente , quando nuove 
sommosse politiche forzarono il car- 
«linale «•fuggire una seconda volta . 
Condé, libero per la medesima ca- 
gione, conferì il governo importan- 
te di Bellegarde in Borgogna a ([nel- 
lo di cui provata aveva l'immutabile 
fedeltà. Il duca «li Epernon , e«l il 
marchese di Uxelles, non tardarono 
ad assediare il nuovo governatore , 
il quale, dopo una resistenza straor- 
dinaria, divenuta più difficile anco- 
ra per la sollevazione di una parte 
della guarnigione, fu costretto a ren- 
dere la piazza alle truppe del re : 
egb ottenne un’onorevole capitola- 
zione. Condé incominciava allora ad 
empiere quelle pagine cui la storia 
nou doveva scrivere, che mal volen- 
tieri: comandava quell'esercito spa- 
gnuolo di cui era stato il terrore . 
Bouteville si unì a lui : per una tri- 
sta e deplorabile distinzione, i «lue 
illustri ribelb credevano di non fa- 
re la guerra che ad un ministro stra- 
nilo, mentre la lacerano realmente 
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al re ed alla patria. Tttrtlmi, pii't 
fortunato, però clic fu disingannato 
più presto , era il generale eoi la 
Francia opponeva a Condé, all’ arci- 
duca Leopoldo ed al conte di Fuen- 
saldagne , uniti per 1 ’ assedio di Ar- 
ras ; la perdita di tale piazza trarre 
seco doveva fpiella della monarchia : 
Tnrenna salvò i’una e l’altra ; le li- 
Hfee di Arras furono forzate : il ne- 
mico, obbligato ’a fuggire, fu debi- 
tore della sua salvezza alla ritirata 
ammirabile del principe di Condé , 
che fu secondato, come il solito, da 
Boutevillc. Ambedue rifuggirono a 
Brusselles ; ma presto nuove impre- 
se nuovamente di là li trassero, bot- 
to la condotta del maresciallo de la 
Ferté, i Francesi assalgono Valen- 
ciennes, nel 1662. Condò li rispin- 
ge, e Bouteville con la sua cavalleria 
fa una carica sì opportuna, che rom- 
e le linee, incontra il maresciallo, 
inviluppa, ed il fa prigioniero coi 
primarj ulliziali del suo esercito. L’ 
anno susseguente, Turenna non fu 
iù fortunato nell’ assedio di Cam- 
rai ; Bouteville, dopo imminenti 
pericoli, si gittò primo nella piazza: 
Condé gli tien cjietro, ed è levato 1 ' 
assedio. Ma la battaglia delle Dune, 
nel iG 58 , risarcì Turenna c la Fran- 
cia. Condé rispinto,c Bouteville pre- 
so mal grado incredibili sforzi, creb- 
bero gloria al vincitore. Il prigio- 
niero fn condotto da prima a Sois- 
sons, e poco dopo cambiato venno 
col maresciallo d’Aumont. Il matri- 
monio di Luigi XIV con la figlia 
di Filippo IV, terminò la guerra 
nel 1G09: essendo stati combinati 
gl’interessi di Condé, c di Boutevil- 
le nel trattato dc'Pirenei, essi rien- 
trarono in Francia nel principio del 
1660, e presentati furono al re, clic 
degnò loro di perdonare. Aveva egli 
dunque il presentimento delle vit- 
torie con cui ambedue pagare dove- 
vano tale perdono ? Ma se Boutc- 
ville mosse le armi contro la patria , 
fece almeno vedere, in maniera lu- 
minosa, che la fedeltà pel suo amico 
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ne fu la sola cagione : però che, al j 
cuii tempo dopo il suo ritorno, a- 
vcndogli il re di Spagna mandato 
Co, 000 scudi, come una tenne ri- 
compensa de’ meriti suoi, li rifiutò 
con nobile alterezza : n Io non inte- 
« si mai, egli disse, di essere agli stri 
ss pendj della Spagna ; non riceverò 
n bendi zj che dulia mano del mio 
« re “ . Eppure Bouteville non era 
ricco. Alcun tempo dopo, sposò 1 ’ e-* 
rode della casa di Luxemlsourg, ni- 
pote anch’ella di una Montmorenci ; 
aggiunse al suo nomo ed alle sue ar- 
mi, le armi ed il nome di I.uxem- 
bourg, sotto il quale ora il vedremo 
coprirsi di nuova gloria, e tanto più 
pura che ella non costerà alla fedel- 
tà sua. Nel 1667, ricominciò la guer- 
ra contro la Spagna; il re mandò in 
Fiandra un esercito sotto gli ordini 
di Turenna . Non essendo a Condé 
stato conferito alcun comando , il 
duca di Luxembcnirg non fu da pri- 
ma impiegato ; ma, siccome egli ri- 
manere non poteva ozioso, parti sem- 
plice volontario, e Turenna ebbe 
presto nuove ragioni di stimarlo c 
di chiamare su di lui 1’ attenzione 
del re. Condé ottenne un esercito, e 
Luxcrabonrg divenne uno db" primi 
suoi luogotenenti generali; in tale 
qualità prese Sabns ed i suoi forti, 
non clic investi Dole, di etti facilitò 
la resa a Luigi XIV in persona.- in 
seguito entrò con un esercito nel 
ducato di Luxcmbourg, ed in quel- 
lo di Limbtirgo in cui ìevò delle con- 
trilmzioui . La pace di Aquisgrana 
terminò tale guerra funesta alla Spa- 
gna. Ma l'Olanda irritato aveva Lui- 
gi XIV: nel 1672, egli risolse di pu- 
nirla, c commise a Luxembourg la 
sua vendetta; ella fu terribile: la 
presa di Grool, Devònter, Coewor- 
den, Zwoll, ec. , ed i coniliattimcn- 
ti di Bodegrave c di Woerden por- 
tarono Io spavento negli Stati gene- 
rali. I soldati abusarono della loro 
vittoria ; è però falso clic vi siano 
stati autorizzati, ed è anche vero che 
vi lèssero meno incoraggiati dal lo- 
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ro generale, siccome asserirono gli 
Olandesi. Voltaire non esita a tene- 
re per apocrifa un’ esortazione cui 
gli storici di tale nazione mettono 
in bocca a Luxembom^, onde per- 
mettere il saccheggio, lo stupro e 
tutti gli eccessi che sciaguratamen- 
te si commisero a Bodegraye ed 
a Swammerdam . Il carattere del 
maresciallo è noto ; e se egli in- 
cendiò de'borghi e delle abitazioni, 
si sa che ricevuto nc aveva l’ordine 
espresso da Loitvois, ma che conci- 
liò il suo dovere c l'umanità in ogni 
occasione. Ma uopo fu che Luxem- 
bourg sgombrasse dall’Olanda ; allo- 
ra fu che fece quella bella ritirata la 
quale il pose nel numero dc’primi 
capitani di quel secolo si fecondo di 
guerrieri. Con 16,000 uomini, usci 
da Utrecht il giorno i 5 di novem- 
bre del 1673, passò per mezzo ad un 
esercito di 70,000 uomini, ed arrivò 
il di 6 di decembre a Cbarleroi, sen- 
za avere a rammaricarsi della perdi- 
ta di un solo uomo, c di un solo car- 
ro. Il si teneva perduto. Luigi XIV 
fu sì contento dell'abilità di Luxem- 
bourg, che dichiarò, come, quantun- 
que non fosse per anche maresciallo, 
più non avrebbe militato che coman- 
dando in capo. Ma il grande Condé 
assunto aveva allor allora il comando 
dell’ esercito di Fiandra, e Lnxem- 
bourg si stimò fortunato di militare 
tuttavia subordinato a tale eroe, che 
gli allidò l’ala destra delle sue trup- 
pe ; e contribuì, nel 1674, alla vitto- 
ria di Senef. Terminata avendo Tu- 
renna, nel 1675, la gloriosa sua vita, 
il re creò otto marescialli , cui La 
Cornuci chiamava, siccome si sa, la 
moneta di Turenna : Luxembourg 
uno fu degli otto ; e nessuno più di 
lui era capace di succedere a tale 
grande uomo. Nondimeno pare che 
6ulle prime fatto non abbia cose de- 
g n e della sua fama ; il che fu origi- 
ne al seguente motto attribuito a 
Condé , che Luxcmbourg faceva 
meglio l'elogiodi Turenna clicMa- 
tearon e Flcchier. Lasciò prendere 


LUX »j 7 

Filisburgo, per l’infedeltà de’magi- 
strati di Strasburgo, allora città libe- 
ra od imperiale, i quali accordarono 
il passaggio al duca di Lorena. La 
guerra del 1677 il vendicò de’suoi 
nemici e «li quelli del re: investì Va- 
lenciennes, e la piazza presa venne 
d'assalto ; Cambrai minacciata apri 
le porte : il duca d’Orléans vinse la 
battaglia di Cassel ; ed il marescial- 
lo «die comandava l’ala sinistra con- 
tribuì molto a tale vittoria. Il prin- 
cipe di Oranges , sempre disgrazia- 
to contro diluì, assedia Cbarleroi j 
ma è presto obbligato di rinunziare 
alla sua impresa. Luxcmbourg diri- 
ge la sua presa di Gand, di cui Lui- 
gi XIV s’ impadronisce, c lilialmen- 
te, a Saint Denis presso a Mons, il 
maresciallo, sorpreso dal principe di 
Oranges, fece, a forza di mosse e- 
sperte ed ardite, pendere la vittoria 
dal suo lato. Luxembourg e Luuvois, 
fino allora strettamente uniti , s’ini- 
micarono. Louvois era implacabile j 
determinò di nuocere al suo nemico 
nell'animo del re , e di allontanarlo 
per sempre dagli eserciti: non atten- 
deva che l'occasione, e gli parve di 
averla trovata in un’accusa cui seppe 
rendere orribile, da puerile e ridi- 
cola ch’ella era da prima . Un tale 
chiamato Bonnard, il quale non era 
che lo scrivano del procuratore di 
Luxembourg, aveva relazione con 
un certo L«aage, brigante e stre- 
gone di mestiere . Bonnard indi- 
rizzato si era a tale uomo al fine di 
scoprire delle carte necessarie al ma- 
resciallo per vincere una lite contro 
i mercatanti di legna della sua fore- 
sta di Ligni. Lo scopo di Lcsage, co- 
me si può ben immaginare, non era 
che di guadagnare denaro ; egli ri- 
chiese 2000 scudi , che gli furono 
promessi. Bonnard ottenne in segui- 
to una sottoscrizione dal marescial- 
lo, di cui fatto venne il più perfido 
uso, qualificando una semplice pro- 
cura, come una specie di patto dia- 
bolico. Intanto correva voce che il 
duca di Luxcmbourg, per una dclx>- 
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l»iz& indegna della «ita riputazione, 
avesse un commercio frequente col 
diavolo, e clic ne approfittasse per 
commettere i più orribili delitti, fà- 
gli tenne per lungo tempo elle il 
silenzio del disprezzo fosse la rispo- 
sta migliore a simili assurdi. Quell’ 
epoca , che era contrassegnata da 
grandi talenti e da virtù sublimi, 
1 era altresì da gravi delitti ; l’avve- 
lenamento era il più comune : la 
Voisin, c la Vigoureux che ne face- 
vano professione , misero in com- 
promesso tante persone considera- 
bili, che il re tenne di dover eleg- 
gere un tribunale speciale, onde ve- 
nire in cognizione di tali orrori: 
per tale effetto, fu creata la camera 
dell'Arsenale con lettere patenti del 
giorno 7 di aprile del 1679, compo- 
sta di consiglieri di stato e di refo- 
rendarj. A tale giunta fu dinunziato 
il maresciallo, accusato, da voci spar- 
se a bella posta, che voluto avesse far 
perire sua moglie, il maresciallo di 
Crequi ed altri ; e tutto ciò per mc- 

C "o consolidarsi nell'animo del re. 

uvois ( o tale circostanza è nota- 
bile ) proposto gli aveva di fuggirò ; 
IMoailles ne lo pregò pure di ciò a 
più riprese : ma Luxernboiirg, sicu- 
ro della sua innocenza, si recò da sò 
stesso alla Bastiglia , dicendo alta- 
mente che era il solo favore cui vo- 
lesse. Il terzo giorno della sua catti- 
vità , fu relegato in una camera sì 
stretta, che era lunga soli sci passi e 
mezzo ; la mancanza di aria e di e- 
cercizio, e le orribili esalazioni cui 
dovè sopportare in quel luogo infet- 
to, alterarono la sua salute, che non 
guarì mai perfettamente. In vano 
reclamò, come pari di Francia, la 
facoltà di essere giudicato dal parla- 
mento : fu ridotto ad una vana pro- 
testa. Interrogato venne il secondo 
giorno che entrò nella Bastiglia, e 
fu in seguito lasciato cinquo setti- 
mane intere , senza più apparenza 
che si lavorasse nel suo processo . 
Dopo di aver veduta la procura cui 
rilasciata aveva a Bonnard, falsifica- 
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ta e cangiata in patto col diavolo ; e 
dopo di essere stato esposto ad insi- 
die indegne de’raagistrati che gliele 
tendevano, intimato gli fu di dichia- 
rare se fatto avesse un patto con gli 
spiriti infernali, per avere il gover- 
no d'nna provincia o di una piazza, 
e per ammogliare suo figlio con la 
figlia del marchese diLouvois. nSul- 
31 l’alternativa che si metteva ( egli 
93 dice in una lettera intorno a ciò 
»» che di lui rimane ) tra il governo 
si di una provincia e quello di una 
r> piazza, rispose come creduto non 
« aveva che uopo vi fosso di darmi 
« al diavolo per ciò, e che dato mi 
» gli sarei piuttosto pel rammarico 
n cui avrei provato se non fossi stato 
si fatto che governatore di una piaz- 
»i za. Quanto al matrimonio della da- 
»i migrila di Louvois c di mio figlio, 
»i astenermi non potrei dal parlare 
« ancora ; e siccome non sono umile 
»! nell’avversità come in altri tempi, 
« soggiunsi che quando lo scellerato 
n (Lesage) diceva una cosa tanto fal- 
si sa, non sapeva che io fossi di una 
n casa in cui non si comperavano i 
« parentadi coi delitti; che sarebbe 
»i stato molto onore per me se mio 
»i figlio sposato avesse la Louvois, ma 
« che fatto non avrei per ciò nessu- 
»i na cosa cui potessi a ino stesso rim- 
!i proverarc ; c che quando Matteo 
« di Montmorenci sposò una regina 
« di Francia, madre di un re mino- 
» re, dato non si era al diavolo jicr 
»» tale matrimonio, però che la cosa 
n fatta si era mediante una delibc- 
»» razione degli stati generali del rc- 
r> gno, i quali dichiararono clic per 
» acquistare al re i servigi de’signqri 
»i di Montmorenci, uopo era di fare 
si tale matrimonio : anzi per sola 
»» creanza, mi servii della parola di 
»» servigi, però che credo, clic nella 
ri dichiarazione , vi fosse quello di 
Ji proiezione In seguito si volle 
implicare il maresciallo nell'orribile 
clientela della Voisin e della Vigou- 
reux ; due volte fu condotto a Vin- 
cenncs, e controlliate con quelle av- 
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vclenatrici, le quali non conosceva- 
no altro di lui che il nome e La fa- 
ma. Finalmente, dopo una prigionia 
di quattordici mesi, fu assolto per 
sentenza del dì 1 4 di maggio del 
1680. Il re nondimeno l'esiliò, ed 
egli non tornò in corte che nel giu- 
gno del 1681, onde assumervi di 
nuovo il servigio di capitano delle 
guardie del corpo, senza che Luigi 
XIV gli parlasse dell'orribile ingiu- 
stizia, e senza poterne ottenere la 
permissione di far inquisire alme- 
no il luogotenente di polizia , La 
Reynie il quale non aveva che trop- 
po bene servito all’ inimicizia di 
Louvois. Rimase cosi quasi dieci an- 
ni senza nessun altro impiego che 
quello di capitano delle guardie, ed 
era singolare che il si lasciasse ad un 
uomo in sospetto di essere un avve- 
lenatore, se l'accusa avuto avesse la 
menoma vcrisimiglianza. Neppur si 
pensava ad adulargli un esercito, co- 
me se mai non nc avesse comandati, 
quando il re, di proprio suo moto, 
gli diede, nel 1690, quello etti desti- 
nava per la Fiandra . Luxembourg 
sta per vendicarsi dell’ inimicizia di 
Louvois, e, diciamolo, dell" ingrati- 
tudine di Luigi XIV ; ma alla ma- 
niera «Ielle anime grandi, mediante 
nuovi meriti, e con la pili strepito- 
sa vittoria cui abbia riportato : egli 
vinse la battaglia di Fleurus il di 
primo di luglio «lei 1690, contro il 
principe di Waldeck ; è noto ch'el- 
la fu decisiva , e Feuquiòres, nelle 
sue Memorie , la considera come 
«piella in cui questo grande genera- 
li; mostrò più cognizione dell’arte 
militare. Louvois, onde scemare, per 
quanto da lui dipendeva, la gloria 
di un Uomo cui doveva tanto più tr- 
illare quanto più l’aveva persegui- 
tato, proibì al maresciallo di fare 1’ 
assedio di INamur o di Charleroi , 
che questi voleva intraprendere ; e 
gli tolse anche la miglior parte del 
suo esercito, per rinforzare quello di 
HmillcrE. Luxembourg vinse, l'anno 
susseguente, la battaglia di Leuxe, 
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c «[nella di Stcinkenpie la più mici- 
diale che v<i<luta si fosse dopo Rocroi. 

Il maresciallo aveva una spia presso 
al reGuglielmo: fu scoperta ed obbli- 
gata a dare un falso avviso. Fidatosi a 
tale avviso, Luxembourg fece delle 
disposizioni che dovevano farlo bat- 
tere : il suo esercito addormentato fu 
assalito allo spuntare del giorno, li- 
na delle brigate era già in fuga ; ed 
il nemico, padrone di un'altura die 
dominava il campo de’Francesi, l’o- 
ra altresì del cannone che vi era sta- 
to collocato per vietare l’avvicinar- 
visi. Il maresciallo «piasi vinto, igno- 
rava tuttavia che fosse tradito : l’e- 
sercito è perduto se egli non prende 
nuovamente quel posto; l'assale tre 
volte, ma tre volte è rispinto : si met- 
te alla guida della brigata delle guar- 
die, vola di fila in li la, si ostina a 
scacciare il nemico, mal grado i con- 
sigli de'più bravi, vede Montmoren- 
ci ( suo primogenito ) steso a terra 
da una moschettata, mentre si met- 
teva dinanzi a suo padre, onde co- 
prirlo da un'orribile scarica, cerca Gu- 
glielmo, il quale, coperto pure disnn- 
gue e di poi vere ,si trova ua per lutto, 
è in procinto di essere preso; e lilial- 
mente ricomluce al combattimento 
dc’manipoli vergognosi di avere pie- 
gato. La vittoria «li titeinkenpie tras- 
portò «li gioja la corte e la città. Re- 
co, dicevasi, quello cui Louvois pre- 
feriva di mettere nella Bastiglia piut- 
tosto che alla guida degli eserciti. 
Ma, dopo i primi trasporti, i corti- 
giani tentarono «li diminuire la glo- 
ria del maresciallo, rimproverando- 
gli di essere stato ingannato dalla 
falsa lettera di una spia: w E che co- 
ri sa mai fatto avrebbe di più, escla- 
» mò il monarca, se non fosse stato 
« sorpreso ? “ Luxembourg, con lo 
medesimo-truppe, sorprese e vittorio- 
se, battè ancora il re Guglielmo a 
Nerwinde, nel i 6 g 3 : 20,000 morti 
rimasero sul campo di battaglia , 
12,000 degli alleati ed 8000 franco- 
si. In tale uccisione si disse che uo- 
po era di cantare più De profeti lis 
9 
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che Tc Deum ; la cattedrale di Pari- 
ci fu empiuta di bandiere nemiche. 
Recatovisi il maresciallo breve tem- 
po dopo col principe di Conti per 
una cerimonia, il principe disse, re- 
spingendo la folla che ingombrava 
la porta: « Signori, listiate passare 
?» il tappezziere della chiesa . “ Il 
principio della giornata di INerwin- 
de non prometteva la vittoria ai 
Francesi. Bcrwick, prigioniero fino 
tlal principio della battaglia, fu con- 
dotto dinanzi al re Guglielmo, n Cre- 
?» do, disse il principe, che Luxem- 
?» bourg sia ]>er pentirsi di essere 
?» venuto ad assalirmi. — Alcune ore 
j- ancora, rispose Berwick, c voi vi 
?» pentirete di averlo aspettato; “ 
Berwick non s’ ingannò. Il mare- 
sciallo scrisse, dal campo di batta- 
glia, a Luigi XIV, sopra uno strac- 
cio di carta per notili calgli la sua 
vittoria: »» Artagnan, che ha veduto 
?» il combattimento, ne darà buon 
?» conto a vostra maestà. I vostri nc- 
?» mici vi hanno latto meraviglie, e 
?» le truppe vostre ancora più. Quali- 
?» to a me, o Sire, altro merito non 
?» ho che quello di avere eseguito gli 
?» ordini vostri. Mi avete detto di 
?» prendere una città e di dare batta- 
?» glia; la presi e la vinsi Quando 
il re fu istrutto de’particolari di tale 
importante giornata, disse: Luxem- 
bourg ha assalito da principe di 
Condé , ed il principe di Orango 
ha fallo la ritirata da Turatila. Il 
maresciallo terminò la gloriosa sua 
vita pel lungo cammino cui fece in 
presenza de nemici, da Viguamont 
lino alla Schclda, presso a Tournai. 
Ammalò il dì Si di decemhre del 
l6y4, e spirò il giorno 4 di gennajo 
del iGg5, a sette ore del mattiuo. 
Fino dal principia. Luigi XIV co- 
nobbe l'enorme perdita cui stava 
per fare; gli mandò il suo primo 
medico, Fagon, dicendogli, con te- 
nerezza: Te ne scongiuro, fate per 
lui tutto ciò che fareste per me. La 
Maintenon mise tutto Saint-Cjrr in 
orazione. Bourdaloue, che assistito 
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aveva Luxcmbourg al letto di mor* 
te, disse: ?? Io non vissi come egli; 
?» ma vorrei morire in pari modo. “ 
Esso grande uomo non aveva devo- 
zione, aveva però sempre rispettata 
la religione: alquanto prima di spi- 
rala - , disse: ;* Preferirci oggigiorno, 
?» allo splendore di vittorie inutili 
?» dinanzi al tribunale ilei giudice 
?» dei re de’guerrieri, il merito di 
?» aver dato un bicchiere d'acqua ad 
?» un povero per amore di Dio. “ 
Tale lu la vita di un uomo che jicl 
grido del suo valore e l’elevato suo 
ingegno, ricordò si bene gli eroi dai 
quali era uscito ; egli incominciò la 
vita quando uno di essi (il mare- 
sciallo di Montraorcnci ) la finì: 
l'uno c l'altro conobbero la gloria, 
l’esilio ed i ferri; ebbero altresì co- 
mune una disgrazia, ed ò quella di 
aver combattuto contro l'autorità le- 
gittima. Moutinorcuci espiato avreb- 
be eroicamente la sua colpa .... Ri- 
chclicu non gliene lasciò il tempo. 
Luxcmbourg, più fortunato, obbliar 
fece la sua a forza di vittorie e di me- 
riti. L'odio di uu ministro potente 
li perseguitò ambiduc; ed è proba- 
bile che se Luigi XJV accordato 
avesse a Louvois l'impero cui suo 
padre lasciava a Richelicu, avrem- 
mo veduto un tratto di somiglianza 
di più tra i due guerrieri. La mor- 
te del maresciallo di Luxcmbourg 
fu il termine delle vittorie di Luigi 
XIV : i soldati di cui era il padre, 
riuscirono scoraggiati da che egli 
più non gl'inauimò. Aveva l'inge- 
gno prontissimo, rapida l'esecuzione, 

1 occhiata giusta, ed uno spirito avi- 
do di cognizioni. Era generoso, spi- 
ritosto ed ingenuo. Quantunque al- 
quanto contraffatto, piaceva per ima 
hsonomia che rivelava l'anima sua- 
Si sa che il principe di Grange di- 
ceva di lui: A òn potrò adunque bat- 
tere mai quel gobbo'. Gobbo', escla- 
mò Luxetnbourg, quando gli fu ri- 
petuto, ?? come il sa '. non mi vide 
'» mai per di dietro Egli lasciò 
tre figli: il duca eli Luxcmbourg e 
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di Montmoronci, il duca di Chàtil- 
lon, ed il principe diTingvi. L'Ora- 
zione funebre del maresciallo di 
Luxembourg, pel p. de La Rue, fu 
stampata nel i 6 g 5 , in 4-to. Oltre la 
sua l'ita che empie i tomi IV e V 
della storia della casa di Montmoren- 
ci, scritta da Desormcaux, liavvi : i.° 
Memoria per servire alla storia 
del maresciallo , duca di Luxem- 
bourg contenente degli aned- 
doti curiosissimi, e la sua prigio- 
nia nella Bastiglia, scritta da lui 
stesso, Aja, (Parigi). 1 ^ 58 , in 4 -to. 
— a.® Storia milita e del duca di 
Luxembourg, per Beaurain , Aja, 
1 756, in 4 -to. Tali due opere sono 
per solito unite. 

R— -TE. 

LUXEMBOURG (Cristiano 
Luigi di Montmorenci - ) , quarto 
figlio di Francesco Enrico, nacque 
il di g di fehbrajo del 1675. Fu am- 
messo, in culla, cavaliere dell’ordine 
di bau Giovanni di Gerusalemme, 
il che gli fece dare il nome di cava- 
liere di Luxembourg, sotto il qua- 
le fu conosciuto fino all’epoca del 
suo matrimonio avvenuto nel 1711: 
assunse allora il titolo di principe 
di Tingri, che il fratello suo mag- 
giore portato aveva fino a che tu 
creato duca di Montmorenci. Il ca- 
valiere di Luxembourg militò la 
prima volta sotto gli occhi di suo 
padre ; militò da prima in qualità di 
capitano nel reggimento del Re; e 
non ostante la grande sua gioventù, 
si fece distinguere nelle battaglie di 
bteinkerque e di Ncrwinde. Diven- 
ne colonnello del reggimento di 
Provenza nel i 6 g 3 , e di quello di 
Piefnontc nel 1700. Fece tutte le 
guerre di Fiandra fino al 1697, in 
cui il trattato di Riswyck diede la 
pace all'Europa. Come avvenne la 
guerra per la successione di Spagna, 
si segnalò nell’esercito d’Italia, e ne 
parti nel 1706 per seguire il duca di 
VendAme, mandato alla guida del- 
l’esercito di Fiandra. Nel combatti- 
mento di Oudenarde, nel mese di 
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lugl io del 1 708, condussi! fino a quin- 
dici volte alla carica le truppe a lui 
subordinate. Il di 18 del susseguen- 
te settembre, partì da Donai alla 
guida di ìooo cavalli, passò per mez- 
zo all’esercito nemico, ed introdus- 
se in Lilla assediata un convoglio di 
polvere di cui la piazza aveva gran- 
dissimo bisogno: tale tratto di valor 
re il fece promovcrc a luogotenente 
generale. Dopo la resa di Lilla, en- 
trò, col maresciallo di Boufiers, nella . 
cittadella ; ed in una sortita ucciso 
800 uomini ai nemici, nc feri un 
numero più grande ed inchiodò i 
loro cannoni. Nel 1 709, comandava 
la retroguardia nella ritirata di Mal- 
plaquet; intervenne, -nel 1711, al- 
l'assedio di Douai,Gucsnoi e de Bou- 
chain, piazze riprese dopo la giorna- 
ta di Donain dal maresciallo di Vil- 
lars. Quando si accese Li guerra nel 
1 733, in occasione degli affari di 
Polonia, militò in Germania, col 
nuuvo suo nome di principe di Tin- 
gri, ed intervenne all’assedio del for- 
te di KehL Nel 1734, forzò le lineo 
nemiche ad Ettlingen, ed ebbe par- 
te, nel mese di luglio del medesimo 
anno, nell'assedio di Filishurgo, es- 
pugnato dopo 45 giorni di trincera 
aperta. Il re lo creò maresciallo di 
Francia il di 14 di giugno del 1 734 i 
il principe assunse allora il titolo 
di maresciallo di Montmorenci. Ot- 
tenuto aveva, nel 1 708, la luogote- 
nenza generalo del governo della 
Fiandra francese ; nel 1 7 1 1 , il gover- 
no di Valenciennes; nel 1719, quel- 
lo della città e del castello di Mantes 
e da luogotenenza reale del paese 
mantése. 11 re fatto l’avcva cavaliere 
de’suoi ordini il giorno 2 di febbra- 
io del 1731. Il maresciallo di Mont- 
morerici mori a Parigi, il dì z 3 di 
novembre del 1746. — Egli ebbe 
due figli e due figlie del suo matri- 
monio con Luigia Maddalena de 
Harlai. Il primogenito, Carlo France- 
sco Cristiano di Montmorenci-Lu- 
xenibourg, principe di Tingri, di- 
venne maresciallo di Francia come 
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il padre e l'avo suo. — 11 secondo, 
conte di Beamnont, morì nel 1 762, 
luogotenente generale. — La prima 
delle due figlie fu maritata al duca 
di Trcsmcs ; la seconda, al duca di 
Havré. 

D — is. 

L UXEMBOURG (Cablo Fran- 
cesco Federico ni Montmorenci), 
nipote del precedente, capitano del- 
le guardie del corpo del re, gover- 
natore di Normandia, maresciallo di 
Francia, nacque il dì 3 1 decembro 
del 1702. Fu ajutaute di campo di 
Luigi XV nella guerra del 1741,0 
rimase sempre dappoi amico del mo- 
narca, se chiamare ai possono amici- 
zia le facili espansioni di esso prin- 
cipe. Si segnalò in Germania, e par- 
ticolarmente in Boemia e nc’Pacsi 
Bassi. 11 dì 22 di maggio del 1756, 
Si recò, per ordine del re, nell’adu- 
nanza del parlamento di Rouen, vi 
fece cancellare alcuni decreti di lido 
corte, che erano contraij alle volon- 
tà reali, c presiedè alla registrazione 
dello lettere patenti che ingiungeva- 
no la cassazione di tali decreti. Egli 
aveva sposato in prime nozze la da- 
migella de Collie rt-Seignela) - , da 
.cui ebbe la principessa di Robecq 
(Vedi Morkllet e Pàlissot), cd 
Anna Francesco duca di Montmo- 
renci-Luxembourg, morto nel 176». 
Non ebbe prole dal secondo suo ma- 
trimonio con la damigella di Ville- 
roi, marescialla di Luxembourg, di 
cui segue l'articolo. Rousseau dimo- 
rò alcun tempo nella sua casa di 
Montmorenci. x Non v’ha cosa più 
« sorprendente, dice questi nelle sue 
» Confessioni , ove si consideri al mio 
x carattere, quanto la prontezza con 
» la quale il presi in parola (il nu- 
li resciallo) sul piede ai uguaglianza 
x in cui volle mettersi meco, nello 
x Stesso modo forse con cui egli mi 
x prese in parola sull’ indopendenza 
x assoluta nella quale vivere io vole- 
» va. “ Il maresciallo perde nel mede- 
simo anno (1761) l’unico suo figlio, 
il duca di Montmorenci, e suo nipo- 
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te, il conte di Luxembourg, ì quali 
avevano, dopo di lui, la sopravviven- 
za del suo grado di capitano delle 
guardie del corpo ; ma Rousseau ag- 
giunge a torto che in essi perirono 
i soli ed ultimi eredi del suo ramo 
e del suo nome. Il maresciallo di 
Luxembourg ottenne, nell' ultima 
sua malattia, delle dimostrazioni ve- 
ramente notabili della pubblica sol- 
lecitudine. Egli mori il giorno 16 
di maggio del 1764. 

L — p — E. 

LUXEMBOURG (Madda- 
lena Angelica di Nelfville- Vil- 
leroi, marescialla duchessa di ), mo- 
glie del precedente, era nipote del 
maresciallo di Villeroi, e figlia del 
duca di tale nome. Nacque nel 1707; 
c sposò in prime nozze ( 1721 ) il 
duca di Bouflers, morto a Genova 
di vajuolo nel 1 747. Il sembiante di 
tale giovane dama era in quel tem- 
po uno de’più seducenti : ella mo- 
strava uno spirito pieno di grazia ; 
ma tali vantaggi brillanti erano o- 
scurati da una somma disuguaglian- 
za di temperamento. Si teneva che 
non fosse tanto buona quanto tene- 
ra ; finalmente si vantava piti la sua 
gentilezza che la regolarità della sua 
oondotta. Per vero, latta dama del 
palazzo della regina nel momento 
del matrimonio di Luigi XV ( 1 734), 
olla si produsse alla corte, allorché 
la dissolutezza de'costumi, introdot- 
ta sotto la reggenza, era tuttavia au- 
torizzata da grandi esempj. Ognuno 
vi sapeva a memoria una canzone 
satirica, cui dapprima ella durò al- 
quanta fatica a perdonare al suo au- 
tore bene conosciuto, de Tressan, in 
cui egli diceva : 

Quanti $onflcri parai \ la «tot 

On crai voir la mfre d' amour; 

Chacun s’emprcuait à lui plaire. 

Et ducuti .... 

Ella stessa cantò sovente il princi- 
pio di tale strofa in tutto il corso 
della sua vita ; e poscia soggiunge- 
va : Ho dimenticato il rimanente t 
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%hì, di fatto, era l>cne di obbliare’- 
Griram pretende che nel 1776 ella 
ripetesse tale scherzo dinanzi alio 
stesso Tressan. Giunta all’età in cui 
la diminuzione de’mezzi di piacere 
riconduce per forza alla saviezza, el- 
la sposò, nel rj5o, il maresciallo di 
Lnxembonrg . Nel primo viaggio 
cui la coppia illustre fece nel 1 *j58 , 
a Montmorenci, bellissimo castello 
di cui più non esiste vestigio oggi- 
giorno, il maresciallo t ra ttò con gran- 
dissima gentilezza Rousseau , che 
soggiornava in tale tempo aU’Èrmi- 
tage . Le loro relazioni divennero 
frequentissime, ed anche molto in- 
time, fino dall'anno susseguente. La 
maresciallo , siccome il suo sposo , 
concepita aveva amicizia pel filosofo 
ginev rino ; é presto, a tale sentimen- 
to, ella aggiunse la compassione, pe- 
M che il vedeva infelice, e lo crede- 
va, sulla fede altrui, perseguitato t 
ma non tardò a scoprire le debolez- 
ze di Rousseau, non che le singola- 
rità sue ; ed il seppe trattare con tut- 
te le attenzioni dell’afictto il più ve- 
ro, ed il più dilicato. Egli aveva pau- 
ra della maresciallo, prima di cono- 
scerla, però che erg tenuta per catti- 
va. “ Appena la vidi, egli dice nelle 
tv sue Confessioni, rimasi soggioga- 
vi to. La trovai gentile, ma di quella 
« gentilezza che regge alla prova 
*v del tempo, ed è la più capace di 
w operare sul mio cuore. Mi aspetta- 
vv va di trovare in lei un conversare 
*v rhordace, e pieno di frizzi. Non 
vv ciò trovai : ma molto meglio .... La 
n conversazione della signora di Lu- 
ti xembourg, egli soggiunge , non 
jv brilla per lo spinto, nè per argu- 
ii zie ; ma v’ha in essa una dilifcatez- 
w za squisita, che non ferisce mai e 
« sempre piace I duo sposi gli ac- 
cordarono finalmente un asilo nel 
parco medesimo di Montmorenci. 
Vi ebbero le primizie della compo- 
sizione della Novella Eloisa. A tale 
lettura Rousseau fere succedere quel- 
la del manoscritto dell' Emilio ; e 
finché ella durò, ebbe de’ mezzi di 
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Sostenersi nell’animo della maresriid- 
la, e di corrispondere alle frequenti 
conversazioni da solo a sola alle qua- 
li la famigliarità con essa l’ammettc- 
va. La signora di Luxembourg si 
applicava a dargli migliori prove 
ancora della benevolenza cui le inspi- 
rava ; ella immaginò ili fin- allevare 
uno de’figli cui quell’uomo bizzarro 
mandati aveva nell’ospitale : ma non 
venne mai fatto di riconoscerli. Ella 
« interessò caldamente per l'impres- 
sionfc déU'Emilio, ed ottenne il con- 
senso segreto di Malesherbcs , allora 
direttore della libreria 1 e come il 
parlamento ordinò che so ne proces- 
sasse l'autore, favorì la sua fuga con 
particolarissima sollecitudine. Rous- 
seau, di cui la riconoscenza era trop- 
po spesso sottoposta ai capricci di un* 
immaginazione ammalata, parlò, in 
più passi delle sue Confessioni , in 
una maniera non poco indiscreta 
della marescialla di Luxcmbourg, e 
dell’ intima sua amica , la contesta 
di Boullers, nata Saujeon. In un al- 
tro scritto ( Lettera a de Saint-Ger - 
main ), non provò meglio la grata 
ricordanza cui conservar doveva pei 
tratti di bontà di tale grande dama. 
Morto essendo il maresciallo nel 1 764, 
la casa della sua vedova divenne al- 
lora, a Parigi, un punto di unione 
per le persone le più ragguardevoli 
della corte e della città, La Luxem- 
boùt-g aveva nella società una pre- 
ponderanza che proveniva ad isti 
tempo dal nome Cui portava, e dalle 
grazie del suo spirito. Con tale no*. 
me illustre, e tutti 1 legami di fami- 
glia che vi erano connessi, con mol- 
ta franchezza naturale, e per ultime 
con quella che si denomina nella so- 
cietà una buona casa, ella era riu- 
scita a far dimenticare l’antica sua 
condotta, più che leggera, ed a co- 
stituirsi arbitra suprema delle con- 
venienze, dei buon garbo, di quelle 
forme di che si compone l'urbanità. 
Nella sua casa si conservava intatta 
la tradizione delle maniere nobili o 
sciolte cui l’Europa tutta si recava 
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ad ammirare in Parigi, e cui la stea- fere originali di G. J. Rousseau, fra 
sa Europa procurava, con maggiore le quali ve n’ha ventotto di quelle 
o minore buona riuscita, d’imitare, da lui scritte a tale dama ( dall’ngo- 
Siccome la marescialla di Luxem- sto del 1 769 lino all'agosto incluso 
bourg faceva e disfaceva d intorno a del 1 767 y. non contengóno ninna 
se le riputazioni ; la gioventù più cosa di notabile, 
brillante, sì uomini che donne, sol- L— r— r.. 

lecitava il di lei suffragio, e le usava LUYCK.EN ( Giovanni ), dise- 
attenzioni, di cui alcune si avvicina- gnatore, ed incisore ad acqua forte, 
vano quasi alle cure figliali, qnan- ili Amsterdam, nato nel 16499 stu- 
tunquc in generale fosse più tcmu- dio la pittura sotto la direzione di 
ta che amata. Nella veccbiaja di essa Martino Kaagmoclen; ma senten- 
dama, nessun lineamento indicava dosi più disposizioni per l'intaglio, 
più che fosse stata bella; e le tracce si applicò totalmente a quest’ ultima 
dell'amabilità sua erano quasi onni- arte. Sacrificato aveva alle muse in 
namente sparite ; ma ella conserva- gioventù, e pubblicato un volume 
va uno spirito pronto e piccante, et\ di poesie alquanto licenziose, col ti- 
no gusto sempre sicuro. La sua se- tolo di Lira baiava , cui fece in se- 
verità in quell’ epoca era per vero guito inutili sforzi per sopprimere, 
caustica, e vi aveva questo «li spiace- essendo allora animato da sentimen- 
vole, che le sue risposte erano tanti ti religiosi lontanissimi da «piclli «li 
epigrammi che si tenevano a memo- un tal genere. Le sue stampe si fan- 
ria : del rimanente il suo cuore non no osservare per «ina fecondità d’in- 
vi enti-ava per nulla. Ella era inca- gegno , un’ihtelligenza ed una faci- 
pace di fare una malvagità, di susci- liti poco comuni. Il numero de’suoi 
tare ad alcuno un semplice «listur- lavori è sommamente considerabile, 
bo : sempre pronta a giovare, nel Se ne contano oltre a 200, fra i qua- 
momento stesso in cui vi faceva ut) li si fu un conto particolare della sua 
rabbuffo, ell’areva franchezza e na- Grande Bibbia, cui Pietro Mortier 
turalezza: qualità che fanno perdo- pubblicò in due volumi in foglio (V. 
nare molti difetti. Nell'ultima parte David Martin). Vi si trovano oc- 
della sua vita ti mostrò devota sen- celienti figure lavorate in una ma- 
za bacchettoneria, e caritatevole sen- niera piena d’ardimento. Tali «lue 
za fasto . Meritò soprattutto gran- volumi contengono 6z stampe. Lny- 
di lodi per la maniera con cui alle- clicn è altresì autore di parecchi li- 
vato aveva sua nipote Arnalia di Bou- bri di devozione , c«ii fanno ricerca- 
flers, duchessa di Lauzun , a cui, re gl'intagli de’quali gli ha ornati, 
«piando ella morì nel geunnjo 1787, Quasi tutte lc'sue composizioni st>- 
lasciò una grande fortuna, un im- no fatte sii proprj suoi disegni ; e se 
menso corredo di arredi, «ni una del- il lavoro del suo bulino corrispon- 
le più belle biblioteche' di Parigi, desse all'abbondanza ed alla ricchez- 
Toìto abbiamo i fatti principali del za di tali sue composizioni, pochi 
presente articolo, nel libro intitola- artisti essere gli potrebbero parago- 
to ; Memorie e Ritratti, del duca di nati: ma le sue stampe marnano tal- 
Lévis. Egli vi dipinse, in maniera volta di accordo e «li varietà nelle 
piccantissima, la marescialla di Lti- tinto. Ci limiteremo a ricordare: L 
xembourgjla quale esercitò pure più Teatro de' Martiri da G. C. fino ai 
volte i pennelli di Rousseau, sieco- supplizi per causa di religione de' 
me si potè giudicarne più sopra, tempi moderni-, bella serie compo- 
«juelli della du Dcflànd e dell’amico stadi io 5 fogli in 4 - to j l’edizione 
suo Walpolc. C. Pougens pubblicò, francese in 1 «6 stampe, in 4 -t°, è 
nel 1798, una raccolta iu 16 di Lei- meno stimata; li L' Assassinio dì 
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F. urico IF sul Ponte A’uoi’o; III 
Jja Fuga de' Riformati come avven- 
ne la rivocazione delF editto di 
JVantesi IV E finalmente il giorno 
di San Bartolomeo, o la Morte del- 
I ammiraglio Coligny in fogL gran- 
ile per traverso, di due foglr, opera 
capitale di Luycken. Tale artista il 
quale può essere considerato come il 
Ledere dell'Olanda, morì in Amster- 
dam nel 1711. — Gaspare Lutckem, 
suo figlio c discepolo, nato in Am- 
sterdam nel 1660, fu impiegato dai 
librai di Olanda; e quantunque in- 
feriore al padre suo, si ricercano 
nondimeno i libri cui ornò de’suoi 
intagli. I principali suoi lavori sono: 
I. San Francesco Saverio clic pre- 
dica il F angelo dinanzi all’impe- 
ratore del Giappone ; Il I Gesuiti 
rnissionarj che ottengono udienza 
dalC imperatore della China -, III 
Il Aliracolo dei cinque pani-, IV I 
dodici Mesi deli anno ; V Gè quat- 
tro Stagioni ; VI Ed il Grande Ga- 
binetto romano, frontespizio del Ga- 
binetto delle medaglie romane, in 
foglio. Gaspare morì in Amsterdam, 
prima di suo padre. 

P — s. 

LUYNES (Carlo d'Albert, du- 
ca di), contestabile di Francia, e 
primo ministro di Luigi XIII, nac- 
que a Pont-Saint-Esprit, il giorno 5 
ili agosto del 1678, siccome fattesta- 
110 i registri della chiesa parrocchia- 
le di essa città, e non a Mornas, co- 
me si stampò sovente. Non fu bat- 
tezzato che nel 1 092, nella chiesa di 
fcan Dionigi, ed ebbe Enrico IV per 
patrino. In occasione dei matrimo- 
nio di esso re e di Maria de Medici 
il giovane d'Albert presentato ven- 
ne, in corte. Vi recava molti vantag- 
gi esterni (1), e quel vivo desiderio 
<i’ innalzarsi, il quale non può che 
crescer loro i mezzi. Nella Memoria 
attribuita al parlamento di Parigi, 

( l ) Egli era alquanto camuso ( V. Mal- 
herbk ), ma di mia fisonomia *i gentile, che si 
dima eli lui, come «li Enrico, dura di Guisa, 
clic , per odiarlo, uopo era 4011 lederlo. 
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intorno alle pretensioni de'ducld e 
de' pari, miimoria che fu, dicesi, ri- 
messa, nel 1 716, al reggente, 6i leg- 
ge clic Albert di Luynes ed i due 
suoi fratelli, Brantes e Cadcnet, non 
avevano, allorché si produssero alla 
corte, che un mantello cui portava- 
no alternativamente (■). Essi si a- 
mavano teneramente; c la stretta lo- 
ro unione non contribuì poco a fin- 
ii distinguere. Si pretese che il mag- 
giore fosso a prima giunta stato am- 
messo, c forse anche con Brantes, 
come paggio in casa del conte du 
Lucie, che gli procurò nna pensione 
dal re ; e si aggiunge, che vissero 
per un tempo non poco lungo, tutti 
e tre, di tale tenue rendita. Enrico 
IV incominciò eleggendo Luynes 
paggio di camera, e tu a bastanza di 
lui contento per collocarlo in segui- 
to, del pari che Brantes e Cadeuet, 
presso al Delfino che non tardò a 
divenire Luigi XliL La fortuna dei 
tre fratelli lu tanto grande quanto 
rapida. Albert de Luynes, partecipo 
de gusti e dei divertimenti del gio- 
vane principe, acquistò sull'animo 
suo un vero impero. Pare ch'egli 
andasse debitore della prima sua for- 
tuna al talento cui aveva per adde- 
strare i falcinelli, specie di uccelli 
che era tanto poco conosciuta quan- 
to il loro maestro, dice l'abate Le- 
gendre, autore di una storia di Fran- 
cia, clic finisce con la morte di Lui- 
gi XIII. Tali uccelli divertivano som- 
mamente il figlio di Enrico IV, il 
quale salito sul trono, conferì da pri- 
ma al suo paggio la carica di grande 
falconiere di Francia, indi l'elesse 

(1) L* anidre della StArla della madre e 
del figlio è lungi dall’accordare al padre del 
contestabile e de' tuoi fratelli, Onoralo d’Albert, 
«Mio ìl capitano Journet, un’ origine Unii» illu- 
stre quanto >i «rude, citando in appoggio tutti 
gli autori di dizionari genealogici e biografici 
che si stamparono dopo l’ innalzamento di tale 
Simiglia. Del rimanente, zi pub leggere nella 
raccolta A. B. C., pubblicata nel 1767 , nna Bf- 
sposta al libello ingiurioso che sparla delle case 
dei duchi e p^ri, e tra le altre, della casa di 
Ltiyne». Il libello ( jUirmonV, et*. ) è nella Tao 
colta A, e li risposta, nella raccolta G. 
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mio deprimi gentiluomini di came- 
ra. Il maresciallo d’Aucre ne prese 
ombra, scorgendo che l’inclinazione 
«lei monarca per Luynes aumentava 
ogui giorno: egli volle persuadere 
Maria de Medici a farlo sua creatu- 
ra, affidandogli il governo di Am- 
lioise, che si teneva allora per una 
carica importante; ed ogni giorno 
aumentavano i motivi di gelosia pel 
maresciallo, come pure lo inquietu- 
dini per la regina madre- Fu incari- 
cato Sauveterre , primo servo di 
guardaroba del re , ed amico' di 
Luynes, di persuaderlo a prevenire, 
mediante una ritirata volontaria, la 
disgrazia di cui era minacciato. » 
vi Ma, Signora, disse Sauveterre alla 
« regina, in presenza di Concini, 
n avete voi dunque bell’c pronto un 
« altro favorito pel re di cui sarete 
« più sicura che Luynes; perchè in- 
« lino ha bisogno di averne uno, il 
«sapete; e se gli avvenisse di sco- 
vi gliere un uomo piii intraprcnden- 
« te e di più dignità, potreste pcn- 
« tirvi di avere allontanato questo “ . 
Tale riflessione ritardò l’esecuzione 
del disegno di costringere Luynes 
ad abbandonare La corte. Non essen- 
do distratto da nessun ostacolo nel 
desiderio di possedere egli solo la 
grazia del monarca, cui continuava 
a divertire in una maniera soveute 
puerile, o cui teneva occupato in e- 
sercizj di pietà, pc’quali Luigi si 
sentiva inclinazione, si uni ai nemi- 
ci del suo rivale, divenne l’anima 
delle loro trame ; e come riuscito gli 
fu, con ogni sorte di mezzi, di rovi- 
nare il maresciallo d’Ancrc, il quale, 
finalmente, perì assassinato, si fece 
dare tutti i suoi beni, di cui il par- 
lamento ordinata aveva la confisca; 
ed anzi li reclamò, con avidità, do- 
vunque si trovavano. In capo a bre- 
vissimo tempo, ottenuto aveva già 
tutti gli uifiz] e tutte cariche pos- 
sedute prima, nello Stato, dall'im- 
portante personaggio cui cercava di 
far obbliare; e sposò, nel settembre 
dal 1617, la figlia dei duca di Mont- 
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bnzon. Non dorò fatica ad ottenere 
che la terra di Maillcf, situata in di- 
stanza di tre leghe 1 da Tours, fosse 
eretta, per lui, in ducato pari, col 
nome di Luynes (agosto del 1619). 
Il primo uso notabile cui fece del 
suo favore, oramai esclusivo, fu quel- 
lo di far risolvere il re a riassumere 
un'autorità cui la madre sua non o- 
ra in grado di esercitare. L’esilio di 
Maria, della quale paventava sem- 
pre l’ascendente su Luigi XIII, ten- 
ne dietro a ciò prontamente. Luy- 
nes non soffriva clic alcuno, senza 
ch’egli il sapesse, si appressasse al 
principe, o gli parlasse in particola- 
re. Il duca di Bouillon, capo de’mal- 
contenti che impugnato avevano le 
armi, vedendo che il successore di 
Concini governava, sotto il nome 
del suo padrone, con lo stesso dispo- 
tismo che reso aveva odioso il primo 
favorito, diceva a bastanza pubblica- 
mente; che mutala non si era la 
taverna ma soltanto la frasca. Uo- 
po è per altro convenire che Luy- 
nes, uomo di spirito arrendevole c 
fino , riuscito essendogli di essere 
depositario di tutto il potere del re, 
incominciò sulle prime con un’am- 
ministrazione a bastanza ferma ed 
a bastanza savia per ridurre al silen- 
zio i più risoluti de’suoi avversar]. 
Nel 1619, ottenne la libertà di En- 
rico II, principe di Condc ( V. il 
suo articolo ), che era stai o arrestato 
per ordine di Maria de Medici. In 
tale guisa separò la causa de’principi 
del sangue da quella dc’protestanti ; 
il che rese più agevole di sottomet- 
tere gli ultimi, ed impedì che ese- 
guissero il progetto cui formato a- 
vevano, dopo La morte di Enrico 
IV, di fare della Francia una repub- 
blica federata, prendendo per mo- 
dello l’ impero di Gcrmauia , qual 
era in quell’epoca. Ma i raggiri cui 
Luynes impiegò per mantenere i 
dissapori tra Luigi XIII c la madre 
sua; la di lui ambizione ed avidità 
senza limiti, gli alienarono presto 1* 
animo di tutti i Francesi. Concitò 
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specialmente a sdegno pel consiglio 
cui diede al re di andare ad assedia- 
re in persona la regina madre nel 
castello di Angouléme , in cui la 
principessa trovato aveva un asilo, 
dopo di essere evasa dalla prigione 
di Blois. Tale progetto avrebbe po- 
tuto avere conseguenze funeste per 
la tranquillità del regno : ma de’ 
consigli molto più sani fecero pre- 
valere il partito cui si prese di en- 
trare in negoziazione. La poca buo- 
na fede cui Luynes mostrò nell’ese- 
cuzione del trattato di Angouléme, 
conchiuso con Maria de Medici, ar- 
mò di nuovo, contro di lui, tutti i 
grandi signori a cui giovava di a- 
vere per capo loro la madre del 
Ve. n Dalla limosa lega del bene 
*3 pubblico in poi, dice Levassor , 
vi non si era per anche veduto in 
n Francia un più formidabile parti- 
si to “. Il favorito, onde costringere 
i suoi nemici alla pace, seppe abil- 
mente approfittare di alcuni vantag- 
gi riportati dall’esercito reale. Non- 
dimeno, le condizioni di tale pace 
non appagarono pienamente il suo 
orgoglio. Cercando nel suo interesse 
personale un pretesto per far ripri- 
stinare la dignità di contestabile di 
Francia, vacante dalla morte del ma- 
resciallo d» Montmorenci in poi, a- 
descò il vecchio Lesdiguièrcs, con la 
promessa di ottenergli, dal re, tale 
carica j ed arrivò, nel 1611, alla me- 
ta propostasi per sè stesso. Come se 
la somiglianza del nome di Carlo d’ 
Albret con quello di Carlo d’Albert 
dovuto avesse impedire di riflettere 
che il ministro di Litigi XIII era 
più atto a governare nel gabinetto 
che a dare ordini sopra un campo di 
battaglia ; cd era anzi privo di ogni 
talento e di ogni merito militare , 
egli ebbe, nell'apparato fastoso col 
quale prese possesso di una sì alta 
dignità, la pretensione di far che si 
usasse per lui il medesimo cerimo- 
niale che era stato osservato nell’in- 
stallazione dell* illustre contestabile 
di Francia sotto Carlo VI. Egli clic 
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neppure sapeva, disse Mena, quan- 
to pesava una spada, ricevè dalla 
mano del re, in presenza de’princi- 
pi del sangue e de’grandi del regno, 
una spada di cui l'elsa ed il fodero 
erano gucrniti di diamanti e di pie- 
tre, che valevano, diccsi, trentamila 
scudi. Fu affisso, sulla porta della ca- 
sa in cui alloggiava coi due suoi fra- 
telli, un cartello nel quale si legge- 
vano le seguenti parole : Palazzo 
dei Tre Re. Era questo un mezzo 
sicuro di pungere l’amor proprio di 
Luigi Xltl, proclive naturalmente 
alla gelosia, contro quegli stessi cui 
la sola volontà sua innalzati aveva ad 
un posto eminente. Luynes, alquan- 
to più tardi, stimolato a dar provo 
che non era allatto immeritevole 
della prima dignità del regno, e co- 
noscendo altronde che il punto im- 
portante più non consisteva in pia- 
cere, e che uopo era di rendersi uti- 
le, fece rompere ai religionarj una 
guerra, cui ltichelieu continuò e che 
lini cou la depressione totale di tale 
setta ambiziosa. Mosse contro di essi 
col re, il quale comandava in perso- 
na uu esercito brillante : ma tale e- 
sercito, dopo la sorpresa di alcuno 
piazze di poca importanza , falli di- 
nanzi a Montauban. Uopo fu, in ca- 
po a tre mesi, di levare vergogno- 
samente l’assedio dalla città. Tale 
grande sinistro , di cui Luynes era 
reso mallevadore, terminò di disgu- 
stare il monarca, e riaccese l'odio dei 
cortigiani contro un favorito, il qua- 
le non sapeva, diccsi, limitarsi ne* 
suoi progetti d’ingrandimento, nè 
nella sua passione per le ricchezze . 
Era agevole il condurre il re, una 
volta che fu disingannato, a ricordar- 
si che, nel periodo di tre anni, tre 
terre considerabili erano state erette 
in ducato col titolo di pari pel mede- 
simo uomo e pc’due suoi fratelli ; e 
che lo cariche ed i beni stabili pos- 
seduti da essi tre li rendevano sì po- 
tenti, che presto lo stesso sovrano 
non sarebbe stato padrone di abbas- 
sarli, se la salvezza delio stato i’aves- 
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se richiesto. Litigi XIII discorrendo l’accesso cui aveva presso al favorito 
un giorno, con alcuno cui aveva am- onde rimproverargli che abusasse 
messo nella sua famigliarità, dell’ in- stranamente del suo credito, e rimo- 
sariabile cupidigia del contestabile strargli che non doveva d’allora in 
c de'suoi, disse che non aveva mai poi intendere che al bene pubblico, 
veduto in un solo personaggio tanti Luynes gli rispose un giorno, con 
parenti ; che essi arrivavano alla cor- intima confidenza : n Padre, il con- 
te a barcate , senza che ve ne fosse » siglioche mi date è dettato evideu- 
unsolo vestito di seta. Luynes, guar- « temente dalla saviezza e dalla pie- 
dasigilli, in pari tem po che contesta- « tà, ma non è piti in mio potere di 
bile, unendo per conscguente alla » seguirlo “ . Giunto all'apice delle 
più alta dignità militare la prima di- grandezze e della fortuna, l’ambi, 
gititi della magistratura, credeva di zioso aprir non voleva gli occhi sull’ 
aumentare il loro splendore naturale abisso scavato sotto i suoi passi : la 
con un listo di cui sembrava che sua morte prevenne la caduta alla 
iusultasse alla maestà reale. Il debo- quale correva incontro sì rapidamen- 
te monarca determinò di vendicarsi te. Egli soccombeva il di 1 4 di do- 
di tale ingrato, al (piale faceva con- ccmbre del 1621, nel campo di Len- 
to di far rigurgitare quanto gli a- guetille, per una febbre petecchiale, 
veva preso. Ma tutta la collera di da cui era stato assalito nell'assedio 
Luigi si esalava in lagnanze senza di Monhcurt, inGuienna. Tale mor- 
n essilo resultato, ledete, diceva un to , mercè lu quale Luigi si vede- 
giorno a Bassompierre , mostrando- va liberato da un personaggio che 
gli Luynes, scortato dalle sue guar- divenuto gli era odioso, e Maria de 
die, ed accompagnato dai pili grandi Medici dal più formidabile avversa- 
signori, egli vuole fare il re, ma rio, fu attribuita da alcuni storici al 

10 saprò bene impedirglielo. Allo rammarico profondo cui Luynes ave- 
stesso cortigiano altresì, durante l’ns* va provato per l'ultima e terribile 
sodio di Montauban , egli diceva le perdita fatta dall’esercito reale . Di 
seguenti parole, facendogli osserva- fatto, egli non poteva più sostenersi 
re ('ambasciatore d’Inghutcrra,IIay, che mediante nelle vittorie. Altri as- 
che entrava nella tenda del conte- Borirono che fosse perito di veleno . 
stabile: « Egli va all'udienza del Comunque sia, il re scrilse alla regi- 
mi re Luynes “. Si pretese che il mi- na sua madre, la quale era in quel 
nistro non esitasse a rispondere con tempo ritornata a Parigi, notifican- 
un’allerigia sdegnosa a quelli che lo dolo che il duca di Luynes termina- 
avvertivano di tali discorsi : « E' he- to aveva allor allora i 6uoi giorni; le 
r> ne eli io dia di tempo in tempo ne dimostrava grandissimo dolore : 
vi de' piccioli dispiaceri al re : ciò ma v’ ha argomento di credere che 
si ridesta l'amicizia cui ha per me“. esso principe non fosse sincero in 
Intanto, le grida del popolo, suscita- tale lettera, riportata dal padre Grif- 
le dal grande rovescio provato a Mon- fet (Storia di Luigi XIII). Ma- 
tauban, congiungendosi co’maneggi ria rispose a suo figlio, che, dal ram- 
della corte e coi sentimenti persona- mal ico cui gli cagionava la perdita 

11 del [ladrone, annunziavano al con- di quelli che amava, giudicava quan- 
testabife una prossima mina , alla to affetto conservasse per lei. n 'l’ale 
qude egli solo ricusava di credere ; n uomo sì grande, e si potente, dis- 
tanto faceva conto 6ulla costanza del- « se un contemporaneo ( il marche- 
la sua fortuna, e sulla timidezza del n se di Fonlenay-Marcuil (1), si vide 
carattere di Luigi XIII. Il padre di 

Berulle, se prestar fede si deve aRi- (l) Nalo l5i)Si B di l4 

dlCUClI j ayprullltaYa SOYCIltC ucl- aulii, tallo paggio ( enfant tf /i&tn*ur ) ptT3*o 


Digitized by Google; 



ID Y 

« talmente abbandonato nell’ultima 
n sua malattia, che nc* due giorni 
»? che durò la sua agonia, vi era ap- 
ri pena uno de'suoi famigli che ri- 
ri manere volesse nella sua camera, 
ri N’crano sempre aperte le porte, 
n ed entrava chi volevo, comese lòsse 
n stato 1 ’ infimo degli uomini . E 
ri quando trasportato vento il suo 
n corpo per essere sepolto nel suo 
»? ducato di Luynes, in vece rii preti 
n che pregassero per lui, vidi due 
»? dei suoi servi che giuocavano a 
» picchetto intanto che pascere fa- 
ri cevano i loro cavalli Si legge pu- 
re in Le Vassor ed al tri. storici, che 
il contestabile , reso appena 1’ ulti- 
mo sospiro , fu abbandonato da tut- 
ti; tanto è vero che i Francesi, mal 
grado l’ affezione loro sì conosciu- 
ta pe'loro sovrani , non hanno mai 
potuto soffrire il regno de’favoriti . 
Si aggiunge che furono -messi a ru- 
ba i suoi cquipiggi ; e che neppure 
rimase un lenzuolo per coprire la 
sua I tara. Uopo fu altresì, se credere 
si deve a Foutenay-Mareuil, che l’a- 
bate Ruccellai cd uno chiamato Con- 
tades , imbalsamare facessero Lny- 
nes, e si assumessero le spese de'suoi 
funerali, quantunque i suoi fratelli 
divenuti, uno il maresciallo di Chnul- 
nes ( y. il suo art. ), c l’altro il duca 
di Luxemhourg, fossero in tale tem- 
po nell' esercito. Ma non si sa come 
conciliare tale racconto con quello 
«lei Mercurio Francese , in cui si 
uarra che la spoglia mortale di Lhj- 
ijcs la quale essere doveva traspor- 
tata a Maillé , essendo arrivata n 
'L'ours il giorno 1 1 di gcnnajo del 
itìzz, tutte le corporazioni religiose 
andarono a riceverla ; che il conte- 

ri Delfino, poi Luigi XI U , od accompagni, 
n*l 1614 .) il duca di M«na che era incaricato 
di andare a chiedere pel re, la infante in ma- 
li imonio. Sotlrnnr poi, con onore, sotto il mi- 
ni itero di Riehrlieu e di Mazarini, delle amba- 
sciate importanti e difficili . Egli lasciò delie 
A ternarie dell* cose ehm avvennero a' tuoi tempi. 
K’era conservato il manoscritto originale nella 
casa di G'-'svrc* , avendo de Trc*mr.i sposato , 
uel 1051, U 6g.Ua luùta dà de £ 
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stabile era stato posto in un carro 
tirato da sei cavalli, ed accompagna- 
to da paggi, e da svizzeri e da gen- 
tiluomini vestiti di gramaglie; final- 
mente, rhc fu deposto nella chiesa 
cattedrale, in cui, il giorno dopo, 
celebrate gli furono le esequie, alle 
«piali intervennero il maresciallo cd 
il cavaliere di Souvré , il marchese 
di Cmirtanvaux , il presidiai e la 
municipalità. Difficilmente si crede 
che tale pompa sia stata fatta per or- 
dine cd a spese dell'abate Ruccellai, 
o di chiunque altro, senza che i due 
fratelli di un personaggio sì grande 
quanto il contestabile vi «xmtribuis- 
sero. Non è gran fatto più probabile 
che allontanati si fossero da lui ne- 
gli ultimi suoi momenti, e che im- 
pedito non avessero il saccheggio 
della sua tenda . Scorgiamo bensì 
nella storia, che dopo la morte di ta- 
le favorito ili Luigi XIII , Mesme», 
suo confidente , fu arrestato e con- 
dotto nel Fort l’Evéque ; ma i 6tioi 
fratelli rimasero in corte in una con- 
dizione luminosa. Se Luynes giunto 
era alla dignità di contestabile senza 
aver latto nulla per meritarla, l’arte 
con la «piale egli preparò e sostenne 
la grande sua fortuna in mezzo a 
fazioni potenti da cui era assalito da 
ogni parte, e malgrado le quali sep- 
pe trionfare evitando di sparger san- 
gue, autorizza a credere che tale for- 
tuna dovuta non fosse soltanto al ca- 
so, e ch'egli non fosse tanto privo di 
qualità e di talenti quanto i suoi ne- 
mici e le satire di quel tempo il pub- 
blicarono. In tutto è permesso il dif- 
fidare dei più de racconti che il con- 
cernono, siccome provenienti da uo- 
mini invidiosi dell' autorità sua. Giu- 
dicandolo dalle sue azioni, è forza 
convenire eh’ egli rese importanti 
servigi al suo principe. Del rimanen- 
te, le sue qualità come i suoi difetti, 
quanto in sua lode riesce del pari 
cho i suoi errori ed i suoi torti, ogni 
cosa si spiega per la somma facilità 
di Luigi XIII. Non v'ha favorito, 
di cui i innalza aleuto, sempre invi- 
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dinto o detestato, provi assolutamen- 
te in favore e contro del suo caratte- 
re personale : tutto dipende dal so- 
vrano il quale fu il sollevatore ed il 
sostegno de'favoriti, ed altresì dalle 
circostanze in cui vissero. Non si 
pui negare che il contestabile di 
Jjuvnes non aia stato un zelante pro- 
tettore della religione. Per esso i Ge- 
suiti ottennero la permissione di a- 
prire il loro collegio a Parigi. Casti- 
gò sovente la licenziosità di alcuni 
scrittori i quali, ogni giorno, inon- 
davano il pubblico d’insolenti e pe- 
ricolo' i libelli. Del rimanente, 6c ne 
vide comparire più di uno contro di 
lui dopo la sua morte. La Raccolta 
degli scritti i più curiosi che fatti 
furono durante il regno del conte - 
stabile di Luynes , in 8.vo, 1622 , 
l(Ì 24 , 1628, i 632 , è notissima. La 
Cronaca de'favoriti, 5 G pagine, sen- 
za data , ne indicazione del luogo 
della stampa, è una satira gaja ed in 
pari tempo amara contro i Luynes, 
fatta da Langlois, detto Fancan, ca- 
nonico di Sant’Onorato . Si pubbli- 
carono pure intorno al contestabile 
altre opere satiriche {V. Luna). Uno 
storico ha detto del famoso contesta- 
bile, ch’egli fatto aveva mollo bene 
agli amici suoi, e poco male a.’ suoi 
nemici. Ma ciò non bastava: i Fran- 
cesi, in quell’epoca, hisogno avevano 
di un ministro del carattere del car- 
dinale di Richelieu. 

I— P— r. 

LUYNES ( Luigi Carlo d’Al- 
bert duca di ) , pari di Francia, fi- 

f lio unico del contestabile, nato a 
arigi il di z 5 di deccmbre del 1620, 
ricevè un’educazione cristiana, e per 
tempo si rese esemplare per pietà , 
bontà, ed alienazione dal mondo. 
Preferiva lo studio e la ritiratezza a 
tutti i vantaggi cui gli prometteva 
la sua nascita. Nondimeno, come ca- 
po della sua famiglia, Ai nel 1 643 , 
fatto grande falconiere di Francia , 
e divenne cavaliere degli ordini del 
re, nel 1661. Essendo mastro di cam- 
po di un reggimento, si fece distin- 


L U Y 

fuere nella difesa del campo dinan- 
zi ad Arras, assalito dagli bpagnuoli 
il giorno 2 di agosto del 1640, ed in 
parecchie altre occasioni. Contrasse 
successivamente tre matrimoni, ed 
ebbe delle prime 6ue due mogli 
( Luigia Maria Seguier ed Anna di 
ltohau ) un numero grandissimo di 
figli, di cui alcuni soltanto gli so- 
pravvissero . Legò stretta amicizia 
coi Sary, con gli Arnauld e con gli 
altri sojitarj di Porto Reale, cui con- 
sultava in ogni occasione d’ impor- 
tanza. A lui furono indirizzate, nel 
i 655 , le due famose lettere di Ar- 
nauld ad un grande signore, sul ri- 
fiuto fatto de'sacramenti a de Lin- 
eo ort dal parroco di san Sulpizio . 
Ma tale amicizia si raffreddò in oc- 
casione del secondo suo matrimonio 
che i dottori di Porto Reale non a- 
vevano approvato, essendogli la da- 
migella di Rohan ad un tempo zia 
e figlioccia. Il duca che fatto aveva 
fabbricare il palazzo di Vaumnrier, 
per essere più presso a Porto Reale, 
abbandonò in progresso tale ritiro. 
Egli tqorì il giorno 10 di ottobre del 
I inio. E autore di molte opere asce- 
tiche: L L 'Uffizio dei Santo Sacra- 
mento, trad. in francese, con 3 l 2 le- 
zioni tratte dai Ss. Padri* c da altri 
autori ecclesiastici, per tutti i giove- 
dì dell'anno, Parigi, iG 5 ji, 2 voL in 
8.vo ed in 4 -to. La prefazione, essen- 
do stata soppressa, manca nei più 
degli esemplari. Sacy compilò con 
Arnauld l'indice cronologico e stori- 
co inserito in fine al secondo volu- 
me. Il duca di Luynes pubblicò sot- 
to il nome di Lavai , II Diverse o- 
pere di pietà, tratte da san Cipria- 
no, san Rasili» ed altri, Parigi, 1 664, 
in 8.vo j III Le quaranta omelie di 
san Gregorio il Grande su gli evali - 
gel/ (leu anno, ivi, 1660, in 4-to; 

IV Morali dì san Gregorio papa, in- 
torno al libro di Giobbe, ivi, 166G, 
3 toL in 4 -to. Ne fu estratta la Mo- 
rale pratica, ivi, 1657, 2 voi. in 1 2; 

V Sentenze, preci ed istruzioni cri- 
stiane tratte dalC antico e dal nuo- 
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vo Testamento, ivi, 1676, in 11; VI 
Sentenze ed istruzioni cristiane trat- 
te dai Padri della Chiesa, da sant’ 
Ignazio e dai Padri greci, Parigi, 
1C80, 2 voi. in ìaj — da san Criso- 
stomo, ivi, 1782, 2 voL in 12; — 
dalle opere di sant’ Agostino , ivi, 
1677, 2 voL in 13 j — da san Ber- 
nardo, ivi, 1709, nuova edizione, 
1 734, in 1 2 ; — da san Gregorio il 
Crande e da san Paolino, ivi, 1701, 
nuova edizione, 1734, in 12; VII 
Sentenze tratte dalla Sacra Scrit- 
tura e dai Padri, appropriate alle 
feste de sunti, Parigi, 1 04 8 , 1703, 
in 1 2 j VII! Istruzione per insegna- 
re a quelli che hanno terre di cui 
sono signori, che cosa far potran- 
no per la gloria di Dio e pel sollie- 
vo del prossimo, Parigi, Lepetit, 
i <> 58 , in 4 to, volume ristampato col 
seguente titolo 1 De' Doveri de' si- 
gnori nelle loro terre, secondo gli 
statuti di Francia, ivi, 16C8, in 12, 
1 G87, in 1 2. 11 duca di Luy nes tradus- 
se pure in francese le Meditazioni 
metafisiche di Cartesio (Parigi, 1647, 
in 4-fo); ed ebbe parte nella traduzio- 
ne del nuovo Testamento, Mons, Mi- 
geot (Amsterdam, Elzevir, 1667, 2 
voLin 1 2; sovente ristampata. Per ul- 
timo gli si attribuisce: Helazione di 
ciò che avvenne nell' ingresso del 
re Luigi XI F nel 1660, in proposi- 
to al grado dei duchi e pari di 1 ran- 
cia, tra essi ed i principi stranieri s 
ella è stampata in una Raccolta di 
piti, 1 7 1 7, in 1 2 ( V edi il Calai, del- 
la Bibliot. di Lancelot, n.° 354 o ) . 
Il ritratto del duca di Ltiynes fu in- 
tagliato da Daret, in 4-to. 

W— s. 

LUYNES (Paolo d’Albert di ), 
cardinale ed arcivescovo di Sens , 
pronipote del precedente , nato a 
Versailles, il di 5 di gennajo del 1703, 
era il secondo figlio di Onorato, dù- 
ca di Chevrcusc-Montfort, ucciso al- 
la guerra nel 1 704, e nipote di Car- 
lo, duca di Lujrnes e di Chevreusc, 
uno de’ più intimi amici di Fénó- 
lon. Il giovane Paolo assunse da pri- 
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ma il nome di conte di Montfort 5 
potè, come uscì dall'iniànzia, appro- 
fittare alcun tempo degli esempj e 
delle lezioni del virtuoso suo avo, e 
dell’illustre prelato ebe gli era si te- 
neramente unito ; e quando gli ebbe 
perduti, trovò. nella duchessa di Che- 
vreuse, sua avola, i consigli di cui 
la gioventù 6tia aveva bisogno , ed 
un modello di pietà c di carità. In 
tutta la sua vita, egli parlò con en- 
tusiasmo del suo maestro c del suo 
modello, 1 ’ arcivescovo di Cambroi . 
Il conte di Montfort entrò nell' a- 
ringo delle armi; ma presto Li sua 
religione fu messa ad una prova dif- 
ficile. Rifiutò un duello, ‘e rinunziò 
ad una professione pericolosa per 
una vocazione alla quale sembrava 
che delle inclinazioni dolci e pie 1’ 
avessero preparato . Entrato nel se- 
minario, ottenne successivamente gli 
ordini sacri, e conferita gli fu nel 
1727, l’abbazia di Cérisy,e nel 1729, 
il vescovado di Baìeux : fu consacra- 
to il dì z 5 di settembre di tale an- 
no. Il suo predecessore in tale sede, 
m.r di Lorena , favorito aveva im- 

E radentemente il partito dell’appcl- 
zione, quantunque egli non dòsso 
appellante. De Lujrnes tenne una 
condotta diversa, ed uopo gli fu per 
ciò di vincere alcuni ostacoli arri- 
vando nella sua diocesi Egli usò la 
dolcezza per far ravvedere gli oppo- 
nenti ; e siccome non era privo nè 
d istruzione, nè di facilità nell’espri- 
tnersi, riuscì presso a molti Convo- 
cò frequenti sinodi, procurò delle 
missioni nella sua diocesi, e predicò 
in più occasioni d’ importanza. Il di 
1 1 di giugno del 1 qbz, sottoscrisse , 
con altri venti vescovi, delle rimo- 
stranze al re, contro i decreti del 
parlamento relativamente al rifiuto 
de sacramenti. Il giorno 18 di agosto 
del 1 753, conferito gli fu l’arcivesco- 
vado di Sens, rimasto vacante per la 
morte di m. r Languet ; e l’anno sus- 
seguente, egli fece parte di un’adu- 
nanza di vescovi tenuta a Parigi , 
per l’esame del libra di Berruyer, 
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l! prelato fu altresì membro delle a- 
dunanze ordinarie del clerouel 1740 
e i? 55 ; c ncU’ultirna sua favorevole 
al partito detto dei Feuillants ( V. 
le Memorie per servire alla storia 
ecclesiastica del sec. XII li). Nel- 
le adunanze provinciali del 1 700, 
del ■ 758 e del 1 760, ti chiari fortis- 
simaniente favorevole ai diritti del- 
la Chiesa, e contrario alle intrapre- 
se della magistratura . Il dì 5 di a- 
prile del 1 750, Benedetto XIV il 
dichiarò cardinale, dietro proposizio- 
ne di Giacomo 111 ; avendo la corto 
di Roma conservato agli Stuardi pro- 
scritti la facoltà di proporre un sog- 
getto pel cardinalato, come le altre 
corone . Il cardinale di Luyties in- 
tervenne ai tre conclavi del 1708, 
del 17O9 e del 1774, ed ottenne il 
titolo presbiterale di san Tommaso 
in Pacione. Presso di lui si tenne, 
nel 1761, l'adunanza de’vescoti chia- 
mati dal re u deliberare su la (Tare tic* 
Gemiti; e sottoscrisse primo i\ Pare- 
re dato in difesa loro, che fu stampato 
in quel tempo, 56 pag. in 12. Gli si 
attribuisce altresì una lettera scritta 
al papa, nel 1 764, in favore de’ Ge- 
suiti e dell’arcivescovo di Parigi. E- 
gli aderì agli atti dell'adunanza del 
clero del 1760; e presso di lui altre- 
sì, come cardinale più anziano, si 
tenne, il giorno primo di aprile del 
1767, un’ unione di vescovi, incui 
statuite furono delle rimostranze con- 
tro i decreti del parlamento. Il car- 
dinale di Lujmes era prima elemo- 
siniere della Delfina, madre di Lui- 
gi XVI, ed onorato veniva di tratti 
di bontà da tale, principessa non che 
dal virtuoso suo sposo.Assistò il prin- 
cipe moribondo ( nel 1 766), e fu in- 
caricato di notificare 6i fatta perdita 
alla Delfina. Nel 1771, egli pubbli- 
cò un Istruzione pastorale contro 
la dottrina degl increduli contenen- 
te la condanna del Sistema della 
natura. Tale Istruzione, che ha la 
data del dì 20 di decembre 1770, 
empie 125 pagine in 12; è divisa in 
quattro parti, destinata a risponde- 
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re alle principali difficoltà degl'in- 
creduli, e soprattutto ad additare le 
perniciose massime del famoso libro 
del Sistema della natura. Il cardi- 
nale comunicava in pari tempo a 
suoi diocesani l’ Avvertimento del- 
l’adunanza del clero, dell'anno 1 770, 
e finiva con esortazioni di starsene 
occultati contro la seduzione degli 
scritti irreligiosi. Il cardinale diLnv- 
ncs era aliate di Gorbia lino dal 1 7 56 , 
commendatore dell’ordine dello Spi- 
rito Santo lino dal 1 75 <j, e preposto 
ad una giunta straordinaria del con- 
siglio di stato pel sollievo delle co- 
munità di religiose del regno. Era 
stato ammesso nell’ accademia fran- 
cese nel 1 744 ; c Florian gli fu in 
essa successore. Fu eletto membro o- 
norario dell'accademia delle scienze 
nel 1755; e meritava tale distinzio- 
ne pel suo genio per l'astronomia . 
Egli fece a'Scns e ncllfe viciuanze , 
a Fontainebleau, e nel suo palazzo 
di Versailles, varie osservazioni cho 
sono inserite nella Raccolta della 
prefata dotta società dal 17G1 al 1772. 
E nota altresì una sua Memoria sul 
moto dell'argento vivo ne’barometri 
di cui i tubi sono di diversi d rime- 
tri, ed empiuti con differenti meto- 
di ( ivi, 1768, p. 247) , non che la 
Descrizione di un Anello astrono- 
mico di sua invenzione ( nella Gno- 
monica di Bedos ) . Questo dotto 
prelato morì a Parigi, il giorno 2 1 
di gennajo del 1 788, essendo primo 
cardinale dell ordine de’preti, e de- 
cano de’ vescovi di F rancia . Feller 
cita il suo elogio funebre composto 
dall'abate Le Gris ; non abbiamo po- 
tuto procurarcelo . Avuto aveva al- 
cun tempo 1 ' abate d'Espagnac per 
grande vicario, ed il licenziò allor- 
ché pubbliche divennero le relazio- 
ni di tale giovane abate coi filosofi 
( V. Espagmac ) . 

P. C. T. 

LDZ (Luigi), teologo protestan- 
te, più noto sotto il suo nome latino 
di Lucius, nacque a Basilea, nell’an- 
no 1077. Il padre suo, diacono nella 
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chiesa di san Pietro, ocl in seguito 
pastore a Mulhouse, gl’ insegnò gli 
elementi del latino e del greco. Lui- 
gi fece con lode gli studj accademi- 
ci j fu, per alcun tempo, sostituito a 
Giovanni Buxtorfio, nella cattedra 
di ebraico, nel 1 098, e chiamato ven- 
ne a Durine, nel 1C00, per esercita- 
re in pari tempo gli uilìzj del mini- 
stero evangelico e dcH'iuscgnamcn- 
to . Non vi fece che un soggiorno 
breve, tenne diverse cattedre in va- 
rie città, fino ali Gii, epoca in cui 
fu fatto professore di logica nell’uni- 
versità di Basilea. V’insegnò pure il 
greco, ottenne, nel 1G19, un per- 
messo di assenza, per fondare, solle- 
citato dal principe di Anhalt, o ri- 
stabilire in miglior forma il ginna- 
sio di Coetlicn, c visitò, in tale oc- 
casione, 1 " Olanda c tuttaJa Germa- 
nia protestante; tornò in seguito al- 
le pacifiche sue funzioni, c morì il 
giorno 10 di giugno del 1642. Tra 
le numerose sue opere di cui ì'Athe- 
mv /{aurica: dà l'elenco, in numero 
di licutasci, quasi tutte ubidiate da 
lungo tempo, indicheremo: I. Com- 
vendium Micologia?, 1598, in 8 .vo; 

II Xovum Teslamenlum germanice 
reddilum singulari arlijìcio , 1628; 

III L na Versione tedesca dell an- 
tico Testamento , i 636 < Lini lece 
probabilmente sì latte due traduzio- 
ni per uso del popolo della Svevia c 
della Svizzera, al quale l’alto tedesco 
della versione di Lutero non era 
troppo famigliare. Ma esistevano già 
altre lobbie calvinistiche nel mede- 
simo dialetto; c quella di Lucio, che 
forma G voi. in 4 to,fu lungi dal- 
l'avere il merito di quelle di Fischer 
( Pescatore ) e de’teologi di Zurigo, 
sì spesso ristampate; IV Virgilius 
cuni notis variorum, 1 Gl 3 , in loglio. 
(Contiene i Commenti di Servio, di 
lionato e di Probo, non che quelli 
di una quindicina d'interpreti mo- 
derni, che erano già venuti in luce 
nelle edizioni pubblicate a Basilea , 
nel 1Ò61, i 56 ó e i 58 G; V Hislorit v 
ecclesiastica.' congesta: per JUagde- 
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lurgensesj editio emendala, 1624, 3 
voL in fogl. Tale edizione della storia 
denominata de’ Cenluriatori di Ma- 
deburgo ( /' . Fkancowitz ), è po- 
co stimata. I Luterani accusano Luz 
di avere alterata la prcGita storia nel- 
l’edizione del 1624, onde renderla 
più favorevole ai riformati o calvini- 
sti ( Lenglet, Metodo per istudiare 
la storia , X, a 3 G ); VI /Ustorie des 
Ordens der Jesuiter, 1G2G, in 4-to . 
Tale Storia de’Gesuiti, scritta in te- 
desco, è tratta in gran parte da quel- 
la pubblicata da Ospiniano nel i 58 o: 
ma Lucio visitato avendo, nel )Go 3 , 
il collegio dc’Gesuiti di llatisbona , 
vi prese dello iuformazioni partico- 
lari intorno alla loro società. Sperar 
non si deve di trovare molla iutpnr- 
zialità in un protestante clic scrivo 
la storia di un ordine fondato prin- 
cipalmente per combattere i novato- 
ri ; quindi i Luterani stessi conven- 
gono che talvolta egli si scostò trop- 
po dal vero : (Jm nudar vehemens 
quidam aliquantulum , dice Beim- 
manti ( Catalogar bibliolhecce llteo- 
logictv sjstemalico-criticus, p. 3 ;) ). 
Lucio ne fece, l’anno susseguente, 
una traduzione in latino: 11 istoria 
Jesuitica in 4 -to di oltre a 300 pag. 
con ligure (1); VII 1 Ustoria Augu- 
stini ex ejus opcribus excerpta ; 
V III Lexicon lalino-grtecum con- 
tractum, 1 638 , in 8.vo. Lasciato ave- 
va, intorno alla sua vita, delle Memo- 
rie che si conservano tuttora nella 
biblioteca di Sciaffusa ( V. T. Zwin- 
gkh, Oralio funebris in Lud. Lucium 
prof. Basii., 1641, in 4-to). — Gio- 
vanni Jacopo Lue 10 o Luz,licenziato 
in legge, avvocato e bibliotecario 
della città di Francfort sul Meno, 
verso il principio del secolo decimot- 
tavo, pubblicò il catalogo del tesoro 
letterario aflidato alla sua custodia, 
col titolo seguente: Catalogo s bi- 
bliothecae publicae Moeno-Fran- 
cofurtensis , in decem sectiones or- 

(1) Ratwmnml colloca per errore tale tra- 
d mioii« aellanno 1727. 
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dine alphabetico digestas, Frali c- 
lort, 1728, tre parti in 4 -to, di 5 oo, 
214 e 45 o pagine. I libri vi sono di- 
stribuiti per ordine di materie, e 
non secondo la loro, siccome in quel 
tempo era uso generale: la decima 
sezione, contenente i manoscritti è 
la più curiosa ; e tale catalogo è an- 
cora buono da consultarsi, quantun- 
que la biblioteca di Francfort siasi 
molto arricchita dopo tale epoca, e 
particolarmente di una parte impor- 
tante de’ manoscritti di UiTenbach. 
Nella prefazione, Lucio pone un ri- 
stretto storico di tutto ciò che è rela- 
tivo ad essa biblioteca : ne faceva 
sperare una storia compiuta ; ma 
sembra che tale lavoro non sia ve- 
nuto in luce. C. M. P. 

LUZAC (Eli»), filosofo e giure- 
consnlto olandese, nato il giorno 19 
di ottobre del 1723, a Noordwick, 
presso a Leida, da una famiglia ri- 
fuggita, originaria di Bergerac, stu- 
diò la letteratura antica a Leida, sot- 
to Herusterhuis, e le scienze mate- 
matiche sotto Musschenbrock e Lu- 
lofs, prima che attendesse allo stu- 
dio della legge. Il sistema filosofico 
cui Volilo introdotto aveva allor al- 
lora in Germania, trovò, nel giova- 
ne Luzac, un zelante partigiano, e 
contrarre gli fece l’abituazionc di 
quel ragionare metodico e stretto 
che caratterizza i suoi scritti. Par- 
tendo dall'accademia, senza che ot- 
tenuto ne avesse per anche i gradi, 
divenne librajo stampatore ; od im- 

S resse egli stesso, nel 1749,1* sua 
lissertazione intitolata: Disquisì- 
tio Politico-moralis : num civis in- 
noccns irne hoslis longe potioris 
juste permitti possi t, ut exitium 
totius civitatis evitetur? in 8.vo . 
Già la sua professione di stampatore 
messo l’aveva seriamente in compro- 
messo. Uscito essendo da’ suoi torchi 
1 ’ Uomo macchina di la Mettric, 
senza nome di autore, nel 1748, ta- 
le pubblicazione gli attirò delle mo- 
lestie. Egli si difese nel suo Uomo 
più clic macchina , Londra (Leida), 


t 


L U Z 

1748, e nel suo Saggio sulla liber- 
tà di produrre i proprj sentimenti 
(Nel paese libero, pel bene pubbli- 
co, con privilegio di tutti i veri filo- 
soli ) . Calmatasi la procella in capo 
ad un soggiorno di due anni cui 
Luzac fece a Gottinga, congiunse, 
dopo il suo ritorno, la professione di 
avvocato con quella di stampatore, e 
pubblicò: Specimen juris inaugu- 
rale, de modo procedendi extra or- 
dinem in causis criminalibus. Egli 
fu più avvocato consulente che ar- 
ringante, e si ricorreva principal- 
mcqte a lui per questioni di com- 
mercio e di diritto, pubblico. Gli 
stati di Olanda deliberarono , nel 
17G6, intorno all'istituzione di una 
censura della stampa. Una memoria 
pubblicata da Luzac, foco che riget- 
tato fosse tale provvedimento. Si 
trattò, nel 1788, del diritto della 
compagnia delle Indie Orientali, di 
opporsi alle intraprese particolari 
de’negozianti su i porti del Bengala 
e del Coromandel, occupati dagl' In- 
glesi. Luzac combattè le pretensioni 
con esclusiva della compagnia: e po- 
se i limiti de'suoi diritti, prese in 
considerazione le circostanze non 
meno che i principi- Essendo stato 
offerto a Luzac l’ullizio di cancellie- 
re della corte de’dominj dello slatol- 
der, egli il sollecitò e l’ottenne per 
un suo amico, preferendo, per sè stes- 
so, l’indepeudenza e gli ozj necessa- 
17 ai favoriti suoi studj. Il primo 
trattato di filosofia cui Luzac pubbli- 
cò^ venne in luce a Berlino, nel 
1 7*3, col titolo seguente : La Fe- 
licita, o nuovo sislenui di Giuris- 
prudenza naturale. Vion detto che 
fosse sommamente notabile, ma ò 
difficile da trovarsi. Nel 1756 die- 
de in luce lo sue Ricerche sopra 
alcuni principj delle cognizioni li- 
mane, Gottinga, o Leida: la gran- 
de questiono dell’origine delle idee 
ri è esposta iu maniera luminosa ; 
o la lettura di tale opera dee inte- 
ressare altresì quelli che esaminare 
vorranno scia nuova dottrina del 
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fenomeno e della differenza tra il 
mondo intelligibile ed il mondo sen- 
sibile, appartenga con esclusiva a 
Kant. Nel 1709, Luzac intraprese, 
in lingua olandese, la compilazione 
di un loglio periodico, destinato a 
dar conto delle opere che si stampa- 
vano, tanto in Olanda quanto nei 
paesi esteri. Tale giornale ( intitola- 
to, Nederlandsche Letter-courant), 
aveva questo motto: A ’ec temere , 
ticc timide ; e, continuato sino alla 
fine del 17C3, forma una raccolta di 
4o volumi. Luzac somministrò, dap- 
poi, degli articoli per la Biblioteca 
imparziale e per la Biblioteca del- 
le scienze, giornali francesi pubbli- 
cati in Olanda. A lui sono dovute le 
Osservazioni filosofiche c politiche 
di un anonimo sullo spirito delle 
leggi, nell’edizione «Ielle Opere di 
Montesquieu, Amsterdam e Lipsia, 
1705 , 6 voi. in 13. Ammiratore del- 
T ingegno dell'illustre presidente gli 
rammarica di vederlo studioso di ar- 
guzie e dedito a«l un gusto per le an- 
titesi poco degno di lui, c poco com- 
patibile con la graviti del suo sog- 
getto. I paradossi «li G. J. Rousseau 
furono giudicati cou assai più seve- 
rità ancora da tale autore, nella Let- 
tiga di un anonimo a G. /. Parigi, 
j 76O, e nella sua Seconda Lettera, 
ivi, 17117. La dottrina del Senso mo- 
rale, quale la insegnavano gl’inglesi 
Shalleelmry, Hutchcson, e Fordyce, 
trovò in Luzac un arilente oppugna- 
tore. Fino dal 1761, sviluppato egli 
aveva le sue idee intorno ai piluci- 
pj morali in una Memoria sul per- 
fezionamento della morale median- 
te la rivelazione, stampata a Leida 
nel primo volume delle Memorie 
del Legalo di Stolp ; e, dieci anni 
dopo, rimaneggiò tale materia nel 
Commercio epistolare (olandese) 
di Filagalo e di b'ilulete, sulla dot- 
trina del Senso morale, Ltrccht, 
1-3-31, in 8.vo. Nel 1773, pubblicò in 
francese le sue Istituzioni del Dirit- 
to della natura e delle genti, di 
fi' ol fio : lo sue aggiunte e lo sue no- 
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te resero veramente classico sì fatto 
libro. Egli voleva superare Volfio, 
unendo in un vasto complesso tutti 
gli elementi della sua filosofìa, c le 
principali spiegazioni di cui la giu- 
dicava suscettiva. Ma tale opera non 
venne in luce ebe parzialmente, col 
seguente titolo : Del Diritto natura- 
le, civile e politico, in forma di 
colloquj, Amsterdam, 1803. E tlesi- 
derabile che la continuazione non 
rimanga inedita. Come giunse il 
tempo, in cui le agitazioni politicba 
e la mania per la rivoluzione succes- 
sero, in Olanda, alle discussioni teo- 
retiche, le quali affrettato l'orso l’a- 
vevano, Luzac non si mostrò nel 
numero de’novatori, ed adoperò di 
far udire la voce della saviezza e 
della moderazione. Tale fu lo scopo 
de’sttoi Annali belgici, che venne- 
ro in luce, in olandese, dal 1773 al 
1771!, e formano i 5 volumi in 13. 
Non era «niello il mezzo di cattivar- 
si il popolo; nè andò guari che vide 
giornalmente lacerato il suo nome 
nelle più invelenite diatribe. La 
qualificazione di orangista, opposta 
a quella di palriotta, era di tutto lo 
contumelie la più odiosa in quel 
tempo. Luzac non pensava che lo 
slatolderato fosse incompatibile con 
La libertà pubblica : nè uopo v’era «li 
altra ragione perchè si vedesse es- 
posto a tutto 1 odio dello spirito di 
parte , ordinariamente non meno 
cieco ebe ingiusto. Pubblicò per al- 
tro ancora un’opera grande estranea 
alle suddette controversie, le quali 
anzi non furono che posteriormen- 
te spinte al più alto loro grado di 
esaltazione. Tale opera intitolata: 
La Ricchezza dell Olanda, fu da 
prima pubblicata in francese, in 3 
volumi, in 8.vo, 1778; l’autore ne 
diresse egli stesso la traduzione in 
olandese, e 1’ arricchì di parecchi 
miglioramenti importanti , Leida, 
1780, 4 voL in 8.vo. E una storia del 
commercio olandese, in cui la teoria 
e la pratica sono del pari luminose. 
Ila libro di Accario di Svrionae , 
10 
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stampato in Amsterdam, l^65, 3 
voi. in 1 2, col titolo di Commercio 
deir Olanda , sen i per base a ([nello 
di Luzac, il quale giudicò che tale 
produzione lasciasse troppe cose da 
desiderare. I.uzac contin uò ad op- 
porsi al torrente della rivoluzione 
nelle su c Lettere candide diHegnier 
t'ryaard, Devcnter e Zwoll, 4 voi. in 
8.vo, t -J8 1 - 1 784 nel suo Spellatone 
Patriotta, 1 ■784,- 1790, libri l'un e 
l’altro scritti in olandese. Una Let- 
tera sul pericolo di cangiare la 
Costituzione di un Governo, l’u l’ul» 
tinto suo sforzo in una lotta cui le 
circostanze rendevano disgraziata- 
mente troppo disuguale. Egli visse a 
bastanza per vedere consumata la 
ruina di una costituzione cui difesa 
aveva con coraggio, c mori a Leida 
nel corso dell'anno 179G. Il professo- 
re Enrico Costantino Cras, di Am- 
sterdam, dedicò alla sua memoria 
un eccellente scritto biografico nel 
Magazzino enciclopedico del me^e 
di agosto del i 8 t 3 . L’autore del pre- 
sente articolo non seppe far meglio 
che prenderselo per guida. 

M — oy. 

LUZAC (Stesalo), nato a Leida 
nel 170(1, e morto nella medesima 
città il di 9 di gennajo del 1787, era 
zio del precedente, e meritò che il 
sno nome tramandato venisse alla 
posterità come quello di uno de'più 
celebri pubblicisti del suo tempo. 
Si mostrò tale mediante un foglio 
periodico intitolato: NovcNe straor- 
dinarie di diversi luoghi, ma vol- 
garmente conosciuto sotto il nome 
di Gazzetta di Leida ; preziosa rac- 
colta per la storia del secolo passato, 
e modello di esattezza, di veracità 
c di senno, unico forse nel sno gene- 
re. Stefano Luzac dedicato si era da 
prima alla condizione di ecclesiasti- 
co $ avendo però, come il suo con- 
temporanco Boerhaave, mutato pa- 
rere, si associò a suo fratello mag- 
giore Giovanni Luzac, stampatore 
librajo a Leida lungo tempo pri- 
ma di Elia. Si assunse in pari tem- 
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po la compilazione della Gazzettdj 
che già esisteva sotto il nome di An- 
tonio de la Font; e di cui, nel 1738, 
divenne proprietario. Uniti deflet- 
to e d’interessi, i due fratelli, inca- 
ricati l'uno della compilazione, l’al- 
tro delle cure tipografiche e dello 
smercio, amministrarono, con la più 
costante armonia, tale utile stabili- 
mento. Stefano, morto celibe. Io tras- 
mise a’suoi nipoti, Giovanni a’snoi 
figli ; c la potenza arbitraria di Na- 
poleone ha potuto sola operarne la 
caduta. 

. M— o?f. 

LUZAC ( G lOVAMNl), filologo, 
avvocato e pubblicista distinto, fu 
ni]>ote di Stefano o figlio di Giovan- 
ni nato a, Leida ai 2 d’agosto 1746, 
mostrò fin dalla prima goventù, dis- 
posizioni poco comuni per le scien- 
ze. Stcenstra, lettore di matematiche 
a Leida, affidandogli, nell’ età più 
tenera, la correzione delle prove do’ 
suoi Elementi di geometria, ebbe 
motivo di stupire della sua esattezza 
e sagacità. Le occupazioni della casa 
paterna educarono di buon’ora Gio- 
vanni Luzac nella scienza che fu poi 
ridotta a sistema sotto il nome di sta- 
tistica. AU’uscire dalle prime scuole 
terminò di studiare il latino ed il 
greco sotto due illustri corifei Val- 
ckenaer eRuhnltenio; e non fu me- 
no fortunato in maestri per tutte le 
parti della giurisprudenza . Prese i 
gradi accademici in diritto nel 1 768, 
e pubblicò in tale occasione S/rcci- 
men academicum , exhibens oh- 
servationcs nonnullas apologeticas 
prò jureconsultis romanis ad locum 
Ciceronis prò Muraena XI- XIII, 
in 4-to. L accademia di Groninga gli 
profersc, poco tempo dopo, una cat- 
tedra di greco, e l’università di Lei- 
da, due anni più tardi, quella di di- 
ritto ; ma tenne di dover rifiutare 
amniendue le proposizioni : preferi 
d andare all’ Aja per ammaestrarsi 
nel foro. Dopo quattro anni di pra- 
tica, ritornò a Leida nel 1772, ed 
accoppiò la professione d'avvocato a 
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quella «li «cooperatore della Gazzetta, 
di cui la compilazione fu a lui tolo 
dcroluta nel 1770. Tale laroro ob- 
bligatorio non gl’ impediva di atten- 
dere con passione alla letteratura an- 
tica : la poesia latina era la sua ri- 
creazione favorita 1 Carteggiava in 
pari tempo coi personaggi più rag- 
guardevoli L’ imperatore Leopoldo, 
il re di Polonia Stanislao Poniatow- 
aki, degli uomini di stato , siccome 
Hertzberg e Dohm, i fondatori del- 
la libertà americana , Washington, 
Adams, Jefferson, lo colmarono di 
contrassegni di benevolenza i più 
lusinghieri. In una vita si occupata, 
osò assumersi altresì, nel 1780, la 
cattedra di greco, lasciata votante a 
Leida da Valckenaer, suo paren- 
te (1) c suo maestro; e ne prese pos- 
sesso con un bellissimo discorso sulC 
erudizione, considerala siccome la 
madre nutrice delle virtù civili, in 
uno stato Ubero. Luzac non apparve 
inferiore ad un’impresa non meno 
difficile che onorifica. Alle sue lezio- 
ni pubbliche ne accoppiavo di parti- 
colari, in favore di quelli de’suoi al- 
lievi nei quali scorgeva egregie dis- 
posizioni. Faceva loro sostenere dotte 
tesi o dissertazioni da lui composte: 
quelle De ostracismoAtheniensium, 
e le sue E xercitalionum academi- 
carum specimen I, II e III. Leida, 
179» e 1793 (2), ne fanno fede. Di- 
mettendo, nel 1 795, il rettorato del- 
l’bniversità di Leida, uffìzio annuale 
di cui era stato incaricato alla sua 
Volta, recitò un'aringa molto notabi- 

(1) Suo )>adre avna «posato la figlia «ri- 
sacro Vakhmacr, aio del granile ellenista ed 
editore di Cicemnis «piatola* ad diversos . Suo 
fratello ha «posato la figlia dello stesso corifeo 
della letteratura greca, e ne ha avuto Luigi- 
Gaspare Luiar, avvocato a Leida, ed autore 
d'uua dotta disserta rione De Qui ut o H ortensia, 
tiratore, Clceronis aeratilo, Leida, 1810, m ^.to, 

(2) Obstrvationes in Euripidis mar ima 
Hippolytum e se re ita rìonum acaìamicanim spe- 
cimen. I. Dafend. Abr. Blunr, i ;ga,in fì.vo, fli 58 
pag. — Observationas in loca vaterum , prot- 
ri pae qua* sant da vindicta divina , spediti. II. 
J)ef. Janu.tr. Rrink, in 8.vo, di 126 pag. — id. 
Specìm . Ili- DeJ. Jac. Schultens, 179J, in fl.vo, 
di tgtt !»;»£• 
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le: De Socrate vive. La diede in Lu- 
ce corredata di note pieno di erudi- 
zione e di sagacità: qualità che trop- 
po di rado vanno unite ; e la dedi- 
cò al suo illustre amico, John Adams, 
il quale faceva studiare, a Leida, suo 
figlio maggiore, sotto gli auspizj del- 
l’autore. Tale dedica è pur essa un 
capolavoro ; e porge la prova quanto 
attivamente Luzac s'interessasse per 
la causa degli Anglo- Americani, che 
fermava allora l'attenzione univer- 
sale. Poco dopo, pubblicò egli stesso 
una traduzione olandese di tale «li- 
scorso , traduzione cui arricchì di 
varie osservazioni nuove, e della qua- 
le fu fatta una seconda edizione nel 
1795. I tempi divenivano sempre 
più malagevoli in Olanda, come al- 
trove. Il governo ricorse più d’una 
volta ai lumi ed alla prudenza di 
Luzac. Ma questi non potò scansare 
le conseguenze d’uno sconvolgimen- 
to universale. L'amico della libertà 
più sincero, più illuminato, si vide 
bersaglio delle denigrazioni dei no- 
vatori . II suo insegnamento della 
storia di Olanda (insegnamento cui, 
come Valckenaer suo predecessore, 
ron quello accoppiava del greco) ne 
somministrò il pretesto. Egli fu spo- 
gliato «li tale parte delle sue attribu- 
zioni nel 1 796 ; ma gli si lasciava la 
letteratura greca. Luzac ricusò di a- 
«lerire allo smembramento delle sue 
funzioni. Fu aduntpie sospeso affat- 
to , ed ha lasciato la storia di tale o- 
dioso processo, in una raccolta di at- 
ti, in lingua olandese, che vi hanno 
relazione. Alla fine nel 1802, ricu- 
però il* suo impiego, con accresci- 
mento de "suoi antichi onorar) cd e- 
stcnsionc delle sue attribuzioni. Wa- 
shington gli scriveva , prima del- 
la sua riabilitazione . n In tempi 
n di turbolenze, mentre le passioni 
» si agitano, la ragione, incapace di 
» resistere al turbine, si vede tratta 
» ne’più deplorabili estremi. Ma co- 
» me le passioni cessano di fermen- 
ti tare, e la saggezza ha ricuperata In 
» sua preponderanza , 1* uomo che 
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« nou deviò mai dal sentiero della 
« verità , della moderazione , della 
« giustizia, non può non trionfare 
r con esse. Io tengo per fermo che 
« tale sarà la vostra sorte, se non lo 
vi è a quest’ora. L'America ha gran- 
ii di obbligazioni agli scritti ed alla 
«condotta d’uomini come voi “. 
Un simile suffragio doveva consola- 
re Luzac di molte ingiustizie, e ven- 
dicarlo di molti raggiri. Egli provò 
senza dubbio tale sentimento ; tut- 
tavia s'aiflissc de’suoi dispiaceri. An- 
teriormente alla disgrazia di cui fa- 
velliamo , Luzac, costi-etto dall’ au- 
mento delle sue occupazioni , aveva 
assunto de’cooperatori per la com- 
pilazione della sua Gazzetta. Il più 
utile in tale proposito gli fu certa- 
mente Còrisier, autore d’una Storia 
d'Olanda , e vivente ancora oggi- 
giorno nel dipartimento di Saona e 
Loira. La compilazione di tale sti- 
mabile giornale essendo stata inter- 
detta al suo autore nel 1798, Luzac 
se ne distaccò afiatto due anni dopo. 
Ebbe in tal guisa l'agio di accudire 
con nuovo ardore a’suoi letterari la- 
vori. Diede mano alle sue Lectiones 
Atlicae, dotta apologia di Socrate, 
contro l’accusa di bigamia di cui è 
stata gravata la sua memoria. Tale 
difesa, molto lunga, è, nel suo gene- 
re, uno scritto unico : ne dobbiamo 
ad uno de'discepoli dell'autore, Slui- 
ter, in oggi professore di greco a 
Leida , la pubblicazione postuma , 
Leida, 1809, in 4-to. Nello stesso an- 
no, Luzac fu editore dei Callima- 
chi Elegìarurn fraqmenta, raccolti 
da Luigi Gaspare Valckenaèr, e che 
meritavano un editore si chiaro , 
Leida, un voi. in 8.vo. Nel 180I! a- 
veva già arricchito la repubblica del- 
le lettere d’un’altra produzione ine- 
dita di Valckcnacr, la sua Diatriba 
de Aristobulo judaeo , pliilosoplio 
peripatetico Alexandrino , in 4.tn. 
Aveva comunicato al suo discepolo, 
Sluiter, per le sue Lectiones Ando- 
t ideae, varie osservazioni inedite di 
Yalclteuaer, ed alcune sue proprie. 
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sull’oratore greco, oggetto di tale o- 
pera. Degli altri manoscritti di Val- 
ckenaer stavano anch’essi per essere 
pubblicati da Luzac, allorché la più 
orribile catastrofe pose immatura- 
mente un termine a si utile corsa. 
Egli saltò in aria, c fu messo in pez- 
zi per effetto dello scoppio d’un bat- 
tello carico di polvere da schioppo, 
che, ai 11 di gennajo 1807, coperse 
la città di Leida di mine e di lutto. 
'Tutti gli amici della scienza e della 
virtù ebbero giustamente a lacrimar- 
lo. Il suo collega, il professore Sie- 
genbeek, gli ha dedicato una noti- 
zia biografica, in cui abbiamo attin- 
to i materiali di quest'articolo. 

M— OK. 

LUZAN (Ignazio), scrittore spa- 
gnuolo, nato a Saragozza, nel 1690, 
fece eccellenti studj nelle università 
d'Alcalà e di Salamanca, e salì presto 
pe’suoi talenti in grande concetto. 
Nelle guerre della successione , si 
mostrò sempre fedele al partito di 
Filippo V, godè poscia della bene- 
volenza di esso monarca, e fu succes- 
sivamente consigliere di stato, sin- 
daco delle zecche, e ministro del com- 
mercio. Aveva una vasta erudizione, 
ed era ugualmente versato nelle let- 
tere c nelle arti : fu quindi in pari 
tempo membro delle accademie rea- 
le e di storia, ed onorario di quelle 
di pittura, di scoltura e d’architettu- 
ra. Luzan , nutricato della lettura 
declassici antichi e moderni, sani- 
ilo di leggieri che il cattivo gusto ed 
il genere concettoso , introdotti da 
Gongora, regnavano ancora; risolse 
di adoperarsi ad estirparli, e compo- 
se, con tale mira, la sua celebre poe- 
tica col titolo : La Poetica o reglas 
de la poesia en generai , p de lei 
principale s especies , por don /qua- 
rto de Luzan Claramunt de Suel- 
vespr Gurrea, Saragozza, 1787, in fo- 
gliodi 5 o 3 pag. Tale opera è stata au- 
mentata c ristamiiata a Madrid, San- 
cha, 1783, 2 voi. in 8.vo. » E un li- 
si bro , dice Bouterwek , pieno di 
n sensatezza, e di crudiziouc, som-. 
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M màmente particolarizzato,' porcili 
ri il primo bisogno dell’autore era 
n di farsi comprendere , ma senza 
« inutili tA, e scritto con pari sem- 
ri plicità ed eleganza, ec. Lnzan 
non si limita, nel corso della sua o- 

S ;ra, a rapportare i piti bei passi di 
oscan, GarcilasO, Ercilla, Villcgas, 
Herrera ; si fa scudo sovente altresi 
dell’autorità di Rapin , Corneille , 
Crousaz, Rami, mad. Dacier, non- 
ché di Mnratori, Gravina, ed altri 
scrittori stranieri. 11 suo libro menò 
gran romore nella Spagna ; e mal- 
grado i clamori dei Gongoristi, i 
quali davano all’autore il nome di 
Pedante, trionfò di tutte le critiche; 
cd è citato dopo Boscan , Garcilaso 
cd i loro imitatori, come quegli che 
ha maggiormente contribuito a ban- 
dire il cattivo gnsto della letteratura 
spagnuola. La riforma letteraria di- 
venne pressoché subitamente gene- 
rale ; e si videro in breve tempo 
comparire delle buone opere, tra le 
quali si citano le due tragedie ( Vir- 
ginia ed Ataulfo), di don Agostino 
Montinno y Luyando. Luzan ha la- 
sciato varie poesie : I. U n poema sul- 
la Pittura, in ottave, letto nella pri- 
ma sessione pubblica dell’accademia 
di pittura; scoltura ed architettura 
di Madrid, ai t 3 di giugno 1 ^ 52 ; 
II Un altro poema vaghissimo, inti 1 
telato II Giudizio di Paride ; III 
Alcune Odi, di cui due sulla cessio- 
ne della fortezza d’Oran ; IV Imita- 
zioni di Saffo, Ànacreonte, cd altri 
poeti greci. Tali diverse opere furo- 
no pubblicate nel rjGo, cioè sei an- 
ni dopo la sua morte , avvenuta ai 
i4 di maggio ì ■p.',. Si scorge nei 
versi di Luzan , come in quelli di 
Roilean, il poeta corretto, elegante, 
l’uomo infine che sa ad un tempo 
dettare precetti ed osservarli. 

Il— s. 

LUZARCHES o LUSARCHE 

( Robehto di ) , così chiamato dal 
borgo dell’Isola di Francia dove nac- 
que, architetto distinto nel genere 
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gotico, fioriva fin dal tempo di Fi- 
lippo Augusto. Non è iuverisimile 
che fosse stato impiegato nelle co- 
struzioni ordinate da quel principe 
per l’abbellimento di Parigi, ingran- 
dito sotto il suo regno ; cd ha potu- 
to del pari avere alcuna parte nei la- 
vori della cattedrale di Parigi, o nel 
disegno della chiesa di Beauvais, di 
cui si è paragonato il coro alla nava- 
ta della chiesa d’Amiens. Certo è che 
l’antica cattedrale d’Amiens in cui 
la sede episcopale era stata trasferita 
dalla chiesa di s. Firmino confessore, 
essendosi abbruciata nel 1218, F<- 
vrardo di Fouilloy, vescovo di quella 
città, pose le fondamenta della nuo- 
va cattedrale, nel 1220, secondo la 
pianta di Roberto di Lnzafches. El- 
la fu continuata, sotto Goffredo suc- 
cessore d’Evrardo, dallo stesso archi- 
tetto ; e, dopo la morte di questo, di 
cui s’ignora l’epoca precisa, fu eret- 
ta fino alla volta, da Tomaso di Cor- 
mont, siccome l’attesta l’epitaflio di 
Goffredo, morto nel ia 36 , quo se- 
de s Ambianensis crevit in coetos 
aucta. Ma l’cdifizio fu terminato sot- 
to il vescovo Bernardo di Abbeville, 
verso la fine del regno di san Luigi, 
nel 1269, da Regnault figlio di To- 
maso, ad eccezione delle due torri 
che fiancheggiano la porta maggio- 
re, c le quali furono erette cent’an- 
ni dopo. Si vede l’effigie di Evrardo 
il fondatore e quelle dell’ architetto 
Roberto e destici successori, figura- 
te nel centro d’un labirinto circola- 
re delincato sid pavimento della na- 
vata, con una lunga iscrizione rife- 
rita da La Morlière nelle Antichità 
d’Amiens. L’unità del disegno di 
quella bella cattedrale non è stata 
alterata dai successori del primo ar- 
chitetto, siccome si potrebbe stima- 
re che sia avvenuto a Nostra Signora 
di Parigi, di cui interrotta fu per 
lunghi intervalli di tempo la costru- 
zione, e di cui il coro e la navata 
non cordeggiano tra si. La cattedra- 
le d’Aroiens non presenta pò il go- 
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tiro implico e nudo delle chiese 
del tempo che precede le prime cro- 
ciate, siccome quello della chiesa di 
Chartres costrutta sotto il re Rober- 
to, nè il gotico misto d’antico del 
tempo del risorgimento dell'arte, co- 
me a Sant’Eustachio di Parigi ( 1 ). 
Mentre in Italia il miscuglio del gu- 
sto greco e dell’arabo produceva un’ 
architettura composta di colonne d’ 
un modulo esagerato o diminuito, 
e sopraccarica d'ornamenti capric- 
ciosi e bizzarri (z), il genere goti- 
co, in Francia, per la combinazione 
dell’architettura dei Goti e degli A- 
rabi, era passato, dal gusto pesante 
e rozzo, al gusto leggero e (liticato. 
Nella chiesa d’Amiens, tra le altre , 
de’pilastri d’un sol pezzo, a tondini, 
ed a fili quadrati alternativamente , 
sostengono delle volte terminate iu 
diagonale, di cui gli' archi s’incro- 
cicchiano diagonalmente. Per dare 
un'idea delle dimensioni concernen- 
ti l’edifizio, la chiesa ha, nel totale, 
da -jo tese di lunghezza. La navata 
ed il coro ne hanno ad un dipresso 
l’una 36 , l’altra a 4, c la croce 3 o, con 
un’altezza di zi tese ed una larghez- 
za di oltre 7. Tale larghezza, un po’ 
minore di quella della navata di 
Chartres, è più grande che quella 

(1) I nostri moderni hanno spinto ancora 
più olire tale disparità , applicando alla faccia 
anteriore di quella chiesa un frontispizio nel 
genere affatto antico; tua che emenda rimasto 
solamente abbonato, potrà, coll'i inocchiare, rac- 
cordarsi un poco con l’interno. Si è anzi fatto 
peggio ancora; nessuna delle porte laterali del- 
la porta maggiore non essendo stata duplicata, 
come le ali 0 lati hassi della navata , esse cor- 
rispondo no, non alle aperture delle ali, ma ai 
pilastri che le disgiungono, e che sbarrano cosi 
l'ingresso per una incongnienza strana e ri- 
dicola. 

(3) Marcinone, architetto e scultore d’ Area- 
le in Toscana, incaricato nel iai6 da Innocen- 
zo III, della costruzione delio Spìrito Santo e 
di S. SUvestro a Roma , divenne soprattutto di- 
stinto per la costruzione dèlia chiesa della sua 
città natia , in cui delle colonne accoppiate od 
aggruppate le une sulle altre, prima grosse, poi 
minute c torte, hanno per base anch’esse delle 
mensole che Sg tirano animali scolpiti con una 
diligenza non meno ricercata che singolari?. 
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di Parigi, la quale, a ragione della 
poca altezza delle ali, sembra più 
alta che non èodi fatto. Essi archi 
delle ali della cattedrale d’Aroiens 
hanno circa 1 o tese d’altezza sotto 
chiave ; ed hanno almeno 3 tese d’a- 
pertura. Le prefate ali corrono d’in- 
torno alla navata, alla croce ed al co- 
ro, c sono accompagnate da cappello 
staccate. Tale disposizione dà una 
ianta elevata e profonda, che non 

nè lunga nè stretta. Ne risulta che 
l’occhio scopre senza fatica, dal pun- 
to di vista dell'ingresso principale, 
i fori degli archi, il prolungamento 
delle ali l’estensione della croce ; | pi- 
lastri si distaccano, le gallerie taglia- 
no le masse, ed alleggeriscono le vol- 
te laterali $ le grandi volte » innal- 
zano, la luce superiore non vi com- 
batte quella delle parti inferiori ; la 
navata ed il coro non vi sono illu- 
minate a spese delle ali, come in al- 
tre cattedrali, quella di Parigi per 
esempio, dove, per dare più altezza 
e spazio alle gallerie, convenne fare 
delle ali veramente schiacciate e pe- 
santi, Finalmente la leggerezza c I’ 
arditezza della costruzione, che non 
è superata in tale riguardo che in 
piccolo da quella della Santa Cappel- 
la di Parigi, non nuocono alla forza 
ed alla solidità,dell’edifizio: dopo 600 
e più anni egli fa pur tuttavia testi- 
monianza del sagace ingegno dell* 
architetto Roberto di Luzarches, e 
la maestà solenne della chiesa d'A- 
miens, è modello di grandezza e di 
proporzione superiore a quanto è 
stato fatto in tal genere d architet- 
tura. Non parleremo delle descrizio- 
ni di tale cattedrale, che riguardano 
più il decoratore che l'architetto. Ci 
limitiamo qui a nominare alcuni 
poeti del paese che l’hanno celebra- 
ta. Enrico Quignon, in un'ode pu)>- 
hlicata in Amicns, nel i6ig, parlan- 
do della sua altezza, vanta ; 

Se» haute* colonne» menuc* 

I*oi Lui t *ou chef jusjue» max nuc». 
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£ Luigi Caustier, iti un 'epistola in 
Tersi latini, ivi, i 6 g 5 , esprime l’ag- 
giustatezza delle proporzioni di tale 
chiesa con questo verso: 

F ab rie a nil demi palliar, me sui t Ine t addi , 

G— CE. 

LUZERNE (Cesare Enrico, 
conte de la), nato a Parigi nel l^ 3 ^, 
era, per parte di sua madre, nipote 
di Malesherbcs. Dopo d'aver milita- 
to 3 o e più anni, ed ottenuto il gra- 
do di tenente generale fu chiamato 
al ministero della marina, nell’otto- 
bre del 1 787. Fino a che potè recar- 
si a Parigi, il porta-loglio Iti a ili dato 
per modo di provvisione al conte di 
Montmorin, allora ministro degli af- 
fiori esteri. Quando IVecker fu licen- 
ziato ( 1 2 luglio 1789 ), tutti i mi- 
nistri avendo rinunziato in pari 
tempo, il conte do la Luzerne tenne 
di dover fare lo stesso anch' egli : 
sgomento gli faceva il rimanere solo 
esposto agli assalti d’uua fazione do- 
minante, la quale non avrebbe man- 
cato di riguardarlo come autore del 
licenziamento de’ suoi colleglli ; e 
si sarebbe altronde trovato in una 
situazione da non poter essere me- 
nomamente utile al re. L’idea di 
essere confuso con quelli de’suoi col- 
leglli che indussero il re a tante ri- 
soluzioni ed atti di debolezza, e gli 
elogj dell’assemblea nazionale che 
lu obbligato di ricevere con essi, c- 
rano uno de’suoi crucci maggiori. 
Perciò quando fu richiamato alcuni 
giorni dopo, s'arrese soltanto alle i- 
stanze reiterate del suo infelice pa- 
drone, di cui le commoventi espres- 
sioni ebbero forza di comando. Ri- 
pigliò pertanto il ministero della 
marina, c vi fu continuamente ber- 
saglio degli assalti di parecchi mem- 
bri dell’assemblea nazionale. Il mar- 
chese di Gony-d'Arci soprattutto lo 
perseguitò con astio grande ; lo ac- 
cusava di essere autore della mina 
delle colonie. La Luzerne si discol- 
pò pienamente ; ma non potè rcsi- 
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stere a lungo al torrente. Ai 19 d* 
ottobre 1790, do Menou avendo fat- 
to all'assemblea, in nome de’suoi di- 
versi comitati , un rapporto sulla 
causa dell’ insubordinazione della 
squadra di Brest c delle turbolenza 
che avevano regnato in quella città, 
ebbe l’audacia di addossarne il liiasi- 
rao al conte de la Luzerne ed agli 
altri ministri : propose quindi di di- 
chiarare che avevano perduta la con- 
fidenza della nazione. Il giorno dopo 
la Luzerne fu ancora più vivamen- 
te assalito ; e quantunque il propo- 
sto decreto non fosse stato accolto 
dall'assemblea, e il re gli avesse scrit- 
to, poco tempo prima, che aveva in 
lui intera confidenza , il ministro 
perseverò tuttavia in voler abbando- 
nare un uffizio in cui non poteva 
piti fare plani bene, ed inviò la sua 
dimissione. Luigi XVI faccettò, at- 
testando a la Luzerne il suo ramma- 
rico, e la stima che gli aveva inspira- 
to il suo affetto per la sua persona (1). 
Nel 1791 il conte de Ih Luzerne usci 
di Francia per assistere agli estremi 
momenti di suo fratello, ambasciato- 
re a Londra in quell’epoca. Dopo la 
morte di quest’ultimo, restò ancora 
alcun tempo nell’ Inghilterra ; ma 
vedendo che la rivoluzione léceva o-’ 
gni giorno nuovi progressi, andò a 
fermare stanza in Austria, nella ter- 
ra di Bcrnau, vicino a Wells, dove 
morì ai il, marzo 1 799. De la Luzer- 
ne era dotato di grande prontezza 
nel concepire, e d'uà carattere stu- 
dioso ; aveva ricevuto una buona e- 
ducazione, di cui aveva approfittato. 
Sapeva a fondo diverse lingue, ed 
lia lasciato due traduzioni di Seno- 
fonte : I. Ritirala dei Diecimila , 
Parigi, 1 786, 2 voi. in 1 2, fig. nc so- 
no state fatte tre edizioni. Allorché 

(1) Ai 5 di ottobre 1790, diede al n\ d’ac- 
cordo con de la Tour-du-Pin , allora inii.istro 
della guerra, de Bramati e de Saint-PrKM, il 
consiglio di abbandonare Versaill»*» sotto U scor- 
ta del reggimento di Fiandra e delle guardie 
del corpo, c ili unire a tale primo nocciolo i 
reggimenti più ricini. 
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l'autore pubblici) tale eccellente ver- 
sione, aveva incominciato ad impa- 
rare il greco da 8 mesi soltanto; li 
Costituzione degli Ateniesi , opu- 
scolo in 8.vo, Londra, 1 1;)3. Il tra- 
duttore l'ba corredato di note assai 
giudiziose, e che portano l'impron- 
ta dell'indignazione di cui l’avevano 
penetrato i disordini della rivolu- 
zione francese. 

D 7. — s. 

LUZERNE («Ansa-Cesare de 
la), diplomatico francese , fratello 
del precedente, nacque a Parigi nel 
17(1. Dopo di essere stato allevato 
olla scuola dei cavalleggieri, fece va- 
rie campagne in qualità di ajutante 
di campo del duca di Broglio, suo 
parente. Come esso maresciallo cad- 
de in disgrazia ( 1 7G2 ) , fu creato 
maggior generale della cavalleria 
dell'esercito, e, fattasi la pace, colon- 
nello dei granatieri di Francia. Ri- 
nunziadtlo allora alla professione del- 
l’armi, ebbe la costanza di ricomin- 
ciare gli studj ; ed i suoi sforzi furo- 
no coronati da rapidi progressi. A- 
vendo rivolte le sue viste verso la di- 
plomazia,^ eletto, alla fine del 1776, 
inviato straordinario presso 1’ eletto- 
re di Baviera, Massimiliano Giusep- 
pe ( V. Baviera ), di cui la morte, 
avvenuta ai 3 o di dicembre 1777, 

F er poco non mise in combustione 
Europa, a motivo delle pretensioni 
diverse alla sua successione. L’eletto- 
re palatino Carlo Teodoro si presen- 
tò pressoché nello stesso istante per 
raccoglierla ; e la sua corte fu piena 
di negoziazioni c di raggiri. L’età 
poco avanzata dell’ ultimo elettore 
non aveva permesso di prevedere 
tale congiuntura straordinaria ; ed 
il ministro di Francia era senza i- 
struzioni intorno a tale punto. Egli 
si condusse nella difficile circostanza 
con un’abilità grande ed una rara 
prudenza : si addossò la malleveria 
d’ogni cosa, e fu approvato in tutto. 
Fin dall’aprirsi delle discussioni le 
funzioni del cavaliere de la Luzer- 
ne dovevano naturalmente cessare; 
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nondimeno restò ancora del tempo 
a Monaco per prender parte nelle 
negoziazioni che vi si tennero, e di 
cui il resultato fu di consolidare nel- 
la persona dell'elettore Carlo Teo- 
doro, la possessione pressoché di tut- 
ti gli stati dei due rami della sua 
casa. La Luzernc parti di Baviera , 
ai 1 5 di luglio 1778. La condotta 
che avcya tenuta in quel paese, fe* 
ce pensare a lui per una missione 
non meno importante, quella degli 
Stati Uniti, dove fu inviato per suc- 
cedere a Gerard. Pel corso di cinque 
anni, ed in mezzo alle vicissitudini 
d'una guerra che non fu sempre fe- 
lice, gii convenne regolare la sua 
condotta a norma del suo proprio 
genno, c non sopra istruzioni cui la 
grande lontananza non gli permet- 
teva, nè di chiedere, nò d’attendere. 
Fin dal suo arrivo a Filadelfia (ai 21 
di settembre 1779 ) , il cavaliere de 
la Luzernc, come ministro del più 
potente alleato della repubblica na- 
scente, prese una grande influenza 
nella direzione degli affari ; e tale 
fu, in progresso, la fiducia in lui del 
congresso, che questo corpo non vol- 
le trattare che per la sua intromes- 
sionc con Gardoqui, agente di Spa- 
gna, successore di don Jnan de Mira- 
Ics. La Luzernc era, del rimanente, 
il primo a dare agli Americani l’e- 
sempio dell’abnegazione di se c dei 
sagri tizj. In giugno 1780, le truppe 
americane trovandosi nella massima 
ristrettezza, egli tolse denari ad im- 
prestilo, sulla propria sua garanzia 
e senza attendere gli ordini della 
sua corte, per sovvenire a’ioro biso- 
gni. Fece, in oltre, nn appello alfa- 
mor patrio dei cittadini di Filadel- 
fia, e fu il primo dei sottoscrittori. 
La Luzerne visitò altresì gli allog- 
giamenti dei generali Washington 
e Rochambeau, e corso rischio, du- 
rante tale gita, ili essere vittima del 
tradimento d’Arnold. Era andato da 
principio a West-Point, dietro gl'in- 
viti pressanti di quest’ultimo ; c nel 
recarsi a Rhode-Island, afferrò alla 
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mia abitazione di Robinson-TIonsc , sono male istrutti o lo sono troppo 
dorè passò soltanto la notte dei a 3 di tardi. Allorché partì d’America , il 
settembre. In quella dei i 5 al ìG il congresso rese alla sua condotta la 
traditore Arnold doveva consegnare piu onorevole testimonianza. Il vir- 
la fortezza di West-Point al genera- tuoso Antonio Benezct , quachero 
le inglese Clinton , e dargli nelle distinto, conosciuto pel suo odio per 
mani il generale in capo degli Ame- l'adulazione ( V. Beneyet ) , gli di- 
ricani, e l’inviato francese in quella cera in pari tempo: ,, La tua memo- 
stessa abitazione di Robinson-Housc » ria ci sarà sempre cara ; tu noti 
( V . Arnold ). La pace tra l’Inghil- « cessasti mai di essere un ministro 
terra e gli Stati Uniti fu sottoscritta « di pace fra noi ; tu non hai rispar- 
ai 3 o di novembre i 781, senza il n miato nulla per addolcire quanto 
concorso immediato della Francia , » la guerra ha d’ inumano , e per 

quantunque il trattato d' alleanza » francare dalle site calamità quelli 
contenesse la condizione di non fare « che non esercitano la professione 
nè pace, nè tregua, che di mutuo n deiformi La Luzerne intcrccs- 
consenso. Vergennes, allora ministro se, a nome del re, per Asgil (f.W»- 
degli affari esteri, avuta cognizione shiwgton ) ; ed ebbe la" fortuna di 
di tale trattato, ordinò a la Luzerne salvarlo. Fu amico di Washington : 
di nulla trascurare per far sospende* c lungo tempo dopo ebe lasciata eb- 
re la ratificazione del congresso. Que- he la Pensilvania, i cittadini di quel- 
sti riuscì compiutamente, ed otten- la repubblica, i quali, non dovendo 
ne che il trattato fra i pleni|>oten- più rivederlo, nulla attendevano da 
ziarj inglesi ed americani non fosse lui, diedero con un atto della legis* 
ratiheato insino d tanto che quello latura il nome di Luzerne ad una 
della Francia venisse sottoscritto, e delle undici contee dello Stato. Égli 
che fino a quel punto le operazioni tornò in Francia dopo la pace( 1 783), 
militari non fossero rallentate. Si e passò alcuni anni in seno alla sua 
ammirò la prudenza che mostrò nel famiglia, per ristabilirvi la sua salii* 
momento in cui fu sottoscritta la pa- te. Tostochò le forze glie lo conres- 
ce. Durante la guerra, le farine ed sero, accettò l’ambasciata di Londra 
altri prodotti della Pensilvania era- ( gennajo 1 788 ), e restò nell’Inghil- 
no scadute d’una metà del loro prez- terra lino alla sua morte, avvenuta 
zo. La pace definitiva doveva repen- ai 14 di settembre 1791. De la Lu* 
te tornarli al loro valore. Essa avven- zerne aveva grandi conosrenze in 
ne soltanto l'anno seguente ( 1 783 ). tattica ed in diplomazia : era genti* 
Un cutter, nave veloce, ne recò la le. in compagnia, ed era piti presto 
nuova al cavaliere de la Luzerne j l’amico che il protettore de’stioi sub* 
ed il capitano a cui il segreto era sta- alterni . Dotato d’ un ■ tatto squisito, 
to raccomandato, consegnò in perso- seppe distinguere Barbé-Marbois , 
na 1 dispacci del conte di Pergcn- Otto, Laforèt, e fu uno de’principa- 
nes. Il palazzo del ministro francete li autori della fortuna di questi di* 
era pieno di curiosi ; egli serbò il si- plomatici. 

letizio e fece scrivere trenta bigliet- D — z— *s. 

ti contenenti soltanto queste parole: LUZZATTO (Simone), dotto 

ger.eral peace ( pace generale ), ca* rabbino, fioriva a Venezia, verso la 
voliere de la Luzerne. Tali bigliet- metà del secolo decimoscttimo. Bar* 
ti furono Sul latto inviati al congres- tolocci e Wolf, i quali non avevano 
so, alla borsa, sparsi in tutta la cit- neppur veduto il titolo delle sue o- 
tà ; ed in tale guisa prevenne le spe- pere, hanno sfigurato il suo nome, 
dilazioni sì favorevoli ai primi in* Le sue opere sono : I. Discorso eir » 
formati, e si rovinose per quelli che ca lo stato degli Ebrei , ed in par - 
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ticolarc dimoranti ne ir inclita città 
di Venezia., ed è un'appendice al 
trattato delle opinioni e dogmi de- 
gli Ebrei dall universale non dis- 
sonanti , e de' riti loro principa- 
li, Venezia, i638, in quarto, lale 
opera non ci sembra terminata. L’ 
autore intraprende la numerazione 
de’ Giudei ; e nondimeno confessa 
che £ difficile il farla con precisione. 
La testimonianza che rende alla tol- 
leranza dei cattolici verso la sua na- 
zione, ha concitato vivamente la bi- 
le di Basnage. Vedi il cap. 28 del 
lib. IX della sua Storia de' Giudei ; 
U Socrate, ovvero delC umano sa- 
pere, esercizio serio giocoso, opera 
nella quale si dimostra quanto sia 
imbecille f intendimento umano , 
mentre non è diretto dalla divina 
rivelazione, Venezia, i6i3, in 4-to. 
Questo dotto autore diede la sua ap- 
provazione al Nechàlath Tzevi , del 
rabbino Tzcvi-ben-Giuseppe. 

L B— K. 

LL'ZZO (Pietro) , pittore 
veneziano , cognominato Zarato , 
Zarotto e Morto da Feltro, nacque 
a Feltro, verso il 1 4O0. Andò assai 
giovane ancora a Roma, dove si fece 
conoscere pel suo talento nel dipin- 
gere i grotteschi. Riuscì ugualmen- 
te a Firenze ed in altre città d’ Ita- 
lia. Attirato a Venezia dalla riputa- 
zione della sua scuola, meritò di es- 
sere associato al Giorgione, nelle 
pitture che questo valente maestro 
condusse nel Fondaco dei Tedeschi 
verso l’anno >5o5. Il legame di Ruz- 
zo con Giorgione gli fece conosce- 
re una femmina di cui quest’ultimo 
era invaghito. Gli riuscì di ottene- 
re amore da essa, e la rapi al suo ri- 
vale, il quale talmente si accorò di 
tale perdita, cho ne morì. lai zzo 
passò a Feltre, dove dipinse per la 
cliicsa dello Spirito Santo un quadro 
rappresentante la Madonna tra san 
Francesco e sant' Antonio. Atte Tcg- 
gie, vicino a Feltro, dipinse a fresco 
il Sagrifizio di Curzio. Tali quadri 
scoprono un disegnatore valente o 
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degno di essere associato al Giorgio- 
ne. Dopo di aver coltivato la pittura 
con buon successo, fino all'età di qua- 
rantanni, abbandonò l’arte sua, ab- 
bracciò la professione deiformi; ed 
avendo ottenuto il grado di capi- 
tano, si recò a Zara, dove perì in 
una sommossa, in età di quaranta- 
cinque anni circa. — Lorenzo Lez- 
zo, contemporanco e compagno, al- 
tri dicono servo del precedente, mo- 
strò un talento notabile nelle pittu- 
re a fresco cui condusse nella chiesa 
di santo Stellino, a Venezia. Non si 
rese meno distinto nella pittura ad 
olio, siccome l'attesta il suo quadro 
del Martirio di santo Stefano, nel- 
la stessa chiesa. Tale quadro cui fe- 
ce, nel i5ti, è commendevole per 
Li correzione del disegno, la bellez- 
za delle forme ed il vigore del co- 
lorito. 

P— s. 

LYIJGATE (Giovanni), monaco 
inglese, nato nel i38o, morto nel 
1 440 nel monastero degli Agostinia- 
ni di sant'Edmund' s-bury, aveva 
viaggiato, come ajo di alcuni giova- 
ni signori, in Francia ed in Italia: 
conosceva diverse lingue, ed a mol- 
to sapere, riguardo al tempo in cui 
viveva, accoppiava un talento per la 
poesia, superiore anchc,sccondo alcu- 
ni critici, a quello di Cbaucer, suo 
maestro e modello; ma, mal grado 
tale giudizio c gli elogj pomposi dei 
poeti contemporanei, la lettura de’ 
suoi verfi riuscirebbe in oggi assai 
nojosa. E autore di egloghe, odi o 
satire, d’un poema intitolato la Ca- 
duta dei principi e di alcuni scritti 
in prosa. 

L. 

LYDIAT (Tomaso), dotto crono- 
logista e matematico inglese, nac- 
que nel lóq!, a Okerton, nella con- 
tea di Oxford. Fatti i primi studj a 
\\ inchester, andò a continuarli in 
Oxford, dove prese i gradi accade- 
mici, entrò negli ordini sacri, sup- 
plicò allo studio dell’ astronomia , 
delle matematiche, delle lingue dut- 
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le e della teologia. Il principe Enti-' 
co lo prese a’suoi stipendj in quali- 
tà di cronologista e di geografo. Do- 
po la morte di esso principe, il dot- 
to Usher Io attirò in Irlanda, gli 
diede impiego nel collegio di Du- 
blino, e gli fece sposare stia sorella. 

Il padre di Lydiat, che era patrono 
del collegio d’Okerton, ne lo creò 
principale ; ma lo sconcerto de'suoi 
affari, cagionato dai debiti che uopo 
gli fu contrarre per le spese d’impres- 
sione de’suoi libri, lo fece andare in 
prigióne, donde uscì soltanto per la 
generosità de’suoi amici. Il triste 
stato degl’interessi del regno non 
permise a Carlo primo di secondare 
il disegno di Lydiat, che voleva an- 
dare in cerca di manoscritti nel Le- 
vante, La sua adesione alla causa di 
quel principe gli attirò diverse per- 
secuzioni: fu saccheggiato, impri- 
gionato, e mori in povertà somma, 
ai 3 di aprile 1646. Lydiat godeva 
di molto nome dentro e fuori d’ In- 
ghilterra. Scaligero non gli rispar- 
miò le ingiurie; e Seldeno non potò 
menargli buono d' averlo chiamato 
autore accortissimo , anzi che dotto. 
Le principili suo opere sono: I, 
'J'raclatus de variis annorum for- 
mi s , contro Clavio e Scaligero , 
Londra, i 6 o 5 , in 8.vo; si trova in 
seguito: Praelectio astronomica de 
natura coeli, ec.; e Disquisitio de 
origine fontium, examen canonum, 
chronologiae isagogicorum ; con 
Defensio tractatus de variis anno- 
rum formis conira Jos. Scalige- 
rum, ivi, 1607, in 8.vo; II Emenda- 
tio lemporum contro Scaligerum 
et alios, ivi, 1609, i 6 i 3 , in 8.vo; 
l'Aja, i 654 , in 12; III Explicatio 
de nativitate Clirisli et mnisterio 
in (erris, 161 3 , in 8vo; IV Solis et 
lunae periodus, Londra, 1620, in 
8.vo; V De anni Solaris mensura, 
Londra, 1621, in 8.vo; VI Au me- 
rci aureus melioril/us lapillis in- 
signilus factusque gemmeus , e 
lhesauris anni magni, sive solis 
et lunae periodi octodcsexceniena- 
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riae, ivi, 1621, un grande foglio in 
fogL; VII Canones chronolagici , 
Oxford, 1675, in 8.vo; Vili Una 
Lettera ad Usher, in lingua ingle- 
se, inserita nella vita di quest'ulti- 
mo, per R. Parr, it>86; IX Note 
sulla cronaca di Paros, inserite nel 
Marmora oxoniensia di Prideaux. 
Ha lasciato in oltre un numero 
grande di manoscritti, sopra diversi 
soggetti di teologia e d’astronomia, 
di cui due erano scritti in ebraico. 

T— D. 

LYE (Eduardo), filologo ed an- 
tiquario inglese, nato nel 1704 a 
Totness, nella contea di Devon, fu 
fatto , verso il 1720 , ministro di 
Houghton-Parva , nellà contea di 
Northampton. Dimise tale carica nel 
1750, quando il conte di IVortham- 
pton gli procurò il vicariato di I lard- 
ley Hastings; atto di moderazione 
tanto più meritorio per parte di 
Lye, quanto che aveva allora la ma- 
dre e due sorelle da mantenere. Im- 
piegò la maggior parte della sua vita 
nello studio della lingua sassone . 
Gli elogj che il dottore Ilickes ed 
alcuni altri dotti avevano dati alt’ 
Etymologicon anglicanum di Fran- 
cis Youug, piti conosciuto sotto il 
nome di Giunio, rimasto manoscrit- 
to nella biblioteca bodleiana, indus- 
sero Lye ad assumersene la pubbli- 
cazione. L’opera comparve dopo un 
lavoro di sette anni, con aggiunte, e 
preceduta da una grammatica anglo- 
sassone dell’ editore, che gli meritò 
di essere ammesso nella società degli 
antiquarj di Londra, nel 1 760. Pub- 
blicò in seguito i V angeli gotici , 
preceduti da una grammatica di ta- 
le lingua ; ma l’opera che gli là più 
onore, è il suo Dizionario anglo- 
sassone e gotico, il quale comparve 
soltanto dopo la sua morte, nel 1772, 
2 voL in logl. , con nna grammatica 
delle due lingue. IL dottore Oweu 
Manning fece per lui, in tale occa- 
sione, quanto egli aveva fatto per 
Giunio. Ed. Lye mori nel 1767. — 
Tomaso Lye, pastore non conformi- 
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sta, nato nel 1621, nella contea di 
Sommerset, morto ai ^ di giugno 
1684, ta pubblicato una Grammati- 
ca inglese , vari Sermoni ed una 
spiegazione del Catechismo, nella 
stessa lingua, 

LYÈRE (Adriano or), in latino 
l/preus (1), gesuita fiammingo, na- 
to nel i 588 , nella città d’Anversa, 
fii ricevuto l’anno 1 608 nella Socie- 
tà, vi esercitò da principio l'uffizio 
di rettore a CasscI in Fiandra, indi il 
ministero della predicazione a Mali- 
ncs ed a Brusseiles. In quest' ultima 
città soprattutto, nella chiesa della 
Vergine Maria detta de’Sabbioni , 
predicò per 3 o anni, e lungo tempo 
solo le domeniche c le feste e la 
quaresima intera. Una devozione af- 
fettuosa c tenera gli làcera amare le 
pie associazioni. V i ristabilì una con- 
l'raternitò di S. Giuseppe, e ne fon- 
dò una della Madonna. Gli piaceva 
la solitudine e la regola. Tutto il 
tempo che non impiegava negli uf- 
fizj, era da lui speso nella lettura, 
ed in opere di pietà. Dopo di aver 
passato il suo anno giubilare nella 
Società senza mai cessare La predica- 
zione, lini i suoi esercizj con la vi- 
ta: rifinito da una febbre lenta, mo- 
rì in età avanzata, ai 5 di settembre 
1661. Questo buon padre è "autore 
degli opuscoli seguenti: I. De prae- 
stantia et cultu SS. nominis Ma- 
rine (in fiammingo), Brusseiles, 
1 <> 38 , in 12: trad. in francese, da 
Puget de la Serre, storico della re- 
gina madre (Maria de Medici); in 
ispagnuolo, dai p. Andrea di Saint- 
Jean, carmelitano scalzo, 1640; in 
tedesco, da Pietro Vauters, Colonia, 
lt>4tli ria codi per rosaria (in 
fiammingo), Brusseiles, 1646; Ili 

(1) I? un more di stampa che nella Dis- 
serta «ione sopra 60 traduzioni francesi dell’ Imi- 
ta ti onc di (i. C. ( al rapitolo delle opere che 
portano il titolo dell’ Imitazione ), questo auto- 
re d’ un opuscolo di Ul gcnqre sia chiamato 
Ljcacus . 
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Trisdgion Marianum, rive Trioni 
mundi ordinum cullus , Anversa j 
l 655 , in fogl. ; IV De imitatione 
elit isti Jesu patientis , i 65 f>, in 
fogl. ; V Apophthe gittata sacra S. 
Ignatii de Lopola, opera postuma, 
Anversa, 1662, in foglio. L' fndictt- 
lus-asceticorum (Parigi, 1671, in 
4 -to), non ha fatto menzione d'A- 
driano di Ljrère, quantunque la pri- 
ma opera di quest autore sia stata co- 
nosciuta per le sue diverse tradu- 
zioni, 

G— ^ et. 

LYFORD (Guglielmo), ecclesia- 
stico inglese, nato nel i 5 g 8 a Poy- 
smere , presso Newbury in Berk- 
shire, parrocchia di cui suo padre 
era rettore, studiò in Oxford, e di- 
venne ministro di Sherburne, in 
Dorsetshire. Si rese cliiaro per la 
sua pietà, la sua carità, la sua esattez- 
za a’suoi doveri, c per l'unzione elio 
metteva nel predicare. Era rigido 
calvinista, cd inchinava, a quanto 
sembra, ai principj presbiteriani; 
ma quantunque fosse stato scelto ; 
come teologo, per far parte della fa- 
mosa assemblea di Wcstminslcr, 
non v'intervenne mai: il suo carat- 
tere lo rendeva troppo alieno dallo 
discussioni procellose . Il dottoro 
Walckcr narra ebe i faziosi stupiva- 
no ss che un sì sant'uomo come Ljr- 
ss ford fosse tanto aderente ai re, ai 
« vescovi, al lormolario ed alle cero- 
si monie Ma Lyford non era san- 
io (1) alla maniera dei ribelli; pre- 
dicava la pace e l'indulgenza. Mori 
ai 3 di ottobre i 653 . Tra le altre o- 
pcrc ha lasciato: I. Casi di coscien- 
za proposti nell'epoca della ribel- 
lione, in cui l’autore espone il suo 
sentimento in proposito della tolle- 
ranza: vi si trova, secondo il vescovo 
Kennet ( Cronica ), buona fede, mo- 
destia ed imparzialità; II Principj 
di fede e- di buona coscienza, Lon- 
dra, 1642 ; Oxford, iG 52 , in8.ro; 

(2) .Si sa che i iholutiouarj inglesi ,11 
qnc'teiui'i sì davano tra essi il nome dì tanti- 
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III Apologia del ministero pubbli- 
co del nostro culto, e del battesimo 
de' fanciulli , ivi, 1662, iG 53 , in 
4-to ; IV 1 Sensi dell'uomo vero e- 
sercitali nel discernimento del be- 
ne e del male, o Quadro degli er- 
rori , eresie e bestemmie del tempo 
presente, ivi, i 65 B, in 4 -to. 

LYLLY o LILLY (Giovanni), 
autore drammatico inglese, nato ver- 
so il i 553 , nella contea di Kent, fece 
distinta comparsa nella corte d’Eli- 
sabetta, dove sperava di ottenere 1* 
impiego .d' intendente do’ diverti- 
menti; speranza in cui fu deluso. Se 
nc consolò coltivando le muse, c 
compose diversi drammi che furono 
graditi in corte, e nell’università di 
Cambridge. Acquistò maggior no- 
me ancora pel tentativo cui fece di 
riformare la lingua inglese, e pur- 
garla delle voci antiquate e fuori d’ 
uso; e scrisse con tale mira un trat- 
talo intitolato Eupbues and bis En- 
gland, i 58 o. Tale bugna depurata, 
di cui egli dava il modello, si chia- 
mò l' Eufulsmo. Le femmine del bel 
mondo procacciarono un sommo fa- 
vore a tale lavello } e Blount, edito- 
re d’una raccolta di sei commedie di 
Lilly, in un voL in 12, dice una che 
bellezza di corte che non avesse par- 
lato l’Eufuismo, sarebbe 6tata*sì poco 
considerata come quella che oggi- 
giorno non vi parlasse francese. Ma 
tale stile ridicolo di pedanteria e d’ 
alienazione ebbe soltanto una voga 
passeggera} ed il buon gusto che 
non aveva presieduto alla pretesa ri- 
forma, in breve ne dimostrò la scon- 
venevolezza. Ecco i titoli delle opere 
drammatiche di quest’autore: ì, A- 
lessandro c Campa spe, 1 084 i fi 
Endimione, 1 5 g 1 ; III Saffo e Fao- 
lie, 1091} IV Galateo , 1092} V 
Mula, 1092} VI La madre Bombie, 
ibtjlti VII La donna nella (una, 
1097} Vili La ninfa Irasfornuita 
( Maid her mctamorphosis ), 1 600 } 
IX La metamorfosi dell' Amore , 
|0oi. Non si sa la data della morte 
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di Lilly} ma Wood narra che vive- 
va ancora nel 1597. 

LYNACER ( Tomaso ) V. Li- 

NACRE. 

LYNAR (Rocco-Fedkrico, conte 
de ), uomo di stato distinto, nacque 
ai 16 di dicembre 1708, nel castello 
di Lubbenau, nella Lusazia Inferio- 
re, d’una nobile cd antica famiglia, 
originaria d’Italia ( 1 ). Mandato, in 
età di sedici anni, alla corte del con- 
te di Reuss, suo parente, vi conobbe 
il celebre teologo A. E. Franke, ed 
attinse alle conversazioni di quel 
pio filantropo principi di condotta, 
da cui non deviò mai nel corso della 
sua vita ( E. Franke). Terminò gli 
studj nello università di Jena e di 
Hallo, c visitò in seguito la Germa- 
nia, i Paesi Bassi, la Francia e l'In- 
ghilterra. Compiuta la sua educazio- 
ne, fu chiamato alla corte di Dani- 
marca, e non tardò a mostrarsi de- 
gno della fiducia del re} fu creato, 
nel 1735, ambasciatore in Isvezia} e, 
richiamato, in capo a cinque anni, 
esercitò successivamente gl’ impie- 
ghi di giudice del tribunale supre- 
mo di Gottorp, di grande bailo di 
Stein berg, e finalmente di cancellie- 
re della reggenza di Holstein , a 
Glukstadt. Eletto nel 1749, amba- 
sciatore a Pietroburgo, menò seco il 
famoso geografo Biisching, ajo di 
suo figlio primogenito, c contribuì 
molto a farvi prezzare il suo merito. 
La condotta leale clic tenne duran- 
te il suo soggiorno a Pietroburgo, 
gli conciliò la stima generale. Redu- 
ce ( 1 702 ) , fu creato governatore 
del ducato di Oldenburgo} proferse 
la sua mediazione alle potenze che 
facevano la guerra in Germania, o 
gli riuscì di làr sottoscrivere, nel 
1767, la famosa convenzione di Clo- 
stcr-Scven, la quale non aggiunse 

(ij Discende da Rocco Guarini, ingegnerò 
valentissimo, che andò agli stipendj dclrelettoro 
ili Brnntit’bnrgo ; tale famiglia deriva il *uo no* 
juc sidi caccilo $ Linara, nella Rcmagua» 
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lo scopo che si era proposto, c dis- 
piacque ai diversi gabinetti ( P. il 
conte di Maillebois, ed il marescial- 
lo di Richelieu). I disgusti cui pro- 
vò, determinar gli fecero di abban- 
donare il servigio di Danimarca; si 
ritirò nella sua terra di Lubbcnau, 
«love passò il rimanente della sua vi- 
ta, dividendo i suoi ozj tra lo studio 
cri i lavori della campagna. Mori ai 
i 3 di noverili) re del 1781. Il conto 
di Lynnr era uomo religioso, pieno 
di candore, e che desiderava viva- 
mente il ben essere de’suoi simili. 
Possedeva a fondo le lingue antiche, 
ed aveva cognizioni estesissime in 
più d’un genere. Ha tradotto in te- 
desco due trattoti di Seneca, 1 753, 
1754, in 8 .vo. Ha pubblicato una 
Parafrasi delle epistole e dei van- 
geli, 1756, 1765, 1770, 1775; Piag- 
gi nell’Alta Lusazia, in Olanda, nel- 
la Vestlalia e nell'Alta Germania, 
inseriti nella Raccolta dei Piaggi 
spinoci, per G. Bemoulli, t 1 e 2. 
E autore de’primi quattro fascicoli 
delle Nuove miscellanee storiche, 
politiche, morali e filosofiche, Li- 
psia, 1777-1786, in o.vo, in tedesco: 
gli idtimi sedici sono di C. Goflfr. 
Kuttner, pastore in Ottendorf, pres- 
so Pirna. Si pubblicarono in Am- 
burgo, 1793-97, due volumi del- 
le sue Opere politiche-, tradotti fu- 
rono in francese , col titolo di Ri- 
flessioni politiche e negoziazioni, 
seconda edizione, Lipsia, 1806, 4 
tom. in 8.vo: vi si trovano documen- 
ti rilevantissimi per la storia del suo 
tempo. Biiscbing ha onorato con un 
Elogio la memoria del suo benefat- 
tore ( Notizie settimanali, 178 1, 
num. 5o-52 ). — Suo figlio, Enrico 
Casimiro-Amedeo, conte de Lymab, 
nato nel 1748, morto ai 19 di set- 
tembre 1796, hn pubblicato anch'e- 
gli, in tedesco, una vita del conte B. 
F. de Lynnr, Lipsia, 1 782, in 8.vo, 
nonché varj libri ascetici ad uso dei 
Pietisti c degli Ernuti, e diversi 
scritti nelle Nuove miscellanee o 
altre opere periodiche. YV — 3. 
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LYNCH (Giovami»!), prete cat-> 
tolico, nato a Gallowai in Irlanda , 

0 nei dintorni di quella città, entrò 
per tempo negli ordini sacri. Inse- 
gnò per lungo tempo e con grido a 
Gallowai le belle lettere nelle quali 
si era reso assai dotto. Lynch era an- 
cora giovane ( i 6 i 5 ) quando la sua 
patria fu turbata da dissensioni le 
quali crescendo quotidianamente ed 
infettando in seguito la Scozia C l'In- 
ghilterra, originarono in parte la ri- 
voluzione che condusse Carlo primo 
sul patibolo. La diversità dei culti 
ne fu la causa. La religione romana, 
sommamente diffusa in Irlanda, era 
stata oppressa dal governo inglese, 
il quale voleva introdurvi la liturgia 
anglicana e la supremazia religiosa 
del re. Dc’preti stranieri, mandativi 
soprattutto dalla congregazione De 
propaganda fdc, inaspirono i catto- 
lici irlandesi. I principali di essi for- 
marono un progetto di rivolta; e, per 
adunare partigiani , fecero correr 
voce che i Puritani di Scozia e d'In- 
ghilterra avevano il disegno d'ester- 
minare i cattolici romani d'Irlandar. 
lai rivolta scoppiò nel 1641 ; e fin 
dal principio si spiegò con estrema 
forza. Dopo una guerra crudele di 
più anni, si parlò di trattare. Allora 

1 cattolici si divisero ; i più ardenti , 
capi dei quali si erano fatti gl'invia- 
ti del papa, supponevano ad ogni 
accomodamento : uno se ne fece per 
altro ( 1644 ) ; e Lynch che era ar- 
cidiacono di Tuam, seguendo allora 
il partito più saggio, aderì alla so- 
spensione d’armi iTun anno, con- 
chiusa col marchese d'Ormond, co- 
mandante in capo delle truppe rea- 
li. Durante tale sospensione, «'inta- 
volarono negoziazioni per una pace 
solida ; ma Rinuccini , arcivescovo 
di Fermo, nunzio del papa, arrivato 
in quel mezzo tempo, non trascurò 
nulla per impedirne il bnon succes- 
so. Lynch anche in tale occasione si 
collocò dal lato degli nomini saggi, 
ed affrontò le censure di Rinnrrini. 
Uri trattato fu couchiuso nel 1848. 
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Tale pace fu di breve durata ; trop- 
pi partiti si univano per assalirla : 
le ostilità ricominciarono ; c finiro- 
no soltanto dopo due anni per un 
nuovo trattato, conchiuso del pari a 
mal grado del nunzio, ed al quale 
Lynch aderì di nuovo. Lynch passò 
in Francia nel 1 65 a, allorché Gallo- 
wai fu presa dalle truppe di Crom- 
wcll, il quale dopo terminate le tur- 
bolenze d'Inghilterra con la morte 
del suo re, voleva sedare quelle che 
tenerano divisa l'Irlanda, e ridurla 
sotto la sua obbedienza. Durante il 
suo soggiorno in Francia, Lynch si 
applico a sostenere il partito cui 
aveva costantemente tenuto nella 
sua patria. Sembra che tornasse po- 
scia in Irlanda ; però che il dotto- 
re Nicholson, prima vescovo di Dcr- 
ry o Londonderry, poscia arcivesco- 
vo di Cashel, dice ( liibliot . Irland.J 
che Lynch fu promosso al vescova- 
do di Killala, in Irlanda, poco tem- 
po prima della sua morte, che av- 
venne verso l'anno 1680. Era versa- 
tissimo nella storia della sua patria ; 
e ne abbiamo la prova in diverse 
opere dotte, tutte scritte in latino. 
La più importante, c quella che ac- 
«piistò maggior nome all'autore, è la 
tegnente che comparve sotto il no- 
me di Gracianus Lucius, come si 
vede dal titolo: Cambrensis ever- 
sili, seu polius hislorica fides in re- 
bus Hibernicis Giraldo Cambrensi 
abrogata : in quo plerasque jusli 
hi storici dotcs desiderar i, pleros- 
que noevos inesse ostendil Gracia- 
nus Lucius Hibernus, qui eliam 
aliquot res memorabiles Hiberni- 
cas veleris et novae memoriac pas- 
sim e. re nata buie operi inseruit, 
1662, in fogl. Tale libro è una con- 
futazione dotta e vittoriosa del cele- 
bre Giraldo Barry , che aveva as- 
sunto il nome di Cambrensis del 
principato di Galles, nel quale era 
nato (/'.•Bahiiy). Lynch vi correg- 
ge abilmente i. numerosi errori di 
Harry ; ed lia aggiunto alla sua con- 
futazione, come si vede nella secon- 
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da parte del titolo, un compendio 
degli avvenimenti più importanti 
della storia della sua patria. L'aba- 
te Heuegan trova la cronologia di 
Lynch molto meno esatta che quella 
del suo compatriotta e del suo arpico 
O-Flaherti, che però non lo è sem- 
pre, per voler essere troppo preciso 
(f. Fi.ahebty). Tra gli scritti degli 
avversarj del suo partito ai quali 
Lynch intendeva a rispondere, al- 
lorché era in Francia, ne comparvo 
uno soprattutto cui giudicò degno 
d’un'attcnzione particolare. Era l’o- 
pera d’un certo Riccardo Ferrai, cap- 
puccino Irlandese, presentata in ma- 
noscritto alla congregazione dei car- 
dinali nel 1 658 . Aveva questo titolo : 
Ad sacram Congregationem de pro- 
paganda fide. Hic auctores et mo- 
dus eversionis catholicae religionis 
in Hibernia recensentur-, et aliquot 
remedia prò conservandis reliquiis 
catholicae religionis et genlis pro- 
ponuntur . L’opera del cappuccino 
non poteva che accrescere le turbo- 
lenze dell’ Irlanda, seminando la di- 
scordia fra gli antichi Irlandesi, o 
quelli d’origine inglese, ma stanzia- 
ti in quell'isola da 400 anni. Lynch 
lo combattè sotto il nome di Eudo- 
xius alithinologus, con uno scritto 
dedicato anch’esso alla medesima con- 
gregazione dei cardinali, e di cui il 
titolo è questo: Àlithinologia, seti 
veridica responsió ad invectivam, 
mendaciis, fallaciis, calumniis et 
imposturis foelam, in plurimos an- 
listites, proceres et omnis ordinis 
Hibernos A. 11 . P. R, F. C. (a Reve- 
rendissimo patre Richardo Ferrai 
cappuccino), Congregationi de pro- 
paganda fide, A. D. i 65 q, exhibi- 
tam-, 1664, in 4 -to. A tale opera ne 
aggiunse posteriormente una secon- 
da : Supplementum Alilhinologiae , 
quod partes invectivac in Hibernos 
cusae in Àlithinologia non oppu- 
gnalas everlit, 1667, in 4 -to. Altra 
opera di Lynch è; Pii anlislitis 
icori: sive de vita et morte Re v. D. 

Francisci Kerovani, Alladensis e - 
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piscopì ; San Malo ( Macavii ) , 
i GG9, in 8.vo. Il dottore Nicholson, 
più sopra ricordato, dice che ha ve- 
duto un’opera manoscritta della scrit- 
tura stessa di Lynch, che è una Rac- 
colta di fiori radunali dai diversi 
annali più autentici di' Irlanda, che 
incomincia dalCanno 1200 e conti- 
nuata fino al 1 5 1 3 incluso. Il dot- 
tore all'erma che è una raccolta non 
meno compiuta che esatta cd inte- 
ressante. Lo stesso prelato parla al- 
tresì d’una lettera di Lynch scritta 
a Baleo, onde provare che gli Scoti , 
i quali insegnarono primi nelle uni- 
versità di Parigi, e d'Oxford, erano 
Scozzesi d’ Irlanda, c non d’Albania. 
Il Moréri del 1709 ha pubblicato 
sull’abate Lynch una notizia non 
poco estesa, tratta dai manoscritti 
dell’abate Henegan, ed in essa noi 
abbiamo attinto i principali tratti 
di quest'articolo. — Il dottore John 
Lynch, decano di Cantorberì dal 
1 734 in poi, morì ai 25 di maggio 
17G0. — Suo fratello cadetto, il re- 
verendo Giorgio Lynch, creato pro- 
fessore di belle lettere c lìlosolìa a 
Cambridge nel 1767 ed associato 
nel 1 708, esercitò diversi impieghi 
nel ministero ecclesiastico e nella 
giunta di pace della contea di Kent. 
Morìa llipple -House presso Deal, 
ai 19 di novembre 1789. Si trovano 
intorno a questi due fratelli diver- 
se particolarità negli Aneddoti di 
Bowyor, pubblicati da Nichela, to- 
mi 3 , G e 9. 

D— is. 

LYNCKER (Nicolò -Cristofo- 
ro de) laborioso giureconsidto te- 
desco, nacque nel iG 43 , a Marpurg, 
dove suo patirò era tesoriere genera- 
le dell’università, Creato, nel 1G70, 
professore straordinario di giurispru- 
denza nell’università di Giesscu, fu 
insignito in seguito di diverse altre 
c ariche, e divenne, nel 1G80, pruno 
professore di diritto a Jena; rinun- 
ciò la sua cattedra nel lG<) 5 , fu no- 
bilitato c fatto barone nel 1 700, dei- 
pi mperutore Leopoldo che lo creò. 
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nel 1702, presidente del consiglio 
secreto di \V cimar, e lo chiamò in 
seguito a V icona, col titolo di consi- 
gliere aulico imperiale. Lynrker 
morì in quella capitale , ai 28 di 
marzo 172G, dopo ch’ebbe pubblica- 
to un grandissimo numero di opere, 
pressoché tutte in latino, di cui lo 
più sono dissertazioni accademiche 
più o meno importanti. L’elenco che 
ne dà llotermund ( Fortsetzung . . . 
zu Jochcrs Celelirten-Lexico), eoa- 
tieue 1G0 articoli, e non è compiuto. 
Trentanni prima della sua morte, 
era stato pubblicato un prospetto 
delle operu dell’autore, tanto stam- 
pate quanto manoscritte, in un vo- 
lume ili 4.to di 16 fogli col titolo: 
Scripta i/uac Lpnckerianum no- 
mea praeferunt, vel ad istud pcrli- 
ncnl, edita pluriinum et adhuc ejc 
Mscc. edenda ; Jena, 1G9G, in 4 -to. 
Qui indicheremo soltauto le più im- 
portanti: 1 . Dissertano inaugura - 
lis, de reparalione, Giesscn, 1GG4, 
in 4 -to; Il Protribunalia juris, ivi, 
1GG9, in 4-to; Vienna, in 8.vo, 1723, 
1737 ; III Jlrpomnema de gravami - 
ne extra judiciali, et qualenus ab 
eo provocare liceat, Giessen, 1672, 
in 8.vo; Jena, 1G97, 1737, in 8.vo; 
IV Universi juris pandectarum me- 
thodus diclioromica , Jena, >878, 
in fogL; V Dissertatio de feudo 
pecuniario, Jena, 1680, in 4 -to; 
Halle, 1720, iu 4 -to; inserita nel 
Thesaur. juris J'eudalis di Jcni- 
chcu, tomo 3 , p. 20 e seg. ; VI De- 
cretalium pontifica juris methadi- 
ca disposilio, Jena, iG8i,in 8.vo; 
VII Sciagrapltia Klhices Jonsto- 
ninnile et librorum Jusli Lipsii , 
ivi, 1 G8G, in fogl. ; Vili Ratio docen- 
dac discendaequc :u risp rude ni in e 
romano - gerrnanicac , ivi, 1G8G, in 
fogl.; IX Schema juris universi in 
tabulas, ivi, 1G87, in lbgl.; X Con - 
cordanliae juris feudalis, seu spe- 
cimen concordanliarurn totius cor - 
poris juris, ivi, 1G8B, in fogL; XI 
Inslruclorium forense ad univa* 
suiti omnium teientiarum compie* 
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xnm, J«nn, i Ggo, in fogL idem, se- 
conda ediz. per le cure di G. C. Fi- 
scher, 175 j-5G, 2 voi. in fogl.; XII 
Monila plus '! unni quinque mìl- 
lia, ec. Lipsia, 1699, in 410, pub- 
blicato col .nome di Car. billlin- 
do Alceo. K una critica piuttosto 
severa del trattato De actionibus 
forènsibus , cui Samuele Stryck a- 
vera di recente pubblicato. Fatte 
vennero diverse repliche dall’ una 
parte e dall’altra in tale disputa let- 
teraria; XIII Consilia et responso , 
Jena, 1704, 1710, 1716, 2 voi. in fo- 
glio, seconda ediz., 17ÌÌO; XIV Ad 
Gravinae de origine romani juris 
libros III, considera! iones. Angu- 
sta, 1710, in 4 >to; XV Resolutioncs 
DCC disceptationum forensium , 
Jena, 1 7 1 3 , in 4 -to; XVI Commen- 
tarli in universum jus civile roma- 
no-germanicum, ad seriem dige- 
storum, ivi, 1698, in 4 - to j XVII 
Gir. // uberi de jure civitatis libri 
III, cum commentariis N. C. de 
Lyncker , Lipsia, 1 ^ 52 , in 4 -to. Lyn- 
cker essendo morto durante la stam- 
pa, l'edizione fu data in luce da G. 
Cr. Fischer. 

Z. 

LYNDE (Sia Humphrky), autore 
inglese, nato nella contea di Dorsct, 
nel 1^79, fu giudice di pace, c mem- 
bro della camera dei comuni in va- 
rie sessioni. Era stato onorato doi- 
r ordine della Cavalleria dal re Gia- 
como, nel i 6 i 3 , e mori ai >4 di 
giugno 1 636 . Ila scritto, in favo- 
re della riforma, diverse opere che 
hanno avuto celebrità , principal- 
mente: I. st litichi caratteri della 
Chiesa visibile , iGiòj II Via tutu , 
o la via sicura ce. (in lingua ingle- 
se), ristampata più volte, e tradotta 
in Liti no, in olandese, ed in france- 
se, «la Giovanni de la Montagne, 
Charcnton c Parigi,. 1C4G, sulla se- 
sti» edizione, pubblicata nel iG 3 G, 
in 12, col titolo: Il Papismo confu- 
tato dai papisti medesimi , seconda 
edizione; in y ia devia , o il cam- 
mino che devia - ec. iG 3 o e iG 3*2 (in 

34 - 
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lingua inglese); tradotto dallo stesso 
de la Montagne, 1646, in 8.vo. 

LYON (I011*), dotto inglese, na- 
to nel 1784, si applicò di buon’ora; 
allo studio della storia naturale e del- 
la fìsica. Intese poscia più particolar- 
mente all’elettricità, oggetto sul qua- 
le lo splendore delle scoperte del 
dottore Franklin aveva attirato la 
sua attenzione; e vi fece moltiplici 
sperienze , senza giungere esatta- 
mente ad un medesimo resultato col 
dotto americano. Pubblicò su tale 
argomento delle opinioni almeno 
molto sistematiche, come si può giu- 
dicare da! titolo de’suoi scritti. Crea- 
to ned 1772 ministro della parroc- 
chia la Santa Vergine Maria a Dou- 
vre?, osò combattervi l’intlucnza dei 
principi di rivoluzione che, giunti- 
vi di Francia in un’epoca troppo fa- 
mosa, incominciavano a far progres- 
si neU’Irigh il terra; ed inviò allora in 
tutte le case della sua parrocchia e 
delle parrocchie circonvicine , una 
circolare che finiva cosi: n O In- 
» glesi! arrossite ; siate fedeli a voi 
« stessi ; sostenete il vostro re c la 
n vostra costituzione, e comanderete 
r> all’universo! u Lyon era altronde 
uomo di un carattere pacifico c mo- 
desto. E morto ai 3 o di giugno 1817, 
nella sua pieve, cui aveva retta per 
un mezzo secolo circa. Era membro 
della società lipneana e di quella de- 
gli antiqunrj. & autore delle opere 
seguenti: I. Esperienze ed osscn'a - 
zioni sull elettricità, 1 780, in 4-to; 
II Nuove prove dell opinione, che 
il vetro è pervio al fluido elettrico , 
178», in 4 *to; HI Osservazioni sul- 
le principali prove prodotte in fa- 
vore del sistema del dottore Fran- 
klin sull'elettricità , 1791, in 8.vo; 
IV Memoria sopra diversi fenome- 
ni nuovi e rilevanti , osservati sui 
corpi d'un uomo e di quattro caval- 
li uccisi dal fulmine, presso Dou - 
vres, 1 796, in 8.vo; V Storia dì Dou - 
vres, con un lìistrctto sui cinque 
porli , 181 3 , in 4*to. li- 

ti 
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LYON NE. V. Lioxxe. 

LYONNET (Roberto), nato a 
Puy nel Velay, fu medico consulen- 
te del re Luigi XIII. La peste che 
desolò la sua patria nel 1619 c i 63 o, 
gli porse occasione di fare delle os- 
servazioni su tale flagello. Alcuni an- 
ni dopo, pubblicò un’opera, frutto 
delle sue ricerche e «Ielle sue rifles- 
sioni, cui dedicò a Carlo Bouvard, 
medico del re.. N’ò questo il titolo: 
Roberti Ljonnet Aniciensis ( 1 ) con- 
siliari medici regi"/,AOIMOrPA<HA; 
scu recondilarum pcstis et contagli 
cuusarum curiosa disquisilio,ejus- 
demque methodica euratio, Lione, 
Prost, i 63 q, in 8.vo di 3 7 ti pag. Ta- 
le scritto 6tdla peste è diviso iu 56 
capitoli, e di uno stile corretto. Un 
altro scritto di Lyonnetè il seguen- 
te: Dissertatio de murbis haeredi- 
tariis, Parigi, if> 47 > in 4 -to; vi sta- 
tuisce che ia complessione malatic- 
cia di Luigi XIII non dipendeva, in 
esso principi:, da nessuna condizione 
morbosa ereditaria. 

C. M. P. 

LYONNET (Pietro), non meno 
celebre come naturalista, che come 
anatomico ed intagliatore ; nacque 
ai zi di luglio 1707, a Maestricht, 
d’ una famiglia originaria di Lore- 
na , e che aveva abbandonato quel 
paese nell'epoca delle persecuzioni 
religiose . Suo patire , Beniamino 
Lyon net, pastore della chiesa fran- 
cese di lleitsdcn, lo destinava al mi- 
nistero evangelico, e diresse la sua 

(1) Tale ^coltivo iignifica nativo (o abi- 
tante) tli Puy n«l Velay, Podium A nidi , e que- 
lita ritti b così chiamata dalla montigli:! d 'Anis, 
su coi è situala c di cui portava altra volta il 
nome. Alcuni bibliografi, ingannali dalla somi- 
glianza delle jtarolc, han«j creduto Lyounet cd 
alcnni altri dc’suoi cumpatriotti, nativi d'Auneci 
io Savoia ( V* Giullet); ma questo medico, 
quantunque parli raramente di sì* lidia sua Loi- 
mografia, ci narra pere che avera studialo a 
Tolosa cd a Montpellier ( p. 187, 007), si dico 
espressamente suddito del re di Francia (p. i 4 <i), 
v cita di frequente i borghi, castelli ec. ed an- 
che i ruscelli dei dintorni di Puy ( p. 233 , 22), 
aa 5 , c passim ). 
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educazione con tale intento. I n'ntti- 
tudinc singolare per apprender» le 
lingue, gli rese iu pochi anni pres- 
soché lumigliari il latino, il greco, 1 ’ 
ebraico, il francese, l’italiano, lo spa- 
gnttolo, il tedesco e l’ inglese ; stu- 
diava in pari tempo le scienze esat- 
te, si esercitava nel disegno e nella 
scoltnra, c vi riuscì in mirabile mo- 
do. Giunto in età di fare una scelta 
spontanea, preferì lo studio «lei «li- 
ritto a quello della teologia, e, dopo 
ch'ebbe ottenuti i gradi iu Utrecht, 
e frequentato il foro all’Aja, conso 
gui presso gli stati generali delle 
Provincie unite, l’impiego di segre- 
tario delle cifre, e di traduttore giu- 
rato pel latino ed il francese: Tale 
oflicio tenendolo poco occupato, vol- 
le alleviarsi gli ozj disegnando di- 
versi oggetti naturali, cd insetti s«>- 
pra flutto. Formò anzi una raccolta 
di disegni coloriti di quelli dei din- 
torni dell'Aja, che si «lice ammira- 
bile, c clic è rimasta nella sua ere- 
dità con la storia manoscritta dei 
medesimi insetti. Disposto lin d'altu- 
ra a vedere nelle o|»ere della natura 
prove manifeste «Iella saggezza c «Iel- 
la potenza del creatore, la sua prima 
pubblicazione fu una serie di Os- 
servazioni sugl’insetti, di cui arric- 
chì, nel 1 742, la traduzione france- 
se dell’opera di Lesse r , intitolata 
l 'oologia degl' insetti , perchè lo 
scopo dell’autore è d’esporre le pro- 
ve numerose di tale genere, cui sì 
fatta classe d’animali presenta. Lyou- 
net vi aggiunse altresì alcuni di. Mi- 
gri i dì sua inano. lléauraur giudicò 
tale libro degno d essero ristampato 
a Parigi; c lo fu, nel 1745, iu due 
volumi in 8 .vo. Già prima «li tale e- 
poca. Àbramo Trembley di Ginevra 
risiedeva all’Aja, e vi aveva latto la 
sua immortale scoperta del polipo 
con bra«:eia, e «Iella sua riproduzio- 
ne per barbatelle o per divisiona II 
suo umico Lyonm-t, a cui comunicai 
in breve le sue osservazioni, itiscgna- 
va le ligure dell’ojiera cui dovevano 
corredare; ed il celebre incisore V a n- 


Digitized by Google. 



L Y O 

rifiatar si crn assunto d' intagliarle: 
ma occupato in molti altri oggetti, 
quell’artista ritardava con dilazioni 
di continuo rinascenti una pubbli- 
cazione di tanta importanza. Lyon- 
hel tentò di supplire a lui; e d«|>o 
ch'ebbe preso da Vandelaar una le- 
zione d’un’ora, incise per saggio suo 
primiero, le ultime otto tavole delle 
Memorie per servire alla storia dC 
un nuovo genere di polipi rC acqua 
dolce , intagli notabili per la loro di- 
licatczza non meno che per l'esattez- 
za loro. Tale opera famosa di Trem- 
lilcy comparve, come è noto, nel 
i 744. Un sì felice tentativo incorag- 
giò Lyonnet. Egli deliberò di appli- 
care il talento che aveva in sè scoper- 
to, a perpetuare le sue proprie osser- 
vazioni; ma volle che s’aggirassero 
sopra un oggetto degno d’uu simile 
talento. Dopo di essersi appigliato a 
diversi soggetti, sui quali si trovò 
sempre prevenuto da’ naturalisti che 
vi attendevano in pari tempo che 
lui; ne scelse alla fine uno cui giudi- 
cò capace di sgomentare ogn’altra 
pazienza che la sua, e fu l'anatomia 
d'un solo bruco, quello che rode il 
legno di salice, e che è si comune in 
Olanda (il Pila leena cossus di Lin- 
tieO ). Ma tale anatomia divenne nel- 
le sue mani un lavoro immenso; cd 
il libro in cui la descrisse, le ligure 
in cui la rappresentò, fiirono collo- 
cati, appena comjutrvcro, nel novero 
dei capolavori più stupendi dell’ in- 
dustria umana. Tale opera, intitola- 
ta Trattalo anatomico del bruco 
che rode il legno di salice, Aja ed 
Amsterdam, 1 760, forma un voi. in 
4 -to di Coo e più pagine, ornato di 
1 8 tavole ( 1 ). L’autore vi fa conosce- 
re tutte le parti d’un si piccolo ani- 
male, con maggiore particolarità cd 
esattezza, si può dirlo, che non si 

(1) GH «*mpbri che Hanno la dala del 
176», Mino •muratati della dncriiionr dei mi- 
eroacopi ed apparati usati dall' autore . Lyoimet 
ha pubblicato separatamente, in olandese, la 
devriiione d»*’ suoi microscopi, nelle Memori* 
delia Società dì Uarltm , UI, 378. 
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conoscono quelle dell'uomo. Il nu- 
mero solo dei muscoli, tutti descrit- 
ti c rappresentati, è di quattromila 
quarautiino: quello delle ramifica- 
zioni dc’nervi e delle diramazioni 
delle trachee è infinitamente più 
considerabile. Vi si scorgono in oltre 
le viscere con tutte le loro particola- 
rità; e tutto v’è figurato con artilirj 
d'intaglio sì dilicali, con tagli si li- 
ni, sì netti, si bene appropriati al 
tessuto delle sostanze cui debbono 
rappresentare, che l’occhio coglie 
tutto con maggiore facilità che se si 
applicasse all’oggetto stesso, ed abi- 
tandosi col microscopio. Carlo Bon- 
net riguardava tale libro come una 
delle più belle dimostrazioni, in fat- 
to, dell'esistenza d’una prima causa. 
Un tratto che torna ad onore della 
sensibilità di Lyonnet non meno 
che della sua desterità, è la solleci- 
tudine sua di avvertire come non 
ha avuto bisogno di sagrificare alle 
sue osservazioni che un picciolissimo 
numero d’individui: per impedire 
che soffrissero, li soffocava nello spi- 
rito di vino, prima di aprirli. Le suo 
osservazioni sono sì dilicatc, clic sul- 
le prime parvero incredibili ; e fu 
pbbligato, per cattivarsi la iìdtiria 
del pubblico, di renderne testimonj 
alcuni valentuomini, siccome Albi- 
no cd Allamand. Ha altresi prepa- 
rato c lasciato fra due vetri il siste- 
ma nervoso dell’ intero animale. Si 
proponeva d’indagare lo svilupparsi 
dello stesso bruco, è di fame l'anato- 
mia nel suo stato di crisalide, e nel 
suo stato perfetto o di farfalla: ma 
un accidente che gl' indebolì la vi- 
sta verso l’età di sessantanni, non 
gli concesse di effettuare compiuta- 
mente il suo divisamente. Ha lascia- 
to però tale lavoro molto avanzato. 
Giacomo Brez, che ha pubblicato li- 
na notizia di si fatta opera postuma, 
nel magazzino enciclopedico, toiu. 
U, p. 194, afferma che vi si vede, 
per dir cosi, ad occhio, operarsi le 
trasformazioni sì misteriose di tale 
insetto. Sarebbe desiderabile che gli 
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credi dell autore la rendessero ornai 
di pubblica ragione, siccome sembra 
che n'abbiano avuto l'idea (i). La 
dilli colta di terminarne gl’intagli in 
vii modo analogo a <j nello dell'auto- 
re, non dev’essere la causa di tale r ir 
tardo; però che Brcz dice che quel- 
li cui non aveva potuta eseguirò egli 
stesso erano stati terminati sotto i 
suoi orchi, o sotto l’ ispezione di suo 
nipote da artisti vaienti. Lyounct 
ha Liscialo pure in manoscritto, se- 
conda Giacomo Brcz, alcuni saggi 
anatomici su Ibi specie di zecca che 
si chiama pidocchio d'ariete, o varie 
dissertazioni sulle Torme esterne c 
sullo abitudini di alcuni altri inset- 
ti. .Si cita altresì una sua Disserta - 
zio/tv accademica sul legittimo uso 
della lorlura. Morì in età di 82 an- 
ni, ai ro di genuajo 1789. La sua 
curiosa raccolta di conchiglie, com- 
posta di 1 280 specie, fu venduta all’ 
Aja ai 21 d'aprile 1798; e Meuschcn 
ne lui pubblicato il catalogo, in 8.vo 
di z 33 . pag. Marron ha pubblicato 
sopra Lyounct uua notizia biografi- 
ca inserì ta nel magazzino euciclopc- 
dico, primo anno, toni. IH, p. 89. 
Tale notizia è breve, probabilmen- 
te perchè la vita d’un uomo, sempre 
applicalo ad osservare, non lui pre- 
sentalo che pochi accidenti. Si vede 
per altro, da alcune linee della pre- 
lazione del Trattato sui bruco, che 
si era reso utile allo stato o alla casa 
cfOrange, e che se ne teneva male 
ricompensato. Sembra che sia rima- 
sto nubile. 

C v K. 

LYONNOIS ( F. U. C. ), autore 
o piuttosto compilatore della Storia 
generale dei ladroni , ha occultato 
il suo nome sotto le tre iniziali F. D. 
C, cui nessuno ha per anco potuto 
spiegare. Un passo della prima par- 
te del suo libro ( pag^ i 3 a, ediz. del 

(r) Si ammortava alimi nel 1808 (JiTag. 
enf ici , , «I.t imotcrxo anno, V, 122) clic la fami- 
gli.! «li Lyonnot iMJvvdeva duo suoi manos i itti 
di wmnn immutanti, corredali di 5 o tavole 
tulle tcriniuutc. 
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f664) ha fatto congetturare che fo<u 
se originario dell’ Orloancsc o dell* 
Angiò ; tua narra egli stesso che è 
nato a Lione ( pag. i 4 <>, terza parte); 
e, mettendo insieme alcune circo- 
stanze .-parse ne' suoi scritti, uè ri- 
sulta che era negozilo te. Aveva vi- 
sitato più volte i paesi di qua dai 
monti; e porla delle astuzie delle 
dame iLilianc, secondo la sua pro- 
pria esperienza (pag. 1 32 , terza par- 
te ). Tali sono le sole particolarità 
eh e si sono potute raccogliere sull* 
autore. Il suo libro è int itolato : L % 
Inventario generale della storia dei 
ladroni , in cui sono contenuti i loro 
stratagemmi, inganni, destrezze, fur- 
ti, assassinj, o generalmente quanto 
hanno latto di più memorabile ia 
Francia. L’ edizione più antica eh© 
si couosca, è quella di Parigi, 1G2O, 
in 8.vo, Tale compilazione fu ristam- 
pata con aggiunte, Lione o Rotien , 
ili57, 1GG4, 3 pari., in 8.vo ; Parigi, 
1709, in 8.vo, ec. Tutte le edizioni 
di tale opera sono rare; ma i curiosi 
diurno la preferenza alle più compiu- 
te. Vi si trova un numero grande di 
storie singolari destinate a provare 
hi sottigliezza e la destrezza, dei la- 
dri contro i quali l’autore si propo- 
ne di mettere in guardia il pubbli- 
co. Il suo stile è a bastanza ingenuo ; 
ma le sue descrizioni sono talvolta 
sommamente licenziose. Il capitolo 
a 5 della prima parte contiene le Av- 
venture del povero Calliria s, dove 
l'alba ire ha attinto il soggetto dei 
Due avari , opera cui la musica di 
G retry sostiene ancora 110I teatro 
( T . Fal.ua ire). 

W— s. 

LYONNOIS o LIONNOIS (G.- 
G. Bouvjkr, più noto sotto il nome 
dell’abate ), letterato stimabile, nac- 
que, nel *780, a INanci, d’una ianu- 
glia originaria di Lione. Abbracciò 
la vita ecclesiastica, si mostrò zelan- 
te discepolo degli scrittori di Porto 
Reale, o si dedicò interamente alla 
pubblica istruzione. IL collegio pri- 
vato cui istituì, ebbe tanta voga clic^ 
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appressi i Gesuiti, in Lòrcnn, tigli 
in creato principale dei collegio di 
Nanci. Contribuì a mantenervi i’a- 
moro dei buoni studj, e v’ introdusse 
nuovi metodi per insegnare la storia 
e la geografia. La debolezza della 
sua salute avendolo obbligato a di- 
mettere tale impiego, conservò il ti- 
tolo di principale onorario e fu ag- 
gregato nirhccadcmia. Impiegò il ri- 
manente della sua vita a compilare 
opere destinate particolarmente alla 
gioventù cui ebbe sempre in vista, e 
mori a Nanci ai 14 di giugno 180G. 
Le opere del l'abbate Lyortnois sono 
queste: I. Quadro storico generale c 
cronologico di tutti i parasi e di tutti 
i popoli , Nanci, 17Gb. K un giuoco 
eli carte storiche. T. Murner, Desma- 
rcts,Oronzio L ineo, avevano già pub- 
blicato varie carte per insegnare la 
logicala teologia, la storia di Francia, 
il blasone, ec.; ma quelle dell’abate 
Lyonnet sono molto più estese, ed 
hanno alcuna relazione coi grandi 
quadri dell’ Atlante di Le Sftgc* sono 
rare in Francia, poiché quasi tutta 
redizione ò stata portata in llussia 
in conseguenza del fallimento del li- 
brajo; Il Saggi sulla città di Ran- 
ci, Aja, 1779, 2 voi. in 8.vo con le 
piante dell’antica e della nuova città ; 
seconda edizione aumentata, i8of>- 
i8ofi, 3 voi. in 8.vo; opera piena 
d’ investigazioni curiose 0 di parti- 
colarità interessanti die si cerche- 
rebbero invano nelle storie della Lo- 
rena; III Trattato di mitologia, o 
Spiegazione della favola per mez- 
zo della storia e dei geroglifici de- 
gli Fgizj, seconda edizione, Nanci, 
1783, in 8:vo, lig.; più volte ristorn- 
i-iato : l'edizione piti compiuta è quel- 
la di Parigi, 1808. r. l'Elogio del - 
r abate Lionnois per Piatirne, Nau- 
ti, i8otì, in 8.vo di 1 1 pagine. 

W—s. 

LYONS (Giovanni de) V . Des^ 

LYONS* 

LYONS ( Ispakt.é ), nacque, nel 
1 7^9, a Cambridge, dove suo padre) 
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ebreo pòlareo, era orefice e profes- 
sore d' ebraico. Dotato d* 1111* intelli- 
genza rara, abbandonò la scuola al- 
cuni giorni dopo clic vi era entrato, 
dicendo che ne imparava più da per 
9 ò stesso in un ora, che in un gior- 
no col suq maestro. Lo studio «Ielle 
matematiche e quello della bot.lilicà 
fermarono particolarmente in sua 
attenzione. Pubblicò su tali scienze 
varie opere stimate ? fu desso che in- 
segnò i primi prirteìpj della botani- 
ca a sir Giusepjie Bantcs, il quale lo 
chiamò, verso il 1 762 o 1 76#, in ( Ox- 
ford, dove diede delle lezioni che 
ebbero molta voga. 1/ ufficio delle 
longitudini gli accordò frequenti 
gratificazioni pe’suoi trovati,' è Io 
scelse per accompagnare, nel 177.3, 
.come astronomo, il capitano Phips 
( poi lord Mulgrnvc ), nel suo viag- 
gio di scoperte al polo-nord. Lyons 
morì a Londra, il primo di maggio 
177& La sua memoria era si felice , 
che sapeva h mente, noh solo i no- 
mi Hnncanì di quasi tutte le piànto 
inglesi, ma altresì la farragine stra- 
na c barbara dell’antica sinonimìa* 

Le sue opere sono : I. Trattato sul- 
le flussioni , 1 768 ■ fi Fascimi ni 
piantonali circa Cantabrigiam na- 
scentiufn,q\tae post Iià inni o bxerva- 
(ae fuere, 17C3, in B.vo; IH Calcoli 
di trigonometria sferica compen- 
diosi ', stampati nelle * Transazioni 
filosofiche, voi. Gì, art. IV Di- 
zionario geografico j pubblicato do- 
po la morte di Lyons, il quale vi ha 
cooperato soltanto per la parte clic 
cbn cerne rastroriohiia. Kra incarica- 
to del calcolo dell* Almanacco nau- 
tico, lavoro pel quale riceveva cen- 
to lire sterline all’ anno. Esiste di 
suo padre, Israele Lyons, una Gram- 
inatita ebraica, stampata, per la se- 
conda volta, con aggiunte, nel 1757, 
in 8.vo, ed Osservazioni e ricerche 
relative a diverse parti della Storia 
Sacra , pubblicate per Associazione , 
nel 1761. ji 

L. 

tYIU (N icot.’i nr. ) , in latino 
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Ljromts, nacque a Lyrc, borgo del- 
la diocesi d'Evrcux , n<;l declinare 
del secolo dccjmoterzo. E possibile , 
che i suoi genitori sieno stati ebrei ; 
ma non havvi indizio che egli ne 
abbia professata la religione. Entrò 
assai giovane, a Verncuil , nei zoc- 
colanti, di cui resti l’abito nel 1291. 
Inviato a Parigi alcun tempo dopo, 
ri fece ottimi studj nel convento del 
euo ordine, ottenne il grado di dot- 
tore, e non tardò a professare la teo- 
logia con molto lustro. Le sue virtù 
e le sue cognizioni profonde nella 
Sacra Scrittura gli acquistarono una 
considerazione grande, e lo elevaro- 
no alle dignità del suo ordine. Era 
provinciale di Borgogna nel i 3 a 5 : 
si trova annoverato, in tale qualità , 
nel codicillo della regina Giovanna, 
moglie di Filippo il lungo, tra i tuoi 
esecutori testamentari. Moj-ì a Pari- 
gi ai 2 3 di ottobre i 34 o. 1 suoi con- 
fratelli composero in suo onore un 
«•pitaffio, che si legge in varie raccol- 
te, e che dii alcune nozioni sulla sua 
vita c sulle sue opere. Ha lasciato: 
I. De Messia ejusque adventu prae- 
terito,tractatus, unacum responsio- 
ne ad J odaci argomenta XIV con- 
t^a veritatem Evangeliorum , in fi- 
ne alle postille, V enezia, 1 48 1 ,Franc- 
fort, 1 G02, iu 8.vo ; e, varie altre 
volte, in seguito all’opera di Girola- 
mo de Sainte-Foi sulla stessa mate- 
ria. A tale trattato fa allusione il di- 
ttico seguente del suo epitafio: 

grtlat In hasbmtos fintassimo c ondila torri * , 
Nostri im oput. haud itiiit commimonda petris. 

II Biblia sacra , coni interpreta- 
tionibus, et postillis , Roma, 1471- 
147Z, in foglio, 5 volumi : è il pri- 
mo commentario sulla Scrittura che 
sia stato stampato ; tale edizione è 
descritta diffusamente nel ì Manna- 
ie del Libraio ; ivi, 1481, in foglio, 
4 volumi. Le postille sulle epistole 
e sugli evangelj dell’anno vennero 
tradotte a Parigi, in francese, làu- 
ta, in fogL, 5 voi I Commentari di 
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Lyra sulla Bibbia, sovente stampati 
in totalità o per parti, ed inseriti, 
nel 1660, nella Biblia Maxima di 
Parigi, in 19 voi. in fog. , sono ge- 
neralmente stimati ; l’autore sapeva 
nel greco e meglio ancora l’ebraico, 
Aveva letto i rabbini, e si era prin- 
cipalmente nudrito degli scritti di 
R. Isacco Abrabancl , che si può 
chiamare il suo autore. „ Bisogna, di- 
ti ce Riccardo Simon, consultarlo no’ 
n luoghi in cui si tratta d’ illustrare 
>i i passi difficili del Vecchio Testa- 
vi mento, c le ceremonie dell’antica 
» legge . Sorpassa in questo tutti 
» quelli che hanno commentato pri- 
» ma di Ini il Nuovo ^'estamento : 
n non riuscì ugualmente bene nelle 
» questioni di filosofia e di teologia, 
n dando in tradizioni popolari ed 
« in divagazioni “. Ili Tractalus de 
idoneo ministrante et suscipienlc 
SS. altaris Sacramentum, in Ger- 
mania, in 4-to, con un’opera di saq 
Tomaso d’ Aquino sullo stesso argo- 
mento. IV. Contemplatiti de vita et 
gestis sancii Francisci, Anversa, 
j 6 a 3 , in quarto, con gli opuacoli di 
san Francesco d‘ Assisi per il p. Wad- 
tling. Nicolò de Lyra ha lasciato del- 
le altre opere di teologia : Commen- 
tario sul' maestro delle sentenze, 
Quodlibcta , cc., di cui si trova il 
catalogo in Bellarmino , Descript, 
ccclcs. ed in Lebrasseur, Star, civi- 
le ed ecclesiastica della contea 
Evrenx , ma che non sono state 
stampate. Vedi il suo Elogio, dietro 
la scorta d’uu manoscritto della bi- 
blioteca dei Francescani di Meisscn 
per M. II. Reinhard, nella sua Ben- 
tos conatuum Sacrorum, Lipsia, 
1709, in 8.vo: continuato nella su* 
Sammlung von alien, ec. 1720 ; e la 
Lettera di Riccardo Simon sulla pa- 
tria di Aie. de Lyra ( Lettere scel- 
te, tom. IV, pag. m, Amsterdam , 
173o).. 

LYROT delsPATOUILLERF., 

Cavaliere di san Luigi, comandava, 
nel 1 7 <j 3, uun divisione dcLTartnata 
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renio sulla riva sinistra della Lo ira, 
e lòrmù i campi di Baint-Julicn c'di 
Lalloué due leghe distanti da Nan- 
tes. Nel mese di giugno, unì le sue 
forze a Lalloué, per secondare Cha- 
rcttc , il quale voleva avvicinarsi a 
quella città . Beysser, generale re- 
pubblicano, cercò Lyrot con la le- 
gione nantese, per combatterlo ; e 

10 aggiunse ai 20 di giugno, tra la 
Sòvre c Lalloué . La mosrhcttcria 
appicca un fuoco terribile alla città ; 

11 comandante della legione nantese 
cade sotto il fuoco dei Vandcisti : i 
repubblicani andarono iu fuga, e si 
fermarono soltanto alle porle di Nan- 
tes. Tre giorni prima ' dell' assedio 
di quella cittì», Lyrot occupò il po- 
sto della Croix-Moricaux con dieci- 
mila uomini e dodici cannoni. Du- 
rante la giornata dei 28 giugno, in 
cui i reali diedero un assalto gene- 
rale , Lyrot combattè sempre al 
fianco di Churette ; ed assalì il po- 
sto dì san Giacomo, c la porta di 
Ilcnnes, avendo a fronte la guardia 
nazionale, nantese , comandata ila 
Beysser. Fu latro membro del consi- 
glio superiore della Vandca nel me- 
se di luglio ; ma non v' intervenne 
mai, non riguardando la sua autori- 
tà come legale, In settcmbie 1793, 
si unì a d’Elbée ed a Bonchamp, 
per assalire il generale Candaux, 
nelle vicinanze di Clisson. I repub- 
blicani furono forzati alla ritirata, 
ed i soldati de la Patouillère fecero 
un'orribile rarnifìcina de’ feriti ri- 
masti nei carri e che erano dietro 
alle truppe. Nella battaglia di Chol- 
let, in ottobre 1793, questo genera- 
le si unì alla grande armala con la 
sua divisione ; cd a rischio della vi- 
ta, trasse dalle mani del nemico di 
Fibre o Bonchamp, i feriti a morte: 
obbligato di seguire il tenente do- 
po la battaglia di Cbollct, guidò i 
Vandcisti nel passaggio della Loira, 
c fu raggiunto in seguito da alcuni 
pesarli della Vandea inferiore, lu 
novembre rjr) 3 , fu fallo generale di 
illusione iu secondo. Dopo f assedio 
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di Mans, l'esercito reale , ridotto a 
settemila uomini, non avendo po- 
tuto rivalicare la Loira , Lyrot co- 
mandò la vanguardia a Savenai, ul- 
timo asilo degl’ infelici Vandcisti. 
Collocato ch’ebbe alcune vedette nei 
punti piii alti, uscì con tutte le sue 
forze, e si trovò in faccia all’inimi- 
co. Ottenne da principio alcuni van 
toggi ; ma essendo stato accerchialo, 
rientrò in Savenai con gli avanzi 
dell' esercito, dopo un combattimen- 
to esiziale, ed in breve, oppresso dal 
numero, cadde trafitto da colpi .- que- 
sto prode ullirialc non pensò un so- 
lo istante alla sua sicurezza ; c mori 
con le armi in mano. Era dolce, vir- 
tuoso, e degno di vivere in tempi 
migliori. 

B— r. 

LYS (Giovanni), pittore, nacque 
in Oldenburgo , verso il 1070, e fu 
allievo di Enrico Goltzio. Seppe aj>- 
prolittare delle lezioni di quel va- 
lente artista ; e riusci talmente ad 
imitare la sua maniera, elle si dura- 
va fatica a distinguere i suoi quadri 
da quelli del suo maestro. Ciò non 
ostante , la vaghezza di acquistare 
nuove cognizioni, determinare gli 
fece di visitare la Francia e l’ Italia. 
In quest’ ultimo paese , soggiornò 
successivamente a Venezia cd a Ro- 
ma, studiando i grandi maestri, cd 
i resti dell’antichità. A Roma, mutò 
allatto l'antica sua maniera, e con- 
dusse un numero considerabile di 
quadri stimati . Erano ugualmente 
ricercati i suoi quadri di storia e 
quelli di leggio. Nella chiesa di'sau 
Nicola da Tolentino, dipinse un sau 
Oirolamo nel deserto, che ascolta 
con ispai<Cnlo hi tromba del Jinale 
giudizio. 'l’ale quadro gli léce mol- 
to onore. Non »i pregia meno 1111 
Adamo ed Èva piangenti sul corpo 
d' Abele, quadro da leggio, di cui le 
ligure condotte con ispirilo e luci- 
lità sono osservabili per l’espressio- 
ne : ed una Caduta di Fetonte, in 
cui la bellezza del paese nou è inte- 
riore a quella delle ligure. Per altro, 
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lion 'ottante la sua ammirazione pei 
grandi artisti della scuola romana, 
e pei capolavori degli antichi, pre- 
feriva la scuola veneta, con la quale 
il suo talenta aveva maggiore analo- 
gia. Ritornò adunque a Venezia do- 
ve si mise a dipingere feste, accade- 
mie-di musica, baili veneziani, noz- 
ze rustiche, ed una moltitudine di 
altri quadretti discene famigliari , 
che non furono ricercati meno che 
le altre sue opere;. Adoperava d’imi- 
tare principalmente Tiziano, Paolo 
Veronese ed il Tintorctto j diceva 
a’suoi allievi , per iscusarei di non 
istudiare altri modelli ebe quelli : 
si Sono troppo vecchio per imitare 
n l’antico ; il mio genere di disegno 
51 n’è troppo distante , c malgrado i 
si miei sforzi, non mi vena mai fat- 
5i to di aggiungerne la perfezione ; 
« debbo dunque limitarmi ai maestri 
« di cui la superiorità è meno temi- 
li bile “ . Ma tale confessione eri 
piuttosto un rimprovero segreto del- 
la sua condotta abituale, che una 
vera diffidenza di se stesso. Rotto 
all'intemperanza più stomachevole, 
s’inviziò nel vino .- quasi sempre in 
istato d'ubbriacbczza, abbandonava 
la taverna solo allorquando non ave- 
va più danari. Allora ritornava a ca- 
sa, componeva in fretta un quadro; 
e finché ne durava il prodotto, ri- 
cominciava a pascere il suo vizio pre- 
diletto . Sperando di trovare mag- 
giori mezzi nel suo paese che in Ita- 
lia, tornò in Fiandra, dove dipinse 
diversi quadri di storia e generici , 
che sostennero il suo nome. Nulla 
di meno la licenza di Venezia es- 
sendo più confacente a'snoi costumi 
deliberò di tornarvi ; ma in viaggio 
fu colto dalla peste , che lo rapì uel 
1 621). Giovanni Lys aveva più d'una 
delle qualità che ialino i grandi pit- 
tori. Il suo disngno, quando voleva, 
era di gran sapore , c non mancava 
di correzione ; il suo colorito era 
sempre vigoroso, cd il suo pennello 
morbido, quantunqno pieno di fer- 
mezza. In generale le sue composi- 
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zioni sono piene di spirito, cd è per* 
calo che stante la sua mala condotta 
non abbia potuto condurre con u- 
£uale diligenza tutte le sue opere. 
— Giovanni Vai* der i*y 5 , pittore 
generico, nacque a Breda verso il 
1600. Fn allievo di Poclemburgo, di 
cui imitò la maniera con molta inae* 
stria . Si cita particolarmente nna 
sua Diana nel bagno , dipinta con 
pennello di somma appariscenza $ 
per altro quantunque i quadri di 
questo pittore sicno condotti con pa- 
ri studio c finitezza clic quelli del 
suo maestro, siccome sono dipinti 
meno leggermente, le sue opere non 
possono essere confuse con quelle di 
Poelemburgo che dagl’ intendenti 
poco pratici» 

P — s. 

LYS (Giacomo d’ àrc o dl), che 
si chiamava per lo innanzi d’ Are o 
d’Ay, fu nobilitato congiuntamente 
con Labella Romée, sua moglie, e 
Giacomina, Giovanni, Pietro c Gio- 
vanna d’ Are da Lys, detta la Pul- 
cella d’ Orléans, con lettere patenti 
di Carlo VII, del ra*tce di decornine 
1429. — Carlo du Lys ha pubblica- 
to una Raccolta d' Iscrizioni pro- 
poste per le statue di Carlo VII, e 
della Pnlcella, erette sul ponte d’Or- 
léans, fino dai >458, con alcune poe- 
sie in lode della Pulcclla , ed un 
compendio della sua vita , Parigi, 
1628, in 4-to — Lys (Dl), figlio di 
INicolò di Bar , pittore che gl’ italia- 
no chiamano IS'icolello , nacque a 
Roma, verso la fine del secolo deci- 
inoscttinio. Era della famiglia di 
Giovanna d’Arco, o du Lys; assunse 
quest* 11 lt imo nome, lavorò per die- 
ciotto anni a Nanci, c vi morì nel 
1731 o 1782. — Durivai autore del- 
la Descrizione della Lorena e del 
liarrois (L\ Durival), parla, nel 
tom. IV di tale opera, di Francesco 
Pantaleonc Du Lys , ufficiale rifor- 
mato, nato a Commerci, il quale nel 
1782, risiedeva a Meligny-lc-grand, 
ed era in età di 74 anni, del pari che 
di suo lìgjio, uiliziule, nato a Meli- 
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gny-le-grand. Alla fine ricorda Car- 
lotta — Natale du Lys , maritata a 
Vexo, di cui ebbe parecchi figli ; ed 
aggiunge : « Discendono per parte 
« di donna da Pietro d’ Are, detto il 
>1 cavaliere della Pulccltn. “ I-<a di- 
scendenza maschia di tale famiglia 
si è estinta nel 17G0 ( F. Giovanna 
d' Anco). 

r,. p— e. 

LYSCHANDEH, o LYSCAN- 
CER (Claudio Chbistophorsen, e 
non Olao, come dice il Dizionario 
universale), istoriografo del re di 
Danimarca Cristiano IV, nacque nel 
liiò'j, c mori nel 1623. Il suo nome e 
quello di suo fratello Giovanni Ly- 
schander ( morto nel i 582 ) si asso- 
ciano ad un sistema favoloso sulla 
storia del Nord, sistema fondato an- 
eli* esso sopra un'impostura, simile a 
quella di cui si accusa il famoso An- 
nio da Viterbo. Noi ne parleremo 
soltanto sotto il punto di vista della 
storia critica della Scandinavia. To- 
sto che T opera di Sasso grammatico 
fu stampata a Parigi, c sparsa nel- 
1 ' Europa settentrionale , tale libro 
pieno di tradizioni male ordinate, 
ma rilevatissime tanto per le cose 
quanto per lo stile , divenne la sor- 
gente comune di tutte le storie della 
Danimarca. Un arcivescovo di Apsal 
( y. Giovanni Magno ) provò una 
violenta gelosia , vedendo tali anti- 
chità alquanto favolose della Dani- 
marca, accolte in Europa ; ed invece 
di opporre loro lina sana critica, tro- 
vò più comodo di creare di sua testa 
una storia di Svezia, assai più antica 
(incora, Giovanni. Magno non era uo- 
mo senza spinto ; e la parte moderna 
della sua storia fu bene accolta. Un 
Da nese Svaningio, sotto il nome sup- 
posto di Rosaefanlanus , pubblicò 
una violenta confutazione di Gio- 
vanni Magno , che non era idonea 
nd aprire gli occhi del pubblico. Un 
altro Danese , Nicolò Petrejo, vinto 
dall’ entusiasmo cui tale rissa aveva 
destato, compose, verso l'anno 1 570, 
un’ opera intitolata Cimbrorum et 
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Golhorum origines et migrationes, 
bella atijue coloniac,ce.-, opera stam- 
pata soltanto nel i 6 g 5 a Lipsia, in 
8.vo, ma che sovente è stata consul- 
tata in manoscritto. Petrejo, tratto in 
inganno dall’ abbate Giovanni Bon- 
sac, che gli mostrò de’ vecchi docu- 
menti runici raccolti nell’ isola di 
Gotlandia, impiegò una specie di c- 
1 udizione a far risalire la storia del- 
lo Danimarca tanto alto quanto Gio- 
vanni Magno aveva fatto risalire 
quella della Svezia. I supposti docu- 
menti gotlandesi , di cui nessuno 
ha veduto gli originali , sommini- 
stravano a Petrejo generazioni di re 
sconosciuti, sufficienti per coudurre 
la storia danese fino al primo secolo 
dopo il diluvio. In oltre, davano la 
genealogia di tali principi in linea 
ietta da Giafet e da Gomer, ranno- 
dando immediatamente le snpjwste 
tradizioni gotlandesi alle nozioni 
contenute nella scrittura sacra : van- 
taggio immenso in un secolo reli- 
gioso. Erano tali documcntionnina- 
mente inventati , siccome Wallin 
cerca di provare negli Atti gollan- 
desi ? Noi crediamo piuttosto che 
documenti realmente antichi e pre- 
ziosi abbiano servito, per base a tale 
fabbricazione letterario, c che la sto- 
ria del Nord debba deplorare la fu- 
sione di alcune traduzioni autenti- 
che in tale massa d’imposture. Co- 
munque sia,ilsistema diPetrejo,o co- 
me si chiama, 1' ipotesi gollandesc , 
trovò zelanti partigiani. Giovanni Ly- 
schandcr fu di questo numero: esso 
giovine dotto, durante i suoi viaggi 
in Germania, conobbe molti altri si- 
stemi storici somiglianti, che non 
valgono meglio che l' ipotesi gotlan* 
dese; egli ricompose il libro di Pe- 
trejo, con assai più metodo c razioci- 
nio, col titolo d’ AiUii/uitalum dani - 
canuti sermoncs, opera che, lungo 
tempo conosciuta in manoscritto , 
venne stampata nel 1642, a Copena- 
ghen, in Clandio Lvschandcr, 
il qnalo è probabilissimo che eredi- 
tato avesse i manoscritti di suo ira- 
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tello, presentò al re cittadino Cri- 
stiano TV l’impresa d’ lina storia da- 
nese compiuta, siccome un'opera na- 
zionale, ed ottenne da quel monarca 
i piii generosi soccorsi. Allora si vi- 
de comparire, nel 1621 , in lingua 
danese, il Libro genealogico dei re 
di Danimarca, di cui 1 ’ immenso ti- 
tolo incomincia con queste parole la- 
tine : Synopsìs hisloriac danicae. 
Tale libro, quantunque formi un vo- 
lume in foglio piccolo, è semplice- 
mente 1’ esposizione d' un’ opera più 
estesa , che esiste ancora in parte 
manoscritta, e che senza dubbio non 
sarà mai pubblicata. Nulla adegna il 
modo altero c presontuoso con cui 
1’ autore spaccia i suoi racconti favo- 
losi; e nondimeno tale libro si è 
mantenuto per tutto il sec. XV II in 
una certa autorità. Soltanto nel 1 702, 
il dotto critico Torfeo ', nell’ ope- 
ra intitolata: Series regum Daniae, 
rovesciò da capo a fondo il sistema 
incocrcntediSasso grammatico, non- 
ché la stravagante ipotesi di Petrejo 
e di Lvschander, determinando, per 
una giusta valutazione delle genea- 
logie autentiche, le basi della crono- 
logia della storia del Nord: basi le 
quali poi sono state esaminate con la 
più minuta diligenza dai Schoening 
c dai Suhm ; di modo che la storia 
primitiva della Scandinavia è tanto 
bene determinata ed illustrata quan- 
to quella della Grecia, in cui le ge- 
nealogie sono del pari la miglior base 
di cronologia prima delle Olimpia- 
di. Lungi dall' essere troppo facili, i 
suoi critici, sgomentati dall’ esempio 
dei Lyschander c dei Rudbek, han- 
no spinta la severità della loro criti- 
ca all’ estremo. Fu dunque fatica git- 
tata quella di certi eruditi moderni, 
ignari dello studio dei sagas, i qua- 
li sedotti dallo spirito di sistema vol- 
lero diminuire ancora 1’ antichità 
provata della storia del Nord, nega- 
re 1 ’ origine scandinava dei Goti, per 
applicare le tradizioni gotiche a non 
so quali Skrlhcs cui Ihnno venire 
di Pèrsia in Iscuziu, e vollero soste- 
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nere altre ipotesi somiglianti, lo qua- 
li soltanto pel loro carattere negati- 
vo differiscono da quelle d’ un Ly- 
schander od'un Rudbek, di cui sono 
imitazioni fatte in senso inverso. 
Claudio Lyschander scrisse altresì : 
L Una Cronaca della Groelandin, 
in versi danesi, Copenaghen, 1608, 
in 8.vo; II Electionis Cliristiani 
terlii bis torio,, ivi, 1623, in 4 -to. Si 
può consultare, per maggiori parti- 
colarità, sui diversi Lyschander, il 
Dizionario dei dotti danesi, per G. 
Worm, la prelazione della storia di 
Cristiano III , per P. F. Su Imi, e 
Wesphalen, Monumenta inedita, t. 
Ili, p. 472 - Si trova in quest’ ultima 
raccolta p. 691 — 712, una memoria 
di Claudio Lyschander, intitolata: 
Origines et antiquitates Cimbriae, 
in quibus de Japlieto, ejusque lilie- 
ris et posteris . . . in primis de Co- 
nterò atque hujus potente ac nume- 
rosa sobolc , Cimmeriis , Cimbriis, 
et Fillis seu Danicis jutlis ; e, nel 
tomo I, altri due opuscoli dello stessa 
autore, intitolati : De scriptoribus 
danicis libellus, ordine a/pbabelico 
congeslus (pag. 447-486), ed origi- 
ginum et aptiquitatum iMegapolen- 
sium liber (L c. num. io). Quest’ ul- 
timo, che tratta delle antichità del 
Meclenburgo, è una traduzione Iali- 
na del nono libro della ì.da putte 
dell' H istoria danica. 

M. B— 1. 

L Y S O N S ( Daniklk ), medico 
inglese , praticò successivamente a 
Glocester ed a Bath, e fu uno dei 
medici dell'ospitale generale di quel- 
la città, dove morì nel 1 800. Ha no b- 
blicato: I. Saggio sugli effetti della 
canfora e del mercurio dolce nelle 
febbri, in 8.vo, 1771 ; Il Nuove os- 
servazioni sugli effetti della cantora 
c del calomelano , iu 8 .vo, 1777; 
III Saggio pratico su le febbri in- 
termittenti, le idropisie, le malat- 
tie di fega to, r epilessia , la colica, 
i flussi dissenterici, e gli effetti 
del calomelano , 1 783. 
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LYSONS (Samuble), antiquario 
inglese, nato nel 1 7G3 a Rodmorton, 
presso Circester , nella eontea di 
Gloueester, ed educato a Bath fre- 
quentò il foro di Londra, ma più 
sorente ancora le sessioni delle com- 
pagnie dotte. Divenne conservatore 
degli arcliivj della torre di Londra, 
membro della società reale di quella 
città e della società degli antópiarj. 
È morto ai 10 d'aprile 1819. Le sue 
opere sono : I. Antichità della con- 
tea di Gloueester, 1804, in fogl., 
di cui le tavole sono state intagliate 
con abilità dall’autore, sui proprj db 
segni; II Antichità romane (Ro- 
man remains), scoperte da lui a 
Woodchestcr, 1797, in fogl.; Ili 
Raccolta (T antichità romane spar? 
se nella Gran- Brettagna (le prime 
tre parti soltanto furono stampate); 
IV Magna Britannia, 180G-1814, 
4 voi. in 4-to; opera intrapresa con- 
giuntamente con suo fratello, Da- 
niele Lysons, cjie si propone di com- 
piere varj altri dei loro scritti co- 
muni; V Una Serie di Lettere 
scritte da' regnanti, e trovale negli 
archivj della torre di Londra. 

L. 

LYTE (Earuco), botanico ingle- 
se, gentiluomo (esquire) d'un’anti- 
ca famiglia stabilita a Lytes-Carey 
pel Somersetsbire. nacque nel 1Ó39: 
léce gli studj nell* università d’ Ox- 
ford, viaggiò in diversi paesi dell’Eu- 
ropa, c, reduce in patria, spese i suoi 
i>zj nello studio, principalmente in 
quello della storia e delle antichità 
del suo paese. Compose varie opere, 
conservate manoscritte in diverse 
biblioteche, e di cui Wood dà la de- 
scrizione nell ' Alhenae Oxonienses 
( 1, 343 - 344 ) ediz. del 1 721). La so- 
la opera stampala che di lui si cono- 
sca, è la sua traduzione inglese della 
Storia delle piante, di Dodoens, 
cui fece sulla versione francese, e 
che diede in luce nel 1678 (1): tale 

(1) Pct errore di stampa nell' articolo Do- 
SK)MKU, il nome di questo traduttore l «fritto 
oyu\ leggasi LyU, 
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edizione, quantunque pubblicata a 
Londra, uscì dai torchi d’Enrico 
Loé in Anversa; contiene 779 pag. 
in foglio, con molti intagli in legno. 
Vi si trovano descritte io 5 o specie, 
di cui 880 sono rappresentate da fi- 
gure che sono in generale le stesso 
che quelle di Dodoens e di Lecluse, 
Il traduttore ve ne ha soltanto ag- 
giunto 39, di cui parecchie sono me- 
glio intagliate che quelle de’suoi an- 
tecessori ; ed alcune, l'Erica telralix 
per esempio, incise furono per la 
prima volta ( 1 ). La versione di Lytc 
fu ristampata a Londra, ma senza 
figure, nel 1589; in 4-to, 1O19, in 
foglio. Ames cita altresì delle edizio- 
ni del i 536 c 1 Óg 5 ; ma potrebbero 
benissimo, del pari che quella del 
1600 indicata da Pulteney, consiste- 
re soltanto in un semplice cambia- 
mento di frontespizio; però che 
Wood afferma che quella del 1619 
è la terza. Seguier cita in oltre 
un’edizione del iG78.Tale libro con- 
tiene poche osservazioni nuove; per 
altro, almeno, ha sopra quelli che 
l’avevano preceduto nell’Inghilter- 
ra, il vantaggio d’un migliore ordi- 
namento; c quello di Giovanni Ge- 
rard, pubblicato nel 1 5 j> 7, non lo 
fece dimenticare, Enrico Lyte morì 
nel 1C07. -Suo figlio Tomaso Lytk, 
si applicò principalmente agli studj 
storici ed pile arti del disegno. Ave- 
va dipinto sulla pergamena, con di- 
licatezza grande, la genealogia del 
re Giacomo primo risalendo fino a 
Brut o Bruto (che i cronachisti di 
quell’epoca riguardavano ancora co- 
line il fondatore della monarchia). 
Tale picciolo capolavoro, adorno dei 
ritratti dei re e delle regine, e di 
varie miniature, fu presentato al mo- 
narca, clic ne ammirò il lavoro, e 
ricompensò l’autore col dono del Suo 
ritratto in una scatola d’oro arricchi- 
ta di diamanti : il principe di Galles, 
che fu poi Carlo I, gli donò au- 
lì) Pultc-n-y Schliti ItGr. e biogr. t Irai!, 
da Mitili» , I, p5. 
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ch'egli il suo ritratto in oro. Tale 
genealogia essendo, in seguito, stata 
esposta al pubblico nella sala <li 
Whitehall, tu talmente danneggia- 
ta dalla folla dei curiosi, rhe l'auto- 
re, onde prevenirne l’intera distru- 
zione, supplicò il re di permettere 
che fosse intagliata in rame; essa 
comparve col titolo i The most ro- 
rallr ennoblcd genealogy of thè 
high and miglity prince, and reno- 
wued monarch James, ec.Si può ve- 
dere «ptesto titolo molto più partico- 
1 arizzato nell' Athenae Oxoniense s 
(l, Gz ti) ed in Nicolsou ( Srottish 
historical library, pag. i t,a). Toma- 
so Lyte morì nel ìGdg. — Suo fra- 
tello, Enrico Ltte, si applicò alle 
scienze matematiche, e fermò stan- 
za a Londra, dove diede lezioni di 
calcolo: si conosce un suo trottato 
d'aritmetica decimale: The art nf 
tens and decimai arilhmetick , 
Londra, 1610, in 8.vo. 

C. M. P. 

LYTTELTON. V. Littletox. 

LYTTELTON (li. lord Gior- 
gio), letterato inglese, nato ai 1 7 di 
gennnjo 1709, nel Worccstershire 
in Hagley, unode'più vaghi soggior- 
ni d'Inghilterra, dove sir Tomaso 
Lyttelton, suo padre, abitava, fece i 
primi studj in Eton, ed ivi inco- 
minciò a mostrare molto genio per 
la poesia. In (niella scuola celebre 
Scritte furono le sue Pastorali , ed 
alcune altre poesie leggiere. Da 
Eton, il giovane Lyttelton fu invia- 
to all'università d'Oxford, ed in es- 
sa terminò gli studj delle classi Con 
un incredibile ardore. Vi fece stam- 
pare un poema sopra ISlenheim, i 
suoi Progressi dell' amore, e vi ab- 
bozzò l’idea delle sue Lettere rfun 
Persiano. Nel 17:18, si trasferì sul 
continente onde perfezionare la stia 
educazione, visitando i diversi pae- 
si dell’ Europa . A Parigi , trovò 
Poyntz, ministro d' Inghilterra alla 
corte di Francia: questi fu sì preso 
dalla capacità del giovane viaggiuto- 
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re, rhe fattirò presso di se, e lo ini' 
piegò in varie negoziazioni dìlicn- 
te. Lyttelton mostrò, in tale occa- 
sione, pari senno e segretezza ; visi- 
tò in seguito una parte della Francia 
e dciritalia. Dopo un breve soggior- 
no a Torino, dove fu onore vilmen- 
te accolto dal re di Sardegna, si recò 
a Roma, cd a Venezia. Tenne, du- 
rante il corso dc’sitoi viaggijiinh con- 
dotta esemplare : lungi dal perdere 
il tempo nel frequentare, come i piò 
dc'suoi eompatriotti, i calle hi i cr»c- 
chj dedicati al piacere , Io passava , 
sia nel gabinetto in mezzo a’stioi li- 
bri , sia nella società di jrersonc i- 
struttc. Durante il suo soggiorno ne* 
paesi esteri, indirizzò due epistole in 
versi <li buon gesto, Tona al dottore 
Aysrough, c 1 altra a Pope; c man- 
tenne con suo padre un carteggi»» 
non interrotto. Alcune delie sue Ict* 
toro, che rimangono, contengono 
giudiziose osservazioni. Dopo il suo 
ritorno nell’ Inghilterra , fu creato 
membro della camera dei comuni 
dal borgo d’Okchmrlpton ; c corri 4 
spose sì bene alle intenzioni de* suoi 
committenti, che fu rieletto piò rot- 
te da quel borgo, senza comprare la 
sua elezione a peso d’oro; cosa rara 
ncU Inghilterra. I ri queU’epocn, suo 
padre, che era uno dei Ioni dell* am- 
miragliato, si trovava necessariamen- 
te per la sua situazione, e forse per 
la sua scelta, partigiano del ministe- 
ro di sir Roberto Wnlpolc. Giorgio 
Lyttelton, per lo contrario , infiam- 
mato dall’ amore della patria, e dal- 
l’odio della corruttela, se ne mostrò 
l’avversario più deliberato . Per vhrj 
anni, si fece osservare corno oratore 
in tutte le questioni importanti deb 
la camera dei comuni ;c concorse cori 
zelo estremo a tutti i provvedimen- 
ti fatti da Pultney, Pitt e dagli altri 
capi dell* opposizione. Era, c restò 
tuttavia, amico di Pope, il quale ab- 
bracciato aveva i principj contrarj; 
c siccome questa cosa gli veniva rim- 
proverata, disse in pieno parlarne»»-' 
lo che ad un uomo di stato uon ikj- 
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leva che ridondar onore dall* amistà 
fl’nii letterato si celebre. Pubblicò, 
nel 1735, le sue Letture Persiune^ 
sul modello di quelle di Mootcéquieu, 
v che furono liberamente tradotte in 
francese da Pcyron, 1 770, in 12(1): 
erano desse opera d* un giovane che 
«lava segno di avere talento, ma che 
non si era internato a bastanza nel 
suo soggetto. Perciò, «piando divisò, 
sul finirò della sua vita, di lare una 
raccolta delle suo opere, avvertì il 
doti. Warton che non aveva inten- 
zione di pubblicare la prefata ulti- 
ma opera, però che conteneva prin- 
cipi C< 1 opinioni cui disconfessava . 
]\<_*l 1 737, Federico, principe di Gal- 
les, padre di Giorgio II, avendo a- 
vuto alcune discussioni con la corte, 
formò un’unione nella «piale ammi- 
se i principali membri dell’opposi- 
zione. Privilegiò in breve Lyttelton, 
lo lece suo primo segretario, e visse 
con lui nella maggiore intrinsichez- 
za lino alla sua morte. Il nuovo se- 
gretario, in relazione con tutti i let- 
terati del suo tempo, approfittò del 
favore del principe, per esser loro 
giovevole: chiamò presso a sò David 
Mallet y fece in pari tempo accorda- 
re una pensione al celebre Thom- 
son . Pope, che gli era amico, diceva 
di lui : 

Frec a* young Lyltrlton ber cause pnfne, 

Stili truc »ntur, and as Warm a» truc. 

Più tardi, quando fu giunto alle pri- 
me dignità dello «tato, continuò ad 
essere il Mecenate e 1 * amico degli 
scrittori più chiari. Quando Thom- 
son mancò di vita, lasciando una so- 
stanza in grave disordine, Lyttelton 
prese la vedova di lui sotto la sua 
protezione. Rivide la tragedia di Co- 
riolano, alla quale questo scrittore 
lion aveva potuto darò l' ultima ma- 
no, c la fece recitare sul teatyo di 
Covent-Garden , con un prologo da 

(i) Una prima traduzione francese col ti- 
tolo di Nuove Lettere Prrsiai%4 % era comp.tr sa 
4 Parigi , 1735, 3 voi, iu iti. 
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lui composto, nel «piale deplorava iti 
un mudo sì affettuoso la perdita dei- 
fautore delle Stagioni, che non solo 
fattore che lo diceva, ina altresì tut- 
ti gli spettatori, non poterono fre- 
nare le lagrime. L* attenzione elio 
Lyttelton dava ai pubblici affari , ’ 

non gfimpedì di coltivare le muse : / 

una viva passione cui aveva concepi- 
ta per miss Lucia Fortescue, gl’ i aspi- 
rò diverse elegie, le «piali sono com- 
mendcvoli per l'eleganza dello stilo 
e la dilicatezza dei sentimenti ; spo- 
sò «juesta dama nel 1742, c la perdò 
cinque anni «lopo (1 ) . Walpole es- 
sendo stato espulso dal ministero, il 
partito dell’opposizione s impadro- 
nì delle redini del governo, per cui 
Lyttelton fu creato, nel 1744» ,,ri ° 
dei lord-commissari della tesoreria . 
Dimise tale officio in capo a dicci 
anni, fu eletto tesoriere della casa 
del re {coffe re r io hi s majestps hou - 
se Iiohl ) , ed ebbe accesso nel con- 
siglio privato . Aveva sposato , poco 
tempo innanzi, in seconde nozze , 
una figlia del feld -maresciallo sir Ro- 
berto Rich 5 ma la condotta di essa 1 * 
obbligò a separarsene alcuni anni 
dopo il suo matrimonio. Lyttelton, 
elevato alle dignità di cancelliere e 
di vice-tesoriere della corte dello 
Scacchiere, perdè tali diversi impie- 
ghi, per la caduta del ministero di 
cui lacera parte. Il re ne Io ricom- 
pensò, creandolo, ai 19 di novem- 
bre 1 767, pari della Gran-Brettagna, 
col titolo di lord Lyttelton, barone 
di Frankley. I suoi discorsi sui bill 
di Scozia e di ribellione ( muliny ) , / 
nel 1747 j sui bill riferibili ai giu- 
dei nel 1753 , e sui privilegi del par- 
lamento nel 1 763,8000 d'im’eloqucn- 
za maschia, e provano che f oratore 
accoppiava un profondo criterio ad 
uu'iullessibilc probità . Passò gli ul- 
1 

(1) Lyttelton le frve erigere nn monumen- 
ta, eli cui compose egli stesso 1 * iscrizione. Pub- 
blici» inoltre, in suo onore, una monodia piena 
di gui»to e di diltr.'tczza. Kbbc da miss. Furi*— 
ftcuc, tui figlio , cìic successe a tutte 11* *ue ilu 
gmlù, c moti senza pule . 
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timi anni della Elia vita nella ritira- 
tezza, dovctcrminò la sua storia d’ 
Enrico II. E noto che tale periodo è 
il più arduo ed il più rilevante della 
storia d’Inghilterra. Per determina- 
re l’esattezza dei fatti, Lyttelton ha 
non solo esaminato con una scrupo- 
losa attenzione tutti pii scritti degli 
autori contemporanei, ma ha svelto 
tutti gli atti c documenti rinchiusi 
negli antichi archivj, ed i manoscrit- 
ti più rari . Tale opera, scritta con 
eleganza (1) , è preceduta dalla Sto- 
ria delle Rivoluzioni d’ Inghilterra, 
dalla morte di Eduardo il Confesso- 
re lino alla nascita di Enrico II. Ee 
circostanze della sua pubblicazione 
sono piuttosto notabili. I librai si e- 
rano assunti di [«gare la prima stam- 
pa; ma le spese di correzioni e di ri- 
facimento restarono a peso dell' au- 
tore. Ma Lyttelton era eccessivamen- 
te scrupoloso sull'esattezza tipogra- 
fica. Le correzioni sole gli costarono 
almeno mille lire di steri. La stam- 
po, incominciata nel i JÙ 5 , fu ripre- 
sa due volte da un capo all'altro, tre 
volte per gran parte, e quat tro o cin- 
que volte per un certo numero di 
fogli. Un tale Andrea Reid, che pre- 
tendeva di possedere solo le vere re- 
gole dell’ interpunzione, seppe per- 
suadere l’autore, c gli cavò, per tal 
mezzo, quanto danaro volle. La se- 
conda edizione fu corretta; ma co- 
me fu fatta la terza, Rcid era morto : 
uno Scozzese , il dottore Saunders , 
stato prima parrucchiere, si presen- 
tò per succedergli ; fu accettato ; c 1* 
opera comparve alla fine debitamen- 
te riveduta e corretta, cd aumentata 
d’un errata di diecinove }>ag.; 1767- 
1771, 4 voi. in 4-to; ristampata nel 
1777, 6 voi. in 8.vo. L'amistà eia 
protezione che accordava a Bowcr, 
uomo spregevole, e cui gli conservò 
per tutta la vita, quantunque la sua 
infamia fosse notoria ( V. Arciubal- 

(l) Fa da prima pubblicata in 3 voi. in 
4.I0, c si fermava alla morte di Tomaso Be- 
cket (1170); il racconto dei 19 ultimi anni 
della vita d’Enrico II, è compio nel 1771, 


L Y T 

do BowEn ), ha diminuito, forse, la 
considerazione che meritano i suoi 
talenti letterarj c politici. Le sue o- 
perc in prosa sono scritte con forza 
c chiarezza ; i suoi versi hanno sen- 
timenti ed armonia (i). Si citano 
tra i suoi amici ed i suoi protetti , 
Fielding, Thomson, MalIetjYoungh, 
Ilammond, West, Pope, ec. Lyttcl- 
ton fu colto improvvisamente da una 
violenta infiammazione d' intestini, 
verso la metà di luglio 1773, nella 
sua terra d’Hagley, c ne mori ai 22 
di agosto snceessivOjCon grandi senti- 
menti di pietà. Il lord e la lady Va- 
lencia essendosi recati a visitarlo 
quando era prossimo a spirare, disse 
loro : 51 Siate buoni , siate virtuosi ; 
« un giorno earéte nella situazione 
« in cui mi vedete “. Il dott. Johnson 
ha pubblicato commoventi notizie 
sugli ultimi suoi istanti . Dopo la 
morte di Lyttelton, suo nipote Gior- 
gio Ayscough ha pubblicato una rac- 
colta compiuta dèlie 6iic opere, 1774» 
iu 4 -to. Oltre le opere di cui abbia- 
mo già parlato, lord Lyttelton ha 
pubblicato: I .Dialoghi dei morti. 
Tali dialoghi di cui \ Amutai eegi- 
stet dell’anno 17G0 la un elogio 

E andc, comparvero nell'anno 1 709. 

i veut’otto dialoghi contenuti in 
tale volume, venticinque soltanto so- 

(1) Hennet ne ha Irati otto io, rrr»i fran- 
cesi alcuni tratti nella stia Voti. ioni. X 

Ecco, altronde, il giudizio di Johnson sui (tor- 
nii di Lyttelton: „ Sono, dice il celebre critico, 
„ 1* opera- vT un uomo di lettere di grande crite- 
„ rio, che passala una parte del sno tempo a 
„ far versi . Jfon sono s p regev o li ; ma poche eo- 
„ se vi sono da ammirare. E* biasimare a l»a- 
„ stanza i snoi Progretti dtlf amore, il dire 
„ che sono un poema pasturai'*. I sani tursi 
„ sciolti sopra BUnheim , non hanno nè forza , 
„ nè eleganza; i suoi componimenti brevi, rat»- 
„ zoni, o epigrammi, sono talvolta spiritosi c 
„ talvolta insipidi « Le sue epistole hanno nua 
,, uniformità die non pub annojare, perche so- 
„ no brevi; ma «‘innalzano dirado e cagionano 
„ poea sorpresa . Bisogna eccettuare da tale m»- 
„ sura il suo Avvito a Beli mia , che, quan- 
„ «inique scritto in gran («arte duratile la sua 
„ prima giovcntii, contiene molle verità e i> 
,, gionc espressa con uno stile elegante e vigo- 
„ roso, e mostra uno spirilo osservatore c dis- 
„ («emioni poetiche, le quali, ove funsero state 
,, coltivate, lo avrebbero reso un chiaro poeta.'* 
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no Ji Lyttelton: sono osservabili per 
la purezza e l'eleganza dello stile ; 1’ 
autore ha consonato ai personaggi 
il carattere che la storia loro attri- 
buisce: si appone ad alcuni di tali 
dialoghi di non essere a bastanza 
drammatici. Il lord Lyttelton aven- 
do detto nel i4. m ® dialogo (tra Pope 
e Boileau) che Voltaire era stato 
bandito di Francia a cagione de suoi 
scritti, questi reclami contro tale as- 
serzione, in una lettera che fu pub- 
blicata dai giornali, e segnatamente 
<\M' Annual regisler. Fatte vennero 
due traduzioni in francese dei Dia- 
toglili 1’ una per Joncourt , l’ Aja , 
1760, in 8.voj l’altra per Giovanni 
Deschamps, condotta sotto gli occhi 
dell’autore, Londra, 1760, in 12; II 
Osservazioni sulla conversione e 
su U apostolato di san Paolo. Tale 
opera che ha avuto una grande vo- 
ga nell’Inghilterra, ed ha molto con- 
tribuito a far conoscere Lyttelton in 
Francia, è stata tradotta in francese 
daU obhate Guénòe, Parigi, 1704,1 
voi. in 12; c da G. Deschamps, Lo- 
sanna, 1 758, in 1 2. Lo scopo dell’ 
autore è di provare che la conver- 
sione di S« Paolo sola, esaminata 
con diligenza, sarebbe in sè stessa 
una dimostrazione sufficiente per 
provare che il cristianesimo ha avu- 
to la sua origine in una rivelazione 
divina j e ciò iiidependenteraente 
dalle altre prove che si possono trar- 
re dall e profezie dell’Antico Testa- 
mento, dal legame necessario della 
religione cristiana con la religione 
ebraica. Lyttelton ha mostrato in 
tale opera una forza grande di razio- 
cinio. L,e Lettere filosofiche e poli- 
tiche sulla storia dell' Inghilterra, 
tradotte da mad. Brissot e pubblica- 
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te sotto il nome di Lyttelton, sono 
di Goldsmith ( V . tom. XVIII, p. 
25). Il suo piaggio al paese di Gal- 
les (e nella contea di Montmonth), 
comparve in lingua inglese, Lon- 
dra, 1781, in 8.vo non fìg. Vennero 
raccolte, nel 177C, le O/iere diverse 
del lord Lj llellon, 3 voi. in 8,vo. — 
Litteltok (Il dottor Carlo), fratello 
del precedente, vescovo di Carlisle, 
morto in dicembre 1768, era mem- 
bro della società reale di Londra. 
Ha somministrato eccellenti Memo- 
rie alla società degli antiquarj, di 
cui era stato presidente. La lasciò, 
col suo testamento, erede della sua 
biblioteca, e de’suoi manoscritti, che 
non sono stati pubblicati. 

D— 7.— s. 

LYTTELTOIN , o LITTLE- 
TON (Edoardo), teologo c poeta 
inglese, studiò con lustro in Eton 
ed a Cambridge j e durante la sua 
residenza in tale università compo- 
se due poemetti di genere giocoso, 
l’uno sulle occupazioni del collegio, 
l’altro sopra un ragno, ai quali il loro 
merito ha ottenuto di essere com- 
presi nella raccolta poetica di Dod- 
sley. Divenne nel 1720 precettore, 
c nel 1727 aggregato del collegio d’ 
Eton, vicario di Maple-Dorham nell’ 
Ozibrdshire; finalmente, nel 173 o, 
cappellano delle loro Maestà britan- 
niche, Era dottissimo, ed eloquente 
predicatore. Dopo la sua morte, av- 
venuta nel 1 704, il dottore Mordi 
pnbblicò la raccolta de’suoi Sermo- 
ni, preceduti da una Notizia sulla 
sua vita. La vedova di lui, cui aveva 
lasciato senza stato, sposò poi il dot- 
tore Giovanni Burton, successore di 
Lyttleton nel suo benefizio di Ma- 
ple-Durbajn (V. Bcrtok). L. 
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IVIaBILLON (Giovanni), bene- 
dettino della congregazione di san 
Mauro, ed uno degli uomini più dot- 
ti ch'cssa abbia prodotti, nacque a 
Saint - Pierremont , villaggio della 
diocesi di Rcims, ai 23 di novembre 
i 632 . Un suo zio, paroco nelle vici- 
nanze, si assunse la cura della sua 
prima educazipne, ed in seguito lo 
mandò a continuare gli studj nel 
collegio di lleims, dove in breve si 
rese distinto per la vivacità del suo 
spirito, per la sua modestia, e per 
applicazione ai suoi doveri. Termi- 
nato il corso scolastico, gli si ottenne 
un collocamento nel seminario, dove 
rimase tre anni, ripartendo il tem- 
po tra la lettura, la meditazione e la 
preghiera : non ne, usci che con la 
risoluzione di darsi albi vita moaa-> 
stira, c pronunciò i voti nell'abba- 
zia di san Remigio, in settembre 
del i654* Mabillon iu quasi subito 
incaricato della direzione c dell* i- 
struzione dei novjzj : ma 1 * ardore 
con cui attese al nuovo suo uiìizio, 
pregiudicò la sua salute in modo che 
gli fu forza di tralasciarlo ; c quegli 
che era nato per fare importanti 
scoperte in tutti i generi «li lettera- 
tura, fu pressoché ridotto a non osar 
di pensare. I suoi superiori lo invia- 
rono successivamente in diversi con- 
venti, sperando che i viaggj e la di- 
strazione avrebbero contribuito, più 
che i riracdj, alla sua pronta guari- 
gione. Il priore di Gorbia gli afìidò 
l'impiego di depositario, e poi quel- 
lo di cellerario dell'abbazia ; c Ma- 
billon trovò, nell' esercizio di tale 
doppia carica, un utile di vagamen- 
to. Nujladimeno il suo amore per la 
ritiratezza gli faceva desiderare con 
impazienza di ripigliare il tenore di 
vita della sua comunità, e fu inviato 
all'abbazia di S. Dionigi, dove atte- 


se, per un anno, a mostrare ai curio- 
si il tesoro e le tombe dei re di Fran- 
cia. Il p. Luca d'Achery continuava 
allora, a S. Germano de’Prati, la sua 
grande Raccolta storica, sì conosciu- 
ta sotto il nome di Spicilegio ( V. 
d' Aciiery ) : chiese questi alcuno 
che faju tasse nelle sue ricerche 5 e 
fu scelto Mabillon, il quale, poco no- 
to ancora in tale genere d’ertidisdo- 
ne, doveva in breve sorpassare, c la- 
sciare molto addietro tutti i suoi pri- 
mi maestri. Mabillon fu incaricato 
poscia di pubblicare un'edizione del- 
le Opere di S. Bernardo, riveduta 
sugli antichi manoscritti ; cd il mo- 
do onde disimpegnò tale importan- 
te lavoro, fece presentire quanto si 
poteva sperare dal suo zelo. Un'altra 
opera, elio gli stava più particolar- 
mente a cuore, richiamò presto le 
sue cure : <\ desso la Raccolta degli 
Atti dei Santi dell’ordine di san Be- 
nedetto, disposta in guisa che forma 
un corpo di storia di esso celebro 
ordine. Il diligente esame delle car- 
te, «lei diplomi c degli altri docu- 
menti storici rinchiusi negli archivj 
della congregazione, la necessità di 
dicifrarli, di confrontarli e di sotto- 
porli ad esame, gi’i ispirarono l'idea 
tfun lavoro allatto nuovo, e di cui l* 
importanza può essere prezzata sol- 
tanto da chi ebbe mestieri di ricor- 
rere ai manoscritti originali, e di di- 
scuterne l’epoca e l'autenticità. Par- 
liamo del grande Trattato di diplo- 
matica di Mabillon, opera di cui la 
pubblicazione forma un'epoca me- 
morabile nella storia letteraria , e 
che sola basterebbe per assicurare al 
suo autore una lama immortale. Ool- 
bcrt, a cui si tenne discorso di tale 
opera , fece esibire all* autore una 
pensione di duemila lire j ma fu- 
mile religioso rispose che non aveva 


Digitized by Googje 



M A B 

nessun bisogno, e rifiutò la ricom- 
pensa dovuta alle sue utili fatiche 
eon una fermezza invincibile. Alcun 
tempo dopo, fu mandato in Germa- 
nia d’ordine del re, per ricercare ne- 
gli arebivj e nelle biblioteche i do- 
cumenti più acconci ad arricchire la 
storia di Francia e quella della Chie- 
sa : non vi restò che cinque mesi 
circa ; nè potrebbesi immaginare 
quanti utili e curiosi atti radunasse 
in un si breve giro di tempo. Non 
limitò a questo le sue cure ; indicò 
ai dotti parecchi scritti interessanti, 
rimasti ignoti lino allora a quc’me- 
desimi che gli avevano in custodia, 
c tra i quali non possiamo a meno 
di citare la Cronaca di Triteraio , 
pubblicata poscia dai monaci di san 
Gallo ( V. Thitemio ). Il felice esito 
con cui aveva adempiuta si fatta 
commissione, persuase tosto ad inca- 
ricarlo d'una simile rassegna delle 
biblioteche dell'Italia : vi si trasferì 
col p. Michele Germain, in aprile 
i G 8 , e ritornò, in capo a quindici 
mesi , onusto di nuove ricchezze. 
Mabillon eia stato accolto a Roma 
con un onore particolare ; e fh la so- 
la cosa di cui ohbliò di parlare nella 
relazione del suo viaggio : raccolti 
aveva più di 3 ooo volumi rari e cu- 
riosi, stampati o manoscritti, cui de- 
pose poscia nella biblioteca reale. A- 
veva appena pubblicato il Mu scurii 
italicum , che stampò una nuova e- 
dizione delle Opere di san Bernar- 
do, aumentata d’alcuni documenti 
inediti o di parecchie osservazioni. 
I suoi superiori lo richiesero allora 
del suo parere sopra una questione 
della più alta importanza per essi, e 
che teneva divisi gli animi: tratta- 
vasi di supere se i monaci possano 
applicarsi agli studj. Il celebre abba- 
te di Rance sosteneva la negativa j 
Mabillon provò con l’cserapio e l’au- 
torità dei Padri, e con la pratica co- 
stante de’più antichi monasteri, la 
necessità e l’obbligo che a’rcligiosi 
correva di studiare. L’abbate della 
Trappa rispose ; ed il pubblico s’av- 
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vide che i due illustri avversar] non 
erano lontani dallo stesso sentimen- 
to, poiché l’uno non dannava che le 
cognizioni frivole, e l’altro non con- 
sigliava che i gravi studj. Sedata ta- 
le contesa, Mabillon fu invitato a ri- 
pigliar la penna e ad applicarsi a 
compilare gli Annali generali dell* 
ordine di san Benedetto. lai sua età 
provetta, e la sua salute indebolita 
da lunghe fatiche*, non valsero a 
persuaderlo di rifiutare tale nuovo 
assunto ; aveva già pubblicati i pri- 
mi volumi di tale opera importante, 
allorché fu assalito da una ritenzio- 
ne d’orina : egli confessò tale inco- 
modo soltanto allorché non v’era più 
rimedio ; soflerse per tre settimane, 
con inalterabile pazienza, i dolori 
più acuti, e morì ai 27 di dicembre 
1707, nell’abbazia di S. Germano dei 
Prati, in età di settantacinque anni. 
Il papa Clemente XI, udendo la 
morte di Mabillon, scrisse che un 
uomo il quale aveva sì Itene merita- 
to delle lettere e della Chiesa doveva 
essere sepolto nel luogo più distinto, 
mentre i dotti mancato non avreb- 
bero di chiedere dove riposavano le 
sue ceneri: Ubi posti isti eum (1)? 
Kra stato eletto membro onorario 
dell’accademia delle iscrizioni, nel 
1701. De Boxe vi recitò il suo Elo- 
gio, inserito nel tomo I. delle Me- 
morie di quella dotta compagnia, e 
ristampato alla fine del tomo III 
della nuova edizione della bibliote- 
ca storica di Francia, num. XXVII. 
L’elenco delle opere di Mabillon fa- 
rà conoscere , meglio che non po- 
trebbero i più magnifici elogi , il 
giovamento che ha recato alla reli- 
gione ed alle lettere, ed i diritti che 
conserverà eterni alla riconoscenza 
dei posteri. Non ripeteremo quanto 
abbiamo già detto all’articolo di san 

(i) Le ceneri di Mabillon erano stale, du- 
rante la rirolnsione , dqtovtc nel Museo dei mo- 
numenti franerai, donde vennero ristoriate solen- 
nemente, ai atì di febbraio 1819, alla chie»a di 
S. Germano dei Prati ; c fu dato il nome di qu*- 
ftto tluUo- religioso ad una delle «traila vicina*. 
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l’or nardo dell’ edi/.ionc pubblicata 
da Mabillon, delle Opere di tale pa- 
tire ; è la sola che jneriti di essere 
consultata dai dotti. Ma le sue opere 
sono : I. Acta Sanctorum ordinis 
sancii Iìenedicti,in saeculorum clas- 
se* distributa, Parigi, 1668-1702, g 
voi. in fogl. La ristampa di Venezia, 
1 7 33 , è meno bella e meno stimata. 
Si conservava in manoscritto, nell’ 
abbazia di san Germano dei Prati, 
un decimo volume che avrebbe da- 
to compimento all’opera. D’Ache- 
ry o Chantclou avévano trascritto 
cd ordinato una parte degli atti che 
compongono tale raccolta : le note 
e le dissertazioni che Mabillon vi ha 
aggiunto, recano molta luce ad un’ 
iiiiinitA di consuetudini del medio 
evo, e rischiarano un numero gran- 
de di punti storici . Le Prefazioni 
che ha premesse ad ogni volume, 
sono altrettanti capolavori di meto- 
do, di chiarezza e d'erudizione; fu- 
rono ristampate separatamente col 
Trattato De cursu gallicano , o dell’ 
antico breviario, estratto dalla litur- 
ia gallicana, Roucn, 1732, in 4-to; 
1 Pelerà analecta, Parigi, 1675-86, 
4 voi. in 8.vo. Il quarto volume con- 
tiene la relazione del viaggio di Ma- 
Lillon in Germania, cd una parte 
dei documenti che vi aveva raccolti. 
La Barre ne ha pubblicato una se- 
conda edizione aumentata, ivi, 1 72 3 , 
in foglio, che si aggiunge ordinaria- 
mente allo Spicilegio di d’Achery. 
Il nuovo editore La disposto tale 
Raccolta in modo più metodico, e 
vi ha aggiunto alcuuc tavole che fa- 
cilitano molto lo ricerche. Ha rac- 
colto alla fine alcune operette di 
Mabillon, divenuto rare : la Disser- 
tazione He pane Eucbaristico ait- 
ino, nel quale l’autore sostiene con- 
tro il sentimento del p. Sirmond c 
del cardinale Bona, che il pane azi- 
mo era in uso nella Chiesa, prima 
dello scisma di Fozio ; la Lettera 
pubblicata sotto il nome d 'Eusebio 
liomano, sul Cullo de' Santi scono- 
sciuti. Tale lettera fu denunziala 


M A B 

alla congregazione dell’ Index, per- 
chè Mabillon insorto era in essa, con 
la sua solita franchezza, contro alcu- 
ne pratiche abusive cui osservate a- 
veva durante il suo soggiorno a Ro- 
ma ; ne pubblicò una nuova edizio- 
ne, in cui soppresse i passi che ave- 
vano spiaciuto, ed evitò in tale gui- 
sa una condanna che gli stessi giu- 
dici avrebbero di mal animo pro- 
nunciata : tale lettera fu tradotta in 
francese, dall'abate Alcss. Le Roi ; 
III A nimadversiones in Vindiciat 
Kempenses R. P. ( Testelelte ), Pa- 
rigi, 1677, in 8.vo ; ivi, 1712, e nel- 
le Opere postume. Mabillon vi so- 
stiene il sentimento di D. Delfìni, 
che attribuiva il libro delflmitazio- 
ne di G. C. a Giovanni Gcrsen ( V. 
Delfac c Gek.se> ). Vi dilénde l’an- 
zianità di parecchi manoscritti dell’ 
Imitazione, prodotti dinanzi l’arci- 
vescovo di Parigi nel 1671 ; distin- 
gue soprattutto iL manoscritto di 
Grammont, che nomina Codex o- 
mnium anlit/uissimus, e che è al- 
meno, secondo l'opinione di Geuce, 
che l'ila preso per base della sua c- 
dizione latina, il più antico dei ma- 
noscritti dell'Imitazione coi quattro 
libri; IV De re diplomatica libri 
VI, in quibus quidquid ad veterum 
instrumenlorum antiquitatem, ma- 
teriam, scripturam et slj lum , ec. , 
explicatur et illustratur , Parigi, 
1681, in foglio. Tale volume com- 
parve con un frontispizio del 1 709, 
con alcune aggiunte negli idtiini 
fogli, cd un 'Appendice del p, Rui- 
nai-t : bisogna aggiungervi un Sup- 
plemento del 1702, in foglio, di cui 
non è stato fatto alcun uso nella ri- 
stampa parziale del 1709 ( V . la Bi- 
bliografia di Debure, num. 5 g 4 o ). 
L opera venne ristampata con nuo- 
ve dissertazioni e note, dal marche- 
se de Bomba , Giovanni Adimari , 
cc., Napoli 1 789, 2 voi. in foglio. Ta- 
le edizione, u bastanza buona, è ra- 
ra in Francia. Il Trattato di diplo- 
matica di Mabillon sarà sempre un 
libro prezioso pei dotti ; e se la eouo- 
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Scenza dei manoscritti ha fatto alen- 
ili progressi da un secolo in qua, nc 
ha il merito unicamente tale ope- 
ra. Erano 22 anni ch'essa godeva di 
un’ approvazione pressoché univer- 
sale , quando il p. Germon tolse a 
provare che le carte ed i titoli di cui 
Mabillon aveva fatto uso per istitui- 
re le regole di critica che servono 
onde sceverare l’età ed i caratteri di 
autenticità d’ un manoscritto, non 
erano nemmen essi immuni dal so- 
spetto di falsità , e che, per consc- 
guente , le regole che detta sono 
sommamente insufficienti. Mabillon 
gli rispose col Supplemento sopram- 
mcntovato : ma il p. Germon non 
si tenne sconfitto ; c le sue repliche 
successivo produssero una guerra 
letteraria alla quale presero parte 
varj scrittori francesi ed italiani, tra 
* gli altri i pp. Constant, Ruinart, e 
Montanini. Si può consultare la Sto- 
ria < Ielle Contese sulla Diplomati- 
ca, attribuita a Raguet (Vedigli 
articoli Constant, montanini, Ger- 
mon e Ruinart); V de liturgia gal- 
licana libri tres, Parigi, i 685 ; ivi, 
1719, in 4-to. D dotto autore toglie 
a provare nel primo libro, che lo 
studio della liturgia è utile, partico- 
larmente per confermare la perpe- 
tuità della credenza della cattolica 
Chiesa ; dà in seguito le regole del- 
la liturgia gallicana , fino ai tempi 
pili remoti, e la paragona con la li- 
turgia mozaraba . R secondo libro 
contiene un antico lezionario che 
Mabillon aveva scoperto nella bi- 
blioteca della celebre abbazia diLu- 
xeul, c ch’egli fa risalire al settimo 
secolo: per ultimo, il terzo libro con- 
tiene i Messali gotici , francesi ed 
antico gallicano , ed un Trattato 
della recitazione del breviario nel- 
la chiesa primitiva ; VI Alusaeum 
‘ ilalicum , scu collectio veterum seri- 
ptorum ex bibliothccis ilalicis ern- 
ia, Parigi 1687-89, 2 voi. in 4 -to ; a. 11 * 
edizione, ivi, 1 724, 2 voi. Il p. Mich. 
Gennaio, che aveva accompagnato 
Mabillon nel suo viaggio in Italia, 
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ha avuto parte aneli’ esso nella com" 
pilazione di tale opera ; VII Tratta' 

10 degli studj monastici, ivi, 1691- 
— Ritlcssioni sulla risposta dell’ a ba- 
ie della Troppa, ivi, 1692, 2 voi. in 
4-to, o 4 voi. in 12. Tale opera sti- 
mabile fu tradotta in latino ed in i- 
taliano ; ma le due versioni hanno 
sofferto de’ troncamenti considerabi- 
li non poco; Vili Annales ordinis 
S. Jienedicti, in quibus non modo 
rei monasticae sed ctlam ccclesia- 
cae historiae non minima pars con- 
tinclur, Parigi, I7i3-3g, fi voliti 
fogl. Tale dotta opera incominciata 
da Mabillon, fu continuata dal suo 
confratello Ruinart, il quale gli so- 
pravvisse dito soli anni. Il quinto vo- 
lume fu pubblicato dal p. Massuet, 
che vi ha premesso La vita in ristret- 
to dei due dotti autori; ed il sesto A 
stato posto in luce dal p. Mattóne, 
che vi ha fatto aggiunte e correzioni 
pei volumi precedenti. La ristampa 
di Lucca, 1706, contiene, dicesi, alcu- 
ni aumenti ; IX Opere postume dei 

p. Mabillon e Ruinart, Parigi, 1724, 
voi. in 4 -to. Tale raccolta, pubbli- 
cata dal p. Vinc. Thuilier, non con- 
tiene solamente gli scritti clic Mabil- 
lon aveva lasciati inediti; l’editore 
ve ne ha unito molti già conosciuti, 
e cbé erano divenuti rari. R primo 
volume nc racchiude varj concernen- 
ti 1 ' autore dell’ imitazione di Gesù 
Cristo, la Dissertazione sugli arimi, 

11 culto dei Santi sconosciuti, gli stu- 
dj monastici, e parecchie Lettere di 
Mabillon a’ suoi amici, con le rispo- 
ste. Nel secondo volume, si trova la 
relazione (in latino) del viaggio cui 
Mabillon léce nella Borgogua, l’ an- 
no 1682; un Discorso sulle antiche 
sepolture dei re di Francia , letto 
nell’ accademia delle iscrizioni ed 
alcuni opuscoletti meno importanti. 
La secouda parte di tale volumc,ed il 
terzo, sono di Ruinart (T. questo no- 
me). Il terzo voi. della raccolta degli 
storici di Francia contiene due Dis- 
sertazioni di Mabillon, l’iuta sull’an- 
no della morte di DagobortO I, e di 
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tuo figlio Clodoveo; l'altra sull’ an- 
no dell’ ordinazione' di Desiderio ve- 
scovo di Cahors. Si può consultare, 
per maggiori particolarità, oltre le 
opere già citate in questo articolo, 
la Vita di Mabillon, per Ruinart, 
Parigi, 1709, in t2,trad.inlntino(dal 
p. Claudio de Vie), Padova, 1714, i“ 
ti.vo; le Memorie di Niceron, tomo 
VII; il Dizionario di Cfraufepié; la 
Biblioteca degli autori della congre- 
gazione di S. Mauro , del p. Lccerf, 
e là Stòria letteraria di tale congre- 
gazione, del p. Tassin. Il ritratto di 
Mabillon è stato intagliato in diver- 
te grandezze. 

W— s. 

MABLY (Gabriele Boxnot de), 
d’ una famiglia del parlamento del 
Delfinato, nacque a Grenoble,ai 1 4 di 
marzo 1709. Dopo eh’ ebbe studiato 
le umano lettere e la fdosotìa nel col- 
legio di Lione, presso i gesuiti, an- 
dò a Parigi. Il cardinale di Tcncin, 
con cui la sua famiglia era imparen- 
tata, lo collocò nel seminario di 8. Sul- 
pizio, dove si educavano la maggior 
parte degli ecclesiastici che aspira- 
vano all’ episcopato. Più desioso di 
conservare la sua independenza, che 
di ottenere le dignità della chiesa, il 
seminarista si contentò di ricevere il 
suddiaconato; ed allorché fu arbitro 
di seguire la propria inclinazione, 
abbandonò i suoi quaderni di teolo- 
gia per le Vile degli Uomini illustri 
di Plutarco, per la Storia di Tuci- 
dide \ e per le Decadi di Tito Li- 
vio. Como entrò nel mondo, fu am- 
messo, siccome parente, ai pranzi di 
mad. de Tencin, sorella del cardina- 
le : ella non tardò ad approfittare in 
vantaggio di suo fratello, del talento 
che annunziava il giovane abbate 
nella discussione degli alluri di stato. 
L’ idea favorevole che ne aveva con- 
cepito, si avvalorò soprattutto quan- 
do ebbe pubblicato il Paralello dei 
Romani c dei Francesi, in fatto di 
governo, 2 voi. in 11, 1740; libro 
die sali in grande voga, quantunque 
non vi fosse bastante ordine nella dis- 
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trìbuzione delle materie . Il cardi- 
nale di Tencin, facendo parte del 
ministero, era imbarazzato quando 
gli era mestieri di dare il suo parerò 
nel consiglio, sopra oggetti impor- 
tanti. Ottenne dal ro il ]>ermesso di 
farlo in iscritto ; e fin d’ allora, Ma- 
bly si assunse la cura di compilargli 
tali pareri. Nel 1743, questi negoziò 
segretamente con 1’ ambasciatore di 
Prussia, a Parigi, un trattato contro 
1’ Austria, intorno al quale Voltaire 
era stato incaricato di andare a scan- 
dagliare Federico. Nel 1 744, -avendo 
opinato egli solo, che Luigi XV do- 
veva marciare alla guida delle sue 
triippe verso i Paesi Basii, e non sid 
Reno, come volevano i membri del 
consiglio, tra gli altri il maresciallo 
di Noailles, che presiedeva alla se- 
zione della guerra, eblie la soddisfa- 
zione di veder l’ eroe del Nord adot- 
tare il suo sentimento. Pervarj anni 
i dispaccj dei diversi gabinetti furo- 
no assoggettati al suo esame. Nel 
1 746, scrisse le istruzioni pei mini- 
stri francesi che intervennero al con- 
gresso di Bredo. Avvenne pressoché 
in tal epoca che si disgustò per sem- 
pre col cardinale, il «piale nella sua 
qualità di arcivescovo di Lione, avo 
va tenuto di doversi allontanare dal 
sentiero, che il zelante diplomatico 
gli aveva indicato in proposito d'.un 
matrimonio tra i protestanti. Pren- 
dendo la ruvidezza del suo carattere 
peruna nobile fermezza, Mably tron- 
cò lo splendide relazioni col favore 
delle quali avrebbe potuto, con vera 
saggezza , adoprarsi alla felicità del 
suo paese, nonchò alla sua gloria per- 
sonale. Tale determinazione consi- 
gliata <lall’ orgoglio irritato, gli chiu- 
se l’ aringo che si era aperto con lu- 
stro, c verso il quale pareva tratto da 
una vocazione decisa. Non si potreb- 
be poi dubitare eh' essa non abbia 
dovuto avero alcuna influenza sulle 
lezioni cui dettò in seguito ai re cd ai 
popoli. Il suo primo saggio, il Para- 
lello dei Romani e dei Francesi non 
annunzia la filantropia che traqx, - 
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ìrr nello sue opere posteriori ; ri si 
vede anzi un partigiano dichiarato 
del govèrno sotto cui vive. In primo 
luogo vi chiede pel monarca « un’ 
si autorità che sia sua propria ed in- 
51 dependente dallo leggi “ (tomo I, 
libro III , pagina 244 ). Riguarda 
come chimerica Tir pretensione di 
dare ad un re n tutta 1’ autorità ne- 
vi cessarla per fare il bene, senza la- 
51 sciargli il potere di fare il male “ 
(pagina stessa). Secondo lui n le leg- 
5 j gì rendono il principe onnipoten- 
5» te ; ed i costumi che impediscono 
àrdi abusar del suo potere , con- 
51 servano al popolo la libertà u 
(ivi , pag. 272). Dice altresì : 11 Pres- 
si so i popoli moderni , ed in par- 
si ticolare nel governo dei France- 
si si , si può apprendere ad unire 
si la guerra, il commercio c le arti, e 
Si conoscere il punto in cui si dee 
ii fare tale unione per rendere uno 
51 stato veramente florido “ (ivi, pa- 
gina 3 18). Riconosce in Francia la 
necessità del lusso , che n distribui- 
51 sce al popolo il superfluo dei ric- 
51 chi, unisce le condizioni, e man- 
si tionc tra esse un'utile circolazio- 
si ne “ (ivi, pag. 3 i 3 ). Alla line, ag- 
giungevi Le ricchezze, l'abbondan- 
,51 za, le arti e l'industria sono beni 
si reali per gli uomini j sceverando 
si con destrezza i nuovi vincoli, le 
si nuove relazioni ch'essi presentano 
. si per assodare la società, ha la poli- 
vi tica moderna trovato il segreto di 
si rendersi supcriore a quella degli 
si antichi “ (pagina stessa). D’ora 
innanzi vedremo Mably professare 
opinioni assolutamente opposte a 
quelle testé esposte. Concepì un’av- 
versionc tale pel libro in cui le aTe- 
va registrate, che trovatolo un gior- 
no in casa del conte d’ Egmont, se 
tic impadroni, mal grado quc’cbc era- 
no presenti, e lo lece a pezzi. Ove 
si presti fede a’biograli,volevasi com- 
mettere h Mably l' educazione del 
Delfino, figlio di Luigi XV : le sue 
risposte alle proposizioni onorevoli 
che gli furono fatte, impedirono eh» 
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gli fosse affidato un carico di ai alta 
importanza. Le opere che ora pren- 
deremo in esame, portando tutte 
l’impronta dello stesso spirito, dare- 
mo nn’ocehiata a ciascuna di esse; e 
chiuderemo la rassegna con rifles- 
sioni generali, ond' evitare la noja 
delle ripetizioni. Poi che adunato 
ebbe i transunti i quali aveva com- 
posti per l'istruzione particolare del 
cardinale di Tencin, Mably ne for- 
nici una raccolta, intitolata: Diritto 
pubblico dell' Europa, fondalo sui 
trattati. Siccome v’inseriva discorsi 
scritti ih conformità delle nuove suo 
viste, gli fu negata la permissione 
di pubblicarla. Il funzionario a cui 
si diresse, gli disse: chi siete voi, 
Sig. abate , che scrivete sugl'inte- 
ressi delle nazioni ? Siete ministro o 
ambasciatore? Probabilmente per ri- 
spondere a tale interrogazione, eb- 
be Gian Giacomo Rousseau ad espri- 
mersi nel modo seguente, in princi- 
pio del Contratto Sociale : li Se fos- 
ti si principe o legislatore, non per- 
ii derei il tempo a dire che cosa con- 
ti venga fare ; io lo farei, e mi tace- 
ri rei “. Comunque sia, Mably fece 
stampare la sua opera nell'estero, 2 
volili 12, 1748; e d'Argenson si 
oppose al sequestro degli esemplari 
introdotti in Francia. Uha seconda 
edizione fu pubblicata nel ■ 754, ac- 
cresciuta d’un terzo yolumc. La pii» 
compiuta comparve nel 1764: vi si 
trova un sommario dei trattati con- 
cimisi fino a talemltima epoca. Nel 
momento in cui l’autore scriveva, 
non si tl-ovava pressoché niun atto 
anteriore alla pace ili Vestfalia, chef 
potesse avere influenza negli affari. 
Perciò, soltanto partendo da tale pa- 
ce, sottoscritta nel 1648, si prefigge 
di làr conoscere la politica dell'Euro^ 
pa,d’cspome i principj, l'andamento 
e le rivoluzioni . Uno degli articoli 
più curiosi e pili estesi è riferibile 
ai trattati di rommercio, Nel 1 
Mably diede in luce le sue Osserva- 
zioni sui Greci , 1 vdl. in » 2, Gine- 
vra. L« ha ristampate varj auni do- 
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po con prandi cambiamenti, c col 
titolo di Osservazioni sulla storia 
della Grecia. Vi rintraccia le cause 
generali della prosperità e delle scia- 
gure d'un popolo inai sempre cele- 
bre. Sacrificando Demostene al suo 
caro F’ocionc, lo giudica tanto più ri- 
gorosamente, quanto che siamo fino 
dall' infanzia avvezzi ad ammirarlo. 
Pericle è l’oggetto d'ntìa preoccupa- 
zione ugualmente severa. Reca stu- 
pore come Brizard non faccia men- 
zione della seconda edizione di tale 
libro. Nella prima attinge i passi ci- 
tati testualmente nella sua Notizia 
delle opere deir abate Mablj , per 
ordine cronologico. Nelle sue Os- 
servazioni sui Romani, 1 voi. in li, 
Ginevra, 1761, Mably si accusa di 
avere, raffrontando tale popolo coi 
Francesi, passate in silenzio diverse 
cose necessarie, d’averne dette parec- 
chie cui non avrebbe dovuto pensare. 
Onde giustificarsi, afferma esser- 
vi stato costretto ; compose pertanto 
un’opera nuova, in cui si prefigge 
lo stesso scopo che notlc Osservazio- 
ni sulla storia della Grecie.. Quantun- 
que il capolavoro di Montesquieu 
Sulle cause della grandezza dei 
Romani , e della loro decadenza, 
non sia stato inutile all’imitatore, e 
quantunque iL libro di quest’ultimo 
sia una delle sue migliori opere, non 
soddisfa però compiutamente . Si 
spiega con troppo poca precisione 
sui disegni dei Gracchi.- è credibi- 
le, secondo lui, che que’famosi tri- 
buni volessero fare una ripartizione 
goncrale delle terre. Avrebbe dovu- 
to far intendere che la legge agra- 
ria, conosciuta sotto il nome di leg- 
ge Licinia, eh’ essi desideravano di 
mettere in vigore, riguardava sola- 
mente le terre confiscate ai vinti 
(F. l’art. ’i'ib. Gracco). 1 Principj 
delle negoziazioni, i voi. in i 2, 
l'Aja, 1707, sono un’introdnzjone al 
diritto pubblico dell’ Europa. È un’e- 
sposizione dei mezzi cui debbonu 
ognuna dal suo canto impiegare le 
nazioni, per mantenere la concor- 
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dia tra esse. Le oscurità ostentate a 
bella posta, le condizioni segrete, vi 
sono proscritte; la buona fede, la 
giustizia, le moderazioni, sono lo 
vie indicate ad una diplomazia illu- 
minata. D'Ossat è presentato come 
un modello per gli ambasciatori; e 
su questo punto i lettori possono an- 
dar d’accordo. I Dialoghi di Focio- 
ne sulC affinità della morale con 
la politica, furono stampati nel 
1 763, come una traduzione dal gre- 
co di Nicocle, 1 voi. in 13 , Amster- 
dam. Non erano destinati ad un 
concorso accademico; ma la società 
di Berna li coronò avendo fondato 
un premio di 600 fr. pel miglior li- 
bro che fosso comparso nell’anno: 
allora fu che il vero autore lasciò ca- 
dere il velo sotto cui ai era occulta- 
to, onde rendere più autorevoli i 
suoi precetti. Rulhiòrc racconta in 
quale occasione Mably compose quel- 
la di tutte le sue opere in cui la di- 
zione è più pura, in cui favelli più 
all’anima, e la 6ola forse di cui nella 
lettura si trovi una certa vaghezza, 
per le forme antiche onde l’ha sapu- 
ta vestire. Lo spiritoso accademico 
ci rivela che il giovane Aristia è il 
marchese di Chastcllux , il quale, 
sovente, in numerose brigate aveva 
opposto le sue idee a quelle del mo- 
derno Focionc, e che alla fine le 
svolse in un libro intitolato Della 
Felicità pubblica (1). L’abate fon- 
da la felicità dei popoli sui costumi: 
il militare la colloca nel progresso 
dello spirito (F. Fabuoni). Le Os- 
servazioni sulla storia di Francia, 
3 voi. in 13, Ginevra, 1765, presen- 
tano le variazioni del governo a cui 
i Francesi hanno obbedito dalla loro 
occupazione delle Gallic in poi, e 
finiscono nell’epoca in cui i grandi 
feudi furono uniti alla corona, sotto 
il regno dei tre tigli di Filippo il 

(1) Risposta di Ilulhi^re, direttóre <M- 
l’ accademia francale, al Discorso dì Tfieaisi , 
!»rimo presidente della Camera dei conti, «“Iella 
in luogo di Cha>telluK, e che andb a pruni et 
seggio il giovedì la marco i jHy. 
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TBcllo: racchiudono interessanti in- 
vestigazioni. L'autore sceglie Carlo 
Magno per suo eroe; fors’anche gli 

S resta talvolta le sue proprie idee . 

le ammira il governo, ed ama di ri- 
trovarvi le mire giusta le quali vor- 
rebbe istituire quello dei Francesi. 
Sebbene lo spirito che regna in tali 
due primi volumi sia moderato, mes- 
so a paragone con quello dei due se- 
guenti, pubblicati più di vent’anni 
dopo ; sebbene i mezzi pei quali le 
corti sovrane vennero a capo di so- 
stituire se stesso agli stati generali, 
vi siano semplicemente indicati, l'o- 
pera corse rischio diessere denunzia- 
ta al parlamento, c l’autore di esser- 
ne condannato. 11 duca di Choiseul 
lo salvò da tale perìcolo, perchè il 
ministero era in conflitto di potere 
con le magistrature . Nel 1 768, Ma- 
bly combattè un’opera di Mercier de 
la Rivière, co’suoi Dubbj proposti ti- 
gli economisti , sull' ordine natura- 
le ed essenziale delie società, un 
voi. Insorge particolarmente contro 
il dispotismo legale , che il suo av- 
versario erige in .principio. Secondo 
il suo uso, dà olla discussione una 
somma lunghezza, risalendo fino al- 
l’origine delle cose. La perseveranza 
con cui tutt’ i suoi sforzi prendevano 
di mira l’economia politica, gli meri- 
tò la più lusinghiera distinzione. I 
Polacchi nojati delle lunghe loro dis- 
sensioni, si rivolsero a lui, non che 
a Gian-Giacomo Rousseau, onde es- 
si due scrittori vi mettessero un ter- 
mine con nna nuova costituziono . 
Mabljr si recò in Polonia; vi soggior- 
nò un anno per acquistare cognizio- 
ni sui luoghi, e meglio appropriare 
il suo progetto di rilonna ai bisogni 
di que che lo consultavano. Reduce 
iu Francia, scrisse i suoi pensieri di 
imgliorazionc,cui indirizzò nel 1770 
e 1771 al conte di Wielhorski, mi- 
nistro plenipotenziario della confe- 
derazione di Bar. Opina, contro il 
parere di Rousseau, che il jioterc rea- 
le sia ereditario; ma richiede n che 
r> il re , limitato a rappresentare la 
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« maestà dello stato, come uu re d‘ 
>1 Svezia , o un doge di Venezia, ri- 
» ceva omaggi rispettosi, e non ali- 
si bia che un'ombra "di autorità “ 
( Capitolo V ) . .Mentre intendeva 
con ardore ni mezzi ili rigenerare 
un popolo infelice, la Russia, l’Au- 
stria e la Prussia fissavano le loro 
quote nelle porzioni che, fin dall'an- 
no 1772, staccarono da un paese cui 
vent’anni dopo esse dovevano divi- 
dersi totalmente . Il libro di Maldy 
intitolato : Del governo c delle leg- 
gi della Polonia, un voi. iu 12, fu 
stampato nel 1781. Quello che ha 
questo titolo Della Legislazione, o 
Principi delle Leggi, 2 voL in uno, 
Amsterdam, 1 776, è, diciam calsi, il 
commentario dei Discorsi di codo- 
ne. Ecco il ristretto delle viste prin- 
cipali dell’autore. L’eguaglianza nel- 
la fortuna e nella condizione dei cit- 
tadini è il fondamento della prospe- 
rità degli stali; non v’ba legislazio- 
ne perfetta senza La comunità dei 
beni. Per verità, insormontabili o- 
stacoli vi si oppongono in oggi; ma, 
per supplirvi, è indispensabile di e- 
stinguere l'avarizia c l’ambizione, e- 
terne nemiche dell’ ordine sociale . 
Gt>mc riuscirvi ? col restringere le 
finanze, col bandire il commercio , 
le arti e segnatamente 1’ accademia 
di pittura. I quadri, le statue di cui 
Roma ha spogliato le nazioni, sono 
frascherie. La rovina del sistema in- 
glese v’è annunziata come vicinissi- 
ma, c la durata del governo svedese 
come perenne. L'Inghilterra non ha 
però mai figurato tanto quanto nel 
secolo presente . Circa al senato di 
Svezia, non esisteva già più, quando 
l’ opera del profeta legislature non 
era ancora pubblicata. Rispose a chi 
glie nc faceva obbietto: « Il re di 
n Svezia può mutare il suo paese, 
t ma non il mio libro “. 11 trattato 
dello studio della storia, un voL , 
1778, fu da principio inserito nel 
corso che l’abate di Condillac, fratel- 
lo dell’ autore, compose per l'istru- 
zione dclTinfaulc, duca di l'arnia e 
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ili Piacenza . ÌVInbly mette sotto pii 
occhi del piovane principe una pro- 
spettiva dei diversi governi; e da ta- 
le esame deduce le regole dell’ arte 
di regnare. Animato dall’ interesse 
del soggetto, non si esprime in nes- 
sun altro luogo con maggior vigore 
e precisione. Il trattato del Modo di 
scrivere la storia, un voi. in 1 2, 1 781, 
è lungi dal mostrare il carattere del- 
lo scrittore sotto uu aspetto favore- 
v voli;. Il solo abate di Vertot , tra i 
Francesi, ò assolto al suo tribunale . 
Trae dinanzi ad esso Buffon, unica- 
mente per Scagliarsi contro una ce- 
lebrità che lo importuna . I migliori 
storici inglesi , Hume, Robertson , 
Gibtjon, vi sono condannati senza 
riguardo nessuno. Voltaire sopra tut- 
ti, che lo aveva leggermente sferza- 
to nella sua Epistola ad Orazio (1), 
è bersaglio del risentimento più cie- 
co e più ignobile. Afferma « che non 
n vede pivi in là della punta del suo 
„ naso. I più de’suoi decreti sono in- 
giusti in guisa, che obbliga ad attri- 
buirli piuttosto ad un’acerbità gelo- 
sa, che ad una buona fede stizzosa. 
Gudin, confutandolo, urla in un altro 
scoglio, e sembra che non apprezzi 
appieno il merito degli storici di Ro- 
ma c d’ Atene. Alcuni luoghi d’una 
dottrina rilassata fecero incorrere 
nella censura della Sorbona i Princi- 
pj di morale, 1 vói. in 1 2, 1 784. Ma- 
bly, il quale non mostra mai predile- 

(1) Nel 1769, Voltaire pubblici» la sua 
'Epistola a Bollean , alla quale Clémcut di Dijon 
m-n temè di rispondere sotto il nome dello stesso 
Boilrau. Siccome l’autore dei Dialoghi di Fo- 
ci one accordava il suo patrocinio a Clérncnt , 
Voltaire, nel 1771, comincib uà* Epìstola ad 
Ora ilo , coi seguenti venir 

Toujotirs ami drs ter*, et du diable polissi, 
Au rigoureujt Boileau j’errmi l’an passi. 

Je np sais si ma Htre aurait pu lui d^pLaire; 
Mais il me ripondit par un plat secrétaire, 
Dont l’écrit froid et long, déjb mit rn oubli, 
Ne fui jaraais ronnu que dò l*abbé nabli. 

Voltaire dice altrove: „ Sono %erapre pronto l’r- 
,, state a fare un viaggio a Parigi, mal grado 
l’abbate Mably r Fréron “ ( Lettera in versi ed 
ingrofa, i£ diccrataji 1778). 
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zionc per le donne, vi eccede i limiti 
della franchezza verso di esse. Nelle 
Osservazioni sul governo e sulle 
leggi degli Stati Uniti cf America, 
tiu voi. in 12, 1784, conviene che gli 
mancano le notizie positive; e si con- 
tenta d’applicare alle diverse costi- 
tuzioni di quegli stati le massimo or- 
dinarie della sua storia. Quantunque 
senta la necessità di modificarle nel- 
la pratica, raccomanda di bandire il 
commercio e le arti, se si vuole pre- 
servarli dalla corruzione degli Euro- 
pei. Tali sono le opere che pubblici 
Mably durante la sua vita, e che la 
tennero pressoché sempre occupata . 
Girando di continuo in uno stes- 
so circolo d’ idee , le sminuzza in 
un modo quasi uniforme in ogni 
nuova produzione. Il suo pensiero 
non varca i tre o quattro principj 
di legislazione che ha raccolti dal co- 
dice di Licurgo. Costretto di conve- 
nire che l’ esecuzione n’ è chimerica 
in presente, ne vanta però l’eccellen- 
za ; e se talvolta si mostra indulgen- 
te alle convenienze imperiose dei 
tempi c dei luoghi, vuol sempre com- 
primere i progressi della civiltà, cui 
riguarda come la sorgente dei nostri 
vizj. Avendo tolto ad odiare le isti- 
tuzioni in vigore, si ricovera in se- 
no all'antichità. In mezzo alle tene- 
bre da cui è ravvolta, gli sembra di 
vedere l’età d’oro della politica. Spar- 
ta è per lui l'esempio unico della ve- 
ra libertà ; e, nella sua ostinatezza , 
chiùde gli occhi sull’ orribile schia- 
vitù degl’iloti. Non ispera nulla dal- 
1 ’ avvenire; si lagna del presente, cd 
invoca il passato solo per biasimare 
i suoi contemporanei. Gian-Giacomo 
non iscorge nei Dialoghi di Focio- 
ne, che una compilazione de' suoi 
proprj scritti, si fatta senza ritegno 
e senza verecondia “ ( Confessioni, 
lib. XII.). Se Mably s’incontra in va- 
ij punti con l’eloquente Ginevrino, 
non si potrebbe almeno accusarlo di 
avergli involata la seduzione dello 
stile. 11 -suo è esatto e chiaro, talvol- 
ta vigoroso, in generale monotono e 
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comune : si risente del suo spirito 
ragionatore, lento ed arido. Sena' al- 
tra ambizione che quella di scrive- 
re, disdegnando la fortuna c le gran- 
dezze, questo filosofo restringeva le 
sue relazioni amichevoli ad uno scar- 
so numero di persone scelte, Iliccr- 
cato da un miuistro, non rispose al- 
le sue prol’erte, che dicendo : » Lo 
» vedrò allorché non sarà più in cari- 
« ca “. I suoi amici piti intimi erano 
l’amabile e dotto Barthólemy, Dus- 
saul, traduttore di Giovenale, c, co- 
sa che deve far stupore, Collé, uno 
dei conservatori della vivacità fran- 
cese. Le risposte che di lui si citano 
portano il carattere della scortesia ; 
fortunatamente più d’una volta sep- 
pe fermarsi a proposito. Si racconta- 
va in casa della Bocage, un aneddo- 
to commovente ; egli solo non era 
intenerito. » Questo non istà in na- 
si tura, diceva ; cinquant’ anni d’ e- 
ss sperienza me lo attestano. — Met- 
n tetene il doppio, gli si rispose, e 
ss non avrete ancora scandagliato il 
ss cuore umano “.'A tali parole, 1 ’ a- 
kate si alza, percuote con la canna il 
tavolato ; si temeva un violento scop- 
pio, allorché replica . . i ss Sono uno 
ss sciocco “. Alcuno avendo confessa- 
to che Platone gli sembrava nojoso, 
e vedendo che se ne irritava, aggiun- 
se: ss Se vi avesse somigliato, non ne 
ss parlerei cosi “. Tosto l'abate s’agi- 
.ta, e grida : ss Sta bene ad un tapi- 
ss no come ... io ili essere paragonato 
ss a Platone “. Tale sospensione fa 
un tratto da commedia. Combatten- 
do il suo fanatismo per le repubbli- 
che antiche, Gibbon ebbe a soffrire 
della sua irascibilità in casa della con- 
tessa di Froulas, ed in casa di F’on- 
cemagne. Non ne loda perù meno il 
DiriUa pubblico delti Èuropa, e la 
prima parte delle Osservazioni sub- 
iti storia di Francia. Trova che la 
Jtlaniera di scrivere la storia, libro 
nel quale è trattato con si poca mi- 
sura, ss contiene anch'csso utili pre- 
si cetti e giudiziose osservazioni “» 
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Aggiunge : ssMably amava la virtù e 
ss La libertà ; ma la sua virtù era au- 
ss stera, e la sua libgrtà non poteva 
ss soffrire uguali “ ( Memorie , tom. 
I, pag. 214. ). ss La conversazione di 
ss Mably s’aggirava di continuo sulle 
ss usanze dei Lacedemoni 44 . Fra essi, 
diceva, ss sarei stato qualche cosa 
Quantunque ripetesse volentieri il 
motto di Leibnitzio : ss II tempo pre- 
ss sente è gravido dell’avvenire, 44 nort 
si è però meno ingannato spesso nel- 
le sue predizioni. In gioventù, accon- 
sentì ad essere socio corrispondente 
dell’accademia di Lione. In progres- 
so^ sua condotta fu una conseguen- 
za del disprezzo dicui si piccava per 
la coltura delle belle arti; nessuna 
società letteraria potè ottenere che 
sedesse nel suo seno. Il duca di Ri- 
chelieu gli fece vane istanze perchè 
accettasse di esser membro dell’acca- 
demia francese. Vergognandosi ili 
essersi un istante lasciato vincere da 
quel signore, ritratti ben presto la 
sua adesione, scusando presso Con* 
dillac l'ostinato suo rifiuto, con l’ob- 
bligo di lodare pubbUcamcnte il car- 
dinale chegovcrnò sotto Luigi XIII. 
Una rendita di 3 ooo franchi compo- 
se tutta la sua ricchezza, fino ad un’ 
età molto avanzata; una pensiono 
della stessa somma all' incirca gli fu, 
senz’alcuna sollecitazione per par- 
te sua, accordata sul vescovado dì 
Cahors . Con tale supplemento a- 
vtebbe potato, in vecchiezza, pro- 
curarsi una portantina ; amò meglio 
di sollevare l’ indigenza, e di lascia- 
re un pegno delbi sua soddisfazione 
ad un vecchio servo. Mori ai a 3 d’a- 
prile 1785, munito dei soccorsi del- 
la religione. I suoi amici volevano 
erigergli, nella chiesa dov’è stato se- 
polto, un monumento sul quale a- 
vrebbero fatto scolpire l’epitaffio ch‘ 
essi hanno dedicato alla sua memo- 
ria: l’autorità ecclesiastica non lo 
permise. In calce ad un ritratto, che 
é tenuto per somigliante, e di cni la 
fìsonomia non esprime che ruvidez- 
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aa e mestizia, hanno scritto questo 

verso di Giovenale: 

j4ctr et iniomitvj , liberta titq tu mogister. 

Sai. 9 , t. 78. 

La duchessa d’Envillc nutriva un 
particolare affetto per Mably. Senza 
voler essere conosciuta, pregò l’ac- 
cademia delle iscrizioni e belle let- 
tere, di proporne l’elogio storico , 
per soggetto d'un premio straordi- 
nario nel 1787: la palma fu divisa 
tra Brizard e Leveque. I manoscrit- 
ti autografi che contenevano otto let- 
tere intitolate: Dei diritti e dei do- 
veri del cittadino , non che la serie 
delle Osservazioni sulla storia di 
Francia , essendo stati offerti all'as- 
semblea nazionale dagli abati Ar- 
noux, Chalut e Mousnier, esecutori 
testamentarj di Mably, è presumi- 
bile che tali due opere, stampate al- 
cun tempo prima, lo fossero senza 
nessuna alterazione. Alcuni però du- 
bitano della loro autenticità, e ten- 
gono che i pubblicatoci si sicno per- 
messi varj cambiamenti, analoghi 
alle circostanze nelle quali compar- 
vero. Il primo di tali manoscritti, 
composto fin dal 1758, racchiude i 
discorsi che l'autore suppone aver a- 
vuti col lord Stanhope. Il sublime 
ingegno di Montesquieu vi è ribas- 
sato al solo merito d'aver fatto odiare 
il despotismo; e le prerogative del 
trono vi sono ridotte alle funzioni 
di generale della nazione e di mi- 
nistro degli affati esteri. Mably 
prevede chela resistenza dei parla- 
menti farà convocare un giorno gli 
stati generali; ma non indovina così 
bene i resultati di tale convocazione. 
Nella serie delle Osservazioni sulla 
storia di Francia, in cui altronde 
si trovano numerose investigazioni, 
esala la sua bile contro i re di Fran- 
cia, fino contro Carlo V ed Enrico 
IV, contro i ministri, contro la no- 
biltà, il clero, la magistratura, la fi- 
nanza, ed il corpo intero della na- 
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zionc. Dispera della salute dei Fran- 
cesi, perchè non iscopre in essi nes- 
sun germe di rivoluzione. Se avesso 
vissuto alcuni anni di pili avrebbe 
potuto disingannarsi. I due scritti 
di cui abbiamo testé parlato, c ch'e- 
gli chiamava il suo testamento, com- 
parvero in un’epoca in cui l’inespe- 
rienza li qualificò per catechismi po- 
litici. Essi furono guido ingannevoli 
per un’ assemblea imprudente , la 
quale, estenuando il potere reale, 
precipitò la Francia nell’anarchia, 
e fu l’origino di tutte le calamità. L’ 
abate Aruoux, uno degli .esecutori 
testamentar] di Mably, ha pubblica- 
to la Raccolta compiuta delle opere 
di quest'ultimo, io voi. in 8.vo, Pa- 
rigi, C. De8brièrcs, dal 1794 al 
1795. Il Paralello dei Romani e 
dei Francesi non vi è inserito, e 
non si trova in nessuna edizione. 
Non faremo l’enumerazione degli 
opuscoli postumi, contenuti negli 
ultimi tre tomi. Pressoché da per 
tutto vi si manifesta lo spirito di de- 
nigrare e di contraddire . Eccoue 
prove le più evidenti. Si ha per cosa 
certa che all’epoca dell'esaltazione di 
Luigi XVI al trono, il controlorc 
generale Turgot si prefiggesse d'in- 
durre il giovane monarca a valersi 
della sua potenza per operare da sé 
una grande rivoluzione . Ognuno 
crederebbe che un amico degli uo- 
mini, di cui tutti i voti sono per la 
rigenerazione della sua patria, bene- 
dicesse un progetto del quale non 
aveva osato di scorgere la possibilità. 
Eppure, leggasi quanto dico d'uu 
amministratore , abbagliato senza 
dubbio dall'illusione dei sistemi; 
ma ni quale non si possono negare 
cognizioni, nò l'amore dcU’equità. 
Lo dipinge come un subalterno oc- 
cupato n di messaggerie, di barche 
n corriere, di cento altresimili frivo- 
n lezze ... La nostra sorte, continua, 
n è di essere governati da sciocchi i 
» quali hauno le migliori intenzio- 
» ni possibili, o da persone di spi- 
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si rito elio hanno risoluto di esse* 
ss re birbanti “ ( Delle molatile po- 
litiche e del loro governo, tomo 
XIII, pag. i4i ). Se trattarasi d una 
rifusione totale, il pericolo delle in- 
novazioni lo sgomentar? ; ricordava 
allora con piacere il governo dolce e 
pacifico del cardinale di Fleury. Se 
per lo contrario si parlava di leggie- 
re migliorazioni in niuna guisa ri- 
schiose, si adirava dicendo: n Tanto 
s» peggio se si fa alcun bene} questo 
r> sosterrà qualche tempo la vecchia 
n macchina che bisogna rovescia- 
si re (1) “. Combatte in tali parole 
gli avversar) di Neclter: » Il falli- 
si mento sembra allontanarsi da noi) 
si il credito si rianima e si sostiene; 
si so ci mancasse il danaro, lascierem- 
si mo scorgere tutta la nostra debo- 
si lezza, c questo sarebbe il segnale 
si della nostra rovina “. Un momen- 
to dopo, non perdona a quel diretto- 
re generale di valutare grandemen- 
te n tale credito pubblico, che è il 
si flagello più temibile in una ino- 
li narchia “ ( Il Conto reso, tomo 
XV, pag. 89 e 101). Mabljr non ha 
sempre avuto per la politica un ge- 
nio con esclusiva. Si è, diciara così, 
provato nella letteratura con unadis- 
scrtazione giudiziosa, divisa in quat- 
tro Lettere a madama la marchesa 
di P... sull Opera, Parigi, Didot, 
1741, in 12 di 166 pag. E una poe- 
tica ragionata di tale genere di spet- 
tacolo; il critico rimane anonimo. 
Goujet ne parla vantaggiosamente 
senza conoscere l’autore (Biblioteca 
francese, tomo III, pag. 53 g). Nes- 
sun editore l’ha raccolta; ma vi si 
riconosce il modo di discutere di Ma- 
bly, adattato all’amenità della mate- 
ria. Acanto di giudizj letterarj mani- 
festamente dettati dal mal umore, se 
ne incontrano di sanissimi nello sue 
opere postume, soprattutto nel trat- 
tato dei Talenti ed in quello del 

(l) Vedi il Supplemento al Corto di Let- 
teratura per La liarpe , -ni» vai. la 8.ro, xBio, 
l«S* »7b 
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Bello ( tomo XIV ). Secondo ogni 
apparenza, Palissot e Sabatier han- 
no lodato le altre sue opere, perchè 
non amava i filosofi del XVIII seco- 
lo. Il secondo particolarmente gli fu 
prodigo di elogj non bene pondera- 
ti. Del rimanente, gli errori del pul>- 
hli cista non essendo compensati in 
tali opere dall’eccellenza dello scrit- 
tore, non è da stupire se la riputa- 
zione di tale voluminosa raccolta va- 
da ogni di decrescendo. Non deesi 
però obbliare che il collegamento 
della morale con la politica vi è di 
continuo raccomandato : è questo un 
vero titolo alla stima. Il Destino del- 
la Francia, 1 voi in 8.vo, 1791, 
ubblicato sotto il nome di Mably, 
una compilazione iudigesta, I9 qua- 
le si crede fatta da Barthélemi di 
Grenoble, autore d’una grammatica 
francese . Il dnca della Rochcfou- 
cauld, presidente del dipartimento 
di Parigi, fece inserire nel Monito- 
re, 1792, imm. 171, una lettera dei 
17 giugno, nella quale l’abate Ar- 
notix parla in tale guisa del Destino 
della Francia : « Il padre di questo 
si bastardo non può essere che Bur- 
li thélemi, a cui bisogna lasciare ta- 
li le vergognosa paternità “. Il dì 12 
di giugno 1 795, gli esecutori tcsta- 
inentarj di Mably richiesero in suo 
favore, alla sbarra della Convenzio- 
ne, gli onori del Panteon Francese. 
Il deputato Dussaulx converti tale 
domanda in una proposizione, che 
fu accolta; ma che, a quanto sembra, 
non ebbe effetto. ’ , 

St. S — iv. 

MABOUL (Gì vcomo ), vescovo 
d’Alet, ed uno dei buoni oratori del 
secolo decimosettimo, nacque a Pa- 
rigi, di famiglia distinta nella magi- 
stratura. Suo padre , suo zio e suo 
fratello erano referendarj . Avrebbe 
potuto correre tale aringo : preieri 
la condizione d’ecclesiastico, ed ono- 
rò la sua vocazione con la sna con- 
dotta e col suo talento . Brillava so- 
rattutto Dell’orazione fuucbrc. Se 
rimasto inferiore a Bossuet, cui 
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non >'■ possibile <li adeguare Tiel su* 
Mime, il suo stile non manca di dol- 
cezza; è’ a bastanza uguale e castiga- 
to. La sua eloquenza è commovente 
e persuasiva, hi ammira nc’suoi di- 
scorsi la nobiltà dei sentimenti, la 
profondità dei pensieri, la precisio- 
ne e l’aggiustatezza dell’espressione, 
la maestà delle figure. Maboul fu 
lungamente gran vicario di Poitiers, 
ed addetto a M. r de la Povne, vesco- 
vo di quella città, del quale godeva 
l’ intera conlidcnza. Fu creato ve- 
scovo d’Alet, nel 1708. Trovandosi 
in tale qualità membro degli stali 
di Li nguadoca , ebbe occasione di 
far U60 del 6110 talento nelle assem- 
blee di quegli stati, ora con discorsi 
d'apertura, ora con altri, concernen- 
ti gli affari della provincia, o riferi- 
bili agl’ interessi della religione. Il 
Reggente aveva concepito pel vesco- 
vo d'Alet una stima particolare. Bra- 
moso di cessare le contese del gian- 
senismo che turbavano La Chiesa, es- 
so principe tenne che Maboul po- 
tesse molto giovare tale grande im- 
presa, c Io stimolò a darvi opera. 
Maboul scrisse due Memorie a tal 
effetto, l’una iudirilta al duca d’Or- 
lcans, e l'altra ai vescovi di Francia. 
Questo degno vescovo morì nella 
6 ua diocesi, ai 21 di maggio 1723, e 
vi fu assai lagrimato. Oltre le due 
Memorie ora nominate, ha compo- 
sto le Orazioni funebri del cancel- 
liere Michele Le Tellier,di Maria 
Francesca di Lczay di Lusignano, 
prima priora perpetua delle religio- 
se di Nostra Signora di S. Salvato- 
re di Puy-Berland, nel Poitou, del- 
la principessa Luigia - Olandina , 
Palatina di Baviera , abbadessa di 
A/aubuisson, del duca e della du- 
chessa di Borgogna , del grande 
Delfino figlio di Luigi XI F, di Car- 
lo Legoux de la Berchère , arcive- 
scovo di N urbana. Tutte le prelàte 
orazioni funebri, prima stampate a 
parte, in 4 .to,sono state raccolte in un 
voL in 12, col titolo di Raccolta del- 
le orazioni funebri recitate da Ma- 
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boni, dìttico vescovo d'Alet, Parigi; 
1748. Riusciva eccellente nei ritrat- 
ti ; si cita come un modello quello 
della Delfina, nell’ orazione funebre 
comune a quella principessa ed al 
Dcliino suo sposo (1). 

li— Y. 

MABUSE (Giovaiyki di), pitto- 
re, nacque a Maubeuge, nei 1499- 
Dotato delle più rare disposizioni, 
viaggiò in Italia onde perfezionarsi. 
Aveva studiato la natura con diligen- 
za : ma la vista dei capolavori degli 
antichi gl' indicò una nuova strada; 
e, reduce nel suo paese, fu uno dei 
primi che v’ introdusse una manie- 
ra più grande e più pittoresca. Si re- 
se distinto pel sapore con cui dise- 
gnava il nudo. A Middelburgo so- 
prattutto si conservavano i più de’ 
suoi quadri. Tra gli altri vi si am- 
mirava una Deposizione della Crrr 
ce, d’ una bella composizione, c d’ 
un disegno corretto. Citavasi pari- 
mente un Adamo ed Èva, che era 
in Amsterdam. Tale prezioso qua- 
dro era dipinto con tanto vigore e 
rilievo, che le ligure ne sembravano 
vive. La sua opera più bella era un' 
altra Deposizione di Croce, che or- 
nava 1 ’ altare d' una delle principali 
chiese di Middelburgo ; godeva di 
tate riputazione, che Alberto Doro 
intraprese un viaggio espressamen- 
te per andarlo ad ammirare. Tale ca- 
polavoro, del pari che la chiesa in 
cui si trovava, furono distrutti da un 
fulmine. Maliose si era legato in a- 
micizia con Luca di Leida ( F. que- 
sto nome), e l’accompagnò nella sua 
gita a traverso d’una parte dei Pae- 
si Bassi, rivaleggiando, con lui di fa- 
sto e d’ostentazione. Sfortunatamen- 
te, la condotta di Mabuse non cor- 
rispondeva per nulla a' suoi talenti. 
Si abbandonava ad ogni maniera di 
dissolutezze, ma soprattutto alla pas- 
sione del vino. Il marchese di Veren 
lo aveva stipendiato in qualità di pit- 

/ 

• (1) Raccolta delle Orazioni funebri , teli 
pag. igG c *rg. 
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tore. Carlo V andò alcun tempo do- 
po in casa di quel signore, il quale 
non risparmiò nulla per ricevere de- 
gnamente il monarca: fece abbiglia- 
re i principali ufliziali della sua ca- 
sa di damasco bianco. Quando ilsar- 
tc andò a prendere la misura a Ma- 
buse, questi gli chiese il drappo, sot- 
to pretesto di lare un abbigliamento 
singolare : il vendette per bere ; e 
quando gli convenne comparire, non 
trovò altro mezzo che di avvolgersi 
in una veste di carta, cui dipinse di 
bel damasco. L’imperatore restò ma- 
ravigliato dello splendore di tale stof- 
fa ; ma il marchese risaputa avendo 
1* astuzia del pittore, lo disse all' im- 
peratore, il quale non potè tratte- 
nersi dal ridere di essere stato delu- 
so in tale guisa. Alla fine, la mala 
condotta di Mabuse fu tale che, mal 
grado tutte le protezioni che gli a- 
vevano acquistato i suoi talenti, fu 
arrestato, e messo nelle prigioni di 
Middelburgo, dove gli fu però la- 
sciata la libertà di coltivare la sua ar- 
te. Si conoscono parecchie sue ope- 
re, e particolarmente diversi disegni 
preziosi, eseguiti durante la sua re- 
clusione. Mori nel i 56 z. 

P — s. 

MACABER , poeta tedesco (i), 
sarebbe affatto sconosciuto senza l’o- 
pera che abbiamo sotto il suo nome : 
e una Raccolta di Dialoghi tra la 
morte e varj personaggi scelti nelle 
diverse condizioni della società ; idea 
ringiovanita e sviluppata da Gian- 
Giaeomo, canonico d'Embrun, nel 
Bisogna morire. Tale opera, indi- 
cata da Fabricio ( Bibl. med. et in- 
fim. latinità!. ) con questo titolo : 
Speculum morticini , o Speculum 
choreac mortuorum ( lo Specchio 
della Morte, o lo Specchio della danza 

( i ) E poi vero ohe sia il nome d'uno scrii* 
foro? E non è piuttosto, secondo l’ ing rgnosa con- 
grltura di Van-Praet, l’ alterazione d'ila parola 
araba, Magborah , che significa cimitero? Que- 
sta è cosa che non si può indovinare ; ed abbia- 
mo dovuto seguire 1’ opinione comune , non fosse 
prr altro che per poter dare un’idea d’un libro 
^ingoiare e ricercato dai curiosi, . 
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dei morti ), sembra originariamen- 
te stata scritta in tedesco, ed è pas- 
sata da tale lingua in latino, in fran- 
cese ed anche in inglese . La prima 
edizione francese, rimasta lungo tem- 
po ignota ai più dotti bibliografi, è 
stata scoperta da Champollion - Fi- 
geac, nei manoscritti della bibliote- 
ca di Grenoble; ed egli ha pubbli- 
cato una Notizia di tale singolare li- 
bro nel Magazzino Enciclopedico , 
anno 1 8 1 1, t. VI, p. 355 e seg. Tale 
edizione composta di due fascicoli 
formanti dieci fogli e io pagine in 
foglio piccolo, contiene diciassette 
dialoghi ed altrettante piccolo stam- 
pe intagliate in legno; essa fu stam- 
pata a Parigi, da Guido o Guyot 
Marchanl , dimorante al grande o- • 
stello di Navarro, ai 18 di settem- 
bre 1 485 . Il medesimo stampatore 
ne pubblicò una seconda edizione 
accresciuta di varj nuovi pcrsonngjfl, 
con questa intitolazione : Questo li- 
bro e detto Specchio salutare per 
ogni persona, e per ogni condizio- 
ne, ed è di utilità grande e ricrea- 
zione, ec., Parigi, 1 48fi, 7 di giu- 
gno. Debure ne ha fatta la descri- 
zione nella Bibliograf istruttiva , 
n.° 3 109; ma non ne ha copiato il 
titolò, ed ha unito, sotto il medesi- 
mo articolo, due opere distinte: la 
Danza Macabra degli uomini , c la 
Danza Macabra delle donne. Se- 
condo il Catalogo della biblioteca 
del re, Debure attribuisce la versio- 
no francese di tale opera a Michele 
Marot ; ma è peraltro una distrazio- 
ne piuttosto forte, poiché Clémcnt, 
padre di Michele Murot, non era an- 
cora nato. I biografi indicano una 
torza edizione della Danza Maca- 
bra, uscita dai torchi di Guido Mar- 
chant, con questo titolo: Cliorea ab 
eximio Macabro versibus alemani- 
cis edita, ec., Parigi, per Goffredo 
di Marncf, ottobre 1490, in foci. fig.: 
era stata riveduta e corretta da Pie- 
tro Desrcy di Troies (1). Charn- 

!•) Fabrizio suppone ebe P-:rcy pubbli- 
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pollion, che ha pubblicato la nota 
cronologica delle edizioni della Dan- 
za Macabra; non ha citato quella di 
Dcsrey; e Brunet, tratto in errore 
dal doppio titolo latino e francese , 
ha supposto che fossero comparse duo 
edizioni diverse di tale opera, nel 
1 4 1)0, per cura del mentovato stam- 
jiatore ( V. il Diari, del librajo , t. I, 
png. 385 e 380 ') . La Danza Dlaca- 
bra degli uomini e quella delle don- 
ne sono state unite per la prima vol- 
ta, secondo Chamjiollion, nell'edizio- 
ne di Troyes, Nicolò Lerouge, in 
fogl. fig. got con questo titolo: La 
gran Danza Dlacabra degli uomini 
e delle donne, storiata ed aumentata 
di personaggi e bei detti in latino, in 
versi, sen za data, ma prima del ■ 5 oo ; 
e tale dotto non ha conosciuto che 
due edizioni posteriori , Ginevra , 
i 5 o 3 , in 4-to, e Parigi i 58 9 , in 8.vo, 
rifate entrambe nella Bibliografia 
di Dehurc. Brunet ne indica t^e al- 
tre: Lipnc, 1499, in fogl. ,got.; Ro- 
ucn, Gugl. di La Mare, 6enza data, 
in 4-h> con fio- * n lettere tonde e 
Parigi, Groullean, i 55 o, in 12 picc. 
con lig. La traduzione in inglese del- 
la Danza Dlacabra è di Giovanni 
Porey, poeta rimasto ignoto agli stes- 
si suoi compatrioti ; essa è stata in- 
serita nel Dlonastieon anglicanum 
di Rug. Dodsworth e Gugl. Dugda- 
le ( Londra 1673 ), t. III. p. 308 - 74 , 
receduta da un solo intaglio di W. 
killer. La Danza dei morti ò stata 
sovente intagliata dagli artisti del 
dccimoquinto e decimosesto secolo ; 
se ne trovano i diversi soggetti nello 
cornici dei libri di preci, ristampati 
sì frequentemente in caratteri goti- 
ci, dal 1490 al i 55 o. La Danza dei 
morti, che il famoso pittore Holbein 
aveva dipinta nel chiostro del con- 
vento degli Agostiniani di Basilea, 
ha goduto lunga pezza d' una cele- 
briti grande (■ P . Hoi.bein e Matt. 

tale ediiion»» verso il i^fìo; nu ^ nn er*> 
rare di riira . IYoii »i h lVttLa ncs»uiui menzione 
di ulc revisione all’ art. Duklt. 
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Murian ). Paolo Cristiano Hilscher, 
pustore a Dresda , morto ai 3 d’ ago- 
sto 1 730 , ha pubblicato in tedesco 
una notizia delle Danze dei morti , 
in occasione dei disegni e dei qua- 
dri di tale genere conservati nella 
galleria di Dresda ( liesrhreibung 
des Todlen-Tantzes ìl'ie solclier 
za Dressden aufi dem Schloss ge- 
mahlet, lì udisse 11 , Richttcr , 1721, 
in 8.vo). 

W— s. 

MACANEO (Domenico delia 
Bella, più noto sotto il nome di), 
letterato italiano, prese quest'ultimo 
nome dal villaggio di Macagno nel 
Novarese, dove nacque nel i 438 . 
Questo scrittore ha pubblicato le Vi- 
te di Sesto Aurelio Pittore, che fu- 
rono stampate per la prima volta a 
Torino, nel i 5 o 8 . Le note di cui ar- 
ricchì il testo latino, furono inserite 
nelle edizioni posteriori, c sono state 
conservate in quella d’ Amsterdam, 
curri nolis variorum. A Domenico 
Della Bella fu precettore il dotto 
Colla Montano di Milano, il quale 
essendo stato autore della cospirazio- 
ne tramata contro il principe Ga- 
leazzo Sforza, fu ucciso nel 1 476. Del- 
la Bella aveva una cognizione squi- 
sita delle lingue antiche, ed acqui- 
stò un nome distinto tra gli anti- 
quari. Milano dov’ era professore 
di belle lettere, passò, verso il prin- 
cipio del secolo XVI, alla cattedra 
d’ eloquenza delle scuole pubbliche 
di Torino; e troviamo in un’opera 
sulla Gallia cisalpina, pubblicata da 
Menila, che quest'autore essendo in- 
tervenuto alle lezioni pubbliche di 
Macanco aveva avuto occasione d'am- 
mirare la profondità della sua scien- 
za , nella spiegazione die faceva a* 
suoi allievi della Storia naturale di 
Plinio. I duchi di Savoja resero giu- 
stizia ai talenti del professore Maca- 
neo, creandolo Storiografo della casa 
ducale. Onorato dei favori di que’ so- 
vrani, passò il restante della sua vita 
a raccogliere i materiali per la com- 
pilazione d' una storia che non ebbe 
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tempo tli terminare. Mori a Torino 
nel lóro. Oltre le vite tli Sesto Au- 
relio , ha pubblicato : I Una de- 
scrizione corografica del lago Mag- 
giore con questo titolo : De lacu 
/''erbario , Milano , Scinzenzelcr , 

1 1 , go , in quarto ; ristampata per 
lo cure di Laz-Ag. Cotta, ivi, Ghi- 
snlli, 1699, in 4-to di 96 pag., e nel 
'/itesaurus antiquitatum Italiae , 
tomo IX (V. Cotta); II Quaestiun- 
culae de busti cinere, de paga- 
li is, cc., Milanoi 149,0, in seguito al- 
l'opera precedente. E autore altresì 
di varie opere inedite, che si trovano 
nelle biblioteche d'Italia: una dis- 
sertazione De Cancellariis, secre- 
tariis et Scribis, eorumque voca - 
butis; un'altra intitolata: Observa- 
tiones ad Iranquillum et Daleriurn 
Ulaximum ; nuove vite dei principi 
della casa di Savoja. Similmente in 
latino, oltre diverse lettere sopra ar- 
gomenti Icttcraq, ed una Memoria 
sulle antichità allobroghe, scritta in 
lingua italiana. Nelle opere che ha 
pubblicate, il professore Macanco 
s' intitolava: Publicus taurinensis 
orator, e mot uni musarumque pro- 
cessor. La sua celebrità ha reso illu- 
stre la sua famiglia; ed i suoi discen- 
denti hanno sostenuto varie cariche 
nella magistratura e nella diploma- 
zia (V. Sassi, Stor. lipograf. Mediol. 
pag. 3 zó). 

P— 1. 

MACARIO (Sak) il seniore, nac- 
que nell’Alto Egitto, verso l'anno 
3 oo, e fu messo in gioventù a cu- 
stoilire le mandrc. Aveva circa 3 o 
anni, quando si ritiri nella solitu- 
dine per darsi più tranquillamente 
olla meditazione ed alla preghiera. 
U na fanciulla dei dintorni avendolo 
accusato di seduzione, sopportò con 
ammirabile pazienza i rimproveri 
ai quali fu esposto, c si condannò 
da se stesso ad inviare, ogni settima- 
na, alla sua accusatricc il prodotto 
della vendita dei panieri cui fabbri- 
cava, onde ajutarla a nutrire il frut- 
to della sua dissolutezza. L’iuuoccn- 
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za di Macario fu alla fine riconosciu- 
ta; e per sottrarsi alle testimonianze 
d’ammirazione che inspirava la sua 
condotta, abbandonò segretamente 
la sua cella, ed andò a nascondersi 
a Scetea nella Tebaide. Lo splendo- 
re delle sue virtù si sparse però pre- 
sto nel deserto; cd un numero gran- 
de di solitarj accorsero a mettersi 
sotto la sua disciplina; ma ci non 
volle tenere presso di sè che un solo 
religioso; e disperse glialtri in romi- 
taggi, dove andava di frequente a, 
visitarli ed a recar loro parole di 
consolazione. Macario, ad inchiesta 
de’suoi fratelli, fu elevato al sacer- 
dozio: egli raddoppiò di fervore per 
adempiere un uflizio di cui non si 
reputava degno, cd accrebbe ancora 
le austerità cui praticava. La sua 
dolcezza, la sua modestia c la sua pa- 
zienza riempivano di stupore tutti 
que’che avvicinavano il solitario; o 
diversi pagani si convertirono alla 
cattolica fede dopo che l’ebbero udi- 
to. Il zelo suo per la dottrina di Ni*- 
cea gli suscitò dei persecutori: fu ri- 
legato d’ordine dell’imperatore Vn- 
lentej con alcuni altri anacoreti, in 
un' isola del Nilo; ma il disgusto che 
il popolo manifestò, costrinse il pre- 
fetto a richiamare Macario. Ritornò 
nel deserto di Scetea, dove mori 
verso l’anno 390. La Chiesa celebra 
la sua festa ai ió di gennajo. Alcuni 
critici gli attribuiscono la Regola 
del suo nome; ma Tilleraont, Du- 
pin, ec., la riguardano come opc- 
rn di san Macario il giovane. Il pri- 
mo si considera come autore delle 
cinquanta Omelie , pubblicate in gre- 
co, Parigi, Morel, 1 55 g, in 8.vo, c di 
cui comparve una versione latina di 
G. Pie, ivi, i 56 z, in fórma uguale. 
Sono state ristampate in greco, c con 
una nuova traduzione Latina di Gia- 
como Palthen di Fricdberg, in se- 
guito all'edizione delle Opere di san 
Gregorio il Taumaturgo , Parigi , 
1621 o 1G2G, in foglio. Gerardo Vos- 
sio, che ne fu l’editore, vi aggiunse 
mia dotta dissertazione, nella quale 
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difende l'opinione di Tillemont, che 
attribuisce tali Omelie a Macario il - 
Seniore. E altresì autore di varj Opu- 
scoli ascetici, stampati con una ver- 
sione latina di Kr. Turrian, nel The- 
saurus asceticus del p. Possin , e 
nei Monument. eccles. Gr. di Co- 
Wiier. 

W — s. 

MACARIO (S.), il giovane, nac- 
e nel quarto secolo, in Alessan- 
ia, dove esercitò da principio la 
professione di fornaio o di confettie- 
re ; ma, tocco dalla grazia, rin iniziò 
al mondo, e si ritirò verso l'anno 
335 nella solitudine di Kitria, dove 
visse del lavoro delle sue mani, di- 
giunando , pregando e praticando 
grandi austerità. Fu ordinato prete 
suo malgrado, e si trovò incaricato 
della direzione di cinquemila e più 
monaci, di cui le sue virtù Io resero 
l'inimitabile modello. Un solitario 
di Kitria avendo lasciato in morte 
cento scudi, frutto del suo lavoro e 
de'stioi risparmi, si fece una radu- 
nanza per deliberare sull' uso di tal 
somma. I pareri furono discordi : 
gli vini volevano che fosse distribui- 
ta ai poveri, od altri alle chiese; ma 
Macario decise clic doveva essere sot- 
terrata col morto, sul quale fu pro- 
nunziata questa tcrribde sentenza : 
Perisca con te il tuo danaro. Ma- 
cario conservò scrupolosamente il 
prezioso deposito ' della fede ; il suo 
zelo contro gli Ariani lo lece esiliare 
da Lucio patriarca d' Alessandria, 
Giunse ad un'estrema vecchiezza , e 
morì nel 3q4 (i).La chiesa latinacole- 
bra la sua festa, ai a di gcnuajo. I 
Greci onorano la sua memoria o quel- 
la di s. Macario i( vecchio, ai aq del- 
lo stesso meso. E generalmente ri- 
guardato come autore della Regola 
di s. Macario, stampita nel Codex 
regularum, ec., Roma, 1GC1, a voi. 
in 4-l°- Ve nc lia un’ altra sotto il 

(i) Fabricio ( Bill . grae,) colloca la morte 
Hi san Macario il giovine, nell'anno 4 <» 4 » c ero 
do chp allora fotte in dii di conio anui« 
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nome dei due Macarj, e di varj altri 
santi abbati, nella Concordia regu- 
larum, pubblicata da D. Mcnard, Pa- 
rigi, iti 38, in 4-to. * 

W— s. 

MACARIO. Tedi Lheurelx. 

MACARTNEY (Giorgio coiste 
di), nacque ai 14 di maggio 1737, a 
Lissanoure, presso Belfast in Irlan- 
da. Ottenuto il grado di maestro in 
belle lettere e filosofia, seguì lo stu- 
dio del diritto a Middle-Temple, do- 
ve si legò in amicizia con Burltc, ed 
altri personaggi divenuti poi cele- 
bri. In progresso, conformandosi al- 
1’ uso dei più degl’ Inglesi distinti 
per natali e pfer ricchezza , visi- 
tò il continente europeo: ma tale 
viaggio nel quale i più non trovano 
ohe occasioni di dissipazione, fu mes- 
so a profitto da Macartney per osser- 
vare la forza ed i mezzi dei diversi 
stati, nonché il carattere e la politi- 
ca dei loro governi. Come fu ritor- 
nato venne ammesso alla confiden- 
za del lord Holland, al figlio del qua- 
le (il fratello di Fox) aveva avuto du- 
rante i suoi viaggi 1’ opportunità di 
giovare essenzialmente . Presentata 
da’suoi amici al lord Sandwich, segre- 
tario di stato, fu eletto membro del 
parlamento, per Midburst, cui Fox 
rappresentò in seguito, e poco tem- 
po dopo , inviato straordinario in 
Russia, dove giunse nel 1765. Un’ 
alleanza intima con quel paese clic, 
secondo l'espressione di Macartnejr, 
non doveva più essere riguardato co- 
me una stella lontana di cui lo splen- 
dore incominciava a manifestarsi , 
ma come un grande pianeta che si 
era collocato da gè nel nostro siste- 
ma, di cui il sito non era ancora de- 
terminato, ma di cui i movimenti 
non potevano non influire potente- 
mente su quelli di tutti gli altri cor- 
pi ; una tale alleanza doveva essere 
naturalmente l’oggetto dei voti dell’ 
Inghilterra sotto più aspetti, segna- 
tamente sotto quello del commercio. 
Gl’ iuviati inglesi cho avevano pre- 
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ceduto Macartney a Pietroburgo, a- 
vevano tentato senza frutto di con- 
chiudcrc un nuovo trattato su tale 
punto sì importante pel loro paese. 
Macartney fu più fortunato: i termi- 
ni del trattato erano anzi molto più 
vantaggiosi per la -Gran brettagna, 
che il suo ministero non avevu (at- 
tuto s[>erare. Riflettendo alle diffi- 
coltà che aveva dovuto superare, ed 
allo stato politico d'un jiaese dove 
un mutamento repentino poteva ad 
un tròtto distruggere l’opera sua, 
Macartney non aveva voluto lasciar 
isfuggùe una congiuntura che forse 
non avrebbe mai rinvenuta } ed ave- 
va sottoscritto il trattato, non dubi- 
tando che riportar dovesse l’appro- 
vazione dei ministri. La sua aspetta- 
tiva fu delusa. Una clausola che si 
riguarda come un’infrazione dell’at- 
to di navigazione della Gran Bret- 
tagna, al quale perù essa non recava 
uiun pregiudizio, e che la Russia a- 
veva richiesta come condizione in- 
dispensabile, gli attirò espressioni di 
scontcntamcuto, fondate sull'avere, 
contro le sue istruzioni, sottoscritto 
u n trattato di commercio prima di 
averlo sottoposto oU’approvazionedel 
re. Il conte di Panin , ministro rus- 
so, scrisse agl’ Inglesi stanziati a Pie- 
troburgo , una lettera che spiegava 
nel modo più favorevole la clausola 
che dava inquietudine al ministero 
di Londra. Quest’ultimo voleva una 
dichiarazione espressa , sottoscritta 
dai pleni|»lenziarj russi, muniti a 
tal uopo di potori speciali dolla loro 
corte. A tale domanda , Panin sde- 
gnato disse a Macartney , che se la 
Oran Brettagna non era contenta 
del trattato c della sua lettera espli- 
cativa, poteva riguardarlo come non 
avvenuto ; ma che , annullate una 
volta le sottoscrizioni, la làttoria in- 
glese sarebbe messa nella medesima 
condizione dei commercianti delle 
altre nazioni . Le pratiche tenute 
presso l’ imperatrice , non ebbero 
miglior successo. Una nuova compi- 
lazione, proposta dalla Russia, fu ac- 
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ccttata. II trattato ottenne la ratifica 
del re d’ Inghilterra: ina in («ri 
tempo Macartney fu avvertilo che 
un Ambasciatore straordinario e ple- 
nipotenziario partiva da Londra per 
Pietroburgo ; e nel 1767 , ritornò 
nciriughilterra , portando seco del- 
le testimonianze della bcnevulen- 
za dell’ imperatrice . Durante il suo 
soggiorno in Russia giovò in cose 
essenziali al re Stanislao, di Polo- 
nia, il quale, per mostrargli la sua 
riconoscenza, gl’ inviò 1 ’ ordine del- 
l’Aquila bianca. 11 successore scelto >a 
Macartney avendo rinunziato, que- 
sti fu chiamalo nuovamente allo stes- 
so posto: particolari ragioni l’obbli- 
garono a non accettare. Nel 1 968 , fu 
eletto, da Cockcrinoulh, membro del 
parlamento della Gran Brettagna : 
ma pensando che si sarebbe reso più 
utile al suo paese natio nel parla- 
mento d’irlanda, gli riuscì di farsi 
eleggere dal borgo d’Armagh. Li ta- 
le epoca, si divisava di mutare il si- 
stema tenuto (in allora pel governo 
dell'Lianda. Il viceré vi andava una 
sola volta in due anni, e, durante il 
suo soggiorno , non si applicava ai 
pubblici affari. Quand’era assente, 1’ 
autorità risiedeva in una giunta com- 
posta di cinque personaggi del pae- 
se, insigniti di dignità. Avevano essi 
il titolo di lords-juslices ; ma in Ir- 
landa erano più noti sotto il nome 
d’intraprcndilori ( undertakers ) . 11 
grado di potenza, di credito, d’ in- 
fluenza die ritraevano dalle loro ca- 
riche, li rendeva arbitri assoluti del 
governo di quell’isola ; essi dettava- 
no le condizioni al ministero ingle- 
se. La nuova del mutamento propo- 
sto riempie di gioja gl'irlandesi. Gl’ 
intraprendiiori, per lo contrario, ue 
furono sgomentati, c risolsero d' im- 
piegare tutti gli sforzi per isventare 
i disegni del ministero. Speravano 
di stancare la pazienza del viceré 
nuovo. D lord Tovvnshend, a cui tale 
dignità era stata conferita, fece tornar 
vuotj i loro raggiri: aj 11 tato da Ma- 
cartney, che gli era stato dato per pi i- 
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ino segretario, venne a rapo di libe- 
rare quel paese «Lalla dominazione 
rovinosa degl’ intraprenditori; ma 
non senza Litica . < ombauò per tre 
anni, nel parlamento d’Irlanda, il 
partito degl’ intraprenditori i quali 
si erano uniti ai patrioti i contro il 
ministero : acquistò la stima lino de' 
suoi competitori, mostrò molto dis- 
interesse, e fu ricompensato con la 
decorazione dell’ordine del Bagno. 
Nel 1 77.’), fu creato capitan-generale 
e governatore in capo della Grana- 
ta, delle Granatine e di Tabago, ed 
in [rari tempo elevato venne al gra- 
do di Isirono in Irlanda. Ristabilì, 
nelle colonie cui amministrava. La 
paco turbata da intestine dissensio- 
ni,- e, nel 1 779, difese valorosamen- 
te la Granala assalita dal conte d’ E- 
staing. Costretto ad arrendersi, por- 
tò seco il compianto degli abitanti . 
F u inviato come prigioniero di guer- 
ra a Limoges, dove non restò che 
li/cve tempo. Luigi XVI gli accor- 
dò la permissione di ritornare ncl- 
l’ingliilterra, c fu tosto permutato. 
Nel 1 780, la compagnia dello Indie, 
volendo por fine agli abusi che si 
commettevano nella presidenza di 
Madras, mise gli occhi sopra il lord 
Macartney, e Io elesse capo di tale 
amministrazione. Giunse nell’India, 
ai ai ili giugno 1781. L’ Inghilterra 
allora era in guerra con la broncia 
e l’Olanda. Le armi britanniche a- 
vevano provata l’avversa fortuna nel- 
l’India. Haider- A li era penetralo li- 
no alle porte di Madras; i nabahi a- 
mici degl’inglesi non avevano loro 
fornito che deboli soccorsi in uomi- 
ni, c nessun danaro; le casse erano 
pressoché vuote; senza i soccorsi ri- 
cevuti dal Bengala, sarebbe stato me- 
stieri di licenziare l’esercito; alterala 
mina del Carnatico sarebbe divenu- 
ta inevitabile. Le disposizioni dei 
principi indiani erano ostili. Suppo- 
neva nell’ Inghilterra mire ambi- 
ziose , sospettavano della sua buo- 
na fede, non avevano ninna fidu- 
cia nc’suoi disegni incoerenti c mal 
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diretti. Una confederazione ai for- 
mava per cacciarla dall'Indostan. Il 
consiglio supremo del BcngaLa an- 
nunziava che forse non potrebbe pili 
continuare ad ajutnre la presidenza 
di Madras; alla line, si aveva sento- 
re dui [irosi imo arrivo d'un’armata 
navale francese. Macartney non si 
lasciò scoraggiare. Fece pagare alle 
truppe quanto loro si doveva, ed assi- 
curò la loro sussistenza; tolse danaro 
in prestito, c seppe inspirare la con- 
fidenza cou la speranza di un miglior 
avvenire. Mettendosi alla guida dulia 
milizia, animò l’esercito d'un nuovo 
ardore. La presa di alcuni posti fu 
il premio de simi slbrzi. F.yre Coote 
loajntò efficacemente co’suoi succes- 
si contro Hahlor-Ali. I tentativi per 
guadagnare l’amistà di quel capo fu- 
rono vani : ebbero un miglior esito 
presso diversi xadje; il che mise Ha- 
stinge, governatore generale del Ben- 
gnla,in istato di conchiudcre dal can- 
to suo varj trattati di pace. Gli stabi- 
limenti oLmdesi sulla costa di Coro- 
mandcl, furono presi . Trinqucraa- 
lò, nell’ isola di Ceilan, cadde anch’ 
essa in potere degl’Iuglesi. Il nabab 
d’ Arcate concinnai; un accordo per 
cui le rendite del Carnatico erano 
devolute alla compagnia : accordo 
della più alta importanza, che fu 
unicamente dovuto alla lama d’ in- 
tegrità di Macartney. NuUadinieno, 
l’arrivo di Sulfren, nei mari dell’Iu- 
dia, troncò i febei successi degl'in- 
glesi ; un esercito francese, unito a 
quello di Typù-Saheb, successore «li 
1 larder-Ali, s" impadronì ili Gude- 
lur ; Trinquemalé fu ritolta ; la la- 
me si manifestò in Madras. Pcr'ac- 
cresccrc gl’ imbarazzi di Macartney, 
pareva che il consiglio supremo del 
Bengala cercasse di suscitargli dil- 
lìrultà ; i generali delle truppe su- 
scitavano continue discussioni col 
consiglio, iu vece di operare vigorosa- 
mente contro il nemico, soprattutto 
nell’epoca della morte di Haider- Ali. 
Ala alcune diversioni , felicemente 
praticate, forzarono Typù a sgom- 
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brarc dal Carn.utico ; tuttavolta un as- 
salto contro Gudelnr, fallì compiuta- 
mente, c Maeartncy si trovava di nuo- 
vo iti una situazione imbarazzante, 
allorché la nuova della pace concliiu- 
sa in Europa pose un termine alla 
guerra coi Francesi e con gli Olan- 
desi. La pace fri del pari fermata un 
po’ piu tardi con Typù, che non era 
stato il primo a domandarla. Le co- 
se rimasero nello stato in cui erano 
prima delle ostilità. La loro cessazio- 
ne totale non liberò per altro Ma- 
cartney dagl’impedimenti che l’ave- 
vano assediato dopo il suo arrivo a 
Madras. Il governo del Bengala, in- 
vece di operare d’accordo con la pre- 
sidenza, seguitava a contrariarla in 
tutti i suoi disegni. Fu supposto che 
Hastings avesse concepito gelosia 
del lord Macartney, al quale attri- 
buiva il progetto di soppiantarlo . 
Questi tentò invano di dissuaderlo. 
Gli riuscì di conservare alla compa- 
gina il possesso dciCircari del Nord, 
che il primo voleva restituire al Ni- 
znm. I disgusti che il lord Macart- 
ney provava, ebbero tregua pel ri- 
chiamo improvviso di Hastings. Fi- 
gli potò fare tranquillamente i prov- 
vedimenti più efficaci per garantire 
la prosperità futura della presiden- 
za : niun effetto però sortirono; per* 
che dopo di aver veduto il suo com- 
|>onimento concernente le rendite 
del Camatico , annullato dai diret- 
tori della compagnia, che fu più tar- 
di obbligata a rappigliarvisi con la 
violenza , fu richiamato in giugno 
l 780. Partì, lasciando il tesoro in bido- 
no stato, e sottoscrisse precedente- 
mente, sui registri del consiglio, una 
dichiarazione che non aveva ricevuto 
ninna specie di regali ad eccezione 
di alcune provvisioni ; che si era li- 
mitato a trarne gli emolumenti del 
8110 impiego ; che non areva adope- 
rato, per proprio uso, nulla che ap- 
partenesse alla compagnia, e che non 
era stato interessato in nessun gene- 
re di commercio o d’impresa. Sotto- 
scrisse pure un’altra dichiarazione, 
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che attestava l'ammontare della som- 
ma che gli apparteneva al suo parti- 
re dall’India, sebbene l’atto dei par- 
lamento, che esigeva una tale for- 
mulila, dovesse incominciare ad a- 
ver effetto soltanto al primo di gen- 
naio 1787. S’avviò pel Bengala, onde 
far conoscere al consiglio supremo il 
vero stato della presidenza di Ma- 
dras. Essendo a Calcutta, gli giunse 
la nuova della sua elezione alla cari- 
ca di governatore generale. Comun- 
que onorevole per lui tale contrasse- 
gno di fiducia cui non aveva solleci* 
tato, la sua salute rovinata dal clima 
e dalle contrarietà, la composizione 
del consiglio supremo, e lo stato de- 
gli affari nell'India, Io indussero a 
non accettare tale impiego prima di 
avere conferito nell'Inghilterra coi 
direttori della compagnia e col mi- 
nistero. Come arrivò a Londra, nel 
1 786, fece gradire le sue scuse ondo 
poter gustare alquanto di riposo, poi 
impose alla sua accettazione condi- 
zioni tali che non convennero, in 
guisa che gli fu sostituito un altro. 
La compagnia lodò la sua condotta , 
e gli accordò Tina pensione di mille 
cinquecento lire di steriini ; ma dal 
ministero parve dimenticato fino al 
1792. In tale epoca, fu immaginato 
di mandare un’ambasciata alla Chi- 
na, onde istituire comunicazioni con 
quel governo, d’ inspirargli un’ idea 
vantaggiosa della nazione inglese, e 
procurare ai commercianti inglesi 
stanziati a («untori, una protezione 
e favori particolari assicurati «la un 
trattato. Il lord Maeartncy fu scelto 
come il personaggio più capace di 
adempiere convenientemente una 
commestione di tanto momento. Gli 
fu lasciata la cura di eleggere le per- 
sone che dovevano accompagnarlo . 
Egli prese per segretario sir Gior- 
gio Staunton, il quale, dopo il suo 
soggiorno alla Granata, l’aveva sem- 
pre seguito. L’Europa intera sa con 
quale ardore l’ Inghilterra intese a 
quanto poteva garantire il buon esi- 
to di tale missione a «mi la sua poli- 
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tira <lava tanta importanza. NuILi fu 
risparmiato. Il lord Macartney s’im- 
barcò ai ai d’agosto 1792, a bordo 
del vascello il Lione, e prese terra, 
ai 5 d’agosto i 793, all’ imboccatura 
del Péi-Ho. Le barche chinesi lo 
condussero con la sua comitiva lino 
a Pékin. Esse portavano, secondo 1 ’ 
usanza, bandiere con la solita iscri- 
zione n Ambasciatore inglese che 
n porta il tributo alt imperatore del- 
k la China “. La corte era a Ji-ho, 
in Mandsuria, «li là della grande mo- 
biglia . Il lord Macartney vi si con- 
dusse con una parte delle sue gen- 
ti ; c, ai 1 4 di settembre , allo spun- 
tar del giorno, ebbe udienza dallim- 
pcratorc Kbian-lung. 11 cercmonia- 
le della China esige che ogni per- 
sona ammessa al cospetto cicli’ impe- 
ratore cada ginocchioni, appoggi le 
mani a terra, la percuota tre volte 
con la fronte, si rialzi, poscia rico- 
minrii altre due volto tale saluto , 
chiamato Keou-teou. Per quanto u- 
miliantc appaja agli occhi d’un Eu- 
ropeo, i più grandi personaggi del- 
l’Impero, e gl’inviati stranieri, vi si 
sottomettono, non pure dinanzi allo 
stesso imperatore, ma altresì dinanzi 
a tutto ciò che lo rappresenta. I man- 
darini avevano scaudagliatc le dispo- 
sizioni di lord Macartney in tale pro- 
posito. Egli aveva risposto che accon- 
sentiva di conformarsi al Keou-teou, 
purché un mandarino, del medesimo 
suo grado, compiesse tale saluto di- 
nanzi al riLratto del re della gran 
Brettagna, 'l’ale espediente fu rifiu- 
tato ; ed il lord Macartney, io tale 
occasione, del pari che ogni volta 
che fu ammesso alla presenza di 
Khian-lung, piegava soltanto un 
ginocchio a terra, secondo il ccre- 
inouialo usato nell'Inghilterra, pel 
sovrano. In Europa si prestava una 
fede implicita a tale racconto dello 
storico dcU’anibasciata ; ma sono na- 
ti dei diihhj sulla sua fedeltà, da che 
si è saputo quanto era avvenuto, al- 
lorché il lord Amherst fu inviato al- 
la China, nel 1816. 1 mandarini 
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chiesero che prima di essere presen- 
tato all’imperatore, il lord Amherst 
promettesse di adempiere la cercmo- 
nia del Keou-teou. E°di vi si rifiu- 
tò : gli fu ricordato f esempio del 
lord Macartney, come quegli che vi 
si era sottomesso ; e tale asserzio- 
ne fu confermata dalla testimonian- 
za di Kia-Kin, imperatore regnan- 
te. Il figlio di Sir Giorgio Staunton, 
il quale esercitava, in tale occasione, 
le funzioni di segretario d’ambascia- 
ta, e che aveva accompagnato la pri- 
ma, fu interpellato. Egli rispose, che 
essendo giovanissimo nell'epoca «li 
cui si trattava, aveva obbliato quan- 
to era accaduto. Ooinun«p*e possa 
essere, il lord Macartney non eb- 
be personalmente che a lodarsi di 
Khian-lung; intervenne con la sua 
comitiva alla festa dell’anniversario 
della nascita del monarca: ma filili 
compiutamente nell' oggetto «Iella 
sua negoziazione. Non ostante che 
protestasse la sua profonda stima 
pel re d’ Inghilterra c pel suo po- 
polo, Khian-lung ricusò di legarsi 
con nn trattato, onde assicurare la 
continuazione doi vantaggi di cui 
gl’inglesi avevano goduto ne’ suoi 
stati. L’ambasciatore domandava pei 
negozianti della sua nazione, la fa- 
coltà di commerciare a Teliti -san, a 
Linmjio, ed a Tin-Sing; di avere, 
a Pittili, nn magazzino di deposito 
per la vendita delle loro merci; di 
possedere un' isoletta appartata o 
non fortificata, nelle vicinanze di 
Tchusan, per servire di magazzino 
alle loro merci non vendute, e di 
residenza a «pic che nc prendereb- 
bero cura ; di posseilerne una simi- 
le presso Canton, e di fruirò altri 
favori poco importanti ; di ottenero 
l’abolizione dei diritti di transito 
fra Macao e Canton, o almeno la lo- 
ro riduzione alla tassa del 1781; «La 
ultimo, chiedeva l’csenziuuc dei di- 
ritti eccetto quelli che erano fis- 
sati «lai diplomi dell' imperatori', di 
citi sarebbe data copia ad essi nego- 
zianti, però che non avevano mai 
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potuto vedere tale documento. Fu 
altresì opinione che avesse chiesto il 
privilegio con esclusiva del commer- 
cio dell'Impero, con la permissione 
di formare uno stabilmente perma- 
nente a Péi-lio, nel golfo di Petchely, 
a condizione di purgare dai pirati le 
coste della China, di mandarvi tanti 
bastimenti quanti tutti gli Europei 
uniti. Secondo la relazione ufiiziale 
dell’ambasciata, l'imperatore mostra- 
va disposizioni favorevoli per gl'in- 
glesi: ma il colao o primo ministro li 
detestava, e loro il fece ben sentire. 
Erano stati altresì messi in mala vi- 
sta dal principale missionario porto- 
ghese; mentre gli altri, e segnata- 
mente i Francesi, gli avevano giova- 
ti in tutto ciò che avevano potato. 
Il padre Amiot soprattutto, ritenuto 
in casa dalle sue infermità, aveva 
dato per iscritto utili avvisi. Il lord 
Macartncy sperava, soggiornando al- 
cun tempo a Pékin, di venire a ca- 
po di sormontare le preoccupazioni 
del colao, e di ottenere per l’ Inghil- 
terra il permesso d’inviare nella ca- 
pitale dell' impero chinese, una o 
più persone come ambasciatori, on- 
de rassodare la buona intelligenza 
tra i due paesi: si preparava anzi a 
passare una parte dell’ inverno a 
l’ékin, ed annunziava che ne sareb- 
be partito dopo incominciato il nuo- 
vo anno chinese, cioè in febbrajo, 
al lorchè ai 5 di ottobre gli fu notifi- 
cato, da parte dell’imperatore, l'or- 
dine di partire ai 7. Ee 6ue rappre- 
sentanze, per ottenere uua dilazio- 
ne, furono vane: convenne obbedi- 
re. La cosa che mortificò più gl’ In- 
glesi in tale circostanza, fu questa 
che l'ambasciatore ebbe l'apparenza 
di essere cacciato dalla captale d’un 
impero dove aveva rappresentato il 
suo sovrano. In tre parole, ha det- 
to Anderson, che ha scritto una re- 
lazione dell'ambasciata, ecco la no- 
stra storia : « noi entrammo a Pchin 
r> corno mendichi , vi eoggiornam- 
>■> mo come prigionieri, no uscimmo 
v> coma ladri. “ L'ambasciata » itn- 


51 AC ttji 

lmrcò ai 7 di ottobre, e, navigando 
per riviere e canali, qharcò, ai 1 9 di 
dicembre seguente, a Canton; sen- 
za che le si permettesse di fermarsi 
in nessun luogo: tanta era la dilli- 
denza del governo chinese verso 
gl'inglesi. Ai 3 di settembre >794. 
giunse nell’ Inghilterra. Tale spedi- 
zione non fu totalmente inutile per 
gl’ interessi commerciali della Gran 
Brettagna, dice Sir Giorgio Stauu- 
ton. I negozianti a Canton, ottenne- 
ro la riparazione di parecchi danni. 
L’uso dei panni inglesi divenne più 
comune, e si poterono ragionevol- 
mente sperare" altri vantaggi. Alla 
fine, gl’inglesi conobbero da tè me- 
desimi un impero sul quale non 
avevano per lo innanzi nozioni che 
pel canale dogli stranieri. Il Lord 
Macartney, elevato al grado di con- 
te, fu incaricato nel 1790, d’una 
missione dilicata c confidenziale in 
Italia. Nel ritorno , fu creato pari 
della Gran Brettagna, e governato- 
re del Capo di Buona Speranza. Do- 
po tiri anno e mezzo di soggiorno in 
quella colonia, le infermità il co- 
strinsero a partirne sul finire del 
1798. Rifiutò, per la stessa ragione, 
varj impieghi che gli furono profer- 
ii, e mori, ai 3 i di marzo 180G, nel- 
la contea di Surrey. Non lasciò pro- 
le di sua moglie, figlia del conte di 
Bute. Le sue opere sono: I. Sialo 
della Russia, nel 1 767. Tale opera, 
destinata agli amici di Macartney 
ed ai ministri, ed indirizzata al »e- 
rctario dì stato pel dipartimento 
ei nord, fu stampata in pochissimi 
esemplari : l'autore diceva, con trop- 
pa modestia, che la sua opera non 
meritava titolo più alto che quello 
d’Alm.macco di Russia per l’anno 
1767. Vi si trova un esatto quadro 
di quell’impero; II Stalo delC Ir- 
landa, nel 1 773: stampato, come il 
precedente, per alcuni amici. L’au- 
tore dipinge concisamente e con 
imparziulil.i il quadro della storia, 
della forma del governo, del com- 
mercio e delle rendite di quell’ i- 
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«ola; III Giornale dclt ambascia- 
ta inviala dal re della Gran Bret- 
tagna, all' imperatore della Chi- 
na, nel i^jj, 1793 e. 1794. Ta- 
le opera , clic comparve soltanto 
dopo la morte dell' autore, in segui- 
to alla sua Vita, contiene la relazio- 
ne dell’ ambasciata , scritta giorno 
per giorno, senza particolarità estra- 
nee, ma frammischiata d’ osservazio- 
ni piene di sagarità. Si legge con 
piacere a motivo delle nozioni istrut- 
tive e curiose che racchiude, e del 
sentimento di candore c di modestia 
che ne tralucc. Il paragrafo che la 
termina, dà un’ idea esatta dell’ og- 
getto che il lord Macartney si era 
prefisso, vv Ho notato, egli dice, in 
n, questo giornale, gli avvenimenti 
« della mia ambasciata , (piali sono 
n accaduti nel momento in cui m* 
» hanno colpito, li mio solo fine è 
« stato di rappresentare le cose se- 
n coudo l’ impressione che producc- 
vv vano sopra di me . . . Prima di par- 
vi tire per la mia ambasciata , lessi 
vv (pianto era stato scritto sulla Chi- 
w na , nelle lingue che io intendo, 
vv Favellai con tutte le persone dallo 
vi (piali poteva sperare d’ apprende- 
vi re qualche cosa: quando ciò fu ini- 
vi possibile , scrissi loro. Avendo in 
vi tale guisa raccolto nella mia inca- 
vi te tutti i materiali che aveva poto- 
ri to procacciarmi, chiusi i miei libri 
vi c, giunto nel Mar Giallo, mi po- 
vi si a studiare dilferentcmentc Io 
vi stesso soggetto. In vece <G leggere 
n ancora le relazioni altrui , fissai 
vi gli sguardi suglioggetti medesimi, 
vi ed approfittai di tutte le occasioni 
vv di esaminarli. Ma le comunicazio- 
w ni dei Chinesi con gli stranieri so- 
li no soggette a tante regole e rcstri- 
» zioni, e la difficoltà di procurarsi 
n indicazioni esatte è si grande, che 
11 il mio scritto non può essere accol- 
» lo senza riserva, nè considerato al- 
vi tramente che come il semplice re- 
vi sultato delle mie ricerche e delle 
vi mio- riflessioni. So che è difettoso 
n in varj punti, ed in oltre dee difl'e- 
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n rire su varj altri dalle relazioni dei 
11 viaggiatori che mi hanno precedu- 
n to ; ma sono assai alieno dall' aspi- 
n rare al privilegio di essere solo 
n scevro da errori. 44 L’ ambasciata 
del lord Macartney ha dato origine 
alle opere seguenti, in lingua ingle- 
se: I. Relazione autentica iV un'am- 
basciata inviata dal re della gran 
Brettagna alC imperatore della Chi- 
na, ec. tratta principalmente dalle 
carte del conte di Macarlngy, per 
sir Giorgio Staunton, Londra, 1792, 

2 voi. in 4-to grande, con un atlante 
in foglio; tradotta in francese da Ca- 
stera, col titolo: Piaggia nelC inter- 
no della China e della 'Cartaria, 
fatta negli anni 1792, 1793 e 1794, 
ec. Parigi , 1 798 , 4 volumi in 8.vo, 
fig. o carte. Non cade in acconcio qui 
di giudicare del merito letterario di 
tale libro ( P. Stauutoi» ): esso con- 
tiene il ragguaglio uflìziale dell' am- 
basciata; tutto vi è presentato sotto 
il lato bello; II Piaggio in China, ec, 
per G. Barrow, Londra, 1804 ; trad, 
in francese da Castera Parigi, 1800, 

3 voi. in 8.vo, con un atlante. L’au- 
tore ricorse alle carte del lord Ma- 
cartney: era rimasto a Pékin, quan- 
do l’ ambasciata andò in Mandsuria. 
Poche particolarità occorrono nel suo 
libro intorno all* ambasciata ; ha se- 
guito l)c Pauw nelle sue idee sulla 
China, e, come questi non ama i mis- 
sionari, per altro, senza le loro Memo- 
rie , senza le Lettere edificanti c la 
Descrizione della China, per Da- 
lialdc, avrebbe durata multa fatica a 
comporre La sua opera. È piena d’er- 
rori, die furono corretti da Degui- 
gnes, in uno scritto intitolato Osser- 
vazioni stampate nel 1807; IH Rag- 
guaglio delC ambasciata del lord 
Marcartnejr alla China, negli anni 
1 792, 1 793, 1794, contenente le di- 
verse particolarità di tale ambasce- 
ria, con la descrizione dei costumi 
de' Chinesi , e quella dell interno 
del paese, delle città, ec. per Enea 
Anderson, Londra, 1 796 , un voi. iti 
8.yo; l’ autore era addetto alla persu- 
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m del lord Macartnoy. Ha pubblica- 
to la storia segreta e satirica deU’am- 
basciata : è mestieri dunque leggerla 
con precauzione, convenendo però 
che racchiude fatti che si cercano in- 
vano nella relazione ufficiale , ma 
die ne spiegano varj punti oscuri, Fu 
soggetta n molte critiche; e nella 
seconda edizione vennero tolte pa- 
recchie cose. L’ opera è stata tradot- 
ta in francese (sulla prima edizione) 
da Lallemant, Parigi, 1 796, 2 voi. in 
8.vo; IV Giornale di Samuele Hol- 
mes, sergente maggiore de IC 11 reg- 
gimento di dragoni, mentre accom- 
pagnava, come membro della guar- 
dia, r ambasciata del lord Macart- 
ntrp in China ed in Tarlarla : stam- 
pato senza aggiunta, recisione nè 
correzione , dietro la scorta della 
minuta originale tenuta durante ta- 
le spedizione, Londra, 1 798, un voL 
in 8. vo . Tale libro destinato unica- 
mente alle biblioteche de’ curiosi, fu 
stampato in uno scarso numero d’ e- 
semplari: si usarono tutte le cautele 
possibili per impedire che fosse ri- 
stampato clandestinamente e fu von-’ 
dulo una ghinea. La traduzione fran- 
cese è intitolata: Piaggio in China 
editi 'Cartaria, in seguito alC am- 
basciata di lord Macartney , per 
llolmes , sergente maggiore della 
guardia, Parigi, i 8 o 5 , 2 voi. in 8.vo 
lig. Langlès che rivide e pubblicò 
tale traduzione, vi aggiunse, 1. le 
Vedute, restiti , costumi ed usanze 
della China ; vaga opera di Y. Ale- 
landre, disegnatore addetto all’ am- 
basciata: tale raccolta, composta di 
2 A tavole, è corredata di 48 pagine 
di spiegazione; — 2. una parte delle 
tavole ammesse dall’ editore che ave- 
va pubblicato la traduzione francese 
di btaunton. La relazione di Holmes 
contiene troppe particolarità nauti- 
che: non è però senza interesse; V 
Relazione del viaggio dell ’ amba- 
sciata inglese in China ed una par- 
te della Cartaria, per G. C. Hiilt- 
ner, Berlino, 1797, un voi. in 8.10 
(in tedesco): iiiitlncr era precotture 
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del figlio di Staunton, ed addetto at- 
1 ' ambasciata. La sua relazione fu 
pubblicata da Bocttiger, poi tradot- 
ta in francese, e stampata prima se- 
paratamente, col titolo: Viaggio al- 
la China, con una carta della Chi- 
na e della musica chinese, Parigi, 
anno VII, un voi. in 18, e poscia in 
un voi. in 8.vo, che forma il 5 della 
traduzione di Staunton. L’ autore è 
buon osservatore; non gli si può ap- 
porre che 1’ estrema sua brevità; VI 
Ricerche dilicate sulle ambasciate 
alla China, e conclusione naturale 
dedotta dalle premesse , Londra , 
1818 , in 8.vo. F un opuscolo di Si 
pagine, con questa epigrafe: 

Improbus extremor curri t nùrcator ad lodar, 

Pauperitm f agitar • multura vapulandur in 
aula. 

Tartarea .... 

li* autore biasima le ambasciate alla 
China, perchè hanno costato somme 
considerabili senz' aver prodotto nes- 
sun vantaggio reale. Kimprovcra al 
lord Macartncy di aver proposto di 
sottomettersi al keou-teon, e cerca «li 
provare, da un passo della prima edi- 
zione d* Anderson, che venne una 
volta costretto a conformarvisi. Que- 
sta è pure 1’ opinione di parco* 
chie persone , le quali sono state in 
grado di sapere a Pèkin quanto era 
avvenuto durante 1* ambasciata in- 
glese. Barrow, che 1 * aveva accom- 
pagnata, come dotto , ha pubblicato 
la Fila del conte Macarlney , Lon- 
dra, 1807, 2 voi. in 4- to > col «no ri- 
tratto. Essa contiene molti Tatti cu- 
riosi; l’autore vi ha aggiunto una 
scelta degli scritti del lord Macart- 
ney, gli uni per intero, un solo pel- 
transunto. E cosa dolente che nella 
presa della Granata le sue carte sie- 
no andate perdute; avvegnaché era 
un uomo questi che ad uno spirito 
lino c penetrante accoppiava grandi 
cognizioni : il suo disinteresse era 
sommo; immune da ogni sentimen- 
to di parte, dolce e gentile, Tu uni- 
versalmente chiniate ed amato, Bar- 
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n.w lascia di soverchio trasparire, in 
tale opera, un animo ingiusto per al- 
cune persone: i trionli di Suffreu 
1’ offuscano; tuttavia, comunque li 
ncirhi conviene del loro resultato: 

E— s. 

MACAULAY-GRA 1 IAM (Catf.- 
kina), inglese celebre, nata nel 1 733, 
in Ollantigh nella contea di ICcnt, 
era figlia rii un ricco gentiluomo, 
chiamato Sawbridgc. Ebbe in casa 
d' una parente un’ educazione soli- 
taria, che dispose di buon’ ora il suo 
spirito all’entusiasmo. Sposò nel 1 760 
il dott. Macaulay, medico riputato di 
Londra. Nudrita della lettura degli 
storici greci e latini, divisò di scri- 
vere, con lo stesso spirito che gli ave- 
va animati, gli annali del suo paese, 
e pubblicò, fin dall’anno 1 •jG 3 , il 
primo volume della sua Storia il' In- 
ghilterra. Una donna clic scrive la 
storia, e con simili principi, non P°* 
teva non fermare 1’ attenzione sopra 
di essa. La sua opera fu 1 ’ oggetto d’ 
una moltitudine di critiche; c la sua 
persona fu bersaglio d’ ingiurie vil- 
lane, le quali non provavano che la 
perversità dei loro autori. I suoi av- 
versari furono ridotti sulle prime a 
dire che era orribilmente bruita , e 
che disperando di farsi osservare 
ed ammirare come donna, si era 
provata <1* usurpare il dominio del- 
r uomo. Sembra però che, senza es- 
sere una bellezza perfetta, avesse un 
aspettogentile ed attrattivo. Nel 1777 
si recò in Francia^, c conobbe a Pa- 
rigi, fra altre persone celebri, Fran- 
klin, Turgot, Marmontel e mad. Du- 
bocage. In occasione d’ un viaggio 
che fece in America nel 1780, visse 
per tre settimane nella casa di Wa- 
shington a Mount-Vernon in Virgi- 
nia. Sposò in sccondenozzc, nell 778, 
Graham, fratello d’ un famoso empi- 
rico. Tale matrimonio con un gio- 
vanetto la espose a molto ridicolo nel 
mondo, c la inimicò fino col sho am- 
miratore , il dottore Wilson, di cui 
parleremo più sotto. Ella morì ai 2 2 
di giugno 1791. Le sue principali 0- 
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pere sono.-I. Storia di Inghilterra dui 
l' esaltazione di Giacomo I. fino all 
innalzamento della casa di Ani «0- 
ver, 8 voi. in 4-to pubblicati dal ìqC ’• 
al 1 783. Se ne era incominciati' an i 
traduzione francese, di cui comparve 
ro soltanto due volumi sotto il nome 
di Miraheau (V. Guisaldf.t), 1701 
in 8.vo. L’opera, checché prometta il 
titolo , finisce col regno di Giaco- 
mo II. Si può riguardarla coni'- un. 
violenta invettiva contro la rasa de- 
gli Stuardi . Per ogni dove trapei 
la passione della libertà . Quando 
comparve, suscitò tanti elogj quante 
destò critiche ; ma è poco letta in 
presente ; II Osservazioni sugli! 
tementi del governo e della socie- 
tà, per Hobbes, 1787, in 8.*o; III 
Osservazioni staccate sopra alcu- 
ne asserzioni di Hobbes, in 4-to, 
1769; IV Riflessioni sulle cause 
degli attuali scontentamenti , 1770; 
V Storia di Inghilterra, dalla riso- 
luzione fino al tempo presente, in 
una serie di lettere ad un amico 
(il dottore IVilson, prebendario di 
IVeslminstef), 1778, un voi. in 4 -t*’- 
Tale volume può servire di conti- 
nuazione all'opera principale di mi- 
striss Macaulay; VI '/'ruttato sull 
immutabilità della verità morule, 
in 8 .vo, 1773; VII Lettere sulle- 
ducazione in 8.vo, 1790. Il dottore 
Harris non ha esitato a collocare h 
Macaulay, come autrice storica, mol- 
to al di sopra di Clnreudon,cd anche 
di Home: ma il dottore Wilson fi 
mostrò il più ardente degli ammira- 
tori di tale repubblicana : le innalzò, 
mentre era ancor viva, una stato, 
come alla dea della libertà, nella stes- 
sa sua chiesa di Walbrook: strabi- 
gli n za di cui non havvi forse esem- 
pio che in tempi di rivoluzione. Do- 
po la morte del dottore Wilson, il 
suo successore ebbe la saviezza di tr 
levare via tale statua. Ora non reca 
pili stupore l'entusiasmo che Li Ma- 
caulay aveva inspirato alla Roland 
Questa dice, nelle sue Memorie, che 
avrebbe ambito d’essere la àlacuu- 
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Jay del suo paese. Il dottor Johnson 
rideva molto dell’uguaglianza che 
predicava mistriss Macaulay. Un 
giorno, egli dice, che io era in ca- 
sa sua, assunsi un'aria gravissima, 
le disse: » Signori io sono adesso 
« convertito alla vostra loggia di pcn- 
si saro: sono convinto che tutti gli 
« uomini sono uguali ; c per darvi 
51 uua prova indubitata che parlo 
w sul serio, ecco un sensibilissimo, 
51 un onestissimo ed eccellentissimo 
si concittadino, il vostro cameriere, 
si o Signora; desidero che gli sia per- 
ii messo di sedersi là, e di pranzare 
5 i con noi Ili tale guisa, soggiun- 
ge, feci vedere l’assurdo della dot- 
trina dell’eguaglianza (levelling). I 
vostri livellatori vogliono bensì livel- 
larvi tanto basso quanto il sono essi ; 
ma non possono soffrire che v'innal- 
ziate cosi alto confessi. Allorché fu 
richiesto il dottor Johnson se letto 
avesse il secondo volume dell’opera 
della Macaulay; no, rispose, come 
nemmeno il primo. Si narra in tale 
occasione che non volle vedere l'a- 
bate Raynal quando questi andò nel- 
l’Inghilterra. Vorremmo poterci dis- 
pensare dal rapportare un latto che 
reca sommo torto al carattere della 
Macaulay, soprattutto come scrittri- 
ce di storie, e che prova fino a qual 
punto lo spirito di partito può cor- 
rompere il cuore. Leggasi in una 
Dissertazione sugli aneddoti , per 
il’ Israeli (edizione del 179;!, p. 69), 
che allorquando era intesa a consul- 
tare i manoscritti «lei Musco britan- 
nico, soleva, nelle sue ricerche stori- 
che, distruggere tutte le pagine del 
manoscritto che contenevano alcun 
passo sfavorevole al suo partito o 
in favore degli Stuardi. Tale abuso 
«li confidenza fu alla fine scoperto, c 
La colpevole fu invigilata, n II mano- 
si scritto 7379 della biblioteca 1 1 ar- 
si leiana, aggiunge d’Isracli, sarà per 
ss la posterità una testimonianza c- 
51 terna della sua imparzialità storica, 
si E una raccolta di lettere politiche, 
ss Tre pagine di tale manoscritto ne 
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» sotto interamente svelte ; c vi si 
« trova una nota sottoscrittadalprin- 
55 cipalc bibliotecario, il quale ccrtifi- 
55 cache nel tal giorno il manoscritto 
55 è stato prestato a mistriss Macau- 
55 lay, e che lo stesso giorno vennr 
55 osservate che le tre pagine erano 
55 state distrutte .“ 

L. 

MACAULAY (Ugo ) . V. Uovo. 

MAGAULT (Antonio), di Niort, 
nel Poitou , notajo, segretario c ca- 
meriere di Francesco I, fu uno di 
quelli che si applicarono i primi a 
iàr conoscere gli antichi nella lingua 
francese ( fi. La iole ) . Ha lasciato 
Apoflegrni di molli re , capi d' eser- 
cito, filosofi ed altri grandi perso- 
naggi traslatati dal latino in fran- 
cese, Parigi, i 545 , tóói, in 16. Il 
traduttore vi ha aggiunto le sue pro- 
prie riflessioni. Ha tradotto altresì i 
tre primi libri di Diodoro Siculo , 
Parigi, 1 535 , in 4 -to; l'Orazione d’ 
Isocrate a Nicocle, presso Wekel , 
1Ó44; quella di Cicerone per Mar- 
cello, Parigi, i 534 , ec. Il suo stile è 
a bastanza puro riguardo al tempo, 
c più forbito che quello dei più de’ 
suoi contemporanei. 

F— n. 

MACBET, re di Scozia, era figlio 
di Sinel, diane reale diGLunis, edi 
Doada , figlia di Malcolmo II, per 
conseguente cugino di Donaldo VII, 
o D lineano L IÌ valore di Macbct, La 
sua fermezza, la sua severità, che di- 
ventava fino barbarie, formavano un 
contrasto compiuto con la dolcezza 
e la debolezza del monarca. Ne fece 
prova, allorché d’ accordo con Banco 
thane di Lochquhabir, andò a sotto- 
mettere Macdualdo, lord delle isole , 
che aveva levato lo stendardo della 
rivolta, c fatto sollevare i vassalli di 
Banco. I Danesi avendo in seguito 
assalito «lue volte quel regno, furo- 
no interamente disfatti dai due guer- 
rieri scozzesi ( F. Banco ) . Le loro 
gestegliavcano resi gl’idoli del popo- 
lo; allora, Macbct, che per nascita 
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si avvicinava al trono, concepì l'idea 
di ascendervi, in luogo d’nn princi- 
pe che per la sua molle indulgenza , 
se ne mostrava poco degno. Sembra 
che questo guerriero, altronde sì co- 
raggioso, avesse, come moiri dc'suoi 
contemporanei, la debolezza di cre- 
dere alle predizioni degl’ indovini ; 
che li consultasse di continuo, e rac- 
contasse loro i suoi sogni . Macchi- 
nando il reo disegno, i suoi pensieri 
dovevano riferirvisi notte e giorno ; 
e le conlìdenze che faceva ai prefati 
impostori, davano certamente a co- 
storo i mezzi di predirgli quello che 
più lo lusingava . Ecco la spiegazio- 
ne più plausibile del fatto che ora 
siamo per narrare dietro la scorta 
delle croniche. Macbet e Banco tra- 
versavano soli un boschetto, avvian- 
dosi alla volta di Forcs, dov’era il re, 
allorché tre donne, d’ un' apparenza 
soprannaturale , si presentano im- 
provvisamente ad essi, e salutano 
successivamente Macbet, I’una come 
thnndiGlamis,Ia secondacomo than 
di Cawdor, la terza come futuro re 
di Scozia: aggiungono che la sua po- 
sterità non regnerà, ma che da quel- 
la di Banco discenderà \ina lunga 
schiera di re. Esse spariscono. I due 
guerrieri tennero clic fossero le tre 
sorelle dee del destino. jN'ulladime- 
no sembravano poco disposti a cre- 
dere alle loro predizioni, jwichè il 
than di Cawdor godeva pacificamen- 
te della sua dignità. Arrivano pres- 
so I bilicano ; c questo principe an- 
nunzia aMachet, che lo crea thnndi 
Cawdor in luogo del possessore pre- 
cedente, che si era reso colpevole di 
fellema. Macbet, vedendo tale prima 
parte della predizione avverata, giu- 
dici che anche il rimanente si do- 
vesse effettuare . Il corso ordinario 
delle cose poteva produrre tale av- 
venimento, poiché, secondo le leggi 
del paese, il più prossimo parente 
del re gli succedeva, allorché in mor- 
te di quest’ultimo i suoi «gli non e- 
rano in età di regnare. Tuttavia Dun- 
cano visse troppo lungamente per 1’ 
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ambizione di Macbet, e gli rapì fi- 
no la speranza di salire un giorno 
sul trono; però che, creando princi- 
pe di Cumberland, suo figlio primo- 
genito Malcolmo, appena giunto al- 
l'adolescenza, assicurava a quest'ulti- 
mo la successione immediata alla co- 
rona. Allora Macbet risolse d' acqui- 
stare con la violenza il bene a cui a- 
spirava,e che vedeva prossimo a sfug- 
girgli di mano. Suo moglie, non me- 
no ambiziosa, lo confermò ne’ suoi 
colpevoli proposti. IVe rese istrutti i 
suoi amici, c fra gli altri Banro. Nin- 
no d'essi li disapprovò; tutti serba- 
rono il segreto. Egli consumò il suo 
delitto, nel io4o, nel suo castello d’ 
Iverncss, dove aveva ricevuto Dun- 
cauo. Chiamato al trono dalla sua 
nascita e dal favore popolare, Macbet 
fu incoronato senza opposizione, a 
Scone. Malcolmo e Donaldo, figlio 
di Duncano, temendo a ragione la 
crudeltà di Macbet, suscitata rie più 
dai timori che gl’ inspiravano, si po- 
sero in salvo, il primo in Cnmber- 
land, il secondo nelle Ebndi. L'u- 
surpatore seppe consolidare la sua 
autorità male acquistata, colmando 
di bcnefizj * grandi , e mantenendo 
Li stretta esecuzione delle leggi di 
cui 1a mollezza di Duncano aveva in- 
coraggiato il trasgredimento. Regnò 
in tale guisa, nei primi dieci anni , 
con giustizia c moderazione; ma al- 
la fine, tormentato dai rimorsi del 
suo parricidio, c dai timori che gli 
cagionavano i figli di Duncano, die- 
de un libero corso al suo umore ef- 
ferato c sanguinario , sagrificando 
tutti que' che gli davano sospetti . 
Banco fu la sua prima vittima; lo 
fece assassinare. Tese insidie ai figli 
di Duncano ; ma tornarono a vuoto . 
L'uceisiono eh Banco aveva concita- 
to contro di Macbet l'odio generale; 
egli non mise più limiti alle sue cru- 
deltà : ma era pur esso dominato dal 
terrore cui incuteva. Si fece pertan- 
to costruire sulla sommità della col- 
lina di Dnusinana , situata presso 
Borili, un castello forte, donde la vi- 
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sta spaziava da ogni lato ; e si repu- 
tò sicuro in talo asilo, perchè una 
strega gli aveva assicurato che peri- 
rebbe solo allorquando la foresta di 
Birnam fosse portata a Dunsinana , 
c che ricevuta non avrebbe la morte 
se non per roano d’un uomo che na- 
to non sarebbe di donna. Dal fon- 
do dei suo nascondiglio, volle immo- 
lare alle sue diffidenze Macduff, con- 
te di Fife, uomo potente, considera- 
to, e conosciuto per la sua devozio- 
ne al principe Malcolmo. Marduff, 
fatto conscio del pericolo, fuggì nel- 
l’Inghilterra. Sua moglie ed i suoi 
figli furono posti a morte d’ ordine 
del tiranno, ed i loro beni vennero 
confiscati. Arrivato presso Eduardo 
il confessore, alla corte del quale era 
Malcolmo, Macduff persuase esso mo- 
narca a somministrare a tale princi- 
pe i mezzi di risalire sul trono. E- 
d nardo gli diede un esercito, coman- 
dato da Sward, conte di Northum- 
bcrlaml, suocero di Malcolmo. Mac- 
bet, istrutto di tali preparamenti , 
arruolò truppe, e cercò d’assicurarsi 
di tutti coluto ch’egli riguardava co- 
me suoi nemici. Macduiì'dal canto 
suo tornò, raccozzò i suoi partigiani, 
e si congiunse con l’esercito ausilia- 
re , che fu in breve rinforzato da 
una moltitudine di fuggiaschi. Riti- 
rato nel suo castello di Dunsinana, 
Machet si credeva in salvo dal peri- 
colo, quando gli annunziarono che 
la foresta ili Birnam s’avanzava ver- 
so il forte. I soldati di Malcolmo a- 
vcvano,in segno di vittoria, ornato i 
loro elmi di ramoscelli d’alberi. Ta- 
le incidente colpì Macbet di stuporo 
e di spavento: vide che la sua sorto 
stava per decidersi, poichò ornai una 
parte della predizione della strega era 
avverata. Nondimeno risolse di ten- 
tar la fortuna dell’armi. Usci c schie- 
rò le sue truppe in battaglia. Ma i 
tormenti delia sua coscienza scon- 
volgevano tutte le sue idee} smarrì 
Ja testa: appena venuti erano alle 
mani, egli fuggì ; le sue truppe de- 
posero le armi. Fu inseguito da Mac- 
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duff, che finì di scoraggiarlo, dicen- 
dogli : n Non sono nato d’una don- 
« na; fui tratto con violenza dal ven- 
ti tre di mia madre “. Atterrato da 
tali parole, Macbet ricevè il colpo fa- 
tale dalla mano di Macduff. Talo 
avvenimento accadde nel 1067, pres- 
so Meigle, villaggio diPerthshire, in 
un luogo chiamato Bcly-Duff, dove 
si vede ancora, dice Maitland, tm 
breve spazio circolare piantato d’ ;d- 
beri, che si conserva in memoria del- 
la caduta del tiranno . Bhakspcare 
ha immortalato il nome ed i misfat- 
ti di Macbet, nella tragedia alla qua- 
le ha dato il nome di tale usurpato- 
re. Ha seguito il racconto delle cro- 
nache parola per parola. Levando le 
macerie che coprivano il sito del ca- 
stello di Dunsinana, presso Pertli, si 
scoperse, nel 1819, mia volta che rac- 
chiudeva diverse curiosità . 

E— s. 

MACBRIDE (Davide), celebre 
chirurgo inglese , nacque a Bully- 
motii, nella contea d’Antrim in Ir- 
landa, ai 26 d’aprile 1726. Imparati 
i primi elementi delle lingue greca 
e latina in quella città, andò a finire 
le umane lettere nell’università di 
Glascow. Si trasferì poscia nell’In- 
ghilterra, dove si applicò, per più 
anni, allo studio della chirurgia . 
Creato chirurgo del Hqyal IVaiy, 
Maebridc diede, durante la breve 
campagna che fece su quel vascello, 
varie prove di coraggio mescolando- 
si coi combattenti, e d’abilità curan- 
do i feriti. La pace fu conchiusa: ed 
egli abbandonò tosto la milizia per 
istudiarc l’ostetricia cui voleva prati- 
care più particolarmente: volgeva 1’ 
anno 1 7^9, quando fermò stanza a 
Dublino. Intese con molto ardore 
aU'anatomia, e soprattutto 'alla chi- 
mica. Le diverse sostanze, che p<»«- 
sono ritardare o accelerare i progres- 
si della putrefazione, divennero l’og- 
getto delle sue ricerche, del pari 1 Le 
la natura o la combinazione dei va- 
pori che se ne sprigionano , ed hn il 
merito d’aver consigliato l’uso di ciò 
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che resta dell'orzo dopo spremuta la 
Lirra onde prevenire o guarire lo 
scorbuto de marinai: i suoi utili la- 
vori pii meritarono senza che 1 aves- 
se chiesto, il titolo di dottore in me- 
dicina, che gli conferì la facoltà di 
Glascow. Mori d una febbre catarra- 
le, ai 28 di dicembre 1778. Le sue 
opere sono: L Experimental essajs 
on medicai and pliilosophical sub- 
jeets, in 8.vo, Londra, «7 64 ; l’auto- 
re ne ha pubblicato una seconda e- 
dizione, alla quale ha aggiunto mol- 
te osservazioni, Londra, 1767; tra- 
dotta in tedesco da llahn, Zurigo, 
17G5; ed in francese da Abbadic, 
Parigi, 1766, in 12. La digestione 
fu soprattutto l’oggetto dei numero- 
si saggi dell’autore, che 'ha rinnova- 
to l’ipotesi di Van Hclmont, consi- 
derando tale funzione come una spe- 
cie ili fermentazione, di cui il chilo 
è il prodotto; II y Iccounl of a new 
metliod of tanniti ^ , Londra, 1 ”69- 
A tale opera tenne dietro un’istru- 
zione ai conciatori di pelli, sul nuo- 
vo metodo di conciare i cuoi, Lon- 
dra, 1777; vi raccomanda l’uso dell’ 
acido solforico, ed afferma, clic ron- 
de ì cuoi d’una qualità superiore. K 
noto che tale metodo, il quale otten- 
ne all’autore una medaglia d’argen- 
to, dalla società di Dubbilo, nel 1 768, 
ed una d’oro, dalla società delle arti 
e del commercio (di Londra), ven- 
ne praticato e perfezionato in Fran- 
cia da Seguin; III An account of 
llien extraordinar y case. s artes de- 
liven'i inseritane! tomo V del Medi- 
cai observ. inquiries ; IV An ac- 
count of thè reviviscente of some 
mails, prescrvcd manjrjears in il/. 
Simon' s cabinet. Tale memoria è 
inserita nel tomo LX 1 V delle Tran- 
sazioni filosofiche, anno 1774; V Me- 
thodical introduclion lo thè theory 
and practice of thè art of medici- 
ne, 2 voi. in 8.vo, Londra, 1772 ; se- 
condi ediz., 1777; traiiin latino, 
ed in olandese, da C.loss. Utrecht, 
1774, 2 voi. in 8.vo; in francese, da 
Petit-Radel, Parigi, 1 787, 2 voi in 
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8.vo. Tale opera, scritta con metodo 
e purezza, prova che fautore ora al 
fatto di tutte le cognizioni che in 
tale scienza si avevano nell'epoca in 
cui la pubblicò. Parecchie, odi ed e- 
legie furono scritte per onorare In 
memoria di ÌYIacbride. (Fedi il suo 
elogio per Vicq d'Azir. 

P.e L. 

MACCABEO. / .Gì LDA e SlMOJVE. 

MACCHI A VELLI (NicoiA), 
famoso pubblicista, nacque a Firen- 
ze ai 3 di maggio 1469 d’una fami- 
glia di cui l'origine risaliva agli an- 
tichi marchesi di Toscana, e parti- 
colarmente al marchese Ugo, il qua- 
le viveva circa l’ 85 o. 1 Mncchiavelli 
erano signori di Monte-Sperloli ; ma 
anteponendo il diritto di cittadi- 
nanza di Firenze all’ inutile conser- 
vazione d'alenne prerogative che la 
nascente repubblica loro contrasta- 
va tutto dì, si sottomisero alle sue 
leggi per accettare impieghi nelle 
prime magistrature. Tale famiglia 
lii una di quelle del partito Guelfo 
che uscirono di Firenze nel 1 260, 
dopo la rotta di Monte-Aperti. Più 
tardi ripatriata annoverò Imo a tre- 
dici gonfalonieri di giustizia c cin- 
qi 1:111 latrò priori: dignità considera- 
te come le più importanti della re- 
pubblica. Il padre di Macchiarci!! o- 
ra giureconsulto, e viveva in uno 
stato di fortuna ristretta. Sua madre 
amava la poesia, c componeva versi 
con facilità. E opinione che fosse col- 
locato verso il i4q4 presso il dotto 
Marcello di Virgilio, professore di 
letteratura greca e latina, c tradut- 
tore di Dioscoridc. Cinque anni più 
tardi, in età di 29 anni appena, ot- 
tenne su quattro concorrenti la pre- 
ferenza per un impiego di cancellie- 
re della seconda cancelleria de’Stgno* 
ri. Ai 14 del seguente luglio, fu «lai 
Signori c dai Collegj creato segreta- 
rio dcU'Ollizio dei dieci magistrati 
di libertà e paco ( uffizio preposto al 
governo generale «Iella repubblica ), 
e tenne questo impiego per quultov- 
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dici anni e cinque mesi. Lo sue in- 
combenze ordinarie, qiinndo risie- 
deva a Firenze, erano il carteggi» 
per la politica interna ed esterna, la 
registrazione delle deliberazioni, la 
compilazione dei trattati con gli stra- 
nieri. 11 governo fiorentino, prez- 
zando i talenti di Macchiavclli, non 
tardò ad ampliare le sue attribuzio- 
ni; e gli afiidò successivamente ven- 
titré legazioni fuori , e frequenti 
commissioni presso città dalla re- 
ptdiblica dipendenti. La sua prima 
missione il condusse in Francia nel 
i 5 oo, dopo levato l'assedio di Pi- 
sa. n Luigi XII ( dice Ginguénò, il 
quale spiega in chiarissimo modo 
tale punto di storia) 55 avendo som- 
55 ministrato truppe ed artiglierie 
55 per quell’ assedio , la repubblica 
» mandò nel campo due commissarj 
» ed il suo segretario MaccbiavcUi, 
w che teneva il carteggio. I Pisani 
55 intavolarono una pratica col re, 
v> guadagnarono i principali ufRziali 
55 delle soldatesche: queste dovevano 
55 esser pagate dai Fiorentini ; un 
55 ritardo nel toccare gli stipcndj fu 
55 loro pretesto allo sbandarsi, e l’as- 
55 sedio iu levato. Il re si sdegnò coi 
55 Fiorentini di tale specie d'affron- 
55 to fatto alle sue armi ; ed essi onde 
55 calmarlo ed ottenere, so era possi- 
5- bile, nuovi soccorsi, deputarono in 
55 Francia Macchiavclli e Francesco 
55 della Casa, uno de’commissarj del 
55 campo di Pisa. Nel corso di tale 
55 negoziazione, che durò cinque me- 
si si, i deputati seguitarono la corte 
55 a S. Pierre-le-Moùtier, a Montar- 
55 gis, a Melun, a Blois, a Nantes ed 
55 a Tours. Ebbero parecchie udien- 
55 ze dal ro e dal suo ministro il car- 
55 dinaie d'Atnboise; ma poco otten- 
55 nero. Furono loro fatti, sino alla 
55 fine, i medesimi rimbrotti; e la 
55 corte si calmò solo allora che le fu- 
55 rono rimborsato le somme che il 
ss re aveva anticipate alle sue gen- 
55 ti “. Nel l 5 oa, Macchiavelli fu 
mandato ad Imola presso il duca Va- 
Jeutiuo, ossia Cesare Borgia, poi a 
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Roma; un’altra volta in Francia, cd 
in seguito a Siena, a Piombino, cd 
a Perugia. Nel i 5 oq, andò per Gi- 
nevra a Costanza e fino a Bolzano, 
dove risiedeva l’imperatore Massi- 
miliano, col quale trattò d’impor- 
tanti affari . Il ragguaglio di tale 
viaggio è stampato nelle sue opere 
col titolo di Rapporto di cose della 
Magna fatto questo di 17 giugno 
i 5 o 8 . Nel i 5 io, rioomparve in Fran- 
cia : dopo due mesi passati a Blois, 
fu spettatore dell’apertura del conci- 
lio nazionale di Tours. Nell’anno 
i 5 n si colloca una sua quarta lega- 
zione presso Luigi XII. Ad assicurare 
onninamente l’independenza della 
sua patria, non gli mancò che mag- 
giore fiducia per parte de’suoi con- 
cittadini, più concordia tra le diver- 
se opinioni che tenevano divìsa la 
città, e tempi meno aspri e meno 
turbolenti. Tuttavia, non si può ne- 
gargli la gloria di aver tentato tale 
nobile impresa, e d’avervi consacra- 
to tutto l’ingegno suo e tutta l’in- 
fluenza che gli era lasciata negli af- 
fari. Sbigottito dalle sciagure che 
minacciavano la repubblica, rintrac- 
ciò le cause di distruzione che ne 
guastavano la vita: riconobbe che u- 
no dei maggiori imbarazzi delle cir- 
costanze era la necessità di fidare la 
salute dello stato a mani mercenarie 
che generavano più timore che non 
dessero protezione, e che erano de- 
stinate a giovare, la causa di Firenze 
senza comprendervi gl’interessi del 
popolo. Allora immaginò di sostitui- 
re a quelle armi venali , milizie 
tratte dal seno della nazione; prov- 
vedimento allora nuovo e generoso, 
cui consigliò ed eseguì egli stesso. 
Ma i furori dei partiti andavano cre- 
scendo ; l’ imperatore ed il papa vole- 
vano riporre in patria i Medici: il mo- 
mento era propizio. Firenze si vedeva 
governata dal gonfaloniere Sederini, 
uomo presuntuoso e senza carattere 
costui si era dato ostinatamente alla 
Francia, senza prevedere che quella 
potenza non era più iu grado di suo* 
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correrlo. Macchiavelli diceva, facen- 
do allusione a tale inconsiderata po- 
litica : » l.a buona fortuna dei Fran- 
si cesi ci ha fitto perdere la metà 
si dello stato: la loro avversa fortuna 
ss ci farà perdere la nostra libertà 
La predizione non tardò ad avve- 
rarsi. Tosto che lo armi francesi eb- 
bero perduta la loro superiorità in 
Italia, tutte le tempeste imperversa- 
rono contro Firenze. Nel i 5 u, il 
papa e l'imperatore fecero lega con- 
tro il loro nemico comune, e gl’ im- 
posero, in onta alla fede dei trattati, 
una contribuzione di centomila fio- 
rini. Macchiavelli visitò il territorio 
della repubblica, per riconoscere lo 
stato delle fortezze ed organizzare 
unii vigorosa resistenza ; ma in bre- 
ve Firenze divisa aperse le porte ai 
Medici , i quali ricovrarono in tal 
guisa i loro beni e la loro antica an- 
toVità. Tale rivoluzione, che fu cau- 
sa della rovina del gonfaloniere, fu 
pure il segnale della caduta del Se- 
gretario. La nuova signoria scagliò 
contro di lui due decreti, degli 8 c 
de’ io di uovemhre i 5 n. Il primo 
dice che Nicolò Macchiavelli ò cas- 
sato, privato ed assolutamente spo- 
* gitalo de suoi ufjizj di segretario 
della cancelleria dei dieci magi- 
strali di libertà e pace . II secondo 
decreto dei io, intimato ai 17, dice 
che Nicolò Macchiavelli, olim segre- 
tario, è esiliato per un anno nel ter- 
ritorio fiorentino, e che noh può e 
dee uscirne sotto pena dell'indigna- 
zione della signoria . Un terzo de- 
creto dei 1 7, gli vieta di por piede 
nel palazzo degli alti e magnifici si- 
gnori. In questo proposito Gingilla- 
ne ha dimenticato alcuni fatti ; egli 
dice : ss Macchiavelli, dopo qnattor- 
« dici anni di utili scrvigj alla pa- 
ss- tria, fu prima rimosso dal suo im- 
ss piego, poi rilegato per un anno, 
ss nella circonferenza del territorio 
ss della repubblica, con divieto di 
n metter piede nel palazzo della si- 
ss gnoria .- non fu questo il termine, 
ss ma si il principio delle sue sveutu- 
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ss re <c . Aggiunge in una nota : ss La 
ss sua sorte fu decisa da tre decreti 
ss dei giorni 8, 10. e 17 di novem- 
ss bre “ . E d'uopo spiegarsi meglio. 
Fu liandito ai 17 un decreto che fu 
evidentemente una mitigazione del- 
la pena pronunciata da quello del 1 o. 
Quest’ ultimo esiliava il segretario 
per un anno, c gl’ intimava di non 
uscire dal territorio della repubbli- 
ca, cioè , gli prescriveva di partire 
da Firenze per abitare il territorio 
e dominio fiorentino, cui bisogna di- 
stinguere dalla città propriamente 
detta. Il terzo decreto, in data del 
17, gl’ interdiceva soltanto l’ingres- 
so nel palazzo della signoria, senza 
ordinargli di partire; ma ne fu pub- 
blicato un altro della stessa data, chi: 
gli permise di entrare nel palazzo 
durante l’intera giornata dei 17. Li 
medesima autorizzazione gli venne 
accordata ai 4 di dicembre iòta, ai 
2 1 di marzo ed ai 9 di luglio 1 5 1 3 . 
Del rimanente Gingnéne si è ri- 
messo iiclfesatta verità confutando , 
pili sotto, un’asserzione pubblicata 
riferibilmente al modo con cui fu 
trattato il Macchiavelli , dopo il ri- 
torno dei Medici : non è però meno 
vero che tali modificazioni e tali au- 
torizzazioni parziali provavano che 
si blandiva il Segretario neli'allon- 
tanarlo dal governo. Egli non tardò 
a correre gravi pericoli. Fa accusato 
di complicità nella congiura ordita 
da Capponi e Boscoli contro il cardi- 
nale de Medici , poi Leone X. Fu 
imprigionato e sottoposto alla tortu- 
ra ; racconta egli stesso : ss E sono sta- 
si to per perdere la vita, la quale Id- 
» dio c l’ innocenza mia mi han sal- 
si vata: tutti gli altri mali e diprigio- 
ss ne e d’altro ho sopportato “. Ven- 
ne compreso nel perdono generale 
dato da Leone X, il quale segnalò 
con tale atto di generosità la sua e- 
saltazione al trono pontificio. Si fat- 
te terribili prove, alle quali si resi- 
ste soltanto per un coraggio straor- 
dinario, fanno conoscere la forza di 
animo di Macchiavelli. Anzi che la- 


Digitized by Google 


MAC 

sciarsi nhbaLtere, cercò un allevia- 
mento alla sua sorte nello studio c 
nelle lettere. Dobbiamo a’suoi infor- 
tuu) le sue opere più note : Il Prin- 
cipe ; i discorsi dell Arte della 
guerra ; le sue Storie ; le sue Coiti- 
medie, cui compose ne’suoi tempi 
<li quiete e di o/io, c che formano, 
con la raccolta delle sue lettere po- 
litiche, uno de’principali monumen- 
ti della letteratura moderna. Ritira- 
to a San Casciano, scriveva agli ami- 
ci che gli erano rimasti, e taceva vo- 
ti per tornare al governo degli af- 
fari. Dopo la morte di Lorenzo de 
Medici , Leone X, che conservava 
una grande influenza sul governo 
di Firenze , si ricordò di Macchia- 
velli, e lo richiese dc’raezzi di rifor- 
marvi l'amministrazione. ÌNel i 5 zi 
gli fu affidata una commcssionc pres- 
so i frati minori a Carpi. Ebbe or- 
dine poscia di fortificare di nuovo 
la città, e di trattare alcuni affari 
con Francesco Guicciardini, allora 
governatore della Romagna . Alla 
line fu impiagato nell'esercito della 
lega contro Carlo V. Tale incom- 
benza fu l'ultima notabdc della sna 
vita. Ritornato a Firenze verso gli 
ultimi giorni di maggio 1017, volle' 
prendere un medicamento nel quale 
aveva gran fede pe'suoi incomodi di 
stomaco; ma beu sorpreso da violen- 
ti coliche, spirò ai a 2 di giugno in 
età di 58 anni, munito degli estremi 
Sacramenti. La seguente lettera di 
suo figlio Pietro a Francesco Nelli, 
professore di Risa , distrugge tutte 
le favole inventate intorno la sua 
morte : « Non senza lagrime vi possu 
dire che ai 22 di questo mese , no- 
stro pache Nicolò è morto da dolori 
d'intestini, cagionati da un medica- 
mento che ha preso ai 20 di detto 
mese. Si è confessato de'suoi peccati 
a frate Matteo clic gli ba tenuto com- 
pagnia lino alla morte. Nostro padre 
ci ha lasciati in grande povertà, co- 
me sapete ik Di Marietta, figlia di 
Luigi Corsini, Macchia velli aveva 
avuto cinque tigli ; lkrnardo; Lui- 
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gì ; Pietro, cavaliere di san Giovan- 
ni di Gerusalemme; Guido che si 
fece prete, e Boccia maritata a Gio- 
vanni de’Rieci. Era di statura ordi- 
naria : avova la carnagione olivastra ; 
la sua fisonomia vivace manifestava 
l'altezza del suo spirito : nelle con- 
versazioni era gajo e semplire ; dava 
risposte pronte e frizzanti. Favellan- 
do un giorno con Claudio T olona ei, 
questi gli disse : » A Firenze gli no- 
mini sono meno scienziati c meno 
eruditi che a Siena, eccettuando voi 
per altro 4 *. Macchiavclli rispose: » A 
Siena gli uomini sono più pazzi, sen- 
za eccettuar voi 44 . Detto avendogli al- 
cuno che aveva insegnato ni principi 
ad esser tiranni, rispose ; » Insegnai 
anco ai popoli a spegnere i tiranni 44 . 
Fu sotterralo nella chiesa diSanta 
Croce, nella tornila di sua famiglia, 
dove rimase più ili due secoli senza 
ninna distinzione. 11 lord Nassau- 
Clavoring, conte di Cowper, ride- 
stò le sue fredde ceneri, e favorendo 
1 idea del monumento che gli fu o- 
retto, ricordò a Firenze come aveva 
avuto la gloria di produrre un uomo 
il quale avrebbe eccitato 1’ invidia 
della Greci» dotta, e di Roma poli- 
tica. Tale monumento, collocato nel- 
la chiesa di Santa Croce, nel 1787, 
è opera dello scalpello d'Innocenzo 
Spinazzi ; ed ha questa iscrizione : 
'l'unto uomini nulìum par elogium: 
i\u olaus machiavelli obiit A.R. V. 
MDXXVI 1 . Una iignra, che rap- 
presenta ad un tempo la Politica o 
la Storia, con gli attributi di queste 
due scienze, tiene nella destra un 
bassorilievo, in cui v’è il busto di 
Maechiavelli. Parecchi scritti del se- 
gretario fiorentino sono riguardati 
come parti stimabili d’un intelletto 
superiore ; altri sono considerati co- 
me perniciosi, e contenenti abbomi- 
nevoli dottrine. Nel numero di que- 
sti ultimi, si mettono : Il modo te- 
nuto dal duca Valentino , ec., apo- 
logia dclla-condotta del duca Valen- 
tino, quando fece trucidare Vitel- 
lozzo-\ itclli ; — il Trattalo del 
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Principe, e«l alcune opinioni stacca- 
te pertinenti ai Discorsi sopra 'Pi- 
lo Livio . Queste ultime opinioni, 
che fanno parte d’uno scritto poste- 
riore alla composizione del Prattato 
del Principe , si troveranno spiega- 
te, per quanto sia possibile «li farlo , 
nell’esposizione più particolarizzata 
che faremo dello scopo e delle inten- 
sioni dell’autore, allorché scrisse ta- 
le Pratlalo. In fronte alle opere di 
che generalmente si contessa che so- 
no gorahzie non contraddette della 
gloria di Macchiavclli, in qualità di 
pensatore profondo e di politico di 
un ingegno inesausto, vi sono le sue 
lettere col titolo di Legazioni. Noi 
dissentiamo da Ginguéné, riguardo 
a tali lettere : «picsti dice che non si 
rileggerebbe volentieri tale raccolta 
ulquauto diffusa, ma che si consulta 
con frutto, intorno al carattere, alla 
vita del segretario, ed alla storia del 
suo tempo. Essa è conforme all’ in- 
dole di quel secolo ; ed anche in og- 
gi i diplomatici italiani scrivono so- 
vente particolarizzando a quella gui- 
sa, e valendosi degli argomenti ac- 
conci a corroborare le loro osserva- 
zioni , ed a far giudicare favorevol- 
mente del loro zelo; e quanto scri- 
vono in tale guisa, è letto con frut- 
to (i). Le Legazioni contengono al- 
quante minuzie : ma se ne legge il 
«amplesso con piacere ; ed i France- 
si, sorridendo ad alcune ingiustizio 
che li riguardano, veggono con pia- 
cere la Francia giudicati da un Mac- 
chiavelli. Per esempio, in un ritrat- 
to dei Francesi il «piale, por verità, 
non là parte delle lettere dello Le- 
gazioni , ma cho evidentemente è 
un'opinione fatta dall’autore ne’suoi 
viaggi di Franoia, dico che essi han- 
no la fede del vincitore : deesi con- 
siderare tale espressione come una 

(i) Noi confutiamo fon liberti Cingala#, 
perchè altronde non abbiamo difficolti di dichia* 
rare che la tua Noti sia intorno Macchiavclli ( -Sto- 
rta letteraria i Italia, tomo Vili), «• uno -scritto 
del maggior merito, al quale i letterali Italiani 
hanno accordalo onorevoli dogp 
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larga pennellata che dipinge mali- 
gnamente i vincitori di tutti i tem- 
pi. 1 sette Libri dell'arte delta guer- 
ra, fanno supporre in Macchiavclli 
una cognizione profonda della scien- 
za-militare. Uno scrittore italiano 
trova tale conoscenza, non pure ina- 
ravigliosn, in un uomo occupato nel- 
le cose civili ; ina -tra ordinaria in un 
vecchio generale. Secondo l’autore 
della prelazione dell’ edizione del 
i8i3, Macchiavelli avrebbe acqui- 
stata tale abilità mediante profonde 
meditazioni sulle opere degli anti- 
chi Romani i quali, senza nessuna 
opposizione, sono riguardati come - 
primi maestri nell’arte della guerra. 
Di fatto nelle combinazioni del Se- 
gretario v’ha conformità con queliti 
di Vegezio. II principale suo ogget- 
to è di mostrare i vantaggi dell'in- 
fanteria in un tempo in cui «dia era 
generalmente in discredito ; c le suo 
teorie salirono in tanta voga , che si 
potrebbe attribuirgli la restaurazio- 
ne della buona tattica, c la perfezio- 
ne a cui tale arto ha potuto giunge- 
re a’nostri giorni. Algarotti fa, in 
tale proposito, esatta giustizia a Alac- 
chiavelh, allorché nel suo quarto di- 
scorso sugli studi di Palladio, suol 
fare intendere che a talo celebro 
architetto insegnarono 1’ arte mili- 
tare gli scritti del Segretario fio- 
rentino . Federico II ha descritto 
in leggiadri versi, alcuni di tali pre- 
cetti militari; ed in Francia, havvi 
un’opera intitolata: Istruzioni sul 
fatto della guerra, estratte dai li- 
bri di Polibio, Frontino, Vegezio , 
Macchiavelli e parecchi altri buo- 
ni autori , Parigi, i553. 1 Discorsi 
sopra Pilo Livio, scritti verso il 
i5i6, nell’epoca della s«ia disgrazia, 
provano che i principj dell'autore 
erano uniformi e costanti, c che le 
suo viste, le sue osservazioni hanno 
sempre un carattere d’aggiustatez- 
za, di profondità e «li gravità. r> La 
n repubblica romana aveva , dico 
n Ginguené (toni. Vili, p. 128), 
n nella sua costituzione e nelle sue 
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n istituzioni, i germi delia sua gran- 
51 dezza ; e'ie violazioni fattevi furo- 
n no le cause della sua decadenza. 
» Macchiaveili tenne dietro, nelle 
55 epoche posteriori alla storia < 4 -Ti- 
si to Livio, a tale funesta progressio- 
« ne: la vide; la meditò negli •i-lnna- 
« Li e nella Storia di Tacito, nel 
si quale non vide solamente fitti e 
>i resultati J. ma un modo,- uno stile 
si cui si propose a modello. Tacito 
« diventò suV maestro, 'nell'arte di 
5 i osservare ed\n quella di scrivere : 
55 Macchiaveili addusse nello studio 
55 del primo de'pkcfiiti due insigni 
55 sturici quanto a Tela acquistato nel- 
55 la scuola del secando ; e si potreb- 
55 he dire che abbia imparato da Ta- 
55 cito a leggere /ito Livjo ed a spio- 
55 garlo Più , innanzi, v Ginguénò 
aggiunge : 55 ^ostc in prillai le basi 
55 del suo lavoro sulla storiarli Ro- 
55 ma, Macchiaveili entra nell.-Wettu- 
55 ra di tale storia, seguitando Tito 
55 Livio passo a passo ; e si fermò su 
55 tutto ciò che gli porge argomento 
55 d una riflessione, d'un'applicazi\ 
55 ne ó d’un principio. Il testo dello 
55 storico sparisce, o viene di rado 
ss allegato. Le azioni, le istituzioni e 
55 le leggi appajono sole. Gli oggetti 
55 di confronto, tanto antichi quanto 
55 moderni, scaturiscono, diciam cosi, 
55 ad ogni momento: luminosi rcsul- 
« tati n'emergono naturalmente, ed 
55 una varietà inesausta di fatti con- 
55 Iurta di continuo l'evidenza de'ra- 
55 gionamenti e la solidità delle mas- 
55 siine. Si ravvisa da per tutto un 
55 intelletto avvezzo u meditazioni 
55 profonde, ed una fermezza d'ani- 
55 ino cimentata dalle procelle della 
55 libertà. Veggasi, per esempio, a 
55 che cosa riduco tutto il remore 
55 che si mena circa alle contese tra 
55 il senato ed il popolo romano (cap. 
»5 IV): non esita a riguardarle come 
55 la primaria cagione della libertà 
55 di Roma. Veggasi sopra quali forti 
ss argomenti fonda futilità, Ja neces- 
55 sita delle pubbliche accuse ( cap. 
« VII), e con quanta aggiustatezza 
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55 distinse gli effetti dell'accusa, qtie’ 
» dell’ adulazione e della calunnia 
55 (cap. Vili) “. Le Storie fiorenti- 
ne, opera nella quale l'autore ha da 
principio descritto gli avvenimenti 
che spensero l’impero romano, sono 
un’ imponente composizione , che 
merita a Macchiaveili, un grado a 
parte tra gli storici, però che nem- 
meno gli antichi avevano lasciato al- 
cun modello in tale genere. Il pri- 
mo libro dà a conoscere la scienza, 
la penetrazione di questo scrittore. 
£ credibile che Bossuet si fosse in- 
vaso d’ammirazione per tale manie- 
ra franca, ardita, rapida ed indepen- 
dente, allorché concepì il disegno 
del suo Discorso sulla storia univer- 
sale. La narrazione negli altri sette 
libri procede con la stessa vivacità. 
Tale opera fu certamente l'ultima 
dell'autore. £ opinione che la ter- 
minasse nel i 5 z 5 : voleva, dicesi, 
continuarla) ed i fiammanti raccol- 
tisi dopo la sua morte, danno peso n 
tale parere. Il carattere dello stile di 
Macchiaveili, principalmente nello 
Storie, e nella Fila di Caslrucclo, 
è l'eleganza e la semplicità. Si mo- 
stra sempre pieno di grazie senza ar- 
tifizio, c di vezzi senza insipidezza, 
chiaro senza essere verboso, conciso 
senza oscurità c senza pretensione al 
misterioso. Tal è il giudizio che no 
danno gl'italiani, primarj giudici in 
tale argomento. Comunque il meri- 
to principale del segretario fiorenti- 
no consista nella scienza del gover- 
no, scienza nella quale non è stato 
superato nò presso gli antichi nè 
presso i moderni, ha pure diritto ad 
un seggio onorevole tra i comici au- 
tori. La Mandragola, secondo Vol- 
taire, ra al di sopra di tutte le com- 
medie di Aristofane. Macchiaveili 
ha composto in oltre la Clizia, le Ma- 
schere, V Andria, ec., la graziosa no- 
vella di Belfegor. L ’ Asino doro ed 
i Capitoli ricordano la maniere di 
Dante ; c non si sa ancora concepirò 
come un uomo, sì prolòndamcnte 
versato ne'calcoli della politica, ab- 
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lii» potuto intertencrsi si piacevol- 
mente con le Muse, , e riuscire feli- 
cemente nel genere lirico, nel gene- 
ro epico; assumere a vicenda lo stile 
serio, lo stile gajo, (piando semin a 
che ciascuno di sì fatti generi ri- 
chieggo uno studio ed una disposi- 
zione peculiare. Senza venire a mag- 
giori particolari intorno agli altri 
scritti di Macchiavelli, ci sofl’errae- 
reuio su quello che ha destato più 
attenzione, il 'J'rallato del Prinei- 
fje. Tale opera, in cui il feroce Uor- 
gia è, secondo la supposizione di pa- 
recchi scrittori, presentato come un 
modello ai sovrani che vogliono go- 
vernare da sè, ha acquistato in Eu- 
ropa una deplorabile celebrità. La 
prima edizione conosciuta è quella 
che Antonio Biado d’ Asola diede in 
luce a Roma ai 4 «li gennajo i 53 i; 
ovvi annesso un privilegio del papa 
Clemcutc VII, ed essa è dedicata a 
Filippo Strozzi. Bayle parla d'un’e- 
dizione ilei 1 5 1 5 che nessuno ha ve- 
duta. I Giunta ristamparono il Prin- 
cipe lo stesso anno i 53 j e nel i 54 o. 
I figli d'Aldo lo pubblicarono altresì 
ranno l 54 o, a Venezia. Gabriele 
Giolito ne pubblicò un'edizione nel 
i 55 o. Fu successivamente tradotto 
in tedesco ( 1626, Monti >eliard ), due 
volte in latino, poi in iranccse da A- 
melot de la lioussaye ( Amsterdam, 
iG83, e Aja, 1 743 1, per ultimo nel 
1 799 da Gniraudet con tutte le ope- 
re. Nessun libro fu mai tanto com- 
battuto. In diversi modi interpreta- 
te furono le intenzioni di Macchia- 
velli. Gli uni volendovi vedere un 
sistema compiuto d’irreligione, d* 
empietà e di tirannide, gridavano 
dai al lupo ( Pref. deilediz. del 
i 8 i 3 ), e cercavano di suscitare un' 
indignazione universale. Altri chie- 
devano che, secondo le regole d una 
giusta critica, si giudicasse tale ope- 
ra nella sua totalità senza staccarne 
porzioni sfigurate, e che soprattutto 
non si dissimulasse la disapprovazio- 
ne onde l’autore scorta sempre l'e- 
sposizione dei principi perversi che 
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svolge. Voltaire scriveva al principe 
reale di Prussia, ai 20 di maggio 
1738: „ La prima cosa di che sono 
«\lorzatu a parlare, è il vostro modo 
ta (ripensare intorno a Macchiavelli: 
r coltae non sareste contro»» di 
« quella collera virtuosa di qpi (piasi 
« avvampate contro di medici' aver 
« lodatolo stile d'un malvagio? Spet- 
ta tava ai Borgia, padre figlio, ed a 
» tutti i pnneipetti cly avevano lu- 
ta sogno di delitti per/mialzarsi, lo 
ta studiare taV polita infernale. È 
« proprio d all principe quale siete 
ta voi il detestasi^ Si lòtti arte, che 
« va posta insiomc con quella del- 
ta le Locuste / Ielle Brinviliiers , 
« ha potuto inetta- in mano ai ti- 
n ranni una fiotetaa passaggiera , 
« come i^elcno pu\ procurare un’ 
« crediti!- ma ella litui ha formato 
ta mai Ve nomini granai, nè uomini 
« feiyl : intorno a questi non v' ha 
ta dmobio. Che cosa si pbò dunque 
ta ct/nseguiro per mezzo di si fatta on- 
ta /ibile politica i* La sventili» degli 
jf altri c la sua propria. Ficco IW ven- 
ta tà che sono il catechismo delW vo- 
ta stra bell'anima “. Ai 26 di giugno 
1739, il principe rispondeva ad un 
omaggio sì lusinghiero con una fra- 
se eminentemente francese, e tale da 
eccitare la più riva soddisfazione nel 
cuore di Voltaire. „Lc cose che da me 
»> medito contro il macchiavellìsino 
« sono propriamente una eonscguen- 
« za dell’ Finriade. I grandi senti- 
ta menti di Enrico IV sono la ma- 
ta teria di cui fabbrico la folgore che 
» schiaccerà Cesare Borgia **. Ai 27 
di dicembre 1739. Voltaire rendeva 
omaggio per omaggio, n Ecco alia fi- 
» ne un libro degno d’un principe; 
n ed io non dubito che un’edizione 
» di Macchiavello • con questo con- 
ta trarvelcno alla (ine d'ogni capi to- 
ta lo , non sia uno do’ più preziosi 
» monumenti della letteratura . . . . 
ta L’ Anli-Macchiavelli dev’essere il 
r catechismo dei ree dei loro raini- 
« stri “. Non allegheremo una mol- 
titudine di critiche, d’apoiogic, d'ac- 
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rùse c d'elogj, fatti a Macchèivclli 
in tutte le lingue. Udiamo ora un 
giudice cui non lia agevole confutare. 
Questo giudice è il segretario fioren- 
tino medesimo: prima di terminare 
il Trattato del Principe, scriveva ad 
fin suo amico, Francesco Vettori, la 
lettera seguente, la quale, trovata 
nella biblioteca Barberini a Roma , 
fu stampata, per la prima volta, da 
Angelo Ridolfi ( Milano, 1810 ), in 
un'opera intitolata : Pensieri intorno 
itilo scopo di Nicolò Macchiavelli 
nel libro: Il Principe. GinguémS la 
cita nella sua Storia letteraria; ma 
non si sa perchè l'ha partita in due: 
ne rapporta una metà nel testo, c l’ 
altra metà in una nota . La prima 
parte contiene particolarità forse i* 
gnohili, ma che fanno conoscere l’in- 
dole del carattere e la pazienza dél- 
l'autore; la seconda lo mostra in tut- 
ta La dignità del suo talento. Abbia- 
dilo colta zionato noi medesimi il te- 
sto, sul manoscritto originale della 
biblioteca Barberini . Tale lettera 
pertanto s’ inserisce qui per intero , 
perchè, se lice usare dell'espressione 
rii Buffon, essa è, secondo noi, Ma» 
f-tiiavelli in persona . Abbiamo ve- 
duto più sopra che dopo la sua dis- 
grazia fu obbligato di ritirarsi a san 
♦ .asciano. Da tale oscura residenza 
scrisse al suo amico ne'seguenti ter- 
rnini: 11 Magnifico Signore, tarde 
»•» non furon mai grazie divine (1). 
t> Dico questo, perche mi jiareva a- 
-1 ver perduta no, ma smarrita la 
-- grazia vostra, sendo stato voi assai 
r« tempo senza scrivermi, ed ero dnb- 
il bio donde potesse nascerne la ca- 
vi gionc, e di tutte quelle che mi vc- 
vi «ivano nella mente , teneva poco 
w conto, salvo che di quelle quando 
vv io dubitava, non vi avesse ritirato 
« da scrivermi, perchè vi fosse stato 
w scritto eh’ io non fossi buon mas- 
vi saio delle vostro lettere ; ed io sa- 
w pevo che da Filippo e Paolo in fno- 

- (1) Pr»r»rc», Trionfo itilo Divinità, \cr« 

Mio i3. 
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fi ri, altri per mio conto non le ave- 
» va viste. Sonno riavuto jier 1 ’ ulti- 
» ma vostra del a 3 del passato, dove 
» io resto contentissimo vedere quan- 
ti to ordinatamente e quietamente 
« voi esercitate codesto uffizio, ed io 
« vi conforto a seguitare così, perchè 
n chi lascia i suoi comodi per i co- 
ri modi altrui, e’ perde i suoi, e di 
« quelli altri non gli è saputo grado, 
n È poiché la fortuna vuol fare ogni 
n cosa, ella si vuol lasciar fare, star 
« quieto e non le dare briga, c aspet- 
ti tar che ella lasci far qualche cosa 
n agli uomini; e allora starà bene a 
» voi durare più fatica, vegliar più 
11 le cose, e a me partirmi di villa, e 
11 dire, eccomi. Non posso pertanto, 
11 volendovi render pari grazie, dir- 
ti vi in questa lettera altro che qual 
e sia la vita mia ; e se voi giudicate 
ri che sia da barattarla colla vostra , 
11 io son contento seguitarla. Io mi 
« sto in villa , c poiché seguirono 
11 quelli miei ultimi casi, non sono 
fi stato, ad accozzarli tutti, venti di 
e in Firenze. Ho insino a qui uccel- 
li lato ai tordi di mia mano, levao- 
li domi innanzi dì : impacciavo, sa- 
li davo oltre con un fascio di gabbie 
n addosso , che parevo il Geta ( 1 ) 
n quando tornava dal porto con i li- 
ri bri di Anfitrione; pigliavo alino- 
li no due, al più sette tordi Cori 
n stetti tutto settembre ; di jjn que- 
ll sto badalucco, ancorachcfl^etto- 
11 so e strano , è mancato con mio 
11 dispiacere: e qnale la vita min di 
fi poi vi diri. Io mi levo col sole, e 
n vomrni in un mio bosco eh’ io fo 
11 tagliare, dove sto due oro a rive- 
li der l’opre del giorno passato, ed a 
n passar tempo con quei tagliatori , 
11 che hanno sempre qualche sciagu- 
n ra alle mani, o fra loro, o co’ viri- 
li ni E circa a questo bosco io avrei 
11 a dire mille belle cose, che mi so- 
li no intervenute e con Prosino da 
« Ponzano, e con altri che volevano 
n di questa legna. E Fresino in spe- 
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ss zìi' mandò por certe cataste senza 
s- dirmi nulla, c al pagamento mi 
ss voleva rattencre dieci lire, ebe di- 
si ce, aveva aver da me quattro anni 
ss sono, che ini vinse a cricca in casa 
« Antonio Guicciardini. Io cornio- 
li ciai a fare il diavolo, voleva accu- 
si aure il vetturale, che vi era ito, 
ss per ladro, donde G. MacehiavelH 
ss vi entrò di mezzo, e ci pose d’ ac- 
» cordo. Battista Guicciardini, Filip- 
ss po Ginori, 'l’omaso del Bene e cer- 
ss ti altri cittadini , quando quella 
ss tramontana soffiava , ognuno me 
s- ne prese una catasta. Io la promi- 
si si a tutti, c ne mandai una a To- 
ss maso, la quale tornò a Firenze per 
ss metà, perchè a rizzarla ri era lui , 
ss la moglie, la fante e » figliuoli, clic 
ss pareva il Gabburro ( i ) quando il 
ss giovedì con quelli suoi garzoni bo- 
ss stona un bue. Di modo che, v ed ir- 
is to non vi era guadagno, ho detto 
ss agli altri che non ho più legne, e 
ss tutti ne hanno fatto il capo grosso, 
ss ed in ispccie Battista, clic con mi- 
ss mera questa tra le scene di Pra- 
ss to (2) . Partitomi dal losco io me 
ss ne vo ad una fonte, e di qui in un 
ss mio uccellare, con nn libro sotto , 
ss o Dante, o Petrarca, 0 uno di que- 
ss sii poeti minori, come dire Tibid- 
ss lo, Ovidio e simili. Leggo quelle 
ss loro amorose passioni, e quelli lo- 
ss ro amori ; ricordomi de’miei, e go- 
ss duMPliu pezzo in questo pensiero, 
ss Trasferiscami poi in sulla strada 
ss nell’ osteria , parlo con quelli che 
ss passano, domando delle nuove de’ 
ss paesi loro, intendo varie cose, e 
ss noto varj gusti e diverse fantasie 
ss di uomini. Viene in questo meli- 
si tre l’ora del desinare, dove con la 

(1) Era prob.ilMliivntc il nome d’un ber- 
r*jo che »i tratf.TÌTn il giovedì sera a san Oa- 
sciano , in eui lutti ila lunghissimo tempo uu 
mercato il tenenti. 

(a) Le altre edizioni dicono stato , c Gin» 
g u*'ni ; traduce tale passo per le sciagure d'uomi- 
ni di stato. Io trugo che siasi ingannato. Del 
rimanente, la parola stato doveva naturalmente 
indurlo in errore. Legge»! nel manovrino Bar- 
berini, chiarÌMiinamcntc Prato. 
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ss mia brigata mi muugio di quelli 
ss cibi, ebe questa mia povera villa e 
ss paulnio patrinionioconiport.-i.Man- 
ss piato die bo , ritorno nella mia o- 
ss sterri ; qui ò l’oste per l'ordinario, 
ss un bcccajo, nn raugnajo, due tor- 
si naciai. Con questi io in’ ingogliof- 
ss io per tutto dì ginocando a cricca, 
ss a tric trac, c dove nascono mille 
ss contese e mille dispetti di parole 
ss ingiuriose, cd il piu delle volte si 
ss combatte un quattrino, e siamo 
ss sentiti gridare non di manco da 
ss san Cacciano. Cosi rivolto in que- 
ll sta viltà, traggo il cervello di radi- 
si fa, c sfogo la malignità di questa 
ss mia sorte, sondo contento mi cal- 
si pesti per quella via, per vedere se 
ss la se ne vergognasse. V enuta la le- 
si ra, me ne ritorno a casa, cd entro 
n nel mio scrittoio, ed in sull’ usci» 
ss mi spoglio quella veste contadina, 
ss piena di fango e di loto, e mi inci- 
si to panni reali o curiali, e vestito 
ss condoceutcmofite entro nelle autir 
ss che corti degli antichi uomini, do- 
si ve da loro ricevuto amorovolmen- 
ss te mi pasco di quel cibo che solo, è 
si mio, e che io nacqui per lui ; do- 
si ve io non mi vergogno parlare con 
ss loro , c domandare della ragione 
ss delle loro azioni ; e quelli per loro 
ss umanità mi rispondono: o nonsen- 
si to per quattro ore di tempo alcu- 
ss na noja, sdimentico ogni alburno, 
ss non temo la povertà, non mi siti- 
si gottisce la morte ; tutto mi trasfe- 
ss risco in loro. E pcrchò Dante di- 
si ce — Che non fu scienza senza 
ss rilen er lo inleso — io ho notato 
ss quello, di che per la loro conver- 
si lozione ho fatto capitale, e compo- 
si sto un opuscolo Ve principati, do- 
si ve io mi profondo quanto io posso 
n nello cogitazioni di questo sub- 
ii Inetto, disputando che cosa ò prin- 
ss cipato, di quali spezie sono, come 
ss e’ si acquistano, come e’ si manlcn- 
« gono, perchè c’ si perdono : e se vi 
ss piacque mai alcuno mio ghiribis- 
ss zu, questo non vi dovrebbe dispia- 
» cere ; e ad un principe, c massimo 
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ad Un principe nuovo, dovrebbe 
Vi essere accetto; però io lo indirizzo 
Ss alla magnificenza di Giuliano. Fi- 
si lippo Casavecehia l’ha visto; vi po- 
is tra ragguagliare della cosa in sé, e 
« dei ragionamenti che ho avuti seco, 
ss ancorché tuttavolta io lo ingrasso, 
Ss e ripulisco. Voi vorreste, maghili» 
ss co ambasciatore, ch'io lasciassi que- 
ss sta, e venissi a godere con voi la 
ss vostra. Io lo laro in ogni modo ; 
ss ma quello che mi tiene ora, sono 
ss certe mie faccende, che fra sei sci- 
vi Umane le averi finite. Quello che 
ss mi fa star dubbio, è che sono costì 
ss quelli Sederini, quali sarei forza- 
si to, venendo, a visitarli e parlar lo- 
ss io . Dubiterei che alla tornata mia 
Ss io non credessi scavalcare a casa, e 
Ss scavalcassi al Bargello, perchè, an- 
si corchè questo stato abbia grandio- 
si simi fondamenti e gran sicurtà , 
ss pure egli è nuovo, e perciò sospet- 
ss toso, nè vi manca di saccenti, che 
ss per parere come Paolo Bertini', 
ss metterebbero altri a scotto, e la- 
vi scierebbono il pensiero a me. Pre- 
ss govi che mi salviate questa (saura; 
ss e- poi verrò intra il tempo detto a 
Ss trovarvi in ogni modo. Io ho ragio- 
ss nato con Filippo di questo mio o- 
Ss pascolo, se gli era bene darlo, o non 
ss io dare; e, se gli è ben darlo, te gli 
ss era bene che io lo portassi o ch'io 
ss ve lo mandassi ( t ) . U non lo dare 
ss mi taceva dubitare che da Giuliano 
ss non tosse, non che nitro, letto, e 
ss che questo Ardinghelli (z) si fa- 
si cesse onore di questa ultima mia 
ss fatica. D darlo mi faceva la Deces- 
si sitò che mi caccia, perchè io mi 
ss logoro, e lungo tempo non posso 
ss stare così, che io non diventi per 

(l) haitiano allora rra a ltoma. Qui 11 
foaiiosrritto Barberini ha notabili differente , coi 
G inguine non ha conosciute t il testo è più lun- 
go il’ una linea intera c la serie cT interro gaiioni 
t> piu particohriittta.'Afarrhiavelli ed il suo «- 
nitro Casa' ere h ia hanno esaminato i duhbj sot- 
to tatti gli a<q>cttfev 

(a) Ardinghelli (Nicoli» ), dotto nelle Mie- 
re greche c latine , mori cardinale a Moina , 
nei a 54 7» 
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ss povertà contennendo. Appresso il 
« desiderio avrei, che questi signori 
ss Medici mi cominciassino adopera- 
si re, se dovessimo cominciare a far- 
si mi voltare un sasso .- perchè se io 
ss poi non me li guadagnassi, io mi 
ss dorrei di me ; e per questa cosa, 
w quando la fosse letta, si vedrebbe, 
ss che quindici anni che io sono sta- 
ss to a studio dell’arte dello Stato, 
ss non gli ho nè dormiti, nè giuoea* 
ss ti, e dovrebbe ciascuno aver caro 
ss servirsi di uno, die alle spese di 
ss altri fosse pieno di esperienza. K 
w della fede mia non si dovrebbe 
ss dubitare, perchè, avendo sempre 
ss osservato la fede, io non debbo un- 
si parare ora a romperla ; e chi è sta- 
si to fedele e buono quarantatrè an- 
si ni che io ho, non debile poter mu- 
si tar natura ; e della fede e bontà 
ss mia 11 'è testimonio la povertà mia. 
ss Desidererei che voi mi scrivessi 
ss quello die sopra questa materia vi 
ss paja, ed a voi mi raccomando. Sia- 
si te felice : t o ottobre 1 5 ■ 3. Sotte- 
si scritto Nicolò Maccliiavclli,a Fircn- 
ss ze (i ) Questa lettera non ha bi- 
sogno nè di spiegazione, nè di co- 
mcnti.Mncchiavelli vi dipinge la sua 
anima apertamente, i suoi dispetti, 
il suo timore della miseria, la sua 
vergogna dello stato pressoché ribut- 
tante a cui era ridotto, il suo deside- 
rio di rientrare a lutto resto negli 
affari : l'oéscrvatore attento, che la 
leggerà con occhio diligente, vi tro- 
verà la chiave del Trattato del Prìn- 
cipe. I letterati italiani non giudi- 
cano più tale opera senza ricordarsi 
della lettera a Vettori. Si può con- 
sultare altronde, su tale questione, 
e sopra altri punti importanti, rife- 
ribili a Macchia velli, l’eccellente dis- 
sertazione del cavaliere Baldelli.Non 
bisogna nemmeno dimenticare, in 
tali ossei-vnzioni, che il Principe fu 
stampato con un privilegio del papa 

(i) L' edizione ili Firenzi* ha la data del 
io dirrintm* »5i3. 1/ autori* ha parla tu Hi set- 
tembre: ► )iriilxabil«* che tale Hata di ottobre , 
«he 6 nei marnaci iUo Bari-Tini , sia la lera. 
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Clemente VII, in data dui i3 d’ago- 
«to 1 53 1 . L‘c (Tetto clic La prima pub- 
blicazione produsse, non fu quello 
delle pubblicazioni posteriori. L’Ita- 
lia allora era a tali disordini rotta, 
ebe ad alcuni sovrani parve di scon- 
trare utili consigli là dove, in buona 
morale, non si doveva vedore che pre- 
cett i odiosi . Separato T autore dai 
precetti, cui è d uopo dilungare per 
ecrnpre dalla propria niente, yprrà 
altresì fatto di osscrrare che lo scrit- 
tore non ha potuto sapere che la 6ua 
opera dovesse essere pubblicata. La 
compose in forma di memoria per 
Lorenzo de Medici. Gli dice nella 
•uà dedica : „ Si vede molte volte 
m esser loro ( ai principi ) presentati 
ss cavalli, armi, drappi d’oro, pietre 

ss preziose io non ho trovato ad 

ss offerirvi tra la mia suppellettile 
ss cosa quale io abbi più cara, o tan- 
ss to stimi, quanto la cognizione dcl- 
ss le azioni degli uomini grandi, iro- 
si {tarata da me con una lunga espe- 
ss rienza delle cose moderne, e una 
ss continua lezione delle antiche. “ 
11 segretario aggiunge in fine : „ E 
ss se vostra Magnificenza dallo api- 
ss ce della sua altezza qualche volta 
ss volgerà gli occhi in questi Ino- 
ri gbi bassi, conoscerà quanto inde- 
ss guarnente io sopporti una gran- 
ss de e continua malignità di fortu- 
vs na Del rimanente, non è ugual- 
mente riprensibile ogni cosa in det- 
to libro. Scorrendo il capitolo II, 
yedesi che l'autore esce in rassicura- 
zioni le più consolanti, sugli stati go- 
vernati da prìncipi di cui Li stirpe 
sia in possesso del potere da tempo 
remoto. Il capitolo IV non racchiu- 
de nessuno de’ veleni che dinotati 
vennero in parecchi scritti contro il 
Macchiavelli. Il capitolo V si chiude 
con un avviso severo, ma utile. Sta- 
tuisce che nel conquisto dei domi- 
nj delle repubbliche essendo mag- 
gior odio, più desiderio di vendet- 
ta, nè le lassa nè può lassare ri- 
j Misure la Memoria deir antica li- 
bertà, la più sicura via è spegner- 
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le, o abitarvi. Sarà eterna verità elio 
il possedere gli stati d’una repubbli- 
ca è un imbarazzo di molto aflannn, 
almeno |ier alcuni anni. D capitola 
VI contiene dottrine sanissime di 
religione. E benché di Moisè non si 
debile ragionare, essendo stato un 
mero esecutore delle cose che g li 
erano ordinate da Dio, pure meri- 
ta di essere ammirato solamente 
per quella grazia che lo faceva de- 
gno ili parlare con Dio. Vengono 
jk>ì molte allegazioni storiche d'nn 
merito Letterario del primo ordine; 
modo cui Montaigne imitò io ap- 
presso con tanta felicità. Si rivede, è 
vero, nel capatolo VII, l'abbomine- 
vole Borgia , proposto a modello; 
pia se ne torce lo sguardo tinto più 
Sollecitamente quanto che non st 
comprende nemmeno, in tale passo, 
il fdo del ragionamento di Maccbia- 
velli: l’adulazione lo trasporta. Sa- 
rebbe pure la bella cosa che quan- 
tunque volta uu autore anzi un su- 
blime ingegno, diventa un precet- 
tore perverso, fosse dannato a peni* 
re le facoltà della sua ragione! Q se- 
gretario, sbigottito forse (Lille imma- 
gini, cui destano i nappi, i lacci cd 1 
pugnali del principe assassino, ram- 
menta però più sotto la ferocia di 
cui usava a (.«sena. La line del ca- 


pitolo è soltanto indiritta ad un se- 
rrano nuovo. Le nazioni aOidate alle 
cure degli antichi principi, non dol>- 
bono temere l’applicazione dei consi- 
gli del solitario di San-Casciauo(i). 
Capitolo VIII: Si respira, n Ao* « 
può chiamare ancora virtù anima:- 
zare li suoi cittadini, tradire gu 
anaci, essere senza fede , senza 
pietà, senza religione, li quali mo- 
di possono far acquistare imperio , 
ma non gloria “. Capitolo X.IL L’ 
truppe mercenarie sono dannate al 
disprezzo. Macchiavelli si mostra au- 
tore militare, pieno di sagge inuc, 


( l) Tal- casa , ili cui MaccliiarUli 
il uiflTntUb, ip|«rti<ue al all* t* nu * 

glia lungoni. 


J. 
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e eli sentimenti veramente pntrj. Ca- 
pitolo XVII. Quale rigore in quella 
sentenza contro le confische: Ma 
soprattutto astenersi dalla roba cT 
altri , perchè gli uomini dimenti- 
cano piuttosto la morte del padre , 
che la perdita del patrimonio. La 
riilessiouc è forse piuttosto una le- 
zione di politica, che d’umanità. Mei 
capitolo XVIII, che tratta della le- 
de dei sovrani, c che noi abbiamo in 
conto non solo di proposizione im- 
morale, ma di perfido e pericoloso 
consiglio , si scontra tuttavia una 
conformità di tali principi con quel- 
li che Montaigne espone nel suo li- 
bro III, cnp. 1. Il capitolo XIX rac- 
chiude un ammirabile ragionamen- 
to contro le cospirazioni. Si vorrà 
forse affermare, come alcuni dei de- 
trattori del segretario , che aveva 
cospirato, e che non vi era riuscito ? 
Non cerchiamo di scrutare nel fon- 
do del suo cuore: lo mostra a ba- 
stanza spesso discoperto . Altronde 
«bbiamo a sufficienza provato che 
non cospiri mai : tanta abilità il do- 
veva intorniare di diffidenza; e senza 
credere di soverchio nella sua cono- 
scenza degli uomini, dopo averlo 
giudicato si severamente quando ab- 
biamo potuto convincerlo d'aver te- 
muto la miseria e la noja a tale da 
dichiararsi fortunato se gli facevano 
soltanto voltolare un sasso, dobbia- 
mo prestarvi lède quando dice ad 
un de Medici, essere stato fedele e 
buono per quarantatre anni. Leg- 
gousi più innanzi le lodi date alla 
costituzione che aveva trovata in 
piedi nella Francia, durante le sue 
legazioni. Tale passo è curioso. li ca- 
pitolo XXIII è un modello di gene- 
rosità e di buon gusto. Macchiavclii 
inveisce contro gli adulatori : nulU- 
dimcno, capitolo XXVI, adulerà 
anch'egli Lorenzo, prima con circon- 
spezione, poi senza maschera. Noi 
vogliamo di ciò biasimare, a cagione 
delle belle qualità del principe che 
ammira, e perchè saremmo stati de- 
fraudati «^versamento di alquante 
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pigino d' un’ eloquenza irresistibi- 
le. Nè si vede al presente in quale 
n l' Italia possa più sperare che nel- 
» la illustre casa vostra, la quale con 
* la sua virtù e fortuna (favorita da 
r> Dio e dalla Chiesa, della quale è 
» ora principe (i) ) possa farsi capo 
» di questa redenzione .... Qui è di- 
n sposizioue grandissima; nè può es- 
« sere, dove è grande disposizione, 
» grande diflìcultà .... Si veggono 
« straordinaij senza esempio condot- 
« ti da Dio; il mare si è aperto, una 
» unite vi ha scorto il cammino, la 
n pietra ha versato Tacque, è qui pio- 
li vuto la manna, ogni cosa è concor- 
ri sa nella vostra grandezza; il rima- 
li nente dovete far voi “. Plinio non 
ha con più finezza adulato Traiano. 
Tal è dunque il Trattato del Prin- 
cipe cui bisogna detestare e lodare 
in parte. Se qui cadesse in acconcio 
nn altra considerazione tratta dallo 
stato della nostra Europa, considera- 
zione cui Ginguènc, ed il suo con- 
tinuatore Salii hanno latta risaltare 
con tanta abilità, vorrebbesi osserva- 
re ancora che i principi di Macchia- 
velli non sarebbero lorse più i me- 
desimi, se vivesse oggidì: essi rie- 
scono meno pericolosi, perchè sono 
impraticabili. Applicati a'nostri co- 
stumi, diventerebbero l’oggettod’uu 
disprezzo e d’ima derisione genera- 
le. Un diplomatico che si attenesse 
a tali massime, sarebbe il ludibrio 
del suo paese e delle altre nazioni. 
L’uomo in carica, il quale avesse no- 
me di mancatore di fedo, che si pia- 
cesse nella politica d'oggigiorno d’ti- 
na si piccola scala, comparirebbe di- 
nanzi un tribunale che pronunzia 
anch’esso le sue sentenze: mille gior- 
nali farebbero pubbliche, ogni mat- 
tina, le nuove perfidie. Non s'ingan- 
nerebbe nessuno tre volte, senza es- 
sere smascherato. In oggi i principa- 
li diplomatici dei gabinetti delTÉn- 
# 

(i) Giovanni de Medici, voUo il nome di 
Leone X , teneva da cinque me»i la cattedra dì 
8. Pietro. 
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ropa sono nomini non meno distin- è quella del i 8 i 3 , Italia (Fireriw*» 
ti per la rettitudine dell’ intelletto. Piatti), 8 voL in 8 .to. La migliore 
che pei talenti: e la società non ac- delle traduzioni francesi è quella di 
coglie forse lutti i giorni nel suo se- Guirnadet (ed Hochet), Parigi, an- 
no ministri i quali sovente hanno no VII (1799), 9 voi. in 8.vo (Fi-di 
la mattina stessa discussogli «Ilari Glibaudet). Quelle di Gohony , 
dello stalo? Ivi, le donne, i lettera- Parigi 1071, in 8.vo, 1 Già, in 4- to 5 
ti, chi vive di fortuna propria, i sa- del signor di Briencour , Rouen, 
ni spiriti, mille diversi potentati fa- (Parigi) 1664,1 voi. in 12; di Té- 
rebbero severa giustizia del menti- tare), Aja, 1691-96, ristampata nel 
tore e dell’empio. Si è veduta a'tem- 1743,6 voL in 12, erano assai im- 
pi nostri un'orribile nequizia, che perfette. Le Riflessioni sopra T'ito 
si può chiamare macchiavellica (1): Livio erano già state tradotte da de 
intendiamo l'invasione della Spagna; Mene, Parigi, 1782, 2 voi. in 8.vo. 
ma ella non fu meno perniciosa al La Fila di Castruccio Castracani 
suo autore di quello che fosse iinmo- era stata tradotta auch’essa due volte 
rale. Non sorse un solo in Kuropa in francese (F. Castbuccio). L'aba- 
di tenditore di tale iniquità. Riguar- te Sallier ha letto nell’accademia 
do a noi, interroghiamo il segretario dello iscrizioni un Esame critico 
lìorentino come dev'essere interro- di tale opera (VII, Stor. 3 ao). E stri- 
gato. Trasferiamoci nell’epoca in cui to pubblicato recentemente jMac- 
viveva, c ne’rivolgimcnti di avversi- chiavelli commentato da Buona- 
tà e di disgrazie che l’hanno oppres- parte, Parigi , 1816, in 8.vo, attri- 
so. Abitiamo alcun poco San -Cascia- buito ad A. Guillou. 
no, i suoi boschi, la sua osteria, e D, M. O. 

frequentiamo il mugnajo, il forng- “MACCIUCCA ( Francesco nx 
ciajo e Gaburro. Non ci assalga ti- Vargas ) marchese di Vaioli» nac- 
more che si possano applicare alle que nella città di Teramo in Abruz- 
circostanze attuali que'de’suoi dete- zo ai 26 settembre 1699. In alcune 
stabili principi di cui la miseria famiglie per lunga non interrotta s<- 
sembra averlo forzato a far cumulo rie di uomini illustri sembrano, qua- 
per piacere ad un sovrano potente e ti per eredità, trasmettersi le cogni- 
preoccupato; e riducendoci alla men- rioni , c le scienze. Tra queste può 
te tutti i suoi titoli all'immensa ri- certamente annoverarsi quella di Var- 
putazione di cui gode in Italia, ve- gas Macciucca rinomata ed illustre 
dendosi in lui il commentatore prò- nelle Spagne , ed in Italia. Ebbe in 
fondo d’ Aristotele, di Platone e di essa la sorte di nascere il cavaliere 
Tito Livio, il rigeneratore delle re- Francesco de Vargas Macciucca , e 
gole della sana commedia, il novel- nacque a Teramo in Abruzzo, per- 
liere giocondo, il politico difensore che il duca Tommaso suo padre vi 
infaticabile dei diritti del suo paese, si trovava a presedere nel tribunale 
lo storico sublime, uno dei modelli di quella provincia. Si accoppiarono 
di Montesquieu , aggiugniamori a alle paterne cure, quelle della signo- 
coloro che ammirano la bella To- ra Giovanna Quarto dc’duchi di Bel- 
scana, madre illustre d'un Dante, giojoso sua madre per la migliore 
d’un Michelangelo, d’un Galileo e possibile sua istituzione lungi dalla 
d’un Macchiavelli. L'edizione più capitale. Richiamato quindi a ma g- 
ampia e più stimata delle sue opere, giori cariche il padre in Napoli, t-d 

egli rattrovaodosi dell’ età dà circa 
(1) T»li- dmominuioM t rimasUvln tale anni dieci, fu unitamente con un 
SSTri «-fratello rmchmso nel collegio de* 

chiavelli. Sentenza detta prima da altri. nobili Sotto Li direzione^ de Gesuiti. 


zed by Goosle 
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Si applicarono questi giovanetti con 
tale e tanto fervore agli studj , che 
diedero motivo al dotto Gesuita Ca- 
millo Kuchcrio de Quinti is di fare di 
essi gli clogj nel libro V pag. 2 G 9 
dell’ elegante suo poema stampato in 
Napoli nel fJiG, in 8 . vo, intitolato : 
Inarimes, seu de Balneis Pitbeeu- 
earum, “ nel seguente modo, cioè : 

Haec me a, ne morbls rursum tentata inventa* 
jDebiliot studili referai sua dammi facessant ; 
Ilare praecepta loquor , quo* Aie lettissima 
fruire* 

Carmina, Varghiadum lobo lei , quo* ho mine 
certo 

Yix bene praetSrta, mollisqme e tote relitti* t 
"Destina t olmo togoe virtù*, et p rat cote davo 
Majorum trabea* humeris )uvenilibus aptat ; 
Praesdaque ad patrio * )am natte immi t ti t 
ho no re*. 

3E nella sottoposta nota soggiunge: 
,, Chrysostomitm,ctFranciscumVar- 
gas Macciueca patricii sanguinis fra- 
tres alloquitur, ut studiorun catenatis 
fi-arti laboribus, illa tantisper inter- 
mittant, dum remediis vacant." Bre- 
ve fu la sua dimora in collegio, e poi- 
ché preso avea del gusto nel disegno, 
e nella scoltura , volle col aio monsi- 
gnor Quarto, allora vescovo di Caser- 
ta accompagnarsi in Roma. Era egli 
fornito «li una meravigliosa memo- 
ria, per cui ammesso alla converaa- 
Bioue di due sommi uomini, cioè del 
cardinale Orsini, c Lambertini, poi 
entrambi pontefici , si procurò la di 
loro stima, e per le sue belle manie- 
re, e per la sua meravigliosa memo- 
ria facendo spesso uso delle autorità 
tic' classici greci , latini , ed italiani, 
de'quali avevauna vasta lettura. Con- 
servò in fatti la corrispondenza di Be- 
nedetto XIV, quasi fino agli ultimi 
giorni della vita di questo pontefice. 
Istruito bastantemente nella lingua 
ebrea, possedeva la greca, la spagnuo- 
la, la francese, la tedesca, l' inglese, 
in modo , che francamente le parla- 
va con qualunque straniero. Forse 
fu il primo nel regno «li Napoli, che 
si accingesse nell' età di circa venti 
anni a tradurre in purgata italiana 
favella una delle piu sublimi opere 
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Inglesi, come quella del sistema in- 
tellettuale della natura di Cudworth, 
arricchendola di dotte annotazioni. 
Ne stampò pochi capitoli nel iqz3 , 
dedicandoli alla società reale di Lon- 
dra, nella quale meritò di essere per- 
ciò annoverato. Non volle compire 
di stamparla , per esser Tenuto in 
cognizione, che il Mosemio intrapre- 
sa ne avea la traduzione latina. Nel- 
la dedica l’ istoria descrisse de’ suoi 
giovanili studj , ed ingenuamente 
manifestò «pianto travagliato avesse 
per iscpiarciare gli avanzi deU’Aralia 
filosofia , che «lai fondo de’ chiostri 
sotto i vessilli di Avicenna c di A- 
verroc fissava le leggi ed i limiti al- 
T umano sapere : «lisprezzatorc del 
gergo scolastico fa tra que’pochi, che 
internati si fossero nella sperimenta- 
le filosofia , per cui verso f ultimo 
della dedica stessa, vaticinando in tali 
termini giustamente proruppe.,. Bea- 
ti voi giovanetti , che ci succederete, 
giacché i vostri studj avranno prin- 
cipio donde noi li terminammo". Av- 
vertito il padre , che deteriorava la 
sua salute per la seria continua ap- 
plicazione, gl’ impose di ritirarsi in 
Vatolla presso sua sorella allora mar- 
chesa di «piell* amenissima terra si- 
tuata nella provincia di Salerno, c 
gli toccò in sorte di abitaro rjuella 
stanza, ove dalla bontà di «piei suoi 
arcnti fu accolto altra volta il cele- 
re nostro Gio. Battista Vico, Ani- 
mato dal costui esempio non volle 
quivi starsene ozioso. Costruì di sua 
mano de' microscopi , de’ teloscopj, 
de’ belli specchi ustorj di metallo, e 
cristallo, e si perfezionò nella latina, 
ed italiana poesia. Ritornato in Na- 
poli apprese a suonare il cembalo, od 
il violino, c col canto a modulare la 
sua voce. GuMato finalmente dalla 
filosofia direttrice «iella scienza ar- 
monica, scrisse un trattato sul con- 
trappunto, che sorprese lo stesso suo 
maestro Scarlati. V oleva il padre, che 
continuasse nello studio della giuris- 
prudenza per conservare nella fami- 
glia gli onori della toga per secoli 
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dalla medesima goduti. Col suo na- 
turale fàcile , e pieghevole si prestò 
volentieri al paterno volere, e riuscì 
ottimo giureconsulto, (ìuesto però 
nou impedì nelle ore che liliere gli 
rimanevano, e spesso riaecaudo i mo- 
menti al sonno, ed al riposo, di con- 
tinuare ad occuparsi di quelle scion- 
ce, che alimentavano maggiormente 
il tuo sublime genio, e non una ma 
più volte sorpresa la sua stanza, si 
osservò che ai libri forensi sostituito 
aveva or Pindaro, ed Omero, or Boy- 
le. Newton , Gallilei , or Grozio, e 
FufTendorfio. Continuava tuttavia il 
lodevole costume, presso ì primi ma- 
gistrati eri avvocati, di quelle serie 
conversazioni, in cui la sera concor- 
reva Li colta e morigerata gioventù, 
per manifestare i proprj talenti : ed 
acquistando egli la conoscenza de- 
gli nomini più degni della nazione, 
apprendeva a correre lo vie della vir- 
tù, ed a schivare il vizio. Fioriva più 
di ogni altra quella del sig. Niccolò 
Fraggianni di chiara rinomanza, nel- 
al quale di tal maniera si foce distin- 
guere, che attirassi la stima e la be- 
nevolenza di quel sommo magistrato 
fino al punto di presceglierlo per suo 
avvocato. Con questa occasione i pri- 
mi signori distinti per nobiltà, c per 
ricchezza cercarono avidamente il 
suo patrocinio. La vasta erudizione, 
il profondo sapere del diritto, ed il 
talento della [tarala uniti ad un no- 
bile disinteresse, ed all' amore della 
verità, e della giustizia, gli procura- 
rono, essendo ancor giovane, un no- 
me fra i primarj avvocati. Perciò de’ 
suoi talenti appieno informato U mi- 
nistro allora delle finanze, marchese 
di Squillare sig. Leopoldo di Grego- 
rio, gli affidò nel 1 748 in qualità di 
assessore la difesa dc'diritti alle regie 
dogane appartenenti . Scrisse varie 
allegazioni in sostegno de’ medesimi, 
dalle quali, oltre l' elegante modo di 
dire, rilevasi come di tali materie ap- 
pieno s’ intendesse. Lungo sarebbe 
il rapportare quanto col suo scrivere, 
ed aringare di celebrità si acquistas- 
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se nella luminosa carriera dell’ avvo- 
catura, rilevandosi da’ più volumi di 
sue orazioni, tra le quali evvi quella 
intitolata.- La dignità della ragion di 
stato, e guerra, che iti da lui rimes- 
sa in Vienna, al nostro Pietra Giau- 
none, come vien rapportato nelle sue 
opere postume stampate nel 1 7 tifi 
colla data di Pabnira tom. 2 parte 2 
loglio gG, ove si dice cosi, nllcavalier 
Francesco Vargas Macchierà, giovane 
avvocato, allora di rara erudizione, c 
di grande as]>ettativa, ora uno de’riiù 
savj, ed eminenti personaggi, che S. 
M. Siciliana abbia proposto al gover- 
no de’piii gelosi aflari del silo regno, 
dando alla luce certa sua dotta scrit- 
tura, la mandò espressamente al Cimi- 
none in Vienna, accompagnata da 
una olegante ed officiosa lettera ìu 
data de’ z 3 marzo I 73 a, la «piale sa- 
rà di un perpetuo ornamento alla 
memoria del Giannone, cosi come la 
costui risposta ci verrà tra le molto 
altre «piai indubitata pruova della 
singolare abilità , e dottrina del cav. 
Vargas Macciucca u. Ilistinguesi tra 
le altre anche quella sull’ abuso del- 
le doti delle monache, scritta per or- 
dine de’ rappresentanti della città 
di Napoli, a cui la robustezza dello 
stile, e la vasta erudizione meritaro- 
no 1 ' accoglimento non solo dell’ Ita- 
lia, ma di tutta 1’ Enropa, per cui le 
tante richieste ne moltiplicarono l'e- 
dizioni in Napoli, e presso gli stra- 
nieri. In questa egli manifestò di a- 
vere preventivamente conosciute ta- 
lune verità, delle quali jrostcriorm en- 
te rilevatasene 1’ imjmrtauza , con 
somma moderazione soffri, che altri 
tali nozioni si appropriasse. E qui è 
da notarsi quanto ne scrisse il degno 
prelato Andrea Serao in una sua pre- 
lazione colle seguenti parole. nMiles 
Hierosolymitanus Franciscus Vargas 
Macciucca, qui in comparanda prac- 
stantissimarum rerum scieutia, eurn 
nulltun vitae tcmpns praotermisissct 
ad regni magistratus a Regc vocatus 
in dottrina, scriptisipie cedro digiti», 
et fingulari Immani tata, Kerpublrcac 
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commodis mine consulit.Is, inquarti, 
rutno 1 7 45 rogato decurionum Neapo- 
litanonim dissertationem edidit, in 
qua onrmi selectissimarum rerum, ex 
universo sacrae doctrinae latifundio, 
copia, dereformandis dotihus monia- 
liurn sane, quam accurate disputavit, 
ut nihil mirimi si ex ea doctissimis 
horainibus ingcntes laudes retnlerit. 
Eadcmque nune disscrtatio prò Sici- 
iiensi causa iterumNeapoli edita est, 
quae magno curo auctoris praecooio 
circumfertur“.LguaImente è a pprec- 
zabile l'altra sua dissertazione sulla 
ricompera di taluni tributi del fisco 
alienati, nella quale scorgcsi con qua- 
le maestria si valse della parte più 
difficile della storia del nostro regno, 
c quanto egli valesse nella conoscen- 
za del diritto, e della pubblica econo- 
mia. Sostenne il suo assunto a fronte 
del sig. Carlo de Franchia sommo av- 
vocato, clic fu l' onoro del nostro fo- 
ro, e col medesimo arrogò la causa 
|>er più giorni avanti al Magistrato 
«Iella Sommaria. Ottenutane nel 1743 
favorevole la decisione, procurò dja 
il pubblico risentito non ne avesse 
quei danni ebe si supponevano po- 
terne derivare. Compiaciutosi di sua 
condotta il sovrano , a' 29 novembre 
1748 Io elesse uno de' gindici della 
G. C. della V icaria, e dopo pochi me- 
si di esercizio , in marzo 1 749 passò 
olla carica di presidente della regia 
famera di Sommaria , quindi in lu- 
glio del 1 752 fu promosso a quella di 
avvocato fiscale del rcal patrimonio. 
Gii si presentò allora 1 ’ occasione di 
risvegliare le idee della diplomatica 
nel nostro regno, poiché fu costretto 
a dover confutare alcune carte, che 
4 Certosini di 8 . Stefano del Bosco in 
loro favore vantavano. Pubblicò a ta- 
le uopo una eruditissima opera ol- 
tremodo encomiata da’ letterati ita- 
liani, ed oltramontani, e con partico- 
lari lettere , ed in varie loro opere. 
Profondo conoscitore della storia dei 
bassi tempi , con tana critica seppe 
rilevare quei vixj, onde potevano a 
ragione rifiutarsi gli esibiti titoli, c 
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privilegj. In quei tempi una viziosa 
politica confondea la religione con la 
disciplina, 1' eterodossìa con la dilesa 
del regio diritto , ed egli fu uno dei 
primi, che, serbando il dogma, sprez- 
zò l'illusione di un zelo affettato, ed 
osò richiamare al regio padronato, 
con due sue dotte allegazioni, la re- 
gia cappella de’ Girgcnti in Sicilia. 
Elevato quindi a' supremi gradi di 
magistratura , cioè' a decano Capo- 
ruota del Sacro Regio Consiglio od 
a consigliere della reai camera di san- 
ta Chiara, nel 1763, e prcsedendo da 
prefetto dell’annona nell’ anno 1764, 
riparò provvidamente alle maggiori 
disgrazie , che da quella grande pe- 
nuria minacciate- venivano alla no- 
stra popolazione. La più gelosa cari- 
ca , ebe allora avesse lo stato, si era 
quella di delegato della reai Giu- 
risdizione , ed egli contemporanea- 
mente la sostenne con tale fermezza 
e decoro, che rese il suo nome mag- 
giormente celebre per tante dottissi- 
me consulte , che vanno riunite in 
più volumi. Troppo ci vorrebbe a 
descrivere gli avvenimenti tutti del- 
la vita di questo illustre soggetto. 
Convicn però in questo listretto o- 
lenco rilevare , che impiegato nelle 
piii difficili cariche dello stato, nelle 
quali venivano di continuo in colli- 
sione gl’ interessi ora del priucipe 
con quelli de’ particolari , ed ora i 
diritti dell’imperio eoa quelli del sa- 
cerdozio, egli con profonda pruden- 
za procurò di rendere sempre salvi i 
diritti de'suoi concittadini, dilouden- 
do quelli del sovrano ; e conservando 
il rispetto al sacerdozio, seppe resti- 
tuire alla corona ciò che impropria- 
mente le si era occupato. Fu il pro- 
tettore de’ letterati , e nella sua con- 
versazione, che vera accademia polca 
dirsi, al tramontar del sole rninivan- 
si vicendevolmente Martorelli, Maz- 
zocchi, Ig narra , Sera», Domenico e 
Giuseppe Cirillo, Daniele, Caldino, 
Galanti, Morisani, Filangieri, Coto- 
gno ; in somma i genj più sublimi 
della nazione, oltre i tanti stranieri, 
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e tutti si davano un piacere di esse- 
re in sua compagnia nella stanza del- 
la sua fornitissima biblioteca, dalla 
quale sortivano ammirati delia sua 
vasta e profonda letteratura. Spallan- 
zani in fatti lo rinvenne a pieno i- 
strutto nella storia naturale; Gordon 
e Filangieri nella politica ; Mazzoc- 
chi e Martorelli nelle notizie della 
più recondita antichità; Van vitelli 
nell’ architettura ; ed idraulica ; Bo- 
nito, e de Muro nel disegno, e nella 
pittura ; M illice, eCafarcìii nella mu- 
sica; Serao, Cotogno , Cirillo, e Fa- 
sano furono sorpresi delle sue cogni- 
zioni nell’anatomia; ed il padre del- 
ia Torre , tacendo tanti altri, nella 
conoscenza delle cose fisiche , e so- 
prattutto nell'astronomia. Ragione- 
volmente perciò fu dal Galante de- 
nominato un magazzino di dottrine, 
da Tanucci la biblioteca ambulante, 
e daLami: » vir insignis, ad rairacu- 
lum usque eruditila , fuutorqnc lite- 
rarum“.6erbò intatta la penetrazione 
del giudizio, e la fermezza del razio- 
cinio fino albi decrepitezza con una 
uguaglianza di carattere sempre af- 
fabile, e pieno di giovialità. Nell’ età 
di circa 78 anni dettò quasi estempo- 
raneamente un poema di circa cen- 
to sessanta esametri ripieni di fuoco, 
vivacità e lepidezza. Leggendo in 
una sera del sig. Francesco Mincrvi- 
ni il foglio , in cui annnnciarasi la 
scoperta Citta dal sig. Montgolfier de’ 
palloni aerostatici, all' istante inter- 
rompendo la lettura , cerziorò tutti 
della compagnia di essere antica la 
invenzione , escogitato dall’ italiano 
gesuita Lana.Indicò il luogo nella sua 
biblioteca , ove giaceva quest’ opera 
intitolata: « Prodromo di alcune in- 
venzioni cc,“ stampata in Brescia nel 
1670 in foglio, e con sorpresa di cia- 
scuno al rapo da lui indicato si rin- 
venne la descrizione della nave vo- 
lante , sostenuta da quattro globi ae- 
rostatici. La superiorità delle sue co- 
gnizioni nel corso della lunga di lui 
vita camminò sempre del pari colla 
sua pietà, avendolo soprattutto dimo- 
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strato nelle due belle sue traduzioni 
della Confidenza in Dio del sig. Lan- 

? ict , e del savio in solitudine di 
oung, che meritarono gli elogj del- 
1 ’ Agncsi, c di Fasano. Fu in summa 
un zelantissimo cattolico , e tenace 
osservatore delle virtù, non che dei 
doveri del cristianesimo. Con fermez- 
za, e superiorità di spirito previde il 
giorno della sua morte ; e predisse 
al degno porporato Zurolo , che si 
compiacque negli ultimi momenti di 
assisterlo, le disgrazie da sopraggiun- 
gere alla sua patria, così esprimendo- 
si: b Eminenza, ho molto piacere di 
partire alla vigilia ; spiacemi che vi 
troverete nel concorso della festa“.Ccs- 
sò finalmente di vivere, generalmen-' 
compianto da tutti gli ordini de’suoi 
concittadini, nel dì 17 luglio 1780 nel- 
1’ età di anni 84, mesi 1; e giorni a 1, 
e fu sepolto nella cappella gentilizia 
di sua famiglia nella chiesa di s. Gia- 
como degli Spagnuuli. 

D. T. V. M. 

MAC-'CURTIJV (Ugo ), dotto 
irlandese, era principalmente versa- 
to nella cognizione della lingua e 
della letteratura della sua patria . 
Pubblicò a Parigi, nel 1 781, in 4 .to, 
un Dizionario inglese ed irlandese , 
al quale aggiunse una grammatica 
irlandese, spiegata in inglese, onde 
agevolare ai suoi compatriotti lo stu- 
dio di tale lingua, di cui i più igno- 
rano i principj ; essendo l'inglese la 
sola lingua insegnata nelle scuole, 
ed impiegata negli atti pubblici. Ta- 
le Dizionario è il primo libro stam- 
pato in Francia, nel quale sieno sta- 
ti adoperati de’tipi irlandesi, che vi 
sono anche lungo tempo dopo rima- 
sti rari, però che nel Dizionario! l'O- 
ca ioir ), irlandese-latino, di O-brien, 
pubblicato presso a Valevre,nel 17 08 , 
in 4-to, non si è fatto uso che de’tipi 
latini. La grammatica irlandese di 
Mac-Curtin ( The Elemenls of lite 
irish language, grammaticallj ■ e ar- 
pia ined in englislt ), era già Tenuta 
in luce a Lovanio, 1718, in 8.vo, 
W— s. 
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MACE (Tommaso), musico in- di Sacv , mentre ristringe troppo 
piose, nato nel i fi 1 3 , è autore di un’ spesso il senso delle espressioni, in- 
olierà intitolata : Monumento della vece di svilupparlo mediante la pa- 
tnusica, o Memoria (Remembran- rafrasi ; III Le Meditazioni del p. 
ter ) della migliore musica prati- tìusec su gliEvangelj, Parigi, 1684, 
ca, tanto sacra quanto profana, che iti 12; più volte ristampate: l'edi- 
abbia esistito, 1676, in foglio: ope- rione del 1 7 20 contiene degli aumen- 
ra hi zzarrn per lo stile; ma preziosa ti, ed una vita del p. Buarr ; IV I 
per la sostanza, la quale è prova che dodici Testamenti de’ patriarchi , 
{tossiamo essere buoni giudici ed ec- tradotti dal latino di Robert, vesco- 
celienti maestri in un’ arte, senza vo di Lincoln, con una dissertazio- 


ebe per essa si abbia un talento di- 
stinto ; da che Mace, il quale era di 
professione suonatore di liuto, non 
e celebre nè come esecutore, nè co- 
me compositore. Fu uomo di un ca- 
rattere originale c motteggiatore , 
siccome si può giudicarne da quan- 
to egli dice di sè nel suo libro me- 
desimo. 

L. 

MACE ( Francesco ), consigliere 
c cappellano del re, nato a Parigi, 
verso il 1640, fu ammesso per tem- 
po agli ordini sacri. Conferitagli la 
carica di segretario delle finanze del- 
la regina, rimase lungamente diaco- 
no ; ma in età di quarantacinque an- 
ni, latto canonico capicerio e paroco 
di santa Opportuna, ottenne il sa- 
cerdozio, e divenne cappellano del 
re. Tenne la sua parrocchia, fino al 
febbrajo del 1711, in cui vi rinun- 
ziò ; e morì alcuni giorni dopo. Egli 
è principalmente autore di traduzio- 
ni de'sacri libri e di opere di pietà : 
I. Salmi e cantici della Chiesa, con 
una parafrasi tradotta dal latino di 
Luigi Ferrand , Parigi, 1686, in 
8.vo,i 706, in u ; II Traduzione del- 
l’ Imitazione di Gesù Cristo, con li- 
na dedicatoria, anonima, alla duches- 
sa di Borgogna ; l’autore vi ricorda 
gli antichi suoi meriti verso la regi- 
na, Parigi, Coignard, 1698, in 12 ; 
ivi, lluullaud, 1 700, in 8.vo, con bel- 
li intagli; ivi, 1718, in i4- Di talo 
traduzione furono fatte dicci edizio- 
ni nel 1734= meno letterale che la 
versione pubblicata col nome di 
Gonnelicu, non -è senza eleganza ; 
ha però il difetto opposto a quella 


ne, argomenti e note, Parigi, 1713, 
in 1 a. L’abate Macé fu altresi abbre- 
viatore e storico ; pubblicò, primo 
un Compendio storico dell'antico e 
del nuovo ’l’estamento, Parigi, 1 704, 

2 voL in 1 2 ; — secondo la Scienza 
della sacra Scrittura, ridotta in ta- 
vole generali, ivi, 1708, in 4 -to. Ter- 
minato aveva un sunto espositivo 
delle opere di sant’ Agostino, e lascia- 
to i materiali di una Storia critica 
de' papi, fino ad Alessandro VII. Al- 
l’eru dizione ecclesiastica, egli accop- 
piava pure de'talenti per l'arte ora- 
toria, e cognizioni di letteratura e 
de’costumi : recitò, in pergamo, un 
Elogio del Re ; pubblicò una Storia 
dei quattro Ciceroni, di rilievo per 
le ricerche, Parigi, 1714, Aja, 1715, 
e compose una storia morale che 
piacque : Melania 0 la vedova cari- 
tatevole, opera postuma, attribuita , 
in quel tempo, all'abate de Choisi, 
Parigi, 1729, in 12. — M»cr (Rena- 
to ), benedettino di Vendòme nel 
secolo decimosesto, successe in qua- 
lità di storiografo e poeta di France- 
sco I, a Guglielmo Crestin ; ricevè 
l’ordine di proseguire la Cronaca 
francese da dove lasciata l’aveva il 
suo predecessore , di cui il lavoro 
comprendeva, in versi eroici, non 
dodici libri di cronaca, siccome fu 
detto ( Cedi Crestin ) , ma cinque 
libri fino all’ incoronazione di Lgo 
Capoto , e Renato Marò fece il sesto 
od il settimo dei dodici libri propo- 
sti. Egli aveva altresì descritto in 
versi il yiaggio di Carlo Quinto per 
la Francia, che rimase inedito. An- 
tonio du Suix, in seguito al poema 
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dello Sprone di disciplino , fa , in 
belli termini, l’elogio di tale poeta, 
ctii nomina. 

™ L’ iVrivain tir ro yak* rhroniqirt 

Da ly» frantoi» „„ 

H compilatore della Biblioteca ge- 
nerale degli scrittori deir ordine di 
San Benedetto scrisse due articoli 
intorno a questo cronichista , uno 
sotto il nome di Macé, e l'altro sot- 
quello di Renalo. — Un altro Rena- 
to Macé pubblicò: Les trois just'au 
corps: favola, tratta dalCinglese di 
SU-ift, Dublino, 17 li, in 8.vo. 

G— CE. 

MACEDO ( Francesco de ) , fa- 
moso francescano portoghese, nato 
a Coimbra nel i 5 gtì, entrò nella so- 
cietà dc'gesuiti in età di quattordi- 
ci anni, e terminato che ebbe gli 
studj, fu successivamente incaricate» 
d'insegnare la rettorica, la fdosolia 0 
la cronologia in vaij collegi della so- 
cietà. Da cpiasi venticinque asmi e- 
gli aveva vestito l’abito di S. Igna- 
zio, e da alcun tempo proferiti i vo- 
ti che legarlo dovevano irrevocabil- 
mente olla società, quando ueusci(i) 
autorizzato da snoi superiori, co’qua- 
li non cessò per altro di mantenere 
relazioni di anàicizia. Scelse la vita 
monastica nell’ordine de’ francesca- 
ni, ed assunse allora il nome di Fran- 
cesco di sant' Agostino, sotto il qua- 
le pubblicò la maggior parte delle 
sue opere. Il p. Maccdo si chiarì, for- 
temente favorevole alla rivoluzione 
che mise il duca di Braganza sul 
trono di Portogallo ( Fedi Giovan- 
ni IV ), e giovò esso principe con 
ogni suo potere : accompagnò in 
Francia gli ambasciatori cui vi man- 
dò il re Giovanni per farsi ricono- 

( 1 ) Kon si conoscono i motivi che penas- 
sero Macedo a lasgiarc de’ confratelli dai quali 
era amato. Joly ( Otterv. sul Dition. di Bay! e) 
pretende che il desiderio dell’ episcopato, a coi 
la veste di gesuita non gli permetteva di aspi* 
rare, fosse la ragiono clic 1* indusse a passare 
iti un altro ordine. 
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serre ; c pare che, durante il mio' 
soggiorno a Parigi, avesse l’onore di 
predicare dinanzi a Luigi XXII, pe- 
rò che aggiunse da allora in poi agli 
altri suoi titoli quello di predicato- 
re di sua maestà crittianissifna ( i ). 
Maccdo si frammischiò nelle con- 
tese del giansenismo nascente , e 
scrisse per sostenere l’ortodossìa del- 
le famoso proposizioni del vescovo 
d’Yprcs: ma da che furono con- 
dannate da Innocenzo X, fece l’a- 
pologia della condotta di esso pon- 
tefice, in un'opera la quale piacque 
tanto alla corte di Roma, che il suo 
autore vi fu chiamato dal papa a pro- 
fessare la teologia nel collegio de 
Propaganda, c la storia ecclesiastica 
nel collegio della Sapienza. La tèa 
vanità eccessiva impedì che conser- 
vasse il favore di cui godeva^ ma 
prima di partire da Roma, in eòi la 
sua indole fatto gli aveva molti ne- 
mici, notificò (era nel iGÒ 7) che ri- 
sposto avrebbe entro 3 giorni a tut- 
te le interrogazioni che gli fossero 
state fatte: De omni re scibili-, e se 
a lui si crede, ri trasse da tale prova 1 
con onore. Passò a Venezia, dove ri- 
peti, alcuni anni dopo, il medesimo 
atto di vanità, e con la medesima 
riuscita. Terminò l'ultima sessione 
con duemila versi latini da lui reci- 
tati all’improvviso, non che con uri' 
epigramma in onore di Venezia, cui 
non esita di paragonare a quello di 
Sanaazzaro, Fiderat Adriacis, ec_, 
nno de’ miglimi componimenti dì 
tale poeta celebre. Maccdo fatto ven- 
ne, nel mese di decenibre del 1667, 

( 1 ) Bayle prHm.Ie che acromi cipria. se p n - 
re gli ambasciatori portoghesi in Inghilterra j 
ma sembra ch’egli confonda qnesto francescano 
con Antonio de Scusa de Macedo, cavaliere del» 

P ordine del Cristo , senatore nel consiglio di 
Porto, e segretario intimo dei re Alfonso VT r 
che, di (alto, era stato segretario di anùjasdau 
delia legazione portoghese in IteghiltrTra . Que- 
st'ultimo, nato nel i6n, c morto nel i68a r 
compose pure pii» opere per la canoa del re 
Giovanni. I suoi Flores de Krpana, cui pubbli- 
ci» nel i63i, in dà di venti anni, gli merita- 
rono una scile nella Bibliothct « erudì lo rum prae- 
conium, di K Welter. 
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professore ili filosofìa morale nclTn- 
niversità ili Padova ; c lesse datale 
cattedra con tanto onore, che il suo 
stipendio fu aumentato dai 5 oo fino 
oeli 800 ducati. Egli mori in essa 
città ( 1 ), il giorno primo di maggio 
del 1681, e fu sepolto nella chiesa 
de'FrancZscani, in ctii si vede la sua 
tomba sormontata dal suo busto in 
bronzo , e decorata di un epitaffio 
onorevolissimo. Macedo avera dell’ 
erudizione, una memoria felice cd 
Una fermezza imperturbabile ; in 
guisa ebe imponeva facilmente nella 
discussione ai dotti più modesti. Ap- 
piccò una guerra di penna col famoso 
p. Noria, dappoi cardinale, intorno 
al vero titolo de’libri di S. Agostino 
della grazia di Gesù Cristo ; e sicco- 
me l' inquisizione aveva loro proibi- 
■ to di continuare a scrivere sulla me- 
desima materia, Macedo temendo di 
essere tenuto per vinto, mandò al 
eoo av versorio un cartello di sfida 
scritto nella forma di quelli degli an- 
tichi cavalieri, in cui gli assegnavo 
Bologna per terminare la loro con- 
tesa in camp» chiuso o aperto. Tale 
Bcrittn, singolarissimo, cui fece stam- 
pare in 4.to, fu inserito da Leti, nel 
quarto volume dell'Italia regnante ; 
nelle Memorie di JNiceron, tomo 3 i, 
e nel Giornale estero, 1757. Mace- 
do pubblicò un numero grandissimo 
di opere, di cui nessuna gli soprav- 
visse. Niceron cita i titoli di 69, nel- 
le sue Memorie, tomo XXX L, pag. 
. 3 17-39; ma sì latto elenco è lungi 
dall’essere compiuto (1). Sono desse 

(x) Si legge n**l fìiiion. universale, che 
STarnlo, immischia Irmi in alcuni affari del go- 
verno, fu mes»o in prigione a Vcneaia , e ri 
inori ; ma tale aneddoto v onninamente falso. 

(a) Macedo stesso dice, in fine al suo My- 
rothecium morate, Padova, 1675, in 4-to , che 
composto aveva in tale tempo 53 Panegirici, Co 
Discorsi latini, 3a Orazioni funebri, is3 Elegie, 
Il5 E|>il-*l5, 212 Dedicatorie, 700 lettere fami- 
gliali, a(Joo Poemi epici, 5oo Elegie, no Odi, 
3 000 Epigrammi, 4 Commedie Ialine, 2 Tra* 
gedie, 1 Satira in ikpagtmolo, cd in tatto i5o,ooo 
versi; senza parlare di un numero grande di 
consulte solfa teologia, sulla legge e sopra altre 
materie. 
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Poesie latine, Tesi di rettorica (i). 
Vite di alcuni personaggi ragguar- 
devoli per la pietà loro, un Compen- 
dio cronologico della storia antica, 
degli E logì, de’ P anegirici, Ae Trat- 
tati di controversia, degli scritti po- 
lemici, un Parallelo della dottrina 
di S. Tommaso e di quella di Scot, 
ec. Dopo è limitare ad indicare quel- 
le delle sue opere che meritano tut- 
tora alcuna attenzione jier la singo- 
larità loro: I. Propugnacutum litsi- 
tano-gallicum contro calumnias hi- 
spano-lfelgicas, ec., Parigi, iG 47 , in 
foglio. È una difesa de'diritti del du- 
ra di Braganza alla coruDa del Por- 
togallo, cd in pari tempo una con- 
futazione delle Vindiciae liispani - 
cae di G. G. ChifHet, scrittore ap- 
passionato e grande nemico della ca- 
sa di Borbone. MaCcdo fa che i Fran- 
cesi discendano da una colonia tro- 
iana, e pretende che fossero chia- 
mati Franchi, a cagione del loro ca- 
rattere; Il Encyctopoedia in ago- 
nem litteratorum pr’oducta, Roma, 
1667, in foglio: è In famosa tesi cui 
sostenne a Roma, e della quale fu 
già parlato. L’edizione del 1677, ci- 
tata nel Dizionario universale, non . 
deve la sua esistenza che ad un er- 
rore di stampa ; III De clavibns Pa- 
tri, opus in i/uatuor libros divisum, 
Roma, 16G0, in foglio. Tale titolo è 
assai bizzarro. La prima chiave ò 
un’apologià della dignità, del potere 
e della giurisdizione del papa; la se- 
conda, o il secondo libro, tratta della 
spiegazione delle Scritture ; la terza, 
delia fede ; e la quarta, de’sacramen- 
ti; IV Schema congregationis S. 
OJficii 'romani cum elogiis Em.Car- 
dinalium, et corollarium de infal- 
libili auclorilate summi pontijicis 
in np steriis J idei proponendis, ec., 
Padova, 1 676, in 4 -to. Macedo vi pre- 
tende che l’inquisizione fosse isti- 

(x) La «un vaniti» traimi ne’ titoli mi dava 
a tali fervi : Thesaurus e rudi t ioni s prò sole io- 
dio cum percorrente. — Parnassi nemus, poetici S 
arborilus c otiti tum . — Virldurium cloquen- 
tim, ve. 
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tuitn da Dio stesso, nel Paradiso ter- 
restre, e che Iddio vi esercitasse 1 ’ 
uffìzio d' inquisitore contro Adamo, 
Caino, e gli autori della torre di Ba- 
itele; aggiunge che S. Pietro proces- 
sò, nella medesima qualità, Anania 
e Safìiro, e che trasmise tale autori- 
tà ai papi, i quali ne investirono S. 
Domenico ed i suoi successori. 

W— s. 

MACEDO (Antonio de), gesui- 
ta, fratello del precedente, nato a 
Coimbra nel 1612, entrò giovanissi- 
mo nella società, e, poi che profes- 
sato vi ebbe alcun tempo le belle 
lettere e la teologia, si applicò alla 
predicazione. Fu mandato nelle mis- 
sioni di Africa, dove dimorò due an- 
ni; ritornato in Portogallo, fu ad- 
detto all'ambasciata che il re Gio- 
vanni inviava in Isvezia. Si cattivò 
la fiducia della regina Cristina, che 
gli partecipò il suo disegno di torna- 
re nel grembo della Chiesa, ed il 
mandò a Roma, incaricato di lettere 
pel superiore generale, a cui chie- 
deva due religiosi della Società per 
istruirla nella fede. Il p. Macedo fu 
rattenuto a Roma, e vi esercitò per 
venti anni l'ulfizio di penitenziere 
apostolico della chiesa del Vaticano. 
Ritornò in seguito in Portogallo, fu 
fatto rettore del collegio di Evora, 
indi di Lisbona, e morì in essa città 
il giorno lòdi luglio del i Gg 3 . Egli 
scrisse, oltre alcune Tesi di rettori- 
ca: I. Una Vita del p. Almeida, mis- 
sionario nel Brasile (in latino), Pa- 
dova, 1669; nuova edizione aumen- 
tata, Roma, 1671, in 12; II Lusita- 
nin infulata et purpitrata, Parigi, 
iGG 3 c 1673, iil 4 .to. È la storia de' 
papi e dc’cardiuali portoghesi; III 
Elogia nonnulla, et Descriptio co- 
ronationis Cliristinae Reginae Sue- 
ciac. Stacciai, iG 5 o. Tale opera ò 
frammista di versi; IV Divi tutela- 
resorbis Christiani, Lisbona, 1G87, 
in lbgl, E una raccolta di Vito de’ 
Santi. 

W— s. 

MACEDONIO I, patriarca di 
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Costantinopoli, e capo di una setta 
alla quale diede il suo nome, viveva 
nel quarto secolo. San Girolamo di- 
ce, ch’egli era stato ricarnatore , ar- 
tis plumariae (1). Fu uomo astuto, 
brigante, e di spirito ambizioso : del 
rimanente si conosceva di affari, e 
sapeva insinuarsi nell'animo de’gran- 
di. Allorché St. Alessandro, patriar- 
ca di Costantinopoli, mori, Macedo-, 
nio era già attempato , e da lungo 
tempo diacono di quella chiesa, e for- 
se nuche prete. Egli ambiva tale sede. 
Ligio al partito dei semi-ariani, ot- 
tenuto ne avrebbe i voti ; ma i cat- 
tolici prevalsero nell’elezione. Pao- 
lo, ecclesiastico di una santa vita , 
quantunque giovane ancora , gli fu 
preferito. Siccome si fatta elezione 
non era piaciuta a Costantino, Pao- 
l,o fu scacciato, e relegato nel Ponto. 
E verisimile che Macedonio avesse 
parte nel raggiro che fu cagione di 
tale esilio, intentato avendo un’ac- 
cusa contro Paolo. Nondimeno si ri- 
conciliarono amhidue, quando Pao- 
lo, dopo la morte di Costantino, nel 
33 G, fu richiamato eou gli altri ve- 
scovi esiliati . Sant’ Atanasio narra 
cho, passando per Costantinopoli , 
onde tornasscnc in Egitto , trovò 
Paolo in possesso della sua chiesa, e 
Macedonio che accusato l'aveva , 
esercitando sotto di lui l’ uffizio di 
prete. Paolo provò in breve una nuo- 
va disgrazia. Costanzo, il quale lavo- 
ri va il partito dogli ariani, recatosi 
a Costantinopoli, lo scacciò di nuo- 
vo, e fece astallare nella sua sede Eu- 
sebio di Nicomedia ; ma, questi es- 
sendo morto, verso il 34 >, i vescovi 
ariani ordinarono Macedonio, quan- 
tunque i cattolici richiamato avesse- 
ro Paolo. Ne risultò tra i cattolici « 
gli ariani una rissa sanguinosa, in 
cui peri un numero grande di per- 
sone. La consacrazione di Macedo- 
nio noi mise subito in possesso della 

(1) Scaligero pretende che cui Girolamo 
sìa stalo indotto in «errore dal *en*o cni diede 
ad una parola greca la quale, in ircre ih' risa- 
rnztjre , lignifica scaltro , artifizioso. 
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sede patriarcale. Limitato ad una so- 
la chiesa da lui fabbricata, vi radu- 
nava tutti i suoi partigiani, e non vi 
aveva che essi. Verso l'anno 35 1 sol- 
tanto, l'imperatore Costanzo ordinò 
a Filippo, prefetto del pretorio, di 
astallarlo. Il magistrato che conosce- 
va l'avversione del popolo per Mace- 
donio, temè di provare opposizione. 
Usò astuzia, ed operò si bene che 
riuscì a condurre Macedonio nella 
chiesa patriarcale : ma il popolo, co- 
me se ne avvide, vi si recò ; e sicco- 
me i soldati rispingerlo volevano, gli 
animi s’ invelenirono ; si venne alle 
mani, e vi perirono da oltre a tre- 
mila persone. Intronizzato contro il 
voto pubblico , c soprattutto contro 
quello de’cattolici , Macedonio non 
lu tardo nel cercare i mezzi di ven- 
dicarsene. Ottenne dall’ imperatore 
un editto che espelleva , non solo 
dalle chiese , ma altresì dalle città, 
tutti quelli che ligj erano alla fede 
di Nieea. L’ordine fu eseguito con 
rigore, e commesse vennero orribili 
crudeltà contro di essi : le coso furo- 
no spinte tant" oltre, che Costanzo ne 
rimase aneli’ egli malcontento. Un 
altro evento terminò d’ irritarlo. Sic- 
come la chiesa degli Apostoli a Co- 
stantinopoli, in cui era stato sepolto 
Costantino, minacciava ruina, Ma- 
cedonio intraprese di far rapire il 
corpo del principe, onde trasportar- 
lo in un'altra chiesa. Il popolo a cui 
parve di non iscorgcre in ciò che un 
oltraggio alle auguste spoglie, vi si 
oppose. Si venne anche ivi alle ma- 
ni, e La strage fu tale, che de’ rivi di 
«angue innondarono la chiesa, un 
portico adjacente, ed anche la piaz- 
za vicina . Tante uccisioni , di cui 
Macedonio ora stato autore , ovvero 
occasione, lo ricusarono nell’opinio- 
ne del principe. Si vede questo pa- 
triarca intruso, intervenire nel 35g, 
ad un concilio di Seleucia, compo- 
sto di molti ariani e di alami catto- 
lici, e nel 36o, ad un concitio di Co- 
stantinopoli, in cui egli e molti al- 
tri vescovi furono deposti dai puri 
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ariani. Fin a quando fu deposto, pro- 
fessato non aveva, almeno pubbuca- 
mente, che il semi-arianismo ; cioè, 
che ammettendo essere il figlio si- 
mile ni padre in sostanza, escludeva 
la parola di consuitanzialità , cui 
avrebbe anche ammessa con alcuna 
attenuazione. Ritiratosi in una ter- 
ra vicina a Costantinopoli , dopo la 
sua deposizione, divenne padre di 
una nuova eresia. Negò la divinità 
dello Spirito Santo, e sostenne ch’e- 
gli era soltanto una semplice crea- 
tura, simile agli angeli, quantunque 
di una natura superiore . Parecchi 
vescovi professarono tale errore : ina 
due specialmente contribuirono a 
propagarlo. Uno era Elcusio di Cà- 
rico, e l'altro Maratonio di Nicome- 
dia, ambedue ordinati da Macedo- 
nio. L'ultimo si era arricchito nella 
carica di numerario , o pagatore de- 
gli uiliziali del pretorio. Dato si era 
in seguito alla vita ascetica, fondato 
aveva un monastero , e faceva pro- 
fessione di grande austerità di costu- 
mi, e di grande carità verso gli o- 
spitali ed i poveri . Le sue virtù ap- 
parenti, e soprattutto l’oro suo gua- 
dagnavano molti partigiani alla nuo- 
va setta. Macedonio ebbe appena il 
tempo di vederne i progressi. ÌVon 
si può protrarne la sua morte oltre 
all anno 36^. Dopo lui, Elcusio di 
Cizico divenne capo della nuova e- 
resia ; e quelli che la seguivano, fu- 
rono chiamati macedoniani o pneu- 
malomaci, cioè, nemici dello Spi- 
rito Santo . Si diffusero principal- 
mente per la Tracia, per la Ritinia, 
e per l’Asia, o furono confutati da 
sant’Atanasio, Didimo il cieco, san 
Gregorio INazianzeno, sant’Ambro- 
gio, ec. Il concilio generale di Co- 
stantinopoli, nel 38 1 , sotto Teodo- 
sio , li condannò, ed aggiunse nel 
simbolo di Nicea delle parole espli- 
cative, che confondono tale errore . 
Un secondo concilio di Costantino- 
poli, nel 383, stabili la medesima 
dottrina. La setta scemò insensibil- 
mente : nel 4 io, parecchi de’ suoi 
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partigiani si riunirono ai cattolici ; 
altri imitarono tale esempio 00)418, 
e l’eresia si estinse affatto breve tem- 
po dopo. — Nou si deve confondere 
Macedonio I. con Macedonio II , 
pure patriarca di Costantinopoli : 
questi, prima di essere vescovo, sot- 
toscritto aveva 1 'caotico di Zenone. 
L’ imperatore Anastasio il fece eleg- 
gere nel 494 : Macedonio ritrattò 
tele sottoscrizione, e difese con co- 
raggio il concilio di Calcedonia. 1 / 
imperatore, che il credeva favorevo- 
le agli eretici, lo depose, e mandò 
anzi degli emissarj per ucciderlo. 
Non essendo ciò riuscito, Anastasio 
esiliò Macedonio a Calcedonia. Esso 
jirelato mori a Gangres nel 5 16, ed 
il suo nome fu scritto ne' dittil i : i 
Greci celebrano la sua festa il di *5 
di aprile. 

L— V, 

MAC-ENCROE ( Demktiuo ) , 
medico irlandese, viveva a Parigi 
nella prima metà del secolo XVIII, 
c vi si fece conoscere pel grazioso 
poema latino De connubiis fiorititi, 
di mi la prima edizione comparve 
in fronte al Holanicon Parisiense 
di Vaillant ( Leida, 1717, in fogl.). 
Il titolo indicatovi è questo: Fratris 
mi fratrem , de connubiis Jlorum, 
Epistola prima. L’ultimo verso pro- 
metteva di fatto una seconda episto-. 
la : in seguito vi sono due brevi poe- 
sie latine sottoscritte Dcmetrius De 
la Croix doclor tnedicus. Il mede- 
simo poema fu ristampato nel 1718, 
con molti aumenti , Parigi , Thi- 
boust, in 8.vo di 3 g pagine con fig. 
11 nome dell’autore è indicato sul 
frontispizio dalle seguenti parole : 
auctore D. De la Croix, D. M. L’ 
opera fu nuovamente pubblicata nel 
1749, fattivi però alcuni troncamen- 
ti, nel tomo I, dei Pocmala dida- 
scalica, e non si sa perchè vi sia at- 
tribuito ad un medico chiamato Pa- 
trizio Trante: attribuzione conser- 
vata nell'edizione del 1 8 1 3 della me- 
desima raccolta iu cui tale poema è 
nel tomo I, pag. 3 i 5 i la più bellj 
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edizione I: quella di Bath, 1791, in 
8.vo di i 38 pagine, pubblicata da 
Rirc. Clayton, che Lisciò al poeta il 
nome di De la Croix: nome il qua- 
le altro non sere lira che la traduzio- 
ne francese delle parole irlandesi 
Mac-E ncroe ( Vedi il Giornale dei 
dotti dell’anno V (1797) p. 34 1 )- Il 
prefato poema, di circa cinquecento 
versi esametri, contiene de’passi leg- 
giadrissimi, cui la traduz. frane, ag- 
giunta all’edizione del 1718, non 
volta sempre con felicità. Barbier ne 
fece, nel 1798, in u, un’edizione 
con la tradii 7 .ione francese e con no- 
te. Tradotto venne altresì in tede- 
sco n «Trattenimenti fisici di Mv- 
lius ( Phj sikalisclte lielustigungen , 
Berbno , 1 75 i-53 , 3 voi. in 8.vo ) . 
Si conoscono pure di Mar-Kncroe i 
due poemetti seguenti : I. Calamus 
hibernicus ; sive laus Hibentiae Ul- 
te ra ria, breviter adombrata-, II Per- 
irò Desmaretz, abbati carmen, in 
8.vo, stampati verso il 1728. Vedi il 
Catalogo di Courlois (Parigi, 1819, 
in 8.vo ) num. 1698. 

C. M. P. 

M ACER ( Giovanni ), professore 
in diritto canonico nella facoltà di 
Parigi, nacque a Santigny tielfAn-- 
xois( Yonne) verso il principio del 
secolo decimoscsto. Le sue opere spi- 
rano l’amore il più miro per la pa- 
tria e per la gloria del nome france- 
se. Tali sentimenti gli meritarono la 
stima generale: lasciava traluccre la 
sua impazienza, quando dinanzi a 
lui si diceva male della Francia e de’ 
suoi abitanti. Egli è autore delle se- 
guenti opere: I. De prospcris Gal- 
lorum successibus libellus, Parigi, 
i 555 , in 8.vo. Tale opera tratta pu- 
re del modo di raccòrrò le imposi- 
zioni ; de'diritti de’Francesi sa certe 
provineie, ec. ; II Panegrricus de 
laudibus Mandubiorum, i/uo edam 
rclundunlur exlraneorum in Gallos 
calumniac, Parigi, i 556 , in 8.vo. 
Giovanni le Blond, consigliere nel 
parlamento di Dijon, suo allievo, 
aggiunse delle noie latine a tali due 
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opere; III Iudicarum hisloriarum , 
ex oculatis et fidelissimis iestibus 
perceptarum , //ir/ /rcj, i 555 , in 
8vo ; IV Filippica contro i poeta - 
x/ri e*/ / cattici rimatori del nostro 
tempo , Parigi, 1007, in 8.vo. 

A 1 ACFARLANE ( Roberto ’) , 

scrittore politico, nato in Iscozia nel 
1734, fu allevato nell’università di 
Edimburgo. Recatosi giovanissimo a 
Londra, diresse, per alcuni anni, a 
Wallhamstow, un’accademia, che 
godè di grande riputazione. S'impi- 
gliò in una controversia politica cal- 
dissima nel principio del regno di 
Giorgio III, e raccolse in seguito le 
varie sue opinioni in un'opera cui 
pubblicò, nel 177 o, col titolo di Sto- 
ria del regno di Giorgio III , un 
voi. in 8 .vo. Avendo avute alcune 
contese con Io stampatore, questi in- 
caricò un’altra persona di continua- 
re tale storia, di cui il secondo volu- 
me venne in luce nel 1 782, cd il ter- 
zo nel 1794. Macfarlane, riconciliato- 
si con l'editore, pubblicò un quarto 
Volume dappoi. L'opera non è che 
lina compilazione fatta con poca di- 
ligenza. Macfarlape e stato altresì, 
per alcuni anni, editore del IWorning 
Chronicle c del London Pocket , 
ne'qunli dava ragguaglio delle di- 
scussioni nel parlamento, con grandi 
particolarità c con pari esattezza: e- 
gli fece del pari inserire nc’giorna- 
li, sotto nomi supposti, parecchio 
lettere e scritture nel senso dell'op- 
posizione. Caldo ammiratore di Os- 
sian, coadjmò Macpherson nel suo 
lavoro, cd intraprese di tradurre in 
versi latini le poesie attribuite a «fuel 
bardo scozzese. In conseguenza, die- 
de in luce nel 1 798, remora , cui 
pubblicò siccome un saggio; ina, 
non essendogli riuscito di procurarsi 
bastanti associati, tralasciò l’ impre- 
sa. Lavorava per altro tuttavia in ta- 
le opera negli ultimi anni della sua 
vita, la quale terminò in una manie- 
ra tragica. Voluto avendo essere te- 
stimonio del trionfò di un* immensa 
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plebaglia, che cooperato aveva alle 
elezioni della contea di Middlesex, 
cadde sotto le ruote di una carroz- 
za, e mori mezz'ora dopo, il giorno 
8 di agosto del 1804. Egli aveva, in 
quell'epoca, sotto il torchio un Sag- 
gio sull autenticità di Ossian e de* 
suoi poemi. Macfarlaric pubblicò, 
nel 1797, un opuscolo intitolato : In- 
dirizzo al popolo inglese sullo sta- 
to presente c futuro presunto dagli 
affari pubblici , in cui parve che 
desistito avesse dalle più delle anti- 
che sue opinioni politiche. Egli dis- 
confessò, in modo formale, il secon- 
do, c terzo volume della Storia di 
Giorgio III , c disse anzi che il pri- 
mo era stato talmente sfigurato in li- 
na terza edizione, che più noi con- 
siderava come opera sua. Nel 1801, 
pubblicò il Dialogo di Giorgio Bu- 
chanan, su i diritti dolli corona di 
Scozia, tradotto in inglese, con duci 
Dissertazioni: un'archeologica sulla 
pretesa identità de’Gcti e degli Sci- 
ti, de’Geti e dc'Goti, dc’Goti e degli 
Scozzesi ; c l'altra storica, per difen- 
dere il carattere di Buchanan come 
storico, in 8.vo. 

D— z — s. 

MACHA-ALLAH o MESSA! U- 
LA, astronomo ed astrologo arabo, 
ebreo di religione, viveva sotto il re- 
gno di Mansour e di Mamoun, calili 
Abbassidi, cioè, Verso la fine dell'ot- 
tavo secolo della nostra Era. Acquistò 
molto grido dovuto alla sua scienza 
ed amabilità sua, o piuttosto all'ac- 
cortezza con In quale esercitava l’a- 
strologia. Egli è autore di pAiecchic 
opere di cui si trova 1 'eleiico in Oa- 
si ri( Bibl. Arab.hisp., tomo primo, 
pag. 434 )• Ecco le principali: I. 
'Frattali de temi genetliaci ; IT Del- 
le congiunzioni de’pianeti ; ITI Del- 
le varie selle delle nazioni ; IV' Due 
Trattali, uno deir Astrolabio e f 
altro della sfera armillare j V 
Trattato della projezione de’ rag- 
gi-, VI Trattato delle piogge e di’ 
venti, er. De lto$$i possedeva uni 
traduzione ebraica dei Trattato del- 
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le ccclissi della luna e del sole, 
non che una traduzione latina della 
sua opera Su i segni e gCindizj de' 
pianeti. Mcssahaìa godè di grande 
riputazione in Europa, verso il se- 
colo dccimo<iiiarto, tempo in cui la 
scienza divinatoria era in voga . 
Quattro delle sue opere furono tra- 
dotte in latino, e pubblicate a No- 
rimberga, nel 1549: I. De Elemen- 
lis et orbibus caelcstibus ; II Liber 
de revolulione annorum mundi ; III 
Liber de signijicatione Planetarum 
in nalivilatibusi IV Liber de rece- 
pitone. La biblioteca Bodlejana con- 
tiene fra i suoi manoscritti una tra- 
duzione ebraica de'suoi Problemi a- 
strologici, fatta dal celebre Abcn- 
Ezra. 

J — x. 

. MACHADO ( Diego Barbosa ) . 
V . Barbosa. 

MACHAM ( Roberto ), gentil- 
uomo inglese, si rese celebre nel se- 
colo XIV, per la scoperta dell' isola 
di Madera. Poco favorito di beni dal- 
la fortuna, concepì una passione vio- 
lenta per l'unica figlia di un duca 
Dorset. Tale passione feriva 1’ orgo- 
glio della làmiglia della bella Anna . 
Il padre suo potentissimo presso ad 
Kduardo III, ottenne l’ordine di far 
arrestare Macham, il tenne due an- 
ni in prigione, cd approfittò della 
sua prigionia per costringere sua fi- 
glia a maritarsi ad un altro. Subito 
clic Macham fu Ubero, trovò mezzo 
di vedere la sua amica, e la persua- 
se a seguirlo in Francia . Ambedue 
s'imbarcarono furtivamente: ma o 
fossero contrariati dal vento, o che 
la ciurma del naviglio non avesse a- 
bilità, divenne loro impossibile di 
giugnere al lito,ed il vascello fu tras- 
portato in alto mare. L’arte del na- 
vigare ora per anche sì imperfetta , 
in quell'epoca, che il bastimento an- 
dò errando dodici giorni per un o- 
ceano ignoto: il mattino del tredice- 
simo si vide un denso nebbione in 
cima aU'orizzontc. Rischiaratosi quel 
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segno incerto, si scoprì finalmente 
la terra. Il giorno 8 di marzo del 1 344 
fu riconosciuta l'isola, in quel tem- 
po totalmente deserta , e cui i Por- 
toghesi denominarono da ]>oi Ma- 
deira, a cagione della granile quan- 
tità di legna che vi si trova. Tale 
terra di rifugio fu salutata con vive 
acclamazioni di gioja, dagl’infelici 
che creduti si erano destinati a pe- 
rire di fame e di miseria. Vi sbarca- 
rono, lasciato avendo alcuni uomini 
a guardia del vascello. Scoppiata pe- 
rò nella notte una violenta procella, 
il vascello, svelto dalla gomena , fu 
rispinto in alto mare. Tale evento 
fu un colj» di fulmine per Macham 
e per l'amica sua ; esso toglieva loro 
ogni speranza di ritorno; la trista 
Anna, già scoraggiata dai patimenti 
de' giorni precedenti, ne rimase si 
colpita, che mori in capo a sei gior- 
ni. Macham le tenne dietro poco do- 
po, e chiese spirando, ai suoi com- 
pagni, che deposto venisse il suo cor- 
po nella medesima fossa dell’ amica 
sua. Essi obbedirono ; c, poi che pian- 
tato ebbero una grande croce di le- 
gno sulla tomba dei due amanti, cc- 
selarono rozzamente su tale croce r 
iscrizione cui lo stesso Macinini com- 
posto aveva onde perpetuare la ri- 
cordanza delle tristi sue avventure . 
Adempiuto che cbliero tale dovere , 
si diedero di nuovo in balia alle on- 
de, e concepirono 1’ ardito progetto 
di ritornare in Inghilterra senza al- 
tro mezzo d’imbarco che un piccio- 
lo palischermo il quale era rimasto 
nella bsja . Ma la sorte tradì il loro 
coraggio. Gittati su i liti di Maroc- 
co, soggiacquero a durissima schia- 
vitù. Gli sfortunati trovarono a Ma- 
rocco un pilota castigliano chiamato 
Giovanni Murales, schiavo come es- 
si, e gli fecero la descrizione della 
terra sconosciuta in cui avevano ap- 
prodato . Avvenne che don Sancio , 
figlio del re di Aragona, morì preci- 
samente in quell’epoca, lasciando in 
testamento una somma considerabi- 
le pel riscatto dc’cristiani schiavi a 


Digitized by Google 


MAC 

Marocco. Il brigantino che ricondu- 
ceva quegl'infelici nella loro patria , 
fu predato da una picciolu Dotta ca- 
stigliana che corseggiava nello stret- 
to di Ceuta. L'ardore per le scoper- 
te era in quel tempo in tutto il suo 
vigore: il comandante della flotta, 
udito il racconto di Morales, conce- 
pì il disegno di andare in cerca di 
tale isola. Presentò esso pilota al re, 
e fece approvare la sua spedizione . 
Con molta difficoltà si rinvenne la 
suddetta terra ingombra da nn den- 
so nebbione : gli uni dicevano che 
era la bocca dell'inferno ; altri, che 
Dio permesso non avrebbe che si 
diradasse quell' oscurità misteriosa. 
Zarco vi approdò nondimeno nel 
14.21, e vi ritrovò il semplice monu- 
mento, innalzato dai compagni di 
Macham ( V. Zarco ) . La scoperta 
dell'isola di Madera fu un incamtni- 
namento a quella delle isole Cana- 
rie ( V. Bktiiexcourt ) , la quale 
non ha preceduto che di sessantano- 
ve anni il viaggio di Cristoforo Co- 
lombo. La relazione della scoperta di 
Madera , scritta in Portoghese da 
Francesco Alcaforado, scudiere del 
principe Enrico, c pubblicata da don 
Francesco Manocl , tradotta venne 
in francese col seguente titolo: Re- 
lazione slorica della Scoperta del- 
C isola di Madera, Parigi, i C-; 1 , in 
1 2. L'autore dà il nome di Machia 
al gentiluomo inglese; ma Galvano 
«d Haklnyt il chiamano Macham. 
T-a rada in cui era sbarcato, ha tut- 
tora oggigiorno il nome di Machia. 

B — v. 

MACHAU ( Guglielmo de ) , an- 
tiro poeta francese, nacque verso il 
i 282 o 1284, nella Champagne (1), 
«In genitori di una condizione me- 
diocre: egli era famigliare, nel t 3 oi, 

(t) 1/ alale conghitUnra « ma con 

liti fonJiimi’iilo frivolissimo clic Guglielmo de 
tfarhau fowe nato a SainM}u‘*nlmt il conte di 
Cavilli il quale ha bene avvertilo che egli era 
orila Champagne, m adopera a provare che era 
rimpatrio! la di Guglielmo di Loirii) un hi cil* 
tà di LorrU ir ucl Gatfiui*. 
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della regina Giovanna di Navarra, 
sposa di Filippo il Bello; e, sette 
anni dopo , divenne cameriere di 
esso principe. Giovanni di Luxem- 
bourg, re di Boemia, lo scelse, nel 
i 3 ifl, per iscrivano o segretario, ca- 
rica la quale l'obbligò di seguire il 
suo padrone nelle varie sue spedizio- 
ni, e di servirlo in qualità di sem- 
plice scudiere: fatto prigioniero in 
più combattimenti, fu condotto cat- 
tivo nell'estremità della Polonia, do- 
ve sofferse privazioni di ogni specie. 
Il re di Boemia cercò di compensar- 
nelo con buoni trattamenti; ed il 
poeta, in parecchie poesie, loda la 
liberalità di esso principe. Dopo la 
morte del suo padrone, passò agli 
stipcndj di Buona di Luxcmlioifrg, 
sua figlia, sposa di Gioranui duca «li 
Normandia, e da poi re di Francia . 
Guglielmo narra che era già molto 
attempato, quando inspirò una calda 
passione ad Agnese «li Navarra, mo- 
glie di Febo, conte di Foix. Com- 
pose, per ordine espresso «li tale da- 
ma, il Livrc dou veoir dii, il «piala 
contiene il racconto particolarizzato 
de'loro amori. Tale componimento 
è curiosissimo, in quanto che fa be- 
ne conoscere i costumi «li que’ tem- 
pi. Caylus ne fece un'esposizione in- 
teressante, di cui non citeremo che 
un solo tratto per la sua singolarità: 
essendo sopraggiunta una discordia 
tra i due amanti, e volendo la da- 
ma ad ogni costo pacificarsi, mandò 
a Guglielmo un prete a cui si era 
confessata, ed il quale attcstò ch'ella 
non aveva mai cessato di avere per 
lui la più viva tenerezza. Guglielmo 
continuò ad essere addetto alla cor- 
te, sotto il regno di Carlo V, ed hav- 
vi prova ch'egli vivesse tuttavia nel 
13 ^ 0 : ma siccome era allora in età 
di oltre ad ottanta nuni, si può con- 
ghietturare,eon molta verisimiglian- 
za, che non continuasse moli' oltre 
la sua vita. Si conserva nella biblio- 
teca del re, un prezioso manoscrit- 
to delle Poesie francesi e latine di 
Guglielmo de Machau, iu 2 sul. iu 
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loglio; tale manoscritto passò dalla 
biblioteca de' Carmelitani scalzi di 
Parigi, in quella di Gaignat, ed in 
seguito in quella del duca di la V al- 
bóre, e ve n’ha la descrizione ne'Ca- 
taloghi di tali due magnifiche rac- 
colte. Machau compose oltre ad ot- 
tantamila versi, cui Caylus giudica 
di molto inferiori a quelli de’ trova- 
tori, suoi predecessori: si possono 
dividere le sue opere , in detti, giu- 
dizj, rirocdj o consolazioni, amori , 
storie, lodi, compianti, lai, mottetti, 
ballate, rondeaux c canzoni, di cui 
le prime strofe sono poste sulle no- 
te. Nel manoscritto^ di cui parlato 
abbiamo sono nell’ ordine seguente: 
nuovo detto amoroso; il detto del 
verziere ; il giudizio del buon re di 
Behaingne (Boemia); il giudizio del 
re di Navarra; rimedio di fortuna; 
il detto del leone; il detto dell’ale- 
rione; il conforto di amico ( 1); il 
detto della ibutnna amorosa; il det- 
to dell'arpa; il libro del vero detto; 
il detto della margherita; il detto 
della rosa; c finalmente, una breve 
Kjesia di sessautaciuque versi, la qua- 
e incomincia col seguente: 

Vesci le» birri» quo Madame mr la il. 

Tomo secondo: la presa della città 
di Alessandria fatta da Pietro re di 
Gerusalemme e di Cipro (tale poe- 
ma storico è rullima opera compo- 
sta da Guglielmo de Machau ; vi nar- 
ra l’assassinio di Pietro, che avven- 
ne verso la fine soltanto dei i 36 g); 
la lode delle dame ; i compianti; il 
detto del fiordaliso e della marghe- 
rita; i lai ; il paradiso di amore; al- 
tri lai ; i mottetti ; le ballate con le 
note; i rondeaux eie canzoni balla- 
te poste sulle note. L’abate Lebeuf 

S ibhlicò una Memoria intorno a 
uglielmo de Machau ; ed il conte 
di Caylus ne pubblicò altre due sul 

(i) L'abate Rive dimostri», contro l’ opinio- 
ne dell’abate Lebcuf, che tale componimento è 
indirizzato , non u Carlo V, ma a Cario il, re 
di i\a»arra , detto il Cattivo, »uo cognato . 
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medesimo scrittore nella lì accolla 
dell’ accademia delle iscrizioni, to, 
XX. L’abate Rive pubblicò il rag- 
guaglio del manoscritto delle poesie 
di Guglielmo de Machau, già citato, 
e corresse nelle note, con molta e- 
sattezza e durezza, gli errori dedite 
accademici. Tale opuscolo di venti- 
sette pagine in 4-to, fu stampato se- 
paratamente in soli ventiquattro e- 
somplari, in carta di Olanda; è però 
inserito in fine al quarto volume (t) 
del faggio sulla musica, di Laborde. 

\V— s. 

MACHAULT (Giovanni ds), 
gesuita, nato a Parigi, ucl 1 56 1, fu 
ammesso nella Società in età di di- 
ciotto anni, c professò la rcttorica 
per più anni, nel celebre collegio di 
Olermont, cui contribuito aveva i 
far terminare. Fatto in seguito ret- 
tore a Ronca, fu compreso nel nu- 
mero dc'gesuiti banditi rialti Fran- 
cia, per aver sostenuto de'principj 
contrarj aH'autorità reale; e si ritirò 
ne'Paesi Bassi, dove si lece conosce- 
re pel suo talento pel pergamo. Pre- 
dicò più volte alla presenza degli 
arciduchi Alberto cd Isabella, dai 
noli ricevè de'contrassegni di sod- 
isfazioue, e fu mandato in Lorena 
col titolo di rettore del collegio di 
Pont-a-Moussou. Ottenne finalmen- 
te la permissione di ritornare a Pa- 
rigi ; o stava per essere eletto pro- 
vinciale della Champagne, allorché 
morì di apoplessia, nel collegio dt 
Clerraont, il di a 5 di marzu del 
lOiy. R p. Machault pubblicò sotto 
il nome di J. B, tiallus J. C . una 
critica violentissima dell'opera del 
presidente de Thou: In Jac.Aug- 
Tliuani historiarum libros, noia- 
tionet , Ingolstàdt, 1614, in 4-to. 
Barbici- crede che il famoso satirico 
Gasp. Scioppio abbia avuto parte 
nella composizione di tale opcr. i 

(l) Tale Ragguaglio dorrebbe ci^rf 'a 
fine al turno II, •; non al tomo III, siccome «‘fé 
r ” P- iguot, nel suo Repertorio detta BUliog u* 
fia spedale', ma la rii 'attenzione de’ legatori, V» 
pose in tmv al tomo IV'. 
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( Vedi il Dizionario degli anonimi , 
numero ntibl); ed alcuni biblio- 
grafi conghietturano che il gesuita 
Gretser ne fosse l'editore. Nelle pri- 
me edizioni della li lidio lU. scriplor. 
soc. Jes. , tale libro è attribuito a G. 
II. de Machault, di cui susseguita 1 ’ 
articolo; ma si fatto errore, che pro- 
venire |Mitè dalle iniziali del titolo, 
benché sia stato corretto da Sotvci, 
passò nondimeno nelfuitima edizio- 
ne della Biblioteca storica di Fran- 
cia. Tale opera fu proscritta subito 
che comparve, n come sediziosa, 
si tendente a perturbare la tranquil- 
ss iità pubblica, perniciosa, piena d’ 
ss imposture e di calunnie contro i 
ss magistrati costituiti dal re, e con- 
ss traila agli editti di pacificazione : “ 
nono le parole della sentenza di En- 
rico di Mcsmes, allora luogotenente 
civile di Parigi. L'edizione origina- 
le è divenuta rarissima; il libro però 
fu ristampato con la condanna, nell’ 
edizione della Storia di De ’/'/iou, 
Londra, 1 733 , in foglio, 7 voi. 

W — s. 

MACHALLT (Giovanni Bat- 
tista), gesuita, nato a Parigi, nel 
i 5 gi, dWautira famiglia di magi- 
strati, fu ammesso nella Società, in 
età di 1 8 anni, e mandato venne a 
Roma, dove fece il noviziato. Ritor- 
nato in Francia, professò per alcuni 
anni la rcttorica a Parigi, cd in se- 
guito fu successivamente fatto retto- 
re de’collegj di Novera c di Rouen. 
Mori a Pontóise, il di 22 di maggio 
del 16(0. I suoi scritti sono: L Elo- 
gi e Discorsi sul trionfante ricevi- 
mento del re nella sua città di Pari- 
gi, dopo la sottomissione della Ro- 
cella, Parigi, iGjc), in foglio, con fi- 
gure di Abramo Rosse; Il Ludovici 
XIII expeditio in Italiam prò Ca- 
rolo duce JYIaniuac, ivi, iG 3 o, in 
4.to; III La Vita di B. Giovanni di 
Monlmirel, monaco dell’ordine de’ 
Cistercensi, ivi, 1641, in 8.vo. Tale 
storia contiene delle ricerche inte- 
ressanti 8iiH’origino c sull’accresci- 
Uicnto dell' orduic de’ Cistercensi . 
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Macliauit tradusse dall' italiano: Sto- 
ria di ciò che avvenne ne' regni del- 
la China e del Giappone , tratta dal- 
le lettere scritte dai missionarj della 
compagnia di Gesù , ec., Parigi , 
1617, in 8.vo ; e finalmente lasciò 
manoscritta una Storia de’ vescovi 
di Evrevx, ed una Storia della 
Normandia, in 1 voi. in foglio. — 
Giacomo de Machault, gesuita, na- 
to a Parigi, nei itkio, della famiglia 
medesima del precedente, entrò nel- 
la Società, in età di diciassette anni, 
insegnò le bolle lettere e la filosofia 
in varj collcgj, fu in seguito rettore 
in Alencon, Orléans e Cacti, si ap- 
plicò sulla fine della sua vita alla di- 
rezione delle anime, e mori a Pari- 
gi, nel 1680. Egli è autore di alcu- 
ne opere ascetiche; e pubblicò le 
Relazioni delle Missioni del Para- 
guai, Parigi, | 63 G; — del Giappo- 
ne, ivi, iG(G; — di Goa e del Ma- 
labnr, ivi, t 65 i ; — della Coehiu- 
cbiua, ivi, i 65 t; — dell'India, ivi, 
1 t 55 g ; — e per ultimo di Maduréo 
Tanjaor, i(U> 3 , in 8.vo. Tale utile 
raccolta (il onninamente superata 
dalla Raccolta delle lettere edifi- 
canti e curiose ( Fedi Dlhalde o 
Lego bis a ). 

W—s. 

M AOHAL LT d’ ARN (HJ VIL- 
LE (Giovanni Battista), control- 
lore generale delle finanze e guarda- 
sigilli di una famiglia antica c som- 
mamente stimata nella magistratura, 
era figlio di Luigi Carlo de Ma- 
chault, consigliere di stato (1) ; nac- 
que il di 1 3 di decembre del 1701. 
Fatto referendario nel 1738 (2), Ma- 

(t) Luigi Carlo de Machault d’ArnoutilIc, 
padre del guardasigilli , poi che esercitato ebbe 
con molta integrità e molto talento (1718) I’hF. 
tizio di conigliere di stato, di luogotenente ge- 
nerale di polizia in Parigi ( 1720), e «U presi- 
dente dei grande consiglio, moli il giorno 10 
di maggio del 1750, in età di 84 anni. 

(s) Secondo il giornale di Verdun, G. B. 
de Machault , consigliere nel parlamento , fino 
dal <& 20 di giugno del 1721 , era stalo eletto 
referendario, il giorno i 5 dì luglio del 1728, 
ed egli , non suo padri- , era stato (atto prrsi- 
deute del grande consiglio , il i 5 di gennaio 
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cliault, nato tenia ambizione e di 
un carattpre nemico del raggiro, di- 
visava di limitarsi a riferire gli alia- 
vi del consiglio, senza allontanarsi da 
Parigi e dalla stia terra di d’Arnou- 
ville. Ma il conte di Argenson, mi- 
nistro della guerra, e suo amico in 
epici tempo, il persuase a correre 
l’aringo delle intendenze, e confe- 
rire gli fere nel pj 43 » quella dcl- 
rilainaut. Nel deretnbre del fj 45 , 
avendo Filiberto Orry, controllore 
generale delle finanze, dispiaciuto 
alla marchesa di Pompadour con le 
sue maniere scortesi c soprattutto 
pe'suoi principj di economia, il re 
elesse in sua vece Macbault ( i ), cui 
aveva personalmente conosciuto pas- 
sando per Valenciennes. In quel- 
l’ epoca, le riduzioni considerabili 
fatte nel debito dello stato, e l’au- 
mento del prezzo di tutte le cose, 
rendevano più facile il riscuotere le 
imposizioni ; era però indispensabi- 
le altresì di aver molto denaro onde 
sostenere la guerra nella quale la 
Francia si era imprudentemente in- 
dotta. Macbault, dotato di un discer- 
nimento giusto, non ebe di un ca- 
rattere fermo, c capace di formare 
un vasto disegno e di sostenerlo, ar- 
rivò al ministero delle finanze senza 
che avesse mai fatto uno studio con- 
tinuato di tale parte dell’ammini- 
strazione. Ma succedeva ad un ammi- 
nistratore il quale, senza avere le 

dH 1738, '« cib rooftTma Vilon di Sat-AUaii, 
nella sua Francia ministeriale , I, *7 5 . 

(1) Lacretrlle nella sua Storia di Francia 
nel secolo XV III , attribuisce reiezione di Ma- 
c bauli alt’ influenza della Pompadour ; mentre 
de Monthion , nelle sue Particolarità su I n»i- 
nistri delle finanze, afferma che fu detto |»er 
domanda del conte d’ Argenson. Una lettera scrit- 
ta da Luigi XV , a Machault , il giorno 8 di 
ottobre dei 1745 , stabilisce in una maniera in- 
contrastabile ch’egli doreva al proprio moto del 
soprano il ministero delle finanze, cui aveva da 
prima rifiutato, perb che il re termina la lettera 
con queste parole: * Le vostre rimostrarne au- 
n mentano ù stima che io aveva per voi, e mi 
„ sono prova che siete uno dc’più onesti «orai- 
„ ni del mio regno, ed il capace di ben 
„ servirmi in (ale carica; quindi tutto mi eon- 
„ ferma nella mia verità , ed attendo da voi U- 
„ le contrassegno di telo, H 
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grandi viste di un uomo di stalo ifr> 
bliinr, aveva il talento speciale di co- 
noscere il suo uffizio, e che, secon- 
dato dalla pace ne’primi dieci anni 
del suo ministero, introdotto vi ave- 
va uua cosa ebe poteva allora essere 
considerata come una creazione nel- 
le finanze; la perseveranza nell'or- 
dine . Machault non trascurò tale 
porzione del retaggio del suo prede- 
cessore, in mancanza delle cognùio- 
ni personali, ebbe il talento di sco- 
prire le persone le più istrutte, ed 
usò la prudenza d' intorn iarsi de’lo- 
ro lumi. In tale guisa egli potè so- 
stenere con prosperità tre anni ili 
guerra, ora mediante alcuni presti- 
ti, ed ora mediante alcuni migliora- 
menti in diverse parti della renditi 
dello stato. Dopo la pace di Aqoi- 
sgrana ( 1 748), Machault, allora mi- 
nistro da tre anni, si avvide che al- 
cuni miglioramenti introdotti pri- 
ma di lui ne’ metodi, corretto mia 
avevano tutte le imperfezioni di ub 
governo fiscale il quale conservava 
tuttavia alcune tracce de’ disordini 
della reggenza e delle crisi anterio- 
ri. Tenne di poter intraprendere 
di dare finalmente de’ punti di ap- 
ggio più solidi alle due leve del- 
lìnanza, l'imposizione ed il credi- 
to; alla prima, un ripartimento più 
equo; all'altra la fede decontratti; 
ad ambedue, quella morale pubblica 
dinanzi alla quale la proprietà non 
conserva l'uguaglianza de 'diritti che 
mediante 1' uguagbanza de’ doveri. 
Egli aveva ben giudicato del suo se- 
colo: aveva osservato lo spirito filo* 
sofico di quel tempo; e conciliar vo- 
leva i progressi de' lumi eoi rader- 
mamento dell’autorità reale. Risolu- 
to di assalire i privilegi del clero, e 
quelli delle altro corporazioni pri- 
vilegiate, bisogno aveva, onde soste- 
nere una lotta ti pericolosa, di un 
appoggio presso al trono ; quindi 
interessò a sostenerlo la favorita m 
quel tempo potentissima. L’editto di 
mano morta cui fece pubblicare mi 
1747 fu il primo colpo che scagliò >1 
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fiero: con tale editto ss si proibiva 
» qualunque nuova istituzione di ca- 
ri pitolo, collegio, seminario, casa re- 
si ligiosa o ospitale, senza una per- 
si missione espressa del Re, e lettere 
ss patenti spedite e registrate nelle 
,, corti supreme. Si rivoeavano tutte 
Ss le istituzioni di tale genere fotte 
„ senza il prefato consentimento le- 
„ pale ; si vietava ad ogni persona di 
,, mano morta di acquistare, ricevc- 
., reo possedere fondi, case o rendi- 
, te, senza averne ottenuta legal- 
„ mente la facoltà Macbault fu se- 
condato, nel formare tale legge, dal 
cancelliere d’Aguesseau, che tenne 
di non offendere la religione to- 
gliendo al clero una facoltà illimita- 
ta di accrescere le sue ricchezze. Po- 
co dopo si fatto editto, d’Aguesseau 
rintinziò; e nel riparto che si fece 
degli uffizj suoi, Machault ottenne 
i sigilli (9 di decembre del 1 ^òo) 
conservando l'impiego di controllo- 
re generale. Alcun tempo prima era 
stato fatto commendatore e grande 
tesoriere degli ordini del re (iti di 
novembre del *747) e miniet r ° di 
stato (l’jtq). Rinunziato non aveva 
al suo progetto favorito di far con- 
correre tutti i cittadini in pari pro- 
porzione ai carichi dello stato. La 
corte che bisogno aveva di nuovi de- 
nari approvava tale dottrina, e cre- 
deva soprattutto che fosse tempo 
d’assoggettare ad imposte i beni del 
clero. Macbault non si sarebbe fotto 
scrupolo di progredire più oltre; e 
la soppressione di alcuni ordini mo- 
nastici gli pareva il mezzo più foci- 
le di alleviare il peso del debito pub- 
blico: ma Don osò intraprenderla, 
per timore di non essere sostenuto 
dalla corte. Era stata creata un’im- 
posizione di un decimo, durante la 
guerra: conchiusa che fu la pace, 
Machault la soppresse e vi sostituì 
un ventesimo graduato sul prezzo 
degli affitti delle terre, universale 
nella sua estensiono, <3 che ogni ge- 
nere colpiva di rendita, tranne quel- 
le sullo stato, di cui l'immunità era 
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stata assicurata allorché furono costi* 
tuite. Nessuno era esente da tale im- 
posizione, di cui il prodotto fu de- 
stinato a formare una cassa di am- 
mortizzazione che doveva, median- 
te un rimborso continuo, precidere 
l’aumento del debito nazionale. Non 
appena sì fotta legge comparve, su- 
scitò caldissimi reclami dei parla- 
menti, dei paesi di stati e del clero; 
dopo di aver lungamente rifiutato 
di registrare l’editto, i parlamenti 
cessero, però che videro come la leg- 
ge era principalmente diretta con- 
tro il clero col quale rivaleggiavano. 
Ln principio di sommossa nella 
Bretagna fu pure sedato col mezzo 
di alcune transazioni. Altro dunque 
non rimase che a vincere la resisten- 
za del clero. Tale ordine conosciuto 
aveva l’estensione de’ suoi pericoli, 
nè attese da prima che ad acquistar 
tempo. Protestando sempre contro il 
ventesimo, offeriva de'doni gratuiti, 
transitorio espediente, ma che par- 
tigiani aveva in una corte di cui 
l’ indolenza paventava il rinnovarsi 
delie discordie religiose ; ed il gover- 
no anch’csso non era di unanime 
parere, però che, su tale questione, 
un vescovo, quello di Marsiglia, osa- 
va di scrivere: „ Non mi mettete 
,, nella necessità di obbedire a Dio 
„ o al Re, voi sapete quale dei due 
„ avrebbe la preferenza. “ Di fatto, 
il re e la favorita già negoziavano; 
e Machault volendo render loro la 
fermezza con un tratto di vigore, 
chiese un elenco particolarizzato di 
tutti i beni ecclesiastici. D clero, che 
teneva l’editto del 1 7 49 come il pre- 
ludio della sua mina , irritato per 
gU assalti che gli si davano, risolse, 
onde meglio difèndersi, di assalire 
alla sua volta, ed incominciò semi- 
nando la discordia tra i suoi nemi- 
ci. Il conte di Argcnson, che redato 
aveva tutto l’odio di suo padre con- 
tro i parlamenti, distruggeva presso 
al re e presso alla marchesa di Pom- 
padour l'effetto dc'consigli vigorosi 
di Machault, cui riguardava suo ri- 
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vale. I <lne ministri ai facevano la 
guerra, secondo l'espressione di <juel 
tempo, à coups de parlements et 
de c tergi! i e da tale lotta risultava 
una perfetta anarchia . Il parlamen- 
to di Parigi, stanco di scagliare in- 
utili decreti contro i parochi i quali 
ricusavano i sacramenti, per mancan- 
za di viglietti di confessione, agli 
appellanti della Bolla Unigenilus , 
processi l'arcivescovo di Parigi ( y . 
IlKAL’NOvr ), sequestrò la sua rendi- 
ta, convocò i pari, ed ohbliando clic 
egli era soltanto una creatura del 
sovrano da cui ricevuto aveva ogni 
attribuzione, ricusò di cessare dal pro- 
cesso malgrado gli ordini formali del 
re, che rimase molto irritato da tale 
condotta . Il conte d’Argenson in- 
fiammò pure la sua collera ; e le ca- 
mere d’appello e d’istanza furono 
esiliate, senza che Machault osato 
avesse di parlare in favor loro . Per 
altro si rincorò sotto colore che gli 
era impossibiledi rimborsare ilproz- 
zo di compera delle cariche nel par- 
lamento, ed approfittando abilmen- 
te de’clamori del popolo, colse l'oc- 
casione della nascita del duca di Bur- 
ri, dappoi lo sfortunato Luigi XVI, 
od incaricar si fece di negoziare lo 
condizioni pel ritorno del parlamen- 
to. Ma nel momento in cui, senten- 
do l’ importanza di ricondurre tale 
corporazione nella capitale, si crede- 
va a bastanza forte per eseguire i 
grandi suoi progetti di finanze, la 
corte fatto aveva la pace col clero,’ 
togliendo l'uffizio di controllore ge- 
nerale a Machault, e trasferendolo 
al ministero della marineria ( luglio 
del 1 754 ) (i). L’esenzione dalle im- 
posizioni accordata agli ecclesiastici, 
e le condizioni ottenute dai paesi di 
stati ; disnaturarono le contribuzio- 
ni, il che ridusse a poca cosa il prò- 

(1) Pare che Machault, a cui la carica di 
controllore generale era divenuta penosa da che 
il suo progetto pel clero era stato ricusalo, chie- 
deste al re la pcrnmtiu’je di rinuntiare la ca- 
rica di controllore generale , e di passare alla 
marineria. 
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dotto del ventesimo, il quale non fu 
impiegato che parzialmente in rim- 
borsi, o anzi non servì che pel paga- 
mento delle annue spese. Prima di 
cessare daU'uflizio di controllore ge- 
nerale, Machault fatto aveva pubbli- 
care, nel 1 753, il famoso decreto per 
la libertà del commercio de' grani 
nell' interno della Francia : disposi- 
zione che dar doveva una nuova vi- 
ta all'agricoltura. Durante i tre anni 
che affidato gli fu il dipartimento 
della marineria, mostrò molta abili- 
tà. Nel momento in cui entrò in ta- 
le ministero, la Francia aveva soli 
quarantacinque vascelli in grado di 
essere equipaggiati, ed egli ebbe il 
talento di distribuirli in tale guisa, 
che tenne a bada tutta la marineria 
inglese. Armò nel porto di Tolone 
Una flotta comandala da la Galisso- 
nière, che batti l’ammiraglio Bing, 
e sbarcò dodicimila uomini n Mi- 
norica, di cui s'impadronì il du- 
ca di Richelieu ; preparare 110 lé- 
ce a Brest in pari tempo un' altra 
la quale chiuse agl’ Inglesi la via 
del (àmadà. Tali due provvedimen- 
ti formano ded suo ministero un’epo- 
ca gloriosa per la marineria france- 
se. Come fu tentato da Damiens 1 ’ 
assassinio di Luigi XV (gcnnajo del 
1 757 ), si temè per la vita del so- 
vrano : il delfino chiamato venne 
nel consiglio ; e la favorita, abban- 
donata da tutti i cortigiani, fu allon- 
tanata. Machault, convinto che i suoi 
nemici impiegato avrebbero ogni 
mezzo possibile onde nuocergli, se 
il re fisse morto , si risolse ad inti- 
mare alla marchesa l'ordine di par- 
tire dal palazzo. Ma il re, da che fri 
guarito dai timori concepiti, richia- 
mata avendo la favorita , questa si 
vendicò del conte di Argenson e di 
Machault facendoli deporre ed esi- 
liare (1). lire mostrfi un'eccessiva 
severità congedando il primo; ma 

(1) Si pretende ohe a motivo deiroppoU- 
rione di Machanlt r di d'ArgniMm «Ila cmielu- 
$ioue del trattato di Vienna, il re chiedeste La 
loco rinuncia. 
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per lo contrario scrisse a Machault 
eli propria sua inano, il dì 3 1 di gcn- 
najo 1757, una lettera di cui Saint- 
Elorentin fu il portatore, onde far- 
gli conoscere, che, quantunque per- 
suaso egli fosse della sua probità e 
della purità delle sue intenzioni, le 
circostanze presenti l’obbligavano a 
raddomaudurgli i sigilli, ed a chie- 
dergli la rinunzia delia sua carica di 
segretario di stato ^ in oltre che uopo 
era si ritirasse per alcun tempo ad 
Arn ou ville, v Se avete a chiedermi 
w delle grazie pe’ vostri figli, diceva 
r il re, sarò assai contento di potcr- 
» vele accordare (1), e di provarvi 
91 che non perdete la mia amicizia u . 
Aggiungeva poi in poscritto: r> Vi 
n lascio gli onori di che avete go- 
,, duto il . De Machault rimase nella 
sua terra fino al momento che fu 
presa Li Bastiglia ; in tale epoca si 
ritirò presso a sua nuora , a Thoirì. 
Si pretende che rulli zio di primo 
jninhtro cui Luigi XVI conferì al 
conte di Maurepas salendo sul trono 
(1774) non gli toccasse che per un 
raggiro di corte, e che il re, dietro 
certe note che aveva trovale nelle 
carte di suo padre, l'a ve va destinato a 
de Machault, uomo valente, austero 
ed anche religioso, non ostanti i suoi 
tentativi contro il clero ; ma cui la 
sua fermezza paurosa ai cortigiani, 
fece eccepire. Comunque sia, Ma- 
chault audò nel 1792 ad abitare Ro- 
uen, giudicata città tranquilla ; nel 
1 794, vi si trasferirono alcuni agenti 
del governo rivoluzionario di Pari- 
gi per pigliarlo come sospetto, e con- 
durlo nella prigione delle Madelo- 
11 ette, dove si estinse ai 12 di luglio 
dello stesso anno, in età di circa 93 
anni, senz’aver potuto ottenere nes- 
sun soccorso da 1 suoi spietati carce- 
rieri, i quali gli negarono fino il me- 
dico. Erra il Dizionario storico nel 

(l) Nel mese di grana jo del 1759, il re 
rleisc un figlio di de Marhaul', il quale vive 
luHora in questo momento (1819), colonnello 
de' granatieri di Frauda, e nel 1782 , colonnel- 
lo di linguadoca-Dragoai . 
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far morire il controllore generale Ma- 
chault, poco dopo il suo allontana- 
mento «lui ministero della marina 
(1709). L’ha confuso con un altro 
Machault (Giovanni Battista), consi- 
gliere del parlamento di Parigi, ed 
uno dei compilatori delle ordinanze 
di Luigi XIV, morto effettivamente 
in tale epoca. 

D — z— «. 

MACHEA, celebre generale dei 
Cartaginesi, allargò le loro frontiere 
in Africa, e ridusse una parte della 
Sicilia sotto la loro obbedienza, ver- 
so l’anno 53 ^ av. G. C. Meno felice 
in Sardegna, il suo esercito vi fu ta- 
gliato a pezzi dagl' isolani. I Carta- 
ginesi irritati lo bandirono col ri- 
masuglio delle genti cui comanda- 
va . Machca sdegnato dell’ ingrati- 
tudine de’suoi concittadini, marciò 
alla volta di Cartagine con le truppe 
implicate nella sua disgrazia, se ne 
rese padrone, foce morire dicci se- 
natori, ed il suo proprio figlio Car- 
talone, senza però osare di far sulle 
prime nessuna mutazione nella for- 
ma del governo. Ma avendo in se- 
guito intrapreso d’introdurvi il po- 
tere arbitrario, gli andò fallito il di- 
segno, e fu pinato di morte verso 
l'anno 53 o prima dell'Era cristiana. 

15 — e. 

MACHIA' ( Giovanni ), astrono- 
mo inglese, nel secolo docimottavo, 
ba goduto d’unn riputazione non 
poco estesa , cui doveva soprattutto 
all'esattezza ed all'utilità delle sue 
osservazioni ; ottenne per merito la 
cattedra d'astronomia del collegio di 
Gresham, e la carica onorevolissima 
di segretario della società reale di 
Londra. Egli scrisse: le leggi del 
movimento della Luna, aggiunte ai 
Principj matematici della filoso- 
fìa naturale di Newton, 1739, 3 
voi. in 8.vo j — nelle Transazioni 
fìlosofìche del 1718 (nura. 358 , t.I), 
una Memoria kitina, sulla curva «L'I- 
la più pronta discesa in un dato ra- 
so ; — nel voL del 1 738, ( p. aoò ) 
la soluzione di un problema di licp 
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pierò «ul movimento dei corpi in 
un’orbita elittica ; — e nei registri 
della Società reale, dei i di marzo 
1 * 33 1, un’osservazione sopra una ma- 
lattia singolare della pelle ( Giorna- 
le dei dotti , 1741 , pag. 696. Ma- 
chia aveva latto pure alcune rifles- 
sionisulle osservazioni di John Clark 
riferibili agli uccelli di passaggio ; 
ed il suo manoscritto era nel 1777 
nelle mani di Giorgio AUan ( Ni- 
chela, Lilerary anecdota , t. Vili, 
p. 734 ). Si trova la Vita di questo 
professore, nella raccolta pubblicata 
da John \Vard, col titolo : The li- 
ves of thè professori of Gresham 
College, Londra, 1 740, m fog. 

W— s. 

MACHY ( T. Demscht ). 

MACINE (Giorgio le) o E 1 Ma- 
cia ( V. Elmacin ). 

MACKENSIE (sir Giorgio), 
scrittore e giureconsulto scozzese , 
uscito d'ima famiglia nobile ed an- 
tica, nacque nel i 636 a Dundee nel- 
la contea d’Angus : di dieci anni a- 
veva terminato gli studi di classe , 
e di sedici tutti pii studj accademi- 
ci. Destinato al loro, andò a studiare 
la giurisprudenza nell’università di 
Bourges, e, reduce in patria, si re- 
se talmente distinto tra gli avvocati, 
che fu scelto, nel 1661, come difen- 
sore del marchese d’Argyle, accusa- 
to d’alto tradimento. Spiegò in tale 
causa, non solo un talento notabilis- 
simo, ma un zelo in favore del suo 
cliente , che gli fece trascendere i 
limiti della prudenza : essendo stato 
ripreso in tale proposito, si giustifi- 
cò dicendo che era impossibile di 
piatire per un traditore senza usar 
parole ili tradimentq (With-out 
speaking treason ) . É noto che il 
marchese d’Argyle fu decapitato lo 
stesso anno ; la qual circostanza non 
tolse che Mackcnsie, creato cavalie- 
re, fosse fatto, poco tempo appresso, 
giudice in ima corte criminale, c- 
letto avvocato del re, nel 1674) ed 
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uno dei lord del consiglio privato 
nella Scozia, impieghi pericolosi in 
un tempo si fecondo in civili turbo- 
lenze. Allorché Giacomo II, male 
consigliato, abrogò le leggi penali, 
Mackensie rinunciò volontariamen- 
tc un uffizio nel quale teneva di non 
poter più soddisfare il re c la sua 
propria coscienza. Sir John Dalrytn- 

f lc fu scelto per succedergli ; ma 
infelice monarca, troppo tardi dis- 
ingannato, richiamò presto il pri- 
mo presso di lui. Dopo la rivoluzio- 
ne, sir Giorgio si ritirò nell’Inghil- 
terra, e fermo avendo di passal e la 
fine della sua vita lungi dal tumulto 
degli affari , si fece ricevere , nel 
1690, per una grazia speciale stu- 
dente nell’università d’Oxford. Mori 
a Londra ai 2 di maggio 1691 : il 
suo corpo fu trasportato nella fccozia, 
dove gli furono celebrati gli estremi 
uffizj con una pompa straordinaria. 
Tali onori , che gli furono resi vo- 
lontariamente 6otto un regno in cui 
aveva perduto ogni influenza politi- 
ca, sono un sufficiente elogio al suo 
merito, e sembrano giustificare la 
sua memoria dall'accusa di avere, 
come avvocato reale, oltrepassata la 
severità delle leggi, nella punizione 
dei ribelli e dei fanatici. \Y uixl e 
Granger parlano di lui come d'nn 
uomo perfetto ; ma Bumet, tntto 
che gli accordi molto spirito c molta 
conoscenza di mondo, termina con 
dire come non era che un uomo leg- 
giero e superficiale. Mackensie è au- 
tore di opere di giurisprudenza, di 
teologia, di morale, ec. Ecco l’elenco 
delle principali : I. pretino o fio- 
manzo serio, 16C0, in cui si trova 
un’immaginazione vivace e brillan- 
te ; II Reli. gio Stoici, o breve trat- 
tato sopra diversi soggetti teologici 
e morali, con un indirizzo amiche- 
vole ai fanatici di tutte le sette e di 
tutte le specie, tGG 3 ; III Saggia 
morale, i 6 G 5 : tale saggio irr cui di- 
pinge i vantaggi della solitudine sul- 
la vita attiva, diede adito ad una ri- 
sposta di Giovanni Evelyn, in cui 
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la vita attiva è preferita alla solitu- 
dine ; IV II Coraggio morale ( mu- 
rai gallantry ) ; gaggio che tende a 
provare che il punto d’onore, fatta 
astrazione da tutti gli altri legami, 
obbliga gli uomini ad essere virtuo- 
si ; V Storia morale della frugalità-, 

VI La Ragione, «aggio : tutte le o- 
pere precedenti , tranne Aretino, 
furono ristampate insieme a Lon- 
dra, 1713, in o.vo, col titolo di Sag- 
gi sopra diversi soggetti morali ; 

VII Discorsi sopra le leggi c gli 
statuti di Scozia, in materie crimi- 
nali, 1674, in 4 -to ; Vili Idea elo- 
i/ uditine forensis hodiernae , una 
cum actionc forensi ex una quoque 
juris parte, Edimburgo, 1C81, in 
8.vo; IX. Osservazioni sugli atti del 
parlamento, 1686, in fogl.; X Jus 
regium, ec., contro Bucanano, Mil- 
ton, ec., Londra, 1684, in 8.vo; XI 
Osservazioni sopra le leggi e gli 
statuti delle nazioni, riferibilmen- 
te alla precedenza, con la scienza 
del blasone, trattata, siccome parte 
deidiritto civile delle nazioni, 1680, 
in foglio ; XII De humanae ratio- 
cinationis imbecillitale , ea nude 
provenial, et illi quomodo possimus 
jnederi, Jena, 1 69 1 , in 8.vo. Le o- 
pcre tutte di Mackcnsie sono state 
stampate in Edimburgo, nel 1716, 
a voi in fogl. Essa città gb deve la 
fondazione della biblioteca degli av- 
vocati, nel 1689. 

li. 

MACKENSIE ( Sia Giorgio), 
biografo scozzese , nato nel secolo 
XVII, praticò la medicina in Edim- 
burgo con molta lode, c fu aggre- 
gato al collegio dei medici di quella 
città, È principalmente conosciuto 
per l’opera che ha pubblicato in lin- 
gua inglese sugli scrittori scozzesi 
più celebri ( Lives and characters 
of thè most eminent writers of thè 
Scots nalion,cc.), Edimburgo, 1708, 
1711, 1712, 3 voL in fojvL ; rara e 
curiosa. Nella prefazione l'autore di- 
ce che sulle prime aveva divisato di 
pubblicare un catalogo delle opere 
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degli Scrittori scozzesi, nel genere 
di quella di Dcropstero; ma die, es- 
sendosi accorto come tale arida no- 
menclatura riuscita sarebbe presso- 
ché inutile ai più dei lettori, aveva 
ampliato il suo disegno e composto 
un libro affatto nuovo: le notizie bio- 
grafiche vi sono a bastanza estese ; 
e dopo di esso viene il catalogo delle 
opere d’ogni autore, di cui sono in- 
dicate le diverse edizioni nonché i 
giudizj dei dotti intorno alle mede- 
sime. Mackensie si fa lecite molte 
digressioni; ma siccome sono istrut- 
tive, si è più inclinati a esentarle . 

W — s. 

MAC.KLIN ( Carlo ), comme- 
diante irlandese, eli cui il vero nome 
era Maclauchlin, nacque d'iina fami- 
glia povera, nella contea di Wcst- 
Meatli in Irlanda, il primo di mag- 
gio 1690. Stette alcun tempo all’ u- 
niversità di Dublino guadagnandosi 
il vitto col fare le commissioni degli 
scolari. Vagò in seguito senza scopo 
e senza profitto, si arrotò come at- 
tore in provincia, dove recitò lino al 
1725, epoca in cui andò a Londra: 
velie provarsi nella tragedia, ma non 
vi riuscì. Ritornò in provincia, ri- 
passò a Londra un poco più eserci- 
tato, e piacque a bastanza in certo 
parti. Verso il iq 35 divideva la di- 
rezione del teatro di Drury-Lane 
con Fleetwood. In una rissa cui eb- 
be in tal epoca uccise un suo came- 
rata con un colpo di bastone. Rima- 
sto celato per varj mesi, si trasferì 
spontaneamentealla prigione diOld- 
Bailey, e fu processato ; ma in gra- 
zia delle testimonianze che di lui 
fecero i suoi compagni, fu messo in 
libertà; giudicato essendosi che fosse 
stato spinto all'omicidio da un moto 
involontario. Tale avvenimento pe- 
rò fece nel pubblico un'imprcssiono 
sinistra per lui, che non potò can- 
cellarsi. Il favore de’suoi compagni 
lo abbandonò in un'altra briga, per 
verità, meno seria . Stimando di a- 
ver soggetto di lamentarsi del loro 
direttore, si collegarono, nel 1 473, 
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deliberati di chiederne giustizia . 
Garrick e Macklin erano i capi di 
tale lega; avevano fermato di soste- 
nersi fnn l’altro, c di non stipulare 
separata mente nessun contratto col 
direttore : indirizzarono quindi al 
lord eiamberlano una petizione on- 
de ottenere il permesso di recitare 
sopra un altro teatro, ina tale prati- 
ca fu senza frutto; il che indusse la 
maggiorità ad aderire alle condizio- 
ni del direttore: il risentimento di 
quest’ult lino ricadde sopra Macklin, 
rappresentato come il motore di ta- 
le rivolta, ed egli fu escluso dalla 
compagnia insieme con sua moglie . 
Macklin se ne vendicò contro Gar- 
rick, che lo aveva tradito. Allorché 
questi sosteneva il personaggio di 
nayes, una cabala s impossessò del 
teatro, e, trovato avendo opposizio- 
ne, fece tanto remore che in quel 
giorno non vi fu rappresentazione . 
Parecchie al tre recito interrotte ven- 
nero del pari da risse tra i due par- 
titi, fino a che quello di Macklin fn 
obbligato a cedere. I più violenti li- 
belli piovvero in tale occasione. Ve- 
dendo il teatro di Drury-Lanc chiu- 
so per lui, egli aperse nel 1 744 quel- 
lo di Hay-Market , do* o recitò in 
una compagnia che aveva istruita 
«ella declamazione e nella quale si 
trovava Foote: ma si riconciliò lo 
stesso anno col mio antico direttore 
di Drury-Lane, dove Harry era suc- 
cesso a Garrick, il quale allora era 
addetto al teatro di Covent-Garden. 
Macklin segui la fortuna di Barry, 
lo giovò de’suoi consigli, e lo tenne 
pel suo allievo favorito: era conside- 
rato buon maestro di declamazione . 
INulladimeno Garrick avendo preso 
con Lacy la direzione di Drury-La- 
ne, Macklin vi s’impegnò per l’an- 
no 1748; dopo di che andò a recita- 
re a Dublino, dove il direttore She- 
ridan gli esibiva condizioni som- 
mamente vantaggiose: ma era appe- 
na scorso un mese che la disunione 
si manifestò fra essi con un’ estrema 
violenza, ed un' insolenza iutollera- 
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bile per parte di Macklin , sopra!-' 
tutto allorché era ubbriaco, il che 
gl’ interveniva pur troppo di fre- 
quente. Assunse la direzione d’ una 
compagnia di commediante a Che- 
ster; entrò, nel 1700, a Covcnt-Gar- 
den, dove fece fare la prima com- 
parsa a sua figlia ; ma in età di ciu- 
quantatrè anni circa, si ritirò dalle 
scene per aprire una specie di ta- 
verna, istituto di tal genere il più 
v listo c meglio decorato dcll’Kuropa, 
in cui doveva leggere de’ discorsi 
sulle commedie degli antichi, sul 
teatro moderno , sopra Shaksj>ea- 
re, ec. A tali letture dovevano te- 
ner dietro drflc discussioni sopra un 
quesito proposto, segnatamente que- 
sto che doveva essere agitato nella 
prima sessione : Il popolo inglese ha 
egli guadagnato nelle sue relazioni 
con la nazione francese o nell imi- 
tazione che di essa ha fatta. La cu- 
riosità vi attirò ottocento persone il 
primo giorno; ma Foote, temendo 
che tale nuovo spettacolo non nuo- 
cesse al suo, contribuì molto a farlo 
cadere; egli si rise del professore 
sul luogo stesso, c fece in seguito la 
parodia della sua persona c della sua- 
maniera in una farsa che fu recitata 
in Hay-Market. 11 povero Macklin 
si vide obbligato di chiudere il sua 
oratorio per non predicare nel de- 
serto; ma non senz avere sparso mol- 
to inchiostro e molte ingiurie con- 
tro Foote, cui accusò d’aver rubato 
il baule d’un suo amico. Macklin 
prese il partito di tornare sul tea- 
tro. Fin allora vi aveva fatti recitare 
parecchi drammi da lui compost ir 
che non avevano piaciuto: ma una” 
farsa popolare intitolata Yslmorc al- 
la moda , cui diede nel 1769, fu as- 
sai applaudita a Londra ed a Dubli- 
no e restaurò le sue finanze in con- 
quasso. Aveva settantré anni, c‘ sa- 
rebbe stato tempo per lui di godere 
del riposo: ma il bisogno d’esercita- 
re un’attività che lo tormentò iir 
tutta la vita, lo indusse ad aprire 
delle nuove lezioni di declamazione 
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sulle parti di Macbet e cTOteflo, nel- 
le quali Garrick otteneva i suffragj 
di tutti. Tale pretensione gli suscitò 
alcuni nemici i quali si permisero di 
fischiarlo, di maltrattarlo e d' insul- 
tarlo ne’giornalì: alla quarta sessione 
la sala diventò una specie «l'arena 
di gladiatori, e lo spettacolo fu dato 
dall’ auditorio . Macklin essendosi 
presentato pochi giorni dopo sulla 
scena per recitarvi una delle sue 
parti favorite, la platea ricusò di 
ascoltarlo, c volle anzi obbligarlo a 
chiedere perdono in ginocchio. I 
clamóri cessarono soltanto per la 
promessa dei direttori, che l'attore 
non avrebbe pili recitato finché aves- 
se data soddisfazione al pubblico. Ma- 
cklin antepose di rivolgersi ai tribu- 
nali, i quali condannarono di fatto i 
capi della cabala a pagargli de’risar- 
rimeuti pel danno che aveva solfer- 
to. Nel i*j3i fece rappresentare a 
Covent - Garden la sua commedia 
delff/omo di mondo y la quale fu ta- 
ne accolti, ed in cui recitò la parte 4 

Ì mi difficile con una vivacità notai ù- 
e, essendo in età di ottanta e più 
anni. Soltanto la sua memoria era 
alterata, e gli mancò del tutto in va- 
rie rappresentazioni: comparve per 
l'ultima volta sul teatro nel 1789. 
J^a miseria cui non aveva preveduta 
lo avrebbe assalito in vecchiezza, se 
alcuni suoi amici non avessero for- 
mato un'associazione per la stampa 
delle sue due commedie. Divenuto 
affatto sordo e pressoché estraneo a 
«pianto succedeva intorno a lui, con- 
tinuò a frequentare il teatro fino al- 
la sua morte, avvenuta agli 1 1 di lu- 
glio *797, nel centesimottavo suo 
anno. Eccetto che in cinque o sei 
personaggi, siccome quello di Sta- 
le ck nel Mercante di Venezia, era 
un commediante non poco medio- 
cre; mancava di dignità, cd il suo 
recitare era stentato . Aveva una 
bruttezza notabile- ma per altro 
molta intelligenza, molta vivacità, 
ed era istrutto, il che non suol esse- 
re nella gente della sua professione. 
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Nel 1804 furono pubblicate le Me- 
morie di Carlo Macklin y coi ca- 
ratteri e coi costumi drammatici 
del secolo in cui ha vissuto , un vo- 
lume grosso in 8.vo. 

L. 

MACLAINE ( AnciiiiuLDO ), teo- 
logo Monzese, fu per cinquanta an- 
ni ministro «Iella chiesa anglicana 
dell’ Aja , rni abbandonò verso il 
1 796 per effetto delle turbolenze del 
continente, trasferendosi a Bath, do- 
ve morì ai 20 di novembre 1804, in 
età di ottantadne anni tra le altre 
opere ha scritto Lettere a Soame 
Jenrns, 1777, in la , Sermoni, e la 
traduzione in lingua inglese della 
Storia ecclesiastica di ÌVIosheini ; 
tale traduzione sommamente stima- 
ta, comparve da prima nel 1 760, in 
2 voi. in 4-to, fu ristampata nel 1758 , 
111 0 voi. in 8.ro, e più volte dopo con 
la medesima forma, e tradotta in 
francese ( da Eidous ), Macstricht , 
1 776, 6 voi. in 8.yo: le aggiunte del- 
l’edizione in 4-to furono pure pub- 
blicate separatamente nel 1 708. Ta- 
le rispettabile ecclesiastico aveva un 
fratello, il quale dopo di essere stato 
droghiere a Londra, si lasciò strasci- 
nare al delitto, fu alcun tempo te- 
muto sulle grandi strade, e final- 
mente preso venno e giustiziato a 
Tyburn nel 1761. 

L. 

MAG-LALRnV (Colin), celebre 
matematico, nato nel 1G98, a Kit- 
moddan nella Scozia, d’uua famiglia 
nobile ; fu debitore in gran parte al 
caso del sno genio per una scienza 
di etti era destinato ad allargare i 
confini : aveva soli dodici anni, quan- 
do trovò in casa d’un suo amico gli 
Elementi d’ Euclide : avendo portato 
via tale volume, lo lesse con tanta 
applicazione, che in capo ad alcnni 
giorni, e senza nessun maestro, fu 
in istato eli spiegare i sei primi libri 
di quel padre dell'antica geometria. 
Nel 1717, dopo un concorso di dieci 
giorpi, con competitori assai valen- 
ti, ottenne la cattedra di matemati- 
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che nel collegio Marechal , in Aber- 
deen. Di ventidue anni , pubblicò 
un trattato sulle curve, che recò stu- 
pore al gran Newton medesimo . 
Nel 1722, accompagnò ne'suoi viag- 
gi , il figlio primogenito del lord 
Polwarth, plenipotenziario del re 
d’Inghilterra nel congresso di Cam- 
brai, visitò Parigi, e soggiornò alcun 
tempo in Lorena : il suo allievo es- 
sendo morto a Montpellier, si affret- 
tò di ritornare alla sua cattedra d'A- 
berdeen. I curatori dell'università di 
Edimburgo desiderarono di darlo 
per aggiunto a Gregory, a cui l’età 
c le malattie impedivano di far le- 
zione con assiduità. Gregory vi si 
oppose pel timore di essere obbliga- 
to a cedere una parte del suo stipen- 
dio al suo supplente ; ma Newton 
rimosse ogni ostacolo offrendo di pa- 
gare del proprio gli onorarj del gio- 
vane professore. Mac-Laurin divise 
nel 1 74°) con Daniele Bernoulli ed 
Eulero , il premio dell’ accademia 
delle scienze di Parigi, per una me- 
moria sul flusso e riflusso del ma- 
re (1). Gli fu commesso, nel « 74 -% 
di fortificare in fretta la città di E- 
dimburgo, minacciata dai ribelli. Le 
fatiche le quali furono conseguenza 
di tale operazione, c della necessità 
in cui si trovò di prendere la fuga 
all'arrivo dei sollevati, alterarono la 
sua salute.- si ritirò presso l’arcive- 
scovo d’York, dove morì ai 14 di 
giugno 1 74G, nell’età della forza e 
nella maturità del suo talento. Lo 
sue opere sono: I Geometria organi- 
ca: seu descriptio linearum curva- 
rum universalis, Londra, 1720, in 
4 .to. Alcune proposizioni di Newton 
furono per Mac-Laurin il germe 
dell’immensa e bella teoria che sta- 
tuisce in tal libro : non solamente vi 
dimostrò i teoremi di Newton ; ma 
ve ne aggiunse un numero grande, 
lutti più curiosi gli uni degli altri. 

(1) La Memoria di SfaoT.aqrin , trovasi 
iavTtia tid tom. IV de' Prcmj dell’ A endemia 
dell e Sciente. 
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Prendendo più poli, o facendo muo- 
vere i punti di rincontro dei lati dei 
dati angoli, sopra diverse curve, ne 
risulta la descrizione di curve d’or- 
dini sempre più elevati : vi scioglie 
altresì generalmente un problema, 
cui Newton stesso giudicava di som- 
ma 4 difficoltà, quello di descrivere, 
con un metodo simile, una linea d’ 
un ordine superiore , non avendo 
nessun punto doppio. Mac-Laurin 
aggiunse, in progresso, a tale Trat- 
tato, un Supplemento, in cui rende- 
va più semplice c portava assai più 
innanzi tale teoria : il libro non ven- 
ne in luce ; ma se ne trova un ri- 
stretto nelle ' Transaz . filoso fi (Mon- 
tucln, Stor. delle matem tom. Ili, 
p. 85 e 8 tì ). Mac-Laurin ebbe alcu- 
ne contese con Braikcnridgc, geo- 
metra scozzese, sulla priorità della 
scoperta di tale teoria ; e corsero, 
dall'ima parte c dall* altra , alcuni 
scritti else oggidì riescono indiffe- 
renti ; 11 7 ’ ratlato delie Flussioni 
(in lingua inglese), Edimburgo, 
1 742, in 4 -to ; tale teoria del calcolo 
differenziale , upera sommamente 
pregiata, fu tradotta in francese dal 
p. Pezenas, Parigi, 1749, » voi. in 
4 -to ; III 7 'rottalo d'algebra e del 
modo di applicarla, ec. ; opera po- 
stuma, stampata più volte a Londra, 
tradotta in francese, da Locozic, Pa- 
rigi, 1 753, in 4 -to : a tale opera tien 
dietro un 7 'ruttata delle principali 
proprietà delle linee geometriche. 
Non si può, dice Monlucla, aggiun- 
gere di più alla chiarezza, all'elegan- 
za ed alta precisione con cui è scrit- 
to ; e vi si rinviene alti-onde un nu- 
mero grande di proprietà particola- 
ri, che non erano state annunziate 
prima di lui, da nessun geometra 
( Stor. delle mal. t. Ili, p. 10 e 71 ); 
IV Esposizione delle scoperte filo- 
sofiche di Newton ( in lingua ingle- 
se ), Londra, 1748, in tvoj pubbli- 
cata da Patrizio Murdoch, il quale 
vi aggiunse una notizia particola riz- 
zata stdla vita e su gli scritti dell'au- 
tore: tale opera fu tradotta in frau- 
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tese da Lavirotte, Parigi, 1 749, in 
4-to, cd in latino, dal p. Falck, ge- 
suita, Vienna, 1761, in 4-to; V No- 
ve Memorie importanti, nelle Tran- 
sazioni filosofiche, sulla costruzione 
delle curve, sulla forma degli alvea- 
ri delle api, ec. Mac-Lauriu si era 
lungamente occupato della questio- 
ne relativa ad un passaggio al gran- 
de Oceano, pel mar gelato : fu con- 
sultato spesso, nelle discussioni in- 
sorte su tale argomento ; ed il parla- 
mento nell'atto cui bandi nei 1744 
limitò contro il suo parere il premio 
alla scoperta d’un passaggio pel nord- 
ovest, avvegnaché egli era persuaso 
che il passaggio scontrarsi dovesse 
pel nord e vicinissimo al polo (1). 
Più d'una volta fu udito dire che se 
1 età sua e la svia situazione glie lo 
avessero permesso, avrebbe in perso- 
na intrapreso il viaggio a sue spese. 
Suo figlio, John Mac-Laurin, lord 
Dreghorn, nato in Edimburgo, in 
dicembre 1734, avvocato distinto, 
cd uno dei fondatori della società 
reale istituita in Edimburgo nel 
1782 , mori nel 1796. Ha scritto: 
Saggio sulla proprietà letteraria, 
ed altre opere di giurisprudenza , 
tre drammi, cc. ; aveva tenuto un 
giornale dei principali avvenimenti 
di Europa dal 1792 al 1794, di cui 
fu pubblicato solamente un transun- 
to, 2 voL in 8.vo. 

W— s. 

MACLODIO (S.) o MALO » 
MA HO UT, nacque nel paese di 
Galles, nella valle di Llan-Carvan, 
dove sua madre, che abitava un'altra 
parte di quel paese, si era trasferita. 
Gwent, suo padre, teneva un grado 
considerabile tra i Brettoni. JVIaclo- 
dio fu battezzato da sau Brcndano, 
abbate del monastero di IJan-Car- 
van, una delle scuole celebri di quel 
tempo. San B rendano lo educò nelle 
scienze e nella pietà, c gli conferì 

(t) fedi l'alt. Boucuxvllt* nella nota, 
dorr, do|H> questa parole w il fonta ili Brictirf'*, *• 
l'iv'gna aggiunger* (o, acconcio nitri, 1* abbate 
Fcrray ). 

34. 
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gli ordini sacri. Dicesi anzi che Ma- 
rlodio mostrando un zelo ardente 
per andare a predicar la fede agl'in- 
fedeli, fosse consacrato vescovo reli- 
gionario. San Brcndano aveva, sic- 
come abbiam veduto, nel suo artico- 
lo, fatto un viaggio ad un’isola dell' 
Oceano, che dalla tradizione era rap- 
presentata come un soggiorno deli- 
zioso. Maclodio, suo discepolo, ane- 
lava di seguire il suo esempio, onde 
portare la luce del cristianesimo pres- 
so i pagani. Lasciò la sua patria, ver- 
so l'anno 5 zo, c prese terra alla co- 
sta settentrionale deU’Armorica , vi- 
cino alla città di Alci, in un'isolctta, 
dove viveva un santo eremita, per 
nome Aaron , venuto anch’esso di 
Brettagna. Maclodio predicò la fede 
ai pagani, cd ai pochi cristiani del 
paese. Sulle prime ebbe molto da 
soffrire dal re Honct. Ma gli riuscì 
in breve di dissipare le prevenzioni 
inspirate al principe contro di lui, 
ed anzi fu da esso protetto nella sua 
pia impresa . Volgendo ognora in 
animo l'idea di Hndare a scoprire 
terre nuove per convertirne gl' infe- 
deli, Maclodio , che era perito nel- 
la navigazione , parti d’ Alet con 
novanta compagni, discepoli di san 
Brcndano. Fece vela verso le Orca- 
di, poi al nord-ovest. Narrano le leg- 
gende die navigò più anni ; il che 
probabilmente significa aver desso 
rinnpvato lo stesso tentativo più vol- 
te : ma il suo zelp non fu da 'prospe- 
ro successo coronato; nulla vi disco- 
perse. Tali tradizioni informi indus- 
sero alcuni autori a supporre che 
prima della decadenza della naviga- 
zione dei Galli, sotto Cesare ed Au- 
gusto, quel popolo viaggiasse d’Eu- 
ropa in America, e che la rimem- 
branza di tali gite lontane abbia da- 
to impulso a tutte le imprese di cui 
si favella appo gli scrittori del me- 
dio evo, allorché parlano della ricer- 
ca d’un’ isola immensa, situata nll'e- 
stferaità del mondo, ed indicala coi 
nomi d’ isola grande, isola Inca, iso- 
la ignota o perduta, isola Braudin, 
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limitimi, Borrhondon ec. ; ma i lu- 
mi mancano per chiarire a sufficien- 
za tale questione. Maclodio governò 
lungamente la chiesa d’Alet, istruen- 
do il popolo co’suoi discorsi ed esem- 
pj. Dopo la morte di sant’ Aaron, si 
assume la condotta del suo monaste- 
ro. Ben tosto la tranquillità di cui 
aveva goduto fin allora, gli fu rapi- 
ta: fu talmente tormentato da nomi- 
ni perversi, che, per camparne, s* 
imbarcò sopra una bave destinata 
per l'Aquitania. Giunse poi alla cit- 
tà di Saintes, dove Leonzio, che n* 
era vescovo , lo accolse con grandi 
dimostrazioni di rispetto. Richiama- 
to poco tempo dopo , Maclodio ri- 
nunzio al vescovado d’Alet, sceglien- 
do Giulwal per suo successore, c ri- 
tornò presso Leonzio. Mori a Sain- 
tes, ai i 5 di novembre 565 . Le sue 
reliquie, lungamente conservate in 
una chiesa del suo nome, situata fuo- 
ri «Ielle mura di quella città, furono 
trasferite in Alet, donde per timore 
dei Normanni vennero portate a Pa- 
rigi; poi furono divise tra diverse 
chiese. Il vescovado d’Alet fu trasfe- 
rito , nel 1 1 44 , nell’ isola d'Aaron, 
dove si trasportarono anche gli abi- 
tanti, e l’antica città rimase deserta, 
ed in oggi non è altro che un borgo 
«letto Saint-Scrvan. 11 nome di Aa- 
ron fece luogo a quello di S. Malo, 
per denotare l’isola, e fu soltanto 
applicato alla lingua di terra, che la 
unisce al continente. 

E— s. 

MACOUDI. y . Masoudi. 

MACOULA (Aou-Masskr-Bkn) , 
figlio del visir Ahul-Kasem-Hcbatal- 
l.i, morì assassinato da' suoi servi, in 
vin viaggio ohe faceva nel Kinnan, 
1 ' anno 47S dell’ eg. ( io 8 z di G. C.) 
in età di 50 anni; è autore ti’ un 
buon Dizionario storico degli au- 
tori anonimi, intitolato : Soluzione 
ilei dubbj sui nomi ambigui. Si tro- 
va 'nella biblioteca «lelT Escludale 
(Mss. numerati, 1642-44.)' Tale «fie- 
ra è divisa in quattro parti, che trat- 
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tatlo per ordine d'alfabeto, I .* «lei li- 
bri conoscili ti soltanto pei loro tito- 
li ; 2.» degli scrittori di cui si conosce 
solo il soprannome; 3 .° di quelli rhe 
sono indicati solamente coi nomi dei 
loro genitori o dei loro figli ; 4-“ «li 
«piellì in line che non sono indicati 
che dalla loro professione o da altra 
qualità. In una nota posta al termi- 
ne dell'opera, l’autore annunzia che 
1’ ha incominciata nel 4*>4 dell" eg. 
(io*ji), e finita nel 467 (F- Casìri, 
t II, p. 28). 

Z. 

MACPHERSON (Giacomo), 

scrittore inglese, divenuto mai sem- 
pre celebre per la pubblicazione dei 
poemi d'Ossian, nacque verso la fine 
del 1 738 , nella parrocchia di Kingcu- 
sie nella Scozia. Suo padre «tra un af- 
fittajuolo poco ricco, ma uscito d’ima 
delle più antiche (ùmiglic del regno. 
Ricevuti i primi elementi di educa- 
zione nelle scuole del «listretto «li 
Badenoch , il giovane Macpherson 
entrò f anno 1 752, nel collegio rea- 
le d' A l terdeen, dove si diede a dive- 
dere più spiritoso che studiosa, ma- 
nifestando il suo genio per La fior- 
aia con alcuni brevi componimenti 
poetici onde divertire i suoi comjia- 
gni. Venuto fuori di collegio, si vi- 
de ridotto a tenere una piccola scuo- 
la a Ruthven , nella sua provinria , 
dove in età di vent’ anni pubblicò la 
sua prima opera , The Highlapdcr 
(il Montanaro), poema in sei canti. 
L’autore conobbe sì appieno, in pro- 
gresso, come tal» composizione era 
debole, che ne ritirò tutti gli esem- 
plari che rimanevano presso al lilira- 
jo. Ebbe per un momento il deside- 
rio ili farsi ecclesiastico ; ma ne fu 
distolto dalla profèrla di andar pre- 
cettore in una casa ricca. Ivi fece 
conoscenza col celebre fiume, il qua- 
le, in una sua lettera, parla con iali- 
ni, a del suo carattere e dc’suoi talen- 
ti. Avvenne in tal epoca (1760), che 
sorprese il mondo letterario con la 
pubblicazione de’ suoi Frammenti 
ili poesia antica, raccolti nelle moi 1- 
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I Offrir di Scozia , c tradotti dalla 
lingua ersa o gallica. Ebbero una 
roga prodigiosa; il poeta Grav, tra 
gli altri, ne fece un pomposo elogio. 
Essendosi sparsa la voce che era pos- 
sibile di scoprire altri poemi di tal 
fitti, fu tosto aperta una associazio- 
ne per mettere il giovane editore in 
grado d’ intraprendere un viaggio 
nella Scozia settentrionale. Dimise 
il suo impiego di precettore, e. non 
tardò a pubblicare , siccome frut- 
to delle sue ricerche le opere di 
cui 1‘ autenticità fa argomento in 
seguito a tante discussioni. Parecchi 
critici, capo dei quali è da mettere 
il dottore Blair, non esitarono a di- 
chiarare tali poemi realmente com- 
posti dagli antichi bardi scozzesi. 
Altri eruditi pronunciarono, in tale 
proposito, un opinione molto meno 
fivorevole alle asserzioni di Mac- 
pherson ; ma da tale epoca la fortuna 
incominciò a m estrapolisi seconda . 
Aveva guadagnato piu di 1 200 lire 
nella sua impresa ; cd il governato- 
re della Florida orientale gli propo- 
se di seguirlo a Pensacela, in quali- 
tà di segretario. Disgustatosi di tale 
nuovo impiego per alcune difficoltà 
incontrate , visitò la maggior parte 
delle Antille , alcune provxncie del- 
1 ' America settentrionale, e ritornò 
nell’Inghilterra, l'anno 1766. Vi 
ripigliò il corso de’ suoi studj ; e nel 
1771 pubblicò la sua Introduzione 
alla storia della Gran Brettagna e 
deH Irlanda. Tale opera , scritta 
con eleganza, fu nullsdimeno im- 
pugnata con violenza da alcuni cri- 
tici che censurarono le sue ipotesi 
sull’ origine celtica dei primi abitan- 
ti delle isole Britanniche. Ma tale 
contesa scientifica non può essere 
paragonata coi disgusti sgraziata- 
mente troppo meritati, che gli atti- 
rò un’ altra impresa letteraria. Im- 
maginò di tradurre l’ Iliade in pro- 
sa poetica , e non produsse che un 
turpe travestimento d’Omero. L’in- 
dignazione del mondo dotto fa ge- 
nerale , uopo fa , all' imprudente 
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traduttore di tranghiottire le più 
crudeli umiliazioni. Correva il 1773 
dal quale anno ebbero principio le 
mortificazioni di cui fa sì a lungo 
bersaglio. Il celebre dottore John- 
son fece un viaggio alle isole Ebri- 
di, e ne approfittò per investigare 
sull’ autenticità dei poemi d' Ossian. 
Al suo ritorno, pubblicò la sua opi- 
nione in tale proposito, la quale non 
poteva essere più sfavorevole, nè an- 
zi più ingiuriosa per Macpherson. 
Non solamente il dottore non am- 
metteva che vi fossero antichi ma- 
noscritti i quali avessero servito per 
base al suo lavoro, ma espose fino il 
sospetto che 1’ editore avesse potuto 
far tradurre le sue proprie composi- 
zioni in antica favella, per meglio 
gabbare la credulità del lettore . 
Macpherson, furioso, scrisse una let- 
tera minacciosa al suo competitore. 
La risposta del dottore fa terribile : 
« Le minacce d’ un assassino ( ruf- 
« fiorì) , mandò a Macpherson , non 
n potrebber impedirmi di svelar un* 
n impostura “. Non vi fa mai scan- 
dalo spinto più oltre. Cli amici di 
Macpherson io persuasero a stare in 
silenzio ; poco (topo diede in luce la 
sua Storia della Gran Brettagna , 
dalla restaurazione fino all esalta- 
zione della casa d Annover. Il par- 
tito Whig insorse contro tale opera 
siccome troppo favorevole agli Stuar- 
di. L’ autore non rispose alle sue 
censure che con due volumi di Atti 
giustificanti , tra i quali occorrono 
alcuni sunti d’ una Vita di Giaco- 
mo II, scritta da lui medesimo II r . 
Giacomo II ). Dopo tante procelle , 
de’ giorni di contento ricominciaro- 
no a splendere pel letterato scozze- 
se. La contesa delle colonie ameri- 
cane con la metropoli, aveva dato o- 
rigine a varj opuscoli politici ardi- 
tissimi. Il governo volle farvi rispon- 
dere da una penna esercitata; e scel- 
se a tale uopo Macpherson. Questi 
scrisse parecchie opere si forti di 
pensieri e di stile , che sulle prime 
furono attribuite a Gìbbon. Fu lar- 
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gauiente ricompensato dal ministe- 
ro; ina in breve gli fu dato un im- 
piego più lucroso ancora. li nabab 
d’ Arcate cercava a Londra un agen- 
te che difendere sapesse i suoi inte- 
ressi appo la compagnia delle Indie. 
Mqrpherson si disimpegni) da tale 
utlizio con tanto splendore c buon 
successo, ebe attirò gli sguardi nel 
momento delle elezioni del parla- 
mento. Fu fatto nel i 780 deputato 
di Camcllbrd; ma serbò, nella came- 
ra dei comuni, un silenzio che sor- 
preso tutti. Fu nondimeno rieletto 
nel 178 i e 1790. Aveva acquistato 
nell’ intervallo la terra di Bctz nel 
suo paese natio ; e mutando tale no- 
me in quello di Bclville, vi fece fab- 
bricare un vasto c superbo palazzo. 
In tale deliziosa solitudine sperò di 
ricuperare la salute sua clic rovina- 
va innanzi il tempo. Ma non fece 
che languire , c morì ai 1 7 di feb- 
braio 1 79O, con sentimenti di gran- 
de pietà. Il suo corpo, giusta le ulti- 
me sue volontà , fu trasportato di 
Scozia a Londra, e sepolto nell’ ab- 
bazia di Wcstminster. Col suo te- 
stamento lasciò mille lire di steri, a 
John Mackensie , di Londra , per 
metterlo in istato di pubblicare il 
testo originale delle poesie d’ Os- 
sian. 11 lettore riguarderebbe a buon 
dritto questa notizia biogralica co- 
me imperfetta , ove non lesse posto 
in grado di formarsi un’ opinione 
sull autenticità di tali famosi poemi 
ai quali il nome di Marpkcrson tro- 
vasi associato per sempre. Abbiamo 
allegata un’ autorità imponente con- 
tro 1 ’ editore di Ossian , quella del 
dotto Johnson; ma non abbiamo 
dissimulato che uomini come il dot- 
tore Bjgir, ed il poeta Gray, pensa- 
vano assai diversamente intorno a 
tale punto. Avremmo potuto ag- 
giungere che la preoccupazione di 
Johnson contro tutto ciòche non era 
inglese c particolarmente contro f 
1 rlanda e la Scozia, era tale, clic a- 
v rebbe bastato l’origine scozzese del- 
la poesie d’ Ossian , e del loi 0 edito- 
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re, perchè si dichiarasse loro impla- 
cabile avversario. Tale tratto del ca- 
rattere d’ un uomo altronde »i chia- 
ro non fu ommesso nell’ articolo clic 
in questo dizionario gli è dedicato. 
Ma sì fatta presunzione non basta ; 
e l’equità non permette che da noi 
si lasci ignorare le risposte che gl* 
indirizzarono uomini di cui il no- 
me è pure d’ un’ autorità grande. 
Bisogna ricordare in primo luogo 
Cesarotti: tale brillante traduttore 
di Ossian noq solo era grande poeta, 
ma un erudito profondo, ed un ec- 
cellente critico : >1 Un poeta, egli di- 
« ce , che sotto la maschera d’ un 
n antico bardo, ha saputo (arsi aul- 
ii mirare come uomo di alto inge- 
u gno, non dovrebbe aver dato pro- 
li cedentemente , nella sua lingua 
11 materna, saggi luminosi del suo 
11 merito poetico? “ Ora, è certo che 
i saggi dati in luce da Macphcrson, 
sono d’ una mediocrità eccessiva. Ma 
tali ravvicinamenti non sono pur 
anco che presunzioni ; ed alle disfi- 
do formali di Johnson, ed altri incre- 
duli , bisogna opporre alcuni fatti 
positivi, la qual cosa tenteremo noi 
ora. Il dottore Blair aggiunse alla 
dissertazione ebe stampò, 1’ anno 
stesso della pubblicazione d’ Ossian 
(1762), numerose testimonianze in 
favore di Macphcrson; testimonian- 
ze tali, che converrebbe credere tan- 
ti onesti uomini d’ un carattere gra- 
ve, c d’ uno spirito illuminato, aves- 
sero rinunciato alla loro probità e«I 
ai loro lumi, del pari che il dottore 
Blair medesimo, per sostenere senza 
nessun interesse una grossolana men- 
zogna. Picciotto anni dopo, in vece 
chele oppugnazioni senza posa rin- 
novate avessero scossa la fiducia de- 
gli ammiratori del vecchio bardo, 
John Smith , ministro di Kilbran- 
don, non si contentò d’ aggiungere 
nuove testimonianze a quelle elle 
aveva raccolte il dottore Blair, ma 
pubblicò quattordici poemi gallici, 
tra i quali undici erano d’ Ossian. 
Quanto alla sostanza ed alla forma , 
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sèrio Vilmente simili a quelli di Mnc- 
phcrson , che , per imitare cosi Os- 
sian, dice Cesarotti , bisogna essere 
Un altro lui stesso. Ma fin qui non 
abbiamo udito che gl’individui; ve- 
dremo ora entrare in lizza un’ acca- 
demia intera, quella che è conosciu- 
ta nella Scozia sotto il nome di High- 
land Society, di cui i lavori hanno 
per oggetto speciale leantichità scoz- 
zesi. Essa commise ad una giunta 
di fare nel paese stesso le indagini 
piu esatte sull’antenticità dei poemi 
d’ Ossian. Tale giunta pubblicò, nel 
1800 , il resultato de’ suoi lavori, a 
cui dare potrebbesi la qualilìeazionC 
d’ inquisizioni giuridiche , tanto le 
forme legali vi furono scrujioloSa- 
mcnte osservate. Ecro quali sono le 
sue conclusioni: ,, 1* È fuor di dub- 
„ bio che la poesia ossianica ha esi- 
,, stilo, e che fu generalmente spar- 
,, sa nella Scozia ; a. Nei poemi o 
;, frammenti che la giunta ha potu- 
„ to procacciarsi, ha rinvenuto la so- 
„ stanza, e talvolta anche 1* espres- 
„ sioue littcrale dei, poemi tradotti 
„ da MaCphersón. li dunque incli- 
,, nata a credere che questo scrittore 
„ solendo empiere le lacune con pas- 
,, si elle non si scontravano nel te- 
■ sto , mutasse quanto gli pareva 
. , troppo semplice o troppo duro per 
„ orecchi moderni. La giunta non 
,, può tuttavia determinare fino a 
„ (piai punto abbia tatto uso di tali 
„ licenze. “ Queste ultime parole 
son o tanto più da notare quanto che 
Smith, mentovato più sopra, ha con- 
fessato ingenuamente che aveva ope- 
rato in pari modo nel pubblicare i 
poemi gallici di cui è editore, ag- 
giungendo che era a sua cognizione 
come tale era pure stato il metodo di 
Macpherson. Due anni dopo (1807), 
la società scozzese di Londra ha re- 
cato a compimento i lavori di quella 
ri’ Edimburgo. Certe note, trovate 
nelle corte di Macpherson, indicato 
avendo in quali mani depositato a- 
■Ve va gli originali, quella dottasocietà 
ha eretto ad Ossian un monumento 
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solenne. Il quale è una magnifica e- 
dizionc del testo gallico, corredata d’ 
una versione latina letterale, e pre- 
ceduta da una nuòva dissertazione 
sull' autenticità delle poesie d' Os- 
sian (1). L’autore, sir John Sinehir, 
vi rapporta minutamente un fatto 
che sparge una viva luce sopra tale 
singolare processo. Venne egli a ri- 
sapere che m.r Oimeron, vescovo 
cattolico di Edimburgo, aveva avuto 
cognizione d’un manoscritto gallico 
che si trovava, prima della rivoluzio- 
ne di Francia, nella biblioteca del 
collegio scozzese di Donai. Sir John 
pregò il prelato di dargli in tale pro- 
posito delle indicazioni precise. Il 
vescovo lo appagò compiutamente 
con diverse lettere che esistono an- 
cora ; gli affermò che i capi ed i pro- 
fessori del collegio citato avevano ve- 
duto cento volte tale raccolta mano- 
scritta di poesie galliche, tra le qua- 
li si trovavano pressoché tutte quel- 
le che dopo furono tradotte in lin- 
gua inglese da Macpherson. Il pre- 
lato aggiungeva anzi che tutti i dot- 
ti capaci di leggere il testo origina- 
le, tenevano che Macpherson gli to- 
glieva sovente una parte della sua 
bellezza. « Non havvi dunque nella 
v> storia, dice sir John Sinclair, fat- 
« to più avverato di quello che Siavi 
ti stato il manoscritto ossianico di 
n Douai, anteriórmente alla tradu- 
n zione di Macpherson, nè cosa elio 
n provi meglio che i poemi da lui 
» pubblicati come autentici, lo sie- 
r no in effetto “ . Ora non rimana 
che una sola obbiezione che abbiso- 
gni di risposta. Se Macpherson lavo- 
rò realmente sopra scritti originali, 
chi gl’ impediva di pubblicarli, e di 
chiudere in tale guisa la bocca ai 
suoi detrattori / l suoi amici hanno 

(t) The poemi of Ossian in thè originai 
gallic, fc. wlth notes and observations bjr John 
M.r Arthur, Londra, Nicol, 1807, 3 yoU in 8.vo.' 
Trota»! pure, in tale edizione, una tr.viuzionr 
li Itera delle poe»ic d’ Ossian. |>rr Itoli. M-n-Far- 
laue, c la traduzione della diuertazione di Co* 
«arotti, 
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allegato come ostacoli al compimen- 
to della sua buona volontà in tale 
riguardo, i suoi lunghi viaggi oltre 
mare, e le spese immense che im- 
portava tale edizione in una lingua 
pressoché sconosciuta. Sembra a noi 
che a tali ragioni meramente mate- 
riali, aggiungere si potessero consi- 
derazioni morali, assai più efficaci. 
Chiunque conobbe Macpherson lo 
rappresenta come singolarmente va- 
nitoso, e ipiindi irritabile al sommo. 
La sna risposta alla prima iuterpel- 
lazione di Johnson, n’è iuta prova 
luminosa. Giudichisi dunque quan- 
to sarebbe costato al suo orgoglio, il 
farsi umilmente ad esporre agli oc- 
chi de’ giudici preoccupati i fram- 
menti, e talvolta anche, i brani di 
cui, la mercè d’ interpolazioni più. o 
meno buone, costruiva i poemi che 
annunziava come interamente origi- 
nali ! Comunque innocenti esser pos- 
sano gli artifìrj della sua composizio- 
ne, non gli era lecito il credere che 
•velandoli agli occhi d’ognuno, s’in- 
terdiceva in avvenire i mezzi ed an- 
che il diritto di essere creduto, quan- 
do pubblicata avesse un'opera real- 
mente originale ed autentica? Mac- 
pherson ha in fine un ultimo argo- 
mento a suo favore ; c noi l’attingia- 
mo nel difetto stesso del suo caratte- 
re ora ricordato. Qualunque sia in 
oggi l’opinione di molte persone di 
buon gusto sul merito reale delle 
poesie d'Ossian, si può forse negare 
che nell’epoca in cui vennero iu lu- 
ce, apparse sieno con uno splendore 
straordinario? Numerose persone cui 
vinse l’entusiasmo, e Cesarotti primo 
fra esse, non giunsero fino a dare 
altamente la preferenza al figlio di 
Fingai, sul cantore medesimo dell’ 
Iliade ? Quale scrupolo avrebbe a- 
duoque impedito Macpherson , sì 
vanitoso, si arido di fama, di riven- 
dicare al cospetto del mondo lette- 
rario, gli onori del trionfo che si de- 
cretavano al misterioso bardo, di cui 
si spacciava pel semplice interprete? 
Sopravvisse 3 ò anni alla prima pub- 
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Llicazione dei poemi gallici ; e nè 1* 
ebbrezza delle lodi più pompose, nò 
il risentimento delle critiche più 
veementi poterono in tale lungo 
leriodo di tempo, cavargli una so- 
a parola che permettesse di dubi- 
tare della sua buona fede. Letour- 
ncur ha pubblicato (in prosa) Os- 
sian, figlio di Fingai, bardo del III 
recolo, poesie galliche, tradotte dal- 
li' inglese di Macpherson, Parigi, 
1777, a voi. in 8.vo o in 4-tOj ivi, 
1 799 ; ivi edizione aumentata e pre- 
ceduta da una notizia sullo stato at- 
tuale della questione riferibile all’ 
autenticità dei poemi d Ossian, per 
Ginguené, 1810, a voi. in 8.vo. 
Baour-Lormian ha pubblicato un'i- 
mitazione di tab poesie in versi 
francesi, Parigi, 1801; quarta edi- 
zione, 1818, in 18. Prima della ver- 
sione di Letourneur, parecchi di ta- 
li poemi orano già comparsi in fran- 
cese in diverse raccolte: il primo 
che sia stato stampato separatamen- 
te, è Cartone tradotto dall inglese , 
per Madama ” (la duchessa d’Ai- 
guilluu ), Londra, 1761, in 1 a . Ma- 
nn ebbe parte anch'esso in tale tra- 
duzione (F. Desi.! ). 

S— v — s. 

MACQUART ( Giacomo-Enbi- 
co), medico, nacque a Reims, nel 
1716, di genitori a cui la fortuna e- 
ra stata avara di beni: Levesquc de 
Pouilly gli somministrò i mezzi di 
terminare gb studj 5 e, per ricono- 
scenza, Macquart si assunse l’educa- 
zione del figho del suo benefattore. 
Andò poscia a Parigi, fu creato me- 
dico della Carità, ed esercitò tale of- 
ficio con un zelo ed un’attività de- 
gni dei più grandi elogj. Successe 
nel 1 760 al dottore Barthez come 
compilatore del Giornale dei dotti ; 
e v’ inserì un numero grande di sun- 
ti e di esposizioni, che danno un'i- 
dea vantaggiosa de’suoi talenti. Mac- 
quart fu a vicenda il partigiano e 1’ 
avversario del metodo dell’ inocula- 
zione ; e siccome rintracciava la ve- 
rità di buona lede, sconteutò tutti i 
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suoi confratelli, che si erano dichia- 
rai i gli apologisti o i detrattori di 
tale pratica. Egli mori a Parigi, ai 9 
di aprile 1 768, in età di qnarautadue 
anni. Francesco di A'cufchàteau ha 
pubblicato sopra di lui una Notizia 
nel Necrologio per l'anno 1770. 
ÌYlacquart ha tradotto in francese, e 
compendiato la Raccolta delle tesi 
niedico-cltirurgiche sui punti impor- 
tanti doliti chinirgia, pubblicata da 
Mailer, Parigi, 1757-60, 5 voi in la 
( y . Hai.ler): le Tavole che vi ha 
aggiunte, sono citate come un mo- 
dello di esposizione, di chiarezza e 
d’esattezza. — Macquart (Luigi-Car- 
lo-Enrico), figlio del precedente, na- 
to a Ueiras ai 5 di dicembre 1745 , 
andò assai giovane con suo padre a 
Parigi, dove fece gli studj con molta 
lode ; si dottorò in medicina nel 
1770, e fu alcun tempo dopo incari- 
cato dal governo di visitare l’Euro- 
pa settentrionale, per esplorarne ed 
esaminarne i prodotti di mineralo- 
gia. Da tale viaggio raddosso un nu- 
mero granile di belle mostre, di cui 
arricchì il gabinetto del re, ed otten- 
ne una pensione che gli fu tolta dal- 
la rivoluzione. Istituite le scuole cen- 
trali, fu creato professore di storia 
naturale nella scuola del dipartimen- 
to di Senna c Marna, ed incaricato 
venne della conservazione del gabi- 
netto di Fontuinebleau . Macquart 
morì a Parigi, ai 12 di luglio 1808: 
era membro della società reale di 
medicina, e di varie altre società dot- 
te. Le sue ojieresono: I. Disserta- 
tio : ergo inter ossa capitis varii 
nisus absumuntur communicatione, 
vibratione,oppositione, Parigi, 1770; 
è la tesi che sostenne pel dottorato ; 
II. Manuale sulle proprietà deir ac- 
qua, particolarmente nelC arte di 
guarire, Parigi, 1 783, in 8 .vo; opera 
stimata; III Saggi, o Raccolta di 
Memorie sopra varj punti di mine- 
ralogia, ivi, 1 789, in 8-vo gr.; l’auto- 
re vi ha aggiunta la Descrizione lid- 
ie mostre che aveva raddotlc dalla 
biheria, c la topogralia di Mosca, già 
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stampata separatamente. Tale opera 
è stata tradotta in tedesco, Francfort, 
1790, in 8.vo; IV Dizionario della 
conservazione delHuomo,e <f igiene , 
Parigi, 1799, 1 v °l- in 8.vo; 2 .«ir edi- 
zione col titolo: Nuovo Dizionario 
di sanila c di educazione Jisica e 
morale, opera elementare, ivi, 1800, 
2 voi. in 8.vo; V Memorie ed arti- 
coli interessanti nella Raccolta della 
società di medicina, e nei Giornali di 
fisica, di medicina e delle miniere. 
Macquart ha compilata altresì la par- 
te deir igiene nel Dizionario di me- 
dicina dell Enciclopedia melodica. 

\\—s. 

MACQLER (Pietro Gicsephe), 
valente chimico, medico e professo- 
re di farmacia, a Parigi, nacque in 
quella città, nel 1718, d’una fami- 
glia nobile, originaria di Scozia, la 
quale aveva latto il sagrilìcio de’suoi 
beni e della sua patria alla sua devo- 
zione per la lede cattolica e per la 
casa de suoi antichi re. Scelse la pro- 
fessione ili medico, come la piii con- 
forme al suo genio nascente per le 
scienze fisiche. L’ accademia reale 
delle scienze lo elesse aggiunto nel- 
la classe di chimica nel 1745, socio 
nel 1766, e pensionano nel 1772. 
La chimica aveva tanto adescamento 
per lui, che praticò assai poco la me- 
dicina. Egli non vide che l’aurora 
della chimica pneumatica; ma scor- 
gendo fin d’.dlora la necessità di mu- 
tare La teoria generale della scienza, 
immaginò di sostituire la luce al flo- 
gisto, di riguardarla come precipi- 
tante dell’aria, c di annodare in tal 
guisa le nuove scoperte con le anti- 
che c con la dottrina di Stahl. Mac- 
quer ha veduto il primo, nel 1771, 
il diamante gonfiarsi, ed ardere con 
un aureola luminosa, o una fiamma 
visibilissima. Dopo di lui soltanto, 
Rouelle, Cadet e Mitouart provaro- 
no con molte sperienze la volatizza- 
zione e la combustione del diaman- 
te. Macquer lece conoscere, nel 1 708 
c 1762,111 parecchie Memorie inserite 
Ira quelle dell'accademia delle scieii- 
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re, la 
disti a 

sibilila della magnesia pura: svilup- 
pò la composizione del solfato di cal- 
ce; ed i suoi lavori uniti a quelli di 
Bcrgmann sopra questo sale, non la- 
sciano nulla desiderare snlle attrazio- 
ni, i fenomeni chimici, e l'analisi di 
esso. Ha descritto le principali pro- 
prietà del solfato d'ammoniaca, ma- 
le conosciuto prima di lui, ed ha 
portato a compimento le ricerche di 
Black sul sale d’epsom. Nel 1746, 
Macqucr léce vedere che l’arsenico 
era nn vero metallo, che aveva pro- 
prietà caratteristiche affatto diverse 
da tutti gli altri, e che malamente 
lino allora era stato riguardato come 
nn semplice mincraiizzatore. Nel 
1 ^ 50 , ebbe l’incarico dalla corte di 
esaminare alcuni rimedj che si vo- 
levano vendere al governo, e che 
spacciavansi per nuovi trovati. Mac- 
quer trovò che il più notabile di tut- 
ti non era che una dissoluzione di 
sublimato corrosivo. Riconobbe il 
ppmo le combinazioni dell'acido ar- 
senico; c l’arscniato acidulo di potas- 
sa jxxrtò alcun tempo il nome di tale 
arsenicale di Macquer. Ha ideato di- 
versi metodi per preparare dc'medi- 
camenti antimoniali preziosi: le sue 
ricerche sul zinco hanno provato 
che tale metallo scomponeva anche a 
freddo il muriato d'ammoniaca. Ha 
descritto assai bene i fenomeni del- 
l'ossidazione dello stagno pel calore 
col contatto doli’ aria, ed ha prova- 
to la sua irreduttibilità. Ha mostra- 
to che il piombo può servire d' in- 
termedio per separare il ferro dagli 
altri metalli ai quali il metallo può 
unirsi di preferenza. Ha determina- 
to le proporzioni della lega di rame 
c di zinco atta a fare il migliore ot- 
tone: lia fatto conoscere l'ossidazio- 
ne dell'argento c la facile combina- 
zione di questo metallo col solfo ; la 
volatilizzazione dell'oro esposto al fo- 
co della lente ardente dell’accademia. 
Macquer è uno dei primi chimici 
che abbiano esaminato il platino ; 


maggior parte delle proprietà 
tivc dell'allume. Provò l’infu- 
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ma non fu a bastanza fortunato per 
sceverarlo dai metalli coi quali b 
unito: ha soltanto provata la difficol- 
tà di fonderlo, c la sua ossidabilità. 
Nel 1768 annunziò che aveva trova- 
to il mezzo di sciogliere la gomma 
elastica (caoutchouc). Si applicò po- 
scia alla soluzione delle materie sali- 
ne nell'alcool; ed il primo riconob- 
be che i solfati non vi si discioglicva- 
no che difficilmente, che i nitrati 
ed i muriati vi si univano molto me- 
glio, e che in generale l'alcool dis- 
solveva tanto più le sostanze saline 
quanto che il loro arido vi era me- 
no aderente. Nel 1762, Macquer 
scoperse la scolorazione dell'azzurro 
di Prussia per mezzo degli alcali. 
Ha fatto una beila analisi del latte, 
ed ha avuto il coraggio di tentar 
quella degli escrementi. Le princi- 
pali opere che ha pubblicate sono: 
I .Elementi di Chimica teorica , Pa- 
rigi, 1 74 *> 1 ? 49 , in 12; li Elemen- 
ti di chimica pratica, Parigi, 1761, 
2 voi. in 1 2 ; ristampati nel 1 756, 
con gli Elementi di chimica teori- 
ca, 3 voi. in 12; I \l Dizionario di 
Chimica, Parigi, 1768, 2 voi. in 
8.vo; id. 1776; id. 2 voi. in 4-to , o 
4 voi. in 8.vo, 1778. Tale opera è 
stata tradotta in lingua inglese ed 
in tedesco. I numerosi fatti eh’ essa 
contiene, l’eleganza e la chiarezza 
dello stile l'hanno resa sommamente 
preziosa ; e quantunque la chimici! 
abbia mutato fàccia dopo la pubbli- 
cazione di tale dizionario, è ancora 
un libro eccellente da consultare j 

IV Macquer ha compilato La parte 
del Giornale dei Dotti , concernente 
la fisica, la medicina, la chirurgia, la 
farmacia, la chimica, l’anatomia, la 
sto(-ia naturale dal 1768 fino al 1778; 

V E autore d una quindicina di Ale- 
morie o di osservazioni importanti 
nella Raccolta dell’accademia dello 
scienze, e dell’.ifr/e del tintore in 
seta, 1 763, in foglio, nella Raccolta 
delle arti e dei mestieri pubblicata 
dalla stessa dotta società. Poco prima 
di morire avvertì sua moglie della sua 
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prossima (ine, glie ne parlò con com- 
mozione, le raccomandò di farlo 
1 aprire dopo morto, onde la causa 
della sua malattia fosse conosciuta : 
non è detto se sia stato aperto in ef- 
fetto. Soggiacque a'snoi lunghi dolo- 
ri ai i 5 di febbrojo i 8 A, senz’aver 
perduto un solo istante, nò la sua 
presenza di spirito, nò la sua amo- 
revolezza, nò la sua dolcezza, nò La 
sua tranquillità ordinaria. Aedi il 
suo Elogio per Vicy di Azyr. 

C.G. 

MACQUKR (Filippo), compila- 
tore stimabile, fratello del preceden- 
te, nato a Parigi nel 1720, fece ec- 
cellenti studj, c dopo compiuto il 
suo corso scolastico, fu ricevuto av- 
vocato del parlamento. Si sarebbe 
acquistato nel foro una celebrità du- 
revole: ma la dilicatczza della sua 
salute l'obbligò presto a limitarsi al 
lavoro del gabinetto. Pubblicò sotto 
il velo dell’ anonimo i Compendj 
cronologici della storia ecclesiastica 
c della storia romana: genere di ope- 
ra di cui il presidente Hònault ave- 
va dato il modello, e che furono dal 
pubblico accolti con favore, llé- 
nault lo trascclsc per continuare 
il Compendio della storia di Spa- 
gna da lui incominciato ; c Mac- 
tpicr , sempre malaticcio , si asso- 
ciò per tale lavoro Lacombe suo a- 
mico (t). Costretto di rinunziare 
ad ogni applicazione, se ne consolò, 
comunicando il risultato della sua 
esperienza e dc’suoi studj a dc’gio- 
vani nei quali aveva scojierto alcun 
talento. Morì d’un male di nervi, ai 
2 •) di gennajo 1770. Le sue opere 
sono: 1 . Compendio cronologico del- 
la storia ecclesiastica, lino al 1 700, 
Parigi, 175 i, 2 voi. in 8.vo ; con ag- 
giunte, 1707. Tale opera è scritta con 

(l)It compilalo:* .MI’ art. Amante ilice 
eh<* non Si «a sopra quali* autorità tatti i Can- 
tori di Uirioiuiri affirrmino che il presidente Me- 
natili ita Lavorato nel Compendio cronologico dì 
Sjiagiia, Brrt, intimo amico di Macqurr, narra, 
intorno a ciò fiartirolarilk tali c)»e non »i p«s- 
M#ua meli ere in dubbio « 
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saggezza e moderazione ; ma non si 
pronuncia un pari giudizio suH'edi- 
zione del 1 768, riveduta ed aumen- 
tata dall’abate Dinouart, in 3 voi. in 
8.vo picc. Perciò è stata messa all’ 
Indice a Roma ; II Annali romani , 
Parigi, 1 766 ; l’Aja, 1767, in 8.vo -, 
compendio ben fatto, e nel quale 1’ 
autore ha introdotto le riflessioni di 
Saint-Evremond, Montesquieu, Ma- 
blv, cc., sui Romaui ; III Compen- 
dio cronologico della Storia di Spa- 
gna e di Portogallo , Parigi, 1769, 
17G5, 1 voi. in 8 .vo. Macquer fu coo- 
peratore alla prima edizione del Di- 
zionario delle Ani e dei Mestieri, 
Parigi, 17G6, 2 voi. in 8.vo, opera ri- 
veduta ed aumentata dall’abate Sau- 
bert, Parigi, 1773, 5 voi. in 8.vo, ed 
alla Traduzione della Sifilide di 
Fracastoro, ivi, 1753, in 12, 1796, 
in 18. Bret ha pubblicato 1 ' Elogio 
di Macquer nel Necrologio degli 
uomini celebri di Francia, tomo VI, 
pag. 197. >: Per conformarmi, egli 
» dice, alla sua maniera di pensare, 
n non nominerò nessuna delle opere 
n di cui il pubblico gode e di cui go- 
» drà ben tosto, alle (piali ha avuto 
« una parte grandissima, ovvero di 
« cui ha concepito l’ idea , divisata 
« l’orditura, e che ha fatto eseguire 
sotto i suoi occhi ,£ (V. pag. 201 ). 
Tale reticenza di Bret ci priva del 
piacere di compiere l’enumerazione 
delle opere di questo scrittore, meno 
stimabile ancora pc’suoi talenti che 
per le qualità del suo cuore. 

W— e. 

MACRIANO ( Mauco-Fulyio- 
M acuì ano- Augusto ), uno dei tren- 
ta tiranni, nacque, dicesi, in Egitto 
d’oscura famiglia. Mibtò fin da gio- 
vinetto, c s’innalzò col suo merito 
ai primarj impieghi. Da un’ aringa 
di Valcriano, stataci conservata da 
Trcbellio Pollionc, si desume ebe 
Macriauo aveva militato successiva- 
mente nell'Italia, nella Gallia, nella • 
Tracia, nell'Africa, ncU'llliria e nel- 
la Dalmazia, c che dovunque aveva 
dato prove luminose del suo valore. 
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Valeriano, di cui aveva ottenuto Li 
confidenza, prima d’ iutraprcuderc 
la guerra contro i Persiani , gli atli- 
dò l’ amministrazione dell' Impero 
come all’uomo più capace di mante- 
nere l’ordine c la disciplina tra i sol- 
dati. Quel principe essendo stato l'at- 
to prigioniero, Gallieno, che suo pa- 
dre aveva associato all’Impero, anzi 
che intendere ai mezzi di lilierarlo, 
si diede in braccio a’piii turpi piace- 
li. Parecchi generali, irritati della 
sua condotta, si ribellarono. Maria- 
no, che allora si trovava in Siria, 
giudicò destro il momento per im- 
padronirsi dell'Impero cd assicurar- 
lo a'suoi figli j però che l'età sua do- 
veva inspirargli il desiderio del ripo- 
so. Comunicò il suo disegno a Baili- 
sto, prefetto del pretorio , ( F. Bal- 
listo ) ; e costui, unito avendo i 
principali uflìziali, gli aringo sulla 
necessità di eleggere un principe 
conosciuto pe’suoi tulcnti e pel suo 
valore : tutti i suffragj collimarono 
in favore di Macriano j ma egli alle- 
gò la sua età provetta, e pregò ebo 
si scegliessero de’giovuni più capaci 
di lui di riparare i mali che avevano 
cagionato all’Impero c le sconfitte 
di Valeriano e la mollezza di Gallie- 
no. La sua elezione fu però confer- 
mata ; ma gli furono associati i suoi 
due figli , Macriano ( Tito Fulvio 
Giunio Macriano ) e Quieto, già 
tribuni. Macriano terminò di guada- 
gnare l’affetto dei soldati raddop- 
piando la loro paga, e quello dei po- 
poli, minorando le imposte ; lasciò 
il governo dell'Oriente a Ballislo, 
gli affidò il più giovane de’suoi figli, 
c partì col primogenito , seguito da 
un esercito di quarantacinqucmila 
uomini. Incontrò sulle frontiere del- 
la Tracia e dcll'IUtrin, Domiziano, 
uno dei luogotenenti di Aureolo, 
che moveva contro di lui . I due e- 
serciti vennero alle mani ; ma du- 
rante l’azione, una parte de’suoi sol- 
dati avendo abbassate le armi, Ma- 
criano si stimò tradito, c, per evita- 
re la disgrazia di cader in potere 
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del suo nemico, pregò gli ufficiali 
che gli stavano d’intorno di uccider- 
lo, del pari che suo figlio . Tale av- 
venimento occorse nei primi giorni 
del mese di marzo dell'anno zfiz. A- 
veva regnato circa un anno . Diccsi 
che Macriano fu il principale autore 
della persecuzione suscitata da Va- 
leriano contro i cristiani ; è difficile 
per conscguente che gli storici ec- 
clesiastici nc abbiano parlato in mo- 
do molto imparziale. È cosa general- 
mente riconosciuta che suo figlio 
Macriano , giovane pieno di valore, 
era degno di miglior sorte. Sonovi 
medaglie di questi due principi in 
diversi metalli. Trcbcllio Pollione 
lia. scritto la loro Vita e quella di 
Quieto nella sua Storia dei trenta 
Tiranni. È nno scritto prezioso, ma 
troppo succinto. 

W— s. 

M AGRINO ( DIarco-Opclio (1) 
Diaerino ), imperatore romano, na- 
cque a Cesarea in Numidia, duna 
famiglia oscura, fanno 1G4 di G. C. 
Alcuni storici parziali e venduti ad 
Eliogabalo hanno scritto che, nato 
nella schiavitù, aveva esercitato il 
mestiere di gladiatore : è più certo 
che fosse stato impiegato nella casa 
di Plauziano, suocero di Caracalla, 
c che si educasse agli affari sotto la 
sua direzione . La sua abilità lo fe- 
ce alla sua volta diventare proietto 
del pretorio. Esercitava tale uilizio 
in Oriente, ed aveva il carico della 
parte civile , mentre Advcnto, suo 
collega, dirigeva la parte militare. 
Il favore di cui godeva, dipendeva 
dal capriccio d un tiranno sospetto- 
so ; e la circostanza più leggiera lo 
espose d’ improvviso al pericolo più 
imminente. Un avventuriere alrioa- 
no, versatissimo diccvasi nella scien- 
za delfavveuire, annunziò che Ma- 
crino c suo figlio giungerebbero all’ 
impero ; predizione che si sparse 

(1) Errano gli sierici che scrivono Opiiìo . 
I monumenti contemporanei lo nominano U/ie- 
lio ( V. Eckhd , Doctr. oum. agl. ) 
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nelle provincic : l’ indovino fti cari- 
cato di (erri, condotto a Roma, ed 
interrogato dal prefetto della città, 
il quale ricevuto arendo ordini pre- 
cisi di rintracciale i successori di 
Caracalla, fu sollecito di mandare ta- 
le interrogatorio all’imperatore che 
risiedeva in Antiochia . Arrivato il 
plico, il principe, che allora era in- 
teso ai giuochi del circo, diede i di- 
spacci M“n /.'aprirli al prefettodcl pre- 
torio. Macrino vedendo in tal guisa 
il pericolo di cui era minacciato, non 
perdè un momento, infiammò i mal- 
contenti, erano dessi alcuni ufliziali 
subalterni, si assicurò di Marziale, uno 
dei capitani delle guardie, e Caracal- 
la fu trucidato da qnest'ultimo, agli 
8 di aprile 217. L’esercito, senza ri- 
correre' all'autorità d'un senato debo- 
le e lontano, prese egli solo la cura 
di dare un successore all’ impero ; c, 
Advento avendo mostrata poca pre- 
mura di brogliare un si pericoloso 
onore, Macrino fu eletto senza op|»o- 
sizione. Aveva sedotto le truppe con 
le promesse d’una liberalità eccessi- 
va, e d’una indulgenza senza limiti. 
Il senato e le provincia applaudiro- 
no da principio alla scelta dell'eser- 
cito, e si affrettarono di ratificarla ; 
ma tale primo moto non doveva es- 
sere di lunga durata. Non si potè 
vedere senza indignazione vestito 
ilclln porpora un uomo d’oscurissimi 
natali, il quale non era nemmeno 
senatore, ed in cui tale difetto non 
era tampoco compensato da coraggio 
personale: di fatto, il suo regno con- 
traddistinto non fu che da un ver- 
gognoso trattato conchiuso coi Parti 
\ y . Artabano), e da una tregua ac- 
cordata al re d’Armenia. La scelta 
de'suoi ministri gli attirò più volte 
de’rimproveri ; ed il popolo si que- 
relò ora della dolcezza indolente, ora 
dell’eccessiva severità del sovrano. Si 
sospirava da tutte le bande il regno 
degli Antonini : si sospettò , e fu 
detto in breve apertamente che Ma- 
crino avesse cospirato contro il suo 
predecessore , e fittolo assassinare. 
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Giulia Domna, madre di Caracalla, 
concepì degli ambiziosi disegni, e de- 
liberò di approfittare della sconten- 
tezza generale per camminare sulle 
tracce di Semiramide e di Nitocri. 
Macrino la prevenne, e le ordinò di 
esiliarsi da Antiochia. Giulia Domna 
si lasciò morir di fame ; ma sua so- 
rella Giulia Mesa, esiliata similmen- 
te dalla corte, fermò il sno soggior- 
no in Emesa, dove le sne ricchezze 
le somministrarono il mezzo di pro- 
cacciare a suo nipote Bassiano il ti- 
tolo ed il grado di sommo sacerdote 
del sole . Ella non ebbe riguardo 
poi di dire che il giovane ponte- 
fice era un figlio di Caracalla, un 
rampollo della famiglia degli Anto- 
nini, si desiderata in tutto l’impe- 
ro ( V. Eliogabalo). Le largizioni 
di Mesa, ed i suoi raggiri, finiro- 
no di guadagnarle numerosi parti- 
giani ; e le sollevazioni particolari 
contro Macrino si tramutarono pre- 
sto in generale rivolta. L’irresoluzio- 
ne tenne l’imperatore lungo tempo 
chiuso nel suo palazzo: ne usci alla 
fine alla guida dei pretoriani e del- 
le poche trnppe rimastegli fedeli, 
e diede battaglia a Bassiano, presso 
alla villa d’Imma, distante la miglia 
da Antiochia, il giorno 7 di giugno 
del 118. La mischia fu sanguinosa; 
ma datosi Macrino a vergognosa fu- 
ga, l’esercito suo l’abbandonò ed e- 
gli fu trucidato con suo figlio ( Fe- 
di Di adumeniano ) , mentre cercava 
di rifuggire tra i Parti, o, secondo 
altri, in Italia ; il che sembra più ve- 
risimile, però che fu aggiunto ed uc- 
ciso presso ad Archelaide, in Cappa- 
docia. Regnato aveva quattordici me- 
si, meno tre giorni. Le medaglie di 
Macrino sono rare in oro : non se ne 
conoscono in bronzo, cd ove se ne 
citino, sono medaglie gittate su quel- 
le di argento, e quindi lavoro di fal- 
sari moderni. 

C. M. P. 

MACRINO n’ALBA, pittore, na- 
cque in Alba, presso a Torino , ver- 
so il 1480, dalla famiglia Alladia, sli- 
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mata nel paese. Quantunque il suo 
stile ricordi gli artisti della scuola 
milanese, pare certo che egli stu- 
diasse più auni a Roma, siccome può 
convincere il suo quadro di San 
Francesco che riceve le stimate, in 
cui, tra le fabbriche che adornano il 
paese, rappresentò il Coliseo di Ro- 
ma. Il suo talento si scopre ne'dipin- 
ti cui fece per le due certose di Pa- 
via c di Asti. Mella pipita dipinse in 
sei compartimenti la Resurrezione 
di'G. C. e la Vergine in una gloria 
con sant'Ugo e sant' Anseimo ai la- 
ti. In tali quadri è indicato: Macri- 
nus d' Alba facìebat 1496. Nella cer- 
tosa di Asti, rappresentò Cristo mor- 
to, sostenuto ' dalla B. Vergine, da 
san Giovanni, da un religioso e da 
un laico certosino; ed una Madon- 
na de' sette dolori , intorniata da al- 
tri sette personaggi. Finaljncnte nel- 
l'altare di s. Bruno, dipinse una II. 
Vergine in una gloria, di cui è no- 
tabile la bellezza. Negli ultimi due 
lavori è posto semplicemente il no- 
me di Macrinus e la dati. S’ignora 
il motivo che indotto abbia alcuni 
storici, ed anche Lanzi, a dire che 
il nome di questo artista fosse Gian 
Jacopo Fava. Comunque sia, Macri- 
no uno fu degli artisti i più valenti 
del suo tempo, ed il più celebre del 
suo paese. Uno fu de primi a sosti- 
tuire lo stile moderno all'antico. Le 
sue teste c le suecspressioni hanno 
grande verità: la sua maniera è di- 
ligente c studiata, quantunque vi sia 
della secchezza; il suo colore ed il 
suo chiaroscuro sono bene intesi. A- 
sti, Torino ed Alba, conservano con 
amore i lavori di questo artista . L’ 
ultima di esse città ne possiede un 
numero non poco grande, tutti os- 
servabili pel loro merito . Millin ri- 
corda soprattutto una Santa Anna, 
di cui la testa ha molta grazia , un 
San Francesco stimatizzalo, in cni 
si legge: Macrinus de Allodio . Ve 
n'hauno due nella chiesa parrocchia- 
le di san Giovanni degli Agostinia- 
ni, ed uno diviso in tre scomparti- 
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menti, nell'antica chiesa di san Fran- 
cesco, pieni di bellezze di primo or- 
dine . Da ultimo i magistrati della 
città di Alba fecero trasportare in 
una delle sale del palazzo della cit- 
tà, uno de’ più belli lavori di Maeri- 
no, rappresentante la Vergine ed il 
. Bambino Gesù, collocati sotto un 
padiglione sostenuto da angeli, con 
sant'Anna e san Giuseppe al loro 
lato. Tale quadro, circondato da al- 
tri 24 piccioli dipinti, rappresentan- 
ti de’Misterj, ornava altre volte la cat- 
tedrale . Le suddette pitture sono 
tutte sul legno, perfettamente con- 
servate, e di mezzana grandezza. La 
vivacità del colorito, la solidità delle 
carni, la vita ebe anima tutte le li- 
gure, ne formano un lavoro vera- 
mente distinto. Macrino godeva di 
una giusta riputazione ; ed in un pa- 
negirico della città di Alba , recitato 
nel 1609, dal p. Ferragatta, agosti- 
niano, è fatta menzioue di tale arti- 
sta qualificatovi Apellc del suo seco- 
lo, c Zelisi del suo paese. Per quan- 
ta esagerazione si jiossa scorgere in 
si fatto elogio, esso è prova almeno 
della stima che si faceva di esso pit- 
tore. Macrino visse fino verso al 1 Ó20. 

P— s. 

MACRIZI. V. Maurizi . 

MAGRO ( Lucio Cr omo ) . Vedi 
Clodio . 

MACRO (Emilio ) , poeta di Ve- 
rona, contemporaneo di Virgilio cf 
di Ovidio, scrisse in versi latini sul- 
le proprietà delle piante velenose . 
Sembra certo che la sua opera siasi 
perduta, c che quelle pubblicate sot- 
to il suo nome si debbano attribuire 
ad un altro Macro, medico come e- 
gli e posteriore a Galeno. Fatte ne 
vennero molte più edizioni che sem- 
brava esigere uno scritto di si poca 
importanza. La prima è quella di 
Napoli , stampala da Arnoldo di 
Brusselles, 1 477 , e la migliore lìt 
pubblicata da li. Ranzov, Amburgo, 
lago, iu 8.V0. So ne conosce una tr»- 
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finzione francese, col seguente tito- 
lo : / fiori del libro delle virtù delle 
erbe, composto da Macro Florido 
trad. da Luca Tumblar, Rouen , 
1 .188, in 8.vo, con fig. 

D — p — s. 

MACROBIO, filosofo platonico e 
grammatico latino del principio del 
cjiiinto secolo, ci è più noto pc'suoi 
scrìtti che per le circostanze della 
sua vita, intorno alla quale gli stori- 
ci non ci lasciarono nessun raggua- 
glio. Anche intorno ai suoi nomi 
non v'ha certezza : è chiamato A Il- 
ici i us Ulacrobius Ambrosius Theo- 
dosius ; ma de’buoni autori sono di 
jwrere che la parola di Ulacrobius 
(dal greco Maxf«£ì«{, di lunga vita) 
non iòsse in lui che un soprannome. 
Narra egli stesso che il latino non c- 
ra la sua madre lingua: non nacque 
adunque nè a Parma, nè a Verona, 
siccome il supposero alcuni moderni. 
Un manoscritto che gli dà l’epiteto 
di Siccrinus, potrebbe far credere 
che nativo fosse di Sicca, in Numi- 
dia, o più verisimibnente dell’ isola 
di Siceno, una delle Sporadi, nel ma- 
re Egeo ; da che nel suo stile v'han- 
no frequenti ellenismi. Pare, da una 
legge del Codice teodosiano, che nel- 
f anno /, 21 gli fosse stata conferita 
la dignità di prefetto del guardaro- 
ba ( praefectus sacri cubiculi ) nel- 
la corte di Teodosio il giovane, e 
che in suo favore si aggiungessero a 
tale uffizio altre onorifiche distin- 
zioni ( Cud. ’l'heod. VI, 8). Pare al- 
tresì che professasse il paganesimo, 
c che per osservanza all’imperatore, 
suo benefattore, ne Saturnali non 
faccia menzione della religione cri- 
stiana, quantunque il suo soggetto il 
conducesse naturalmente a discorrer- 
ne. Egli scrisse.- I. In Somnium Sci- 
pionis expositio ; II Saturnaliorum 
libri FU. Tali due opere pubblicate 
vennero insieme a Venezia, Jenson, 
1472, in foglio, e spesso dappoi, ivi; 
Aldo, i 528, in 8.vo; Basilea, Her- 
vag, i 535 , in fogL, cc.; IH De dif- 
fercntiis et societalibus graeci la- 
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t inique verbis, Parigi, Enrico Ste- 
fano, t 583 , in 8.vo;ivi,Duval, 1088, 
in 8.vo; e ne Grammatici veteres di 
Putsch, Hanau, i 6 o 5 , in 4 .to. E 
compreso in tutte le edizioni susse- 
guenti delle opere di Macrobio, di 
cui le pili stimate sono quelle di 
Leida, 1697, e 1670, in 8.vo, cum 
notis variorum ; Lipsia, 1774, in 
8.vo, lo stesso ; Due Ponti, 1788,2 
voi. in 8.vo. Nella prima delle prefa- 
te opere, Macrobio, prendendo per 
testo il Sogno di Scipione, fram- 
mento del VI libro della Repubbli- 
ca di Cicerone ( nel quale Scipione 
Emiliano vede l’avo suo l'Africano, 
che gli mostra le ricompense delle 
persone dabbene nell'altra vita ), e- 
sponc i sentimenti degli antichi in- 
torno al sistema del mondo: vi pro- 
duce la celebre Trinità di Platone, 
sostiene l’ indestrultibililà della ma- 
teria, nè scorge nelle divinità del pa- 
ganesimo che allegorie dc’fenomeui 
fisici. Una versione greca di tale o- 
pera, per Massimo Planudc, esiste 
manoscritta nella biblioteca del re. 
I Saturnali, la più importante delle 
opere di Macrobio, hanno sì fatto 
titolo , perchè l’autore ragguaglia 
suo figlio di conversazioni cui sup- 
pone tenute in adunanze ed in con- 
viti, durante le feste di tale nome, 
che duravano in «pici tempo otto 
giorni; ma l’opera, quale l’a libiamo, 
non contiene realmente che due 
giornate, quantunque divisa in set- 
te libri. Si scorge che l’autore volle 
imitare la forma di un dialogo di 
Platone, o del Convito dei Selle Sa- 
vj di Plutarco. Tra i dodici o tredi- 
ci interlocutori cui mette in iscena, 
si osserva Pretestato ( nella bibliote- 
ca del quale si tiene l’adunanza), 
Simmaco, il grammatico Servio, ed 
altri personaggi i più ragguardevoli 
di quell'epoca. Il primo discorso trat- 
ta delle feste Saturnali, delle varie 
altre feste de’ Romani e del loro ca- 
lendario. 11 secondo è variatissimo: è 
una specie ili Raccolta rii aneddoti; 
ed è tonwpui curioso clic le più del- 
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le particolarità cui contiene intorno 
alle vita privata tle'Rotnani, non si 
leggono in nessun altro autore dell’ 
antichità. Ne quattro libri susseguen- 
ti v'ha un esame ragionato delle poe- 
sie di Virgilio, e delle cose cui tolse 
tanto da Omero che dagli scrittori 
della sua nazione. Nel settimo, si di- 
scutono diversi quesiti di fisica e di 
fisiologia, come anche di letteratura. 
Chompré(l)e Coupé (a) tradotto 
ne hanno alcuni frammenti. Coutu- 
re, professore nel collegio di Fran- 
cia (Fedi Couture) fatta no aveva 
una versione compiuta, che non ven- 
ne in luce: Mahul ne promette una, 
con note delusissime. Il Trattalo 
delle differenze e delle associazio- 
ni delle parole greche e latine non 
ci è giunto ([naie Macrobio l’aveva 
composto : quanto ce ne rimane non 
h che un compendio fatto da uno 
chiamato Giovanni, il quale da Pi- 
thou è crednto che sia Giovanni Scot 
Erigeno. La latinità di Macrobio si 
risente della decadenza del suo seco- 
lo. Nondimeno uopo è convenire che 
Erasmo ed i critici contemporanei 
esagerarono i difetti del suo stile, pe- 
ri che le prime edizioni non erano 
che un testo tronco e totalmente sfi- 
gurato. Quanto ai plagj ed alla man- 
canza di ordine che gii si rimprove- 
rano, dipendono essi priucipalmen- 
ro dal soggetto da lui scelto: riusci- 
to ci sarebbe più utile, se indicato 
avessi gli autori de’passi cui mette 
in bocca a diversi suoi interlocutori. 
Vedi la Dissertazione storica lette- 
raria e bibliografica intorno alla 
vita ed alle opere di Macrobio, per 
Alfonso Mahul, Parigi, 1817, in 8.vo 
<H 58 pag. (e negli Annoi, cncycl. 
V, 21.) — Un altro Macrobio, prete 
africano, e vescovo dc'donatisti a Ro- 
ma , nell’anno 344 > compose uno 
scritto Ad confessores et virgines, 
ed una Lettera al popolo di Carta- 
gine sul martirio de donatisti Mas- 

(1) Modelli di latinità , tomo tfP* 

(a) Serate letterarie, tomo IV, 
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simiano c Isa eco. Mabillon pubblici 
un frammento dell' ultimo scritto , 
nella seconda edizione della sua Rac- 
colta di Frammenti scelti, tom. IV, 
p. 1 85. 

C. M. P. 

MACROPEDIO (Giorgio), in 
olandese Langeveld, nato a Gemert 
nella podesteria di Bois-lc-Duc, si 
fece religioso, c visse nella comu- 
nità de’ Geronimiti secondo alcu- 
ni, e secondo altri nella congrega- 
zione de’fratelli della vita comune, 
istituita da Gerardo il Grande, o for- 
se successivamente nell’una e nell’ 
altra. Si rese celebre per la cogni- 
zione delle lingue dotte, anzi per 
quella dell'ebraico e del caldaico, po- 
chissimo coltivati a’ suoi tempi ; e si 
dedicò soprattutto all’educazione del- 
la gioventù studiosa. Le qualità del 
suo carattere secondavano bene il 
suo talento; ed i più degli uomini 
di merito, che onorato hanno l’Olan- 
da in quell’epoca, uscirono dalla sua 
scuola. Le scienze esatte non gli e- 
rano ignote. Bois-le-Dnc, Liegi, eri 
Utrecht, furono successivamente il 
teatro de’suoi lavori. Avanzato in e- 
tà, tornò nella prima di tali città, e 
vi terminò la sua vita nel mese di lu- 
glio del 1 558. Lasciò degli scritti n 
bastanza numerosi, ma poco conside- 
rabili, tutti nel genere utile de iibri 
elementari, sulla grammatica, sulla 
sintassi, sitila prosodia, sulla logica e 
sulla cronologia ; non che delle brevi 
chiose intorno ai Vangeli ed alle c- 
pistole. Si citano tredici sue comme- 
die in versi latini, le più di argo- 
mento sacro, quali appunto si rap- 
presentavano in quel tempo ne’col- 
legj. Esse vennero in luce raccolte 
in Utrecht, nel i55z, 2 voi. in 8.vo, 
Due di tali commedie (Giuseppe, 
ed il Figliuol prodigo) furono tra- 
dotte in francese, da Ant Tiron, 
Anversa, i564, in 8.vo. 

M — os. 

MAC-WILLIAM, altrimenle 
chiamato Eduardo de BURGHO, 
de BURGH, BURKE, BOUREE, 
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Pii nel secolo decimoqnarto frn i di- 
scendenti delle prime colonie in- 
glesi in Irlanda, il primo che adot- 
tò le leggi, i costumi c gli tisi degl’ 
Irlandesi nazionali , costituendosi 
capo supremo del suo Clan ; rinun- 
ziando non solo alle leggi ed agli 
statuti inglesi, ma fino alla sovrani- 
tà dei re d’ Inghilterra, ed anche al 
suo nome proprio di famiglia. Si sa 
che l’ Irlanda ha combattuto (piasi 
cinque secoli per la sua independen- 
tt-i, dall' anno 1 1 "O , io cui uno de' 
suoi re provinciali, punito della sua 
tirannia dalla riliellione de' suoi sud- 
diti , chiamò degli avventurieri in- 
glesi in suo soccorso , lino al 1604 , 
in cui volontaria si sottomise tutta 
al successore pacifico della terribile 
Elisabetta, a Giacomo I d’Inghilter- 
ra, che era Giacomo VI re di Sco- 
zia, ed il quale si vantava di dover 
l' origine sua ai monarchi railcsj de- 
gli Scoti Iberniesi. In tale inter- 
vallo di tempo gl’ Inglesi non posse- 
derono in realtà che le più piccio- 
le provincie, la Lagcnia, parte delle 
due Midie e delle due Momonie, 
con alcuni paesi nelle due grandi 
provincie di Ultonia e di Conacia, 
che non solo avevano ciascuna il suo 
re provinciale , ma erano altresì di- 
V ise tra parecchi re di distretti. I mo- 
narchi inglesi ostentavano di com- 
prendere nel loro dominio e nelle 
loro concessioni la totalità delle fa- 
miglie e del territorio dell'isola. Per 
ciò Enrico II ed Enrico III conces- 
sero ad Ugo de Uascy tutta la Mi- 
dia, a Giovanni de Courcy tutta 1’ 
Ultonia, a Riccardo de Btirgho tut- 
ta la Conacia, a Milo de Cogan tut- 
to il regno di Borck , ec. Risultava 
da ciò che, in due terzi del territo- 
rio, ri erano da per tutto due capi o 
possessori, uno reale e 1 ’ altro titola- 
re; e, secondo la sorte delle armi, il 
possesso reale passava e ripassava da 
uno all’ altro. Nell' Ultonia v’ erano 
ad un tempo un O’ Neill, re irlan- 
dese haereditario jure vetus haercs, 
ed un conte inglese prue senti citar- 
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tu, il quale fu successivamente un 
Courcy , indi un Lnscy , e poscia 
un Burgho ammogliato all’ unica 
figlia ed erede di Ugo di Lnscy. 
Nella Conacia v’ erano un O' Con- 
nor, re irlandese, ed un Burgho si- 
gnore inglese. Per ultimo, allorché 
nel n85 Enrico II creò suo figlio 
Giovanni signore d’ Irlanda, Rode- 
rieo O'Connor aggiungeva tuttavia 
,al suo titolo di re di Conacia, quello 
di monarca d' Irlanda, di cui i pri- 
mi conquistatori inglesi trovato 1 ' a- 
vevano insignito. Nel i3aC, Gugliel- 
mo II de Burgho , ammogliato ad 
una Plantagenet pronipote del re d’ 
Inghilterra Enrico III , era il pri- 
mogenito della sua casa, ed il terzo 
del suo nome, che univa in sè i tito- 
li di signore di Conacia e di conte 
di Ultonia. Egli possedeva realmen- 
te pel primo titolo la maggior parte 
del principato di Maonmhuighe o 
Maènmoyc , tolto da’ suoi antenati 
ai loro dinasti milesj (O’ Mul-Lally 
ed O’ Nachtcn); e pel secondo tito- 
lo, parte del principato degli O’Don- 
nel net Tyr-Contel , degli O’ Car- 
rols nell' Orgia! , ed anche degli O’ 
Neill nel Tyr-Zogan. Padrone di pa- 
recchie piazze forti cui gli autori 
suoi fatto avevano fabbricare in va- 
rie contrade onde tenere a freno i 
nativi del paese, visitato aveva allor 
allora quella di Carrick-Fcrgus, e si 
recava a Dublino pel parlamento del 
i333, quando per ria fu assassinato 
dai suoi parenti c dai suoi servi ( V. 
Bi nono). Secondo le leggi inglesi il 
vasto suo retaggio appartenere non 
poteva che alt unica figlia cui lascia- 
va in culla , cui sua madre corse a 
mettere in salvo nella corte d’ In- 
ghilterra , e che poco dopo fu pro- 
messa sposa a Lionello, duca di Chia- 
renza , terzo figlio di Eduardo III. 
Allora Eduardo de Burgho, soggetto 
del presente articolo, sopportar non 
potendo vedere uscito dalla sua fami- 
glia un sì ricco patrimonio, imma- 
ginò di denaturare, per così dire, la 
famiglia, al line di possedere la suc- 
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cessione secondo la legge brehonne 
o l.a legge di tanistrj' 9 c\ic erano quel- 
le degl’irlandesi nativi : la sovranità 
in ogni suo grado, c le terre in tutte 
le loro divisioni, dalla monarchia su- 
prema lìuo alla più semplice signo- 
ria, erano ereditarie nelle famiglie, 
ina elettive negl'individui, c confe- 
rite dalle tribù a quello clic della 
stirpe era giudicato il più valoroso 
per difenderle ed il più assennato 
per governarle. Quegli che veniva 
eletto si chiamava 1* O Neil o il A lac- 
Carlhj' per eccellenza senza nessun 
prenome, mentre gli altri membri 
della medesima famiglia erano chia- 
mati Giovanni O’ ÌVeil , Giustino 
Mac-Carthy, ec. Eduardo de Burgho, 
rinunziando tali due nomi, si fece 
eleggere Mac-1 f r illiam della nume- 
rosa sua famiglia, trasformata in tribù 
irlandese. Obbligato di rammentare 
nell'atto di elezione, per lo meno, i 
quattro suoi antenati immediati, mu- 
tò i loro tiomi, siccome mutava anche 
il suo. Più non furono Filz-Adelin 
de Burgo thè conqueror , Richard 
de Burgho thè great , ec. Divennero 
Mac - William, cearnoir , Mac - Wtt* 
liam more, Mac- William oge, Mac- 
William hj’eghy cioè Mac- William 
il conquistatore, il grande, il gio- 
vane, il pallido. Un zio del defunto 
conte di Ultonia, Edmondo de Bur- 
gho, volle farsi difensore de’ diritti 
della giovane Elisabetta , di cui era 
pro-zio, e della pace pubblici della 
quale era custode pel re. Mac- Wil- 
liam l’arrestò, attaccò con lo sue ma- 
ni una pietra al collo del cugino, cd il 
gittò in un lago.Eppure onde mansue- 
fare i costumi barbari degl'irlandesi, 
Enrico II fatto si era conferire l'Ir- 
landa dal papa Adriano IV. Da tale 
complesso di usurpazioni e di cru- 
deltà usci uno stato di disordine abi- 
tuale cd una serie di guerre inter- 
minabili pel corso di quasi tre seco- 
li. Appena eletti, i Mac- William do- 
verono difendersi ad un tempo con- 
tro la corona d’Inghilterra , clic du- 
rò lungo tempo prima di trionfare 
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di essi ; contro gli Hy-Niall del set- 
tentrione, i quali, sotto la condotta 
di Ugo-Boy O'INcill, riconquistaro- 
no quasi totalmente tutte le loro 
piazze, nell’ Ultonia ; contro gi’Hy- 
Mainien del ponente, che, .sotto |a 
condotta di O’Kelly il primogenito 
de’loro capi, di O’Mul-Lally Betta 
du G ad ho ir o il ricuperatore, rico- 
vrarono oltre a due terzi delle loro 
possessioni in Conacia. Si batterono 
fra essi, uniti per i spogliare, divisi 
per io spartimcnto delle spoglie. Vi 
furono due Mac-Villiam , capi di 
due tribù, e distinti dai soprannomi 
di Eighler ( il più prossimo ), e di 
Oughter ( il più lontano ), sia che ta- 
le prossimità fosse quella del sangue, 

0 fosse quella de’luoghi. Poco dopo 
un terzo ramo assunse il uomo di 
Alac-David } ed un quarto, quello 
di Mac-Hubard. Finalmente le più 
delle famiglie inglesi iti Irlanda, in- 
cominciando dalla prima invasione 
di Strongbow , imitarono 1* esem- 
pio dato loro da Burgho. I Bcrmin- 
gbam si chiamarono Mac - Yorris $ 

1 d'Exeter , Mac* Jordan ; i INan- 
glea o de Angolo , Mac - Castel - 
loe 9 gli O* Butte* di Dunboyne , 
Mac-Phéris : in parecchi rami anche 
dei Fitz-Gerald domiciliati in Mo- 
monia, Fit-Patrick assunsero il no- 
me di MaoPadrnigli , cd i Fitz- 
Maurice quello di Mac-Morres. Il 
viceré d’ Irlanda ed il ministero in- 
glese più non sapevano a chi indi- 
rizzarsi, nè quali mezzi adoperare, 
da che i vassalli della corona d'In- 
ghilterra, in vece di l'aria trionfare 
de' capi irlandesi, si ponevano tra es- 
si per non riconoscerla c per com- 
batterla. In vano il duca di Chiaren- 
za, sposo di Elisabetta, de Burgho, 
comparve due volte nell* Irlanda, c 
la seconda volta in qualità di gover- 
natore -, in vano il famoso parlamen- 
to di Kilkenny, adunato nel 1867 , 
proscrisse i Mac- W illiam.ed ingiunse 
a tutti gY Inglesi degenerati, che se- 
guito avevano il loro esempio, di ri- 
prendere i nomi, gLi abiti e gli usi* 


Digitiz£*j by.GoQgl< 



M A D 

inglesi, sotto peno di soggiacere alla 
medesima proscrizione ; in vano all- 
eile il governo del re Sassone ( cou 
tale nome gl’ Irlandesi chiamavano 
il re d’Inghilterra) giunse talvolta 
a riguadagnare alcuni di que'capi 
apostati, i quali, la domane del gior- 
no in cui tornare dovevano sotto il 
dominio inglese, vedevano sollevarsi 
contro essi tutti i loro collaterali , e 
più volte i proprj loro figli. Non pri- 
ma dell’anno i538, si potè sperare 
di mettere un termine alle ribcllio- 
ni cui vedute aveva nascere l'anno 
i333 ; c la vittoria era dubbia tutta- 
via nel 1Ó85. Quegli che aperto ave- 
va si fatte scene tutte di strage, quel 
Ma c- ‘William, primo di tal nome, 
uccisore de’suoi parenti, disleale ver- 
so il suo re , apostata verso il suo 
paese cd i suoi antenati , trovò la 
sua fine in mezzo alle discordie, cui 
aveva suscitate, senza che fissare si 
possa l’epoca nè il genere della sua 
morte. La storia non trasmise di po- 
sitivo che il suo nome, il suo delit- 
to, o le calamità che ne furono La 
conseguenza. 

MADAILLAN. Fedi Lassat!" 

MADALENA ( Santa Maria ) 
era galilea di nascita. Pare ch’ella 
abbia assunto il suo nome dal ca- 
stello di Magdalum, situato sulle ri- 
ve del Iago di Genesarcth, o mare 
di Caldea. Liberata da Gesù Cristo, 
nel principio della sua missione, da 
sette demouj da cui era ossessa, se- 
guitò i passi del divino Salvatore, nè 
cessi» di nutrirsi delle parole di vita 
che uscivano dalla sua bocca, c di 
giovarlo de'suoi beni. Non l’abhan- 
dotiò durante la sua Passione: si ten- 
ne presso alla croce tra le altre Ala- 
ne le quali seguitato avevano co- 
stantemente Gesù Cristo; assistè con 
esse a seppellirlo, osservò esattamen- 
te come collocato era il suo col po, c, 
ritornatasene, preparò degli anima- 
ti per imbalsamarlo. Nondimeno ri- 
mase in riposo il giorno di sabato, 
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secondo La legge. Ma il primo giorno 
dulia settimana, andò al sepolcro di 
buon mattino ( mentre era per an- 
che sacro ), recando i prolumi ila 
lei preparati probabilmente di con- 
certo con le sante donne che erano 
in sua compagnia . La pietra che 
chiudeva il sepolcro era stata tolta: 
ella potè adunque scorgere che il cor- 
po di Gesù non vi era. Corse subito 
a notificare a Pietro cd a Giovanni 
che era stalo rapilo il Signore, c 
che non sapeva dove fosse stato de- 
poslo. I due apostoli furono solleciti 
ad informarsi di tale evento ; e sic- 
come non comprendevano ancora che 
Gesù risuscitarsi doveva da mor- 
te, e come altronde il suo corpo nou 
si trovasse nel luogo in cui era stato 
messo, ne couchiusero che era stato 
portato via e si ritirarono. Madalena 
non si ritirò: continuò i gemiti ed 
il pianto. Gesù le apparve lilialmen- 
te : ella noi riconobbe a prima vista; 
ma quando egli chiamata l'ebbe per 
nome , Madalena esclamò : O mio 
maestro ! V olle subito prostrarsi ai 
suoi piedi onde baciarli : Non li ac- 
costare, le disse Gesù, io non asce- 
si per anche verso il padre mio, ma 
va, cerca i miei fratelli, e di' loro 
da mia parte : lo ascendo verso 
mio padre, e vostro padre, verso il 
mio Dio ed il vostro Dio . Alaria 
Al. ultima disse dunque ai discepoli: 
fio veduto il Signore, ed ecco t/uun- 
lo mi ha detto. Da tale epoca, il Van- 
gelo più non parla di Madalena ; c 
quasi nessun ragguaglio si trova nei 
monumenti autentici della storia ec- 
clesiastica , che di lei ci faccia cono- 
scere alcuna cosa certa . Si legge 
in alcuni autori greci del settimo se- 
colo e de’ secoli posteriori, che dopo 
1’ Ascensione di Gesù Cristo, Mada- 
lcna accompagnò la Santa Vergine 
o san Giovanni in Efeso, che ella 
mori in essa città, e che vi fu sepol- 
ta verso 1’ unno 90 . L’ imperatore 
Leone il filosofo fece trasferire le sue 
reliquie a Costantinopoli, e le depu- 
to nella chiesa di san Lazzaro. Nel 
‘7 
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iiifi, il pupi Onorio III, ohe avute 
le aveva verisimilmcntc dai crociati, 
chiudere le lece in s. Giovanni in 
Triturano sotto un altare dedicato al- 
la Santa. La chiesa di Oriente non 
che la chiesa di Occidente celebra- 
no la sua festa il di 22 di luglio. Il 
cardinale de Bri nile compose in o- 
nor suo de" discorsi di dolcissima un- 
zione. Quello che intorno a lei scris- 
se il famoso Michele Menot, è nota- 
bile per le sue facezie e singolarità 
macaronichc. Ora si presenta il que- 
sito se Maria Madalena sia la stes- 
sa che Maria sorella di Marta e di 
Lazzaro , c la famosa peccatrice del 
Vangelo, o se sia un personaggio di- 
stinto ? Tratteremo tale quesito alla 
voce M aria, sorella di Marta. Qui, ci 
contenteremo di dire che se Mada- 
Icna pare la medesima famosa pec- 
catrice, si deve distinguerla da Ma- 
ria di Betania; è tale l'opinione do- 
minante tra i dotti. 

MADALENA de PAZZI (San- 
ta), nata a Firenze, nel i 5 GG, dal- 
f illustre casa de Pazzi, ricevè nel 
battesimo il nome di Caterina, in o- 
norc di santa Caterina da Siena. Non 
assunse quello di Maria Madalena , 
che quando fece la sna professione 
religiosa, nel 1 584 , tra le Carmeli- 
tane di san Fridiano, in un sobbor- 
go di Firenze. Spinse le austerità e 
le macerazioni quanto più oltre si 
poteva. Aillitta da dolori e da malat- 
tie grari , le sopportava con eroica 
rassegnazione; e quando le si do- 
mandava donde venirle potesse tan- 
ta pazienza , rispondeva mostrando 
il crocifisso: « Vedete ciò che famo- 
si, re intinito di Dio ha latto perla 
•s mia salvezza. Lo stesso amore ve- 
li de la mia debolezza; c dà eorag- 
ii gio a quelli che si rirorduno i pa- 
li tìmcuti di Gesù Cristo . “ Alle 
pene esterne si aggiunsero le ten- 
tazioni , gli scoraggiamenti e tutto 
ciò che può affliggere un’ anima 
pura. Ella morì il di 20 di maggio 
del 1G07 , fu beatificata ila Urbano 
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VITI nel 1G2G, e canonizzata da A- 
lessandm VII nel 1GG9. La sua Vi- 
ta, scritta in italiano dal p. Puccini, 
suo conlèssore, fu tradotta in france- 
se da Bine ha liti, Parigi, 1670; in la- 
tino, da un Bollaudista; e in ingle- 
se, Londra, 1G87, in 4 -to. All’ ultima 
traduzione susseguita un trattato cu- 
rioso intorno alle estasi ed alle rive- 
lazioni di cui santi Madalena fu o- 
norata , secondo f autore della sua 
Pila, le quali attribuite vengono dal 
traduttore al temperamento melan- 
conico della santa, alla sua immagi- 
nazione ed ai suoi digiuni. Il p atire 
Salvi, Carmelitano di Bologna, rac- 
colse le opere spirituali ili santa Ma- 
dalena de Pazzi, Venezia 1 739. Egli 
pubblicò pure le relazioni de' mira- 
coli ojierati per sua intercessione , 
Milano, 1724-28. 

L II E. 

MADAN (Martino), teologo in- 
glese, nato verso il 1726, si acquistò 
molto grido come predicatore, a ta- 
le che essendo cappellano di un o- 
spitalc di malati, la moltitudine di 
gente che si allottava ai suoi sermo- 
ni, indusse a fargli fabbricare , nel 
17G1, una cappella particolare. Egli 
muri in Epsom , nel maggio del 
1 790. Pubblicò, tra le altre sue ope- 
re: I. Un Trattatello sulla fede cri- 
stiana, in 12, 1761 ; II tomento su 
i trentanove articoli, in 8.vo, 1772. 
ILI Thelrplithora, in 2 voi. in 8.vo, 
1780; tale opera in cui ginstiiiea la 
poligamia , fondandosi sull'opinione 
chela prima coabitazione con una 
donna sia un matrimonio virtuale, 
fece molto romorc, e fu soggetto ili 
critiche severissime: f autore, lungi 
dal rimanerne scoraggiato, pubblicò 
un terzo volume; IV Lettere al dot- 
tore Priestley, in 12, 1787; V Una 
traduzione ili Giovenale e di Per- 
sio, con note, 1781;, 2 voi. in 8.vo. 

Z. 

MADDEN ( Samuele ) , ecclesia- 
stico irlandese, natonel 1G87, fu al- 
levato nel collegio di Dublino, in 
cui propose, nel 1781 , un metodo 
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p«r incoraggiare gli studj, mediante 
ricompense pubbliche: estese in se- 
guito si fatto metodo ad altre cose, 
e, volendo egli stesso eseguirlo dal 
1740, sottrasse annualmente 100 li- 
re dalla sua spesa personale, per es- 
sere distribuite, in forma di premio, 
ngli abitanti dell' Irlanda, cioè i cin- 
quanta lire all’ autore della migliore 
invenzione onde perfezionare un'ar- 
te utile o lina manifattura qualun- 
que; venticinque lire a quello che 
fatto avesse la migliore statua o al- 
tro lavoro discultura; venticinque 
lire all* artista che avesse prodotto il 
migliore lavoro di pittura, tanto di 
storia che di paesetti. Tali premj es- 
ser dovevano conferiti secondo il giu- 
dizio di una società cui Madden isti- 
tuita aveva a Dublino, c che fu mo- 
dello alla società istituita a Londra 
per 1* incoraggiamento delle scienze 
e delle arti. Egli morì il {porno 3 o 
di decembrc del 1766. L’ Irlanda , 
dice Johnson, deve per sempre ono- 
rare il suo nome. Groslcy pretende 
(Londra, 1772, tom. II, p. 100), eh’ 
egli fosse di origine francese, che si 
chiamasse Madain, ed andato fosse a 
dimorare a Dublino, dove acquisti 
nna fortuna considerabile, di cui fe- 
ce un nobilissimo uso. F.gli è autore 
di alcune opere : I. Memorie del se- 
colo ventesimo, o Lettere di stalo 
autentiche, scritte sotto Giorgio PI, 
relative agli eventi i più importan- 
ti accaduti in Inghilterra e nell' 
Europa, ec., dal mesto del secolo 
decimotlavo sino alla fine del ven- 
tesimo, e del mondo-, ricevuto c ri- 
velate nel 1718, Londra, 1783, un 
voi. in 8.vo, a cui dovevano sussegui- 
tale altri cinque. Tale opera venne 
sequestrata in parte , alcuui giorni 
dopo che fu pubblicata ; di modo che 
oggigiorno è rarissima ; II II Mo- 
numento di Boulter, poema, rivedu- 
to dal dottore Jouhson, e pubblica- 
to nel 1743 o i 744 j HI Uu’ Episto- 
la di circa duecento versi, stampata 
in fronte alla E ita di Filippo di Ma- 
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re-.lnnia , per Lclnnd, Seconda edi- 
zione. 

L 

MADEC, colonnello francese, na- 
to a Quimper , nel i -]36, da genito- 
ri poveri, s’ imbarcò nel 1748, come 
allievo della compagnia delle Indie. 
In tale epoca, la Francia e f Inghil- 
terra in pace fra esse nell" Europa, si 
facevano la guerra nell’ Indostan , 
sotto il nome di varj principi del 
paese, ai quali ciascuna somministra- 
va de’ soccorsi. Madre ferito nella 
scalata di Trichenapaly , scorgendo 
che il suo grado subalterno gli por- 
geva poche occasioni di segnalar- 
si, si gittò in mare, durante la notte, 
e poi che nuotato ebbe per quattro 
ore, giunse alla riva presso a Pondi - 
cheri. Si arrolò nelle truppe fran- 
cesi, ottenne poco dopo il comanda 
di una saldatcsea di cipai, e, dopo 
prodigi di valore, fu preso dagl’ In- 
glesi a Djinji. Rotta era la guerra : 
questi tormentavano i loro prigio- 
nieri onde costringerli a militare af 
loro stipendi contro i principi india- 
ni. Madec ed alcuni altri tinsero di 
acconsentire a tale partito , e fuggi- 
rono alla prima occasione. I duecen- 
to ventiline suoi compagni 1’ eleggo- 
no loro duce ; ed alla loro guida egli 
si ultra di militare per Soudja-oddou- 
lab, nabab del Bengala. La truppa 
di Madre non tardò ad ascendere a 
mille cinquecento nomini, in mezza 
ai quali lece ventilare la bandiera 
francese. Siccome Soudja-eddoulah, 
vinto due volte dagl’ Inglesi , era 
stato costretto ad abbandonare i! 
Bengala, Madec passò tra i Djati, e, 
per le. alte sue geste, si acquistò ima 
grande fama, Noi» fu sempre for- 
tunato; ma , dopo provate le scon- 
fitte, si vedeva sempre ricomparire 
alla guida di drappelli più forti e 
più numerosi. In tale guisa dopo 
una perdita consideràbile impiego f 
benefirj del radja e far fondere do- 
dici cannoni da quattro, ed un mor- 
tajo. Verso il 1771, pensava *torna- 
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re in Europa , e mettervi in sicuro 
una fortuna considerabile, allorché 
una lettera del comandante di Chan- 
dcruugor , che 1’ invitava a giovare 
rT interessi ridia Francia presso ai 
principi dell' Iudostau , mutar gli 
fece disegno. Stava, nel i ■372, per 
lasciare i Djati, per l' imperatore del 
Mogol, allorché questi entrò noi paese 
per sottometterlo. Le ragioni non 
mancavano a Mndcc di non più mili- 
tare pei Djati: essi gli dovevano due- 
centomila rupie, né lo pagavano. Per 
altro egli prevedeva chcdivcnuti essi 
sarebbero furiosi pel suo ritiro, non 
ostante che abbandonasse il suo cre- 
dito. Ciò appunto avvonne: egli a- 
veva una soldatesca di tremila uo- 
mini; la lasciò nel campo, non con- 
ducendo seco che cinquanta uomini 
di cavalleria onde preudere la sua fa- 
miglia e la sua roba. Un gTosso drap- 
pello l'assali come se ne tornava: Ma- 
dec si ballò dalle otto ore dol matti- 
no fino alle tre della sera, rispinse il 
nemico , e tornò al suo campo. La 
sua mossa precipitosa costretto l’ave- 
va ad abbandonare la maggior par- 
te delle sue bagaglio. Non andò gua- 
ri che quasi centomila uomini gli 
furono alle spalle ; ma non riusciro- 
no a sbaragliarlo ; cd egli, dopo do- 
dici giorni di cammino , piantò il 
suo campo distanto tre leghe da De- 
lily. L’ imperatore gli accordò il ti- 
tolo di nabah di prima classe, c gli 
cinse egli stesso la sua sciabla. r>Quei 
si due giorni , dico Madec nelle sue 
si memorie, furono i più belli della 
si mia vita ... Io diceva a me stesso : 
si E questo un sogno ? Oimè, non 
si era che tale di latto. “ I Maratti 
temendo che 1 ’ unione di Madec col 
Mugolo rendesse il principe troppo 
formidabile, si collegarono coi Djati 
suoi nemici , c con essi assediarono 
Dehly. Il loro esercito unito era di 
duecentomila uomini . Quello del 
Mogol, assai pili debole, fuggì come 

{ «-incipiò la sulla. Madec rimase so- 
o sul campo di battaglia con le suo 
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truppe c con due battaglioni di ci- 
pai, combattendo per nove ore scu- 
ssa essere messo in rotta. 1 Maratti 
si vendicarono saccheggiando il suo 
campo, c costrinsero in seguito l’im- 
peratore a capitolare. Esso principe 
più non aveva mezzi di pagare Ma- 
dec , il quale si recò presso a Scin- 
diah , c , minato per gli ultimi tre 
combattimenti , risolse alla line di 
cercare il riposo nella sua patria. 
Con infinite pene traversò il terri- 
torio de' Djati onde tornare presso 
alla sua famiglia. Chiamato di nuo- 
vo dall’imperatore, levò una trup- 
pa non poco numerosa ; ma dopo 
una guerra lunghissima , in cui eb- 
be delle alternative di vittorie c di 
sconfitte , scorgendo che al sovrano 
cui serviva, era impossibile di resi- 
stere ai Maratti quando essi uniti si 
fossero coi Djati, il consigliò di met- 
tersi sotto la protezione della Fran- 
cia , c , per acquistarsela, di cederò 
una provincia a tale potenza. Dello 
circostanze inpensate fecero andar n 
vuoto il trattato. Madec combattè 
nuovamente contro iMaratti col ra- 
dja di Ghod , indi licenziò le suo 
truppe, ed, il giorno primo di mag- 
gio del 1777, si mise in cammino 
con una scorta per Pondicberi, do- 
ve non arrivò che dopo nove mesi 
di viaggio. Aspettava l arrivo de’ va- 
scelli di Europa per partire, allor- 
ché la piazza fu investita dagl’ In- 
tesi. Contribuì molto alla beila stia 
ifesa , fu compreso nella capitola- 
zione, o s’ imbarcò : un corsale 5’ im- 
padronì del bastimento, ed alla fino 
Madec afferrò a Lorient nel 1779. 
Gli era già stata spedita una paten- 
te di colonnello; egli ottenne la cro- 
ce di san Luigi, e lettere di nobiltà. 
Chiedeva di ritornare nell’ India ; 
ma una grave malattia moderò la 
sua Ioga: la pace era fatta quando 
riacquistò la salute. Rifinito dalle fa- 
tiche, mori nel 1784, lasciando uir* 
assai tenue fortuna per un uomo cRo 
goduto aveva del favore de’ principe 
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fleti' Tntlostan. Egli aveva composto 
delle Memorie intorno agli altari di 
tale paese: si può credere che attesa 
la lunga residenza e la figura che vi 
fece, contenessero delle particolarità 
di rilievo} ma non furono pubbli- 
cate. 

E — s. 

MADELENET , e non MAO- 
DELENET (Gàbriei.e), buon poe- 
ta lirico latino, nacque verso il 1087, 
a S.- .Martin - de-Ptiy, villa dell’Au- 
xerrois, da genitori onesti, ma prov- 
veduti male dc’bcni della fortuna. 
Fece i primi studj nel collegio de’ 
Gesuiti a Nevers, ed in seguito stu- 
diò La legge a Bourges. Terminati 
gli studj, si recò a Parigi nel 1610, 
e si fece ammettere avvocato nel 
parlamento } ma non tardò a stan- 
carsi di una professione quasi in- 
compatibile col suo genio per la let- 
teratura. Avendolo i suoi talenti fat- 
to conoscere al cardinale Duperron, 
esso prelato gli offerse un alloggio e 
la sua mensa, ed ottenere in seguito 
gli fece ruffiano di segretario di ga- 
binetto. Madelcnet peraltro non ap- 
profittò di tale circostanza per assi- 
curare la sua lortuna. Per altro il 
cardinale di Kicheliett, al quale egli 
presentò un'ode sulla presa della Ro- 
vella, gli accordò una pensione, ed 
il fece fare consigliere interprete 
del ro per la lingua latina (1) ; in 
progresso fu pur debitore di alcuni 
vantaggi alla protezione del cardina- 
le Mazarini. Madelcnet aveva cogni- 
zioni in pili di un genere } giudica- 
va, da nomo di buon gusto, del me- 
rito di una statua o di un quadro : 
ricercato dai letterati dagli artisti e 
dai grandi, seppe godere de’ piaceri 
della sua condizione, senza dar loro 
soverchio pregio, ed a tale savia in- 
differenza debitore egli fu di una vi- 
ta tranquilla. Negli ultimi anni suoi 

(t) Tulli ì biografi i «finii hanno parlalo 
di MailHcnct, si arrurdnno in dire che l 'Ode 
fra in francete ; nu in lai»! ra«» ì? non poro 
*i ligulare eh»* il cardinale rimeritato ne rabbia 
ri»n un impiego d' interprete latino* 
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fu tormentato dal male dèlia renel- 
la : negl'intervalli cui gli lasciavano 
i dolori, compose intorno alla sua 
malattia, una poesia, cui p. Petit 
giudicava essere il suo capolavoro ; 
ma non fu stampata. Madelcnet am- 
malò in un viaggio cui fece ad A11- 
xerre, e vi morì il giorno lo di no- 
vembre del 1GG1. Suo nipote, luogo- 
tenente nel presidiai , il fece seppel- 
lire con un epitaffio ricordato nella 
lUbliotecu di Borgogna. Fu uomo 
di costumi puri, e di un conversare 
piacevole : si mostrò sempre osserva- 
tore scrupoloso delle convenienze, « 
non ebbe nessuna delle bizzarrie 
che si attribuiscono ni poeti. Trascu- 
rato avendo «li raccorre i suoi versi, 
commise tale cura a Luigi Enrico 
di Lomenic, conte di Bricnnc, il 
quale adempiè le sue intenzioni pub- 
blicando : Gabr. Madeleneli carmi- 
tium libellus, Parigi, 16G1, in 1 1 • 
la ristampa «li Parigi, Barhou, 1 71.fi, 
in ti, è tenuta per poco corretta. A 
tale raccolta precede un avvertimen- 
to delfillustrc editore } una prelazio- 
ne «li Giovanni Madelcnet, nipote 
dell’autore } il suo elogio composto 
«la p. Petit, buon poeta latino egli 
pure ( Fedi Petit ), c«l 1m’ ode di 
Duperricr al conte di Brienuc : la 
raccolta contiene delle odi, delle epi- 
stole, ce:, indirizzate ai personaggi 
i pili ragguardevoli di quel tempo. 
Si fa conto soprattutto delle sue odi, 
scritte nel genere «li Orazio, cui pre- 
so aveva per modello. La correzione 
e l’eleganza sono il carattere distin- 
tivo «le'snoi componimenti,che. man- 
cano di calore c di elevatezza. Mnde- 
lenct composto aveva in gioveutii 
do versi francesi, che rimasero inc- 
«liti } «li che però non si vuole ram- 
maricarsi, se, corno afferma Balzar, 
Ossi non erano migliori «li quelli «li 
Dumonin. Havvi un Ragguaglio in- 
torno a questo poeta «clip Memorie 
«li Nic«*ron, toj XXV, eil un altro 
nella /iiblioleca di Borgogna •. ma 
non si tleblwmo leggere clic con pre- 
cauzione. \V— s. 
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MADER ( Gioachino Giovanni ), 
dotto bibliografo e filologo tedesco, 
nato in Anuover nel iGati, fu inca- 
ricato, dal duca di Brunswick, di 
visitare gli archivj de’ conventi e 
delle abbazie, e di trarne i mano- 
scritti di più rilievo per aggiungerli 
alla biblioteca da esso principe for- 
mata a Wolfenbuttel, Fu ricompen- 
sato delle sue cure con la cattedra 
di storia nell' accademia di Helra- 
stadt, divenne in seguito rettore a 
Schoeningen e morì il giorno 1 7 di 
agosto del 1680. Si citano lo seguen- 
ti sue opere: I. Disputatici de con- 
ciliti, i 65 o; II Dissertatio de S , 
Laureano, i 65 G; IH Fetuslas, san- 
ctimonia, potendo atipie majestas 
celsissimae donuis Brunswicensti 
ac Luneburgensis, Helmstadt, 1661, 
in 4 - 1 ° > IV De ISibliolhecis atipie 
archivili virorum clarissimorum li- 
belli et commentationes, curii prae- 
falione de scriptis et bibliothecti 
ante-diluvianti, ivi, 1GGG, in 4 -t°- 
Si troverà l'elenco degli scritti inte- 
ressanti, contenuti in tale volume, 
nella Iìiblioth. /listar, litterar, di 
Struvio (lo. I, p. ia 3 ). G. Andrea 
Schmidt ne pubblicò una seconda e- 
dizione, lielmstad, 1702, e vi fece 
susseguitale due nuove raccolte di 
scritti del medesimo genero ( col ti- 
tolo di Nova accessio e di acccssio 
altera 1 70ÌÌ ). Mader vi premise li- 
na lettera De scriptis et bibliothe- 
cis ante-diluvianti, nella quale cer- 
ca di provare che prima del diluvio, 
gli uomini avevano cognizione dell' 
alfabeto c della scrittura grafica ; cho 
sapevano delineare de'caratteri sulla 
pietra, sul legno, non che sulle pelli 
preparate, e finalmente, che posse- 
devano delle biblioteche: cita in ap- 
poggio delle sue asserzioni, l'impo- 
sizione de’ nomi data da Adamo a- 
gli animali, le colonne scolpite da 
belli, ed il famoso libro di Enoch, 
Havvi molta erudizione in tale bre- 
ve scritto, ma poca critica ; V Epi- 
stola de scholarum andquitate , 
ivi, 1674, \I De Caronti, nuptia- 
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rum, praeserlini sacris et profanti. 
Grevio inserì sì fatta dissertazione 
nel to. Vili del ’l'hesaur. anliq. ro- 
manarum. Sono altresì dovute a Ma- 
der le edizioni del trattato di Ono- 
frio Panvinio De triumphis, con 
note ed aggiunte, Helmstadt, 1GG1; 
Padova, 1 08 1 , in fogl ; della Crono - 
ca del Montserein (Mons serenus) 

0 di Lauterbcrg, ivi, i 6 G 5 , in 4-to; 
di quella del monastero di Pagau, 
ivi, i 605 ; della Cronaca di Dith- 
mar, ivi, 1667; della Storia eccle- 
siastica di Adamo di Brema, ivi, 
1670; della Cronaca di Teod. Eu- 

elhus, ivi, 1G71, in 4,to; di quella 

i Gervasio di Tilbury : De imperia 
romano et Golhorum, Longobardo- 
rum, li ritortimi , Francorum. , An- 
glorumque regnis, ec., ivi, 1 G73, in 
4 -to. Per ultimo, Mader pubblicò al- 
cune opere de’Padri greci e latini ; 
ma le sue edizioni furono di molto su- 
perate dai filologi più receuti ( V edi 
Ballknstkdt, Cita Moderi, llelm- 
stndt, 17G0), 

W— s, 

MADERNO (Cablo), architet- 
to, nacque nel i 556 , a Bisnonna, nel- 
la diocesi di Como in Lombardia , 
Si recò a Roma, sotto il pontificato 
di Sisto V, chiamatovi dal materno 
suo zio Domenico Fontana . Studiò 
da prima la scultura, e fece jiarecchi 
livori di stucco. Ma i consigli c l'e- 
sempio di suo zio il persuasero a stu- 
diare l'architettura . Caadjuvò tutti 

1 Fontana ne'loro lavori, e fu in se- 
guito incaricato della fabbrica di al- 
cuni cdilizj particolari . Terminò la 
chiesa di S. Giacomo degl' Incura- 
bili, cui Francesco Volterra lasciata 
aveva imperfetta; e ne innalzò la fac- 
ciata, quale si vede ancora oggigior- 
no. Nella chiesa di San Giovanni 
de' Fiorentini, fabbricò la cupola ed 
il coro ; ma gli nocquc il terreno dis- 
adatto, ed il complesso dell' edilizio 
ne soflrì. Le costruzioni sono trop- 
po puntute; l’insieme è secco, ed il 
complesso ha l'aspetto di un monu- 
mento gotico. E a lui dovuta la liic- 


Digitized by Google 


MA D 

ciata di Stinta Susanna , presso alle 
Terme di Diocleziano: chiesa cui le- 
ce fabbricare il cardinale Rusticuc- 
ci . Tali lavori, c parecchi altri cui 
troppo lungo sarebbe F enumerare 
pai titamente, acquistato gli avevano 
grandissimo grido allorché la morte 
di Giovanni Fontana, avvenuta poco 
«topo quella di Giacomo della Porta, 
ottenere gli léce il titolo di architetto 
di ^.Pietro, goduto già dai prelati due 
artisti. Per ordine del papa Paolo V, 
in incaricato di terminare quella ce- 
lebre basilica . Il lavoro clic gli veui- 
va imposto, fu superiore alle sue for- 
ile, se si giudica da quanto egli léce. 
Altro non rimaneva che terminare 
la parte anteriore del tempio. In vece 
di continuare i disegni di Bramante, 
di Pcruzzi e di Michelangelo, i qua- 
li dato avevano all'edilizio la (orma 
di una croce greca, di cui tre rami 
erano già innalzati, Maderno volle 
dargli quella di una croce latina ; c 
da tale cambiamento risultòunaspro- 
porzione che ha distrutta la bella ar- 
monia dei disegno primitivo . Tale 
diletto proviene specialmente dalla 
poca conformità cheesiste tra la gran- 
de navata latta in parte sui disegno 
di Michelangelo, e le due navate la- 
terali ideate da Maderno ( i ). Sembra 
che l'arcliitetto saputo non abbia met- 
tere le sue costruzioni sul medesimo 
asse delle altre parti della basilica: 
quindi la cupola più non è collocala 
nel mezzo dell'ediiizio : e, malgrado 
Testcnsioue della piazza di 8an Pie- 
tro, è impossibile di vederla tutta. 
Non solo leuggiuntediMadcrnosouo 
difettose, ma nc furono latte con tan- 

(i) Renila in oltrr dall* allungamento del 
I.U1IU iir'uni|«jl«r, che i |>iliV.n della navata, ce- 
duta dalPingre»»o, co|>r* ndo>i Pulì P altro, na- 
scondono P apertura degli archi: non *i scorgono 
m* le innate della croce , nè l’emiciclo della cu- 
|>ola. Dcjk> passali «oliatilo i due primi archi 
in cui termina il disegno di Ali* hrhugelo, si 
aprono gl* ini enfili , e le porti delPcdifizio nio- 
slrandosi , lasciano sedere ira i mai*» de’ grandi 
spazi, ed immaginare ne Cannu do' più grandi an- 
cora. Vedi il (liornttie de' Parachi , del di 28 
di aprile del 1810. 

G — CE. 
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ta negligenza, die anche prima di 
essere terminate, già minacciavano 
di crollare . I diletti elio in oltre si 
rimproverano a questo artista intor- 
no al disegno del portico e «Iella fac- 
ciata della medesima chiesa, souo tal- 
mente evidenti, die gli stessi italia- 
ni furono i primi ad additarli; e Mi- 
lizia, nelle sue Memorie degli archi- 
tetti antichi c moderni , giunge lino 
a «lire clic Maderno si può conside- 
rare come il più grande reo di lesa 
architettura. Nondimeno, iu quell* 
epoca, il gusto era talmente corrotto, 
che il compimento di San Pietro gli 
acquistò grandissima celebrità e gli 
meritò di essere incaricato di una 
moltitudine di lavori, per esempio 
la chiesa della l ittoria , edilizio di 
pochissimo momento ; quelia di San- 
ta Lucia in Selci, e quella di Santa 
Chiara . Fini il palazzo di Monte 
Cavallo , non che quello del prin- 
cipe Borghese, a Pipetta. Per ul- 
timo , léce trasportare dal Campo 
Vaccino, sulla piazza di Santa Maria 
Maggiore, un’enorme colonna scan- 
nellata che ornava l'aulico tempio 
della Pace, fabbricato da V espaaia- 
uo. Innalzare la léce sopra un pie- 
destallo di marino, ornato di aquile 

0 di dragoni, e vi pose in cima una 
statua in bronzo dorato della Vergi- 
ne, ebe tiene il Bambino Gesù tra 
le sue braccia. Indicar non possiamo 
tutte le cose fatte da Maderno. Po- 
chi edilìzj pubblici vi sono in Po- 
ma, ne \piali ordinato egli non abbia 
alcuni lavori. Quello che gli fa più 
onore, è il palazzo Mattci : edilizi*» 
maestoso, bene distribuito, cd in cui 

1 proli li delle porte c delle linestru 
sono di un eccellente gusto. Il papa 
Paolo V incaricato l’aveva di visita- 
re i porti degli stati della Chiesa, e 
di disegnare la pianta della cittadel- 
la di Ferrara. Il creò cavaliere dello 
sperone d’oro. Maderno, giunto all* 
età di settantatrè anni, mori a Po- 
ma, nel 1629, di mal di pietra. Fu 
sepolto a sau Giovanni de’Fiorenti- 
ni . — Stefano Madlu.no, nato nel 
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ì rifila Lombardia, si applicò al- 
la «cultura, Copiò «la prima i capo- 
lavori dell'antichità ; e parecchi suoi 
modelli furono scolpiti in bronzo. 
Tra i lavori di sua invenzione, si 
distingue un bassorilievo in marmo 
rappresentante tino battaglia , cui 
fece nella cappella Paolina, in Santa 
.Maria Maggiore, non die il modello 
del bassorilievo in bronzo che rap- 
presenta la Storia t Iella fondazione 
di tale basilica. Dopo un numero 
grande di altri lavori che sono tutti 
prove del talento di Moderno, il con- 
te Gaspare Rivaldi appaltatore delle 
gabelle di Roma, pel quale fatti ne 
aveva molli, volle ricompensarlo con- 
ferendogli nelle gabelle di Ripctta 
un impiego che il trasse dal bisogno ; 
ma tale impiego tenne talmente oc- 
cupato tutto il suo tempo, che cessò 
di attendere all'arte sua. Madcrno 
mori a Roma, nel iG 3 G. 

P— s. 

MADJD-EDDAULAH (Aholta- 
ì.F.n Roustem) , quarto ed ultimo 
principe Bovaida del ramo di tale 
iiimiglia che regnò nella Persia cen- 
trale, non aveva che l t anni quando 
successe, sotto la tutela di sua ma- 
dre Scìdah, al padre suo Fnkhr-cd- 
daulah, l’anno «lell'egira 38 ^ (di G. 
C. ()<)")■ I talenti della principessa 
non poterono impedire che le pro- 
vinole di Djordjan e di Tabaristan 
non cadessero di bel nuovo, lino dall' 
anno susseguente, in potere «li Ca- 
luma, il quale n'era stato spogliato 
diii zii e «lai padre di Madjfi-eddau- 
lah ( Fedi Cauous nel supplimcn- 
to). L’ingegno sublime della reg- 
gente; e le indegne qualità di suo ti- 
glio, prolungarono il governo dell’ 
una e la minorità dell'altro. Ali piu 
anni do|>o, Madjd-edilaulab, avendo 
fitto visir il famoso lbn-Sina (Fedi 
Avicenna), priv«\ la madre sua di 
tutta l'autorità. Ella tornò con trup- 
pe, batti il figlio presso a Rei, il fe- 
ce prigioniero col suo visir, c strin- 
se nuovamente le redini dello Stato, 
con soddisfazione di tutti i suoi sud- 
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«liti. Nascosta «lietro una corti un, il-* 
la presiedeva a«l ogni consiglio; ma 
dava udienza agli ambasciatori col 
volto scoperto, Seidah perdonò pre- 
sto a suo tiglio, il collocò di nuovo sul 
trono, c si contentò «li guidarlo co’ 
suoi consigli nell'arte di regnare . 
Non gli lasciò per altro che una par- 
te del regno di cui Rei era la capi- 
tale, c conferì il rimanente al secon- 
do suo tiglio t ìodbanawyah Schms- 
eddaulah, che scelse Hamadan per 
sua residenza. Parecchi anni prima, 
affidato ella aveva il governo d’fspa- 
lian a suo cugino Abou DjàfarScbch- 
riar , soprannominato Ibn Kacow- 
yah (figlio «lei zio), il quale posse- 
dendo già quello vii Yez«l, «livenne 
presto, per la sua potenza c le sue 
ricchezze , il secondo personaggio 
dello stato. Morto Bchcms-cddaulah 
nell'anno 409 (1018-19), suo figli» 
Aboul llacan Samn-cddaulnh , per 
nnclic in tenera età, fu <le|»osto dal 
trono nel 4 1 4 (ioz 3 ) da Abou Djà- 
far che s'impadronì di Ilamadan c 
di Dainawer, ed assunse il titolo di 
Ala-cddaulah. Seidah morì pure 1 ’ 
anno susseguente; e siccome Madj«l- 
eddaulah continuava a rendersi spre- 
gevole per la sua debolezza ed i suoi 
stravizzi e perchè preferiva lo stu- 
dio alle cure del governo, sorsero «li- 
verse fazioni nella corte «li Rei. Da 
lungo tempo, il celebre Mahmoud, 
sultano di Ghaznah, agognava le pos- 
sessioni dei Bovaidi, mentre ancora 
era viva Seidah (Fedi Maiimoi d) j 
fatto aveva chiedere alla principessa, 
«la un ambasciatore, che gli si pagas- 
se un tributo, c che il suo nome fos- 
so recitato primo nelle pubbliche 
preci, c scolpito sulle monete: con 
una risposta molto spiritosa c ragio- 
nevole, la reggente era riuscita ail 
inspirargli sentimenti più generosi; 
ma la morte della principessa ride- 
stò 1’ ambizione del conquistatore . 
Chiamato in pari tempo dall'indo- 
lente Madjd-eddanlah contro i fazio- 
si, c «la essi contro il loro sovrano, 
egli entrò ncU'Irak-Adjem, e co io- 


Digìtized by Google 


IVI A D 

barre dinanzi a Rei nel 4*0 (1029). 
Mndjd-cddaulah si reca da lui. w Sa- 
pete giuoearc agli scacchi '( gli do- 
manda Mahmoud. Sì , rispondo il 
principe. • — Avete letto il Clialina- 
meh ( 1 )? — Sì, dice ancora lo stu- 
pido Hovnida . — Per conseguente 
non ignorate che due re non posso- 
no stare sul medesimo scacco. Per- 
chè' adunque reso mi avete padrone 
nd un tempo del vostro destino e de- 
gli stati vostri ? t6 Uopo tale crudele 
lezione, Mahmoud lece arrestare Ma- 
djd-cddaulah con suo figlio, li man- 
dò con buona scorta a Ghaznab, co- 
me anche la ricca biblioteca che era 
a Rei, e s* impadroni di essa cittì, di 
Caswin, d'I." pabuli, cc. Relegato in 
uri castello d^l’Indostan, Madjd-ed- 
daulah fu reso alla libertà l'anno sus- 
seguente; richiamato alla corte di 
Masoud, figlio «li Mahmoud, vi vis- 
se in una voluttuosa oscurità, c s'i- 
gnora l'epoca della sua morte. Il suo 
parente Ala - cddaulah , i-icquistò 
presto rirak-Adjcm, c coi due figli 
suoi vi formò una dinastia che fu 
distrutta, venti anni dopo, dai Sel- 
giucidi ( F . Thoorcl Becii). 

A — T. 

MAL)OC, secondo figlio «li Owen 
Gwynucdd , principe di Galles , fu 
considerato da alcuni come scoprito- 
re dell’America lungo tempo prima 
di Cristoforo Colombo. Le cronache 
del paese narrano che nell'anno 1 1 ■jo 
vi fu una guerra civile por la succes- 
sione al trono, e che un bastardo u- 
surpò il retaggio de' figli legittimi 
del principe. Allora Madoc partì dal- 
la patria con una picciola (lotta. Do- 
li» alcune settimane di navigazione 
verso il ponente, scopri ima terra 
in cui trovò ogni sorte di cose neces- 
sarie alia vita, c dell'oro. Ivi l’aria 
era fresca e puia. Gli abitanti diffe- 
renziavano totalmente dagli Euro- 
pei. Dopo un soggiorno lungo non 
poco, Madoc vi lasciò cento venti uo- 

(1) E*il poema del famoso fcnlourjr, in- 
torno ai re di Persia ( V. Ferdolcy). 


M A D i65 

mini, e tornò felicemente nel suo 
paese, dove allestì una fiotta di die- 
ci vascelli con numerose ciurme, e 
cari/ hi di ogni sorte di provvisioni. 
Andò nuovamente nel paese cui a- 
veva scoperto, promettendo di torna- 
re, o di «lare sue nuove; ma dappoi 
più non se ne udì parlare, (lucili 
che ammettono tale racconto, credo- 
no che Matloc approdato avesse no’ 
liti della \ irgiuia o della Carolina, 
c citano in appoggio della loro opi- 
nione la storia di un Gallese, il <|ua- 
le, viaggiando per l'interno dell'A- 
merica settentrionale, incontrò, fra 
1 Ohio e«l il mare, una popolazione 
indiana che parlava la lingua galle- 
se ( Fedi Filson, Storia del Kentu- 
cAe,trad. da Parraud, p. 1 22, c le Ef- 
femeridi geograf. di Bcrtuch, set- 
tembre del itili)). H.iklnyt che in- 
serì, nel tomo III della sua raccolta, 
l’ avventura di Madoc tratta dalla 
storia del pnese di Galles, da Powell, 
cita quattro versi di un poeta galle- 
se di cui ecco il senso: « Io sono 
« quel Madoc figlio di Ovvcn Gwyn- 
r> nedd, cui la sua patria cd i suoi 
« beni non poterono fermare ; ma 
« che si piacque di cercare nuove 
« terre “. fti leggono pure alcuni 
particolari intorno a ciò nel tìritish 
Hemains ( di N. Owen ), Londra, 
1777, > n 8.vo), in cui il dottore 
Pioti inserì, pag. 101-120: An ac- 
coltiti nf lite discovery of America 
bjr Madoc , ec. 

E— s. 

MADOX (Tommaso), antiquario 
inglese del secolo XVIII, contribuì 
molto mediante i suoi lavori a ris- 
chiarare la storia de’ primi tempi 
dell’ Inghilterra. Le sue opere sono: 
1 . Boccetta di diplomi e titoli an- 
tichi di diversi generi , estratti da- 
gli originali, posti sotto varj titoli 
c continuali (in una serie confor- 
me alC ordine de' tempi) dalla con- 
quista falla dai Aormanni sino al- 
la fine del regno di Enrico Fili, 
1702, un voi. in fogl. di 1 , 1 , 1 pagi- 
ne. Tale raccolta, che mancava al 
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mio paese, è conosciuta col titolo di 
Formulare anglicanum ; II Storia 
ed antichità dello scacchiere dei 
re <C Inghilterra , in due periodi ; 
cioè: dalla coru/uista falla dai A or- 
inarmi sino alla fine del regno del 
re Giovanni, e da tale epoca sino 
alla fine del regno di Eduardo II ; 
a cui susseguita un antico Dialogo 
concernente lo scacchiere, general- 
mente attribuito a Gervasio di Til- 
bury, ec., 171 1, in loglio, c 1 7 li;*, 
in 4.to : o|M*ra del pari utile, cd an- 
che pili importante «Iella preceden- 
te; III h 'irrita lìurgi, o Saggio sto- 
rico intorno alle città, ville <■ bor- 
ghi dell Inghilterra-, IV Storia del- 
le baronie, in tre libri, opera po- 
stuma, pubblicata nel 1 735. Non si 
conosce quasi nessuna particolarità 
della vita di tale antiquario, della 
«piale pare che sia stata assorta in 
un lavoro continuo. Egli morì pro- 
babilmente nel 1726, anno in cui 
Roberto Stephens fu eletto storio- 
grafo reale in sua vece (Nicbols Uo- 
wj-ers anecdotes, 1, 5 i ). Si scorge 
da alcuni passi de'suoi scritti, ch'e- 
gli era uomo modesto e non reso 
orgoglioso dal vasto suo sapere. ()t- 
tantaquattro volumi in l’ogl. ed in 
4.to di copie scritte di sua mano in 
un periodo di 3 o anni, sono conser- 
vati nel musco britannico. Egli «li- 
ceva sovente che , se in gioventù 
potuto avesse procurarsi, con dena- 
ro, una simile raccolta, dato ne a- 
vrebbe i 5 oo ghinee. 

L. 

MADOX (Isacco), vescovo in- 
glese, nato a Londra il dì 27 di lu- 
glio del 1697, era garzone di un 
vendarrosto, quando alcune perso- 
ne, scorgendo l'indinazionc sua pol- 
lo studio, si assunsero la cura della 
sua educazione. I suoi progressi cor- 
risposero alle sue disposizioni ; ed, 
ammesso negli ordini sacri, ottenne 
un avanzamento rapido, fu fatto ve- 
scovo di sant' Asaf, nel 1 736 , e tras- 
ferito venne al vescovado di Worce- 
ster nel 1743. Eccellente predicato- 
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re, pieno «li carità; l’infcrmeria di 
Worcester e l'ospitale per 1 'inueslo 
del vnjuolo, a Londra, furono i par- 
ticolari oggetti «Iella sua beneficen- 
za. Egli morì il di 27 di settembre 
del 1759. E autore «li una Difesa 
della dottrina e della disciplina 
della chiesa d' Inghilterra in rispo- 
sta alla storia de' puritani ( di Nen- 
ie) ; c di alcuni sermoni, uno, tra gli 
altri, cui predicò, nel 1762, in (li- 
vore dell'innesto, celie contribuì 
molto ad cstendt-rue la pratica. 

L. 

MAENN’L ( Giacomo ), intaglia- 
tore a maniera negra, nacque aVien- 
na, nel 1696, e morì nella stessa cit- 
tà, poco avanzato in età. Verso il 
1722 gli era stato commesso l’inta- 
glio di tutti i quadri della galleria 
imperiale «li Vienua, di cui Cristo- 
foro Laudi era ispettore. Tale galle- 
ria era stata arricchita di tutto «piel- 
lo che la galleria conteneva cui Leo- 
poldo • . eva formata a Uriisscllea. 
IVInennl s'accinse all'opera ; ed ave- 
va già intagliato trenta quadri, allor- 
ché la sua morte c quella di Laudi 
posero line a tale impresa. Le stani- 
le che aveva terminate, furono pnb- 
ilìcatc, ma senza che formino una 
serie compiuta. Sono rarissime , e 
comj)ong«ino trentuna tavole, com- 
presovi il ritratto di Carlo VI. Hei- 
neckc ( Idea d' una raccolta com- 
piuta di stampe, pag. 5 o ), ne «là il 
catalogo. La rarità di tali stanqic 
procede «la questo, che gli eredi di 
iMaennl, spezzarono i rami per di- 
spetto di non aver ottenuto certi 
soccorsi, e ne venderono i rimasugli. 

P— s 

ÌYIAEIUJALE generale cartagine- 
se, mandato dal senato di Cartagine 
in soccorso della colouia Fenicia «li 
Cadice, comandò la prima spedizio- 
ne dei Cartaginesi nella Spagna , 
verso l’anno 5 io prima di G.-C. Ap- 
prodato a Sidonia, dove i Fenicj si 
erano ricoverati «lopo che avevano 
perduto Cadice, Maerhale batté pri- 
ma i TurdiUmi che abitavano la lie- 
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tica ; ina disfatto poscia dal loro ge- 
nerale Baucio Capeto, si vede co- 
stretto d’abbandonare il campo e di 
cercar salvezza nella fuga. Non ostan- 
te la sua rotta, Maerbale disegnò di 
soggiogare la Spagna meridionale, 
e di cacciarne ansi i Fenicj. Con- 
chiuse da principio una tregua coi 
Turditani , durante la quale fece 
venire nuore truppe da Cartagine. 
Come furono giunte, ruppe la tre- 
gua, sorprese i Turditani, li cacciò 
dalla Betica, cui sottomise senza fa- 
tica, Gli successero nel governo del- 
la Spagna Asdrubalc.ed Amilcare, 
entrambi figli di Magone, il più po- 
tente dei Cartaginesi. Maerbale, ca- 
pitano cartaginese, fu mandato da 
Annibale, dopo la presa di Torino , 
con un corpo di cavalleria numida, 
per eccitare i Galli cisalpini a ribel- 
larsi contro Roma : questi interven- 
ne poscia alla battaglia del Trasime- 
no, e la dimane fece prigionieri Gooo 
Romani. Staccato di nuovo con La 
sua cavalleria ed un corpo di fanti , 
riportò in Etruria una vittoria com. 
pinta sopra 8000 legionari, penetrò 
in Campania, e devastò il territorio 
di Falerno. Annibaie gli diede il co- 
mando dell’ala destra nella battaglia 
di Canne, l'anno 3 i 6 prima di G.-C. 
Maerbale, poi ch'ebbe contribuito 
al buon sucresso di tale giornata, 
stimolò tosto l'eroe cartaginese d’an- 
dare difilato a Roma, promettendo- 
gli di farlo cenare entro cinque gior- 
ni nel Campidoglio. Ma Annibale 
tutto che lodasse il suo ardore, gli 
chiese tempo di rillcttere su tale ira- 
j Mutante proposizione. Maerbale dis- 
se allora queste parole divenute si ce- 
lebri: „ Annibaie , tu sai vincere; 
•n ma non sai approfittare della vitto- 
ri ria “• S ignora l’epoca della morte 
di Maerbale : sembra soltanto che 
non sopravvivesse alla seconda guer- 
ra punica. 

B — p. 

MAERLAND ( Giacomo Van), 
Fiammingo , verisimilmentc così 
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chiamato dal luogo della sna nascita, 
è soprattutto conosciuto come poeta 
cronachista. Fioriva nel decimotcrzo 
secolo, ed ha scritto nella sua lingua , 
materna. Macrland era uomo di rara 
istruzione per l’epoca in cui ha vis- 
suto, c della classe dei laici, allora c- 
stremamente inferiore gotto tale a- 
spetto al clero. Il desiderio di acqui- 
stare cognizioni lo condusse in Ita- 
lia ; transalpinavit, dice un epitaf- 
fio in versi leonini, posto sulla sua 
tomba. Il suo merito lo fece elegge- 
re segretario o cancelliere della pic- 
chila città di Damme, presso Bru- 
ges, che si crede comunemente esse- 
re stata il suo luogo natio. Fiorenzo 
V, conte di Olanda, lo distinse tra i 
suoi contemporanei ; e rammarican- 
dosi che non vi fosse storia univer- 
sale nell’idioma del suo paese, com- 
mise a Macrland la cura di riempie- 
re tale lacuna . A questo parve di 
non poter far meglio che tradurre in 
rime fiamminghe lo Speculimi Iti- 
storiale di Vincenzo de Beauvais 
composto verso il 1 i\b. Si accinso al- 
l'opera nel 1 a 83 , e la sua impresa fu 
terminata prima del 1 J96. Dedicò il 
suo libro al conte Fiorenzo, suo Me- 
cenate. Maerland è stato chiamato a 
buon drit to il Padre dei poeti Jiam- 
mingiti, f linaio olandese. Egli apre 
la storia della poesia olandese, nell' 
opera di tal noine di de Yries, tom. 

1, p. 3-7 ( 2. voi. in 8.vo , Amster- 
dam, 1808 ), e nella quarta seziono 
della Storia della lingua olandese , 
scritta da Ypop, 1 voi. in 8.vo, U- 
trccht, 1812. Delle quattro parti che 
compongono la Cronaca rimata di 
Maerland, la prima soltanto è venu- 
ta in luce : è stata pubblicata a Lei- 
da in 2 voi. in 8.vo, 1780 e 1785, da 
Clignet e Stecnwinkcl, con una dot- 
ta prefazione e buone osservazioni 
critiche e filologiche. Il rimanente è 
atteso con giusta impazienza : già la 
stampa del terzo volume è termina- 
ta da alcun tempo. L'opera intera 
potrà formare sei volumi. Gli ozj 
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poetici Mncrdilnntl non furono oc- 
cupati da tale sola produzione. Com- 
pose ancora : l Hymbybel , o /Ubbia 
rimata, scritta verso il 1 2-0. E li- 
na traduzione della / Ustoria Sebo- 
I astica di Pietro Comestore ; II 
Bestiario, o Fiori della Natura. 
15 una traduzione del I.iber re- 
rum d'Alberto Magno; III Fila di 
san Francesco, tradotta dal latino 
di san Bonaventura , generale dell’ 
ordine; IV Fiori o Sentenze tf Ari- 
stotele, o il mistero dei misteri. So- 
no lezioni d’Aristotelc ad Alessan- 
dro, suo allievo, sull'arte di gover- 
nare c su quella di ben eomportarsi, 
ugualmente tradotte dal latino ; V 
La Guerra di 'J'roja , o Profezie 
fiamminghe : ne fa menzione nel suo 
Specchio Storico ; ma l’opera, che 
era tradotta anch'essa dal latino, sem- 
bra perduta; VI fPapen Marini, 
cosi chiamato dalie prime parole dcl- 
fopera i è un dialogo tra l’autore e 
Martino. Il poeta vi spicca un volo 
più alto che nelle sue altre opere ; 
vi là mostra d'uno spirito liberale e 
coltivato, molto supcriore alla misu- 
ra comune del suo secolo. Diverso 
in ciò dalle opere precedenti che si 
conoscono soltanto in manoscritto, 
questa venne stampnta in Anversa 
nel i4l)6; ma è raro eccessivamente; 
VII Fu altresì stampata dal nostro 
autore, in Anversa, nel 1480, eri- 
stampata verso il i 55 o, un’opera in- 
titolata Drie gaertlen, o i Tre giar- 
dini ; ugualmente rara . Macrlaud 
mori a Damme nel i 3 oo, in età di 
scssantacinque anni ; c fu sotterrato 
sotto il campanile della chiesa par- 
rocchiale. lina trave del palazzo co- 
munale di Damme rappresentava 
non ha guari la figura di Maerland 
in abito da filosofo, con la penna in 
mano, ed un libro aperto dinanzi a 
lui sopra un lettorino . I continua- 
tori della Planària illustrata di 
Sandero, c Foppcns, nella Bibliotlic- 
ca belgica, cercano di rendere pro- 
ibitile l' ideatiti di Maeflandlcol fa- 
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ceto personaggio di Tyl Uilcspicgle, 
di cui il nome ha dato origine al vo* 
cabolo francese espiegle, e di cui la 
Vita, anticamente stampata in fran- 
cese col titolo di Storia gioconda 
e recreativa di ’l'iel Clespicgle , il 
quale da ncssunc fallacie non si 
lasciò sorprendere nè ingannare, 
fa parte della lìibliothèque biette . 
Vedi altresì P.igi.oT, Memorie per 
servire alla Storia letteraria dei 
Paesi Bassi , tom. II dell'edizione 
in fogl. pag. 99, c Menagio, Dizlon. 
etimol. alla voce espiègle . Oltre le 
sorgenti per noi indicate , abbiamo 
consultato per questo articolo le Se- 
rate storiche e letterarie di Van- 
Wyn, scritte in olandese ( 1 voi. in 
8.vo, Amsterdam, 1 800 ) . 

M— or. 

MAESTERZIO (Giacomo), nato 
nel 1G10, a Dcndrcmonde in Fian- 
dra, ma originario di una buona fa- 
miglia inglese, di Maistcrton, fu di- 
stinto tra i giureconsulti del suo 
tempo ; e professò il diritto nell’u- 
niversità di Leida dal iC 3 o lino al 
1 607 , epoca della sua morte. Aveva 
coronato con viaggi in Francia, nell’ 
Inghilterra ed in Italia , de'hnoni 
studj latti a Brussellesi, a Lnvauio ed 
a Sédan. Le principali sue opere so- 
no : I. ’l'raclatus de scnatus-consul- 

10 Fclleiano, Leida, lG 3 o, in 8.vo ; 

11 De empi ione et vendilione, ivi; 
III 7 ’ractalus tres de lego commis- 
saria in pignoribus ; de compensa - 
tionibus , et de secttnilis nuptiis , 
ivi, 1689, in 8.vo; IV De justitia 
liomananmi legttm libri li, ivi, 
|634 e ; 647 , in 11. — De vi ac pa- 
lesiate quarti juris gentium conven- 
ti otte s Imbelli ad obligandum, jure 
popoli romani, ivi 1640, iti Ij.to. 1 c.i 
opinione sostenuta in tali due opere, 
fu combattuta da Cipriano llegnier 
d'Ofterga. Macsterzio aveva abban- 
donato la religione cattolica per tarsi 
protestante. 

M— or. 

MAFFEI (RirrAELto), dotto let- 
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tarato, conosciuto altresì sotto il no- 
mi.' di Raphael Colalerranus o C al- 
ternino, nacque verso la metà «lei 
secolo XV (1), a Volterra, nella To- 
scana, d’una famiglia patrizia. Spese 
l’intera sua vita nello studio, e morì 
nella sua città natia, ai 20 di gen- 
najo i5aa , in età di scttant’anni. 
Mario Mall’ei, suo fratello, vescovo 
di Cavaillon, gli fece erigere un se- 
polcro di marmo, con un’ iscrizione 
onorevole. Era uomo affàbile, d’un 
carattere dolce c modesto, c di rara 
pietà. Il suo ritratto, inciso da Tom. 
do Bry, fa parte della tìiblioth. cal- 
cograplt. di G. G. Boissard. Le Ope- 
re di Volterrano sono state raccolte 
e pubblicate a Roma, nel i5o6, in 
fogl. Di tutte le sue opere la pili co- 
nosciuta è intitolata : Commentarli 
rerum urbanarum libri XXXVIII; 
è stata ristampata più volte, Parigi, 
1 526 ; Basilea, JÓoo, 1 54 V * Lione, 
i55a ; Frnncfort, Gl. Manlio, iGo3, 
in fogL Volterrano la chiamò Com- 
mentarli urbani , perchè La compose 
essendo a Roma. I dodici primi libri 
trattano della geografia, o delle sco- 
perte dei Portoghesi e degli Spa- 
glinoli nelle Indie; gli undici se- 
guenti contengono compendiose no- 
tizie sugli uomini più illustri, anti- 
chi c moderni ; e gli ultimi, un som- 
mario di tutte le scienze allora col- 
tivate, di modo che si può riguarda- 
re tale compilazione come un ristret- 
to di tutte le cognizioni le più dif- 
fuse sino alla line del se ;olo XV. Ne 
furono estratti diversi capitoli ; per 
esempio: Libellus de grammatica, 
Parigi i5i5, in 4. tu ; la Cita di Eso- 
po, stampata in fronte alla traduzio- 
ne latina delle suo favole, per Lo- 
renzo Valla ; ivi, 1022, in 4-to. — 
Commentarla de magistratibus et 

( 1 ) Tirabov lii dico elio Volaterrano nac- 
que nel i.$5i, e morì nel i 522; ma il tuo vpi- 
talio narra che morì agli VILI dello cal. di fclib. 
j 521, giorno che corrisponde ai 25 di gemiaju, 
e non ai 23, come timi rilento nel Dition , di 
Murari. Siccome allora l’ anno incominciava a 
Pasqua t il mese di gcnnnjo dorerà appartenere 
gii' anno i5ai. 
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sacerdoliis Romanorum, inseriti da 
Snllengre, con le note di p. Scrive- 
rio, nel tomo III del Thesaurus un- 
tiquitat. Romanar., ec. Si citano in 
oltre di Volterrano le seguenti ope- 
re: I. De Fide christiana libri X, 
nella raccolta delle sue opere; II Ci- 
ta c summor. pontijicum Sixli IC 
et /nuocenti i CHI, Alexandri CI, 
Pii IH, Venezia, i5i8, in foglio. 
Paolo Giovio dico che non si deve 
cercare la verità nelle opere storiche 
di Volterrano, spirito timido, e pron- 
to ognora a cadere nell'adulazione, 
pel timore di riuscire mal gradi- 
to ai potenti ; III Melapltrasis O- 
drsseac Homcri, Colonia, 1023; 
Lione, i54i, in 8.vo; IV De princi- 
pis ducisene officio ; stampata in 
seguito ad alcune edizioni de’suoi 
Commentari, e con le Opere di O- 
nosandro, Basilea, 1 558, in 8.vo ; V 
Cita B. Jacobi de Cerlaldo pubbli- 
cata con le correzioni od aggiunte 
d’ Agostino Fortunio , negli Ada 
Sanclorum, aprile, toni. II. p. i53 ; 
VI Cita S. Cicloris martyris , cum 
translatione reliquiarum cjits Co- 
lalerrae', nell’Italia Sacra diUghelli, 
tom. I, pag. 1 43y. Volterrano ha tra- 
dotto in latino, con più fedeltà elio 
eleganza, l'Economico di Senofon- 
te, la Guerra di Persia e la Canda- 
lica di Procopio , e parecchi scritti 
di s. Basilio di sant’Epiianio , e di 
s. Gregorio Nazianzcno. La Cita di 
Raf. Maffei , soprannominato Vol- 
terrano ò stata pubblicata a Roma 
nel 1 722, da Benedetto balconcini , 
vescovo d'Arezzo, il quale toglie so- 
prattutto a far risaltare le virtù e I’ 
alta pietà di questo personaggio. Vi 
ha aggiunto 1 impronta di due me- 
daglie coniate in suo onore, o che si 
vedono nel Museo Mazzuchelli , 
tom. I, p. 119. 

\V— s. 

MAFFEI (Giampietzo), uno de’ 
migliori scrittori ili cui si onorino i 
gesuiti, nacque a Bergamo nel i535, 
dulia famiglia nobile ma povera, 0 
fu istrutto da Basilio e Crisostomi! 
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Zanclii, suoi zìi materni ambulile, 
nella cognizione della letteratura e 
delle lingue antiche e moderne. Ac- 
compagnò suo zio Basilio a Ruma, 
dove ricercò la società degli uomini 
piii colti, siccome Annihal Caro, i 
due Manuzj e Silvio Antoniano, di 
mi mise a profitto i saggi consigli . 
La morte di suo zio distrusse in bre- 
ve tutte le speranze di fortuna che 
aveva forniate sul ili lui credito; ac- 
cettò, nel i 563 , la cattedra di elo- 
quenza che gli si esibiva a Genova 
con uno stipendio a bastanza buo- 
no. Aggiunse, l'anno seguente, a ta- 
le utlizio quello di segretario della 
repubblica; ed aveva motivo di spe- 
rare un rapido avanzamento, allor- 
ché d’ improvviso ritornò a Roma, 
ed entrò nei gesuiti ai z 5 d'agosto 
i 565 . Fu tosto scelto per succedere 
a Perpiniano nella cattedra d’elo- 
quenza del Collegio romano ; e la 
tenne per sei anni con molto grido. 
Nel 1 070, pubblicò la traduzione la- 
tina della Storia delle Indie Orien- 
tali, scritta dal p. Acosta ; ed il car- 
dinale Enrico di Portogallo , inva- 
ghito della bellezza del suo stile, lo 
chiamò a Lisbona, per lavorarvi nel- 
la Storia generale delle Indie, sui 
documenti conservati ne' pubblici 
arebivj. II gesuita si arrese all’ invito 
del principe, che Io accolse con di- 
stinzione, e gli somministrò tutti i 
soccorsi nccessnij per tale lavoro. Do- 
po la morte di Enrico , nel t 58 i, 
Malici tornò in Italia, ed abitò a di- 
verse riprese, Roma e Siena, sempre 
intento a rivedere ed a limare le sue 
opere. li papa Clemente Vili gli 
accordò un alloggio nel Vaticano, e 
Io invitò a continuare in latino gii 
Annali di Gregorio XIII ch’egli 
composti aveva in italiano ; ma in- 
fermò poco dopo , c fu trasportato 
|ier consiglio de’ medici a Tivoli , 
dove avrebbe respirato un'aria più 
purn. Malgrado tutte le cure che gli 
furono profuse, vi mori, ai 20 d’ot- 
tobre i 0 o 3 . Tutte le opere di Maf- 
fei seno scritte con una semplicità 
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ed una naturalezza veramente nota-* 
bile. Lavorava nondimeno con uten- 
te ; e si afferma che passasse le inte- 
re giornate nel tornire alcune frasi. 
Era dilieatissimo sulla scelta c sull’ 
uso delle parole ; ma si può riguar- 
dare come una tavola quanto si è 
detto, che- aveva ottenuto dal papa 
il permesso di recitare il breviario 
in greco, perchè gli moveva sdegno 
il cattivo stile del breviario romano/ 
Aveva intrapreso una prodigiosa ope- 
ra sulla materia grammaticale, in 
cui voleva (issare il tempo dell'origi- 
ne d’ogni parola latina, c quella in 
cui era stata in uso, indicando gli 
oratori, i poeti, gli storici ed i filo- 
sofi, che le varie parole avevano ado- 
perate ( Misceli, di Michault, tom. 
Il, p. 8 ) . La più celebre opera di 
Mafie i è Historiarum Indicarum 
libri XVI, Fiorenza, 1 588 ; Coionia, 
l 58 g ; ivi, ( 5 g 3 , in foglio: quest’edi- 
zione è la migliore. Tale storia fu 
male tradotta in francese da Amami 
de la Borie, e dall'abate de Pure; lo 
fu assai meglio in italiano da Fr. Ser- 
donati, Firenze o Venezia, Giunti, 
1089, in 4 -to; Bergamo, 2 voi. 1749* 
in 4 -to, buona edizione. Lo stile è il 
merito principale dell’opera. L’anto- 
re vi si mostra altronde sommamen- 
te credulo, ed assai cattivo politico. 
Si trovano in seguito quattro libri di 
Lettere scritte dalle Indie dai mis- 
sionari c tradotte in latino da Maf- 
fei. Ha composto altresì : De vita et 
moribus S. Ignatii Lorolae libri 
tres, Venezia, i 585 , in 8.vo ; libro 
sovente ristampato, e di cui la mi- 
gliore edizione è quella di Padova, 
Cornino, 1727, iti 8.vo picc.; tradot- 
to in francese, da Michele d’Esnc, 
1094, in 8.vo. — U yite di X ni 
Ss. confessori, Roma, 1601, in 4-to. 
— Gli Annali di Gregorio XIII. 
Malici lasciò imperfetta quest’opera 
di citi i materiali furono passati a 
PaoloTcggia, il quale mori nel 1620, 
prima di averla terminata : venne 
alla fine pubblicata aRoma nel 1 742, 
2 voi. in 4 -to, da Carlo Coqnclines, 
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il quale vi aggiunse una dotta Pre- 
dizione ed una Raccolta delle azio- 
ni memorabili di quel pontefice. Le 
Opere di Mafl’ei scritte in latino, so- 
no state raccolte a Bergamo , 1 74G, 
2 voi. in 4- tu > per cura deU'abate 
Pier Autouio Sciassi, il quale ha 
|ircmcsso a tale edizione mia Pila 
dcU'autore, di cui Tiraboschi ha in- 
serito un ragguaglio nella Storia 
della letteratura italiana, toni. VII, 
]>ag. 1023 . 

W— s. 

MAFFEI ( P colo Alessandro ), 
dotto antiquario, nacque agli 1 1 di 
gcnnajo iG 53 , a Volterra, d'ima fa- 
inigha illustre, originaria di Vero- 
na, c di cui diversi rami si trapian- 
tarono in diversi punti dell'Italia . 
Terminati i primi studj, ili manda- 
to a Roma, presso Ugo Malici, suo 
zio, incaricato degli aliali di Frau- 
cia ; ed in capo a qualche tempo, ot- 
tenne, mercé il credito del zio, il co- 
mando d'itna compagnia delle guar- 
die papali. Continuò per altro ad 
a} > pill arsi allo studio itegli antichi ; 
ed approfittò dell'accesso clic aveva 
nei musei, per acquistare una cogni- 
zione perfetta dei monumenti dell’ 
antichità. Modesto quanto illumina- 
to, Mutici oppose una lunga resisten- 
za alle sollecitazioni destini amici ; 
ed aveva cinquanta c più anni quan- 
do determinò alla fine di dare in lu- 
ce il primo frutto delle sue ricerche. 
Era in carteggio da varj anni con la 
maggior parte dei dotti dell'Italia 
e della Francia , ammiratori tutti 
della sua penetrazione e gentilezza. 
Morì a Roma, nel 1 7 1 ti. Alatici ei a 
cavaliere di Santo titolano . Le sue 
opere sono : I. Raccolta di statue 
antiche e moderne, colle sposizio- 
ni, ec., Ruma, 1704, in l'ogl. Tale 
prezioso volume contiene |63 tavo- 
le, non compresi i frontispizj, rap- 
presentanti altrettante stutuc anti- 
che tratte dai palazzi, dai giardini 
c dai musei più celebri della città 
di Roma, con le spiegazioni dell'au- 
tore; sussegui tallo poi quattro <1Ù- 
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sedazioni dello stesso sopra lin se- 
polcro scoperto presso la via Ostia, 
sulle terme di Tito, c sui marmi 
del museo Albani ; II Gemme anti- 
che figurale colle sposizioni, ivi, 
1707, 4 volumi in 4-to gr. Tale edi- 
zione delle pietre mitiche scolpite 
è la più compiuta, e le note di Maf- 
foi le danno un nuovo pregio. Ciò 
non ostante i raccoglitori preferisco- 
no la prima edizione di tale raccol- 
ta, pubblicata da Lionardo Agostini, 
a motivo della bellezza delle tavole, 
di cui ricercano le prime prove (V. 
Agostini); III Apologia del Dia- 
rio italico del p. Uernardo fllont- 
Jaucon conira le osservazioni di 
Fr. de'Ficoroni, Venezia, 1710, in 
4 -to. Mafl'ei pubblicò tale opera sotto 
il nome supposto di Riccobaldi Ro- 
mucido, benedettino; IV La Fila 
di S. Pio \,papa, Roma, 171*, in 
4 -to, è stimata; V IL immagine del 
vescovo rappresentata nelle virtù di 
Bossuet, ivi, 1700, in fogl. Mafl'ei 
aveva lasciata imperfetta una Fila 
della principessa (Anni illa Orsini Bor- 
ghese, che è stala terminata c pub- 
blicata da Fontanini. Alcune perso- 
ne gli attribuiscono pure l’edizione 
dello Satire di Q. Sellano, Amster- 
dam (Roma) 1700, 2 voi. in 8.vo 
(F. Luigi Sergardi): ella comparve 
sotto il supposto nome di P. Anto- 
tiiano; ma Rarbier è persuaso che 
tale maschera occulti il p. Einan. 
Martinez ( F. il Diz. degli Anoni- 
mi, n.° 1 2o3z). 

VV— s. 

MAFF'EI (Il marchese Alessan- 
dro), fratello maggiore dell'illustre 
autore della Merope italiana, nac- 
que a Verona, ai 3 d’ottobre, 1662, 
gii fu padrino l'elettore di Baviera, 
ed ammesso venne in età di noi e 
auni tra i suoi paggi. Ottenne, nel 
iG 83 , il grado di cornetta in un reg- 
gimento di cavalleria, fece la campa- 
gna di Ungheria, e si trovò all’asse- 
dio di titrigonia. Tre anni dopo fu 
creato capitano, fu ferito nell'assedio 
di Mungati, in cui dato aveva prove 
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di valore, e fitto venne maggiore. 
Militò in felle qualità per due cam- 
pagne, lu promosso nel 1689 al gra- 
do di tenente colonnello, e, fatto 
prigioniero a Brucliasal, fu condot- 
to in Francia, dove rimase dicciotto 
mesi. Appena ricuperata la libertà, 
si affrettò di tornare al suo reggi- 
mento in Ungheria, e fu ferito nel 
ginocchio nella battaglia di SalanUc- 
tnen : creato venne colonnello nel 
169G, e fatto prigioniero una secon- 
da volta nella battaglia di Kamillics, 
l’anno 1 706. L’elettore di Baviera 
ricompensò col grado di felli- mare- 
sciallo i lunghi scrvigj Malici, il 
quate ottenne in pari tempo la cari- 
ca di governatore di Namur. Nel 
1717 gli venne affidato il comando 
del corpo di Bavaresi mandato in 
Ungheria, e contribuì molto con la 
destiyjzza delle sue operazioni alfa 
vittoria che l’ imperatore riportò sui 
Turchi, ai iG d’agosto, dinanzi a 
Belgrado. II principe glie ne attcstò 
la sua soddisfazione con una patente 
di feld- maresciallo de’suoi eserciti. 
Terminata la guerra, il marchese tor- 
nò a Monaco; c morì in essa città, in 
gcnnajo 1780, in età di sessantotto 
anni. Non aveva avuto figli dal suo 
matrimonio con la figlia del barone 
Zint , consigliere di stato . Furono 
pubblicate le Memorie del marchese 
Maffei, trad. dall’ italiano, Aja 1 740, 
3 voi. in ìz. L'originalo italiano 
(Verona, 1787, in 13) è opera del 
marchese Scipione Malici, e ciòscor- 
gesi agevolmente dai minuti parti- 
colari intorno alla genealogia della 
sua famiglia. Barbier attribuisce la 
traduzione a G. Fr. Sequier, sì cono- 
sciuto per la sua Bibliolheca bota- 
nica (Vedi il Diz. degli Anonimi , 
n." 48G1): ella ha, dicco, il merito 
dell’eleganza e della fedeltà, lu se- 
guilo all’opera, l'oditore ha aggiun- 
to una vita del generale Alessandro 
da Ponte, avolo di Maffei, morto 
nel »G 53 . 

W— s. 

MAFFEI (Il marchese FiAxcl- 
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sco Scipionz), celebre letterato, fra- 
tello del precedente, nacque a Vero- 
na il di primo di giugno 1G75. Uopo 
i primi studj fatti sotto gli occhi 
dc'suoi, fu mandato nel collegio dei 
Nobili a Parma, e vi rimase cinque 
anni, divideudo il tempo tra il col- 
tivamento delle scienze e gli esercizj 
del corpo. Entrò nel mondo con tut- 
ti i vantaggi che debbono far sì che 
vi si piaccia , si vide ricercato dagli 
uomini e dalle donne più gentili, e 
parve trascinato un momento dal 
vortice dei piaceri; ma non tardò a 
ripigliare i suoi studj per non più 
lasciarli. Nel 1G99 a "dò a Bontà per 
visitarne i monumenti : approfittò 
del suo soggiorno in quella città 
per legarsi a amicizia coi letterati 
più istruiti; ed un poema cui pub- 
blicò alcun tempo dopo sulla nasci- 
ta del principe di Piemonte, gli a- 
perse le porte dell' accademia degli 
Arcadi. Appassionato por ogni ma- 
niera di gloria , si recò presso suo 
fratello, luogotenente generale nel- 
le truppe della Baviera, fece la cam- 
pagna del 1704, come volontario, o 
si segnalò particolarmente nella bat- 
taglia di Donavverfe Le prove di co- 
raggio che aveva date gli avevano 
acquistato il diritto di dire in cho 
consista il vero valore. Suo fratello 
era implicato in una sciagurata con- 
tesa; ed i giudici del punto d’ onore 
decidevano che non poteva cs«crc fi- 
nita che con la morte di uno dei due 
avversarj. Se. MatTei dimostrò che il 
duello è ugualmente opposto alla re- 
ligione, alla ragione ed all'interes- 
se della società ; c la sua opera, che 
ebbe splendidissima voga, riuscì a 
diminuire in Italia il furore delle 
tenzoni singolari. Afflitto di vedere 
la letteratura italiana decaduta dal 
grado in cui era stata, intraprese d’ 
accordo con Apostolo Zeno e Vai- 
lisnieri , un giornale che aveva il 
duplice scopo d’ illuminare gli auto- 
ri sui difetti delle loro produzioni , 
e di far loro conoscere le migliori o- 
pere che comparivano alla luce imi 
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rimanente dell' Europa. Mafia si 
applicò in pari tempo alla riforma 
del teatro pressoché onninamenté 
abbandonato ai buffoni: compose, e 
fece rappresentare, con la convene- 
vol pompa, la tragedia della Merope y 
opera lungamente applaudita, ed in- 
teriore soltanto al capolavoro di Vol- 
taire (i ). Diede in seguito una com- 
media (le Cerimonie ), in cui decise 
una delle bizzarrie più cornimi in 
Italia, ed ebbe il coraggio di assume- 
re la difesa del teatro purgato, contro 
i rigoristi i quali non vi scorgono 
che un divertimento criminoso. Per- 
suaso che lo studio degli antichi sia 
una sorgente inesausta di bellezze 
nuove, si sforzò di* rianimare tra i 
suoi concittadini lo studio della lin- 
gua greca, troppo negletto, c chia- 
mò valenti maestri cui mantenne a 
sue spese in Verona. La scoperta dei 
manoscritti della cattedrale di quel- 
la città, sfuggiti alle ricerche di Ma- 
billon e di Montfaucon , distrasse 
Maflei da'suoi lavori lcttcrarj ; ei si 
applicò indefessamente alla diploma- 
tica, scienza nella quale fece rapidi 
progressi. Ognora animato dall'amo- 
re della sua patria, impiegò le cogni- 
zioni che aveva acquistate, allo stu- 
dio delle antichità del medio evo, e 
pubblicò la Storia di Verona, oj>era 
ugualmente degna d'osservazione per 
la saggia distribuzione della mate- 
ria, la profondità delle ricerche e 1 * 
eleganza dello stile. La fama di Mal- 
ici era sparsa in tutta l'Europa, al- 
lorché andò a Parigi noi 1732 : vi fu 
accolto con distinzione ; e l’accado- 
mia delle iscrizioni fu sollecita di 

( 1 ) Voll.iir»* dedicò la stia Merop'* a Maf- 
f«*» t poh iiiiVpiMola clic una critica contiene ur- 
bana n giudizio** del dramma italiano, al qua- 
le coafoM eh* ha grandi obbligazioni . Il pub- 
blico ni piacque di e*agirarle, il che determinò 
Voltaire a pubblicare sotto il nome di Lati» - 
dtlle , una nuova lettera in mi 1 difetti della 
II'tojw di JWafTei *>ono indicati senza nessun ri- 
*p?no. Tale procedere , dico Laharpe, non era 
il più leale; ma le eritiehe erano giuste (Cvrut 
dì Uturat. X, pag. 3 ). Del rimanente Voltaire 
ha sempre reso giustizia al Mafiei, cui nomiua 
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conferirgli il titolo di socio sopran- 
numerario. Spese quattro anni a vi- 
sitare le diverse provincic della Fran- 
cia che presentano i più begli avan- 
zi d'antichità, e tragittò nelflnghil- 
terra, dove fu parimente accolto nei 
modo più lusinghiero ( 1 ). Si trasfe- 
rì poscia in Olanda, traversò l’Alle- 
magna, ed ebbe da per tutto argo- 
mento di lodarsi delle cure, e dello 
attenzioni con cui fu trattato. I suoi 
concittadini non l’avevano dimenti- 
cato durante la sua assenza : quando 
ritornò, trovò il suo busto collocato 
nell'ingresso d'uua delle sale dell'ac- 
cademia, con questa bella iscrizione : 
Al M a ncu esk Scipione Maffp.i > i- 
vewtb ; nè senza fatica gli riuscì di 
far levare di quel luogo un monu- 
mento clic offendeva la sua mode- 
stia. Malici intese ad effettuare allo- 
ra un disegno che da gran tempo 
maturava : possedeva un numero 
grande d’ iscrizioni antiche, raccol- 
te con grande dispendio e con ricer- 
che infinite; le dispose con buon 
gusto in un luogo dove i dotti po- 
tessero esaminarle, e nc pubblicò e- 
satte copie nel Museutn Feronense , 
una delle raccolte più preziose di ta- 
le genero. Lo studio delle antichità 
non bastava per occupare tutti i mo- 
menti d* una vita sì attiva ; Malici 
si applicava in pari tempo alla fisica 
ed all' esame di diverse questioni. L* 
opinione che pubblicò sull’ usura 
(Dell' impiego del denaro , 17(6, in 
4.to), non accordandosi con quella dei 
teologi , fu censurata dalla congre- 
gazione dell'Indice, ma con 1 ' osser- 
vanza dovuta ad un uomo grande, 
anche allorquando è in errore. Mal- 
ici giunse ad una felice vecchiezza ; 
morì d* un’ asma agli 1 1 di febbra- 
io 1705 , in età di ottant' anni. Le 
sue esequie furono celebrate a spese 
dei magistrati di Verona; ed il mar- 
chese Pindemonte, suo cugino, vi re- 
citò la sua orazione funebre. L’ acca- 

fi) M.iflVi, pacando per Oxford, tallo venn* 
dottore in diritto. 
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•lumia fece coniare una medaglia in 
suo onore ; e la città di V erona gli ha 
cretto una statua accanto a quella 
di Fracastoro. Maflei era decano dcl- 
l'accadcmia della Crusca, e membro 
della maggior parte delle società let- 
terarie d' Italia, e delle società reali 
di Londra e di Berlino. 11 suo Elo- 
gia, recitato da Le Beno, in una del- 
le sessioni dell’accademia delle iscri- 
zioni, è stampato nel tom. XXVIII 
della raccolta di tale compagnia. 
Le opere di Malici possono essere 
distribuite in due classi, le ime pu- 
ramente letterarie, storiche le altre. 
Non indicheremo che le principali . 
— Opere letterarie : I. La Scienza 
cavalleresca, libri tre, Roma, 1710, 
in 4-to. E il trattato contro i duelli 
di cui parlammo : fu ristampato più 
volte r il p. Paoli di Lucca vi ha ag- 
giunto un commentario ; II Rime e 
prose, parte raccolte da varj libri, 
e parte non più stampate ; aggiunto 
anche un Saggio di poesia latina , 
Venezia, 1719, in 4 -to. Si trova in 
tale raccolta il discorso che Malici 
recitò quando fu aperta l'accademia 
degli Àrcadi, di Verona, sul carat- 
tere distintivo dei principali poeti 
italiani: tale discorso Iti tradotto in 
francese, ed inserito nella Bibliote- 
ca italica. Vi si osserva altresì (pag. 
199-214) una curiosa descrizione del- 
la biblioteca pubblica di Torino ; 
III La Merope, tragedia, Modena, 
1713, in 4 -to ; Londra, 1 72 1, in 8.vo: 
tale edizione ò l’ottava ; è preceduta 
•la un discorso, e corredata di note 
del p. Paoli, che si è occultalo sotto 
il nome di Tedalgo poeta arcade. 
L’edizione di Verona, 1780, in 4 -to, 
contiene Le ceremonie, commedia, 
e la Fida ninfa, opera: in quella del 
1745 , in 4. to , v’ha la traduzione in 
francese della JHerope, per Frcrct, e 
la traduzione inglese di Ayrc. Vol- 
taire aveva da principio divisato di 
tradurre la Merope ; ne deposc il 
pensiero per tema che il pubblico 
non accogliesse male i racconti d'un 
genere semplice c schietto, di cui è 
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sparsa ; ma ne ha imitato parecchi 
tratti, e segnatamente il bel raccon- 
to d’Ismenia nell’atto quinto ( Fedi 
Voutaw*); IV Traduttori italia- 
ni, o notizie de' volgarizzamenti di 
antichi scrittori latini e greci. Ve- 
nezia, 1710, in 8.vo. Tale opera è 
divenuta inutile, dopo le dotte Bi- 
blioteche d’Argelati e di Paitoni (/”. 
questi due nomi ) ; V Osservazioni 
letterarie che servono di continua- 
zione al Giornate d'Italia, Verona, 
1737-40,0 voi. in 12, lìg. ; VI Poe- 
sie latine, parte non più raccolte, 
e parte non più stampale, Verona, 
1752, 2 voi. in 8.vo ; raccolta assai 
stimata. — Opere storiche-, I. Com- 
mentatio de fabula equestri s ordi- 
nisConstanliniani, ec., Zurigo, 1 7 1 2} 
Parigi, 1724, in 4-to, tale disserta- 
zione fu soppressa con molta dili- 
genza, ed è divenuta rara. Malici vi 
dimostra che tale ordine di cavalle- 
ria non è stato istituito da Costanti- 
no il Grande, ma si dall’ imperatore 
Comneno l'anno 1290; Il Dell an- 
tica condizione di Ferona, ricerca 
i storica, Venezia, 1719, in 8.vo. L’ 
autore si prefigge in tale disserta- 
zione di provare che la città di Ve- 
rona non ha mai riconosciuto la giu- 
risdizione di Brescia , capitale dei 
Catoniani ; III Degli anfiteatri c 
singolarmente del veronese libri 
due, Verona, 1728, in 12; è stata 
tradotta in lingua inglese ( F. Gon- 
don) ; IV F erona illustrata , ec., 
Verona, 173 i- 32 , in foglio o 4 voi. 
in 4-to picc. ; Venezia, 1792-93, 8 
part. in 4.to. Maflei vi tratta dell’ori- 
gine della città di Verona, e di quel- 
la di Venezia; degli scrittori che 
Verona ha prodotti, delle cose nota- 
bili eh’ essa racchiude, c finalmente 
del suo anfiteatro , cui paragona a 
quelli di Francia : qucst'ultima par- 
te ò etata inserita da Poloni , nel 
tomo V dei Supplcmenla nova u- 
triusqucThesauri antiquitalum ro- 
manarum graecarumque-, V Galline 
anliquitales quaedam selectac, Pa- 
rigi, 1733, in 4-to; è la raccolta dcl- 
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tfe isrri 7,iun i e flei monumenti che 
Malli'i aveva osservati nel suo viag- 
gio in Francia. Non ostanti le men- 
de che D. Martin ed altri critici han- 
no notate in tale opera, si riconosce 
in essa un dotto laborioso, ed eserci- 
tato nella scienza dell'antichità. La 
seconda edizione, Verona, 1734, in 
4 -to, è accresciuta di due Lettere 
(Alierà Sorbonicorum doclorum ad 
auctorem; altera, march. J. Pote- 
tti)-, VI Istoria diplomatica che 
serve d' introduzione aitarle criti- 
ca in tal materia , ec., Mantova, 

• 727, in 4 -to, fig.; opera dotta c sti- 
mata: Maflei vi contraddice alcune 
delle opinioni de! p. Mahillon. Si 
trova in seguito: Ragionamento so- 
pra gC Itali primitivi , in cui si 
scuopre l'origine degli Etrusci e 
de' Latini. Tale dotta dissertazione 
e stata tradotta in latino, da O. G. 
Lotter, con onesto titolo: origincs 
etruscae \ et lalinae, Lipsia, 173», 
in 4 -to. E un commentario delle fa- 
mose tavole Eugubine, di cui vi si 
trova una doppia copia, l'una nella 
lingua e coi caratteri etrusci, e l’al- 
tra nella lingua e coi caratteri dei 
Pelasgi o antichi Latini ; VII Grae- 
corum siglae lapidariae, collectae 
et explicatae , Verona, 1746, in 
8 .vo; raccolta utilissima perla cono- 
scenza dei segni o abbreviazioni, 
impiegate nei monumenti greci; 
Vili Muscum / e rotte use, hoc est , 
antii/uarum inscriplionum atque a- 
naglvphorum collectio, ec., V erona, 
1749, in fogl. (ig.; raccolta impor- 
tante, la quale contiene molti mo- 
numenti inediti d’Italia, di Francia, 
di Germania; IX Dittico (Juirinia- 
no pubblicato e considerato, ivi, 
1754, in 4 -to fig.; l’autore vi descrive 
un bel dittico del cardinale Quiri- 
ni, e termina con la spiegazione di 
alcune iscrizioni scoperte dopo la 
pubblirazione del Muscum E ero- 
nense. Le Opere di Malici sono state 
raccolte, Venezia, 1 790, 28 voi. in 8.vo 
(E. Duaet n'Il ABNONCOURTj FaBRKT- 
ti, Gaixet, Sant’lLARlo). W— s. 
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MAFFEO -VEGIO ( Maphaeus 
Fegius), uno dei poeti latini più 
ragguardevoli del secolo XV, nata 
a Jjodi nel 1406, andò a studiare in 
Milano, ed ebbe la fortuna di trova- 
re valenti maestri, sotto i quali fere 
rapidi progressi. La poesia ebbe per 
lui un adescamento particolare; e, 
prima delfetà di sedici anni, com- 
poneva versi latini assai leggiadri. 
Nondimeno suo padre 1* obbligò a 
studiare la logica, e poscia la giuris- 
prudenza; ma non potè indurlo a 
laurearsi, nè a frequentare il foro. 
E stato detto che Vcgio fu onorato 
della carica di datario dal papa Mar- 
tino V: ma si vede da due sue let- 
tere che nel 1^33 due anni dopo la 
morte di quel pontefice, era ancora 
a Pavia ; e Tiraboschi, congettura 
con molta verisimiglianza, che dojH> 
di aver insegnato le belle lettere in 
quella città, vi fu provveduto d’ntia 
cattedra di giurisprudenza. Maffeo- 
Vegio fu chiamato a Roma da Eu- 
genio IV, il quale lo creò segreta- 
rio dei brevi, poscia datario; im- 
piego a cui aggiunse un canonica- 
to della chiesa di S. Pietro. Vegio 
confessa che fin allora aveva avuta 
molta ripugnanza per la condizio- 
ne ecclesiastica ; ma deciso che si 
fu , ne adempiè i doveri con ze- 
lo , ottenne 1 intera conlidcnza d* 
Eugenio , e fu egualmente onora- 
to di quella di Nicolò V suo suc- 
cessore. Una morte immatura lo ra- 
pi in Roma nel i 458 : le sue spoglio 
furono dejioste nella cappella della 
chiesa sant Agostino, cui aveva eret- 
ta in onore di santa Monica. Le sue 
opere sono: I . De ed u catione libero* 
rum et eorùm claris moribus libri 
sex , Milano, 1491, in 4 -toj Parigi, 
1 5 1 1, nella medesima forma e, eoa 
alcuni altri trattati di diversi autori 
sullo stesso argomento, Basilea, 1 54 1 , 
in 8 .vo: secondo Dupin , è un trat- 
tato compiuto di educazione , pie- 
no dVeceilcnti consigli; II De per - 
severantia religioni s libri VI, Pa- 
rigi, 1 5 1 1, in 4.10; tale opera fu ri- 
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▼cilu la, corretta e pubblicala «la un 
monaco di Clervuux, per nume Gio- 
vanili ibi trio o de Ilutrio. Il 7 libro 
l'orma mi trattato particolare, inti- 
tolato: De quatuor hominìs n ov issi- 
mi s, morte , j udir io, inferno et pa~. 
radi so mediiatioiies ; 111 Dialogus 
inter Alithiam et Philalethem, in 
4.to* opuscolo di quattordici lògli , 
che si crede uscito dai torchi d’ Ul- 
rico de Zeli, del 14O7-70 ( Coiai, di 
d’Ourche, u. ìioo). Venne ristam- 
pato con questo titolo: Dialogus cui 
nomea Philalethes, morern vitata - 
4 jue he mimmi perversarti compie- 
tte ns, Strasburgo, i 5 i 5 , in 4 * l °j i n 
seguito all’edizione dei Dialoghi di 
.Luciano, pubblicata da Ottone Lu- 
ecinioj a Vienna, * 5 iG, io 4 -to, con 
una prefazione di Udalrico Faber. 
Questo Dialogo è stato tradotto con 
questo titolo: IL ^Martirio di verità , 
dialogo di Luciano, Lione, Frane. 
J uste, in iG. Il traduttore non è in- 
dicato ebe con le iniziali D. V, Z., e 
1 ' opera è staila parafrasata in versi 
francesi da uno scrittore protestan- 
te, in un libro intitolato; Il Trion- 
fo ili verità , in cui sono mostrati 
infiniti mali commessi sotto la ti- 
rannia lìclf A interista, figlio di per- 
dizione , ec., i 55 j, in B.vo (i); IV 
Dìsceplatio terrae, solis et auri: 
libertine Pliilalelliis et verilatis,nec 
non ile felicitale et miseria, ec., Mi- 
lano, i 4 t) 7 > *» l’ogl. , rara opera, Pa- 
rigi, lói 1, in 4 *t°> V Antoniados , 
sire de vita et laudìbus S. Anlonii 
libri W, poema heroicum, Dcvcn- 
ter, liso, 4 -t° j rara; VI Aslja- 
nax, sire de morte Astynactis, opus 
jucundum et mirabile, stampato a 
Cagli nel ducato d’ Urbino, 1 4 " 5 , 
iu 4.t0, ediz. rarissima, e la prima o- 

(1) Traili in errore dalla somiglianza «li 
nonio, tuli 1 Parafrasi attribuita da noi Senne a 
Pietro Darai, vescovo di Seca (Dittai); ma Jfi- 
cerou confettura con pik vemitnigliuuia che sia 
di Pietro Duval , autore d«*l Pmy da somara in 
cmrrnr , ec. La «piai cosa non si juib J'-cidcre in 
modo a (Termali \o , non avrnJo sedala la pritna 
opera che si cetchereblio insano nelle migliori 
biblioteche. 
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pera stampata in quella città: tale 
poema venne ristampato per le cure 
di Lorenzo Absteniio, in seguito al 
Pyndari liellutn trojanum, ec., Fa- 
no, i 5 o 5 , in 8.vo; e Francesco Po- 
lio rdo ristampò tale raccolta, accre- 
sciuta di alcune poesie, ivi, i 5 i 5 , iu 
8.vo; due edizioni assai rare 5 VII 
Vellus aureum , libri IP. E un poe- 
ma sulla spedizione degli Argonau- 
ti : Frane. Modio di Bruges lo pub- 
blicò (Colonia, 1 58 <> , iu 12), in se- 
guito ali' A stia ita ite, e con una pre- 
lazione nella quale esprime come ere-, 
de di essere il primo editore di tali 
due componimenti ; il che non ù 
vero, come si ò veduto, se non se ri- 
guardo al pooma del Virilo d* Oro j 
Vili Libr( XII AL ne ìil us Stipple - 
mentimi . E 1 * opera di Vegio più 
conosciuta, c quella che ha maggior- 
mente ^contribuito alla sua riputa- 
zione. E stata stampata per la prima 
volta nell* edizione di Virgilio del 
1471 > che si crede uscita dai tipi di 
Adamo de Kotweil , stampatore a 
Venezia: ristampata venne in un 
gran numero di edizioni di Virgi- 
lio del quindicesimo, del sedicesima 
e del principio del decimoscttima 
secolo; e Pietro de Mouchault. l’Ila 
tradotta in versi francesi, Colonia, 
1G1O, in ìG. Vegio non intraprese 
tale lavoro, come fu sovente ripetu- 
to, perchè reputasse il poema di Vir- 
gilio imperfetto: ma, ad esempio di 
Quiuto Smirneo che aveva pur osa- 
to d’aggiungere una continuazione 
sài' Iliade, volle esercitarsi nella poe- 
sia, sotto gli occhi, per dir cosi, d’un 
grande maestro, e sopra un soggetto 
già trattato da lui; ed iu questo non 
si pyò accusarlo d’eccesso d’amor 
proprio, poiché non aveva potuto 
prevedere che le copie del suo sag- 
gio si sarebbero moltiplicate, nè so- 
prattutto clic sarebbe stato unito al- 
l'opera immortale di Virgilio, come 
supplemento necessario. Vegio era 
dotato d' immaginazione e di facili- 
tà ; c si può credere ebe se si fosse 
dedicato onninamente a coltivare la 
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persia, avrebbe conservato sul Par- 
naso il grado onorevole che i suoi 
contemporanei gli assegnarono.Tut- 
ti gli articoli ora citati furono rive- 
duti dal padre Se hott, ed inseriti 
nella Magna biblioth. Patrum, edi- 
zione di Colonia, tom. XV, e nella 
Maxima li ibi. , edizione di Lione, 
toni. XXVI, pag. 632-787. Le altre 
opere di Vegio sono; IX Pampea- 
na, epigrammata in Rustico s, con- 
vivium deortttn, carmen ad Salva- 
torem nostrum in sepolcro posi- 
lum, ec. , Milano, i 52 i, in /,.to. È 
la Raccolta dei primi versi del no- 
stro autore; e tale edizione, la sola 
che se ne conosca, non può essere che 
molto rara: è dovuta a Fr. Oaforiò, 
famoso musico, suo compatriotta ; 
X Una Pitn di san Bernardino da 
Siena negli Acta Sanrclorum ai 20 
di maggio. Vegio aveva udito pre- 
dicare quel Santo -nella sua infan- 
zia ; XI De rebus antiquis memo- 
rabilibus Basilicae S. Petri Rottine 
libri quatuor ; nell’ Appendi .r ad 
Acta sanctorunt mensis ìunii, to- 
mo II, pag. 61, preceduta dalla Pila 
di Vegio, del padre Corrado Jnn- 
ning, gesuita; XII Parecchi si-ritti 
ancora inediti, sui quali si può con- 
sultare Fabricio fìibl. med. et in fini, 
latinitatis, tom.'V, pag. i 5 ; Bandi- 
ni, Catalogo dei Manoscritti della 
biblioteca Itturcnziana, e finalmen- 
te la Pila di Vegio sopra allegata. 
Tale Vita fu ristampata dai Sassi 
nella Histor. trpograph. Mediola- 
nensis, pag. 3 aq. 

W— s. 

MAGALH A ENS. FM.ciluso, 

MAGALI! A ENS (Calmele), 
missionario gesuita, della stessa fa- 
miglia che l’illustre navigatore Ma- 
ellano , nacque nel ifiog , presso 
ini mitra . Entrò nella Società di se- 
dici anni, c, ad inchiesta sua, fu 
mandato a Goa nel l 63 |. Dimostrò 
poi desiderio d’andare al Giappone; 
tua ritenuto a Macao da’ suoi supe- 
riori, approfittò d'un’occasione favo- 


revole per penetrare nella China, 
fallito iti/,0. Esercitò le funzioni di 
missionario nella provincia ili Sse- 
trhucn, con tanto maggior frutto, 
quanto che un’applicazione indefes- 
sa gli procacciò una conoscenza pro- 
fonda della lingua e della letteratu- 
ra chinese. I felici successi de'mis- 
sionarj irritarono i bonzi, i quali 
sollevarono contro di essi la pleba- 
glia. La protezione del governo li 
pose in salvo dal pericolo. Ne corse- 
ro in breve uno maggiore: il capri 
d'nna truppa di ribelli ti impadroni 
di tàse-tchuen c volle farli trucidare. 
I sollevati furono dispersi. A Magal- 
haens fu trafitto un braccio da una 
freccia. Dopo di aver tenuto dietro 
per un anno all’esercito imperialo 
che liberò la provincia, i missionnrj 
arrivarono a Peking, nel 1648. Ma-' 
galhaens rimase alcuni anni in quel- 
la capitale senza essere conosciuto. 
Alla fine fu presentato all’ imperato- 
re Chun-tchi, di cui guadagnò il fa- 
vore col suo talento per la meceani- 
ca, e ne ottenne una casa, lina chie- 
sa e rendite per la missione. In ri- 
conoscenza, lavorò parecchie opere 
Curiose per quel principe. Dopo la 
morte dell’imperatore, fli accusato 
d’aver tentato di corrompere un giu- 
dice con regali. Posto due volte alla 
tortura, quantunque protestasse del- 
la sua innocenza, fu condannato ad 
essere strangolato. Ma i quattro reg- 
genti che governavano durante la 
minorità di Khnng-hi, riconobbero 
elie non era colpevole, c gli resero 
la libertà. Tre anni dopo, nella gran- 
de persecuzione che tutti percosse i 
missionari, fu arrestato con essi, mes- 
so in catone per quattro mesi, ed al- 
la fine condannato a ricevere qua- 
ranta colpi di frusta, c ad un ban- 
do perpetuo nella Tartaria.- ma un 
grande terremoto, che soprngginnsn 
in pari tempo, procurò la libertà ai 
missionari • Durante il rimanente 
della sua vita intese tranquillamente 
a’suoi laVoi i, e seppe si ben mante- 
nersi nel favore di Khang-hi, che 
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venuto a morte ai G di maggio 1677, 
quel monarca compose egli stesso il 
suo epitafio, c far gli fece onorevoli 
funerali. Magalliacns lasciò moren- 
do un manoscritto portoghese, inti- 
tolato le Dodici Eccellenze della 
China. Tele opera era divisa in do- 
dici capitoli ; ma imperfetta. Il padre 
Couplet la recò dalla China a Roma 
e la comunicò a Bernont, il quale la 
tradusse in francese con questo tito- 
lo: Nuova relazione della China, 
contenente la descrizione dalle par- 
ticolarità piu notabili di quel gran- 
de impero, Parigi, 1G88, un voi. in 
4 .to, con una piatita di Peking; tra- 
dotta in lingua inglese , Londra , 
1G88, in 8.vo. Bernout mutò il tito- 
lo del libro di Magalhaens, che era 
troppo affettato c poco conveniente; 
vi fece altresì parecchie recisioni; 
alla lino lai-ricchi di note contenen- 
ti illustra aioni sugli oggeLLi clic ne 
avevano d'uopo, della vita dell’auto- 
re scritta dal padre Buglio, e d una 
nauta di Peking conformata dietro 
a scorta delle notizie somministrale 
da Magalhaens, di cui scrivo il no- 
me Ulagaillans per conformarsi alla 
pronuncia francese. Tale pianta, a 
cui Magalhaens non ebbe parte nes- 
suna, differisce molto da quelle di 
Gauhil e di Dubalde. Il libro di Ma. 
gaHiaens tratta per ordine della de- 
scrizione delle antichità, della lette- 
ratura, dei costumi, dei pubblici edi- 
fizj, del commercio, delle manifattu- 
re, della navigazione, c del governo 
della China. Un lungo capitolo sui 
palazzi dell' imperatore , contiene i 
particolari concernenti gli iifìiziali 
dell - impero, di diversi gradi. Il lun- 
go soggiorno di questo missionario 
nella China, la sua conoscenza del- 
la lingua, e la frequentazione delle 
persone più considerabili dello sta- 
to, lo misero in grado d’inserire nel- 
la sua opera esatte notizie. Non esita 
a correggere gli errori che scorge 
nel padre Martini, o si spiega con 
molto ritegno sopra varj punti in 
cui altri missionarj dato avevano in 
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esagerazioni . In una parola, il suo 
libro è uno dc'migliori che si abbia- 
no sulla China, e la onore al suo cri- 
terio. — Antonio Mzgalhaens mis- 
sionario anch’esso nella China, fu 
scelto dall’ imperatore Khang-hi , 
nel 1711, per accompagnare lino a 
Roma il legato Mezzabarba. Ritornò 
nel 1726 con Menczòs, ambasciatore 
di Portogallo. Yong-tchiug il quale, 
durante la sua assenza, era salilo sul 
trono ; lo accolse assai graziosamen- 
te, c Io ricompensò per essersi belio 
disimpegnato dall’ incombenza com- 
messagli dal suo predecessore. 

E— ». 

MAGALOTTI (Il conte Lorss- 
zo ), dotto letterato , nacque a Ro- 
ma (1), ai i 3 di diccmlu'c 1G37, di 
genitori originarj di Firenze, d'una 
nobillit antichissima. In età di tredi- 
ci anni, fu inviato al. seminario ro- 
mano , diretto allora dai gesuiti , 
dove fece eccellenti sludj. Passò po- 
scia aU'università ili Pisa; o vi rima- 
se tre anui, duranti i quali studiò la 
giurisprudenza, l'anatomia; ma prin- 
cipalmente la filosofia c le matema- 
tiche sotto il celebre Viviani, che ha 
fatto un maguitico elogio del suo al- 
lievo, nella prefazione del suo Trat- 
tato De maxintis et minimis. Vivia- 
ni lo propose al granduca ili Tosca- 
na per l’ impiego di segretario dell’ 
accademia Del cimento -, e quantun- 
que giovane, Magalotti si mostrò de- 
gno di sì fatto uffizio, pubblicando 
la raccolta dello esperienze di fisica 
fatte da’suoi confratelli. Il granduca 
lo creò alcun tempo dopo , uno dei 
gentiluomini della sua camera , e lo 
mandò in ambasciata presso il duca 
di Mantova, e poi a Vienna, dove 
risiedè quattro anni : lu scelse poi 
per accompagnare il principe suo 

fi) Negri pone _ la nascita di Magalotti ai 
aì Hi ottobre ìiii'j. E nn errore cui copto Ni- 
ccron ( Memorie , Ionio III ) , che vi aggiunse 
quello d* farlo nascere a Firenic. Il suddetto 
Articolo di Jficeron ì* pieno di grati errori e 
d* iunsattasie , in cui però superato tenue dagli 
autori del Dizionario •unn-ersaie. 
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tìglio, ne'suoi viaggi in Francia e 
nell’Inghilterra . Magalotti lece al- 
tresi un viaggio, con Ottavio Falco- 
nieri, nei Paesi Bassi ; e seppe met- 
tere a profitto tutte le sue gite, per 
accrescere le sue cognizioni e per 
formar relazioni coi (lotti più cele- 
bri dell’Europa . Il granduca lo ri- 
compensò de’suoi servigj, creandolo 
nel 1689 uno de'suoi consiglieri di 
stato ; ma in breve disgustato dei 
raggiri della corte, Magalotti rinun- 
ciò a tale carica, cd ottenne dal suo 
sovrano il permesso d'entrare nel- 
la congregazione dell’Oratorio, dove 
sperava di godere alla line del riposo 
di cui aveva d’uopo. Deluso in tale 
as| iettiti va, ne usci in capo ad alcu- 
ni mesi ; ma temendo che la sua in- 
costanza non gli attirasse i motteggi 
dei cortigiani si ritirò in villa, dove 
passò più anni in una solitudine as- 
solata : alla line però si arrese alle 
sollecitazioni del granduca, e ricom- 
parve in corte. Durante gli ultimi 
anni della tua vita, iti quasi sempre 
ammalato, e mori a Firenze ai a di 
marzo 1712. Era membro dell acca- 
demia della Crusca e degli Arcadi , 
e della società reale di Londra . Ma- 
galotti era istrutto nelle liugue anti- 
che e moderne ; ed aveva approfitta- 
to del soggiorno di D’Herbelot a 
Firenze, per imparare il turco e 1 ’ 
arabo. Le sue cognizioni erano som- 
mamente variate, e scriveva in versi 
ed in prosa con uguale purezza cd 
eleganza. Bisogna convenire, dice 
Tiralioschi, che non v'ha nessuna 
opera capitale di Magalotti, e che 
sia degna delia sua riputazione, se si 
eccettuano le sue Lettere contro gli 
atei: ma si sropre nelle menome pro- 
duzioni della sua penna, un raro sa- 
pere , ed un’ attitudine particolare 
alle materie filosofi che ; cd è cosa de- 
plorabile che di tanti scritti cui ave- 
va incominciati non ne abbia termi- 
nato nessuno , o che sieno rimasti 
inediti. Le sue opere sono: I. Saggi 
di naturali sperienze, ec., Firenze, 
1667, in fogl. ivi, lOyi, in logl.; 
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II Lettere famigliati, V cnezia, 1719, 
1732, 1 7 4 1 > in 4 -to. Non souo lette- 
re scritte ad amici, come sembra che 
accenni il titolo ; ma piuttosto un 
vero trattato di controversia contro 
gli atei, di cui tulle le obbiezioni 
sono coufutatc con una forza straor- 
dinaria; III Lettere scientifiche ed 
erudite, Firenze, 1721, in 4-to, Ve- 
nezia, 1 740, nella medesima forma : 
tali Lettere trattano ai varj argo- 
menti di fisica. Le prime due, sovra 
un effetto delia neve, e sul veleno 
delia vipera, sono state tradotte in 
francese, ed inserite nel Conservu- 
tore, marzo 1 7G0 ; IV Lettere, ec., 
Firenze, 1730, in 4 -to; V Lettere 
famigliati di Magalotti e di altri 
insigni uomini, ivi, 1769, 2 voi. in 
8-vo. Tale raccolta è dovuta alle cu- 
re del dotto Ag. Fabrulli, che vi ha 
premessa un’eccellente Notizia sulb 
vita di Magalotti, cui ha poscia tra- 
dotta in latino, cd inserita nelle Vi- 
tae llalorum doclrina excellentium ; 

VI Canzonette anacreontiche , Fi- 
renze , 1723, in 4 -to. Comparvero 
col nume di Lindoro E luteo, cui Ma- 
galotti aveva adottato nella sua am- 
missione all’accademia degli Arcadi; 

VII La Donna immaginaria, can- 
zoniere, Lucca, 1702, in 8.vo. Ma- 
galotti ha tradotto in italiano parec- 
chi capitoli del Viaggio di Gir. Lo- 
bo io Ahissinin, dalla versione in- 
glese, Firenze, iCy 3 ; e la Mendici- 
tà abolita nella città di Montalba- 
no, ec-, ivi, 1693. Ha tradotto pure 
il poema inglese intitolato II Sidro, 
Firenze, 1 702, seconda edizione, in 
8.vo. Ila compilato con La scorta del- 
le note e delle conversazioni del pa- 
dre Grueber, la relazione delta Chi- 
na, ec-, indicata alla fine dell’artico- 
lo Giiubukii, c di cui il dotto Oudin 
non aveva potuto scoprire l'autore. 
Ha corretto lo stile della Relazione 
dei viaggi nelle Indie di Frane. Car- 
lclti, fiorentino, Firenze 1701, in 
4 -to. Alla line lia lasciato parecchie 
opere aurora inedite, (li cui si tro- 
verà l’elenco nella Storia degli Scrit- 
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lori fiorentini, di Negri, eil in se- 
guito alla sua Vita per Fabroni . 
Sembra che le più importanti siano 
un Commentario sul poema di Dan- 
te, ed i suoi Eiaggi nella Svezia a 
nell’Inghilterra, conservati nei gabi- 
netti del cavaliere Cosimo Venturi 
e del senatore Nelli a Firenze: Il o- 
bate Salvini ha pubblicato un Elo- 
gio di Magalotti, stampato nelle Ci- 
le degli Arcadi , c nel Giornale di 
Venezia, toni. XIII; ma uno dei 
migliori scritti pubblicati intorno 
questo dotto, è il suo Elogio, per 
Pompilio Pozzetti , chierico delle 
Scuole pie, Firenze, 1787. 

W— s. 

MAGANZA (Giambattista), 
soprannominato il Magagnò, pitto- 
re e poeta , nacque a Vicenza , nel 
1009, e fu lo stipite d’ una famiglia 
di pittori i quali per una lunga serie 
d’ anni hanno fatto onore alla loro 
patria. Giambattista fu allievo del 
Tiziano , e le sue opere salirono in 
voga. I suoi ritratti soprattutto sono 
eccellenti. I numerosi quadri di sto- 
ria che ha lasciati a Vicenza, deno- 
tano uu ingegno fecondissimo. Ol- 
tre la pittura , Maganza coltivò la 
poesia. Sotto il Dome di Magagnò, 
scrisse in dialetto padovano; ed i 
suoi versi ottennero il suffragio di 
Sperone - Speroni , del Trissino, ed 
anche del Tasso. Le sue Rime ven- 
nero pubblicate a Venezia, ìòyo e 
1620, in 8.vo. Mori nel i 58 p. — A- 
lcssandro MaoanzA, suo figlio, nato 
nel i 556 , fu allievo del Fasolo , 
che gl' insegnò la sua maniera, in 
cui si riconosce un felice imitatore 
del Zilotti e di Paolo Veronese. Si 
citano tra gli altri quadri, f Epifa- 
nia, cui Alessandro dipinse nella 
chiesa di S. Domenico, ed il Marti- 
rio di santa Giustina, in quella di 
S. Pietro. Era molto intendente d'ar- 
chitettura; le sue composizioni era- 
no assai sensate, e lo sue ligure non 
sono nude di bello ideale : ma il suo 
colorito non è impastato come quel- 
lo de' suoi maestri ; le sue carni pcn- 


M A G 

dono nel giallo; le pieghe de' suc»i 
panneggiamenti sono uniformi, tal- 
volta dure; c manca d’espressione. 
La città di Vicenza possiede un nu- 
mero si grande di quadri suoi che 
per la sua lunga vita c l'estrema sua 
facilità ciò appena si spiega. L' aria 
delle teste e la positura delle sue fi- 
gure sono pressoché sempre le stes- 
se. Carico di numerosa famiglia, la 
necessità di provvedere alla sua sus- 
sistenza, scusa la negligenza di pa- 
recchie delle suo opere ; però che un 
gran numero prova che il talento 
non gli mancava. — Giambattista, il 
primogenito de’ suoi figli, che già 
rivaleggiava con lui nella sua arte, 
c lo sorpassava anzi per la finezza del 
pennello, come dimostra il suo qua- 
dro di san llcnedetlo , che si vede 
nella chiesa di santa Giustina di Pa- 
dova, gli fu rapito da una morte im- 
matura, lasciando a suo carico molti 
figli in tenera età. — Girolamo, il 
secondo de' suoi figli, carico anch’ es- 
so di numerosa prole, e Marc' An- 
tonio , il terzo, incominciavano ad 
ajutarlo ne’ suoi lavori, ed a farsi no- 
me, allorché li vide morire entram- 
bi della peste che afllisse Vicenza , 
nel iG 3 o.I suoi nipoti morirono suc- 
cessivamente: Alessandro non potè 
resistere a tante perdite, e terminò 
la vita nello stesso anno, in età di 
74 anni. Con lui finì la celebre scuo- 
la di Vicenza fondata da Paolo Ve- 
ronese e da Zilotti, e che suo padre, 
nonché egli stesso, avevano mante- 
nuta lungo tempo in fiore. 

P— s. 

MAGATI (Cesaiie) , chirurgo i- 
taliano, 11 acque a Scandiano (nel Mo- 
denese) nel 1579: dottoratosi nell'u- 
niversità di Bologna , si trasferì po- 
scia a Roma, dove si applicò a lavori 
anatomici , ed assistè con assiduità 
alla pratica dei chirurghi piii rag- 
guardevoli. Di là ritornò in patria , 
dove esercitò alcun tempo l’arte sua; 
indi accompagnò a Ferrara il mar- 
chese Bentivoglio. Le cure felici che 
Magati ottenne con uu metodo 011- 
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«inamente opposto a quello dei vec- 
chi pratici di quella cittì, destarono 
prima la loro gelosia, ed in breve il 
loro odio. Ma non tardò a disarmar- 
li, facendo prova del più profóndo sa- 
pere negli esami che richiesero da 
lui, ed ai quali si sottomise volentie- 
ri. Creato professore nel ■ 6 1 3 , Ma- 
gati si vide in breve attorniato da 
numerosi allievi. Una grave malat- 
tia che lo pose sull’ orlo del sepolcro, 
avendo indebolito la sua salute, vol- 
le rinunziare all' esercizio della sua 
arte, e cercò il riposo nella vita mo- 
nastica. Entrato nell'ordine dei cap- 
puccini , in cui gli fu dato il nome 
di Padre Liberato da Scandiano , 
non gli venne latto di seppellirvi i 
suoi talenti c la sua riputazione: ri- 
domandato da ogni parte, cesse fi- 
nalmente alle istanze dc’suoi concit- 
tadini, ed ottenne dai suo ordine 
un ’ obbedienza che gli permise di 
recare i soccorsi dell'arte sua nelle 
principali cittì dell' Italia . Offeso 
dal male della pietra, Magati si recò 
a Bologna, ondo ivi sottoporsi all’o- 
perazione di cui soggiacque alle con- 
seguenze nel t047- I suoi scritti so- 
no: I. De rara medicalione vitine- 
rum : seti de vulneribus raro tra- 
ctandis, libri duo, Venezia, iti iti, 
in foglio; ivi, 1676; tradotti in te- 
desco, Lipsia, 1^33, 2 voi. in 4 -to. 
L’ autore , riconosciuto avendo in 
pratica che l'aria è sovente notevo- 
le alle ferite, condanna altamente 
l'abuso delle medicazioni troppo fre- 
quenti, ed in pari tempo l'uso delle 
taste e de’ pitiinacciuuii con cui si 
solevano ristoppar le piaghe. Egli 
contribuì pure a distruggere l’opi- 
nione in quel tempo accreditata qua- 
si generalmente della velenosità del- 
le ferite di armi da fuoco; II Tra- 
ctatus i/uo rara vulnerum curatio 
defenditur conira Sennertum , Bo- 
logna, 1 1 ì 3 “J , in 4-to; trad. in tede- 
sco, 1 733. Tale apologia, che venne 
in luce sotto il nome di Giovanni 
Battista Magati (fratello di dosare), 
nella sua opera intitolata Conside- 
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raliones tnedicae, ijuibus poliores 
dif/icultates in praxi contingente* 
expenduntur, \ enezia, iC 36 , in fo- 
glio, e Bologna, 1 737, in 4-to, è at- 
tribuita da Dionigi Sancassano allo 
stesso Cesare, il quale, fattosi mona- 
co, non osava più commettersi ajx.i'- 
tìmente nella polemica. E inserita 
nell'edizione di Venezia del 1676. 
— Giovanni Battista Magati, di cui 
citato abbiamo le Considerai ione* 
medicae, praticò la medicina con 
onore a Scandiano ed a Reggio, c 
mori nell'ultima città il di 3 1 di 
decembre del i 658 . — S110 figlio. 
Prospero Magati, nato a Reggio nel 
1642, e morto il giorno 4 di feb- 
brajo del 1729, scrisse la Vita di 
suo zio, inserita nella Bibliollieca 
di Manget, e diverse opere conser- 
vate manoscritte nella biblioteca du- 
cale di Modena, alla quale furono 
donate da Ant. Vallisnieri, nipote, 
di Cesare Magati. Si può leggere, 
per più particolari , la Biblioteca 
Modenese di Tiraboschi. 

P. e L. 

MAGDELEJNET. Pedi Made- 

LESET. 

MAGELLANO (Fermando), ce- 
lebre navigatore, è il primo che pe- 
netrato abbia nel mare Parifico « 
Grande Oceano , passando al sud 
dell’ estremità meridionale dell’ A- 
merica. Vasco de Gama si era schiu- 
sa, venti anni prima, una via nel 
mare delle Indie, oltrepassando il 
Capo di Buona Speranza. Magella- 
no, come Gama, era Portoghese di 
nazione, e di nobile famiglia (1). 
Gii storici non ci hanno fatto cono- 
scere nè il luogo della sua nascita, 
nè le particolarità della sua vita pri- 
vata. Pare ch’egli 6Ì desse per tem- 
po alla navigazione, attendendo allo 
studio della cosmografia e dell’astro- 
nomia, come tutti gli uomini del 

( 1 ) 11 *uo nome > scritto Magaìhaens\ gG 
Spaglinoli il cambiarono in Magellan»t, onde 
ronvrvaro la pronuncia. Si dovrebbe chiamarlo 
Ma gt Itane t ou prevalse il- nome di aio» 
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suo tempo che si resero illustri. Le 
relazioni cui ebbe con Martino Be- 
haim, e con RuvvFalero, si grande 
astrologo che il volgo lo credeva 
stregone, non lasciano su di ciò nes- 
sun dubbio. La forra di carattere 
ed il coraggio che il resero si adatto 
alle grandi imprese, si manifesta- 
rono ne’primi suoi viaggi. Hcrre- 
ra ne cita un tratto che merita di 
essere conosciuto . Un bastimento 
che il riconduceva dall'India, urtò 
in uno scoglio isolato in mezzo al 
mare, non rimaneva altro scampo 
che di salvarsi su di un'isoletta vici- 
na : ma quando si trattò d imbarcar- 
si ne’palischermi onde recarvisi, sor- 
sero violenti contese. I duci e gli uf- 
iìziali volevano, pel grado loro, esse- 
re i primi : i marinari, ed i soldati 
vi si opposero. Magellano scorgendo 
che tali risse, in una situazione sì 
perigliosa, cagionare potevano la per* 
dita di tutti, disse alle ciurme: n Fi- 
si gli mici, lasciateli jiartirc ; io ri- 
si marrò con voi: ci facciano però le 
sì promesse di mandarci a prendere 
sì come posto avranno piede a terra". 
L'ammutinamento si calmò, e bastò 
la sua presenza per tranquillarli . 
Magellano intervenne all'assedio di 
Malacca, la quale fu presa, nel 1 5 1 1 , 
«la Albuquerque. Argensola dice che 
egli comandava uno dei tre vascelli 
mandati da esso generale alla sco- 
perta delle Moluccbe, c che parti 
con Antonio Abreu e Francisco Ser- 
rano : ma nessun altro storico fa di 
ciò menzione. Del rimanente, se non 
lui conosciuto da per sè le Molucche, 
aver dee risaputo il buon successo di 
quelli che andati erano in cerca di 
tali isole, da Serrano, col quale, se- 
condo tutti gli storici, conservò sem- 
pre strette relazioni. L’ardente ani- 
ma sua non potè sopportare un avan- 
zamento troppo lento, nè gli permi- 
se che attendesse pazientemente La 
ricompensa de’ meriti suoi. I primi 
riliuti cui provò nell’ India, risolve- 
re gli fecero di recarsi a chiedere in 
persona, in Portogallo , quanto crc- 
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deva a sè dovuto: ma non essendo 
stato più fortunato , ne concepì tale 
dispetto, che determinò di espatria- 
re. De’ corrispondenti segreti l’ in- 
formarono delle disposizioni della 
corte di Spagna, e l'indussero a par- 
tire dal Portogallo , onde recarsi 

S resso Carlo V. Accompagnato da 
luy Falera , di cui si è già parlato, 
arrivò, nel 1017, a Vagliadolid, do- 
ve esso principe risiedeva. Magella- 
no, che, senza dubbio , istrutto ave- 
va Carlo Y della posizione delle Mo- 
lucche , e della ricchezza delle loro 
produzioni, non durò fatica a pro- 
vargli come la Spagna aveva de di- 
ritti su tali isole ; c la proposizione 
di metterli in campo, accolta venne 
con favore. Uopo è convenire che i 
motivi su i quali fondata era sì fatta 
pretensione, pareranno plausibilissi- 
mi, ove per altro si risalga al tempi 
in cui tale proposta fu agitata. Il pa- 
pa Alessandro VI diviso aveva il 
mondo in due parti uguali, median- 
te un grande circolo che passava dal- 
li! nostra parte a ponente delle Ca- 
narie c delle Azzorc e continuava 
segnando nel di sotto del globo tut- 
ti i luoghi che n’ erano lontani 180 
gradi in longitudine. Gli Sjvagnuoli 
aver dovevano il possesso di tutti i 
paesi cui potuto avessero scoprire a 
ponente di sì fotta linea di partizio- 
ne, ed i Portoghesi di (fucili cui sco- 
perti avessero a levante. La parte in- 
feriore del circolo immaginario di- 
notava il termine in cui cessare do- 
veva da una parte e dall’altra ogni 
pretensione : ora, siccome s’ ignora- 
vano i luoghi per cui doveva {lassa- 
re , c mancavano i mezzi di cono- 
scerli , ne provennero delle contese 
di cui questa è la più notabile. Tut- 
ti i cosmografi credevano in quel 
tempo, seguendo il sistema di Tolo- 
meo , che i liti di Siam e della Co- 
chinchina fossero situati a 180 gra- 
di di longitudine, contati dal meri- 
diano delle isole Canarie ; esservi po- 
tevano in conseguenza, secondo ta- 
le opinione, delle dillìcoltà Ira il Pur- 
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togallo e la Spagna, intorno al pos- 
aesso di alcuni punti di <|ue' liti: ma 
sembrava che le Molucche , situate 
in una grande distanza all'Est, si 
t rovassero nel mezzo del globo con- 
ceduto alla Spagna. Quest' ultima 
potenza tenne che dato avrebbe più 
jvcso alle sue pretensioni, se manda- 
to avesse a cercare tali isole dalla 
pat te dell’ Ovest; ma uopo era, per 
ciò , che si potesse girare d’ intorno 
alla barriera cui sembrava che il con- 
tinente opponesse, da tale pnrle.Ma- 
geilano vi s’impegnò; ed al fine di 
provarne la possibilità, mostrò una 
carta o un globo, che per opinione 
generale si attribuisce a Martino Be- 
baim , in cui si vedeva uno stretto 
immediatamente dopo le terre del* 
1’ America le più meridionali. L’ in- 
dicazione di tale stretto fu un resul- 
tato dello spirito di sistema: nè v'ha 
cosa che paju più certa. Nondimeno 
Magellano era talmente convinto 
della sua esistenza, che riuscì a per- 
suadere il consiglio di Spagna ; e ta- 
le convinzione non l' abbandonò mai 
nelle circostanze le più difficili del- 
la sua intrapresa. La sua fiotta fu 
composta di cinque navi ; due di cen- 
to trenta tonnellate, due di novan- 
ta, ed una di sessanta, con duecento 
trenta uomini iu tutto di ciurme. 
Ruy Falero , che andar doveva in 
qualità di cosmografo, non potè par- 
tire per cagione di malattia, ed un 
altro gli fu sostituito. Herrcra nomi- 
na i priinarj uiliziali: noi non parle- 
remo che de' capitani di cui si trat- 
terà in progresso. Magellano era sul- 
la Trinidad; Giovanni di Cartage- 
na comandava il sant’ Antonio, Lui- 
gi di Mcudoza la Vittoria, Gaspare 
de Queseda la Concezione, su cui v’ 
era Sebastiano del Cane, in qualità 
di secondo capitano; egli fn quello 
che ricondusse il vascello la V ilturia 
^ )K>i che fatto ebbe il giro del globo: 
e finalmente Rodriquez Serrano co- 
mandava il san Jago. La flotta sciol- 
se le vele il giorno 20 di settem- 
bre del i5ig: avendo approdato a 
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TenarifFa , s’ avviò verso Rio Janei- 
ro, dove rinnovò le sue provvisioni. 
Veleggiato eh’ ebbe lungo il lito o- 
rientale di America, entrò nella ba- 
ja di s. Giuliano , situata presso all* 
estremità meridionale di quel conti • 
nenie, e vi passò l’inverno del i5?o. 
Si sa che nelle regioni australi, tale 
stagione dura dal maggio fino al set- 
tembre, precisamente nel tempo che 
corrisponde ai più gTandi calori de’ 
nostri climi. Magellano provò quan- 
to sia difficile di riuscire in un pae- 
se dove si è straniero. I capitani sul- 
le prime mostrarono ripugnanza a 
sottomettersi agli ordini suoi; alcu- 
ni in seguito gli si opposero aperta- 
mente. Egli fu obbligato di togliere 
il sant’ Antonio a Giovanni di Car- 
tagena, a cui sostituì un suo paren- 
te chiamato Mesquita. Quantunque 
fatto avesse subito dopo capitano del- 
la Concezione il medesimo Giovan- 
ni di Cartagcna, non potè placare 
1’ odio suo. Luigi di Meudoza e Que- 
seda ebbero con esso Giovanni co- 
muni sentimenti. Le ciurme istigate 
dai malcontenti, si lagnarono de’ ri- 
gori del freddo e delle privazioni 
cui dovevano sopportare in un pae- 
se si sterile: finalmente tutti chie- 
sero di ritornare in Ispagna. Magella- 
no li tranquillò per alcun tempo; ma 
non tardò a scoppiare la sedizione. 
Un giorno che mandato aveva uno 
de’ suoi palischermi al sant’Antonio 
per prendervi cpiattro uomini, e con- 
durli a provvedere l’ acqua, la gen- 
te di tale palischermo fu avvertita 
da un’ altra barca del sant’ Anto- 
nio di non accostarsi. Si disse loro 
che Queseda se n’ era impadroni- 
to, e che Mesquita, cugino di Magel- 
lano, che succeduto era a Gartageua, 
era tenuto prigioniero. Come udì il 
racconto di tale ribellione, Magella- 
no mandò a domandare a tutti i ca- 
pitani, se gli si conservavano fedeli . 
Queseda, Luigi Mendoza e Giovan- 
ni Cartagcna risposero che altra au- 
torità non conoscevano che quella 
del sovrauo. Serrano fu il solo che 
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non fosso oomjilioo della congiura, 
disse che ora fedele ni re cd a Magel- 
lano. In tale circostanza il valoroso 
navigatore mostrò tutta la forza del 
suo carattere, con un tratto di auto- 
rità che gli riuscì, ma cui l'umanità 
disapproverà sempre. Sapendo che i 
mannari partecipi non erano dell’ 
odio per lui de'loro capitani, c che 
molti di essi tenevano le sue parti , 
mandò uno de'suoi fidi ad uccidere 
a colpi di stilo Luigi de Mendozn , 
sul proprio suo vascello ; e la ciur- 
ma tornò subito obbediente(i). Can- 
nonò in seguito la Vittoria; ma non 
iscorgendo sul palco che Qucseda 
armato da capo a piedi, il quale vi 
camminava come un furioso, s’acco- 
stò al vascello, c s' impadronì del ri- 
belle senza provare la menoma resi- 
stenza. La gente della Concezione 
gli diede in mano, subito dopo, Gio- 
vanni di Cariogena. Il giorno dopo 
fu squartalo pubblicamente il cada- 
vere di Luigi di Mendoza per ordi- 
ne suo. Un consiglio di guerra con- 
dannò Quescda al medesimo sup- 
plizio : quanto a Cariogena, il suo 
grado non permetteva di farlo mori- 
re, e fu lasciato a terra nella baja di 
san Giuliano, con un cappellano che 
preso aveva parte nella scommessa . 
A tali calamità susseguirò la perdita 
del san Jago, che era stato mandato 
a fare delle scoperte, ma di cui la, 
gente si salvò, e fu ripartita su gli 
altri vascelli. La flotta usci dalla hnja 
di san Giuliano verso la metti di ot- 
tobre, e giunse, radendo il lito, nel- 
lo stretto pel quale Magellano si 
schiuse primo un passaggio fino al 
Grande Oceano, e che per giusto ti- 
tolo ha il suo nome. Vi entrò il di 
2 1 di ottobre, giorno di sant'Orsola, 
il che fece denominare il capo a set- 
tentrione dello stretto dalla parte 
dell' Oceano atlantico , capo delle 
Vergini : il Sant'Antonio l'abbando- 
nò in mezzo allo stretto, e ritornò 
nella baja di san Giuliano per salva- 

fi) ficrrrra, Decado II, libro g, cap. XII* 
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re Giovanni di Cartagena ; di là, ri 
mise in viaggio per hi Spagna. Ma- 
gellano dunque più non aveva clic 
tre navi, allorchò, il giorno 28 di 
novembre , passando il capo della 
littoria, cosi chiamato dal nome, di 
uno de’suoi vascelli, entrò nel vasto 
mare Pacifico. Impiegò tre mesi e 
venti giorni nel varcarlo, dallo stret- 
to del suo nome lino alle isole Filip- 
pine, dove approdò il giorno 16 di 
marzo del i 5 z 1. Sorprende come du- 
rante un viaggio tanto lungo, ed in 
un mare in cui dappoi si scopri una 
si grande moltitudine d’ isole popo- 
latissime, incontrato non abbia che. 
due isolette deserte, le quali deno- 
minate vennero per tale ragione 
Desvenluradas o Sventurate. Nes- 
sun ragguaglio positivo ci fa cono- 
scere la via citi tenne Magellano. L'i 
relazione di Pigafetta colloca tali 
due isole al 1 5 .° cd al q.° grado ili 
latitudine sud; ma alcune lince più 
sotto, dà loro una posizione cf il- 
ferente, c dice che sono al lù." cd al 
20.” grado di latitudine sud. Secondo 
le prime posizioni, una delle prefa- 
te isole dovrebbe essere quella dei 
Cani, cui Le Maire vide dopo Ma- 
gellano, c l’altra, una delle Marche- 
se di Mendoza. Senza scendere qui 
a particolari, cui questo scritto non 
comportn, si deve dire che, scrollilo 
ogni probabilità, le due isole, vedu- 
te da Magellano, sono da una parte 
l' isola Pilcairn di Cfirteret, c dall’ 
altra 1 ’ isola de'Caui di Le Maire : 
di fatto sono disabitate . Comunque 
sia, pare certo che Magellano abbia 
passato tra l'Arcipelago pericolr.-o di 
Bougainvillc, e le Marchese di Men- 
doza ; che in seguito veleggiato ab- 
bia presso che pel nord-ovest, fin» 
all’emisfero settentrionale, e che do- 
po di aver dato fondo alle isole M11I- 
grave, o in alcune di quelle che so- 
no al nord , arrivnto sia alle isole ** 
Marianne. Per quanto sembra, que- 
ste ultime chiamate furono per er- 
rore isolo ile' Ladroni , dai più dei 
geografi, 'l'ale nome deve apparto» 
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nere a certe isole situate più all’est, 
<li cui teniamo che siano le isole Mul- 
grave, o quelle de’diutorni. Magel- 
l.iiio le aveva cosi denominate però 
clic non aveva potuto impedire i 
liirti de'loro aiutatori. Ottenne per 
lo contrario lietissima accoglienza 
• Ini re delle isole ÌUarian ne, ed i suoi 
sudditi furono solleciti a recargli 
ile* viveri. Il medesimo principe, ar- 
coinpagnato da parecchi suoi fami- 
gli, condusse egli stesso Magellano 
alle Filippine, e fiutrodussc presso 
al re di queste ultime isole, il (piale 
era suo parente. Tutte le relazioni 
di Pigaietta che esistono, di cui nes- 
suna è originale, contundono le due 
stazioni fatte da Magellano prima 
di arrivare alle Filippine ; ma uopo 
è fidarsi ad Herrera storico esatto il 
(piale scrisse dietro le diverse rela- 
zioni che sappiamo essere state pre- 
sentate a Carlo Quinto da quelli che 
tornarono in Ispagna con Sebastia- 
no del Cano. Quella di Pigafetta era 
probabilmente in tale numero ; ella 
però giunse a noi mozzata. Il primo 
luogo delle Filippine in cui Magel- 
lano si fermò, è la città di Zebù, si- 
tuata nell' isola del medesimo nome. 
I. 'armonia si stabilì tanto facilmente 
fra gli abitanti dell’ isola e gli Spa- 
glinoli, per l’interposizione del prin- 
cipe che introdotto aveva tali stra- 
nieri, clic il re di Zebù si dichiarò 
senza difficoltà vassallo della corona 
di Spagna, cd acconsenti di farsi cri- 
stiano, come fatta glie ne venne la 
prima esortazione. Magellano il fece 
liattezzare con la maggior parte del 
suo popolo , dopo terminata una 
messa che fu celebrata in terra con 
grande solennità. L‘ ingegno adden- 
te dell’ illustre navigatore non gli 
permise di trascurare i vantaggi cui 
gli prometteva un principio sì favo- 
revole : propose al nuovo re cristiano 
di proteggerlo contro i suoi nemici ; 
e volendo dargli un’alta idea della 
forza degli Spagnuoli, promise scon- 
sideratamente di assalire un suo vi- 
rino nella propria sua terra, co.n 55 
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uomini scelti: ma inoltrato appena 
nel paese, una moltitudine di gente 
il circondò e l’oppresse con una gran- 
dine di pietre. Gli Spagnuoli si di- 
fesero quasi tutto il giorno. Magel- 
lano resistè, in mezzo ai suoi soldati, 
con un’ ostinazione inconcepibile : 
mancatagli però la polvere, pensò 
lìnaliucnto a ritirarsi. I nemici scor- 
gendo ch’egli retrocedeva, e che più 
non si sparava su di essi, iterarono 
gli sforzi, e lo strinsero più da pres- 
so. Lna prima pietra scagliata su di 
lui gli mandò a terra l’elmo ; una 
seconda lo colpi in una coscia, cd il 
fece vacillare ; finalmente pittato a 
terra, da oltre due pietre, tu ucciso 
a colpi di lancia. In tale guisa perì 
tale grande capitano, vittima di un 
valore temerario. Herrera narra che 
Magellano, quantunque di una sta- 
tura sommamente picciola, sapeva 
prendere un grande ascondente so- 
pra gli altri uomini: fu veduta la 
fua fermezza ne’ pericoli di ogni 
specie cui superò mediante la sua 
audacia, Si comportò in certe circo- 
stanze con un rigore che si avvicina 
quasi alla ferocia : uopo è per altro 
confessare che seppe conciliarsi gli 
animi, però che io sue proprie ciur- 
me, ed una parte di ((nelle degli al- 
tri vascelli , si dichiararono a lui fa- 
vorevoli , e sostennero l’autorità sua. 
Le disposizioni cui mostrato aveva il 
re di Zebù in favore degli Spagnuo- 
li , cambiarono subito do|>o la morte 
di Magellano. Sotto colore di strin- 
gere maggiormente l’alleanza da lui 
contratta con essi, diede loro un ban- 
chetto , in cui scannati furono tutti 
gli Spagnuoli. Rodrigitez Serrano, 
uomo di grande bravura , il (pialo 
voluto aveva distogliere Magellano 
dall' intrapresa in cui soggiacque , 
(ieri in tale circostanza: egli era il 
solo Spagnuolo cui gli abitanti di 
Zebù avessoro risparmiato; corno vi- 
dero per altro che quelli rimasti su 
i vascelli, ricusavano di pagare il 
suo riscatto, lo scannarono sulla ri- 
va, e gli ultimi suoi gridi furono. 
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uditi da quelli clic in tale guisa ait- 
ivi ridonato I' avevano . Le persone 
che non avevano potuto sbarcare, 
più non essendo, dopo tale disastro, 
in numero sufficiente per condurre 
i tre vascelli, abbruciarono la Con- 
cezione, ed andarono in cerca delle 
Moliicchc con la Trinidad e la Vit- 
toria. Approdarono in più punti del 
lito orientale di Borueoj ritornaro- 
no in seguito all’Est,passando al nord 
di Celebcs, ed arrivarono finalmen- 
te a Tidor, di cui il re gli accolse 
con gioja- sperando di farsene un 
appoggio contro i Portoghesi che 
favorito avevano fino allora il re di 
Ternate, suo nemico. La Trinidad 
fu trattenuta a Tidor, onde riparar- 
la dall'acqua cui faceva c che si ma- 
nifestò nel momento della partenza. 
Ella tentò di traversare una seconda 
volta il Grande Oceano, e di ritor- 
nare in America j ma non avendo 
trovato che venti contrarj, fu obbli- 
gata di tornare alle Molucche, dove 
arrivò malconcia. I Portoghesi che 
ricevuto avevano dc’rinforzi, se ne 
impadronirono, e tutta la ciurma fu 
fatta prigioniera. Sebastiauo del Ca- 
rio, che pentito era dalle Molucche 
alcun tempo prima, se ne tornò con 
la Vittoria pel capo di BuonaSperan- 
za, ed arrivò a San Lucar, il giorno 
6 di settembre del i5a2, rifinito dal- 
le fatiche, dopo un viaggio di tre 
anni e quattordici giorni: egli ebbe 
la gloria di ricondurre in Europa il 
primo vascello che compiuto avesse 
il giro del mondo. Siccome il coreo 
cui tenne fu dall’Est all'Ovest, nel 
senso del moto diurno del sole, l’a- 
stro regolatore del tempo, fatto ave- 
va, relativamente ad essi, un giro di 
meno che per quelli rimasti nel me- 
desimo luogo: si avvidero dunque 
arrivando che perduto avevano un 
giorno, mentre non contavano allo- 
ra che il dì 5 di settembre, in vece 
del 6 cui tutti contavano in Europa. 
Tale particolarità, sì facile da spie- 
garsi, occupò tutti i dotti di quel 
tempo, c fu origine a molti litlsi ra- 
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gionamenti. Del rimanente, pare, 
dalle relazioni di sì fatto viaggio, 
che L’arte della navigazioni latto 
non avesse progressi dopo Cristoforo 
Colombo, (ina lettera di Massimi- 
liano Transilvano, segretario di Car- 
lo Quinto, al cardinale di Salisbur- 
go, in data del i5j2, inserita nelle 
raccolte di Grinco c di Ramusio, ci 
fa conoscere che tutti i piloti conse- 
gnarono i giornali da loro tenuti in 
tale lungo viaggio, all' imperatore 
Carlo Quinto, e che tutti gli uomi- 
ni delle ciurme furono consultati su 
j principali eventi che erano loro 
accaduti. Hcrrera conferma tali fat- 
ti} e secondo le testimonianze o le 
deposizioni di cui ebbe contezza 
egli scrisse la parte della sna storia 
che concerne il viaggio di Magella- 
no. Il giornale di Pigafetta è il solo 
che sia stato pubblicato} ed in sì fat- 
ta circostanza, siccome in tutte le 
altre, sono pure gfltaliniii que’che 
diffusero la fama di tale bella e lun- 
ga navigazione. Mandata ne venne 
una copia, lungo tempo dopo, a Ca- 
terina de Medici, che tradurre la fe- 
ce in francese, da Giacomo Falire. 
Tale traduzione ha servito per ori- 
ginale a tutte le edizioni di Pigafet- 
ta che sono conosciute in qualunque 
lingua esso sieno, La disgrazia volle 
che Giacomo Fabrc abbia molto 
compendiato, e con poco discerni- 
mento, l'originale che gli era stato 
affidalo. Herrera descrive con più 
particolari;, c siccome è supponibile 
ch’egli abbia avuto sotto gli ocelli la 
più parte delle relazioni di quel tem- 
po, è fautore al quale attenuti rè 
siamo in preferenza. 

R — i,. 

MAGELLANO o MAGAL- 
DA ENS (Giovanni Giacinto), 
gentiluomo portoghese della fami- 
glia medesima del precedente, che 
anzi si annovera tra i suoi antenati, 
nacque a Lisbona nel 1723 , c vestì 
l'abito monastico nell’ordine di Sant’ 
Agostino: ma siccome la sua passio- 
ne per le scienze fisiche c pe'viaggi 
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hon poteva conformarsi alla tran- 
quillità del chiostro, passò, verso il 
1 784, in Inghilterra, dove la perfe- 
zione con la quale parlava il latino e 
le prinrijiali. lingue del mezzogior- 
no dell'Europa il fece scegliere più 
volte per accompagnare de' piovani 
signori ne’loro viaggi. 8i può consi- 
derarlo per mio degli nomini che 
più contribuirono ai progressi della 
tisica nell’ultima meta del secolo de- 
ci mottavo. Nato eoi genio delle osser- 
vazioni c con disposizioni poco co- 
muni per la tisica c la meccanica, 
visitò, in ciascun paese, i dotti i più 
celebri, e si Talse de’ vantaggi cui gli 
dava la sua condizione onde procu- 
rare d’ incoraggiarli. In seguito fer- 
mò stanza a Londra, donde mante- 
neva un attivissimo commercio di 
lettere coi fisici francesi, italiani e 
tedeschi, cercando d’ introdurre re- 
lazioni tra quelli i quali, tendendo 
al medesimo scopo, assistersi pote- 
vano scambievolmente con una co- 
municazione reciproca del resultato 
do loro lavori. Egli dedicava il rima- 
nente degli ozj suoi a ripetere nuo- 
ve sperienze, od a lai - fabbricare sot- 
to gli occhi suoi, dai migliori artisti, 
varj strumenti che a lui doverono 
utili perfezionamenti, quando morì 
ad Islington, presso a Londra, il dì 
7 di febbraio del 1790. Era membro 
«Iella società reale di essa città «lai 
1774 in poi, c corrispondente delle 
accademie delle scienze «li Parigi, 
di Madrid, di Pietroburgo, ec. Si ci- 
tano le seguenti sue opere: I. De- 
scrizione de' settori c sestanti in- 
glesi o quarti di circolo a rijlesso, 
con la maniera di servirsene, Pa- 
rigi, 1770, in 4 .to. Si fatta opera è 
una delle più estese e delle più com- 
piute che vi fossero in quel tempo 
su tale materia (Inalando, Dibliogr. 
nstron. ); li Descrizioni ed usi de' 
nuovi barometri per misurare C al- 
tezza delle montagne c la profon- 
dità delle miniere ( appartenenti 
alle raccolte di strumenti di astro- 
nomia c di tisica, fatti a Londra per 
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la corte di Spagna), Londra, 1779, 
in 4 -to. Magellano ricevuto aveva la 
commissione «li sopravvcilere la fab- 
brica di tali strumenti. La prefata 
opera contiene molte idee nuove e 
riflessioni curiose per tale parte del- 
la fisica ( Giornale de' Dotti, novem- 
bre del 1780); IH Raccolta di va- 
rj Trattati intorno a degli stru- 
menti di astronomia e di fisica , 
Londra, 1780, in 4 -to, con lig.; tra- 
«lotta in inglese, ivi, 1785, in 4 -to; 
IV Un’aggiunta all’opuscolo «li Le- 
1 lògne de Preste, intitolata: Rela- 
zione degli ultimi giorni di Gian 
Jacopo Rousseau, Londra e Pari- 
gi, 1779, in 8.vo; V Un numero 
grande di articoli, nel Giornale di 
fisica, dell’abate. Rozier dall'anno 
1778 lino al 1783; i più notabili so- 
no: La Descrizione di un orologio 
da tavola di sua invenzione, cui 
Magellano fatto aveva fare pel duca 
di Arembcrg, afflitto da poco tempo 
per la perdita della vista, ed il qua- 
le indicava con colpi su varie cam- 
pane, le ore, le mezze ore, i quarti 
ed i mintiti, il giorno della settima- 
na, la data del mese, i| corso della 
luna, ec. — Un Saggio sulla nuova 
teoria del fuoco elementare e del 
calore dc'corpi. — La Descrizione 
del barometro nuovo portatile, col 
metodo per misurare l'altezza delle 
montagne, ec. Tra le opere cui pub- 
blicò in inglese, citeremo soltanto 
la sua Descrizione di un apparec- 
chio di vetro per comporre delle 
acque minerali artifiziali, e di due 
nuovi eudiometri, Londra, 1777, 
in 8.vo, con fig.; tradotta in tedesco 
«la G. T. Wenzel, Dresda, 1780, in 
8,vo: lo stesso, terza e«lizionc, molto 
aumentata, con la Risposta alle Os- 
servazioni critiche di Tib. Cavallo, 
1783, in 8-vo. Magellano fu editore 
della Mineralogia di Cronstedt, tra- 
dotta in inglese da G. Engestrom, 
Londra, 1778, 2 voi. in 8.vo, a cui 
lece delle aggiunto considerabili ; 
egli vi assume, col frontispizio, il 
titolo di Talabt ico-Lusitanus -, c ciò 
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fa credere che nato fòsse a Talavo- 
ra. Pubblicò pure i Piaggi di Ue- 
niowski ( V. tale nome). 

\V— s. 

MAGEOGHEGAN (Giacomo), 
storico irlandese, nato nel 1702, da 
genitori cattolici, fu mandato giova- 
nissimo in Francia, dove studiò con 
lode e si fece ecclesiastico : fu addet- 
to verso la fine della sua vita alla 
chiesa di san Merigio a Parigi , c 
mori iu essa città, il giorno 3 o di 
marzo del 1764, in età di G 3 anni. 
Egli è autore della Storia deir Ir- 
landa antica e moderna, tratta dai 
monumenti i più autentici, Parigi, 
1 708, 62 c 63 , 2 tomi, iu 3 voi. in 
4.to, con carte. Il dotto autore tratta, 
nella prima parte, della situazione c 
«lei clima dell' Irlanda, delle produ- 
zioni naturali di esso paese e de’eo- 
stumi de'suoi abitanti; parla iu se- 
guito degli Scoti- Milesj che abita- 
rono f Iberni» o l'Irlanda, c scende 
a particolarità curiosissime iutorno 
alla lingua, alla religione, ai costu- 
mi, al governo ed alle leggi di quel 
popolo, pochissimo conosciuto; in- 
dica i varj nomi cui ebbe l'Irlanda, 
de’(|uali descrive l’etimologia, e fa 
conoscere le varie divisioni del suo 
territorio. La seconda parte, da lui 
intitolata l 'Irlanda cristiana, con- 
tiene la storia di tale regno dalla 
conversione de'suoi abitatori alla fe- 
de cattolica ottenuta da S. Palladio, 
verso l’anno 43 1 sino alla line del 
secolo undecimo. Nella terza, tratta 
delle varie invasioni cui fecero gl'in- 
glesi in Irlanda e degli espedienti 
di cui si valsero per raffermarvi 
l’autorità loro. L'opera termina con 
un Ilistrello della storia dei quat- 
tro Stuardi sul trono britannico. 
Tale opera contiene molte ricerche 
c molta erudizione; c mal grado lo 
stilo ditl'uso, ne riesce piacevole La 
lettura: l’autore. Irlandese zelante, 
non è favorevole a quelli cui tiene 
per gli oppressori dai suo piese. 

vv — ■>. 

MA'dGfj famiglia ghibellina di 
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Brescia, esercitò la sovranità in tale 
città nel principio del secolo deci- 
moquaito. Berardo de Maggi, vesco- 
vo di Brescia, era stato scelto nel 
1298, da’ suoi compatriotti, arbitro 
fra le fazioni, e capo del governo 
per cinque anni: ma nel l 3 o 3 , allor- 
ché doveva spirare l’autorità che gli 
crestata conferita, s' impadroni del- 
la sovranità e scacciò da Brescia Te- 
baldo Brusati, capo dc'Gtielli, con 
tutti i suoi partigiani. Berardo sep- 
pe esercitale, con j>ari vigore c sa- 
viezza, La signoria da lui usurpata, 
lino al mese di ottobre del i 3 o 8 in 
cui morì. 11 popolo gli diede per 
successore ucl governo suo fratello 
Maffeo de Maggi, e nell’episcopato 
Federico de Maggi suo parente : 
M itico però non conservò la signo- 
ria di Brescia che fino all anno i 3 i 1. 
Siccome f im peratore Enrico VII, 
onde rendere la pace alla città, vol- 
le larvi rientrare Tebaldo Brusati 
coi Guelfi, Maggi rinuuziò sponta- 
neo alla sovranità. 

S. S— 1. 

MAGGI (Baiitoi/imeo) (1), cele- 
bre chirurgo del secolo decimosesto, 
nacque a Bologna nel 1 477 : s > ap- 
plicò allo studio con molta lode, e fu 
fatto professore di chirurgia. Fin ri- 
co II gli diede contrassegni della 
su<a soddisfazione pel zelo cui mo- 
strato aveva medicando i feriti fran- 
cesi ; ed il papi Giulio I£L il chiamò a 
Roma, e ['onorò di tutta la sua lidiir 
eia. Siccome l'aria di tale città era 
contraria alla sua salute, ottenne la 
permissione di tornare a Bologna, 
dove morì il giorno 26 di marzo del 
1ÓJ2, in età di ^5 anni. Fu sepolto 
nella chiesa di S. Francesco, in cui 
si vede tuttora il suo e pi tallo. Mag- 
gi era zio di Acanzio, iarnosu a nato - 

( 1 ) Era forr? doll^ famiglia medesima di 
Girolamo i^gi , m**rto giovai 1 uè! ì 5;2; è 
^»**rb evide-ite che e»«*rc non poh >m> fratello , 
siccome di» vero parecchi biografi , fondati sulla 
ere lenta che Girolamo tyiggt avesse un fratello 
chiamilo Barlolomeo; si si altronde che quc»t i 
non istilliti la medicina nè la chirurgia , t fin 
si applicò soltaulo alla IcUcralura . 
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miro. I tuoi scritti sono: I. De sclo- 
peiorum et bombardarum vulnerimi 
curalione, Bologna, i55 2 , in 4- to > 
Venezia, i otiti in 8 .vo, c nella rac- 
colta di Gesner : De Chirurgia scri- 
ptores optimi quinque, veteres et 
rccentiores, cc. , Zurigo, i555, in 
fogl. Maggi vi tratta particolarmen- 
te dcH’amputazione de’ membri ne’ 
rasi di cancrena o di carie; e Portai 
giudicò a bastanza notabile il suo 
metodo per farne la comparazione 
con quello di cui egli ha introdotto 
l’uso nella chirurgia moderna, n Oc- 
ri corrono nell' opera di Maggi , ag- 
ii giunge l’ illustre pratico , parec- 
n cbie massime utili per la medica- 
li zionc delle piaghe.. Il lettore non 
ri si pentirà dell’incomodo cui si da- 
ti rà per consultarla “ ( Storia del- 
[ anatomia, di Portai, i, 5 o 2 ); Il 
Commentaria super libros medico* 
reorum. L’opera è citata senza altra 
indicazione da Orlandi nelle Noli * 
zie degli scrittori Bolognesi. 

W — s. 

MAGGI (Lucillo F h.\lteo), ( 1 ), 
uno dogli uomini i più dotti del se- 
colo dcciiuosesto, nacque a Brescia, 
yerso fanno i5lo, da un'illustre fa- 
miglia di tale città. lira tuttavia làn- 
ciullo quando suo padre fu condanna- 
to a morte per delitto di fellonia. Su- 
bito che il potò, si avvisòdi vendicare 
la memoria doli’ autore de’ giorni 
suoi, c si adoperò per ottenere l’abo- 
lizione di una sentenzi» l'alta senza 
che l'accusato fosse ammesso a dife- 
sa. Chiese in pari tempo di rientra- 
re in possesso de’boni di suo padre, 
ingiustamente confiscati; ma pare 
che ciò chiedesse in vano . Fiialteo 

(l) Sfondo l’o|>inioti<* comune. Pitali <*o era 
«Wl'ill.urrc famiglia de’ Maggi di Brescia; ma 
Tirahun-hi ronghirtlura , da note che pii erano 
state comunicate dal canonico Butteri, che fosse 
della famiglia Sa Moni . Le lettera scoperto da 
Butteri, scritte dalla madre di Fiialteo, sono di 
tatto sottoscritte Salviouii ma che rosa te ne 
dere concludere ? La n.adrc di Fiialteo non 
potè rintinaiare al nome ili suo marito, dopo la 
sua condanna, per premiere nuovamente il mio? 
« >i sa ch'ella era della famiglia 5alvioni. 
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era stato mandato giovanissimo a 
Venezia, e vi frequentò la scuola di 
Battista Egnazio, che predisse quale 
celebrità l’allievo suo ottenuto avreb- 
be un giorno nelle lettere . Andato 
in seguito a Padova, frequentò le le- 
zioni dell’università. Egli era in es- 
sa città nel 1627 , ed, in tale epoca , 
terminato già aveva la traduzione! 
del commento di Simplicio sulla fi- 
sica di Aristotele, ed incominciata 
quella di Demostene. Mossasi una 
contesa caldissima tra i giovani di 
Brescia c quelli di Vicenza che fre- 
quentavano f università, Fiialteo vi 
fu involto suo mal grado; e siccome 
era di un naturale tranquillo e paci- 
fico, si disponeva a partire da Pado- 
va, allorché il senato fece un decre- 
to che il bandiva da tale città, sicco- 
me perturbatore del pubblico ripo- 
so. Si ritirò per allora a Bologna 
donde scrisse al senato una lettera , 
al fine di giustificarsi delle colpe che 
gli si apponevano; ed ebbe la sorte 
di dimostrare pienamente la sua in- 
nocenza . Continuava ad applicarsi , 
con un ardore instancabile, allo stu- 
dio della medicina, e trovava pure 
del tempo per terminare o ritoccare 
le sue traduzioni. Ottenne, nel |535, 
la laurea dottorale, e fu aggregato al 
collegio de'medici di Bologna. Bre- 
ve tempo dopo. Lazzaro Bmmamici 
l’invitò ad andare a Roma, in cui 
gli prometteva un impiego onorevo- 
le; ma Maggi non accettò, e pare 
non lasciasse Bologna che per recar- 
si a Milano, invitatovi dal marchese 
del Vasto, da cui fatto renne suo 
medico, e cui egli accompagnò in 
tale qualità, durante tre campagne . 
Ottenne in seguito la cattedra di 
medicinancll’univcrsità di Pavia (1 ), 
o prese possesso di tale uffizio al più 
tardi nel i553: rinunziò, in capo ad 
alcuni anni, alla prefata cattedra , 
per quella di filosofia, da cui legge- 

( 1 ) E non di Piu, come dice il Ditiona- 
rio ttnii'ert ile , alla voce Lucilio FlLilTEo: ar- 
ticolo imperfetto, c che è un tessuto di «tori. 

•9 
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va nel i*58. Filolteo non ebbe argo- 
mento di lodarsi del procedere dei 
suoi confratelli: 1* accusarono all* in- 
quisizioue, non si sa con quale pre- 
testo; ma egli era, nel 1 503, nelle 
prigioni di quel terribile tribunale, 
e vi rimase quasi un anno. Le in- 
quietudini cui provate aveva, il per- 
suasero ad accettare le offerte del 
duca di Savoja; ed accompagnò esso 
principe a Torino, onde tenervi una 
cattedra nell'università. Si può con- 
ghietturare eh* egli morisse in tale 
città, verso il i5'jo. Filai teo si era 
fatto ecclesiastico; nè in quel tempo 
era raro il trovare de*preti che pra- 
ticassero la medicina. Oltre le sue 
traduzioni latine di alcuni tratta- 
ti di Aristotele e degli antichi 6uoi 
commentatori , egli scrisse : I. De 
bello in Turca s su$cipiendo 9 Mila- 
no, 1 54*, in £.to. K un discorso ai 
principi di Germania, uniti in die- 
ta «Spira; II Epistolarurn familia - 
riunì libri ires , Pavia, 1 564, * n B.vo: 
esse contengono molti particolari in- 
teressanti per La storia letteraria d’I- 
talia nel secolo XVI. Alcuni biogra- 
fi credono che venuto nc sia in luce 
un secondo volume; ma nessuno ne 
indica la data, nè il luogo della stam- 
pa; III Methodus recilandi curas 
ad cos qui laurearli petunt, ivi, 
i565, in 8.vo; IV Consilia de gra- 
dissi mis morbis , Basilea, tomo pri- 
mo; Pavia, tomo secondo, i565, in 
B.vo. Filalteo tradusse in italiano il 
Giuramento ed i sei libri degli A - 
forismi d'Ippocrate, Pavia, i55z, in 
8.vo. Si può consultare, per più rag- 
guagli, l’Argelali, liiblioth. Mcdiol. 
to. II, col 2i45, c Tirahoschi, Sto- 
ria litterar.y VII, 687. 

W— s. 

MAGGI ( Gì nonno ), altro dot- 
to del secolo XVI, nato in Angbia- 
ri, nella Toscana, frequentò le uni- 
versità di Perugia, di Pisa, c di Bo- 
logna, in cui fu suo maestro il famo- 
so Hobertcllo, dal quale ottenne di- 
mostrazioni di una benevolenza par- 
ticolare . Fino dal tempo che fre* 
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qnentava le lezioni di diritto a Pis.i, 
impiegava gli ozj suoi a studiare l* 
architettura militare, ed a ricercare 
le antichità sparse nc’dintorni di es- 
sa città : le disegnava , e quando il 
caso gli procurava la scoperta di al- 
cune medaglie , provava una gioja 
senza pari. Si applicò poco dopo a 
dicifrare le iscrizioni : ma fatti-atti v.T 
cui aveva per lui tale genere di stu- 
dio, non lo distoglieva dalla lettura 
degli autori di diritto ; e narra egli 
stesso che se fu da prima tentato di 
seguire le orme di Budé e di Alcia- 
ti, antiquarj più valenti ancora che 
grandi giureconsulti , non tardò a 
conoscere la necessità di prendere 
per modelli Bartolo cd i suoi succes- 
sori . Maggi era per anche giovane 
allorché i suoi co m patri otti il depu- 
tarono «vi Fiorentini. Giacomo Vi- 
telli, principe di Amatricani, nel re^ 
gno di N.apoli, gli conferì in seguito 
Indizio di giudice; e si scorge da 
una sua lettera, che nel lòdo, l’eser- 
citava già da due anni. Presso che 
in tale tempo andò a dimorare a Ve- 
nezia, dove pubblicò varie opere, 
che diedero principio alla sua ripu- 
tazione: fu fatto giudice nelfisola di 
Cipro, ed intervenne all’ .assedio di 
Famagosta, di cui ritardò per più 
mesi la presa, mediante alcune mac- 
chine di sua invenzione; ma linai- 
mente caduta essendo la città in po- 
tere de’Turchi, Maggi fu fatto pri- 
gioniero, e venduto ad un capitano 
di vascello, che il condusse a Costan- 
tinopoli . Egli cercò , nello studio , 
delle consolazioni alla sua cattività; 
e senza altro soccorso che quello del- 
la sua memoria, compose nella sua 
propria prigione due trattateli!, uno 
De Tintinnabulis (delle campane ), 
e l'altro De Equuleo ( dell’eculeo ) , 
cui dedicò agli ambasciatori dell’im- 
peratore e del re di Francia, allora a 
Costantinopoli . Ambedue avvisaro- 
no subito ai mezzi di liberare Mag- 
gi. Mentre essi negoziavano il suo 
riscatto, egli trovò mezzo di scam- 
pare, c rifuggire nel palazzo del- 
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r.tmbnsciatoro imperiale; ma «reper- 
to in tale ritiro , fu ricondotto in 
prigione per ordine del gran visir 
Mehemet bassa, che il fere strango- 
lare nella notte del di 27 di maggio 
del 1572. Cosi peri in età poco a- 
tranzata un dotto celeberrimo, e de- 
gno di una sorte migliore. Gli scrit- 
ti di Maggi sono: L I cinque primi 
tanti della guerra di Fiandra , Ve- 
nezia, iòdi, in 8.VO. Il famoso p. A- 
retino fu editore di tale poema, cui 
non conobbe il Quadrio; II De >nun- 
di cxustione et de die judicii, Ba- 
silea, i562, in foglio. Vi è trattata si 
fatti» materia secondo i principi de- 
gli Stoici; III V ariac lecliones: seu 
Ahscellanea, Venezia, anno i 564 , 
in 8.vo ; raccolta di eccellenti osser- 
vazioni intorno un numero grande 
di passi degli autori greci e latini. 
Orutero le inserì nel tomo II del 
Thesaurus criticus-, IV Della for- 
tificazione delle città, libro stampa- 
to in seguito al Trattato delle forti- 
ficazioni di Castriotto, nel i 5 fi 4 ; c 
separatamente con aggiunte, Vene- 
zia, 1 584 ; i'i fogl. Tale opera, ebe è 
sommamente curiosa, contiene la 
descrizione di molte macchine da 
guerra inventate da Maggi, e di cui 
adoperò alcune con lieto successo nel- 
la difesa di Famagosta; V De Tin- 
tinnabulis, Hanau, 1 608, in 8,vo ; 
trattato preceduto dalla vita dell'au- 
tore, e corredato di note, di Sweert, 
Amsterdam, iti 64 , in 12, con fig. , 
bella edizione, Sallengre inserì tale 
breve dissertazione nel Thesaurus 
iiorus antiquitat. Romanar. ,tom. II; 
VI De equuleo, Hanau, itiog, in 
8.vo, con note di Gotifredo Junger- 
man ; libro ristampato da Raffaele 
Trichct-Dufrcsne, in seguito all'e- 
dizione del trattato di Antonio Gai- 
Ionio : De Ss. Marlyrum cruciati- 
bus, Parigi, 1660; ed Amsterdam, 
1664, in 12, con fig., e con brani di 
opere sulla medesima materia. Si ci- 
tano altresì di Maggi, de’ Commenti 
sulle Istituzioni di Giustiniano, Lio- 
ne, in 8.vo, delle .Vote sitile Vite ele- 


vi A O 1,,, 

gli uomini illustri di Cornelio Nipo- 
te , Basilea, i 5 ti 3 , in fogl., di cui 
Lamhin, dicesi, approfittò molto pel 
suo lavoro, ma senza nominar Mag- 
gi : la Prefazione e V esame del libro 
De Fatò, di Giulia Sirenio, Venezia, 
| 565 , in fogl.; ed una Fila di Pao- 
lo y , inserita da Caracciolo, nelle 

E rove della storia di esso pontefice. 

asciò un numero grande di opere 
inedite, di cui si troverà l'elenco in 
seguito alla vita dell'autore, compo- 
sta da Sweert, e negli Elogi di Teis- 
sicr ( tomo II, p. 3 qo ) ; le più nota- 
bili sono : un trattato De sepulcris 
et sepeliendi ritu ; ed un'altra : De- 
li ingegni e secreti militari. Tira- 
oscht prova che quest 'ultima opera 
è la medesima di cui Morelli inserì 
un ragguaglio nel Catalogo della bi- 
blioteca Nani di Venezia ( V. Stor. 
letteratur. ital. , tomo VII, 557 e 
susseg. ). 

W— 3. 

MAGGI ( Carlo Maria ), in la- 
tino Aladdius, letterato stimabile, 
nacque a Milano, il giorno 8 di mag- 
gio del i 63 o, da una famiglia che 
ha prodotto parecchi uomini di me- 
rito. Studiò nel collegio de' Gesuiti, 
c frequentò le lezioni dell'universi- 
tà di Bologna. Tratto dall'inclinazio- 
nc sua alle lettere , visitò Roma , 
Napoli e le principali città dell'Ita- 
lia, con l’unico scopo di legare ami- 
cizia con le persone di genio confor- 
me al suo. Ritornato in patria, fu 
fatto segretario del senato, ed alcun 
tempo dopo professore di letteratu- 
ra greca nell'accademia palatina. Mo- 
ri a Milano il di 22 di aprile del 
1699. Maggi era membro delle acca- 
demie della Crusca, degli Arcadi, 
de' Ricorrati, ec. Si conserva nella 
biblioteca Ambrosiana, una meda- 
glia coniata in onor suo ; ella ha nel 
rovescio un uomo coperto di un lun- 
go mantello, e con la fronte cinta di 
allori, il quale tiene con la destra vi- 
lla corona, con la seguente iscrizio- 
ne : Corona sapientiae timor Domi- 
ni. L' abate Puricetli, Ant. Gatti e 
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I». Ant. Muratori scrissero l'elogio 
di Maggi ; e tali tre scritti furono 
pubblicati con questo titolo : Coro- 
na prima, seconda e terza, Milano, 
1700, in 8.vo. Si stamparono c nuo- 
vamente furono tradotte le Rime va- 
rie di Maggi, a Torino, 1688, in 12. 
Ije sue Opere varie raccolte vernie- 
ro da Muratori, che loro premise 
una Cita dell'autore, Milano, 1700, 

5 volumi in ia ; Venezia, 1708, 

6 volumi nella medesima forma . 
Case contengono delle poesie gre- 
che, latine, italiane c spoglinole , 
de'discorsi accademici, delle lettere, 
delle commedie in dialetto milane- 
se , ec. Muratori dà grandi lodi a 
Maggi, nella sua Perfetta rtoesia ; 
nondimeno conviene che il suo sti- 
le non ha vivacità, e che la tessitura 
delle sue composizioni è poco rego- 
lare: quanto alle sue commedie mi- 
lanesi, il dialogo v’è naturale, non 
che dilettevole, e vi si osserva una 
satira de’costumi che piace ed istrui- 
sce (Tirahosclii, Star, litterar^ Vili, 
465 ) . Giacomo Maschio pubblicò 
delle poesie inedite di Maggi ( Poe- 
sie miscellanee), Milano, 1729, in 
8.vo. V’hanuo de' sonetti di questo 
autore nelle Rime degli Arcadi , 
tomo IV, e nella Scelta de’ più ec- 
cellenti Rimatori, tomo II. I suoi 
Pensieri di primavera e altre can- 
zoni si conservano manoscritti nella 
biblioteca Riccardiana . Oltre gli 
autori citati nel presente articolo si 
può consultare per più ragguagli, 
Arge ati, Biblioth. scriptor. Medio- 
lati., tom. II, coL 821 e 2001. 

W— ». 

MÀGGIO (Francesco Maria), 
dotto orientalista, nato a Palermo 
nel 1612, era figlio di Bartolo Mag- 
gio, giureconsulto istrutto, il quale 
dedicava il tempo suo e la sua for- 
tuna a difendere gl’infelici. Rice- 
vè un’eccellente educazione, c fece 
rapidi progressi nella pietà e nelle 
lettere . Come terminato ebbe di 
studiare, entrò nell’ordine dc’Tea- 
tini, e lece professione nel i 632, in 
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età di venti anni. Si applicò allora 
)iù particolarmente alio studio del- 
a filosofia e della teologia ; e solleci- 
tò dai snoi superiori la permissione 
di visitare gl'istituti dei suo ordine 
nell'Oriente. Partì, nel i 636 , per 
la Georgia, con alcuni suoi confra- 
telli; traversò l’Arabia, la Siria, l’Ar- 
menia, e, mal grado tutti gli osta- 
coli che incontrò, giunse fino alle 
montagne del Caucaso. Il p. Maggio 
imparò a fondo i principali dialetti 
in uso nella Georgia, s'informò de' 
costumi e degli statuti de’ popoli che 
l’abitano, c con ciò fu moltissimo 
utile ni raissionarj. In capo u cinque 
anni richiamato venne a Cala (l'an- 
tica Teodosio), onde v'istituisse una 
casa de! suo ordine, e passò in se- 
guito a Costantinopoli col medesi- 
mo scopo. Jj’ambasciatorc di Vene- 
zia, lungi dall’assisterlo in tale pio 
disegno, vi si oppose formalmente, 
ed il costrinse ad imbarcarsi su di 
un vascello che partiva per l'Italia ; 
breve tempo dopo che arrivò a Mes- 
sina, Maggio fu invitato dalla con- 
gregazione de Propaganda a recarsi 
a Roma per lavorarvi in una gram- 
matica delle lingue orientali le più 
diffuse. Tornò in seguito a Napoli, 
ottenne la fiducia del viceré, di cui 
divenne confessore , ed approfittò 
del suo credito onde procurare varj 
istituti del suo ordine a tale regno. 
Uopo fu di violentare la modestia 
di esso buon padre per obbligarlo 
ad accettare l’ uffizio di visitatore 
delta provincia di Sicilia; ed in se- 
guito, quello di priore della casa del 
suo ordine a Siracusa: ma egli rifiu- 
tò costantemente la dignità episco- 
pale. Sulla fine della sua vita, ritira- 
tosi a Palermo, divise il suo tempo 
tra gli esercizj di pietà, il predicare, 
e l' istruzione de’ novizj : vi mori il 
giorno 12 di giugno del 1686, con- 
siderato come un santo. Composto 
egli aveva cento quindici opere , 
ascetiche o liturgiche le più, ili cui 
quarantacinque sono rimaste mano- 
scritte: se ne trova l'elenco nella 
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flibliothcca sicula di Mongitore , 
p. a 1 1 e susseg. , e nelle Agg . , p. 4 °i 
e più esattamente negli Scrittori de 
Clerici regolari del p. Vezzosi, II, 
4 - 1 3 . Le principali sono: I. Sjntag- 
mata linguarum orientalium, quae 
in Georgiae regionibus audiunlur: 
liber primus complectens Gcorgia- 
nae seu Ibericac vulgaris linguae 
institutiones gramwaticales: liber 
secundus, complectens Arabum et 
Turcarum ortliograpliiam et turci- 
cae linguae institutiones , Roma , 
i 643 , in l'ogl. di 100 pagine, secon- 
da edizione, ivi, «670. Quantunque 
sommamente imperfetta, tale gram- 
matica giorgiana è importante, es- 
sendo tuttora presso che La sola che 
si abbia : la grammatica turca inse- 
rita nella seconda parte, non è tam- 
poco senza merito, quantunque su- 
perata dappoi da quella diMeninski. 
Il p. Maggio non dice parola in tale 
opera intorno alla lingua armena, 
perù che il p. Calano, suo confratel- 
lo, assunto si era tale lavoro ( F . Ga- 
i.ano); II De sacris caeremoniis , 
ciisquisitiones ritualcs , morales , 
asceticae et ut plurimum novae , 
Palermo, l 665 , 1666, 1 voi. in fogl.; 
Ili De ritibus incoletulae solitudi- 
nis disquisiliones asceticae, Napo- 
li, 1670, a volumi in foglio; IV De 
Pauli IT inculpala vita disquisi- 
tiones historicae, cc., tom. I, Napo- 
li, 1672, in foglio: il secondo volu- 
me è composto di altre due opere 
sul medesimo soggetto , intitolate 
ciascuna, Difesa, er. c stampate a 
Torino, nelle quali il p. Maggio to- 
glie a confutare le calunnie di Fer- 
rante Pallavicini; V Delle Vite di 
parecchi personaggi illustri per la 
loro pietà e santità de’costumi; VI 
Societas Jcsu Mariana sire a Dei- 
para Maria argine, insignioribus 
aliquot bcneficiis mirifico praesli- 
tis illustrata, Napoli, 1677, in 8.vo; 
VII Nomina et elogia quibus viri 
alarissimi ex omni genere sociela- 
tem Jesu honorifice appcllanl, ivi, 
1677, in 8.vo. Tra le sue opere non 
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istampate, citeremo : 1.° Schola tur- 
cica, qua unusquisque facile Tur- 
carum sermonem legere, scribcre , 
et loqui discere possit ; si fatta ope- 
ra composta nel 1637, formar dove- 
va la terza parte dei Sj-nlagmata-. 
se ne conserva il manoscritto nel 
convento di san Giuseppe, a Paler- 
mo. — z.° Tbeatinae jserfeclionis 
idea ; libro sovente consultato da 
Mazzucchclli. — 3 .° Epitome liisto- 
ricum sive Elenchus clarorum vi- 
rorum omnium ordinis clericorum 
regularium, cc. 

W— s. 

MAGINI (Giovanni Antonio), 
laborioso astronomo, nato a Padova, 
nel i 555 , si applicò, giovanissimo, 
allo studio delle matematiche , c vi 
fece notabilissimi progressi. Neh 588 
fu chiamato a Bologna, per essergli 
conferita la cattedra di tale scienza ; 
e vi lesse per quasi trenta anni, con 
molto onore. L’ imperatore Rodolfo 
gli fece delle offerte vantaggiose on- 
de attirarlo a Vienna; egli fieri par- 
tire non volle da Bologna, in cui go- 
deva di una considerazione merita- 
ta, e morì d’apoplessia in essa città , 
il giorno il di febbrajo del 1617, in 
età di scssantadue anni: le di lui re- 
liipiie furono deposte nella chiesa 
de' Domenicani, in cui si vede tut- 
tora il suo epitaffio. Magini conveni- 
va nelle opinioni del suo secolo in- 
torno all’astrologia, ed era in grido 
di uomo molto valente nell’arte di 
fare gli oroscopi ; ma si acquistò dei 
titoli più durevoli rendendosi bene- 
merito dell’ astronomia , della geo- 
grafia e dell'ottica. Lasciò parecchio 
opere poco ricercate oggigiorno, e 
di cui i curiosi troveranno l’elenco 
negli Elogia viror. doclor. di Giaco- 
mo Tomasini, c nelle Memorie di 
N'iccron, tomo XXVII. Noi ci limi- 
teremo a citare : I. Breve instruzione 
sopra le apparenze e mirabili ef- 
fetti dello specchio concavo sferico , 
Bologna, ibi 1, in 4 -to; trad. in fran- 
cese, da G.G.Boussier, Parigi, 1G20, 
in 4 -to. Magini narra che gli specchi 
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cuocevi erano in quel tempo rarissi- 
mi, e che nc fabbricò uno per l'im- 
peratore Rodolfo , di due piedi e 
mezzo di dinmetro c (telante quat- 
trocento venti libbre, di cui il prin- 
cipe se gli dimostrò riconoscente , 
mediante un presente magnifico ; 

II iY ovae caeleslium urbium theo- 
ricae congruente s curii observatio- 
nibus N. Copernici, Venezia, 1089, 
in 4-to ; Magonza , 1608, in 4 to j 

III Delle E ffemeridi, calcolato per 
cinquanta anni (dal i 58 o al iG 3 o) 
3 voi. in 4 -t°. Quantunque Magini 
usato non avesse il sistema di Co- 
pernico, vcrisimilmeute per non e- 
sporsi alle censure dell’inquisizione, 
ti valse delle osservazioni di quell' 
illustre astronomo per correggere e 
discutere i calcoli delle sue elfemo- 
ridi, e per mostrare La poca esattez- 
za delle tavole alfousine che godeva- 
no di una celebrità grande. Weidler 
afferma che Magini fu invitato da 
Copernico e Kepplero, a recarsi in 
Germania, onde cooperare con essi 
alla compilazione delle nuove tavole 
astronomiche , secondo le scoperte 
recenti ( Weidler, /lisi, astron. cap. 
XIX, num. 1 18) ; ed è certo che l’a- 
stronomo di Bologna era legato di 
stretta amicizia con Kepplero il qua- 
le ne deplorò la morte, siccome una 
perdita per le scienze ( 1 ) ; IV Pri- 
mum mobile XII libris contenlum, 
ec., Bologna, 1609 ; Francfort, 161 3 , 
in fogl. .- è un trattato di geometria, 
notabile pel tempo in cui fu compo- 
sto ; V Commentarius in Oeogra- 
phiam et labulas Ptolomaei, Colo- 
nia, 159-], in 4 -to ; Arnhcim, 1617, 
nella medesima forma : tale com- 
mento contiene utili cose ; fu tra- 
dotto in italiano da Leonardo Ccr- 
notti, Venezia, 1698, in fogbo:la 

( i ) Dopo la morte di Magini , 1* uni versiti 
di Bologna proferir a Kepplero la cattedra ch’e- 
gli lasciava vacante . Kepplero , nello scasarsi 
dall' accettarla, parlo di Macini come di no dot- 
to profondmimo, e di un amico suo particolare: 
Sttmtnvm in professione methematira v!rum % 
nuhiq «« A.vtiusMMUM (Leti, di K pplcit', 4M.) 
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edizione è stimata ; VI LI Italia de* 
scritta con LX tavole geografiche , 
Bologna, 1620, in foglio. Tali carte 
furono pubblicate da Fabio Magini, 
suo tìglio : erano le più esatte che si 
fossero vedute fino allora ; ma il to- 
sto elle doveva corredarle, non ven- 
ne in luce. 

W— > 

MAGIRUS ( Tobia ), dotto filo- 
logo, nato nel i 586 , ad Angermuu- 
da, nella marca di Brandeburgo, in- 
segnò la filosofia, e fu in seguito con- 
rcttorc del ginnasio di Joachims- 
Thal : ottenne finalmente la catte- 
dra di logica nell'accademia diFranc- 
fort sull’Oder, e mori in tale cittq, 
il giorno G di gennajo del i 652 . E 
autore delle seguenti opere : I. Sab- 
batino christianum, sire illeditatio- 
nes patrum orthodoxorum in evan- 
gelio anniversaria ; II Oratorium 
christianum-, III Decades VI pro- 
blemalum melaphjsicorunv,\X Dis- 
putaliones variaci V Polymnemona, 
sive Elorilcgium locorum commu- 
ti inni, ordine aiplutbelico digestum, 
Francfort, 1629, iti fogl.; VI E pony- 
inologiumcriticum, Francfort, 1644, 
in 4-to : è una raccolta di elogi e di cri- 
tiche degli uomini celebri, tratte da 
varj autori ; fatto ne aveva una pri- 
ma edizione, meno ampia, in segui- 
to all'opera precedente. Cria. Gugl. 
Eybcn ne pubblicò un'edizione uui 
montata della metà, ivi, 1687, in 
4 -to. G. Andrea Schmidt ne prepa- 
rava una più compiuta; e deve poco 
dispiacere, dice Struvio, che non sia 
stata pubblicata : l'opera di Magirus 
è troppo imperfetta perchè venga ri- 
stampata a’ nostri giorni ; couticne 
degli elogi enfatici piuttosto che dei 
giudizj ragionati, e vi mancano mol- 
ti articoli essenziali, quantunque ve 
ne sieno molti da nulla. Magirus la- 
sciato aveva , dicesi, delle note per 
una nuova edizione del Thesaurus 
eruditionis Schulusticus di Basii. 
Faber. 

W— s. 

>1 AGISTRIS (Ciac imo ut ), 
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missionario italiano, nato nel l 6 o 5 , 
nella diocesi di Cremona, fu ammes- 
so nella Società de’Gesniti, in età di 
veutun’auui, e poi che professato ri 
ebbe le belle lettere, fu mandato 
nelle missioni dell’Oriente. Imparò, 
con rara facilità, tutte le lingue che 
sono in uso nel Malabar, si rese e- 
semplare pel suo zelo nella propaga- 
zione della fede, e fu scelto dall’aia 
civescovo di Cranganor per suo con- 
fessore. 11 p.de Magistris ritornò due 
volte in bpiropa, onde esporre i bi- 
sogni delle missioni e sollecitare dei 
soccorsi : la seconda volta, trattenu- 
to venue a Roma dal su|>eriorc ge- 
nerale ebe il mandò in seguito a vi- 
sitare le case della società nel Brasi- 
le. Ritornato da tale viaggio non tar- 
dò a mettersi nuovamente in cam- 
mino per l’India, fu creato prefetto 
del noviziato di Goa, c mori in essa 
città, il giorno 1 1 di novembre del 
■ 668. Egli è autore di iuta Relazio- 
ne ( in italiano ) dello sialo delle 
Missioni a Madurè , e degli stabili- 
menti de'Gcsniti nel Ulalabar , Ro- 
ma, 1661, in 8.vo ; tradotta ella ven- 
ne in francese dal p. Giacomo de 
Machault ( V. tale nome). — Fran- 
cesco de jYLvoistris, canonico della 
cattedrale di Napoli, pubblicò Sta- 
tus rcrum memorabilium civitalis 
Rieapolilanae, con un supplimento 
di Giuseppe de Magistris, suo nipo- 
te, Napoli, 1661, 1678, in fogL 

W— s. 

MAGISTRIS (Simonb o Simkorb 
de), prete dell’ oratorio della Chie- 
sa Nuova di Roma, nato a Serra, nel 
1 728, divenne valentissino nelle più 
delle lingue antiche dell’ Oriente, 
cui parlava con pari facilità che la 
sua madre lingua. I papi Clemente 
XIV e Pio Vi l’ impiegarono con 
frutto in varie dotte ricerche di an- 
tichità ecclesiastica. L’ultimo il creò 
vescovo di Cirene in partibus, ed il 
prepose alla congregazione incarica- 
ta d> correggere i libri e le liturgie 
delle chiese orientali. Magistris ino- 
li a Roma il di 6 di ottobre del 1801. 
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Sono a lui dovute le opere seguenti: 
I. P. Joscplii Bianchini Elogium 
Itisloricum, Roma, 1764. Il padre 
de Magistris non ne fu che editore ; 
II Daniel secundurn Sepluaginla. 
ex telraplis Origenis, rrunc prillami 
editus, ex singulari Chisiano Codi- 
ce annorum supra i 3 oo, gr. e lat. 
Roma, 1772, in foglio. Tale prezioso 
volume, dedicato a Clemente XIV', 
è corredato di un’ eccellente prefa- 
zione, di cinque belle dissertazioni 
c di quattro tavole correttissime. Vi 
si osserva un commento sopra Da- 
niele, di sant’ Ippolito martire; la 
cronologia di Daniele , secondo i 
Settanta; un confronto della loro 
versione con quella di Tcodozionc ; 
de’ brani del libro di Ester in cal- 
deo, in greco ed in latino; un iram- 
mento del canone delle sacre Scrit- 
ture, di Papia; un’apologià di ciò 
che iPadri comunemente crederono 
secondo il racconto di Aristeo, intor- 
no alla storia della versione dei Set- 
tanta, contro limfrcdo Hody, Van- 
itale ed altri critici moderni. Il pa- 
dre Fabricy, il quale non conosceva 
1 ’ opera di Magistris che manoscrit- 
ta , quando pubblicò i suoi Titoli 
primitivi della Rivelazione , le dà 
grandissime ludi, e la considera co- 
me uno scritto veramente utile alla 
religione ed alle lettere ( toni. II , 
pag. 3 g ); III Acta Martj-rum ad 
Ostia Tiberina , ex manuscripto 
Codice regiae bibliolhccae Tauri- 
nensis, Roma, I7g5; IV Sancii Dio- 
nysii Alexandrini epìscopi, cogno- 
mento Magni , opera quae super- 
siinl , greco e latino, Roma, 1 796, in 
fogl. A tale magnifica edizione è 
premessa la vita di san Dionigi, ed 
una prefazione sull’autenticità del- 
le opere raccolte per cura del dotto 
loro editore; V Gli atti di cinque 
martiri nella Corea , coll' origine 
della Jede in quel regno, Roma , 
1801, in 8.vo. 

L— B— c. 

MAGLIABECCHI (Antonio), 
dotto bibliotecario, ed uno degli uc- 
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mini piii strnordinarj del suo secolo, 
nacque a Firenze, il di 28 <ji otto- 
bre del |G 33 , da genitori onesti, ma 
lenza fortuna. La madre sua, rima- 
ita vedova, gli fece nondimeno im- 
parare gli elementi della lingna la- 
tina e del disegno, ed il collocò, per- 
chè ne imparasse il mestiere, nella 
bottega di Comparir i, famoso orefi- 
ce di essa ritta: ma il suo maestro ri- 
conobbe presto che 1’ allievo aveva 
più incitazione per la letteratura 
che per le arti; il giovine Magliabec- 
chi impiccava isuoi risparmj in com- 
perare de libri, e passava una parte 
della notte in leggere con avidità le 
opere cui si era procurate ( 1 ). La 
morte di sua madre gli lasciò la li- 
bertà di appagare onninamente l'in- 
clinazione sua per lo studio; ed as- 
sistito dai consigli di Michele Errai- 
ni, bibliotecario del cardinale de Me- 
dici, fece rapidi progressi nelle lin- 
gue e nella scienza delle antichità : 


(l) Tali ragguagli , somministrati da Mar- 
mi e fabroni su i primi anni di questo dolio, 
difTcrcnziauo tolalmoiite da quelli cui Spcnrft 
dice di avere raccolti da un Fiorentino il ■ piai e 
conosciuto averta molto particolarmente Maglia- 
becchi c la sua famiglia. Secondo tale relazio- 
ne, nato n**M’ ultima classe del popolo, egli era 
stato da prima al servigio di mi venditore di 
frutti e d’ insalate. Quantunque non sapesse leg- 
gere, una specie d'istinto tener gli faceva senza 
posa gli occhi fissi sulle cartacee c su i fogli di 
▼cechi libri destinati ad involgere la mercanzia 
che si rendeva nella sua bolteguccia. Un libraio 
ricino, avendo ciò osservato, l'interrogò intorno 
a tale genio straordinario. Il ragazzo gli con- 
fessò quale noja provava nella sua condizione, e 
gli disse clic tenuto sarebbesi pel piò fortunato 
degli uomini se avesse potuto essere al suo ser- 
vigio in una rasa piena di libri. Ottenne tale 
favore , ed il nuovo suo {ladrone riconobbe {«re- 
sto quanto motivo aveva di lodarsi del suo ac- 
quisto; da che il giovane garzone, per la sua 
memoria incredibile, fu, in rapo ad alcuni giorni, 
in grado di trovare tutti i libri che gli si chie- 
devano , più prontamente de] libraio stesso. Ivi 
imparò a leggere , ed ivi conosciuto fu da Er- 
mini ( Vedi Giuseppe Spence, A Parallela in 
thè manne r of Plutareh bet*>een a best celebra - 
ted man cf Florenre, and otte scorce ever heard 
of In Kngland , Strawbcrry Hill, 1758, in 12; 
opera singolare nella quale paragona Maglia- 
becchi con Roberto Hill, sartore ebreo, famoso in 
Inghilterra, in quell'epoca, il quale pure impa- 
rato aveva a leggere srtua m -«estro in parecchie 
mgue). 
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se ne stava egli, tutto il giorno, chiù- 
so nel suo studio, con un libro in 
mano; ed aveva una memoria sì fe- 
lice , che nulla ohbliava di quanto 
aveva letto. Divenne presto 1 ’ oraco- 
lo de' dotti : rispondeva a tutte le lo- 
ro dimande con una precisione mi- 
rabile , citando 1' autore, f edizione 
c la pagina in cui leggere si jjoteva 
la soluzione delle difficoltà che gli ù 
proponevano. Qnindi il padre An- 
gelo Finardi trovò nelle parole : An- 
tonius Magliabechius , 1’ anagram- 
ma Is unus bibliolheca magna. 11 
granduca Cosimo III, informato del 
merito di tale giovane , il fece con- 
servatore della biblioteca cui forma- 
ta aveva allor allora nel suo palazzo, 
e l' antorizzò in pari tempo a far co- 
piare i manoscritti della Laurenzia- 
na da lui creduti ntili al pubblico (i). 
Magliabecchi vi si trovò rame nel 
suo centro; ma la quantità immen- 
sa di libri da cui era intorniato ba- 
stava appena per contentare 1’ insa- 
ziabile avidità sua. Non solo egli riu- 
scì a sapere il luogo in cui ciascun 
libro era riposto in quelle due vaste 
librerie in merlo da poterlo ritrova- 
re , (piando gli occorreva, ad occhi 
chiusi; ma volle altresi rendersi fa- 
migliali le altre biblioteche princi- 
pali deh'Enropa. Qnantnnqne allon- 
tanato non si fosse mai da Firenze 
che alcnne miglia, vennea capo, me- 
diante la lettura de’ cataloghi tanto 
stampati che inediti, mediante il suo 
carteggio, e le conferenze cui tene- 
va coi più dotti viaggiatori, di cono- 
scere meglio di qualunque altro tut- 
ti ì grandi depositi lettcrarj ; e la sua 
memoria prodigiosa glie li rendeva 
sempre presenti. Si narra intorno a 
ciò che un giorno avendogli il gran- 
duca chiesta un’ opera sommamente 
rara, Magliabecchi gli rispose: n Si- 
ti gnore , è impossibile di procurar- 

( i ) Alla permissione appunto arrordata a 
Magliabecchi di far trascriviti? de 1 manoscritti 
nella biblioteca Laurenzlana b dovuta la pubbli* 
cazio»** di parecchie opere di rilievo, che vi era- 
no nascose. 
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•s Veli: non re n’è in tutto il mondo 
* che un solo esemplare il quale è a 
v (Costantinopoli nella biblioteca del 
n Gran Signore; è il settimo volti- 
vi me dei secondo armadio dal lato 
» destro entrando “. Usava una ma- 
niera particolarissimo di leggere o 
piuttosto di divorare i libri con gli 
occhi : quando gli cadeva sotto le ma- 
ni un' opera nuova, esaminava il ti- 
tolo, indi 1 ' ultima pagiua, scorreva 
le prefazioni, le dedicatorie, e gl' in- 
dici , dava un' occhiata a ciascuna 
delle divisioni principali, cd allora 
veduto aveva a bastanza per essere 
in grado di ragguagliare, non solo 
di quanto il libro conteneva, ma del- 
le lònti altresi in cui l’autore aveva 
attinto. Divenuto bibliotecario, Ma- 
gliabecchi non mutò le sue abitua- 
7 .ioni : era sempre negletto negli 
abiti suoi , ed aveva, unici arredi , 
due sedie cd un cattivo letto sul qua- 
le passava il breve numero di ore cui 
non poteva involare al sonno; ed an- 
zi il più delle volte dormiva total- 
mente vestito sopra la sedia, o sulle 
carte cd opuscoli di cui il suo letto 
era sempre gremito: non usciva dal 
suo studio che per recarsi nella bi- 
blioteca ne’momenti in cui era aper- 
ta ; c si chiudeva subito dopo in mez- 
zo ai suoi libri. Il granduca cono- 
scendo la sua ripugnanza per li so- 
cietà, il dispensava dal comparire al- 
la corte, e gli trasmetteva di propria 
sua mano gli ordini cui poteva ave- 
re uopo di dargli. Una vita sì sem- 
plice e sì ritirata non preservò tale 
dotto dalle malignità degl’invidio- 
si; fu pubblicato contro di lui un li- 
bello oltraggioso; egli disdegnò di ri- 
spondere (i); ma si disponeva a par- 
tire da Firenze, onde vivere in alcun 
angolo remoto, allorché gli amici suoi 
riuscirono a dimostrare la falsità del- 
le cose che gli si apponevano. Il pa- 
pa c l' imperatore tentarono di atti- 

(l) E 1 la Vita di Sf.gliabtcrhi s di (linei- 
li, amico suo. scrina in latino: vi sono dipinti 
ambedue con i colori i piu odiati. Ma micelio Ili 
attribuisce ai fatilo libello a Bcrtoiini ila Barga* 
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rarlo alla loro corte ; ma nè gli ono- 
ri, nè la fortuna , non potevano so- 
pra un uomo di si fatto carattere , 
nè stentò minimamente a resistere 
alle offerte le più seducenti. Il gran- 
duca il quale lo stimava sempre di 
pili in più, preparare gli fece nel suo 
palazzo un appartamento comodo , 
al line di metterlo più in grado di 
ricevere le assistenze cui esigeva la 
provetta suaetà.ìVIagliaherchi peral- 
tro non l’abitò che alcuni qtesi,e tro- 
vò un pretesto per tornare nella sua 
casa in cui era più Ubero. Licenzia- 
va la sera il suo servo, e passava una 
parte della notte leggendo finché il 
•libro caduto gli fosse dalle mani, o 
che egli stesso fosse caduto oppresso 
dal sonno. Gli accadde più d'uua vol- 
ta di appiccar fuoco ai suoi abiti ca- 
dendo in tale guisn sul braciere cui 
portava sempre con s è durante l' in- 
verno ; c senza un pronto soccorso la 
casa gli si sarebbe abbruciata . AVI 
mese di gcnnajo del 1714» esso dotto 
rispettabile, uscendo di casa, fu preso 
da un tremito violento e da una de- 
bolezza che 1 ' obbligarono a rien- 
trarvi : da tale momento , altro non 
fece che languire , e morì il gior- 
no due di giugno (i)del medesi- 
mo anno , in età di ottantun' anni. 
Magliabecchi lasciò, in testamento, 
albi città di Firenze la ricca sua bi- 
blioteca, con un rapitale annuo per 
mantenerla (a). Marmi, che vissuto 

(l) I compilatori dello Memorie di Tre- 
voti* pongono la morte di Magliabecchi ai 4 d* 
luglio; Nicoron, ai 14 di Inglio; Tira bovili, ai 
37 di giugno . Ma si leggo tal tuo epitafio , 
ch’egli mori il giorno IV «Ielle none di giugno, 
il ijualo rorrispoude ai 3 dello stesso mese. 

(3) Ella comprendeva allora 3 o,ooo volumi 
tanto stampati che manoscritti: affidata venne 
alle curo del cavaliere Marmi , elio no compose 
il catalogo, od in seguilo a Targioni Toiletti. 
Fatti vi furono da jioi degli aumenti considera- 
bili. fCrl 1771, vi fu aggiunta una gran parte 
della biblioteca denominata Platina ( conservata 
nel palagio do Modici ), di rui il rimanente fu 
nnito alla Eaurcniiana ; ma conservò sempre il no- 
me dì Magliabecchiana . Ford. Fotti pubblicò il 
catalogo delle rdiiioni del tee. XV ch'ella contiene 
( Cataloga* Codicum tot Calo XV impressomi» 
qui in pub li e a Magiiabtcchiana Fiorentine a ds en- 
ti untar ), Firenze, 1 ;pJ, $4 e g 5 f 3 |«rli in f» gl lo. 
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lungamente amico intimo di Maglia- 
becchi, ne scrisse La Fila, cui divisa- 
va Vii pubblicare; nc venne in luce 
un Sunto non poco esteso nel Gior- 
nale de' lilterati d'Italia, t.XXXHI, 
e fu tradotto c compendiato nelle 
Memorie di Trévoux , novembre 
del 1711, e nelle Memorie vii Nice- 
ron, tomo IV c X, seconda parte. 
jViagliabecchi non lasciò nessun'olie- 
ra notabile; ma ciò non toglie che 
meritalo egli abbia la riconoscenza 
della repubblica delle lettere, ]>cr 
le numerose assistenze che da lui ot- 
tennero i dotti i pili illustri di tutte 
le parti dell'Europa. Giovanni Tar- 
gioni, conservatore della biblioteca* 
Magliabecchi, pubblicò, con la scor- 
ta degli originali, una parte delle 
lettere de’dolti che ricorsero ai suoi 
lumi: Clarorum Iìelgarum ad Ma- 
gliabecchium cpistolae , Firenze , 
1745 , a voi. in (l.vopicc. Clarorum 
Venclorum episiolac, ivi, 1 "j 45 , a 
voL — Claror. Germanorum episto- 
lae, ivi, 1745 , in 8.vo. Tale raccol- 
ta è di rilievo per la storia lettera- 
ria del|a line del secolo decimosct- 
timo . E dovuta a Migliahccchi la 
pubblicazione dell’ Hodoeporicon , 
di Ambrogio il Camaldolese ( Fe- 
di T«A\r.ns.uu ) ; del Dialogo di 
Benedetto Accolti: De praeslantip 
vivorum sui aeri-, — delle Poesie 
latine di Enrico di Settimello delia 
Fisiera alzata, ec., di P. G. F il- 
luni (Vedi Aprosio); AeW Hisioria 
Florenlinorum di Bartolomeo Scala, 
pubblicata da Oligero Jacobson, Ro- 
ma, 1677, in 4 -t°; — de Poe mata 
di Ugolino Verini, pubblicati da X. 
Bartolini, Lione, i68z, in 16, cc. 
Egli cooperò in moltissima parte al- 
le Aggiunte fatte da Leonardo Nico- 
demo alla Biblioteca Napoletana del 
Toppi, ed alle IVotizie degli uomi- 
ni illustri dell accademia Fioren- 
tina, pubblicate da Giac. Rilli; ma 
sotto il suo nome non v'ha che un 
solo opuscolo: il Catalogo de' mano- 
scritti orientali della biblioteca Me- 
dici, inserito nelle A modulale s Ut- 
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lerar. diSchelhoru, tomo III, c del- 
le Lettere pubblicale nelle Prose 
Fiorentine, ed in alcune altre rac- 
colte. l'icoroni fece coniare in ono- 
re di questo dotto incomparabile , 
una medaglia che, sul rovesciu, die- 
tro al suo busto, il rappresenta se- 
duto nel suo giardinetto, tenendo 
un libro, mentre riceve la visita di 
Diogene ; con l’ iscrizione : Scil e 
nostrum reminisci. Tale medaglia, 
cui Bonanni lm fatto iucidere nel 
Museum Kircherianum, fu coniata 
conforme ad una più grande, di ar- 
gento, latta da Girolamo Ticciuli, 
assai misteriosamente; però che la 
repugnanza di Magliabecchi per la- 
sciarsi dipingere, era tale che ue|>- 
pur volle volgere gli occhi sul suo ri- 
tratto , disegnato segretamente da 
Dandini, per ordine del granduca, 
al quale la regina di Prussia chiesto 
l’aveva cou istanza: vi è rappresenta- 
to con un volume della Bibbia poli- 
glotta in mano. 

W— s. 

MAGNAEUS (AaxzMAOKtsso.N, 
più noto sotto il nome latino di An- 
nàs), storico islandese, nato nel me- 
se di novembre del iCt> 3 , ad (Jven- 
bcckc, nel distretto di Dale, era ni- 
pote del governatore di tale piccini» 
provincia. Studiato che ebbe sotto 
gli occhi di un valente maestro, fu 
mandato, in età di ao anni, nell'uni- 
versità di Copenaghen, in cui si fe- 
ce distinguere per la vivacità del suo 
spirito e per l'applicazione. Incomin- 
ciò a mettere insieme de'dociunenti 
sulla storia delflslanda, determina- 
to di applicarsi alla ricerca delle an- 
tichità, c principalmente di quelle 
de' popoli del Settentrione . Tom. 
Bartholin favori il suo progetto, ed 
ottenere gli fece una commissione 
in Norvegia, onde raccorvi i libri, i 
manoscritti ed i monumenti proprj 
a diflbndere de'Iumi su gli usi degli 
antichi abitanti di quella regioue. 
Tornò, verso il 1690, con una messe 
pili abbondante che non si era spe- 
rala; ma Bartholin inori alcuni mesi 


Digitized by Google 


MAC 

dopo il suo ritorno, e Magnaeus ob- 
bligato si vide a cercare un altro pro- 
tettore. Matteo Molli, consigliere in- 
timo del re di Danimarca, accettare 
gli fece la sua mensa ed un alloggio, 
non ebe gli procurò una gratifica- 
zione cui Maguaeus impiegò per 
andare a Lipsia, dove dimorò uue 
auui, nella società de dotti i più cele- 
bri della Germania, Ritornato a Co- 
penaghen nei 1695, continuò ad al- 
loggiare presso al suo benefattore, 
ed attese uc'suoi ozj a rivedere la 
storia delle Orcadi, di Torfaeus: 
compose in seguito il Catalogo della 
Biblioteca di Giano Roseucrantz , 
che conteneva un numero grande <li 
manoscritti sulla storia d'islanda e 
di Norvegia, e prese finalmente in 
prestito una somma onde farne la 
compera . Magnncus fu eletto nel 
17 10, assessore del concistoro e con- 
servatore degli archivj ; e Tanno sus- 
seguente, mandato venne dal re in 
Islanda onde ne facesse la statistica, 
filetto durante la sua assenza profes- 
sore di storia nell'accadernia ili Co- 
penaghen, prese possesso di tale cat- 
tedra nel 1713. Alcuni anni dopo, 
fu unito ai suoi titoli anche quello 
di aggiunto al bibliotecario ; ma egli 
provò il dolore di vedere la raccolta, 
rdlidata alle sue cure, divenir preda 
delle fiamme nel 1718; c tale acci- 
dente distrusse la maggior parte del- 
la propria sua biblioteca, la più ric- 
ca che veduta ancora si fosse per la 
storia ilei Nord. Magnaeus non so- 
pravvisse che poco tempo a tale scia- 
gura, morto essendo a Copenaghen, 
nel mese di gennajo del 1 73o. La- 
sciò, in testameli tu, all' accademia 
milleduecento volumi cui gli venne 
fatto di salvare dall'incondio, e tutti 
i beni da lui posseduti in Danimar- 
ca ; a condizione d' istituirvi, in per- 
petuo, due pensioni per giovani Is- 
landesi. Magnaeus lasciò gli scritti 
seguenti: L lucerli auctoris Cbro- 
nica Danorum , cl praecipue Sia- 
landiae : seu cbronologia regimi 
Danorum ab anno 1028 ad annuin 
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1282, Lipsia, 1895, in 8.vo; l'autore 
vi aggiunse delle note interessanti. 
L’opera fu ristampata negli Scripto- 
res rerum Danicarum (V. La m. k- 
bkck ) j II Magni regis Norvegiae 
tcstamentum, Copenaghen, 1719, 
in 8.vo. Magnaeus raccolto aveva un 
numero grande di antichi diplomi e 
di atti autentici, di cui il eatalogo 
fu pubblicato da Gr. Giovanni Tor- 
kclin, col titolo seguente: Diplonm- 
larium Arna-Magnaeanum exlii - 
bens monumenta diplomatica quae 
collegit Arnas Magnaeus , /usto- 
ria ni atquc jura Donine, Norvegiae 
et vicinarum regionum illustran- 
do, Copenaghen, 1786, 2 tomi in 
4 -to, con iig. Il secondo volume con- 
tiene quanto è relativo alla Norve- 
gia; I llEersio latina juris ecclesia- 
stici Arnaeani-, in fine tomo I ite- 
gli Annales ecclesiae Danicae di 
Pontoppidan; IV Epistola ad Bas- 
so\vitzium,de lingua Codicis argen- 
tei, in fronte aU'Uiphilas di Benze- 
lius, er.; V De appcllatione gothica 
liiiguae Islandicce : in fine ai Crunn- 
laug's Saga, Copenaghen, 1 775, in 
4-to ; V I Explicatio inscriptionis 
corna Donici ex museo a Mellen 
( nella Nova literaria maris Ballici, 
1701). L'autore Lasciato aveva un 
capitale di mille ducati per la tradu- 
zione e la stampa dei Sagas ed altri 
manoscritti antichi da lui Lasciati in 
legato alla biblioteca accademica. Il 
re confermò tale fondazione , nel 
17G0. Sei dotti eletti vennero, nel 
1772, per intraprendere tale lavoro; 
e diedero finalmente in luce la rac- 
colta seguente : Orknepinga-Saga : 
sive historia Orcadensium a prima 
Orcadum per Norvegos occupalio- 
ne ad exilum saecuLi A li. Saga 
liins belga Magnusan-, sive vita S. 
Magai insularum comitis. Ex ma- 
nuscriplis legati A ma- Magnar uni, 
cum versione latina, varietale le- 
ctionum et indicibus : edidit Jonas 
Jnnaeus anno, 1780, sumplibus P. 
/•'. Subm, Copenaghen, 1 780, in 4 -to- 
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MAGNAN ( Domumco), Antiqua- 
rio, nato nel t "jS i , a Haitiane, borgo 
presso a Forcalquier, nell'Alta Pro- 
venza, entrò nell'ordine Ue’Minori 
Osservanti, in età di diciotto anni, e 
ili mandato dai suoi superiori nell'u- 
niversità di Avignone, onde termi- 
narvi gli studj. Andò in seguito nel 
convento di la C.iotat; ed in tale so- 
litudine egli senti improvvidamente 
nascere e sviluppare in gè il genio 
per le antichità. Riuscì a procurarsi 
delle medaglie e delle iscrizioni ; ot- 
tenne la permissione di recarsi fre- 
quentemente in Aix ed a Marsiglia, 
per visitare i musei preziosi conte- 
nuti in tali due città, ed approfittò 
del soggiorno cui vi fece per istrin- 
gerc de'legami ed incominciare un 
commercio di lettere coi dotti che a- 
vevano con lui comune tale genio. 
L’obbligo cui ebbe di professare la 
teologia ne'collegj di Avignone e di 
Marsiglia, non iscemò il suo ardore 
per le antichità: egli aumentava la 
6ua raccolta, quanto le facoltà sue 
potevano permettergli ; c si mise in 
relazione con gli antiquarj i più ce- 
lebri della Germania e dell'Italia. L’ 
imperatore Francesco I. desiderava d’ 
impiegarlo nel museo imperiale di 
Vienna; ma il p. Magnati ricusò le 
offerte di esso principe, e si recò in 
Italia pel Tirolo. Come arrivò a Ro- 
ma, i suoi superiori gli aflidnrono In 
direzione del convento della Trinità 
de'Monti; e si vide finalmente libe- 
ro di pubblicare alcuni scritti di cui 
il merito diffuse la sua fama per tut- 
ta l’Europa. Nel 1772, andò in Pro- 
venza, per visitare gli amici che vi 
aveva lasciati: di là si recò a Parigi, 
dove soggiornò alcun tempo; e, mes- 
sosi in cammino per la Germania, 
tornò a Roma, dopo un'assenza di 
due anni. Fu sollecito a ripigliare i 
suoi lavori, c diede in luce successi- 
vamente parecchie raccolte di meda- 
glie. DcUe molestie cui provò per 
parte del suo generale, l'obbligarono 
a partire da Roma nel 1 794. Si ritirò 
a Firenze, dove il cordoglio s’ impos- 
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sessò del suo spirito; ammalò, e mo- 
ri all'ospitale, nel mese di agosto del 
1 796, in età di sessantacinque anni. 
Il p. Magnan era membro delle più 
belle società letterarie d’Italia. I suoi 
scritti sono: I. Dizionario geografi- 
co della Francia, da tascata, Parigi 
( Avignone), 1765, 4 voi. in 8.vo; II 
La città di Roma, o Descrizione 
breve di tale superba città, Roma, 
1763, 2 voi. in 12. L’opera è adorna 
di due piante generali, e di due pian- 
te particolari dei quattordici rioni o 
quartieri in che è divisa tale città. 
Le materie vi sono distribuite con 
molto ordine e metodo : i giudizj in- 
torno ai quadri, ed alle statue, sono 
esatti e pieni di buon gusto. Miltin 
aggiunge che tale opera non lasce- 
rebbe nessuna cosa da desiderare, no 
vi fosse stata aggiunta la descrizione 
del museo Pio Clementina, formato 
dopo la sua pubblicazione. L’autore 
rivide sì fatta opera, c la pubblicò di 
nuovo nel 1778, 4 voi. in fogl., con 
420 intagli , che formano tutto il 
pregio di tale nuova edizione. L’ope- 
ra, a preferenza di tutte quelle che 
preceduta l'avevano, ha il vantaggio 
di contenere la descrizione dc’monn- 
mcnti i più nuovi ed i più recente- 
mente scoperti. Havvi per altro mol- 
ta disuguaglianza nelle stampe: al- 
cune sono fatte con molta diligenza, 
ed altre sommamente trascurate; III 
Problema de anno nativitatis Chri- 
sti, ubi occasioncm offerente vele- 
re Herodis Anlipac nummo i/ui in 
nummophjrlacio Clementis XI F P. 
Al. asservatur, demonslratur Chri- 
stum natum esse anno Fili ante 
acram vulgarem, conira vetcrcs o- 
mnes et recentiores clironologos , 
Roma, 1772, in 8.vo; ivi, 1774, in 
4 -to. Milìin dice che tale opera otte- 
nuto avendo l’approvazione de’dotti 
fu ristampata più volte; ma non cita 
che le prefate due edizioni ; IV A/i- 
scellanea numismatica, in quihus 
exhibenlur populorum, insigniam- 
one virorum numismata omnia % , 
Roma, 1772-74, lf yoì. in 4 -to. K 
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una Raccolta di medaglie, tratte da 
varj autori, ina senza spiegazioni e 
senza critica: delle medaglie sospet- 
te ed anzi evidentemente false vi so- 
no confuse con quelle che pajono le 
più autentiche. Avendo piaciuto po- 
co il libro, alcuni Iibraj immagina- 
rono di distribuirne le stampe in un 
ordine alquanto differente, c le ri- 
stamparono coi tre titoli seguenti; 
V Umilia numismatica : scu Brui- 
tine, hodie Calabriae , populorum 
numismata omnia, ec., ivi, 1 7 5 , 
in foglio; VI Lucania numismati- 
ca, ec., ivi, iu 4 -to; VII Ja pi- 
gia numismatica, ec., ivi, >775, in 
4 -to grande. Le ultime due opere 
sono per solito unite insieme. Tali 
diverse serie di medaglie, benissimo 
incise, non hanno spiegazioni. L’au- 
tore raccolto aveva tutte le sue note 
intorno a ciò, e divisava di pubbli- 
carle in latino ed in francese, allor- 
ché gli eventi, di cui si è parlato, 1’ 
obbligarono ad allontanarsi da Ro- 
ma. Lipsio cita altresì come opera 
del p. Magnan: Tentamen Iconarii 
universalis, Roma, 1776, 4 parti in 
foglio bislungo, contenenti delle fi- 
gure di medaglie greche e romane. 
R p. Magnan aveva pure divisato di 
pubblicare, per associazione, una spe- 
cie di Enciclopedia, col titolo più 
che singolare di Chose logiaire o 
Cosologia: nc diede in luce il ma- 
nifesto nel 1 793 ; ma lasciò da canto 
sì fatta impresa, che essere non do- 
veva di molto vantaggiosa alla sua 
riputazione. Pubblicato ne fu solo 
un frammento intitolato: Pennone 
palato degli antenati di S. A. R. 
Maria Amalia, duchessa di Par- 
ma, estratto dalla Cosologia del p. 
Dom. Magnan, parte prima, conte- 
nente i suoi antenati fino agli otto 
suoi avi inclusi, Firenze, 1796, in 
foglio atlant. ( Catalogo Moreau- 
Saint-Mérr, num. 11 65 , 1819, in 
8.vo): tale titolo farebbe supporre 
che l’opera stata sarebbe principal- 
mente araldica e genealogica. Il p. 
Magnan lasciò, diccsi, manoscritta u- 


M A G 3 oi 

na parte della Storia de'granduchi 
di Toscana. Mìllin pubblicò sti que- 
sto religioso un Ragguaglio nel qua- 
le si potrebbe notare piu di un'ine- 
sattezza ( Magazzino enciclopedico , 
anno undecimo , tomo VI, pag. 
34 o -46 ). 

W— s. 

MAGNEN (Giovanni Crisosto- 
mo ) medico del secolo XVII, nac- 
que a Luxeuìl nella contea di Borgo- 
gna. Poi che studiato ebbe nell’uni- 
versità di Dole, si recò in Italia, e 
vi praticò l’arte sua con tanto meri- 
to che fu fatto professore di medici- 
na a Pavia : lesse da tale cattedra per 
più anni, ed ottenne in seguito quel- 
la di filosofia. Il conte di l uensalda- 
gne, eletto ambasciatore straordina- 
rio alla corte di F'rancia, nel 1660, lo 
scelse per suo medico, e seco il con- 
dusse a Parigi. S’ignora l’epoca «Iella 
sua morte. Magnen era sommamen- 
te incapricciato dell’ astrologia , cui 
denomina la regina delle scienze, o 
della quale a suo parere poche per- 
sone sono capaci di conoscere l’utili- 
tà . La somiglianza de’ nomi il fece 
confondere talvolta col padre Mai- 
gnan. Egli scrisse: I. Democritus re- 
viviscens : sive de atomis : addita 
Democriti vita et pliilosophia, Pa- 
via, 1646, in 4-to; Leida, 1648, in 12; 
Aja e Londra, i 658 , 1688, in 12. Ta- 
le opera è rara non che curiosa ; II 
De taùaco exercitationes i/uatuor- 
decim, Pavia, 1648, in 4-to; ivi, i 658 ; 
Aja, anno medesimo; Amsterdam, 
1669, in 12. L'autore si scusa «li ave- 
re osato pubblicare tale trattato do- 
po quello di Neandro; afferma però 
che vi si è determinato soltanto per 
la certezza di avere raccolto delle os- 
servazioni nuove sull'uso del tabac- 
co in medicina. Pone da prima i va- 
rj nomi di tale pianta, cui descrive, 
non che tutte le sue varietà; tratta 
in seguito della sua coltivazione, e 
delle sue proprietà , ed esamina i 
temperamenti ai «piali consigliamo 
si debba o soltanto permetterne l’u- 
so : confuta alcune opinioni di Neaa- 
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cito, c dopo di aver parlato dello va- 
rie preparazioni di cui è suscettivo 
il tabacco, ne indica gli effetti utili 
o nocivi; III De manna libcr sin- 
gularis, Pavia, 1648, in 8.vo; Aja, 
| 658 , in 12. Sì fatta opera fu ristam- 
pata più volte in Olanda, ed in se- 
guito alla precedente. Grappin gli 
attribuisce: De aere Ticinensi ; ed 
un trattato De viribus imaginalio- 
nis ( Storia compendiata della con- 
tea di Borgogna, pag. 298 ) . 

W— s. 

MAGNENZIO ( Flavio A lagnen- 
zio Augusto), tiranno, nacque ver- 
so 1 ’ anno 3 o 3 , nella Germania, da 
genitori oscuri (1). Fu condotto, gio- 
vanissimo, prigioniero nelle Collie ; 
e, dato essendosi alla professione del- 
le armi, giunse rapidamente alle pri- 
me dignità militari. Egli era valoro- 
so, coltivava le lettere, e parlava con 
eloquenza: era altronde simulatore , 
crudele, avaro ed ambizioso. Il cri- 
stianesimo non aveva mansuefatto i 
suoi costumi; nè indebolito le idee 
superstiziose inspirategli , nella sua 
infanzia, da sua madre, la quale per 
mestiere prediceva l'avvenire. Ma- 
gnenzio, promosso al grado di capi- 
tano delle guardie dell' imperatore 
Costante, pensò presto a valicare lo 
spazio che il separava dal trono: par- 
tecipò il suo progetto al conte Mar- 
cellino, intendente delle finanze, e 
facilmente convenire il fece nelle 
sue mire. Marcellino i»ersnasc i sol- 
dati che era loro interesse di non ob- 
bedire che ad un principe operoso e 
vigilante: quando gli animi gli par- 
vero bene preparati, sotto colore di 
celebrare la nascita di suo liglio, die- 
de una festa ai personaggi più rag-' 
guardevoli delia corte, che era in 
quel tempo in Autun. Il banchetto fu 
prolungato ad arte fino a notte mol- 
to avanzata. All’improvviso Magncn- 
zio, che tinto aveva di ritirarsi, corn- 
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parve nel mezzo de’convitati, vesti 
to di porpora, col diadema sul capo 
cd accompagnato dalle sue guardie: 
subito mille grida l'acclamano impe- 
ratore; c tutti quelli che erano pre- 
senti, atterriti dalle sue minacce o 
sedotti dalie sue promesse, confer- 
mano la di lui elezione. Magnenzio 
ordina subito di chiudere le porte 
della città ; e di trucidare Costan- 
te (1): 1" infelice principe, avvertito 
a tempo del [lerirolo, fuggiva già ver- 
so La Spagna; ma fu assalito prima 
che passato avesse i Pirenei, e perì 
sotto i colpi degli assassiui ( V. Co- 
stante ). Magnenzio, padrone del- 
l’impero, pensa a raffermare 1’ auto- 
rità sua; si collega con Vctraniano , 
governatore dell’Illiria, di cui r suoi 
soldati fatto avevano suo mal grado 
un nuovo Cesare (A'’. Vrtkaniano ). 
Crea Marcellino' gran maestro del 
palazzo, e gli conferisce il comando 
delle truppe da lui mandate contro 
Nepoziano, che impadronito si era 
di Roma: segue, in breve, il fortu- 
nato suo luogotenente nell'antica ca- 
pitale del mondo, fa trucidare i pri- 
marj cittadini, di cui confisca i be- 
ni, c costringe gli altri a riscattare 
la loro vita, versaudo nel tesoro la 
motà della loro fortuna ; eppure in 
mezzo alle stragi ed alle proscrizio- 
ni, il popolo gli profonde i titoli di 
liberatore di Roma e dell'Impero, e 
di restauratore della libertà. Creai 
Cesari i due suoi fratelli, Deccbzio 
e Desiderio, c conferisce al primo il 
comando delle legioni italiane nelle 
Gallie ( y. Decennio ) . Spinge l'au- 
dacia fino a mandare ambasciatori a 
Costanzo, rattenuto in Oriente dal- 
la guerra contro i Persi, 6 gli propo- 
ne un’alleanza con l'uccisore di suo 
fratello. Costanzo rigettò con orrore 
sì Citta proposizione; e Magnenzio, 
non potendo disconoscere le sue in- 
tenzioni, si dispose alla guerra. Rac- 


(1) Gibbon conghiettiura che Magiicniio na- 
to foci? in una delle colonie dc’harbari collocate 
nella Gallia da Cotanto Cloro ( Storia della 
decadenza dtìt Impero , t«m. IV, cap. 18.) 


(1) Costante era stato il beDcfaltorr di Ma- 
gneniio, c dicesi che, in una sommossa, es*t> 
principe sabato gl» avesse la s ita coprii. Solo voi 
suo manto. 
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fnìse un esercito considerabile , e 
mosse incontro a Costanzo, sul qua- 
le riportò a prima giunta alcuni van- 
taggi. I due eserciti si azzuffarono 
presso a Morsa sulla Drava, nell’ II- 
iiria ; la battaglia fu lunga e sangui- 
nosa: Magnenzio vi fece prodigj di 
valore; ma finalmente la fortuna si 
dichiarò contro di lui , e fu obbliga- 
to di ritirarsi. Si afferma che tale vit- 
toria costò ai Romani oltre a 5o,ooo 
uomini delle migliori loro truppe, e 
che si fatta perdita cui non potero- 
no mai riparare, agevolò le invasioni 
de' barbari . Magnenzio, raccozzali 
gli avanzi del suo esercito, passò in 
Italia ; essendosi però i popoli chiariti 
contro di lui, si ritirò nelle Gallie . 
Assalito dai generali di Costanzo, nel- 
le gole delle Alpi, vi provò una nuo- 
va sconfitta, e fuggi a Lione. Scor- 
gendo disperate le cose sue, e te- 
mendo che i suoi soldati il dessero 
iti inano al vincitore con la sua fa- 
miglia, uccise di propria mano suo 
fratello Desiderio, c sua madre, e si 
lasciò in seguito cadere sulla sua spa- 
da, il giorno 1 1 del mese di agosto 
del 353. Occupato aveva il trono tre 
anni e sette mesi. La sua vedova , 
Giustina, sposò lini pera toro Valen- 
tiniano . Vi sono (li questo tirauno 
delle medaglie in ogni sorte di me- 
talli . 

\V— s. 

MAGNI (Giovanni), vescovo 
«vedese, nacque nel i&83,a Wexioe; 
e perciò è dinotato nuche col nome 
di H exionensis. Ottenne il grado 
accademico che dà facoltà di profes- 
sare in Germania, e, come tornò in 
Isvezia, fu latto prolessore di storia 
in Lpsal: applicatosi agli stridj teo- 
logici, fu creato dottore in teologia, 
ed ottenne il vescovado di Ikara. 
Morì nel i65i. La regina Cristina 
aveva per lui graude considerazio- 
ne ; c per di lui raccomandazione el- 
la fondò un collegio nella città di 
Ikara. Egli è autore di un numero 
grande di opere, di cui le principali 
sono : I. Sjnopsis bistoriae univer- 
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salis, Upsal, 1 Cz 2 , in 8 .vo ; II Tu- 
ba angelica, o spiegazione dell'Apo- 
calisse, Lpsal , i C 37 ; III Seren. et 
potent. principi s V. Gustavi Adol- 
phi, debitum clogium, quo praeser- 
tim res priscac Gotborum confe- 
runtur cura modernis regis Gusta- 
vi in Jiorussia et Germania bellis , 
Lpsal, iG3z. 

C AL'. - 

MAGNIA L RB ICA (Magniti 
Urbica Augusta ), imjieratrice ro- 
mana, non è conosciuta che per le 
medaglie : s’ignora il luogo della sua 
nascita e la famiglia da cui ella è u- 
scita ; finalmente, nessuno è d'accor- 
do sull'imperatore olii aveva sposato* 
Eccone, Angelori, Tristano c Patin 
pretendono eh' ella iòsse nuora di 
Massimiano Galerio , e per consc- 
guente moglie di Massenzio. Grné- 
brier pubblicò, nel 1704 , una Dis- 
sertazione sopra una medaglia di 
Magnia Libica ( V . GsWbrh.i'. ), la 
quale rappresenta nel rovescio una 
femmina seduta, che guarda due 
giovani ritti dinanzi a lei : tale fem- 
mina essere non poteva rhe l'impe- 
ratrice, ed i due giovani i due suoi 
figli ; ei ne concluse, con molta vc- 
nsiniiglianza, che Magnia Urbica e- 
ra moglie di Caro, e madre di Cari- 
no e di Nuroeriano. Tale opinione 
fu ammessa dai più celebri antiqua- 
rj ; ma il barone di Stosch acquista- 
lo avendo, nel 1 ^55, una medaglia 
mezzana di bronzo, rappresentante 
da un lato la testa di Carino, e nel 
rovescio quella di Magnia Urbica , 
indirizzò alfaccadcmia di Cortona 
una Lettera nella quale pretende 
che tale medaglia basti per dimo- 
strare come questa principessa era 
moglie di Carino, sentimento che 
trovò partigiani e contradittori ; 1 ’ 
abate Bellcy, che si pose tra gli ulti- 
mi, lesse, nel l’jòG, nell’accademia 
delle iscrizioni, una Memoria onde 
provare che } mal grado la medaglia 
del barone ile Stosch, l'opinione di 
Génébrier era la sola ragionevole : 
di fatto, si scorge dalla medaglia di 
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Gcnébricr che Magnia Urbica ave- 
va itue figli, e che ambitine erano 
già vestiti della toga o veste virile ; 
ella non poteva dunque essere sposa 
di Carino, il quale, in un regno di 
tre anni, ebbe nove mogli, ed al- 
tronde perì troppo giovane perchè 

r tuto abbia vedere i suoi figli ncl- 
loro virilità . Da un altro can- 
to, se si conoscono molte medaglia 
d' imperatori che hanno nel rove- 
scio la testa della loro sposa, n’esiste 
del pari un numero grande con la 
testa della loro madre : Livia e Ti- 
berio, Agrippina e C. Caligola, Mam- 
mea ed Alessandro Severo, ec. Quin- 
di la medaglia del barone di Stosch, 
lungi dal distruggere l'opiuione di 
Génébrier, non iàrebbo che confer- 
marla : Magnia Urbica fu madre di 
Carino, e per cousoguente moglie 
di Caro. Khell, undici anni dopo, 
pubblicò, sul medesimo soggctto,una 
dissertazione nella quale cerca di far 
prevalere il sistema di Stosch, su 
quello di Belley: E/ncresis obser- 
vationwn Cl. Belley in numum 
Magnine Urbicac Aug . , Vienna , 
17G7, in 4-to. Eckel, dopo di aver 
pesate le ragioni d’una parte e dell’ 
altra, giudica come tuttora indecisa 
tale lite singolare; ma tiene por più 
probabile l'opinione che fa Magnia 
U rbica moglie di Carino : aggiunge 
che un uomo versatissimo nella sto- 
ria della numismatica, gli ha detto 
che la medaglia citata dal barone de 
Stosch, era Lavoro di un falsario mo- 
derno, ed era stata fabbricata a Fi- 
renze, ai tempi appunto di Stosch 
( Dnctrina numorum veterani, tom. 
VII, p. 5 19 ) . Lo medaglie di Ma- 
gnia Urbica meno rare sono le pic- 
chile di bronzo : non se ne conosce 
nessuna autentica in argento. 

W— J. 

MAGNIEN, nato nel 174.5, a 
Challon, morto il dì 3 1 di decem- 
bre del 1811, doveva alle felici sue 
disposizioni , non che alla costante 
sua passione per lo studio e pel lavo- 
ro, piuttosto che ad un'odusazionu 
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diligente, le suo cognizioni nelle fi- 
nanze, nel commercio, e nell'econo- 
mia politica. Dovè ad esse del pari 
il merito di aver superato gli osta- 
coli i quali sembravano sulle prime 
che il tenessero lontano dai primi 
impieghi dell'amministrazione, pe- 
rò che incominciò come semplice 
impiegato dell’appnlto generale . E- 
gli era passato per tutti i gradi, lino 
a quello di controllare de’ depositi 
de sali a Rioni, allorché de Souligné, 
direttore degli appalti a Lione, lo 
prese seco in qualità di suo primo 
cooperatore. Ivi Magnici! composo 
la sua Tariffa de diversi dazj delle 
dogane che in quel tempo si esige- 
vano ili Francia, 178(1, 4 voi. in 8.vo. 
Onde valutare il merito di tale ope- 
ra uopo è rammentarsi che il regno 
era allora diviso iu provincie stranie- 
re le une allo altre , che ciascuna a- 
veva la sua tariffa particolare, c cho 
altre, come per esempio la Lingua - 
doca e la Provenza, non presentava- 
no al commercio che tariffo di uso , 
di cui il solo titolo era il vecchio av- 
viso al pubblico cho le indicava. De 
Trudaino , conformemente al voto 
di Mignien che sparissero con gli 
uflizj che inceppavano la circolaz io- 
ne, tutte le diverse tariffe, onde so- 
stituire ad esse de'dazj uniformi che 
esatti si fossero sulle froutiere del 
regno, intraprese di eseguire sì l'at- 
to progetto , e ne incaricò Dupont 
de Nemours o Mignicn. Il progett o 
ed i mezzi di esecuzione stavan o 
per essere presentati al consiglio, al- 
lorché furono convocati gli stati ge- 
nerali. Dupont de Nemours, eletto 
deputato, indicò ai comitati di agri- 
coltura e di commercio, l'antico suo 
cooperatore , al quale affidata fu la 
continuazione del lavoro che dove- 
va cambiare il sistemi delle dogane. 
Essendo stati riferiti al governo i 
meriti di Mignien, egli fu fatto am- 
ministratore delle dogane, e n’esercitò 
l'iifiizio per 30 anni. I suoi scritti so- 
no: I. Un opuscolo sul commercio 
delta Era rida con l'A itterica, con lo 
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possessioni al di là del Capo e col 
/ovante , pubblicato nell’ anno IV 
( 1 796). Tale operetta è degna di es- 
sere letta per le viste giudiziose e 
r esattezza de’ fatti ; II Veli' influen- 
za cui possono avere le dogane sul- 
la prosperità nazionale , in 8.vo di 
quaranta pagine senza data, ma del 
1801 ; III tariffa de' diritti di do- 
gana e di navigazione marittima 
delC impero francese, ec., 1808, in 
8 .toj IV Dizionario della legisla- 
zione e de' diritti di dogana, 1806 , 
in 8.V0; tre edizioni; (Con Den) Di- 
zionario delle produzioni della na- 
tura e delC arte, 3 voi. in 8.vo. Sì 
l’atta opera, di un merito riconosciu- 
to, è sovente consultata. 

J — a. 

MAGNO, soprannominato Ladu- 
los, re di Svezia, nato nel iz 4 °> cra 
il secondo figlio di Birger, conte del 
palazzo, ed ottenne un ducato come 
morì suo padre. Valdemaro suo fra- 
tello maggiore , fu innalzato al tro- 
no. Questi, principe debole e male 
consigliato, intrapreso avendo un 
pellegrinaggio , Magno , incaricato 
dell' amministrazione durante la sua 
assenza, si formò un partito, c con- 
cepì il disegno d’ impadronirsi del- 
la corona. Come tornò Valdemaro, 
la discordia presto scoppiò tra i due 
fratelli , e levarono truppe 1’ uno e 
1 ’ altro. Magno riportò uua vittoria 
decisiva, fece prigioniero il re, lo ri- 
mise iu libertà , c gli cesse alcune 
provincie; ma il fece poco dopo arre- 
stare onde condannarlo ad una per- 
}>ctua prigionia, li vincitore di Val- 
demaro, raffermato sul trono, sposò 
Kduige ,. figlia di Gerardo conte di 
Holstein, c chiamò alla sua corte un 
numero grande di stranieri, cui col- 
mò di favori. Le grandi famiglie di 
Svezia proruppero in minacce ; ma 
aiccome il re non vibadò,così de’mal- 
coatenti tramarono una congiura, 
trucidarono Ingman, suo favorito, e 
*’ impadronirono di Gerardo, padre 
della regina. La principessa fu anch’ 
essa iu procinto di essere arrestata; 
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ma riuscì a mettersi in sicuro in un 
convento. Magno ricorse alla dissi- 
mulazione; non mostrò ira, fece sem- 
biante di applaudire alla condotta 
de’ malcontenti, e gl’ invitò anzi ad 
un banchetto. I più vi si recarouo, 
persuasi che la loro audacia sgomen- 
tato avesse il monarea, e che fosse 
per umiliarsi dinanzi a loro. Ma ap- 
pena giunti furono arrestati e man- 
dati a Stocolm , dove la loro testa 
cadde sotto la spada del carnefice. 
Tale catastrofe non affievolì per al- 
tro le pretensioni e le gelosie de’ 
grandi. Onde procurarsi un appog- 
gio contro essi, Magno lusingò il cle- 
ro, e protesse il popolo. Estese le pre- 
rogative de’ vescovi, fabbricò chiese, 
e conventi , ed osservò scrupolosa- 
mente le cerimonie della religione. 
Un concilio adunato, nel 1179, nel- 
la città di Sudortelje, fece un decre- 
to che condannava alle pene le più 
rigorose chiunque attentato avrebbe 
contro la persona di un re, ricono- 
sciuto sacro dalla chiesa: bandi altresì 
severe leggi contro i ladri. Il popo- 
lo che, pei provvedimenti del prin- 
cipe , giunse a godere calma e si- 
curezza , tenne sinceramente le sue 
parti, si mostrò sempre pronto a di- 
fenderlo, e caratterizzò 1’ ammini- 
strazione di questo principe, dando- 
li il soprannome di Ladulos, elle 
ir vuole serratura de' granaj. Ma- 
gno fu il primo re di Svezia che 
mantenne continue relazioni con 
le potenze straniere, c che organizzò 
delle milizie. Onde incoraggiare gli 
abitanti a militare sotto le sue ban- 
diere, accordò immunità territoriali 
a quelli che si presentavano con ar- 
mi e cavalli; c ciò fece nascere la di- 
stinzione delle terre in esenti cd in 
tassale; che sussiste tuttora. Median- 
te destre negoziazioni con gli stati , 
riuscì a farsi accordare vaste terre in 
dominio, c la proprietà dei quattro 
grandi laghi, Melar, Hielmar, We- 
ncr, e Wctler. Le antiche rendita 
della corona non potevano bastare 
ad un monarca il «piale cercava di 
20 
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crescere splendore alla dignità reale, 
mediante una pompa ini [«mente , 
che faceva de’toraei, che teneva una 
corte numerosa, che riceveva delle 
ambasciate, ed innalzare faceva con- 
siderabili edifizj ad uso della fami- 
glia reale. Poi che assicurato ebbe la 
successione a suo figlio Birgcr, Ma- 
gno inori nell'anno 1298, nell'isola 
ili Wisingsoc. Dei contadini traspor- 
tarono solennemente il suo corpo a 
blocolm, dove fu sepolto nella chio- 
sa de’ Francescani. 

G— -AU. 

MAGNO, soprannominato Smek 
(l'accalappiato), re di Svezia, nato 
nel 1 3 1 6, era figlio del duca Erico , 
c successe a Birger, nel i 3 ao, in età 
di quattro anni . La corona di Nor- 
vegia toccata gli era del pari in re- 
taggio per la morte di Haquin , suo 
parente, che lasciato non aveva figli. 
Il senato di Svezia , prese tale re, 
tuttavia fanciullo, sotto la sua tutela, 
ed approfitti di sì fatta circostanza 
per ottenere un potere al quale aspi- 
rato aveva da lungo tempo. Mattia 
Kcthilmundson, senatore, fu incari- 
cato dell'amministrazione. Questi 
intraprese delle guerre contro i Rus- 
si, c contro uno de’ grandi vassalli 
chiamato Canuto. Mediante nego- 
ziazioni abilmente condotte, c per 
l'nsccndcntc della sua riputazione , 
uni alla Svezia le provincic della 
Scania , di Blekingcn e di Halland, 
cui la Danimarca aveva lungamente 
possedute. Nel >337, Magno strinse 
le redini del governo . Alternativa- 
niente debole e temerario, deciso ed 
irresoluto, questo principe divenne 
il zimbello dell'ambizione de' signo- 
ri e del clero . Disgraziato in una 
guerra contro i Russi, ridotto ad in- 
taccare il denaro di sali Pietro onde 
sovvenire alle spese pubbliche, mes- 
so in interdetto dalla corte di Ro- 
ma, non avendo temuto tale decre- 
to, eil avendo irritato la moltitudine 
con discorsi che indicavano poca do- 
cilità per la Chiesa, perde la fiducia 
degli stati, i quali decretarono che 
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suo figlio Erico seco avrebbe diviso 
il potere: questo principe mori poco 
dopo, c la moglie di Magno, Bianca 
di Nani ur, cadile in sospetto di aver- 
lo avvelenato. Nel medesimo tcni|i<>. 
Magno negoziava con Valdemaro , 
re di Danimarca, per le tre provin- 
cie unite da Mattia Kcthilmundson, 
e si lasciò persuadere di cederle a 
Valdemaro . Tale atto di debolezza 
gli attirò il disprezzo degli Svedesi , 
e gli procurò il soprannome di acca- 
lappiato (Smeli). Gli stati gli asso- 
ciarono allora suo figlio Haquin , il 
■ale, da più anni, regnato aveva in 
orvegia. Dopo alcuni conflitti tra i 
due re, Haquin si accordò con suo 
padre, onde opporsi alla fazione dei 
grandi , ma essi unitisi in solenne 
confederazione, offrirono nel | 3 G 3 
la corona di Svezia al duca Alberto 
di Melileuburg. Scoppiò la guerra 
tra esso principe, ed i due monarchi 
deposti dal trono, contro i quali si 
dichiarò la fortuna, Magno, fatto pri- 
gioniero, fu obbligato per ricovrare 
la libertà di fare una rinunzia for- 
male, e si ritirò in Norvegia, dove 
si annegò per accidente, nell’anno 
1374. Haquin continuò a regnare 
su i Norvegi, e riuscì a mantener- 
si tra essi , col soccorso di Valde- 
maro re di Danimarca, di cui sposa- 
to aveva la figlia. Ell’era Margherita 
soprannominata la Semiramide del 
Settentrione, la quale dopo la mor- 
te di suo padre, del suo sposo e del 
figlio suo, cinse il diadema in Dani- 
marca ed in Norvegia, salì poco do- 
po sul trono di Svezia, ed unì i tre 
regni mediante il patto di Calmar. 

G — AU. 

M AGNO I, detto il Buono , re di 
Norvegia e di Danimarca, era figlio 
di St. Olao. Accompagnato aveva suo 
padre in Russia, quando questi fug- 
gi in tale paese, nel 1028, onde sal- 
varsi da Canuto, re di Danimarca, 
il quule conquistato aveva la Norve- 
gia. Canuto iliede tale regno a Sve- 
none, secondo suo figlio, sotto la tu- 
tela di Emma, sua madre, che scoir- 
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♦etiti il popolo per le «ue leggi dure 
ed ingiuste. 1 grandi offrirono ia co- 
rona a Magno, rifuggito in Russia . 
Egli arrivo in Norvegia, nel io34, 
c Svenone si ritirò in Danimarca, 
dove morì prima di suo fratello Ca- 
nuto II. Quest'ultimo tentò d' impa- 
dronirsi della Norvegia ; ma preferì 
prudentemente di rinunziare alle 
sue pretensioni, c di riconoscere Ma- 
gno in qualità di re : stipulato ven- 
ne, in oltre, nel trattato conchiuso 
tra essi, che quello dei due il quale 
sopravvissuto fosse, redato avrebbe 
gli stati dell’altro, supposto che que- 
sti morisse senza figli maschi dodi- 
ci signori danesi e norvegi guarenti- 
rono con giuramento 1’ esecuzione 
di tale trattato singolare. Come av- 
venne la morte di Canuto, net io4z, 
accadde il caso preveduto nell'accor- 
do, e Magno parti dalla Norvegia 
con una flotta di settanta vele. Il gri- 
do delle virtù sue preceduto l'aveva ; 
(piindi accolto fu con gioja a Vihorg 
nel Jutland. Gli abitanti di Julin , 
città situata presso alla foce dell’O- 
dcr, scosso avevano allor allora il gio- 
go imposto loro da Canuto I, c de- 
solavano il mar Baltico con le loro 
piraterie. Magno s’ impadronì della 
città, la distrusse e ritornò trionfan- 
te in Norvegia. Svenone, figlio di 
una sorella di Canuto I, ed il solo 
principe della stirpe che esistesse, te- 
nuto si era nascosto nella corte di 
Svezia, dopo la morte di suo padre, 
cui Canuto punito aveva per la sua 
ribellione. Pieno di fiducia nella ge- 
nerosità di Magno, gli chiese, non 
una porzione del retaggio della sua 
famiglia , ma soltanto un impiego. 
Magno il colmò di onori, e lo creò 
finalmente vicerèdi Danimarca. Sve- 
none non approfittò de’ benefiz) di 
Magno, che per sollevare contro di 
lui ìlpaesecui amministrava. Magno 
arrivu prima che Svenone abbia po- 
tuto essere in grado di difendersi, 
ed il costringe a ritirarsi in Isvezia. 
Volge in seguito le armi contro i 
Yuudi , che devastavano il Jutland 
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meridionale e f Holstein, e riporta 
su di essi una vittoria compiuta. In 
tale stato delle cose, Svenone, assisti- 
to dagli Svedesi, sopravvenne ad as- 
salir due volte Magno, e fu costante- 
mente battuto. Egli tenne di ren- 
dersi più favorevole la fortuna unen- 
do i suoi sforzi con quelli ili Araldo 
zio di Magno , che , dopo un lungo 
soggiorno ne' paesi esteri, tornava, 
nel io4ó, per richiedere la metà del 
trono di Norvegia ( y . Ami. do III). 
Magno non volle dapprima accon- 
sentirvi. Araldo non riuscì a solleva- 
re la Norvegia. Nondimeno Magno 
cedendo ai consigli dei suoi ministri 
i (piali gli rappresentavano che le 
ricchezze prodigiose del suo rivale 
potuto avrebbero finalmente assicu- 
rare un lieto successo della sua im- 
presa in un popolo povero e vago di 
mutamenti, offri ad Araldo la metà 
della Norvegia in cambio della metà 
de’suoi tesori, e riservò a se ia prece- 
denza. Vissero ambidue in buona ar- 
monia, malgrado gli sforzi che latti 
vennero per dividerli; c, l'anno sus- 
seguente, Magno condusse seco A- 
ra klo in Danimarca; vi morì, nel 
1047 , lasciando tale regno a Sveno- 
ne, e la Norvegia ad Araldo. Rino- 
mato pel sommo suo valore Magno 
non brillava meno per la sua bontà 
c generosità, che non permisero mai 
all ambizione d'annidarsi nel suo 
cuore. Padrone come Canuto il Gran- 
de, della Danimarca c della Norve- 
gia , intraprendente e guerriero al 
pari di quel conquistatore, risoluto 
aveva di prevalersi del suo trattato 
con Canuto II, onde pretendere l’In- 

S hilterra , c chiedere la fece ad E- 
uardo il confessore. La risposta di 
Eduardo fu moderata; egli espone- 
va i diritti cui aveva al trono de'suoi 
antenati, e le disgrazie cui il soglio 
britanno soflèrte aveva nel tempo 
che il tennero i re danesi. Finiva 
con alcuni rimproveri a Magno, in- 
torno alla sua ambizione, perchè pa- 
go non era del possesso di due coro- 
ne, dopo die per lungo tcrnjio potu- 
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tu non aveva aspirare ad alcuna. Ma- 
gno, tocco da tale lettera e dalle ri- 
cordanze cui essa gli richiamava in 
mente, rispose agl’inviati di Eduar- 
do -• 11 Basta, di latto, il dover go vcr- 
« nare due regni, se Dio mi accor- 
ti da tanto senno da potervi riuscire, 
n Non posso obbliaro che io stesso 
« fui lungo tempo errante e perse- 
n guitato dalla perversa fortuna. Di- 
ri te al vostro ro che più non pensa- 
li rò a torgli il regno de’ suoi padri, 
« e che in avvenire può goderne in 
» pace ed in tranquillità. “ Magno 
riformò le leggi di Norvegia; ma il 
suo codice piu non esiste. 

E — s. 

MAGNO II, cui suo padre. Aral- 
do ILI , lutto aveva acclamal e re di 
Norvegia prima della sua partenza 
per l’ Inghdterra , gli successe nel 
1 066. ltegnò dapprima solo ; ma l’an- 
no susseguente diviso il regno con 
suo fratello Olao , riservando a sè la 
parte settentrionale , ed uni le sue 
forze con quelle del fratello contro 
Svenonc II, re di Danimarca, il qua- 
lo rotto aveva loro guerra, sperando 
di disunirli. Magno morì nel lofir). 
— Magno III, detto Barford ( Pie- 
nudo ) a cagione del calzare de’ mon- 
tanari scozzesi, di cui usava, fu ri- 
conosciuto re della Norvegia me- 
ridionale , dopo la morte di suo pa- 
dre Olao HI, nel 1087. La parte 
settentrionale innalzò al trono Aqui- 
no II, tiglio di Magno II. La guerra 
tra i due principi durò lino alla mor- 
te di Aquino, avvenuta nel 1089. 
Magno, che riuscito non era a bat- 
tere le truppe del sua rivale mentre 
quegli visse, le disfece in seguito , e 
perir fece parecchi duci. Il terrore 
ricondusse la tranquillità , che più 
non fu perturbata in Norvegia. Il 
carattere bellicoso di Magno il con- 
dusse a far guerra nelle Orcadi, nel- 
le Ebudi , ed in Irlanda. Creò re 
delle Orcadi suo figlio Sigurdo. Non 
fu sì fortunato contro Ingoile , re 
di Svezia. Voluto avundo iu segui- 
to conquistare l’ Irlanda, prese Du- 
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Mino, ma rimase ucciso in una sor- 
tita, il dì 24 di agosto del 1 1 o 3 . — 
M agno IV, detto Blinde (il Cieco), 
successe, noi 1 i 3 o , a suo padre , Si- 
gurdo I. L‘ asprezza del suo caratte- 
re f aveva reso odioso ; quindi Aral- 
do Gillichrist (V) non durò fatica a 
torgli la metà del regno. Non andò 
guari che scoppiò la guerra: Magno 
ebbe dapprima de’ vantaggi ; Aral- 
do però, tornato con truppe danesi, 
sorprese Magno a Bergen, il fece ac- 
cecare, mutilare , e chiudere in un 
convento presso a Drontheim , nel 
1 135 . Un pretendente della corona, 
chiomato Sigurdo, fatto avendo pe- 
rire Araldo, nel 1 1 30 , trasse Magno 
dal suo ritiro. I partigiani di osso 
principe si unirono a lui, e la Nor- 
vegia fu esposta alle discordie ed al- 
le stragi. Finalmente Magno fu uc- 
ciso il giorno i 3 di novembre del 
i t 3 g, in una battaglia. — Magno V, 
figlio di Araldo IV, fu acclamato ro 
da una fazione malcontenta de’ suoi 
fratelli, Ingone I e Sigurdo II; egli 
però morì quasi nello stesso momen- 
to , nel 1142- — Magno VI, figlio 
del conte Erling, sposo di Cristina, 
figlia di Sigurdo I, fu dichiarato io 
fino dall' età di cinque anni, sotto la 
reggenza di suo [sidro. L’ esercito 
suo vinse Aquino HI , che morì nel 
1 1 62. Il padre di Magno desideroso di 
raffermarlo sul trono, il fece consa- 
crare dall’arcivescovo di Drontheim; 
ma tale precauzione non gli assicurò 
il [ios.se sso pacifico dello scettro: pa- 
recchi principi , usciti dal sangue 
reale , formarono successivamente 
dello làzioni formidabili. In ciascu- 
na provincia sorsero delle masnade 
di predoni. Si parlava specialmente 
de’ Birkebeniani , così denominati 
erò che avevano delle cortecce di 
c tulio per calzari. La vita dura c 
penosa che essi conducevano nelle 
iórestc in cui si erano ritirali , dato 
aveva loro un vigore che li rese ca- 
paci delle imprese le pili audaci. De- 
terminarono di porre sul trono Sver- 
rer, discondcnW dei re di Norvegia. 
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Dòpo diversi combattimenti, si ven- 
ne ad una battaglia generale presso 
a Drontheim , nel 1119: Erling ri- 
mase ucciso ; Magno obbligato a fug- 
gire si nascose alcun tempo in un 
monastero, indi si recò a Bergen, on- 
de raccòrrò i suoi partigiani . Sver- 
rcr gli offerse la metà del regno, ed 
ebbe anfci con lui una conferenza. 
Magno rigettò qualunque proposi- 
zione di accomodamento , contando 
su gli sforzi del suo partito, e chiese 
«occorso al re di Danimarca: ritor- 
nato in Norvegia, fu sconfitto. Nuo- 
vi soccorsi de’ Danesi gli agevolaro- 
no i mezzi di unire una (lotta con 
quella de’ suoi partigiani ; ed il gior- 
no i 5 di giugno del 1184, assali 
Sverrer nelle acque di Hugastrand. 
Intorniato dai vascelli nemici, e vi- 
cino ad essere preso, volle salvarsi a 
nuoto; ma si annegò. — Miono VII, 
Lagebnercr (Legislatore), figlio di 
Aquino Vj gli successe nel 1262, 
senza niun contrasto. Fino dal prin- 
cipio del suo regho conchiuse la pa- 
ce con Alessandro III, re di Scozia, 
che conservò lé F.budi e l’ isola di 
Man , promettendo alla Norvegia 
1200 marrhi di sterlini in varj ter- 
mini ; ula tale somma non fu mai pa- 
gata. Le contese cui Magnò ebbe co’ 
suoi vicini furono presto appianate; 
ed il principe adojierare potè con 
tutta la cura nell'amministrazione 
del suo regno, e nella rifortna delle 
leggi. Fece sopprimere una conven- 
zione sottoscritta da Magno , nel 
1)64, che attribuiva all’arcivescovo 
ed ai vescovi il diritto di eleggere i 
re, ed in tale guisa rese ereditaria 
la corona. Abolì le dignità di cui la 
potenza era pericolosa per l'autorità 
del sovrano, ed ordinò con saviezza 
tutto ciò che concerneva il commer- 
cio e la difesa del regno. Statuì del- 
le. assemblee generali o grandi tor- 
nate, che cooperavano a compilare 
le leggi ed a stabilire le imposizio- 
ni. Finalmente, mise un termine 
alla confusione ed all’anarchia che 
troppo a lungo messo avevano sosso* 


MAC 809 

pra il suo regno. Mercè le sue rurr, 
la Norvegia ottenne un grado di- 
stinto fra le nazioni incivilite. La 
legge che regola il sistema ammini- 
strativo e la gerarchia de’ poteri, è 
uno de’inonumenti i più curiosi che 
rimasti ci sieno di quell’epoca. I 

S cimi ospitali fabbricati furono in 
iorvegia, per cura di Magno : in 
mezzo a si fatti larori memorabili 
egli fu rapito ai suoi popoli, il di 9 
di maggio del 1 280. —Mauso Vili. 
y . Magno Smek. 

fi— s-. 

MAGNO, ré di Livonia, figlio di 
Cristiano III, re di Danimarca, nac- 
que nel i 54 o. Suo fratello, Federi- 
co II, che salì sul trono nel lòSp, e- 
vitar volendo di dividere con lui l* 
Holstein e lo Schleswig, secondo 1 ’ 
uso del regno, terminò la compera 
dell'isola di Oesel, intavolata da suo 
padre, e vi collocò Magno col titolo 
di vescovo: la Curlandia ed il vesco- 
vado di Revai furono poco dopo ag- 
giunti a tale possedimento. 1 Livo- 
rni , presi da orrore pel giogo de’ 
Russi, e stanchi del governo oppres- 
sivo de’ cavalieri teutonici, invoca- 
vano con caldi voti ogni principe in 
grado di proteggerli. Accolsero Ma- 
gno a braccia aperte, come loro libe- 
ratore: tua esso principe spogliato 
dai Russi di quanto possedeva sul 
continente, non difendendosi che a 
stento nell’isola di Oesel, tornò alla 
corte del re suo fratello, che il rice- 
vè sulle prime con freddezza; lo ri- 
mandò in seguito in Livonia, sperar 
facendogli de’soccorsi, e trattò una 
tregua tra lui ed il czar Ivano IV. 
Magno, tormentato nel godimento 
di quanto possedeva , e dal desiderio 
«li acquistare di più, era pure espo- 
sto alle segrete inimicizie de’Russi , 
de'PoIaccbi, degli Svedesi, e del du- 
ca di Curlandia, che tutti aspirava- 
no alla conquista della Livonia. Se- 
dotto dalle proposizioni del czar. Ai 
lusingato dall'idea di vedere tutta la 
provincia sotto il sito dominio. Iva- 
no dichiarava clic riservarsi voleva 
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Millanto un diritto di protezione, ed 
un tenue anuuo tributo. Magno a- 
dunque acconsenti di recarsi a Mo- 
sca, nel 1 570 : tutto corrispose da pri- 
mn alle sue speranze ; Ivano 1 ’ accol- 
se con grandissimi i onori, gli pro- 
mise una sua nipote in matrimonio, 
lo salutò re di Livonia, e gli cesse 
quanto vi possedeva. Era scopo di ta- 
li concessioni, il persuadere il re di 
Danimarca a continuare la guerra 
contro la Svezia. Nondimeno Fede- 
rico si pacificò con tale potenza. Ma- 
gno, che era obbligato di conquista- 
re il suo regno, fu istrutto di tale 
nuova mentre assediava Revai, con 
z 5 ,ooo Russi. Egli ne concepì tale 
scoraggiamento, ed ella inspirò ta- 
le vigore negli Svedesi, che si ritirò 
con una perdita considcrabilc.il czar 
più non usò niuna osservanza a Ma- 
gno, ed anzi il minacciò di morte . 
Magno tremante si prostrò ai piedi 
del feroce Ivano : questi il fece met- 
tere in ferri, nè il rilasciò che esatta 
avendo una grossa somma ed alcune 
piazze pel suo riscatto. Scorgendo in 
seguito le disposizioni do'Livonii per 
Magno, l'assedia in Wenden, nel 
1578, e commette in sua presenza lo 
crudeltà le più concitanti. Se lo trae 
dietro come un suddito delinquen- 
te, il fa comparire dinanzi a sè a 
Dorpat, il giudica, e gli perdona. 
Magno, nessun conto facendo della 
sua fortuna, del suo titolo di re, e 
della potenza del nemico cui si atti- 
rava, logge in Curlandia, c si mette 
sotto la protezione del re di Polonia. 
1 più de'snoi vassalli, vedendosi ab- 
bandonati, si sottomisero ai Russi. 
Gli rimasero l'isola di Oesel ed alcu- 
ni altri distretti ; ma privo di ogni 
mezzo di operare, senza appoggio , 
senza considerazione, oppresso da de- 
biti e da dispiaceri, l'infelice princi- 
pe lottò d’allora in poi inutilmente 
contro la perversa sua fortuna ; il re, 
suo Rateilo, sollecitò ma senza riu- 
scita il czar in suo favore : Maguo 
morì nel suo ritiro, il giorno 1 7 di 
marzo del 1 583 . E — s. 
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MAGNO o MAGNI (Giovativi), 
arcivescovo di Upsal, nacque a Lind- 
koping, nel 1 488. Narra egli stesso 
che era di un'antica famiglia nomi- 
nata Slore ( magnus , grande ) . A- 
vendo Gustavo Wasa intrapreso d'in- 
trodurre la riforma in Isvezia, l’ar- 
civescovo gli suscitò grandi ostacoli; 
ma non potendo trionfare di un mo- 
narca il quale accoppiava la pruden- 
za cpn la fermezza, si recò a Roma , 
dove morì il dì a a di marzo del i 544 - 
A Giovanni Magno acquistò molto 
grido un’opera di cui il titolo è que- 
sto: Golhorum Sueonumque /Usto- 
ria ex probatissirnis antiquorum 
monumentisi collecta, Roma, i 554 , 
in foglio; Basilea, i 558 , in 8.vo: è 
una storia di Svezia convalidata, se- 
condo l'autore, dalla testimonianza 
di Sasso il grammatico, di Erico d* 
Upsal, dai monumenti runici, e da 
parecchie scritture contemporanco 
conservate dai monaci ; ma l’ imma- 
ginazione dello storico non ebbe una 
parte minore nel suo lavoro. I tem- 
pi antichi fino all'istituzione del cri- 
stianesimo nel secolo XI, occupano 
557 pagine in foglio': vi s'impara, tra 
le altre cose dilhcilmente credibili , 
che la genealogia dei re di Svezia ri- 
sale fino a Magog. Giovanni Magno 
pubblicò pure una storia degli arci- 
vescovi di Upsal: H istoria metropo- 
litana; ecclesia; Upsalcnsis a John li- 
ne Magno gotho. — Colicela opera 
Oidi Magni gothi ejus fralris in lu- 
ce m edita, Roma, i 55 o, in fogl. 

C AL'. 

MAGNO (Olao), fratello del pre- 
cedente, era arcidiacono della catte- 
drale di Strengnàs, allorché fu pre- 
dicata la riforma in Isvezia. Zelatore 
del pari che Giovanni dell'antica cre- 
denza, rinunziò, ed accompagnò suo 
fratello a Roma . Come nvvenne la 
morte di esso, il papa gli conferì l'ar- 
civescovado di Upsal; ma non poten- 
do prendere possesso di tale dignità, 
nè di quella di canonico della catte- 
drale di Posen, che gli era stata pro- 
messa da Sigismoudo, re di Polonia, 
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Olao passù gli ultimi anni suoi nel 
monastero di santa Brigida a Ruma, 
sussistendo di una tenue rendita as- 
segnatagli dal papa . Egli morì nel 
1 568 , e i li sepolto a lato di suo fratello 
nella chiesa del Vaticano.I suoi scrit- 
ti sono : / Ustoria de gentibus se- 
plenlrionalibus, earumi/ue diversi s 
statibus, condilionibus,moribus, ili- 
detn superstilionibus , disciplinis , 
Roma, i 555 , in foglio, c Basilea, 
>567 ; le altre edizioni non sono che 
sunti, del pari che la versione fran- 
cese, Parigi, i 56 i, in 8. vo , ed il 
compendio latino pubblicato da Scri- 
bonio, Anversa, i 56 a. L’opera di Olao 
Magno, tradotta in più lingue, non 

10 fu inai in isvedese, quantunque 
vi si tratti essenzialmente della Sve- 
zia. Forse ne fu la ragione che, in 
tale paese, si potè meglio giudicare 

11 lavoro dell'autore, il quale ad al- 
cuni lòtti di rilievo c fondati un nu- 
mero grande ne accoppia di minu- 
ziosi, ed ai quali una critica giudi- 
ziosa impedisce di prestar lede. Olao 
Magno è altresì autore dell'opera se- 
guente : Tabula lerrarum seplcn- 
trionalium et rerum mirabilium in 
eis ac in Oceano vicino, Venezia , 
1639. Messeuio gli attribuisce; Epi- 
tome revelalionum s. tìrigiltae, che 
deve essere stato stampato a Roma. 

b— All. 

MAGNO (Giacobbe). V. Grand. 

MAGNOCAVALLI (Francesco 
Ottavio), conte di Varengo, ar- 
chitetto e poeta, nacque a Gasale , 
nel 1707. Poi che imparato ebbe i 
primi principi delle belle lettere 
nella sua patria, fu mandato dai suoi 
genitori nel collegio reale di Par- 
ma , c vi si lece distinguere pei 
suoi progressi nelle scienze e nella 
jioesia. Ritornalo in patria, contri- 
imi validamente col suo esempio a 
liberale la letteratura italiana da 
que'concelti cui i partigiani del gu- 
sto dei seicentisli avevano intro- 
dotti anche in tale (unte dell Italia. 
In età di trenta unni , cominciò ad 
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applicarsi aH’arrhitctliira , c seppa 
introdurre nella sua patria la manie- 
ra grandiosa c semplice dei Romani 
e di Palladio. In mezzo a tali studj, 
non trascurava la coltura delle let- 
tere, e soprattutto^ della poesia. Di 
grande e vigoroso* estro, dotato dei 
sentimenti i più nobili ed i più ele- 
vati , ottenne sul Parnaso italiano 
una sede distinta; e, nel genere del- 
la tragedia, fu, se non emulo, alme- 
no precursore di Alfieri, ed uno dei 
primi italiani che, anteriormente ad 
esso grande tragico, meritarono di 
acquistar grido in tale sì ditlicile (iur- 
te della letteratura. La sua tragedia 
di Corradino, marchese di Monfer- 
rato, rappresentata da prima a Par- 
ma, indi in quasi tutte le città d Ita- 
lia, piacque talmente che fu messa 
in (Kiutomima, al line di poterla nqi- 
presentare anche su i teatri che non 
avevano attori capaci di poterla reci- 
tare. Giunto all'età di 77 anni, si 
assunse di condurre un corso di os- 
servazioni meteorologiche, le quali 
furono inserite nel Giornule meteo- 
rologico che ebbe incominriaracnto 
in quell'epoca a Torino, e si applicò 
per più anni a tale lavoro con Unito 
sapere c perseveranza, come se fatto 
ne avesse uno studio costante in tut- 
ta la sua vita. Scritto egli aveva sull* 
architettura parecchi trattati che 
fanno onore alle sue cognizioni; ma 
rimasero inedite, e sono dissertazio- 
ni : i.° sul teatro olimpico di Fi- 
cenza ; a .» sulC armonia delle pro- 
porzioni medie-, 3 .» sul bello reale 
dèlC architettura-, 4. 0 sulla costruzio- 
ne delle volte, ec.; 5 -° lilialmente pa- 
recchie altre Scritture sul vero gu- 
sto degli ornati. Di tali opere non 
fu pubblicato che la sua Dissertazio- 
ne critica sul nuovo teatro che si 
propone di fabbricare a Casale, a 
le sue tragedie : L Corradino, mar- 
chese di Monferrato ; II Rassane ; 
III Sofonisba ( V. X elogio storico 
di questo autore, composto dal conte 
Pouziglioue, Torino, 1 789 ). 
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MAGISOL (Piktivo) , medico e 
botanico francese, nato a Montpel- 
lier, nel i 638 , vi fu dottorato nel 
1669 ; ma si applicò in preferenza 
allo studio delle piante, e vi fece ba- 
stanti progressi mjr meritare le lodi 
di Tournefort. (Juesti il fece cono- 
scere a Fagon, per la di cui protezio- 
ne Magnol fu fatto, nel 1G94, pro- 
fessore di botanica nel giardino di 
Montpellier : esercitò con merito ta- 
le uffìzio, e mori nella medesima 
città nel 1 ■j 1 5 . I suoi scritti sono : 
I. Botanicum Ulonspeliense ; sive 
plantarum, circa Ulonspelium na- 
scenlium, index, Lione, 1676, in 
8.vo : tale opera è un elenco per al- 
fabeto delle piante della Linguado- 
ca, contenente un picciolo numero 
di descrizioni sommamente imper- 
fette, con f indicazione de'luoghi, 
e delle proprietà medicinali : è cor 1 
redata di a 3 stampe, di mediocre e- 
«ecuzionc sotto ogni aspetto; II Hor- 
tus regius Monspclicnsis, ec., Mont- 
pellier, 1697, in 8.vo, è un catalogo 
delle piante coltivate nel giardino 
di essa città , dinotate coi nomi o 
con le frasi di Baubin o di altri bo- 
tanici ; ri sono indicate le virtù di 
alcune piante : delle ventiquattro fi- 
gure che vi sono unite, quindici so- 
no di Tournefort, e si fanno distin- 
guere per l'esattezza e la finezza dei 
particolari ; III Prodromus histo- 
riae generalis planlarum,in quo fa- 
miliae plantarum per tabular di- 
rponunlur, Montpellier, 1689, in 8.vo. 
Magnol avendo osservato nel regno 
animale, i.° delle famiglie distinte; 
a.» delle specie; 3.0 degl’individui i 
quali non appartengono che impro- 
priamente ad una famiglia ( sono 
mostri ), trova dell’analogia tra esso 
regno ed il regno vegetale in cui si 
scorgono i medesimi caratteri ; e su 
tale idea, madre delle affinità, egli 
fonda il suo metodo naturale ; ma sic- 
come gli parve impossibile di trarre 
dalla fruttificazione sola i segni ca- 
ratteristici delle famiglie ; quantun- 
que confessi che le principali dififie- 
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renze esser debbono tratte dal fiori 1 
e dal seme, ha del pari studiato tut- 
te le altre parti, ed ba trovato, con 
tale mezzo, delle affinità tra alcune 
piante, che del rimanente sono dis- 
simili per caratteri essenziali; egli 
anzi crede che le prime foglie le qua- 
li escono dal seme, essere potrebbe- 
ro de'buoni caratteri di famiglie. SI 
scorge che Magnol, rispetto al suo 
tempo, aveva idee sanissime, le quali 
si avvicinano a quelle che servirono 
a' giorni nostri per fissare i principj 
del metodo naturale : esse hanno del 
rimanente , molta conformità con 
quelle di Rai e di Morìson, del pari 
che il suo metodo il quale ne ha pu- 
re il principale difetto, quello, cioè, 
di separare gli alberi c gli arbusti 
dalle piante; ma i particolari ne pre- 
sentano una moltitudine di altri j 
per esempio un'affinità tra le par- 
ti molto accessorie, gli fa approssi- 
mare stranamente la vite , la cas- 
sia ed il lauro ; lo spirea ed il vi- 
burno-, le orchidee e le gigliacee, sì 
bene distinte prima di lui da Colon- 
na ; la circea c lo spinace ; la lin- 
gua-serpentina e l'ortica -, l'alismo 
ed i ranuncoli, ec. ; IV Sovus ca- 
racter plantarum, ec., Montpellier, 
1720, in 4-to ; opera postuma pub- 
blicata da alio figlio, il quale ottenu- 
to aveva, nel 1706, la di lui soprav- 
vivenza. Abbandonando le idee che 
guidato l’avevano talvolta con utili- 
tà nel primo suo lavoro , Magnol 
si ferma in tale libro esclusivamen- 
te ad una parte , il calice , che , 
a suo dire, è un carattere talmente 
certo, che può servire per base ad 
una distribuzione di tutte le piante 
conosciute e di quelle da scoprirsi ; 
c stabilisce una tripla divisione fon- 
damentale sulla presenza del calice 
esterno o perianto , del calice inter- 
no o pericarpo, e dei due calici, S» 
fatta unità di carattere, a prima oc- 
chiata, ha un che dì seducente : ma 
presto si scorge che Magnol non ha, 
su tale organo, cognizioni piti preci- 
se de’suoi predecessori ; e si conosce 
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fino «lai primi rapitoli , fonie con- 
fonde le analogie naturali : ritiindi 
la coda cavallina figura col lupolo 
e col canape ; il Jico d" India con la 
rabbia j il nenufar col fior della 
passione, il ciste, l'amaranto , ec. 
lina delle sue sezioni , composta di 
piante con calice esterno e fiori poli- 
petali, si divide in piante flore non 
specioso, come la soda, l'ortica ed i 
giunchi ; in piante flore magis spe- 
cioso, come lo slatice ; in piante flo- 
re specioso, come la filipendula, i 
ranuncoli. Velismo, la fragaria, ec. 
Non sorprende di vedervi il corallo e 
gli altri zoofiti compresi fra le pian- 
te, da cui non furono separati che al- 
cuni anni do^o . Tale sistema fece 
poco onore all autore; cd è talmente 
inferiore al suo metodo, che sarebbe 
desiderabile non fosse stato pubbli- 
cato. Si rimproverò, con ragione, a 
Magnol, di avere, nella prefazione 
dell opera, trattato con grande seve- 
rità Tournefort, di cui la gloria è 
fondata sopra titoli assai più solidi 
che il suo metodo, e cui Magnol do- 
vuto non avrebbe passare sotto silen- 
zio. Tale condotta è tanto meno scu- 
sabile, che nella medesima opera si 
trovano molte tracce del legame che, 
a quanto pare, regnò tra lui e Tour- 
nefort ; Le opere di Magnol, mal 
grado i prefati difetti, e quantun- 
que non contengano che direzioni 
sommamente imperfette ed in pic- 
ciolissimo numero, contribuirono a 
diffondere il genio per la botanica ; 
ed egli divide, coi botanici del suo 
tempo, il merito di aver destata l’at- 
tenzione de’dotti su i metodi natu- 
rali. 11 genere Magnolia cui Plu- 
micr gli aveva dedicato, composto 
di una specie, è divenuto il 'fiala- 
ma di Jussieu; ed il genere Magno- 
lia fu applicato da Linneo ad albe- 
ri dell’America, della China e del 
Ciappone, che formano uno de'piìi 
belli ornamenti de' giardini della 
Francia. D — u. 

MAGNON (Giovanni) (i), poc* 

(i) Papillon il chiama JUagnitn. 
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tri francese del secolo XVrT, nato a 
Totirnus nel Màceri nais , studiò a 
Liooe, ed esercitò in tale città la 
professione di avvocato. In seguito 
fermò stanza a Parigi, e lavorò pel 
teatro; la sua tragedia di sSrtascrse 
fu rappresentata, nel iG 45, dall' illu- 
stre compagnia ; con tale nome era 
chiamata una società di giovani che 
recitavano la commedia nella sala 
del giuoco di palla nel sobborgo St.- 
Germain . Molici e ne faceva parte, 
ed è probabile che Magnon recitas- 
se anch’egli nella sua tragedia. Ri- 
nUnziò finalmente alfarringo dram- 
matico, e formò il disegno, savissi- 
mo certamente, » di non più scri- 
vi vere cose che arrossire il facessero 
» dinanzi agli uomini o pentire in 
v presenza di Dio “. Allora intra- 
prese la composizione della Sdenta 
universale ; compilazione immenso, 
ma, u sì bene concepita e si bene 
n spiegata, egli dice, che le biblio- 
« teche più non dovevano servire 
» che per un ornamento inutile “. 
Annunziò tale disegno nella prefa- 
zione della tragedia di Giovanna 
di Rapali -, e giudicare si può, dal 
passo seguente, quanto ne fosse sod- 
disfatto: n Se Lucrezio, ei dice, per 
« aver fatto alcuni versi su i primi 
r> principi della natura, si attribui- 
ti scc una gloria quasi divina, quali 
n applausi non dovrei io prometter- 
ti mi dal mio lavoro, se non mi ba- 
li stassc la soddisfazione che vi ot- 
ti terrò, e quella ricompensa eterna 
» cui ne spero da un Dio al quale 
11 andrò debitore di un’opera si nuo- 
ti va! “ Messo ne aveva il primo vo- 
lume sotto il torchio, allorché fu 
assassinato da alcuni ladri sul Ponte 
Nuovo, verso la fine del mese di 
aprile del iG6a (i). Non si può ne* 

( i ) Lotti pariti di tal- arridente nella Gai* 
tetta del giorno 39 di aprile: 

Un de* fori* auleurs de no* joaf* ( 

Un de* favori* du Parna«»e 
Qui pomait ^galrr un Tasse , 

Magnon, esprit tont plein de fan , 

Fui assassine depili* peti* # 
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gare che Magno» facesse de’ versi 
con facilità grande. Mentre egli la- 
vorava nel suo poema, richiesto da 
taluno se presto sarebbe stato ter- 
minato: — Presto, rispose, non ini 
restano che cento mille versi da fa- 
re. Egli è autore: I. Di Tragedie , 
di cui Arlaserse è la meno cattiva. 

— Giosafat e Balaam, 1646. — 
Se j ano, 1 tì 47 - — H Matrimonio di 
Orondate e di Statira , 1648- — Il 
grande Tamerlano e liujazet, 1 G48. 

— Giovanna I, regina di Napoli , 
i 65 t>. — Xenobia, regina di Pai- 
mira, 1660 ; II Degli Amanti di- 
screti, commedia, iG 45 ; III Delle 
Ore del cristiano, divise in tre gior- 
nate, e tradotte in versi ed in pro- 
sa, Parigi, i 654 , in 8.vo, con fig. di 
F. Chauvcau: l'autore vi assume il 
titolo di storiografo del re ; IV Del- 
la scienza universale, in versi eroi- 
ci, ivi, iC 63 , in fogl. (1) 

W— s. 

MAGNUSSON. V. Maonaecs. 

MAGON ( Cablo Renato ), nato 
a Parigi il giorno 1 2 di novembre 
del 1763, entrò nella marineria co- 
me aspirante, in età di quattordici 
anni. Fatto guardia della marineria 
nel 1778, fu imbarcato sul vascello 
la Bretagna, comandato da d’Orvil- 
licrs j ed incominciò la milizia di 
mare dal combattimento di Oues- 
sant Promosso al grado di alfiere di 
vascello nei 1780, passò sul Solita- 
rio, ed intervenne ai tre combatti- 
menti dati da de Guichen. Imbar- 
cato in seguito sul Catone, che fa- 
ceva parte della flotta sotto gli ordi- 
ni del conte di Grasse, fu presente 
a tutti i combattimenti cui sostenne. 
Essendo stato preso il vascello nel 
secondo combattimento. Mago» con- 
dotto venne prigioniero in Inghil- 
terra. Come ne tornò fu imbarcato 

(1) Vedi mia Lettera di Francesco Filij»- 
|»o Magnon, suo j»nmi|»dc, nel Giornale di Pa- 
rigi, del saluto giorno 5 di maggio del 1787, 
rii un'altra in ri>|>t»la, del signore de Min? , 
in quello del luuvui siui'‘gm.nLc , 7 di maggio. 
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sulla Survcillante, destinata per I* 
India. Comandante, nel 1788, della 
fregata YAnJitrite, come luogotenen- 
te di vascello, ricevè la commissione 
di riprendere l’isola di Diego-Gar- 
zia. di cui gl’inglesi si erano impa- 
droniti. Magon esegui tale commis- 
sione con ottimo successo : distrusse 
le fortificazioni erette dagl’inglesi, 
e li costrinse a cedere l’isola. Duran- 
te i cinque anni che scorsero dal 
1788 al 17^3, navigò costantemente 
nc mari dell’India su diverse frega- 
te. Comandante della minerva ed in 
seguito della Cibele, eseguì parec- 
chie commissioni diflicili nella Chi- 
na, in Cochinchina c nel Bengala. 
Egli era all'isola di Francia allorché 
vi scoppiarono le discordie nel 1 794. 
Imprigionato in conseguenza di ac- 
cuse presentate contro di lui alla So- 
cietà popolare, una sentenza il re- 
stituì alle sue funzioni ; e la di lui 
anzianità l’innalzò al comando per 
modo di provvisione delle forze na- 
vali, cui conservò lino all’arrivo del 
contrammiraglio Serrey , sotto gli 
ordiuì del quale militò in segnilo 
in qualità di secondo comandante. 
Fatto capitano di vascello nel 1 7*)5, 
comandò successivamente le fregate 
la Senna e la Prudente ; e sull'ulti- 
ma ebbe parte nel brillatile combat- 
timento cui sostenne la divisione di 
fregate comandata da de fcercey con- 
tro due vascelli inglesi da 74, nello 
stretto di Malac. Nel 1798, Magon 
ssò sulla Virtù. La Rigenerata e 
Senna furono messe sotto i suoi 
ordini, fu incaricato dì scortare con 
esse due ricche navi delia compagnia 
delle Filippine, le quali impedì che 
cadessero in potere degl'inglesi so- 
stenendo un combattimento partico- 
lare il dì 24 di aprile del medesimo 
anno. La compagnia, per dimostrar- 
gli la sua riconoscenza, commise ad 
llervasdi offerirgli iu suo nome un’ 
armatura sulla quale era incisa un’i- 
scrizione che attestava il suo valo- 
re iu tale cin (istanza. Come ritornò 
in Francia, Magon si convinse elio 
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era stato sinistramente dipinto al 
Direttorio. Accusato di avere avuta 
parte nel licenziamento degli agen- 
ti Baco e Burncl, i quali erano stati 
a forza imliarcati per ordine dell’as- 
semblea coloniale dell'Isola di Fran- 
cia, fu cassato. Fu però accordata la 
sua reintegrazione alle sollecitazioni 
dell'ammiraglio Bruix, che aveva 
per lui molta stima } e latto capo di 
divisione, scritto fu il secondo sull' 
elenco della marineria. Dopo di es- 
sere stato nuovamente incaricato di 
diverse commissioni, gli fu conferi- 
to, nel mese di agosto del 1801, il 
comando del vascello il Mont-Blanc, 
che faceva parte dell'armata navale 
sotto gli ordini dell' ammiraglio Vil- 
larct, destinata per La spedizione di 
san Domingo. Con una divisione di 
quattro vascelli e due fregate, s’ im- 
padronì del forte Deliino, difeso da 
numerosa guarnigione j e tale lumi- 
noso tratto di valore gli meritò il 
grado di contrammiraglio. Ritorna- 
to in Francia, nel 1804, Magon fu 
impiegato nella flottiglia di Bologna 
a mare di cui comandò l'ala destra. 
Mandato a Kochcfort, nel i 8 o 5 , on- 
de assumervi il comando di una di- 
visione, alzò la sua lumdiera suU'^ff- 
gesiras. Tale vascello faceva parte 
dell’armata navale comandata da Vit- 
leneuve, come avvenne la battaglia 
di Tralàlgar, il dì 21 di ottobre del 
i 8 o 5 , in cui Magon si appiccò al va- 
scello inglese il Tonante, che spez- 
zare voleva la linea . Tale mossa , 
sempre pericolosa , era pienamente 
riuscita, allorché, recatisi parecchi 
vascelli nemici in soccorso del To- 
nante, X Algesìras fu nella più criti- 
ca posizione. Magon accorreva do- 
vunque incoraggiando le ciurme col 
sangue freddo il più eroico. L'ardo- 
re da lui comunicato era tale, che 
gl'inglesi non riuscirono mai a met- 
ter piede sul palco di tale vascello, e 
furono sempre rispiuti con grande 
perdita . Quantunque gravemente 
ferito in un braccio cd in una coscia, 
nella prima ora del combattimento. 
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Magon abbandonato non aveva il 
ponte ; allorché uua palla il colpì nel- 
la testa c terminò la sua vita. Tale 
combattimento era il dodicesimo a 
cui interveniva. 

H— x. 

MAGONE , ammiraglio cartagi- 
nese, s’impadronì, ■joi anni avanti 
G. C. , delle isole Baleari, oggigior- 
no Majorica, Minorica ed Ivica, e 
diede il suo nome al famoso porlo 
dell' isola di Minorica, denominato 
ancora presentemente Porto Maone 
C Portus Alagonis ). Magone, sufVcto 
c generale cartaginese, capo di una 
famiglia che rimase in possesso delle 
prime cariche della repubblica, fu 
eletto, verso l’anno 5 z 3 prima dell* 
Era cristiana, successore a Malea, ma- 
gistrato supremo, che era stato pu- 
nito di morte per avere aspirato alla 
tirannia ( V. Malea ). Magone rese 
celebre la sua amministrazione per 
ogni maniera di fausti eventi ; intro- 
dusse la disciplina militare tra i Car- 
taginesi, ampliò le frontiere della 
repubblica, estese il suo commercio, 
e ne aumentò le ricchezze. Mori ver- 
so l'anno 498 avanti G. C., lasciando 
Cartagine in uno stato florido. I suoi 
figli, Amilcare ed Asdrubale, gli suc- 
cessero nelle dignità cui tenute aveva. 

B — v. 

MAGONE BARCEA , ammira- 
glio cartaginese, mandato in Sicilia 
con una flotta verso l'anno 3 <jt> av. 
G. C., sconfisse Leptino, fratello di 
Dionigi il tiranno, in un combatti- 
mento navale, e succeduto in segui- 
to ad Imilcone generale dell’eserci- 
to di terra, trattò tutti i Siciliani 
sottomessi a Cartagine con somma 
dolcezza: ma lungi dal poter ripa- 
rare alle disgrazie precedenti, perde 
anch'egli, quattro anni dopo, una 
grande battaglia ad Albacaenum , 
contro Dionigi in persona. Conser- 
vò nondimeno il supremo comando 
ed uscì in campo l'anno susseguente 
con 80 mila uomini. Parecchie città 
si dichiararono per lui ; egli però ve- 
dendo indebolito il suo esercito dal 
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contacio p dalla fame, fece pace con 
Dionigi, e tornò a Cartagine, dove 
fatto venne suffeto o magistrato su- 
premo. Magone fn rieletto coman- 
dante della Sicilia, allorché dopo 
Una pace di dieci anni, Dionigi rup- 
pe nuova guerra ai Cartaginesi. As- 
salito da esso principe a Cabala, im- 
mediatameute dopo il suo sbarco, 
tenne a lungo indecisa la vittoria, c 
peri con l’armi in mano, lamio 3 91 
prima dell'Era cristiana! Gli avanzi 
dell'esercito cartaginese, approfittan- 
do di una tregua, onorarono di pom- 
pe funebri il prode loro generale, e 
mostrarono vivissimo dolore della 
sua morte. — Magone Barcea, fi- 
glio del precedente, gli successe, gio- 
vane ancora, nel comando dcHe-er- 
cito, mostrò molto valore, e zelo di 
vendicare suo padre, e la patria diede 
battaglia a Dionigi il tiranno, come 
spirata fu la tregua, ed il vinse a 
Cronione, l’anno 38 a av. Gì G. Esso 
eneralc usò della vittoria con ino- 
craziotie, conchiuse una pace ono- 
revole, che lasciava i Cartaginesi in 
possesso di quanto conquistato ave- 
vano in Sicilia, ed assegnava loro 
mille talenti per le spese della guer- 
ra. Le discordie sopraggiunte in se- 
guito in tale isola sotto Dionigi il 
Giovane, sembrale essendo destra 
occasione ai Cartaginesi, vi manda- 
rono nuovamente Magone con pode- 
rosi rinforzi. Questo generale fu a 
prima giunta introdotto in Siracusa 
da Iceta, bloccò la cittadella tenuta 
dai Corintj, ed andò in seguito a Ca- 
tania onde combattere Timoleone, 
loro duce. Durante la sua mossa, il 
nemico gli tolse il quartiere di Sira- 
cusa chiamato 1 Aerodina. Magone 
rinunziando subito al suo proposto, 
tornò indietro; ma gli fu impossibi- 
le di sloggiare il nemico dall’ Aerodi- 
na. Timoleone si avanzava già in 
buon ordine, chiamando a sé tutti i 
Greci ed i mercenarj. Magone preso 
da terrore, o cercando forse un pre- 
testo onde ritirarsi, finse di temere 
la defezione delle sue truppe, uscì 
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dal porto con La flotta, abbandono 
vergognosamente la Sicilia, e s’avviò 
verso Cartagine, dove divenne og- 
getto di pubblica indignazione . 
Tratto in giudizio, prevenne il sup- 
plicio, uccidendosi per disperazione, 
verso l’anno 343 av. G. C. II suo ca- 
davere, attaccato ad una croce, ri- 
mase esposto alla vista del popolo, ài 
fine d’impedire che in avvenire i 
generali cartaginesi mancassero sì 
indegnamente ai loro doveri. 

B — 1\ 

MAGONE, ammiraglio cartagi- 
nese, mandato con una flotta in soc- 
corso de’Komani cotitro l’irro, l’ari- 
no 380 avanti G. C., si presentò al 
senato di Roma, che riluttò lo di lui 
offerte, dimostrandogli nondimeno 
la stia gratitudine per la buona vo- 
lontà dc’Cartaginesi. Magone si re- 
cò da Roma al campo di Pirro, sotto 
colore di proporgli la mediazione di 
Cartagine, ma di fatto per indagare 
quali fossero le site mire, relativa- 
mente alla Sicilia. Magone assalì in 
seguito con la 6ua flotta, ma inutil- 
mente, la città di Reggio, e tornò 
subito in mare onde osservare le 
mosse di Pirro. — Magone, della fa- 
miglia medesima de’preccdenti, fio- 
riva, verso l’anno 140 av. G. G. , né 
si rese meno illustre pe’sttoi scritti 
che per le sue geste militari. Com- 
pose intorno all'agricoltura ventotto 
volumi, cui Scipione preservò dalle 
fiamme, e recò al senato, dopo la pre- 
sa di Cartagine. QuellaOgusto con- 
sesso ordinò che l’opera di Magone 
tradotta fosse dal punico in latino; 
c fu sovente consultata, quantunque 
Catone avesse già trattalo ampia» 
mente il medesimo soggetto. Si dice 
anzi che i Romani ne licessero tan- 
to conto, che l’onoravano quanto i 
libri Sibillini. 

R— r. 

MAGONE, fratello di Annibaie, 
l’accompagnò in Ispagna ed in Ita- 
lia, si segnalò nelle battaglie del Ti» 
cino e della Trebia alla guida ili ca- 
vallerie; e collocato nel centro deb 
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l’esercito con *110 fratello, nella bat- 
tila di Canne, (l’anno 2 16 av. G. C.) 
contribuì aU'csito di tale giornata di 
cui recò la nuova a Cartagine. Ma* 
gune recitò, in quell'occasione, un 
discorso al senato sulle goste di suo 
fratello in Italia ; e, per dare un’ idea 
<|clla vittoria allor allora riportata, 
fece versare nel mezzo ddla sala un 
medio di anelli d’oro, tratti dalle di- 
ta dc’cavalieri romani che vi erano 
stati uccisi. Ma contrariato dalla fa- 
zione di Annone, non ottenne che 
a stento alcuni deboli rinforzi per 
l’ Italia: ordinato anzi gli fu nel mo- 
mento della partenza, di condurli 
in Ispagna, dove allora i Romani 
erano vincitori. Magone vi si unì 
con l’altro suo fratello Asdrubale, co- 
mandò spesso un esercito separato, 
e sostenne per dieci anni con molto 
talento e coraggio la fortuna vacil- 
lante della rivale di Roma. Ma inde- 
bolito dalla male avventurata diver- 
sione di Asdrubale in Italia e dalla 
delezione degli Spagnuoli, più non 
potendo opporre ostacoli alla fortu- 
na di Scipione, si chiuse in Cadice, 
dove scoprì e dissipò una congiura 
tendente a dare la città in mano ai 
Romani. Ricevo l’ordino finalmente 
di marciare egli pure in Italia in 
soccorso di Annibaie, e concepì il 
disegno temerario di prendere Car- 
tagena prima di abbandonare affat- 
to la Spagna. Magone falli in si fat- 
ta impresa, e fu obbligato di fermar- 
si nelle isole Baleari, onde farvi del- 
le leve. Rispiiito dalla più grande di 
tali isole dagli abitatori, giunse a 
Minorica, so nc impadroni, e vi for- 
tificò il porto Maone ( Portus Ma- 
gonis). La state susseguente, Mago- 
ne sbarcò in Liguria, con dodicimi- 
la uomini c duecento cavalli entrò 
per sorpresa nella città di Genova, 
s’impadroni del porto, e della città 
di Savona, e si vide presto alla gui- 
da di un esercito numeroso median- 
te l’unione di una poderosa truppa 
di Galli c di Liguri. Tenuto nondi- 
meno a bada dal console Cctcgo, il 
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quale gl’impediva di congiungersi 
con Annibaie, si schiuse la via e pe- 
netrò lino nellTnsuhria, dove ven- 
ne a campale giornata contro Quin- 
tilio Varo . Magone non trascurò 
quanto aspettare si poteva da un 
grande generale; ma, gravemente 
ferito nulla zuffa, tornò mediante 
una bella ritirata nella Liguria ; ivi 
un corriere gli recò l’ordine di tor- 
nare difilato a Cartagine, allora mi- 
nacciata da Scipione l’Africano. Il 
generale cartaginese fece subito im- 
barcare le sue truppe, e sciolse le 
vele: spirò in conseguenza della sua 
ferita, all’altura deli’ isola di Sarde- 
gna, verso l'anno zo 3 avanti Gesù 
Cristo. 

B — r. 

MAGRI ( Domenico ) , in latino 
Macer, toologo e letterato, nato nel 
1604, alla Vailetta, nell’isola di Mal- 
ta, poi che terminato ebbe gli studj, 
ricevè gli ordini minori, e fu man- 
dato presso ad un suo zio, professo- 
re di legge a Palermo; ma non sen- 
tendosi inclinazione per la giuris- 
prudenza, ottenne dal padre suo la 

S ei-missione di studiare la filosofia a 
Ionia. Mentre era tuttavia studente, 
fu inviato dal cardinale Orsini, presso 
al patriarca do’Maroniti, onde disin- 
gannarlo sul trattamento cui riceve- 
vano gli allievi di quella nazione . 
Egli si condusse in tale faccenda con 
mia prudenza che aspettare non si 
doveva dall’ età sua. Terminati gli 
studj, tornò a Malta; ma richiamato 
ne venne in capo ad alcun tempo , 
onde cooperasse all’ edizione della 
Bibbia araba. Ottenne, nel 1 654 , E 
teologale del capitolo di Viterbo; o 
mori in essa città, il giorno 4 marzo 
del 167 2. È dovuta a Magri la pub- 
blicazione delle opere di Latino La- 
tini, a cui premise una Vita dell’au- 
tore ( V. Latini ) • Si citano le se- 
guenti opere -di Magri : I. Notìzia 
de vocaboli ecclesiastici con la di- 
chiarazione delle ceremonic et ori- 
gine delti riti sacri, ec. Messina, 1 6 ( 4 , 
in 4 .to; Roma, 1 G 5 o, iG6<j, 1647, 14 
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fogl. ; Bologna, i G8i ; Venezia, l 670, 
1703, 1717, in 4-to. Tale opera fu 
tradotta in latino, e stampata venne 
due volte in Germania; ma Carlo 
Magri, fratello delfautore, malcon- 
tento di si fatta traduzione, ne fece 
una nnova,c la pubblicò col seguente 
titolo: Hierolexicon : sive sacrimi 
Dictionarium, Roma, 1677, in fogl. 
Tale versione fu ristampata, Vene- 
zia, o Bologna, 1760, 2 voi. in 4 -to, 
aumentata di oltre ad ottomila paro- 
le. Sì latto lessico è riputatissimo; e 
vi si leggono molte particolarità cu- 
riose elle si cercherebbero in vano 
nelle altre opere del medesimo ge- 
nere; II Antilogiaei seti contradi- 
ctiones apparente s sacrile Scriptu- 
rae, ec. , Parigi, 1666, in a 4 - Tale 
trattato fu spesso ristampato in Ita- 
lia; ma l'edizione migliore è quella 
di Parigi , 1 685 , in 12, pubblica- 
ta da Giacomo Lefevre, arcidiacono 
di Lisicux, che l’aumentò della me- 
tà (1): ricomparve in (ine al tomo IL 
del Hierolexicon-, III Breve rac- 
conto del viaggio al monte Libano 
{toma, i 655 ; Viterbo, 1664, in 4 -to. 
K il racconto della commissione di 
Magri presso al patriarca de’Maroni- 
ti; IV Virtù del kajè bevanda in- 
trodotta nuovamente nelC Italia, con 
alcune osservazioni per conservare 
la sanità nella vecchiaia, Viterbo, 
> 665 ; con aggiunte, Roma, 1671, 
in 4 -to ; V Alcuni scritti meno im- 
portanti, di cui si troveranno i tito- 
li in ÌNiceron, tomo XLI, c nella 
Bibliotheca volante di Cinelli. 

W— s. 

MAHARBAL. V. Mauerual . 

MAHAUT. V. Ma tilde . 

MAHDY ( Mohammed Jal ), ter- 
zo califfo abbassata, successe al pa- 
dre suo Al - Mansottr nel mese di 
Dzoul-hadja, i 58 deH’ egira (otto- 

(1) U dolio editore dice che Magri era pre- 
te deir Oratorio ; nondimeno Marco Argoli non 
fa mcnxionc di tale jwrlicolarilà nella v ita di 
Magri, stampala in fronte al Hierolexicon* 
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bre del 77$ di G. C. ) (V. M Arsoti a). 
Tanto clcmcntc,tantoìibcrale,quan- 
to il suo predecessore era stato duro 
ed avido, schiuse le prigioni in cui 
numerose vittime gemevano, c re- 
stituì tutti i beni confiscati; mentre 
però i grandi dell’ impero gli giura- 
vano fedeltà a Bagdad, suo cugino, 
Issa acclamare si faceva califfo a K.011- 
fah, di cui era governatore, e si pre- 
parava a sostenere con le armi, 1 di- 
ritti di cui Ma riso tir privato l'aveva. 
Mahdy, più avaro del saugue de’sud- 
diti che dc’sUoi tesori, seppe attira- 
re Issa alla sua corte; e mediante 10 
milioni di denari, il persuase non 
solo a sottomettersi, ma a desistere 
altresì dalle sue pretensioni al trono 
in favore de’figli del califfo. In pari 
tempo , Youssouf, governatore del 
Corassan si spacciava profeta ed al- 
zava lo stendardo della ribellione . 
Mahdy, che mostrato si era clemen- 
te verso un principe della sua fami- 
glia, usò una giusta severità alfim- 
postore. Youssouf vinto fu condotto, 
co’piedi e con le mani legate, a Bag- 
dad, dove il califfo il fece mettere 
in croce. Mahdy condusse, per due 
o tre anni consecutivi , la caravana 
sacra alla Mecca , ma con più fasto 
clic devozione . Alimentava tutti i 
pellegrini ed i loro cammelli; face- 
va recarsi dietro una quantità sì pro- 
digiosa di neve, che bastava per rin- 
frescare i frutti ed i sorbetti cui di- 
videva colnumcroso suo seguito, tan- 
to fra le sabbie ardenti dell'Arabia , 
che dorante il suo soggiorno alla 
Mecca, dove la neve era presso che 
sconosciuta. Somministrava agli abi- 
tanti di essa città i viveri per tutto 
l’anno, e liceva loro distribuire in 
una sola occasione fino a 100,000 li- 
biti. Tale eccessiva profusione fece 
ascendere le spese di un solo di ai 
fatti pellegrinaggi a sci milioni di 
denari. Del rimanente se Mahdy si 
allontanava dalla modesta semplicità 
de’ primi califfi ( V. Omar ), i suoi 
viaggi furono vantaggiosi alle pro- 
vincia per cui passava. Lungo tutta 
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In via via linciati fino alla Merra , 
fin e scavare de" pizzi, c fabbricare 
delle colonne migliane e degli ospizj: 
lève trasportare una quantità grande 
di marmi per ingrandire i tempi di 
ÌVlcdina e della Mecca ; cd istituì dei 
rirambj di midi c di cammelli onde 
agevolare le comunicazioni tra esse 
città cd il Yemen. Mentre era assen- 
te, le sue truppe fatto avevano delle 
correrie sulle terre dell’ impero gre- 
co, e condotto ne avevano nn nume- 
ro grande di schiavi. I cristiani, per 
rappresaglia, tagliato avevano a pez- 
zi una truppa di Musulmani nella 
Siria. Per riparare a tale sconfitta , 
Hacnn, uno de" generali del califfi) , 
mosse contro Dorilea , l'anno 161 
(773): ma la penuria di viveri e di 
foraggi fallir gli fece l’impresa con- 
tro tale piazza e contro Amorio. tì- 
gli perde molta gente in tale spedi- 
zione, quantunque i Greci disturba- 
ta non avessero la sna ritirata. Mahdy 
volendo vendicare l’alfronto cui pro- 
vato avevano le armi musulmane, 
lascia (lady, suo primogenito, per go- 
vernatore ili Bagdad, e muove verso 
la (ìitiria col secondo suo figlio Ha- 
roun, l’anno iC 3 (780) . Arrivato ad 
Alcppo, sente che i dintorni sono 
infi ttati dai Zendikiti; sorte di ere- 
tiri, i quali, sotto colore di cercare 
la verità , non osservavano nessuna 
religione, e professavano una dottri- 
na corrotta del pari che i loro costu- 
mi. liiiisei a cacciarli ed intorniarli 
quasi tutti in un medesimo punto, 
passar li lece a fil di spada, e lacerò 
o disperse tutti i loro libri. In segui- 
to s’inoltrò sulle rive ilei Ujihoum 
(il Piramo), e vi si fermò intanto 
che il figlio suo Haroun, munito di 
sue istruzioni, combatteva i Greci , 
contro i quali riportò più vantaggi 
segnalati, che costrinsero l’impera- 
trice Irene a chieder la pace ( F edi 
A ino», ed Irzuz ) . Verso il mede- 
simo tempo, le truppe del califfi) ster- 
minarono nel (ìorassan i partigiani 
di llnkem-ihn-Atha cl Mocannn, e 
ridussero tale famoso impostore a 
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darsi la morte ( Pi Atiia H ) . Il 
Djordjnn fu ilei pari liberato dalla 
setta dei Mohammarah, ode’ rossi, 
per la morte di A laici Caber, loro 
capo, e per la dispersione de’ suoi 
partigiani . Tali turbolenze erano 
tutte ramificazioni della rilicllione 
di Abou Moslcm ( P. tale, nome ) . 
Dopo un regno di (Ucci anni di cui 
la fine fu avventurata e tranquilla, 
Mahdy morì nel distretto di Mnsen- 
dan, presso al Tigri, il giorno a 3 di 
rooharrem 169 (4 di agosto del 785), 
in età di 43 anni. Alcuni autori di- 
cono che rimase avvelenato mangian- 
do una pera destinata da una delle 
sue mogli a liberarsi di una rivale ; 
ed altri, che, in una caccia, traspor- 
tato dal suo cavallo sotto la porla di 
un casolare, vi si ruppe i reni. Fu 
sepolto appiè di una noce, sotto cui 
soleva riposare. Questo principe, in- 
teso senza posa ai doveri di sovrano, 
ascoltava le lagnanze dc'suoi sudditi 
e da sè stesso amministrava loro la 

S disti zia; temendo però di deviare 
alia legge, si faceva assistere dai più 
valenti giureconsulti. Cambiava spes- 
so i suoi ministri ed i governatori 
delle provincie, al fine che non n- 
vessero il tempo di abusare dell’au- 
torità loro. Amara i letterati, e con 
magnificenza U rimunerava. Tale 
califfo sì buono, e sì generoso, pagò 
nondimeno il tributo allo spirito del 
suo secolo e della sua nazione: fece 
ricercare quelli de’ suoi sudditi che 
erano in sospetto di zendikismo, e 
ne dannò parecchi ai supplizj. Ere- 
de della diffidenza della sua iàmiglin 
contro la casa di Aly, depose e fece 
incarcerare il suo visire Alton Ab- 
dallah Yacoub-ibn-Tahman , mini- 
stro abile e fedele , perchè rispar- 
miato aveva un principe abda cui 
gli aveva ordinato di far morire. A 
Mahdy successe suo figlio Hady. 

A — T. 

MAHDY (Mohammed II al), un- 
decimo califfo ommiade di Spagna, 
era figlio di Hescham, e nipote di 
Alxlcì Djebbar , ligbo di Abder- 


Digitized by Google 


3 io M A H 

rahman ITI. Le discordie cagionate 
per la debolezza del governo di He- 
\6i-liara II, e perla tirannia del suo 
ministro diedero adito a Mohammed 
d'impadronirsi di Cordova, nel mese 
di djomnady a.» 399 dell’cg. (lebbra- 
jo del 1009 di G. C.). Fece orocifig- 
ere l’ambizioso ministro, rinchiu- 
ere segretamente il cab (lo ; ed al li- 
ne di accreditare la voce della sua 
morte, uccise un cristiano ebe mol- 
to gli somigliava, e di cui onorò il 
cadavere con solenni funerali. Allo- 
ra acclamare si fece califfo, od assun- 
se il titolo di Mahdy , sperando di 
attirarsi in tale guisa più considera- 
zione e rispetto ; ma presto divenne 
odioso per le sue violenze e per la 
sua impudicizia. Scoppiò una cospi- 
razione contro di lui: appena fatto 
n'ebbe perire i capi, sorsero due 
nuove fazioni fra le truppe africane 
in favore degli altri due principi 
ommiadi. Solimano, avendo preval- 
so sul suo competitore, si fortificò 
mediante l'alleanza di Sancio, conte 
di Castiglia. Mahdy, vinto in una 
grande battaglia, e vedendo i nemi- 
ci padroni di una parte deila capita- 
le, trasse di prigione lo sciagurato 
Hescham creduto morto, al line di 
opporre il sovrano legittimo a Soli- 
mano; ma tale provvedimento tardo 
non impedì che fosse obbligato a 
fuggire a Toledo, nel mese tli cha- 
wal 400 (giugno del loto), dopo un 
regno di sedici mesi. Solimano, ac- 
clamato califfo col titolo di Mostain 
Billah, tollerò la licenza e gb eccessi 
de’suoi soldati africani, e congedò 
troppo prontamente le truppe casti- 
gliane: questi due falli rincorarono 
il partito di Mahdy, il quale con 
nuove forze, o col soccorso de’conti 
di Urgel e di Barcellona, mosse ver- 
so Gordova, vinse il suo rivale e sali 
nuovamente sul trono. La sua dis- 
grazia però non 1’ aveva corretto : 
siccome egli continuava a reudersi 
odioso ai suoi sudditi, e lasciava altre- 
sì devastare l'Andalusia dagli Africa- 
ni, il suo hadjeb ed il capo dc’suoi 
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eunuchi l'arrestarono, restituirono 
il cabifato ad Hescham li, il quale 
incominciò il nuovo suo regno fa- 
cendo perire Mahdy, dopo di aver- 
gli rimproverata la di lui usurpazio- 
ne e perfidia. La testa del tiranno, 
portata attorno su di una picca, fu 
inandata come un pegno di pace a 
Sobmano, suo nemico, il quali-, on- 
de guadagnare i partigiani di Mahdy, 
recar la léce a Toledo, dove Obei- 
dabah, ligbo di esso principe, si era 
mantenuto . ObeidaUah, imitato a- 
vendo l'ambizione di suo padre, fu 
preso nella prefata città , da He- 
scham, che provare gh fece la mede- 
sima sorte. Gh autori variano sulla 
durata del secondo regno di Mahdy, 
e sull'anno della sua morte che av- 
venne verso l'anno 402 o 4 o 3 (101 1 
o 1012 di G. G.) 

A — T. 

MAHDY (Abol'l,-Cacem-Moh ah- 
Mtn ai.), dodicesimo ed ultimo inta- 
no della stirpe di Aly, nacque a Scr- 
ii) e nrcy o Samarra nell'lrak l'anno 
dell’egira z 55 ( 869 di G. C.) : cinque 
anni dopo, redò la dignità d' intano, 
per la morte di Hacan Al Askery, 
di cui era unico figlio. Si pretende 
che il califfo Motamcd avendo voluto 
farlo perire, in età di undici anni 
la madre sua il nascondesse in una 
grotta, da cui più non uscisse. Si 
crede per altro ch’egli morì l’anuo 
33 o (941-42). I Siiti fanno differen- 
ti versioni intorno a questo intano. 
Secondo gh uni, egli è tuttora vivo 
nella sua grotta, ignorato dal rima- 
nente del mondo. A detta degli al- 
tri, fu nascosto due volte ; la prima, 
dalla sua nascita fino al settantacin- 
quesimo suo anuo, ed in tale inter- 
vallo di tempo, onde evitare la sorte 
dei più de'suoi antenati assassinati o 
avvelenati per ordine dc'cahfii, con- 
versò segretamente co'suoi discepo- 
li; la soconda volta, da che fu divul- 
gato il grido della sua morte fino 
al tempo ili cui dee manifestarsi. 11 
suo ritorno è lo scopo dc’voti conti- 
nui de’Siiti, del pari che gh Ebrei 
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attendono il Messia; ogni giorno 
sperano di vederlo apparire in uno 
stato pomposo, onde far rivivere i 
diritti della sua casa, ed istituire un 
califfato universale su tutta la terra. 
I Persiani crcdqno che in un castel- 
lo della provincia di Ahwaz, presso 
ad una palude che sgorga nel mare, 
avvenir debba l’apparizione di Mah- 
dy. La vita di quest' intano è scrit- 
ta in arabo, col titolo di Akhbar 
al Mahdy; è però zeppa di favole 
di cui alcune sono state riferite 
dal giudizioso storico Mirkhond . 
Oltre il soprannome di Mahdy (di- 
rettore de'fedeli) , dati gli furono 
tinelli di Caiem (fermo nella fede), 
Hodjali (quello che prova la verità 
della religione), Monlhatar (l’atte- 
so), Mothabetthan (il nascosto), c 
per l’ultimo Saheb al Xeliman (il 
padrone de'tempi). 1 Musulmani so- 
no persuasi che questo Mahdy deb- 
ita immediatamente precedere Gesù 
Cristo , nella fine del mondo, per 
chiamare tutte le nazioni alla cogni- 
zione dell’islamismo. Degl’imposto- 
ri, abusando di tale credenza, usur- 
parono in diverse epoche il nome 
di Mahdy, e formarono imprese da 
cui risultarono guerre lunghe e san- 
guinose in parecchi stati maomet- 
tani. 

A — ». 

MAHDY. y. Oulid Allah. 
MAHCY. y . Tojurlt. 

MAHDY-KHAN (Mirza-Mo- 
hammed), storico persiano, nato nel- 
la provincia di Mazatideran , nel 
principio del secolo decimottavo, è 
autore di una Storia di iSadir Citali 
(Tahamas Couli Khan), tradotta in 
francese da Gug. Jones, per ordine 
del re di Panimarca; Londra, 1770, 
in 4 -to. K meno la storia che l’elo- 
gio enfatico del tiranno della Per- 
sia. I fatti non sono sempre esatti, e 
le date ancora meno. L’opera è fram- 
mista di versi; e l’autore non man- 
ca mai d' incominciare il racconto 

34 . 
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degli avvenimenti di ciascun anno 
con una descrizione poetica della 
primavera, il che rende la lettura di 
tale storia insopportabilmente mo- 
notona. Essa termina al regno di 
Chah Rokh, nipote e terzo succes- 
sore di Nadir, l'anno dell’egira 1 164 
(di G. C. 1749). Niebuhr ne pubbli- 
cò una traduzione in tedesco, Greif- 
svvald, ipj 3 , in 4 -to, aumentata di 
un Compendio delle rivoluzioni av- 
venute in Persia, dalla morte del 
prefato conquistatore, lino al 1763. 
Un esemplare manoscritto del testo 
persiano fu donato nel 1808, alla 
biblioteca del re, da Asker Khan, 
ambasciatore di Persia in Francia. 
Mirza Mohammed Mahdy viveva 
tuttavia nell’anno 1171 dell'egira 
(1757 di G. C.), epoca in cui fini di 
scrivere la sua storia, cui termina cou 
l’elogio di Mohammed Hacan Khan, 
sovrano allora del Mazanderan, ed 
avo di Feth Aly Chah, oggigiorno 
re di Persia. 

, A — T. 

MAHE nz la BOURDONNAIS 
(Berkardo Francesco), celebre am- 
ministratore delle Isole francesi ne’ 
mari dell'India, nacque a san Ma- 
li, nel 1699. Mostrò tino dall’infan- 
zia un'aperta inclinazione per la ma- 
rineria ; e, appena in età di dieci 
auni, fece un viaggio ne’mari del 
Sud. Nel 1713, parti in qualità di 
alfiere di vascello per le Indie Orien- 
tali e per le Filippine ; e léce tale 
viaggio con un dotto gesuita che si 
piacque d' insegnargli le matemati- 
che. Dedicò gli anni 1716 e 1717, a 
scorrere i mari del Nord ; nel 1718, 
visitò le Scale del Levante. Ritorna- 
to che fu, militò agli stipendj della 
Compagnia delle Indie, col grado di 
secondo luogotenente, e partì per 
Surate, nel 1719; nel 1720, la me- 
desima compagnia il mandò nuova- 
mente nell’iudia, col grado di pri- 
mo luogotenente. Durante si latto 
viaggio, compose un Trattato de IT 
alberatura de'vascelli, che fu sti- 
malo dai conoscitori. L’ autore era 
zi 


Digitized by Coogle 


Sa* M A II 

nell' isola liorlione, quando un va- 
scello della compagnia, privo di lut- 
to, fu in procinto di affondare : «im- 
barcò egli sopra un semplice pali* 
schermo, con cui tragittò dall" isola 
Borbone all'isola di Francia, e con- 
dusse de soccorsi al bastimento, che 
fu presto in grado di tornare in 
Francia. Anch’egli ritornò poco do- 
po in patria, e uè partì di bel nuo- 
vo nel 17*4» col titolo di secondo ca- 
pitano : approfittò degli ozj della na- 
vigazione, c soprattutto della condc- 
scendenza di Didier, ingegnere mi- 
litare, per imparare 1 ’ architettura 
militare e la tattica. Arrivando a 
Pondielicri , trovò de Pardaillan 
pronto a partire, alla guida di quin- 
dici vascelli della Compagnia , per 
assediare Alalie. De la Buurduutinig 
fu incaricato della maggior parte 
delle operazioni militari ed ammi- 
nistrative, egli fece formare una zat- 
tera di sua invenzione, su cui le> 
truppe poterono sbarcare a piede a- 
sciutto, e quasi in ordine di batta- 
glia : finalmente, ivi presa la città, c 
conchitisa la pace. Siccome l'attività 
sua naturale non gli permetteva di 
rimanere ozioso, cessò la milizia 
della Compagnia , divenuta sterile 
arringo, onde correrne uno meno 
ristretto. Di concerto con Lenoir , 
governatore di Pondicberi , lbrmò 
una società per armare un vascello 
destinato ad un’operazione commer- 
ciale di cui concepito aveva il dise- 
gno j ed essendo in tale guisa socio, 
capitano e sopraccarico, condusse il 
bastimento nel Bengala cd a Moka , 
donde tornò con immensi guadagui. 
Si può dire che la Bourdonnais dan- 
do tale primo esempio alla nazione 
nelle colonie orientali della Francia, 
sia stato il promotore di molte for- 
tune particolari. In un secondo riag- 
gio a Alalia, fu incaricato da Lenoir 
di consegnare al viceré di Goa sle’ 
presenti per parte del re e della 
Compagnia, in riconoscenza de' soc- 
corsi da lui somministrali ai Fran- 
cesi nella guerra di Malie, li viceré 
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già istrutto quanto La Bourdonnais- 
vi fosse stato utile, e sorpreso piti ili 
tutto della generosità con la quale 
recato si era in soccorso di due ba- 
stimenti portoghesi che erano in pe- 
ricolo di perire, gli propose di mili- 
tare agli stipeudj del Portogallo, e 
di assumere il coniando di una spe- 
dizione che disegnatasi di lare con- 
tro Alombazc. Autorizzato dalla cor- 
te di Francia, accettò le offerte del 
viceré j ma delle molestie e de’ rag- 
giri di cui gli clietti si facevano sen- 
tire fino nell'India, gli cagionarono 
tale disgusto, che si ritirò in capo a 
due anni e tornò in Francia, dove si 
ammogliò, nel 1733. L'anno susse- 
guente, i ministri ed i direttori del- 
la Compagnia delle Indie, volendo 
far risorgere il commercio «Iella 
Francia nell'Asia, e soprattutto met- 
tere un termine ai disordini di ogni 
sjiecie nelle Isole di Francia e di 
Borbone , elessero La Bourdonnais 
governatore generale di tali isole. 
Munito (le sotel i neccssarj, egli sal- 
ito nel principio del 1735, e giunse 
nel mese di giugno del medesimo 
auno. Riuscirebbe difficile il dare 
un’idea delio stato di miseria e di 
anarchia in coi trovò l'isola di Fran- 
cia. Giustizia, polizia, industria, com- 
mercio, tutto vi si doveva creare: La 
Bourdonnais creò cd ordinò tutto j 
formò arsenali, magazzini, fortifica- 
zioni, acquidotti, argini, canali, mu- 
lini, ospitali, quartieri di soldati, bot- 
teghe, c cantieri per rimpalmare e 
fabbricare vascelli : introdusse la col- 
tivazione del inanioc, del zucchero, 
dell'indaco e della bambagia, ec. Sic- 
come la morte della prima sua mo- 
glie obbligato l’aveva, nel 1740, « 
ripassare in Francia, si avvide pre- 
sto che vi era stato calunniato da 
nemici segreti ; ma fu a bastanza 
fortunato per trionfare di tale pri- 
mo attentato. IMel momento di tli- 
chiarare la guerra all’Inghilterra, il 
ministero, diretto dal cardinale Fleu- 
17, ttsò la prudenza di consultare La 
iìoiuùoniiais j c ie scritture sue oli 
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• li altari *1 eli' India parvero tanto 
soddisfacenti che il re lelesse coman- 
dante di una flotta cui vi mandava. 
Arrivato a Lorient, trovò tale flotta 
ridotta a sette vascelli ; e salpò, il 
giorno 5 di aprile del con t 200 
marinari e 5 oo soldati; tutti poco e- 
eperti tanto gli uniche gli altri. Im- 
piegò il viaggio ad istruirli : afferrò 
per via alle isole di Francia e di Bor- 
bone, ctd trovò nel migliore stato, e 
sbarcò il di 3 o di settembre, a Pon- 
dirheri. II banco francese di Malie 
era assediato e bloccato dai IN airi, 
nobili del Malabar, molto bellicosi : 
ma presto furono costretti a levare 
I’ assedio ; ed il governatore tornò 
alle isole di Francia e di Borbone, 
in cui necessaria diveniva la sua 
presenza . Fu rotta la guerra nel 
1 74.3. Noi qui non ricorderemo i 
falli della Compagnia delle Indie , 
che prescriveva ai suoi vascelli di 
osservare la più perfetta neutralità 
verso i banchi inglesi situati al di là 
del Capo di Buona Speranza, men- 
tre gl’inglesi assalivano da ogni par- 
te gli stabilimenti francesi: l’orgo- 
glioso Dupleix, rivale di La Bour- 
donnais , insisteva fortemente per- 
chè la Compagnia francese osservas- 
se tale neutralità, la quale non salvò 
che le proprietà inglesi. Ma non an- 
dò guari che il consiglio di Pondi- 
cheri, e Dupleix, anch'egli, minac- 
ciati in essa città da una flotta in- 
glese, furono costretti a chiamare 
La Bourdonnais in loro soccorso . 
Questi si vedeva nella massima pri- 
vazione di tutto nell’ isola di Fran- 
cia, dove era mancata la raccolta ilei 
riso. Il vascello Saint-Géran, carico 
di provvisioni di Europa, era perito 
sull’isola di Ambra, a vista dell’isola 
di Francia; e tale orribile naufragio, 
cui descrisse con tanta eloquenza f 
autore di Paolo c Virginia, colpito 
aveva gli abitanti di stupore e di spa- 
vento. Mal grado tutta 1 ’ attività di 
cui La Bourdonnais usò per mette- 
re una squadra in grado di ricevere 
degli ordini nel mese di maggio del 
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1 74Ó, uopo fu di attendere i vascelli 
di Europa , cHe arrivare dovevano 
nel settembre. Per alcune circostan- 
ze nelle quali certi direttori della 
'Compagnia, e probabilmente lo stes- 
so Dupleix, avevano parte, i basti- 
menti non arrivarono che uel gen- 
naio del 1 746, e molto malconci : una 
crudele epidemia tolto aveva di vita 
quasi tutti gli operai della marine- 
ria; névi voleva meno che l’inge- 
gno creatore del governatore gene- 
rale, onde provvedere alla mancan- 
za di ordigni , di materiali, di vive- 
ri, di operai e di soldati , e soprat- 
tutto per vincere le contrarietà di 
ogni specie cui provava dagli uflizia- 
li della marineria reale. Il dì 14 di 
marzo egli parti dall’ isola di Fran- 
cia, non avendo viveri che per 65 
giorni, ed approdò il giorno 4 di a- 
| tirilo a Madagascar , nella haja di 
Foul-Pointc: una delie più orribili 
procelle disperse la tua squadra; il 
proprio suo vascello, totalmente dis- 
alberato, e mezzo sommerso, giun- 
se a ricovrarsi nell’isola deserta di 
Marosse, in cui sperare non poteva 
soccorso: nondimeno. La Bourdon- 
nais trovò il mezzo di formarvi dal- 
le lavorerie, di trasportarvi de’ legni 
da Madagascar, c di riparare alle sue 
avarie. Quantunque una malattia so- 
pravvenuta fosse nelle ciurme, e mal 
grado la perdita di 90 uomini, la 
flotta fu in grado di rimettersi in 
mare, c s’indirizzò a Pondicheri cer- 
cando gl'inglesi. L’ammiraglio Bur- 
net, comandante della loro flotta, era 
ullor allora morto nel forte Saint- Da- 
vid (aprile del 1746 ) . Il nabab det 
Carnate cagionava vivissime inquie- 
tudini al governo di Madras : Du- 
pleix esercitava la più potente in- 
fluenza su i principi della Penisola; 
in tina parola, gl' Inglesi si vedeva- 
no nella condizione la più critica, 
allorché la flotta francese, composta 
di nove vascelli, muniti da 33 oo no- 
mini, comparve alla vista del forte 
Saint-David. Gl’ Inglesi non aveva- 
no che sci vascelli , ma molto pii) 
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forti rhc quelli de'Frsncesi. La Buur- 
•lonuais conoscendo bene lo stato del- 
le cose, c pieno di fiducia nel valore 
de' tuoi soldati, risoluto aveva, se ap- 
piccata si fosso In zuffa, di abborda- 
re; ma il comandante inglese, Pey- 
ton, eTitè l’abbordo con diligenza , 
•d il combattimento del dì ab di 
giugno non avvenne ebe a colpi di 
cannone, l.a vittoria rimase incerta ; 
ma la perdila de' Francesi fu dieci 
volte più grave rhe quella degl’ In- 
tesi. Le due dotte si separarono on- 
e risarcirsi de' danni sallerti ; c La 
Bourdonnais si recò a Pondichcri , 
dove, durante un breve riposo, eb- 
be con Dupleix contese caldissime, 
le quali attribuite furono general- 
mente al carattere altero di questo . 
Ma, non volendo che lo stato soffris- 
se per tali disunioni, La Bourdnn- 
nais non pordè un istante di mira le 
operazioni militari; c, persuaso che 
riuscito non sarebbe ad operare effi- 
cacemente in terra, finché Li dotta 
inglese non fosse stata annichilata o 
continuato avesse ad infestare i liti 
del Coromandei , si mise a rintrac- 
ciare tale dotta, la quale evitò il com- 
battimento ed anzi abbandonò que’ 
mari. La Bourdonnais tornò a Pon- 
dichcri, c fece incontanente le dis- 
posizioni necessarie per l'assedio di 
Madras: banco inglese floridissimo , 
ma che aveva soli 200 Europei in 
sua difesa. La dotta francese si pre- 
sentò dinanzi a tale piazza, il giorno 
«8 di agosto del 1746; La Bourdon- 
nais vi arrivò anch’egli il dì 3 di set- 
tembre, conduccudo seco dulie trup- 
pe da sbarco, e quanto è necessario 
per un assedio. Le sue forze consi- 
stemmo in 1100 Europei, 4 °° (-afri, 
e 4 o.) Cipai; lasciò a I lordo >800 ma- 
rinari Europei ; l’oppugnazione si 
lece contro la Città Nera, dove risie- 
devano gl'inglesi. 11 giorno 7 di set- 
tembre incominciò il bombardamen- 
to; e la dotta si appressò a bastanza 
alla città, per poterla cannonare. Fu 
sottoscritta la capitolazione il gior- 
no 1 o di settembre, ne’ termini det- 
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tati dal vincitore : impaziente di vo- 
lare in soccorso di Pondicheri , cui 
la dotta nemica minacciava, promiso 
di restituire la città agl'Iuglesi, me- 
diante un riscatto che stipulato sa- 
rebbesi a beneplacito di ambe le par- 
ti. Era stato ingiunto a La Bourdon- 
nais di non conservare nessuna con- 
quista ; o Dupleix approvato aveva 
anticipatamente tutte le sue disposi- 
zioni: nell'istante medesimo tutte le 
porte della cittì furono aperte, ed in- 
alberati vennero gli stendardi fran- 
cesi ; la dotta s'iuipadrunì, senza re- 
sistenza, dell* navi inglesi che erano 
in rada. Tale vittoria non costò un 
uomo ai vincitori . De’ commissari 
francesi presero possesso de’ magaz- 
zini; gli abitanti non soffersero nes- 
suna violenza. Tutte le proprietà del 
governo inglese, una parte dello mu- 
nizioni di guerra appartenenti alla 
Compagnia inglese , furono caricato 
sopra vascelli per Pondicheri: il va- 
lore di tali cose poteva ascendere a 
» 3 o,ooo lire di steriini, le materie 
di oro e di argento a 3 1,000 lire di 
sterhni, la metà dell'artiglieria e de. 
gli attrezzi a 24,000 lire di storimi, 
più 1,100,000 pagode o 44o, 000 lire 
di stcrlini di contribuzione. Qtian. 
tunque gran parte degli eliciti di 
Madras fosse stata subito trasportata 
a Pondicbori, il geloso Dupleix ri. 
cusava di mandare la ratifica del trat- 
tato, cui La Bourdonnais attendeva 
con tanta più impazienza , quanto 
che da uomo di mare sperimentato, 
conosceva tutto il pericolo che la sua 
flotta avrebbe corso in quelle acque, 
prima della metà d’ottobre . Di fat- 
to, sin dalla notte dei 2 ai 3 di quel 
mese, un’orribile tempesta la disper- 
so, e la maggior parte ne distrusse : 
tale circostanza e soprattutto le dif, 
liceità mosse da Dupleix intorno al- 
la ratilica del trattato di Madras, ob- 
bligarono La Bourdonnais a fare gli 
opportuni provvedimenti per con- 
servare la sua conquista sino al mesa 
di gennajo: promise agli abitanti d» 
sgombrare a quel tempo, la loro c;U 
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ti, la quale non potrebbe più esser» 
molestata fin che la guerra durasse . 
Poi eh' ebbe messo in uffizio il go- 
vernatore di Madras, inviato da Pon- 
dicheri, levò l’ ancora ai io d’ otto- 
bre, comandando sette vascelli, di 
mitre nuovamente giunti d’ Euro- 
pa, ed uno che non aveva patito dal- 
la tempesta: vedendo il cattivo stato 
dei tre altri che non potevano reg- 
gersi lunga pezza in mare, risolse di 
rimandarli all'isola di Francia. 1 stioi 
splendidi successi non toglievano che 
sentisse profonda doglia della con- 
dotta ad un tempo astuta ed altiera 
vii Dupleix : non si poteva dar parte 
di redere la lealtà francese messa in 
compromesso agli occhi degli Stra- 
nieri per non essersi eseguita la ca- 
pitolazione di Madras, conchiusa in 
virtù de’pieni poteri delegati diret- 
tamente dal ministero (V. Dupleix). 
Alla fine consegnò il comando di ta- 
le conquista, i suoi conti ed altre car- 
te nelle mani di Despréménil, e par- 
tì ai >4 di ottobre 1 7 40 alla volta di 
Pondicheri. Impossibile sarebbe lo 
svolgere qui tutte le trame ordite «la 
Dupleix e dai membri del consiglio 
«li Pondicheri, o lo spiegare rnn qua- 
le perspicacia Lo Bourdonnais indo- 
vinò la perfidia degli ordini che gli 
diedero d'andare nell’ arcipelago di 
Morgui in traccia d'una flotta fch’cs- 
si avevano spedita per Atchin, dtt- 
gento e più leghe da quell’ arcipela- 
go lontana. Egli ritornò come sem- 
plice particolare all'isola di Francia , 
di cui il nuovo governatore, eletto 
da Dupleix, era stato incaricato di 
scrutare le operazioni amministrati- 
tc del suo predecessore. Là Bouf- 
•lonnais si affrettò arrivando di pub- 
blicare che « chiunque si credesse in 
u diritto di esercitare alcuna lagnan- 
te za o alcun rielatno contro di lui, 
«• non aveva che a farsi aranti “ . 
Niun richiamo fu indirizzato al vet- 
rhio nè al nuovo governatore: que- 
sti trovi: la giustificazione del silo 
predecessore ad un tempo si chiara 
e sì precisa, thè non esitò di conve- 
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gnargli l’ordine ilei re, cha gli conte 
metteva di ricondurrò sei vascelli 
destinati per l’Europa. Ognuno di 
tali vascelli aveva appena cento uo- 
mini di ciurma: conveniva passare 
a traverso parecchie squadre inglesi, 
e La Bourdonnais radduceva seco 
sua moglie e<l i suoi quattro figli j. 
ma ai sacri nomi d’onore e di patria, 
non titubò ad assumere tnlo peri- 
gliosa impresa. Giunta all'altezza del 
Capo di Buona Speranza, la piccio- 
la squadra fu assalita da una burra- 
sca che disperse i sei vascelli : tre si 
riunirono al comandante, presso al- 
la costa d’Angola, dove questi aveva 
avuto ordine di dar fondo. Mandò la 
moglie ed i figli in Europa, sopra 
un bastimento portoghese, e condus- 
se la sua debole squadra alla Marti- 
nica, conformemente allo istruzioni 
ricevute. Vedendo i suoi vascelli in 
sicurezza , deliberò di passare in 
Francia, sopra un naviglio olande- 
se, che fu visitato in cammino dagl’ 
Inglesi. Invano i passeggieri france- 
si vollero prevalersi delia neutralità 
della bandiera sotto la quale naviga- 
vano; furono condotti nell’Inghil- 
terra, dove La Bourdonnais fu trat- 
tato con la massima distinzione. Più 
giusti verso di lui che i suoi eompa- 
triotti, gl'inglesi non gl'imputarono 
la violazione della capitolazione di 
Madras, nè le altre infamie di cui 
rendevano soli mallevadori Dupleix 
ed i membri del consiglio di Pondi- 
cheri : fu ricevuto alla corte di s. Ju- 
tnes, come un guerriero che hon a- 
blisa della vittoria, e soprattutto che 
non fa traffico di essa. Quando chie- 
se il permesso di tornare in Francia, 
tino dei direttori della compagnia 
inglese offerse tutte le sue sostanze 
in cauzione del vincitore di Madras: 
il governo inglese si contentò della 
sua parola d’onore. Tre giorni dopo 
il suo arrivo a Parigi, della notte dal 
primo ai 2 di marzo 1748, fu chiu- 
so nella Bastiglia, in forza d’un or- 
dine regio : tre anni e mezzo della 
fattività più dura Incoilo il guider- 
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delie decrrl alo a quaialit'aiini «li scr- 
vigj. il suo segretario Iti imprigio- 
nato; Ir sue carte vennero sequestra- 
te; si tbrzù lino il nolnjo dejiosilario 
ilrl suo testamento a (lare tale sacro 
documento ili cui si franse il suggel- 
lo. I suoi vili persecutori gli leccio 
interdire per ventisei mesi ogni co- 
municazione, anche con l’ inlélice 
sua consorte, e co* suoi quattro ligli 
ancora iu tenera età: Retine privato 
di penne, d'inchiostro, di carta, per 
ultimo di tutti i mezzi di giustifi- 
carsi. Soltanto a forza <f industria e 
di pazienza gli riuscì di deludere le 
loro precauzioni: un soldo aguzzato 
sul pavimento del suo carcere gli 
servi per temperino, ondo tagliare a 
guisa di penna de’ ramicclli di bos- 
so: mediante tale specie di calamo 
intriso in un color giallo latto con 
caffè, ed in un color verde ottenuto 
con dei Hai di (monete di rame di 
cinque denari) da cui trasse del ver- 
derame, venne a capo di scrivere c 
disegnare sopra un fazzoletto bianco 
inamidato nel brodo di riso, a guisa 
di carta ; vi delineo, a memoria, una 
pianta esatta di Madras, per prova- 
re l'insigne làlsità del soldato subor- 
nalo da'siioi persecutori, il quale de- 
poneva che essendo in (azione, ave- 
. va veduto trasportare alla nave di 
La Bourdonnais, molti sacebi di da- 
naro e d' oggetti preziosi . Ma più 
difficile ancora che disegnare tale at- 
to importante, era di sottrarlo alle 
perquisizioni de' carcerieri, e fargb 
passare i numerosi finestrini della 
prigione . La Bourdonnais superò 
tutte queste difficoltà ; e la singolare 
memoria fu messa sotto gli occhi 
dell’ indolente giunta creata dal re, 
fino dai 7 di marzo 1748: tale giun- 
ta, che avrebbe dovuto richiedere 
dal governo una comunicazione di- 
retta con l’accusato, non potè oppor- 
si onninamente aU'evideuza della di- 
mostrazione ; e cou cesse finalmente 
con una decisione in data dei 25 di 
maggio 1 760, al signore de La Bour- 
donnais di :: comunicare con un di- 
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si femore. A tale giudizio ri lunga- 
« mente alleno, egli deve, dice nelle 
si sue Memorie, la soddisfazione di 
^'potersi mostrare qual è Il giu- 
dizio definitive fu pronunciato sol- 
tanto l’ anno seguente ; la prefitta 
giunta del consiglio di stato, nella 
quale non si vorrà sospettare un ec- 
cesso d'indulgenza, riconobbe, ban- 
di solennemente l’ innocenza di La 
Bourdonnais, e lo restituì alla sua 
famiglia, ma non alla patria; avve- 
gnaché fatto era ornai incapace di 
servirla. 8 i risentiva vivamente del- 
le conseguenze d’ un assalto d’ apo- 
plessia provato durante la sua lunga 
prigionia. Trovò le sue sostanze in- 
teramente depredatec sperdute. Non 
ha guari possessore legittimo, la mer- 
cè di operazioni commerciali non 
meno vantaggiose alla Francia chea 
se medesimo, d'una somma di duo 
milioni seicentomila bre, si vide in- 
sieme con la moglie c co’ figliuoli , 
immerso nclfindigonza: il coraggio 
e le forze gli mancavano per larsi 
render ragione da'suoi persecutori o 
du'suoi spogliatoli. La sua esistenza 
per tre anni non fu che una lenta e> 
dolorosa agonia, fino alla sua morto 
avvenuta nel 1755. Chiuderemo col- 
l’onorevole testimonianza cui fa di 
questo amministratore 1 ’ eloquente 
Bernardino di Saint-Pierre . Dopo 
enumerate le. operazioni di La Bour- 
donnais n eli' isola di Francia, aggiun- 
ge: « Tutto ciò che io ho veduto iu 
» quell'isola, di più utile e di me- 
si glio eseguito, era opera sua : i suoi 
n talenti nelle militari cose non cra- 
si no interiori alle sue virtù ed a'suoi 
n talenti nelle cose dell’ amministra - 
« zione “. Orme, nella sua storia 
dell’ Lidia, ha fatto di La Bourdon- 
uais un ritratto non meno lusinghie- 
ro: n Le 6 ue cognizioni in meccani- 
si ca, in navigazione ed in tattica, lo 
ss rendevano capace di costruire un 
ss vascello incominciando dalla elù- 
si glia, di condurlo in qualsiasi par- 
si te del globo, o di difenderlo vaio- 
li resamente a lbrze pari. 1 suoi cli- 
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ì» segni erano semplici, i suoi ordini 
n chiari e precisi ; mostrandosi scm- 
« pre capace delle cose che gli si 
ss commettevano; dotato d’ un'appli- 
a razione infaticabile , le dillicoltà 
s> non er ano che pungoli albi sua at- 
« ti vita; eccitava col suo esempio il 
« zelo di coloro a cui comandava 
Il governo accordò una pensione al- 
la vedova di La Bourdouuuis, e mor- 
si to, secondo le espressioni del de- 
si crelo, sena’ aver ricevuta nessuna 
« ricompensa, nessun risarcimento, 
si per tante persecuzioni c per tanti 
si servigj “• Pochi anni tàgli abi- 
tanti dell'isola di Francia decretaro- 
no di moto proprio, una pensione, 
in memoria dei henefizj che aveva- 
no ricevuto dal padre suo, alla Mon- 
tlézun-Pardiac, tiglio del loro bene- 
fattore. Questa dama ha l’atto il ri- 
tratto seguente dell' illustre suo ge- 
nitore: )i Aveva begli occhi neri, non 
si che le sopracciglia; il naso lungo, 
si hi bocca alquanto grande .... ÌNon 
si era pingue; di statura mezzana, 
si non essendo alto che cinque piedi 
si ed alcune linee ; però di bel por- 
vi lamento. Aveva 1 ' aspetto vivace , 
si spiritoso e sommamente gajo,ce. ". 
Oltre le voluminose Memorie che 
ha pubblicate a sua giustificazione , 
nel 17:10 e i , ] 5 i, un voi. in 4 -to fig., 
e le interessanti notizie che baint- 
Pierre ha inserite nella prelazione 
di Paolo e Virginia ( 1806, in 4 -to), 
i Francesi leggeranno con vivo pia- 
cere gli elogi che gli hanno dedica- 
to Orme, nella sua Histoiy oj the 
militaiy transactions .... in India , 
Londra, 1775, in /,.to, e Grant, nel- 
la sua Hisiory of lite Mauritius Is- 
lund, Londra, 1801, in 4-to. 

L— s. 

MAHIS (Des). V. Desmahis e 

GaOS TESTE. 

MAHLEB o MOHALLEB un 
ABC SOFUA, celebre capitano ara- 
bo, era originario di Delia, città tra 
Oman e Babrain, e nacque l'anno 9 
dell'egira (Cito di Gesti Cristo). I 



suoi genitori, che uvevano abbrac- 
ciato l'islamismo al tempo di Mao- 
metto, tornati essendo fioco dopo 
idolatri, il calillo Ahii-Bekr mandò 
contro di essi alquante truppe che 
li vinsero e li costrinsero ad arren- 
dersi a discrezione. Cento de’prin- 
cipali miscredenti furono messi a 
morte; e gli altri condotti a Medi- 
na, carichi di catene, furono messi 
in libertà da Omar, salito allora sul 
trono. Alcuni, e nel numero di que- 
sti erano Alni Sofia , e suo tiglio 
Mablcb , appena usciti dall'iuiàu- 
*ia, andarono ad abitare Bassora . 
Mahleb si segnalò di buon’ora per 
coraggio difendendo la sua nuova 
patria contro i ladroni, c meritò l’o- 
norevole c singolare distinzione clic 
quella città fosse chiamata Basto- 
ni di Mahleb. Allorché il famoso 
Zeiad, governatore di tutta la Per- 
sia sotto il califfato di MoawiaU, in- 
viò Abdcl Rahman ibn Soraarah a 
comandare nel Corassan e nel Sei- 
stan, Mahleb servì sotto gli ordini 
di quel generale, prese una parte 
attiva nella conquista di Kabul e 
del Zabuiistau, e fu il primo Mu- 
sulmano che pose il piede sulla fron- 
tiera dell'Indostan, l'anno 45 dell'e- 
gira ( 665 di Gesù Cristo). Vi deva- 
stò il paese di Lamegban, limitrofo 
del Multati, ne raddusse dodicimila 
prigionieri, e vi sparse i primi semi 
dell islamismo. Fu in seguito uno 
de’principali luogotenenti dei diver- 
si governatori, i quali, dopo la mor- 
te di Zeiad, si successero nel Corsa- 
san . botto baiti , figlio del caliifo 
Othman, l'anno 56 , si fece distin- 
guere particolarmente nella presa 
di Samarcanda, e vi perdette un oc- 
chio. Sotto Solini, figlio di Zeiad, 
l’anno 62, penetrò nel Carizm, vi 
levò per 5 o milioni di contribuzio- 
ni, e ne raddusse un bottino prodi- 
gioso: poscia, traversando il Djihun 
(l'Osso), non temè d'assalire, con 
terze inferiori, un esercito di cento 
ventimila Turchi, soggetti alla regi- 
na di Bokhara ed ai re di Sogd, c li 
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1 latte compiutamente. Esso principe 
perito essendo nella mischia, la re- 
ina priva d'un potente alleato che 
oveva divenire suo sposo, perde la 
«ua capitale. Il Corassan non prese 
nessnna parte nelle guerre civili che 
lacerarono l'impero sotto i regni di 
Yezid I, d'Abdallah Ben Zobeir, 
di Mcrvano I , e di Abdel Melek 
( V . Hocei!* e Mokhtae). Si dichia- 
rò nondimeno per Abdallah; ed al- 
lorché Mossab, fratello di quel ca- 
liffo, fn arrivato a Bassora, per go- 
vernare le provincic orientali, Mah- 
leb, sollecitato da lui, e non ostante 
la sua ripugnanza a combattere con- 
tro i Musulmani, non potè ricusare 
di condurgli de'soccorsi, l'anno 67 
(1687), e contribuì efficacemente 
alla disfatta di Mokhtar,capo de'Mo- 
tazaliti, il quale, sotto colore di ven- 
dicare i diritti della casa d’ Ali, si 
era impadronito del Kufah e dcll'I- 
rak. In ricompensa di tale servigio, 
Mahlch ebbe da Mossab il governo 
di Mussul, che comprendeva l'Ar- 
menia, la Mesopotamia e l’Adzer- 
baidjan. L'anno appresso, fu messo 
alla guida di un esercito per oppor- 
si agli Azrachiti che desolavano la 
Persia e particolarmente la provin- 
cia d'Ahwaz, donde avevano spinto 
le loro devastazioni lino a Madain. 
Derivata dai Motazaliti, tale setta, 
ostentando un odio mortale contro 
gli Ommiadi, non tendeva che a 
francarsi d'ogni dominazione, e com- 
metteva le più orribili crudeltà su 
tutti i Musulmani, senza distinzio- 
ne di partito, d’età, nè di sesso. Mah- 
leb fece a tali ribelli una guerra 
lunga ed ostinata c^i cui i successi, 
quantunque gloriosi , non ebbero 
sulle prime uessun resultato decisi- 
vo. La sua assenza fu anzi funesta a 
Mossab, il quale, privo dell'appog- 
gio di un tanto capitano, non potè 
far fronte al califfo Abdel Melek, e 
perì in una battaglia, l'an. 71 (690). 
Kathary, capo dei settarj, avuto sen- 
tore, prima che Mahleb, di tale ri- 
voluzione, gli fece domandare che 
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cosa pensasse intorno a Mossab c 
Abdel Melek : » Il primo è il fratel- 
« lo dei principi dei veri credenti, 
« rispose Mahleb , c l’ altro non è 
n che un usurpatore ed un tiranno. 
n — Ho molto timore, replicò Kat- 
« hary, che dimane mutiate opinio- 
ni ne Di fatto, Mahleb risaputa la 
morte di Mossab, si sottomise al ca- 
liffo. Interrogato allora da Kathary, 
se persisteva ne' suoi sentimenti di 
prima; n No, rispose, Abdel Melek 
n è il solo e vero principe dei fc- 
« deli Poco tempo dopo, Khaled, 
nuovo governatore di Bassora, com- 
mise a suo fratello Abdel Aziz di 
far la guerra agli Azrachiti, c scelse 
Mahleb per soprantendente dei tri- 
buti nell’Ahwaz. La disfatta d’Ah- 
del Aziz fu il frutto di tale errore 
impolitico. Il califfo ordinò tosto a 
Khaled di restituire a Mahleb il co- 
mando dell'esercito, e di unirsi a 
lui; scrisse al suo proprio fratello 
Bascbar, governatore di Kufah, di 
recargli de’soccorsi anch'egli, ed in- 
giunse loro di avere intera deferen- 
za pel valoroso Musulmano , cui 
chiamava il Figlio ed il Nipote del- 
la Guerra. Con tali rinforzi, Mab- 
leb tagliò a pezzi gli Azrachiti pres- 
so Ah vvaz, e li fece inseguire fino nel 
cuore della Persia. Siccome essi ri- 
belli risorgevano sempre dopo ogni 
disfatta, e la guerra tirava in lungo, 
il famoso Hedjadj (F. questo nome), 
governatore di Bassora, e dell’Irac, 
sospettando della fedeltà di Mahleb, 
spedì un emissario per esaminare 1* 
sua condotta. Informato dell'arrivo 
c degli ordini segreti di tale uffizia- 
le, Mahleb, soffocando una giusta 
indignazione, lo là collocare sopra 
un'eminenza; e secondato da' suoi 
dieci figli che gli servivano per luo- 
gotenenti, piomba sui nemici, ri 
batte da disperato fino alla sera, e 
riporla una vittoria compiuta. Te- 
stimonio di tale azione strepitosa, 
l’inviato di Hedjadj fece grandi elo- 
gj dell' intrepidezza di Mahleb e de’ 
suoi figli, nc ragguagliò il suo pa- 
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dirne, e fu da lui incaricato di con- 
segnare regali e vesti d’onore al mo- 
desto c prode generale. Alla fine, 
dopo otto anni di guerra, Mahlcb 
cacciò gli Azrachiti dal Herman c 
dal Farsistan, e dissipò que’ perico- 
losi settarj : il loro capo, ricoveratosi 
con gli avanzi del suo partito sulle 
montagne del Tabaristan, vi fu uc- 
ciso pochi anni dopo. 11 calilfo ri- 
compensò nobilmente i trionfi di 
Mahleb, cedendogli le rendite delle 
due provincie ebe aveva restituite 
all' impero . La rivolta di Chebyb 
(Fedi questo nome) porse a Mahleb 
una nuova occasione di mostrare la 
sua riconoscenza ed il suo valore, 
con la presa di Kufah tolta a quel 
ribelle, l'anno 77 (6g6). L’anno do- 
po, Hedjadj, ottenuto da Abdel Me- 
lek il governo di tutta la Persia, 
diede quello del Corassan a Mahleb, 
il quale, per cinque anni, intrapre- 
se diverse spedizioni nel Turche- 
stan, onde propagarvi l'islamismo 
e levarvi contribuzioni. Vi si trova- 
ta l’an. 81, quando risaputa la mor- 
te di Mogbairab, suo tìglio primo- 
genito, cui aveva lasciato nel Coras- 
f..i n , inviò Vezid, suo secondo figlio, 
per sostituirlo ; ed essendosi tosto 
messo in via per seguirlo, mori in 
un villaggio presso Merli al Rond, 
l'anno 83 dell'egira (giugno 702, di 
G.-C.) Prima di spirare radunò i 
suoi figli intorno al suo letto; e vo- 
lendo provar loro in un modo sen- 
sibile che la più stretta unione po- 
teva sola renderli invitti, usò l’alle- 
goria celebre d’un fascio di frecce 
che resisteva a tutti i loro sforzi, e 
di ctii rompevano facilmente ogni 
freccia separata. Mahleb è, non v'ha 
dubbio, uno de’ più grandi uomini 
che abbia prodotti l’islamismo; ed 
è un peccato che gli autori orientali 
più conosciuti in Europa abbiano 
mancato di materiali per raccontare 
le sue belle azioni, mentre si piac- 
quero di narrare minutamente le 
crudeltà d’Hedjadj . Scevro da rag- 
giro, da ambizione, e paragonabile 
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Sotto più aspetti al francese Bnjardo, 
Mahleb non fece che una figura se- 
condaria pe'suoi titoli e pc'suoi im- 
pieghi, quantunque li suo merito 
ed i suoi servigj l’avessero reso de- 
gno del primario £rado. Tanto ava- 
ro del sangue de nemici quanto di 
quello de’ suoi soldati, non lo ve- 
diamo spiegare la feroce intolleran- 
za che caratterizza i più degli eroi 
musulmani. Liberale fino alla pro- 
digalità , non avrebbe potuto, in 
un’occasione, pagare un milione di 
dramme che doveva a Hedjadj, sul- 
le rendite dell’Ahwaz, se sua mo- 
glie e suo tìglio maggiore non gli 
avessero procurato tale somma, col 
ricavato della vendita delle lorogioje. 
Ad un coraggio a tutta prova, ad uh 
disinteresse senza limiti, ad un’ob- 
bedienza cieca pel suo sovrano, qua- 
lunque fosse, accoppiava una profon- 
da esperienza nell arte della guerra 
e della politica, ed una prudenza 
consumata nel consiglio. Lungi dal 
prender parte nella rivolta del fa- 
moso Abdel Rabman, ne rese con- 
sapevole Hedjadj, rassicurandolo sul- 
le conseguenze che produr poteva. 
» E una procella cui bisogna lasciar 
« passare, gli scrisse ; ritiratevi, e 
n risparmiate le vostre truppe, per 
n adoperarle quando il possiate sen- 
« za arrischiar nulla “. Ma sempre 
partigiano de’violenti partiti, Hed- 
jadj sprezzò tale avviso salutare; e, 
con la sua inflessibilità pose l’ impe- 
ro sull’orlo della sua rovina ( V. Ab- 
del Meler, ed Abdel Rahma* ibst 
el Asciiat, nel Supplemento (1). 
Mahleb lasciò erede delle sue virtù, 
de’ suoi talenti, ma non della sua 
prosperità, suo figlio Yezid ( Vedi 
questo nome). A — t. 


(1) Un solo difetto tenne rimproveralo a 
Mahleb, quello di essere stato mentitore : ma 
troppo rigido osservatore dei doveri religiosi per 
meritare una taccia di tal natura, questo uomo 
gli fu dato dai ribelK contro i quali usava del- 
ia menzogna come astuzia di guerra ; ora , fr 
questo uno dei tre casi in cui Maometto ha di- 
chiarato che la menzogna era permessa. 

8. * 8— T- 
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MAHMED (Ao*). y. Mokam- 

mf.d . 

MAHMUD primo, figlio ili Me- 
stala 11 ; fu, in età di trcutaquattro 
anni, collocato sul trono degli Otto- 
mani ( ai 16 d'ottobre 1 73o ), diti fa- 
moso Patrona Jvlialil, che ne aveva 
fatto discendere Aciucl 111 , zio del 
nuovo Sultano. 11 primo anno del 
suo regno fu contraddistinto dal ca- 
stigo dei principali capi dei ribelli ; 
ma le turbolenze intestine continua- 
rono ciò nulla ostante fino al ■ ~ t iò. 
Allora Mahmud, che, l'anno prece- 
dente, aveva conchiuso la pace col 
re di Persia, fu obbligato di rico- 
minciare la guerra contro il celebre 
usurpatore Tahmasp Kuli-Kau, il 
ipialc, vinto dal visir Topal-Osma- 
.110, sì giustamente illustre po' suoi 
trionfi militari, pel suo coraggio, per 
la sua saggezza e le sue virtù, lo dis- 
fece alla sua volta, e riportò parec- 
chi vantaggi segnalati sugli Ottoma- 
ni ( y. NsDin-ScHAii ). L'anno 1734 
fu contrassegnato dalla guerra che i 
sultani incominciarono coi Gari di 
Russia, e ebe fu pressoché continua- 
la lino a'uostri giorni. 11 congresso 
•del 1^3^, a Nieiuirovv, non l'inter- 
ruppe che un istante. 1 Russi prese- 
ro Oczakofc Kilburn lo stesso anno. 
.Gl'imperiali si congiunsero con essi 
.ed entrarono nella Valacchia. La {la- 
re fu conchiusa, nel 1736, con la 
Persia; nel 1739, coi Tedeschi, i 
quali restituirono Belgrado, c poco 
dopo con la Russia, la quale aderì al 
trattato; ma restituì una parte sol- 
tanto delle sue conquiste, tra le al- 
tre, Oczakof, dopo che nobile de- 
molite le forlilicazioni. Lina nuova 
guerra contro la Persia, nel 1 743,ri- 
sultò ancora svantaggiosa ai Turchi, 
i quali furono obbligati di lare la pa- 
ce con Kadir-bchah. Il sultano non 
s'ingeriva in tali avvenimenti: fida- 
va a suoi roiuislri la cura di gover- 
-nare, e lasciava a sua madre ed al 
Ki slar-agà la scelta de’ suoi visiri. 
Mahmud uuu si occupava d'altro che 
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di divertimenti e di piaceri : le pie- 
tre preziose, le porcellane e le gioje 
erano le sue delizie ; amava il fasto, 
e non era perciò meno inclinato al- 
1 ' avidità ed all'avarizia. Commozio- 
ni popolari annunziarono la sconten- 
tezza generale : i favoriti del princi- 
pe, clic abusavano della sua confi- 
denza e delle sue debolezze, furono 
sagrilieali, e le doglianze cessarono, 
li carattere dolce di Mahmud taceva 
amare la sua persona ; il suo regno 
non fu contrassegnato da nessun 
grande avvenimento, e la sua vita 
fu meno osservabile della sua morte. 
Questo principe era da lungo tempo 
travagliato da una fistola, che gl'im- 
pediva di salire a cavallo. Costretto 
dalla violenza del male a rimanere 
nel serraglio, veduto non era più an- 
dare alla moschea il venerdì, secon- 
do l'uso immemorabile dei sultani. 
11 popolo incominciava a mormora- 
re, ed a temere non gli si occultasse 
la morte del suo padrone. Mahmud 
foce uno sforzo per mostrarsi, e fu 
vittima del suo zelo religioso e del- 
la sua condiscendenza politica ad un 
obbligo d'uso. Si recò allu moschea, 
il venerdì i 3 dicembre 1764, (1168 
dell'eg. ), e spirò sul suo cavallo, nel- 
l' atto che rientrava nel serraglio. 
Aveva regnato ventiquattro anni, e 
morì iu età di cinquantott'anni. 

S— v» 

MAII.ML D f Alici. Cacem Yemim 
zìi Daccah ), terzo o quarto princi- 
pe della dinastia dei Gaznevidi, di 
cui fu in alcun modo il lòndatorc ; 
il più graude, il più ricco ed il più 
potente monarca musulmano del 
suo secolo, ed uno dei piii famosi 
conquistatori dell’ Asia, nacque de' 
Sebektegkyn c dima principessa del 
Zalmlistau a Gazna, nella Persia o- 
rientale, secondo Alml-Fedha, ai 10 
moburrem 36 o ( i 4 nov. 070 di G. 
G. ) ; c militò la prima volta sotto 
suo |vadre, contro gfludiani idola- 
tri, di cui doveva essere un giorno 
il più terribile flagello. L' anno 384 
( yj4 ), *1 re»* distinto nella balta- 
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glia tu cui Sebckteghyii ni il suo 
sovrano fornir bamanide Acuii il ; 
Tinsero i ribelli del < lorassan ; etl 
ebbe da quel principe, in ricompen- 
sa del suo valore, il governo di TVi- 
schalmr ed il titolo di ì?aif ed datdali 
( la Spada dello stato ). Morto suo 
padre, nel 38 -] ( 997 ), Mulinimi, spo- 
gliato del trono rii Gazna da suo fra- 
tello minore Ismaele, impiegò inva- 
no le vie delle negoziazioni per ri- 
vendicare i suoi diritti : costretto di 
ricorrere all’armi, vinse Ismaele, 1 ’ 
obbligò di arrendersi a discrezione, 
e gli perdonò generosamente ; ma 
in progresso avendo chiesto a suo 
fratello come lo avrebbe trattato, se 
la vittoria l’avcsse favorito, esso prin- 
cipe rispose ingenuamente che l'a- 
vrebbe tenuto chiuso in una prigio- 
ne, dove non gli avrebbe lasciato 
mancar nulla. Dietro a tale confes- 
sione indiscreta, Mahnuul inviò I- 
sinaele in un castello del Djuzdjau, 
«love provvide splendidamente a tut- 
ti i suoi bisogni fino alla sua morte. 
Mangile LI , tiglio c successore di 
IVonh II al trono del Mawar-el- 
naltr, .avendo tolto a Mahmud il go- 
verno di Nischahur, pel timore d li- 
na l'azione potente, questi, dopo di 
essersi querelato inutilmente di tale 
ingiustizia, rientrò a viva forza nel 
suo governo. Assalito da Mausur, e- 
vitò una battaglia, per rispetto all’ 
cmir damamele , 0 si ritirò verso 
Morghab. Intanto i faziosi, preveden- 
do una riconciliazione prossima tra 
i due principi, fecero cavare gli occhi 
a Mansur, c diedero la corona a suo 
fratello Abdel-Melek li, di cui l'e- 
strema giovinezza conveniva meglio 
adoro disegni ambiziosi ( F . Abdkl- 
mf.lek ). Mahmud, rimproverando 
ai traditori la loro perfidia e crudel- 
tà, marciò per punirli : ma volendo 
evitare ogni apparenza di rivolta 
contro il suo sovrano, in nome del 
quale sembrava che operassero, ave- 
va acconsentito alla pace ; allorché al- 
quanto truppe ucmichc avendo mo- 
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lestato la sita retroguardia e sarcheg- 
giato lo sue bagnglie, si vide in ne- 
cessità di ripulsare tali ostilità con 
una battaglia generalo nella quale 
riportò una vittoria compiuta. Rien- 
trò nel Gorassan, soggiogò il Kahi- 
etaii, lasciò il governo di iVischabur a 
suo fratello Aasr, e tornò a Halli h, 
allora capitale de'suoi stati, di cui 
trasferì poscia la sede a Gazna. la 
tale intervallo, Abdel-Melek clic si 
era ritirato a Bokhara, fu deposto 
da llek-can, sovrano del Turkstan , 
che pose line alla dinastia dei Sama- 
nidi, l'anno 38 q dell’egira ( 999 di 
Gesù Cristo ). L)n principe di tale 
famiglia si mantenne alcuni anni 
nel I x> rassan , ma la sua morte fece 
cadere quella provincia intera sotto 
la dominazione di Mahmud, in no- 
me del quale vi fu recitato il Klioth- 
bah. Il califfo Cader-Billah glie nc 
accordò l'investitura, coi titoli di 
temiti ed daulali ( la mano destra 
dello stato ) e di Amia el mille t ( pro- 
tettore dei fedeli ). Per mettere in 
sicurezza le sue frontiere dal Iato 
settentrionale, Mahmud strinse al- 
leanza con Ilck-can, sposò sua figlia, 
e si fece cedere una parte del Ma- 
war-et-nahr. Nel 391, fa la sua pri- 
ma spedizione nelflndostan, e ri- 
porta vicino a Peischewer, agli 8 di 
molinrrcrn dell' anno seguente ( 27 
novembre 1001 ) una vittoria segna- 
lata sopra Djeipal, il più potente 
rajà del paese: lo fa prigioniero, 
gli rende la libertà ed il trono, c 
ritorna a Gazna , carico di botti- 
no . Ma Djeipal , essendosi data la 
morte, per confermarsi ad una leg- 
ge del paese che vietava d’ obbe- 
dire ad un principe che era stato 
nei ferri, le turbolenze che tale av- 
venimento cagionò , ricondussero 
Mahmud nell' Indostan ; ivi C6ter- 
minù gli autori della ribellione, c 
ritornò trionfante nella sua capitale. 
Noi 3 q 3 (ioo 3 ), vinse perla seconda 
volta hhalaf, re del Scistan, e si re- 
se padrone de'suoi stati e della sua 


, Digitized by Googlc 


32i >1 A H 

persona (V. Kiiai.av). tn seguita 
traversò il Sind e la provincia di 
Multan, e andò ad assediare Baha- 
tia, allora una dello pili forti piazze 
dell'India nel Pcndjah, venne col 
governatore Bohaira ad uria batta- 
glia che durò quattro giorni, lo vin- 
se, lo ridusse ad uccidersi, espugnò 
la città d'assalto, istituì l' islamismo 
in tutto il paese, e raddosso cento- 
trenta elefanti con un considerabile 
bottino. La rivolta del governatore 
che aveva lasciato a Multan, e l'inon- 
dazione dei fiumi che sembrava fa- 
voreggiarla , obbligarono Mahmud 
di chieder transito ad Andbal, re 
dell’ India superiore. Avendo questi 
rifiutato, lo inseguì a traverso del 
Candahar, e del Cabnlistan fino a 
Kaschmyre, devastando tutt’i luo- 
ghi cui trovava per via. Sbigottito 
dn'tali successi , il governatore di 
Multan fuggì co'suoi tesori; e la re- 
sa della capitale trasse seco la com- 
mestione dell'intera provincia. Men- 
tre Mahmud era occupato nella pre- 
fata spedizione, Ilek-can, suo suoce- 
ro, invido della sua gloria e della 
sua potenza, giudicò che destra fos- 
se l’occasione per romperla con lui. 
Per suo ordine, due eserciti entra- 
no ad un tempo nelCorassan; Balkh, 
Herat, ISissnlmr cadono senza oppo- 
sizione in loro potere: ma l’arrivo 
improvviso di Mahmud fa mutar 
faccia alle cose: i Turchi sono re- 
spinti, sterminati per ogni dove, ed 
un numero scarsissimo giunge a ri- 
valicare il Djihun. Ilek-can coster- 
nato, ma non iscoraggiato da tale in- 
fortunio, fece alleanza con Cadher- 
Can, re di Khoten. I due principi 
s’avanzarono verso Balkh, alla guida 
d’una moltitudine di torme turche: 
lungi quattro farsangi da quella 
città, s'avvennero nell’oste di Mah- 
mud, assai meno numerosa, quan- 
tunque composti d' Afgani, di Cur- 
di, d'Arabi, di Persiani, d'indiani e 
di Turcomanni, ma rafforzata nel 
centro da cinquecento elefanti, Sor- 
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preso della moltitudine dei ttemicf, 
il sultano implora il soccorso del cie- 
lo, c piomba sii essi intrepido. I suiti 
elefanti schiacciano sotto i loro pie- 
di l'infanteria turca, portano via i 
cavalieri dal dosso dei cavalli e gK 
stritolano coi denti. Quello Su cui 
era Mahmud avendo afferrato con 
la proboscide e gittata in aria l'uffi- 
ciale che portava il grande stendar- 
do d’Ilck-can, o il principe stesso, 
secondo alcuni autori, lo spaventa 
invade i nemici, e la loro rotta è 
compiuta. Tale vittoria fu riportata 
l'anno 397 (1007). Mahmud, disde- 
gnando d’inseguire i fuggiaschi fi- 
no nel Mawar-el-nahr, preferì di as- 
sicurarsi nell' India una serie di 
trionfi più facili, c non meno van- 
taggiosi a'suoi proprj interessi che 
alla gloria della sua religione. Il rag- 
guaglio di tali spedizioni sarchi -e 
tanta più inutile quanto che le città 
cui soggiogò più non esistono oggi 

E iorno.c che non è fatta menzione di 
iahor, d' Agra, di Dohlr, che diven- 
tarono sì celebri sotto i successori di 
Mahmud: I Cauri o Gucbri, arauzi 
degli antichi Persiani, e sempre ligi 
al culto dei loro antenati, comunque' 
musulmani in apparenza , avevano 
dato il loro nome ad una provincia 
inclusa nel Corassan, e che serviva 
d'asilo ad uu gran numero d’essii 
protetti dalle alte montagne che at- 
torniavano il loro paese , saccheg- 
giavano le caravane e spingevano 
assai da lontano i loro ladronecci. 
Mahmud volse le armi contro di lo- 
ro, s’ impadroni delle loro strette, 
vinse Mohammed ibn Suri loro 
principe, lo fece prigione, lo ridusse 
ad avvelenarsi, c ristabilì l’islamismo 
nel Gauristan, dove trovò ricchezze 
immense . I discendenti d’ Ilm Su- 
ri trassero in seguito una vendetta 
memoranda della sua morte; con la 
distruzione della dinastia dei Gazne- 
vidi (F. Cosroe Ckah, eo Alieddyiv 
Djihax-Slz nel Supplemento). Una 
peste orribile, che desolò il Goras- 
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•an, l'anno (1010-1), porse mo- 
tivo a Mahmud di segnalare la tua 
umanità verso gl' mietici suoi sud- 
diti. Il Gardjostan (i) era governato 
da prìncipi che portavano il titolo 
di Scurì, ed i quali, lungo tempo 
vassalli e tributar) dei Samanidi, si 
erano sottomessi da dodici anni alla 
dominazione gaznavida. Ahù-Nasr 
aveva rinunziato il trono in favore 
di suo tìglio Abù Mohammcd, per 
vivere nel ritiro. Questo giovane 
leggiero aveva già irritato Mahmud 
col suo ridicolo orgoglio e co'suoi di- 
scorsi indiscreti: il suo rifiuto di 
unire le sue truppe a quelle del sul- 
tano per fare la guerra agl’infedeli, 
terminò di rovinarlo. Mahmud s'ira- 
padrunl de'suoi stati o della sua per- 
sona, lo fece crudamente frustare, e 
lo rilegò in una fortezza pel rima- 
nente de'suoi giorni. L'anno 4°9 
(1018- 19), unì ai suoi stati il Djuz- 
djan, di cui diede l'erede in matri- 
monio ad uno de'suoi tìgli, ed il 
Kharizm, in cui l'assassinio di suo 
genero Mamun aveva rotto ogni 
f reno di leggi. Lo stesso anno, Mah- 
njud ritornò nell’Indostan, e pene- 
trò più innanzi che fatto non aveva 
nelle precedenti sue spedizioni. La 
disfatta di parecchi principi, la fu- 
ga o la sommessione di alcuni altri, 

( 1 ) D'Herbclot, Degoìgnc», e lutti i com- 
yil.vlori che hanno copulo c*»i due dotti orien- 
uli>ti , hanno pr«'s<> nule a j»ru| tosilo tale prò» 
giuria pel GurJjt-ftan (la Georgia). SiUeatro 
dv Sarv , che da principio era caduto in pari 
errore nel sunto del Torlkh Temimi d’ Olbi 
( tom. IV delle Notiti* « sunti dei manoscritti ), 
1’ ha poi riconosciuto e vittorio»aiuciite confutato 
in mi* eccellente M -moria che fa parte del 5g. 
Cucicelo dogli Annali dei viaggi, e fu stampata 
•«paratamente col titolo: Memoria sm due pro- 
vi nei e duella persia orientale , Parigi, i8i 3, in 
8.vo di 44 pagine. D«- Saey vi prova che il 
Gardjestan, situato nella |tarte orientale de) Co- 
liivun, non è il Gautivlan, come ha supposto 
Wilkcn, nelle tavole geografiche della sua Jli - 
storia Samanidarum\ ancora meno la Georgia, 
posta al nord-ovest della Persia. Prova parimen- 
te che il Djuadjan o Djurdjan , che confina col 
GardjesLiii, e di cui si parla in quest'articolo, 
non d«v* esser confuso col Djorjan, situato sulle 
dei mar Caspie. 
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la conquista d'un gran numero di 
città, principalmente quella di Ca- 
nudja, piazza importante, situata 
presso il Gange, all'ovest di Béna- 
rès, gli fruttarono un trattino consi- 
derabile, una quantità grande d'e- 
lefanti, ed una tale moltitudine di 
captivi, che si vendevano dalle due 
fino alle dieci dramme per capo. Di 
latto, Mahmud, ad esempio d (/pri- 
mi conquistatori arabi, trucidava tut- 
ti coloro che negavano d'abbracciare 
l’ islamismo , e riduceva in ischia- 
vitù le donne ed i fanciulli. Mosse 
poi contro gli Afgani i quali, come 
ritornava da si fatta guerra, avevano 
assalita la sua retroguardia) gl’ inse- 
guì nelle loro montagne, ne uccise 
molto numero, e mise gli altri nell' 
impossibilità di nulla intraprendere, 
Ilek-cau era morto da sei anni; To- 
gan-can, re di Kaschgar, suo fratello 
e suo successore al trono del Mavrar- 
cl-nabr, visse in pace con Mahmud, 
e fece sposare una principessa della 
sua famiglia a Masud, tìglio primo- 
genito del sultano. Suo fratello Charf- 
ed-daulah Arslan-Can, essendogli suc- 
cesso l'anno 409, ruppe con Mahmud, 
e si collegò contro di lui con Cadher- 
Gan, re del Turchestan. Il sultano 
li vinse l’anno dopo, presso a Balkh, 
tagliò ,a pezzi una parte delle loro 
truppe, ue annegò un maggior nu- 
mero nelle onde del Djihun, insegui 
il resto nel Mavyar-el-jNuhr, e tornò 
onusto delle spogbe di quel reame, 
Mahmud impiegò una porzione del- 
le ricchezze che aveva ammassate 
nelle sue diverse spedizioni, ad ab- 
bellire la sua capitale. Vi fece erige-, 
re una vasta e superba moschea, ed 
un collegio in cui radunò un nume- 
ro grande di libri. Sotto il suo regno, 
Gazna sorpassava tutte le altre città, 
iu ampiezza ed in bellezza- Vi si 
noveravano mille ricinti per gli ele- 
fanti, oltre gli alloggi ilei custodi. 
Nel 4 iti ( ioaó), Mahmud intrapre- 
se la sua ultima spedizione nell’In- 
dia, la quale fu lu più brillante. NeJ 
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regno «li Giisarnt, nella città «li Sn- 
menat (i), presso la spiaggia del ma- 
re, v’era un tempio, il più fumoso 
ed il più venerato dagl'indiani, i 
«piali andavano a torme da ogni par- 
te a farvi le loro divozioni, soprattut- 
to allorché accadeva, di notte tempo, 
«pialche eclissi lunare. Pretendevano 
essi che il (lusso e«l il riflusso fosse 
tin amaggio che l’Oceano rendeva 
«lue volte al giorno al loro dio. Tale 
tempio veniva arricchito da tutti i 
principi dcll’Indoetan. Le rendite di 
2000 villaggi erano assegnate al man- 
tenimento «lei hramini che lo ufli- 
ziavano. Cintpiantasei colonne d’oro 
massiccio incrostate di perle e di 
pietre preziose, ne sorreggevano la 
volta. I à idolo «li Sumennt, scolpito 
in pietra, aveva cinque cubiti d’al- 
tezza; ma se ne vedevano soltanto 
tre, esscntlo il rimanente nascosto 
sotterra. I sacerdoti di tale pagode 
affermavano che il loro dio non ave- 
va fatto perire i distruttori degli al- 
tri idoli, perchè era irritato contro 
di essi. Il desiderio di punire la jat- 
tanza di tali fanatici, di convertirli 
all’ islamismo, ma più ancora «l’im- 
pntlronirsi do loro tesori, determinar 
lece Mabmnd a«l intraprendere ta- 
le spedizione. Gli convenne traver- 
sare vasti deserti, combattere un'in- 
finità di pugne dinanzi a tutte le 
città che scontrò in cammino. Giun- 
to alla fine dinanzi a Sumennt, vede 
sulle mura un’immensa popolazione 
occorsa per essere spettatrice della 
celeste vendetta che l'idolo doveva 
fare sui Musulmani, onde punirli 
della violazione del suo territorio. 
Questi s’avanzano celebrando ad alta 
voce la potenza di Dio, c lanciando 
una nuvola di dardi, che costringono 
gl’indiani a ritirarsi. Ma il combatti- 
mento avendo ricominciato la dima- 
ne ed i giorni susseguenti; «lopo mia 

(i) Secondo parecchi autori, la città e l’ido- 
lo si chiamavano Sume.iat ; secondo altri, così 
u rilavavi la città sola f c l’ idolo aveta nome 
Luti. 
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spaventevole carnifiriria, gl'indiani, 
cacciati di strada in istrada, e«l in sta- 
gniti lin cDtro al santuario del tem- 
pio, si lasciano scaunarc n'piedi del 
loro idolo, o vanno a cercare la mor- 
te dopo di averlo abbracciato. Que’ 
che si voliere salvare in mare, furo- 
no impediti dalla (lotta di Mahmud. 
Questo principe spezzò eoa la pro- 
pria mazza la stallia, ed inviò una 
porzione de’suoi avanzi, perchè vi 
lèssero conservati, alla grande mo- 
schea di Gnzna. Da tale conquista 
il sultano ritrasse più di 200 milioni 
di danari d’ore, senza contare il bot- 
tino che fece ancora iu varie altro 
piazze più lontane, di cui la jircsa 
terminò la campagna. Allcttato dalla 
bellezza e dalla feconditi del paese, 
Mahmudsentiva vaghezza di fermar- 
vi la sua residenza; ma i suoi corti- 
giani lo persuasero a tornare nel Co- 
rassan. Per loro consiglio altresì, in 
vece di adulare ad uno straniero il 
governo dei popoli nuovamente as- 
soggettiti, preièri di dar loro un re 
chiamato Dabschclvm, uscito della 
stirpe più illustre degli antichi so- 
vrani dell imi os tan . Sinceramente 
alfezionato alla dinastia degli Abl (as- 
sidi. Mahmud non mancava mai di 
spedire al califfo di Bagdad tma par- 
te delle spoglie dcgl’intèdeli. Stette 
saldo a tutte le insinuazioni del Cu- 
llilo d’Jigitto Ilukem -Biamr- Allah 
( V. tal nome ), rimandò i suoi crnis- 
sarj con disprezzo, e mostrò sempre 
un zelo grande per far trionfarti la 
dottrina reputata ortodossa tra i Mu- 
sulmani. Aveva estesa la sua domina- 
zione dalle rive del Gange (ino a 
quelle del mar Caspio, dove Meuot- 
Scher, tìglio di Cabus, re ilei Djor- 
djan e del Tabaristan, si era dichia- 
rato su» vassallo, sposando una delle 
sue figlie. Quantunque i suoi stati in 
Persia fossero limitrofi al Kcrman, 
ed al Persistali, posseduti dai princi- 
pi Bowaidi ( Buiili ), si era limitato 
a prender parte, come ausiliare, nel- 
le loro guerre civili. IVondimeno nel 
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1, 20 (1029), i raggiri ohe divisa tcne- 
vbiio la corte di Hei, dove regnava 
Madjd od Dnulah, principe d'un al- 
tro ramo di tale famiglia, determi- 
nar fecero al conquistatore d’ impa- 
dronirsi deU'Irok-Adjem ( V . Maojd 
ctl DaiiL.AH ); questa fu l'ultima con- 
quista di Mahmud. Ne affidò il go- 
verno a suo liglio Masud. Tormeuta- 
to da due anni da un ulcere nel pol- 
mone , c consumato da una lenta 
febbre, ritornò a Gazna, dove conti- 
nuò a rendere la giustizia a'suoi sud- 
diti. Conservò il suo coraggio lino al- 
la fine ; c sdegnando di stendersi sul 
Ietto, vi stava assiso tenendo un go- 
mito appoggiato all'origliere. Spirò 
in tale posizione ai 23 raby a.° t , 1 1 
( 3 o aprile io 3 o), secondo Ani-Feda 
e Mirkhud, nel O2. 0 anno dell'età 
sua secondo il primo, o nei t> 3 .“, se- 
condo l'altro, dopo di aver regnato 
33 anni circa dopo la morte di suo 
padre, o 3 i dalla caduta dei Sama- 
ìddi in poi. 11 nome di Mahmud 
presso i Musulmani è in alto con- 
cetto; e veramente, fatta astrazione 
della Litania delle conquiste, del fal- 
so zelo che glie le iuspirò, e delle 
crudeltà che ne furono la conse- 
guenza inevitabile, non si può ne- 
gare che questo principe non abbia 
unito le virtù dei buoni re alle 
splendido qualità degli eroi . Due 
tratti faranno chiaro il suo amore 
pei la giustizia c per la verità. F uri 
vedova di cui il figlio era stato ucciso 
«lai ladri, nel deserto che separa il 
Corassan dall' frac, cui Mahmud n- 
veva di fresco soggiogato, si presen- 
tò alla sua corte per chiedergliene 
giustizia. Il sultano le rispose che 
1 frac era troppo lontano dalla sua 
capitale perchè potesse rimediare a 
tutti i disordini che vi si commet- 
tevano. Perchè dunque, replicò la 
vedova, sottomettete /tilt paesi che 
non potete governare , e come vi 
salverete dal renderne conto a Pio, 
il giorno del giudizio f Lungi d'es- 
sere offeso d una risposta si artlita, 
■YLihmud adoperò di racconsolare la 
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povera donna con ricchi regali. Fe- 
ce pubblicare che si rendeva mnlle- 
vatlore della vita e dei beni dc’viag- 
giatori che avrebbero traversato il 
deserto in caravane, per andare ncl- 
riudia: li provvùle «li scorte; ma 
siccome erano insudicienti, fece av- 
velenare dei frutti, che furono la- 
sciati nel deserto, e produssero la 
morte alla maggior parte «lei ladro- 
ni. I n abitante di Gazna si querelò 
al sultano che un nfliziale turco «Iel- 
le sue truppe voleva impadronirsi 
della sua casa, di sua moglie 0 de stini 
ligli. Mahmud gli promette soddis- 
fanne. Seguito da ulquante guar- 
die, investe la casa deli'oifeso, tosto 
che inteude che il Turco vi si è in- 
trodotto; ina sospettando che l'auto- 
re del delitto fosse un figlio suo, e 
temendo clic la tenere zza paterna 
non disarmasse la sua giusta seveii- 
là, ordina che si spegnano tutti i 
lumi, e che il Turco sia messo a 
morte. Dojio l'esecuzione, fa raccen- 
dere le faci, si prosterna, rende gra- 
zie a Dio di non aver avuto da pu- 
nire un suo figlio; e siccome l’ango- 
scia che lo straziava gli aveva impe- 
dito di prender cibo, chiede da man- 
giare, e si ritira, lasciando ncll’am- 
mirazione la famiglia alla quale a- 
veva resa una giustizia sì pronta e 
sì strepitosa. I difetti di Mahniml 
furono l'avarizia e la cupidigia. Tali 
vizj traspirano in tutte le azioni del- 
la sua vita. Informandosi un giorno 
«piale quantità di pietre preziose 
possedevano i principi Samanidi , 
gli fu detto che l'emir Noiih II, ne 
aveva sette roti nel suo tesoro: Deb- 
bo dunque ringraziar Dio , ripigliò 
Mahmud, di avermene dato piu di 
cento. Avendo risaputo che eravi a' 
!Nischabur,un privato assai opulento, 
lo chiamò a Gazna: w Sei accusato, 
» gli disse, di praticare l’eresia dei 
«Cannati ( P. Carmat). Signore, 
« risponde quest' uomo che aveva 
» letto nell'animo del sultano, io 50- 
« no buon Musulmano , ma sono 
k ico di possedere immense ricchcz- 
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ii ze; toglietemele e cessate di gra- 
ti zia di darmi un’imputazione odio- 
li sa Mahmud lo spoglia di fatto, 
e gli dà per unico risarcimento, una 
patente la quale attestava che quel- 
l'uomo non si era mai dipartito dal- 
la fede ortodossa . Prima di morire, 
tale principe volle godere ancora 
una volta della vista de' suoi tesori: 
se li fece portare dinanzi, e gli esa- 
minò mandando profondi sospiri : 
ina convenne allontanarli , perchè 
tale spettacolo non faceva che ag- 
gravare il suo male. Quantunque 
parecchi poeti e dotti, ammessi alla 
sua corte, abhianu celebrato la sua 
potenza e dedicate gli abbiano le 
loro opere, non fu generoso con essi} 
alcuni ebbero anzi motivo di lagnar- 
si di lui (y. Avicen.na o Fejiduct). 
Questo conquistatore era conoscitore 
(Tuonimi: ebbe buoni ministri (F. 
Mkimendi); c parecchi grandi capi- 
tani si formarono nella siui scuola. 
Prima di lui i monarchi musulma- 
ni non conoscevano che i titoli di 
Emir, principe o comandarne, e di 
Melili o Malek, re; Mahmud è il 
primo che abbia portato quello di 
Sultano ( V . Kiialaf): questo titolo 
che significa Signore, re, padrone, 
prevalse poscia, e le altre qualifica- 
zioni non furono date che ai sovra- 
ni vassalli dei califfi e dei sultani. 
Prima d'aver assunto si fatto titolo, 
poco lusingato di quelli che il calif- 
fo Cader Pillali gli aveva dati, no 
sollecitò un altro più onorevole e più 
pomposo che stimava dovuto non 
meno alla sua potenza che ai vantag- 
gi di cui aveva giovato la religione. 
Il califfo spogliato degni autorità, 
schiavo della tirannia dei Bowaidi 
(V. Camiebd), non lasciò di farsi 
pregare lungo tempo, si arrese sol- 
tanto al timore che il conquistatore 
irritato non volgesse le armi dal la- 
to di Bagdad ; ed anche ricordandosi 
che era figlio d'uno schiavo, gli ac- 
cordò soltanto il titolo equivoco di 
Veli, che significa amico c servito- 
re , signore c serva. Mahmud indo- 
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vinò 1* astuzia dell'orgoglioso pon- 
tefice, di cui conosceva altronde l’e- 
strema penuria ; ed ottenne alla fine 
da lui, mediante centomila dramme 
l'aggiunta d'una sola lettera, (un 
elrf), che determinasse la significa- 
zione del vocabolo. Mahmud iù sot- 
terrato a Gazila, nel superbo palazzo 
che vi aveva fatto costruire, e cui 
aveva nominato il palazzo della Fe- 
licità. 11 suo sepolcro fu distrutto 
verso la metà del secolo seguente da 
Alacddyn Djihansuz, fondatore del- 
la dinastia dei GauridL È desidera- 
bile, per utilità della storia e della 
geografia, la pubblicazione d'una 
Vita compiuta di Mahmud, non che 
una relazione delle sue spedizioni 
militari. La novella intitolata Mah- 
jnud il Gaznevida, per MeloD, non 
è che un’allegoria apologetica della 
reggenza del duca d'Orleans. A Mah- 
mud successero due de' suoi figli, 
Mohammed e Masud (V. Masco). 

A T. 

MAHMUD (Asul-Cackm Mo- 
ciiaìt eddvw),' settimo sultano Sel- 
giucida di Persia, aveva soltanto 14 
anni allorché suo padre Mohammed, 
alcuni momenti prima di morire, lo 
dichiarò suo successore, l’abbracciò 
teneramente piangendo, lo decorò 
del tadj o della corona, o dei brac- 
cialetti reali, c lo fece salire sul tro- 
no, ai *4 dzulhadjah 5 1 1 (18 aprile 
1 1 1 8). Il giovane principe vi si rifiu- 
tava, perchè non voleva che un gior- 
no si triste fosse il primo del suo re- 
gno: Se questo giorno non c fausto 
per me, ripigliò Mohammed, lo è 
per voi. Sandjar, che da vent'annì 
governava il Corassan, avendo risa- 
puto la morte di suo fratello, si fece 
acclamare sultano, e mosse, nel 5:3 
(1119), con un esercito, per dispu- 
tare tale titolo ed il trono a suo ni- 
potè. Malimud, vinto presso Savah, 
si ricoverò in quella città, donde in- 
viò a fare a suo zio scuse e proposi- 
zioni di componimento. Andò a pas- 
sare un mese a Rei presso di lui, spn, 
su sua figlia, ed ottenne la pace alte 
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condizioni che Sandjar foste nomi- 
nato il primo nella K.hothbah ; che 
gli ufficiali mesti da lui nell'Irak, 
fossero conservati, e che egli solo 
avesse il privilegio di essere salutato 
dal suono delle trombe all’ uscire del 
palazzo, o nell'entrarvi, e d’avere 
un quarto velo alle porte de'suoi ap- 
partamenti. Mahmud conservata a- 
vendosi, per tale trattato, la Persia 
occidentale, meno però come sovra- 
no, che come luogotenente generale 
di suo zio, non vi fu più tranquillo. 
Uopo gli fu di combattere, e vinse 
l’anno 5 14 (ino), suo fratello Ma- 
sud, che si era ribellato {V. Mssud), 
Represse , almeno per un tempo, 
l'ambizione di Dobaìs, ernir degli 
Arabi Acaditi , spirito fazioso e restio 
il qnale, per varj anni, ecciti molte 
turbolenze nell' impero musulma- 
no. Lo costrinse ad errare alcun tem- 
po, e non gli permise di ritornare 
in Hellah sua residenza, se prima 
non gli ebbe dato suo fratello in 
ostaggio. Sotto il regno di Mahmud 
avvenne che Acsencar el Bursky ed 
il famoso Imad eddyu Zenghy, ot- 
tennero successivamente il regno di 
Mussul (V. Acsekcar e Zknghy), 11 
sultano si valse di tali due generali 
per difendere il califfo Mostarschcd 
contro Dobaìs, nel ói 3 (i ia;ì). Alcu- 
ne contese che l' intendeute di Mah- 
mud a Bagdad ebbe in seguito col 
califfo, indotto avendo questo a pi- 
gliar le armi onde francarsi dalla do- 
minazione dei Selgiticidi, il sultano 
andò ad accamparsi dinanzi a quel- 
la capitale, ai 20 dzulhadjah 5 zo ( ^ 
gennajo il a 1 ]). Mostarsched si era ri- 
tirato nella parte occidentale della 
città: Mahmud lo invita a ritornare 
ed a fare la pace; ma la risposta del 
califfo non è ingiuriosa. Allora le sue 
truppe entrano in Bagdad, e saccheg- 
giano il palazzo pontificale. Il popolo 
irritato si solleva gridando: vivano 
gli_ Haschemiti (ì), pone a sacco 

(i) Nome Hi famiglia degli Abbassiti!, i 
quali di*;'*nH**\an(* da Hasch'rm , uno dogli an- 
imati di MaomitU». 
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quello del visir di Mahmud, non 
che le case de’suoi partigiani, ed il 
sangue inonda le strade di Bagdad. 
Il califfo ritorna nella parte occiden- 
tale con trentamila combattenti, e 
circonda il suo campo d’un largo fos- 
sato: ma in breve la fame vi. si fa 
sentire; ogni giorno si pugna allo 
porte della città e sulle sponde del 
Tigri. Alla fine, per ordine del sul- 
tano, Imad eddyn Zenghy, avendo 
condotto da Waseth molto numero 
«li navi, la piazza è investita da tutti 
i lati, e Mahmud si accinge a darò 
l’assalto, allorché il califfo chiede la 
pace. Il sultano glie l’accorda, entra 
in Bagdad, e si contenta di esigere 
daMostarsched, considerabili somme, 
e di torgli le armi e le munizioni 
di guerra. Reduce in Hamadan, il 
vincitore del califfo non potè dispen- 
sarsi d'andare a Rei presso suo zio, 
che lo accolse con grandi onori, lo 
fece collocare sul suo trono; ma ob- 
bligandolo di perdonare a Dobaìs, e 
di rimetterlo nelle sue possessioni. 
Questo emir ribellò di nuovo contro 
il califfo ed il sultano, nel 523 ( 1 1 2<j); 
questi tornò a Bagdad, donde inviò 
un esercito contro il ribelle, il quale 
saccheggiò Basra salvandosi nel de- 
serto. Mahmud, principe leggiadro 
di persona c dotato delle qualità più 
gentili, morì in Hamadan, agli il 
chawal 5 a 5 (3 settembre 1 i 3 i), pri- 
ma d’ aver compiuto il 28.0 anno 
dell'età sua, ed il 14.° del suo regno. 
Scriveva e parlava con purezza, e 
si faceva distinguere pel suo spirito 
c perla varietà delle sue cognizioni. 
Gii piaceva di udire la verità, non 
se ne offendeva mai, per quanto du- 
ra ella fosse, c non puniva che le 
estorsioni de'suoi uffiziali a danno 
del popolo. La sua immoderata pas- 
sione per le donne e per la caccia, 
nocque alla sua salute, alla sua fama 
cd alle sue finanze, talché sovente 
gli mancava il danaro onde pagare 
le truppe. Aveva 4 00 cani, di coi i 
guinzagli ed i collari erano ricama- 
ti d’oro o guernili di perle c di pie- 
22 
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tre preziose. Mahmud non Lisrii 
clic un figlio (Dand), che fu spoglia- 
to «lei retaggio paterno, da'suoi rii 
Masnd, Thogrnl c Scldjuk (V. Ma- 
sud). 

A T. 

MA 1 IMUD )>cn ZENGHY. Ve- 
di IVtift- Eonva. 

MAHMUD (GaìaTh r.nDT>), quin- 
to ed ultimo sultano della dinastia 
dei Gauridi, fu figlio diGaìath eddyn 
Mohammed; questi coBoaccndo la 
indolenza cd incapacità di suo figlio, 
aveva lasciato morendo, l'anno 5 gg 
dell’egira ( 1201 -3 di G.-C.) , il tro- 
no della Persia orientale e dcU’In- 
dostan, al suo proprio fratello Sche- 
hab eddyn Moliammed . Mahmud 
ottedne allora da suo zio i governi di 
Bost,di Fcrah ed'Isferar nelCorassan. 
La morte di Schehab eddyn, assassi- 
nato nel suo campo, presso l’ Indo, 
nel 602 (1206), immerse l’impero 
nella dissoluzione d’ogni ordine, cd 
accelerò la caduta della dinastia dei 
Gauridi. Questo conquistatore non 
avendo lasciato figli maschi, l'eser- 
cito fu discorde inforno alla scelta 
del suo successore: il maggior nu- 
mero si dichiarò per Mahmud, suo 
nipote, ed il rimanente per suo cu- 
gino Boba eddyn Sara, governatore 
di Bamian. Questi marciò tosto alla 
volta di Gazna, e morì in cammi- 
no; ma i suoi due figli, Ala-eddyii- 
Mohammed e Djelal- eddyn , arri- 
varono in quella capitale, dove il 
primogenito fu conosciuto sultano. 
Intanto Mahmud, avendo ricusato 
di recarvisi a prender possesso del 
trono, e dichiarato che preferiva il 
picciolo regno che avevano governa- 
to i suoi antenati, non lasciò tutta- 
via di assumere anch'egli il titolo di 
sultano; e, per conservare, un'appa- 
renza di sovranità, acclamò Tadj 
eddyn Ilduz, re di Gazila, e Cothb 
eddyn Aibek, re ilei!' Indostan, c 
ne inviò loro il diploma, con gli at- 
tributi, il trono, il parasole, lo sten- 
dardo ed il tamburo. Costoro cra- 
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no due Turchi ilei numero di qne‘ 
Schiavi che Schehab eddvn aveva 
fatto educare con diligenza, ed ai 
quali aveva accordato l’ intera sua 
confidenza. Fin da quando viveva si 
erano già resi onnipotenti ne’loro 
governi, l’uno nel Kerman , 1’ altro 
a Delily. Ilduz, alta guida d’nn 
esercito di Turchi, tolse Gazna ai 
due principi Gauridi, Essi ritor- 
narono con nuove forze , Io bat- 
terono, e l’ obbligarono a fuggire 
nel Kerman . Ma Djelal eddyn es- 
sendo ritornato a Bamian, Ilduz , 
marciò per la seconda volta contro 
Gazna, vinse e fece prigioniero quel 
principe che s’avanzava in soccorso 
di suo fratello, e si rivolse ad asse- 
diare La capitale di cui si rese padro- 
ne, nonché della persona di Ala ed- 
dyn. Nel ( 5 o 3 (1207) la guerra s’ac- 
cese tra Ilduz ed Aibek . Il primo a- 
rendo preso Lahor, ne fu in breve 
cacciato dal suo rivale, ed inseguito 
fino a Gazna, che fu altresì costret- 
to di sgombrare. Aibek s'impadronì 
di quella città ; ma le sue dissolutez- 
ze avendo concitato il disprezzo de- 
li abitanti, Ilduz, informato di tale 
«posizione d’ animi , rientrò nella 
sua capitale, c costrinse il re di Dehly 
a fuggire nc’suoi stati. Mahmud non 
prese nessuna jrarte nelle guerre di 
due vassalli più potenti di lui : vive- 
va felice e tranquillo a Firuz-Cuh, 
nel Gauristan, culla di sua famiglia, 
quando Ilduz lo persuase di unirsi a 
lui per ritorre Hernt ai Karizmiani, 
e per conquistare una grande parte 
del Seistan . Fermarono poi la pace 
col principe di quel paese ; ma chia- 
marono sopra di 6Ò stessi la vendetta 
di Mohammed, sultano del ICarizm. 
Ali-Chah, fratello di quel monarca, 
ribellatosi contro di lui, era stato co- 
stretto di ritirarsi alla corte di Mnh- 
mud, asilo ordinario de’malcontenti 
del Knrizm. Mohammed inviò un e- 
6ercito ad assediare Firuz-Ooiih.. Il 
principe Gatirida non potendo far 
resistenza, si arrese a patto che gli 
fosse Lasciata la vita e la libertà; ma 
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■1 generale knrizmiano s‘ impadronì 
ili lui come d'ALì-Chah, e li lece met- 
tere a morte, alcuni giorni dopo , 
retiforme àgli ordini del suo sovra- 
no. Tale avvenimento cadde nell'an- 
no 8 o 5 dell'egira ( 1208-0 di G. G. ), 
secondo Abul-Fcda ed Madjy-K. bal- 
lali, cui è ibcìledi conciliare conMirk- 
hud e Ferischtah . Ma l'autore del 
Lub al J asX'dfihh e d’Herbelot rac- 
contano diversamente la motte di 
Mahmttd ch'essi pongono sotto l'an- 
no bop ( 1212-1 3 ). Secondo loro, A- 
Ii-Chah essendo stato da questo prin- 
cipe dato in mano a suo fratello 
Mohammed, l’orrore che tale perli- 
dia inspirò contro Mahmud, indusse 
alcuni assassini sconosciuti ad intro- 
dursi nel suo palazzo, e fu trovato 
morto nel suo letto . Fu sepolto nel 
castello di F’iruz-Cuh, donde fu tras- 
ferito nella grande moschea, che suo 
padre aveva fondata in Hi 1 rat, e eh’ 
egli medesimo fatto aveva ultimare . 
Lasciò un figlio per nome Sam , a 
cui Atziz,uno de’suoi parenti, dispu- 
tò la corona; ma ninno d’essi fu ri- 
conosciuto sultano . Certo è che nel 

81 1 o G 1 2 (■ 1 2 14-1 5 di G. C. ) , il 

monarca kurismiano tolse Gazila ad 
llduz, cd invase tutto il paese che i 
Gauridi avevano posseduto in Per- 
sia nei [mesi al Settentrione dell'In- 
do^ che i successori di Cothh ed- 
dyn Ai’bek si mantennero al mezzo- 
dì di (pici fiume, nel possesso del re- 
gno di Uehly, al quale è poi succes- 
so 1" impero Mogol . 1 .a dinastia dei 
Gauridi, quantunque potentissima, 
non aveva durato che sessant’ anni 
circa; ma da'suoi rampolli pullulò , 
un mezzo secolo dopo, quella dei 
Moluh-iAurt. 

A — T. 

MAHMUD II (1) (IN A5S1R KD- 
dyn ) , vigesimoquinto imperatore 

(1) QunUó principi? ^ il primo di tal no- 
ma tra i monarchi della ma dinastia ; ma > il 
wrondo piula lo «lotico f crm-hlah « che anno- 
>«a il famoso Mahmud Gamcvida, pel primo 
•li lai nome fra i som ani unnulmaai dell* In- 
do >tan. * 
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musulmano dell' Indostan, ed otta- 
vo principe della dinastia dei mame- 
lucki Gauridi, era il più giovane de’ 
figli di Scheras Eddyn Ilctmisch, 
che gli aveva dato il governo del 
Bengala, l’anno 62 7 dell'egira ( i 3 o 
di G. C.) . Dojkj la morte di suo pa- 
dre, e la deposizione di suo fratello 
Firuz Chah I. (Pedi tal nome). 
Mahmud fu imprigionato per ordi- 
ne della sultana Rezyah, sua sorella, 
e ricuperò la libertà soltanto sotto il 
regno di suo nipote Mnsud IV. Prov- 
veduto allora del governo di Baradje, 
fece la guerra con buon successo ai 
rajà vicini, e rese floridissima la sua 
provincia. La fama della sua buona 
amministrazione indusse gli omrà , 
malcontenti di Mnsud, a preferire n 
trono a suo zio. Mahmud marciò al- 
la volta dì Dchly, dove fu ricono- 
sciuto sultano (maggio 1248). Ri- 
compensò la fedeltà di suo cognato 
Balin con la carica di visir, ed affi- 
dò il governo di Lahor, di Multan , 
c delle altre provincie settentrionali 
a brini- suo nipote, con ordine di 
mantenervi un esercito permanente 
e numeroso, onde vegliare sui movi- 
menti dei Mogoli, di cui i possedi- 
menti si estendevano allora lino al- 
l'Indo. Inviò a quella stessa parte il 
suo visir, per assalire i Djikkeri nel- 
le montagne di Djihtid, 0 punirli ad 
un tempo delle loro continue corre- 
rie, e delle facilità che avevano so- 
vente dato ai Mogoli per penetrare 
nell' Indostan. Qtie’ribeUi furono do- 
mati, e parecchie migliaja d’ essi ri- 
dotte in isebiavitù . Poi eh’ ebbe in 
tal guisa latto tornare obbedienti le 
provincie di Pcndjab c di Multan, 
Mahmud ristabilì l'autorità reale nel- 
le regioni situate tra il Gange ed il 
Djcinnah, c nelle altre parti dell'im- 
pero. Nel 848, Djelal eddyn , richia- 
mato dal governo di Canudja, e so- 
spettando alcun pravo disegno per 
parte del sultano suo fratello, ricusò 
di recarsi alla corte, ed andò a na- 
scondersi co’ suoi partigiani, nello 
montagne di Sitmir, donde Mahmud 
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in persona non potè sloggiarli dopo 
otto mesi d’inutili sforni. Ebbe ino* 
tiro di racconsolarsi di tale sinistro, 
col prospero successo che coronò le 
sue imprese, tanto contro diversi ri- 
belli, (pianto contro i rajri indù, e le 

Ì xitenzc limitrofe. Uno de'prinripa- 
i avvenimenti del suo reguo fu la 
conquista del regno di Canna, tolto 
ni Mogoli, ed unito all’ impero di 
Dehly, l’anno (V,r) (1261), da suo 
nipote Schir, giovane eroe, di cui 
allora si ammiravano il valore, la 
prudenza e le virtù veramente reali. 
Mahmud aveva accordata la piena 
sua confidenza a Zengany, capo dei 
suoi segretari di stato. Costui che 
era furbo ed ambizioso, obbliando i 
beneficj che aveva ricevuti da Balio, 
impiegò per perderlo tutti i mezzi 
che potè suggerirgli la bassa gelosia 
che aveva di lui concepita. S'insinuò 
nella buona grazia del suo padrone, 
affievolì con le sue calunnie il favo- 
re di cui Balin aveva goduto fin al- 
lora, c pervenne nel 65 i a spogliar- 
lo del visirato, ed a rilegarlo in un 
picciolo governo. Gli sostituì un uo- 
mo scelto da lui, distribuì tutti i 
principali impieghi alle sue creatu- 
re, ebbe altresì il credito di far,cade- 
rc in disgrazia il principe Schir, in 
occasione d’un sinistro fattogli pro- 
vare dai ribelli nella provincia di 
Sind . Si stomachevoli ingiustizie 
eccitarono l’ indignazione generale 
contro il favorito. I più dei governa- 
tori di provincie essendosi collegati 
contro di lui , invitarono Balin a 
stringere nuovamente le redini del 
governo , ed unirono le loro forze 
per sostenerlo. La guerra civile sta- 
va per divampare, allorché Mahmud 
si arrese alle rimostranze di Balin, 
e, per conservare l’ impero, accon- 
senti di allontanare il suo favorito. 
Gli diede il governo di Bodaun, re- 
stituì i sigilli dello stalo a Balin, ri- 
stabilì suo nipote in tutti i suoi go- 
verni, e ricuperò 1’ affetto de’ suoi 
sudditi, cui poco mancò che un solo 
errore non gli togliesse. L'anno 653 
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Cutluk essendosi ribellato nel suo 
governo di Baradje, che gli era sta- 
to dato in cambio di quello d’Auda, 
trasse molti omrà nel suo partito, e 
Zengany fu di tal numero. Il visir 
assali da prima 1’ antico favorito, lo 
vinse, e gli fece troncar il capo. Ku|>- 
pe da poi l’esercito di Cutluk ; ma 
non potè impedire a tale ribelle di 
ricoverarsi a Sitnur, dove trovò po- 
tenti alleati in Djepal, principe in- 
diano del paese, e nel Subab della 
provincia di Sind. Tutti e tre essen- 
do usciti alla campagna, nel 655 , il 
visir marciò contro di essi, sconcer- 
tò una congiura tramata in loro fa- 
vore nel suo campo, fece arrestare 
segretamente i traditori, ed, appro- 
fittando della scoperta del loro dise- 
gno, attirò i ribelli fino alle porte di 
Dehly, e li tagliò a pezzi. Sul finire 
dello stesso anno, Mahmud marciò 
verso fludo, per opporsi ad un eser- 
cito mugolo che cercava di penetra- 
re ncli’lndostan ; ma.il solo sentore 
del suo arrivo li costrinse a rivarca- 
re il fiume. Nel 667, segnalati van- 
laggi furono riportati sui Radjeponti 
i quali, più agguerriti e più valorosi 
degli altri Indiani, facevano frequen- 
ti tentativi per francarsi dal giogo 
dei Musulmani. I )i essi fu fatto un 
gran numero di prigionieri, di cui i 
principali furono posti a morte, e gli 
altri condannati ad lina perpetua 
schiavitù. Nel mese di reliy z, dello 
stesso anno, si vide arrivare a Dehly 
un’ ambasciata da parte d’Htilngù , 
che aveva di recente conquistata la 
Persia, e distrutto l’impero dei calilll 
di Bagdad. Mahmud spiegò la mas- 
sima magnificenza per riceverla. Do- 
po un regno felice e glorioso di ven- 
ti e più anni, mori a Dehly, ai 2 di 
djumady 66£ ( 20 febbrajo 1266 ) , 
pianto da’suoi sudditi . La vita pri- 
vata di questo principe presenta al- 
cune singolarità notabili. Durante la 
sua lunga prigionia, ricusò la pen- 
sione d alimenti che gli era assegna- 
ta, ed amò meglio di scrivere per vi- 
vere, ripetendo sovente che ohi uou 
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lavorava per guadagnarsi il pane , 
non meritava di mangiarne . Salito 
al trono, continuò sempre a spesare 
la sua mensa eoi prodotti della sua 
penna ; perciò ella era piuttosto il 
desco d’un eremita, che la mensa di 
un grande monarca. Contro l’usan- 
za dei principi musulmani , non 
manteneva concubine, e'non aveva 
che una sola donna, la quale era ob- 
bligata eli accudire ai lavori più gros- 
solani della famiglia. Un giorno che 
si lagnava d' essersi scottate le dita 
nell'allestirgli il pane, e che doman- 
dava di essere almeno ajutata da una 
fantesca ; ei le rispose che , essendo 
soltanto F amministratore de’ suoi 
sudditi, non voleva aggravarli di su- 
perflue spese. Tale scrupolosa eco- 
nomia non impedì a Mahmud di es- 
sere il benefattore dei dotti, l'amico 
dei poveri, ed uno de’più saggi dei 
più illuminati e de’ migliori princi- 
pi che abbiano regnato nell’Indo- 
stan. Non avendo prole, lasciò il tro- 
no al virtuoso Balio . 

A — r. 

MAHMLD-GHAHHI (Nassir 
Eddvw), 39. 0 imperatore dell’Indo- 
sten, era tiglio di Mohammed III, e 
fu collocato sul trono di Dehly, nel 
mese di aprile i3g4, dopo la morte 
di suo fratello Hurnaymi Iscander- 
Chah, che aveva regnato soltanto 
quarantacinque giorni . L' estrema 
gioventù di Mahmud, e la discordia 
de’suoi omrà, diedero l'adito ad un' 
infinità di disordini, ed ai più fune- 
sti resultati. Mentre gl'ludiani si ri- 
bellavano in diversi punti dell' impe- 
ro, il visir Khodja-Djihan, poco sod- 
disfatto del potere assoluto che si era 
arrogato,assuracva a Djihan-pur il ti- 
tolo di re, s’impadroniva delle pro- 
vinole orientali, Anda, Bebar, ec., e 
forzava il principe del Bengala a pa- 
gargli il solito tributo. Verso il set- 
tentrione, Sarenk,SubahdiDibalpur, 
si rendeva padrone di Lahor, del 
Multan, c delle altre provincia vicine 
all’Alto Indo. Sadit, capo degli omrà, 
avendo marciato col sultano per sol- 
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tomctterc il governatore ribelli' di 
Biana e di Gualior, tre emiri cospira- 
rono contro di lui. La loro trama fu 
scoperta, e due di essi furono posti a 
morte ; ma Ekbal ( 1 ), fratello di Sa- 
renk, riuscì a salvarsi a Dehly. 11 sul- 
tano, obbligato di rinunziare alla sua 
spedizione, si ravviò altresì anch'e- 
gli verso la sua capitale. Il generalis- 
simo delle sue truppe, Mokarreb, cui 
lasciato vi aveva in qualità di gover- 
natore, s’avanzava per rendergli o- 
maggio, allorché informato che Sa- 
dit voleva punirlo d’aver dato asilo 
ad Ekbal, ritornò bruscamente nella 
città, e ne chiuse le porte al suo so- 
vrano. Dopo un assedio di tre mesi, 
Mahmud si accomodò con Mokarreb, 
e fu ricevuto in Dehly, in ottobre 
1 3g4- Non ostante i vantaggi che Sa- 
dit aveva ripoitato, le piogge aven- 
dolo costretto a ritirarsi a Firuz-A- 
had, vi fece venire da Mewat, il 
principe Nosret, nipote di Fini* III, 
per opporlo a Mahmud, gli diede il 
titolo di chah, e governò sotto il suo 
nome, alcune provincie che riconob- 
bero tale fantasma di sovrano. Ma li- 
na nuova fazione avendolo cacciato 
da Fymz-Abad, fti ridotto ad andare 
ad implorare la protezione di Mokar- 
reb, che lo fece morire. La guerra 
civile, accesa da due imperatori ar- 
mati Funo contro l’altro, fu continua- 
ta per tre anni con vario evento, e 
non fu che più sanguinosa : parecchi 
governatori, invece di prendervi par- 
te, intendevano soltanto a fondare la 
loro independenza sulle mine dell’ 
impero, e non combattevano che per 
ingrandirsi. Sarcnk, fratello d’Ekbal, 
dopo di aver tolto il Multan a Khi- 
zer, che poscia salì sul trono, aveva 
conquistato Samana; ma fu vinto, ai 
5 d’ottobre 1 3g6, dalie truppe dell’ 
anti-sultano Nosret, e fuggì a M 11 I- 
tan. L'Indostan era in tale stato di 
disordine, allorché il famoso Timor 

(1) Questo emir % chiamalo Mellu-Can, 
dallo Merico Chcryffthlyn Aly, atiierr della Mo- 
ria di Timor Brgh ( T.imertouo ). 
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( Tarn cibino ) ne intrapreso la con- 
tini-ita. Suo nipote Tir- Mohaiumed- 
Djihanghyr tragittò l indo, investì 
l t.-rh, vinse Saronk al passaggio del 
Piali, io costrinse a rinchiudersi in 
.Multali, e ad arrendersi prigioniero, 
dopo uu blocco di sei mesi. Intanto 
Ekbal , malcontento di Alnlimud- 
Chnli, passò agli stipendj di Nosret, 
ed essi giurarono sul Corano una vi- 
cendevole amicizia : tre giorni dopo, 
il perfido ciuir cospirò contro il prin- 
cipe, lo costrinse ad abbandonare il 
suo palazzo, lo assali nel ritirarsi che 
faceva, preso tutti i suoi elefanti, i 
suoi tesori, i suoi bagagli, e lo ridus- 
se a cercare un usilo a Panniput. Pa- 
drone di Firuz-Abad, e giunto ad 
una grande potenza, cacciò Mahmud 
c Alokarreb dall’autna capitale; po- 
scia ingannandoli con una pace illu- 
soria, assassiuò il secondo, s' impa- 
dronì del sultano, e lasciandogli ap- 
pena la vita ed un vano titolo, lo 
condusse contro Nosret, cui assediò 
in Pauniput. Tatar, visir di questo 
principe, si recava, in [vari tempo, a 
cingere d’assedio Dehly, contro alla 
quale tallirono i suoi sforzi; ed iu- 
iunnato clic Panniput era caduto in 
latore d’Ekbal, foggi nel Guzarate. 
lleduce col sultano nella capitale, 
Ekbal adoperava a ristabilirvi fordi- 
nr, e pensava forse ad usurpare il 
truno, allorché l’invasione di Taroer- 
lauo sconcertò i suoi disegni. Passati 
ch’ebbe i diversi fiumi da cui è for- 
mato l’Indo, liberato suo nipote che 
si trovava investito e stretto in Mul- 
tau, soggiogate tutte le provincic 
del nord-ovest, c contrassegnato il 
suo passaggio con le crudeltà più in- 
audite, il conquistatore mugolo ar- 
rivò in meno di quattro mesi a Pan- 
niput, e s'avanzò, seguilo da sette- 
cento cavalieri, per riconoscere le 
fortificazioni di Dehly, Mahnuid- 
Gbah ed il suo miuistro,che non ave- 
vano fatto nessun provvedimento per 
fermare i progressi di Tamerlano, 
uscirono allora con nn corpo di trup- 
pe, sperando di prenderlo in mezzo; 
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ma furono respinti vergognosamen- 
te. Pochi giorni dopo, Tamerlano, a- 
vcudo tatto scannare centomila pri- 
gionieri indiani, di cui la custodia lo 
imbarazzava, schierò i suoi Tartari 
in battaglia, nella pianura di Fimz- 
Ahad, ai i3 di gennajo 1399 . l-’ e9Ctv 
cito indiano, molto più numeroso, vi 
si condusse, comandato dal sultano 
e da Ekbal. Fin dal primo scontro, 
i guidatori degli elefanti essendo sta- 
ti rovesciati, questi animali spaven- 
tati danno indietro e mettono lo sgo- 
mento ed il disordine tra gl’indiani, 
i quali sono in un momento, caccia- 
ti in piena rotta, ed inseguiti fino 
alle porte di Dehly. Mahmud, non 
credendovisi in sicurezza, l'abban- 
dona durante la notte, e s avvia fret- 
toloso alla volta del Guzarate. Mo- 
lestato nella sua fuga, perde i suoi 
due tìgli, ancora fanciulli, che cado- 
no in potere del nemico. La sua riti- 
rata e quella d’ Ekbal lasciando la ca- 
pitale senza difesa e senza governo, 
i principali abitanti andarono a sot- 
tomettersi a Timur. Egli promise di 
proteggerli; c la Kliothbah lù fatta 
in suo nome, il venerdì seguente, in 
tutte le moschee. Ala l'ineguale ed 
ingiusta ripartizione della tassa cui 
esigeva, diede origine a varie risse, 
le quali degenerarono in tumulto ed 
in un saccheggio generale. Cinque 
giorni dopo dell' incendio della ca- 
pitale e della strage degli abitanti 
furono causa la disperazione di que- 
gl’infelici, del pari che la ferocia 
dei Mogoli ( V. Tamerlano). La 
partenza di costoro raddosso il disor- 
dine: il preteso imperatore Nosret 
accorre da Mcwat con aooo cavalli, 
o s'impadronisce di Dehly: n'è in 
breve cacciato da Ekbal, il quale 
imprende a rialzarne le rovine ed a 
ricondurvi gli abitanti fuggitivi. Ma 
Dehly uon era pii» allora che la capi- 
tale dei paesi tra il Djemnah ed il 
Gange. Il rimanente delfirapero era 
in uno stato compiuto di dissoluzio- 
ne. Azym Can si rendeva padrone 
del Guzarate; Alohammcd, uipot» 
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di Firn* III, entrata da vincitore in 
Mahaba; e K.hizer poneva le fonda- 
menta della sua futura grandezza, 
nelle provincie che Tamerlanu gli 
aveva cedute. 3 XeU’ 8 o 3 , Ekbal vinse 
Hchems-eddyn, governatore di Bia- 
na, e l’obbligò acl unirvi a lui. Kho- 
dja Djehan, re dell'India orientale, 
era morto di fresco, lasciando per 
successore suo figlio adottivo Mo- 
barek-Chah. Ekbal vuole torre Ca- 
nudja a quest'ultimo; marcia accom- 
pagnato da Schema eddyn, e da lia- 
hadur, principe di Mewat Tenuto 
a bada, due mesi, sulle sponde del 
Gange, da Mobarek, e costretto a 
battersi in ritirata, il perfido si ri- 
sarcisce di tale sinistro assassinando 
i suoi due alleati, ed impadr onendo- 
si de’loro stati. Tal era la situazione 
dell’ Indostan , allorché il sultano 
Mabmud ricomparve sulla scena , 
nell’8o4, senza larvi una figura più 
luminosa. Poco soddisfatto di Djaf- 
far-Can, re di Guzarate, lo abbando- 
nò per ritirarsi a Malava, donde pre- 
sto ritornò a Dehly, invitatovi da 
Ekbal, ehe gli assegnò una pensio- 
ne, senza dargli la menoma parto nel 
governo. Ekbal avendo tolto Canu- 
<lja ad Ibi-aini, fratello e successore 
di Mobarek, il sidtano che aveva se- 
guito il suo tiranno in tale spedizio- 
ne, gli fuggì durante una caccia, 
sperando di trovare presso Ibrakiin 
più benevolenza e rispetto; ma l’or- 
goglioso vassallo fece intimale al suo 
jiadrone l’ordine di uscire immedia- 
tamente dal suo campo, e vietò lino 
che si provvedesse a’suoi bisogni più 
urgenti. Oppresso da tale colpo in- 
aspettato, Mabmud ebbe d’uopo di 
tornare a Canudja. Elibai volle pur 
lasciargli il governo di quella piazza, 
cui procurò nondimeno di levargli 
tre anni dopo, senza riuscirvi. Gli 
attentati di tale fazioso toccavano il 
termine loro : non avendo potuto 
vincere Behram, governatore di Sa- 
manah, strinse alleanza con lui, on- 
de meglio ingannarlo, ed unirono le 
loro iorze per assalire lvtuzer, in 
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Militali. Dopo una vittoria ebo ri- 
portarono sopra alcuni rajà vicini, 
Ekbal s'impadronì di Behram, c lo 
fece scorticar vivo. Tale morte fu 
vendicata quasi tosto. 11 mostro fu 
ucciso iu una battaglia cui Kliizer 
gli diede presso ad Adjudan ( 26 
nov. 1 404 ). A tale novella Malimud- 
Chah accorse a Dehly, e risalì sul 
trono. Ma senza darsi niun pensiero 
dei disegni c delle mosse di Khizer, 
si contentò d’inviare Daulah-Lody, 
contro Behram, figlio dell'infelice 
governatore di Samanali, e tornò a 
gustale le delizie della quiete a Ca- 
nudja. Ihrahim venne quivi ad assa- 
lirlo; e dopo alcune scaramucce, il 
sultano si vede, di mal animo, obbli- 
gato a ravviarsi alla volta di Dehly. 
La sua condotta altiera, poco dicevo- 
le alla sna travagliata condizione, a- 
Ycndogli alienato l’afietto delle sue 
truppe, queste l’abbandonarono con- 
cordemente. Ibrahirn, informato di 
tale defezione, tragittò il Gange; e 
minacciava la capitale, allorché un* 
altra guerra lo ricondusse in Djihan- 
pur. I11 dicembre 1 406, Dulah-Lody 
vinse Behram, e lo fece prigioniero; 
ma egli stesso poco tempo dopo fu 
obbligato di fuggire dinanzi a Klii- 
zer. Questi diventava di giorno iu 
giorno pili formidabile: in vece di 
accarezzarlo, Mahmud se lo fece ne- 
mico irreconciliabile per alcune osti- 
lità cui commise in persona, senza 
motivo e senza fortuna. 11 desio di 
vendetta condusse due volte Kliizer 
sotto le mura di Dehly : ma due vol- 
te la penuria di viveri e di foraggi 
obbligò il re di Multan a tornare ne* 
suoi stati. Liberato da tale stringen- 
te pericolo, Mahmud non usò nessu- 
na precauzione onde premunirsi 
contro un nuovo assalto. Principe 
debole, infingardo, non meno catti- 
vo guerriero ebe cattivo politico, di 
cui l’unica virtù era un’insensibili- 
tà assoluta in mezzo alle maggiori 
disgrazie, ei non attese d’allora in 
poi quasi ad altro che alla caccia. I.’ 
ardore con cui vi si dedicò, gli ca- 
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pjioiuS la malattia Hi «ni morì nel 
mese «li dzul - hadjah 8 1 5 (marzo 
i 4 i 3 ), nel ventesimo anno d’un re- 
gno vergognoso c funesto. Con Mah- 
mud ebbe line la dinastia dei Ma- 
melucchi torchi , originariamente 
schiavi dei sultani Gauridi, fondata 
da Cothb-eddyn Aìbek, e che tenne 
il trono di Dehly, pel corso di du- 
gento venticinque anni, sotto cinque 
diverse famiglie. Daulah-Lody, Pa- 
ton o Afgano di nazione, e prima- 
mente segretario di Mahmud, gli 
successe per scelta di alcuni omrà; 
ma, ai 4 di luglio i4<4> passi dal 
trono in una carcere ed a Ini sotten- 
trò Khizer. 

A ’T . 

MAHMUIV 9 ULTANO CAN, di- 
sceso da Olita?, figlio di Djenguyz- 
Can, fu collocato sul trono di Samar- 
canda, l'anno 790 dell’egira (t 388 di 
G.-C. ), dopo la morte di suo padre 
Soiurgatmisch , dal famoso Timur 
( Tnmerlano ), il quale, non lascian- 
dogli come al suo predecessore, che 
il titolo di Gan, si riserbò l’autorità 
intera. Mahmud pef altro non man- 
cava nè di coraggio nè d’attività, e, 
per una singolarità di cui la storia 
non presenta forse esempio niuno, 
comunque fosse per la dignità sua 
il supremo Signore di TarnCrlfmo 
glio bbediva come a' suo generalissi- 
mo. Dicesi anzi che pregasse Dio 
per la conservazione dei giorni del 
suo oppressore. Figurò per tanto in 
tutte le spedizioni di Tamerlatio. 
Comandava l’ala sinistra dell’eserci- 
to mogolo, quando esso conquistato- 
re invase l’Indostan,anrro8oi (1399). 
Si segnalò principalmente nella fa- 
mosa battaglia d'Ancira, l'anno 804 
( 1402 ) ; e fu desso che, dopo la rot- 
ta dell’esercito ottomano, si pose in 
cerca di Bajazet I, tagliò a pezzi la 
sua scorta, lo fece prigioniero, c lo 
condusse, con le mani legate, nel 
campo del vincitore. Mahmud mori 
nell’Asia minore, durante tale spe- 
dizione, verso il principio dell'anno 
8 o 5 ( fine del 1402 ). La sua morte 
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fu naturale, secondo lo storico pane- 
girista Cherryfeddyn-Alìj il quale af- 
ferma anzi che Tamerlano versò la- 
grime quando ne udì la novella : m* 
prestando fede ad Abul-Ghazy, fu 
messo a morte per ordine del con- 
quistatore. Comunque! sia, Mahmud 
è l’ultimo Can della stirpe, di Djen- 
guyz, che abbia regnato nel Djaga- 
tai ( la Transossana chiamata iti og- 
gi grande Bucarla ). Tamerlano ed 
i suoi figli trascurarono di dargli un 
successore, e rimasero padroni dell' 
impero, senza assumere il titolo di 
Can. Tale stato di cose durò fino all’ 
epoca in cui i Tartari Usbecchi ri- 
conquistarono il retaggio de’loro an- 
tenati, togliendolo ai discendenti di 
Tamerlano ( V. Schai-bkk. ). 

A T. 

MAHMUD Ibs Fazaoj, imposto- 
re arabo, comparve a Satnarrah, o 
Sermenrai, sotto il regno del califfo 
Motawakkel, che aveva lasciato il 
soggiorno di Bagdad, per quello di 
tale città, fondata da suo padre. Mah- 
mud si spacciò per profeta, anzi per 
Mosè, e gli riuscì di persuaderne 27 
miserabili al par di lui. 11 califfo a- 
vendo fatto condurre tali fanatici al 
suo cospetto, li dannò tutti ad una 
perpetua prigione. Questo castigo 
meritava la loro stravaganza ; ma si 
mostrò più severo verso il loro capo, 
cui fece perire in un bizzarro mo- 
do : obbligò ciascuno de’ suoi disce- 
poli, l’uno dopo l’altro, a dargli die- 
ci pugni sulla testa ; e Mahmud, am- 
maccato e fracassato dalle 270 contu- 
sioni che gli furono fatte, spirò in ta- 
le supplizio, l'anno dell’egira z 35 , 
( 84 9 -5o di G.-C. ) 

A— T. 

MAHMUDY (Cimai! al), quin- 
to sultano d'Egitto, della dinastia 
dei Mameluchi Circassi 0 Bordjiti , 
aveva appena 12 anni, quando un 
mercatante per nome Mahmud - 
Chah, lo vendette, 1 ’ anno 782 dell' 
eg. ( i 38 i di G.-C. ), per 3 ooo dram- 
me d’argento, al sultano al Dhaher 
Barkolc, che gli diede la libertà, e 
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)o lece passare per tutti i gradi del- 
la milizia dei roameluchi. JDa ciò, i 
soprannomi di Mahmudy e di Ulta- 
hery ; ma da nessun autore sappia- 
mo il suo nome circasso, nè per qual 
motivo portasse il titolo di Ckeìkh 
. ( veglia principe dottore ). L’ anno 
802 ( >4oo ), era stato di fresco crea- 
to governatore di Tripoli dal sulta- 
no Farad j, allorché Tamerlaoo in- 
vase la Siri». Mentre, chiusi in Alep- 
po, i governatóri delle altre piazze 
attendevano i soccorsi che avevano 
chiesti al sultano, Cheikh Mahmu- 
dy, alla guida di 700 cavalieri, osò 
solo assalire i Tartari, dei quali pre- 
ce quattro ufficiali, cui fece appicca- 
re alle porte d'Alcppo. Fatto prigio- 
niero nella battaglia che Tamerlano 
guadagnò sui mameluchi presso quel- 
la città, potè fuggire, e portò il pri- 
mo al Cairo la nuova che quel con- 
quistatore ss era ritirato, dopo presa 
e saccheggiata Damasco (F.Fisim, 
e Tamkzlamo ), Ottenuto allora il 
sgoverno di quella città, si uni, nell’ 
807 ( 1404 ), al reggente Yachbak, 
cui una fazione aveva costretto ad 
uscire d'Egitto : ma furono vinti ; è, 
non ostante la sua soramessione,Mah- 
mud fu spogliato del suo governo. 
Lo riebbe l'anno seguente, allorché 
Farad] venne ristabilito sul trono ; 
e servì fedelmente esso principe, do- 
rante la rivolta di Djakam. Cacciato 
da Damasco dai partigiani di quest* 
ultimo, vi ritorna col sultano, il qua- 
le lo fa da lì a poco arrestare incon- 
sideratamente . Mahmndy scappa , 
sorprende Damasco durante l’assen- 
za diNeuruz,suo successore; ma l'ab- 
bandona, udendo la morte di Yach- 
bak, vinto da quell’ emir, e ferma 
pace con quest'ultimo, che gli cede 
il governo di Tripoli. Quantunque 
il sultano avesse disapprovato tale 
cessione, perdonò a Mahroudy , il 
quale rifiutò per altro le pateuti di 
governatore di Damasco, perché si 
voleva che si dichiarasse contro Neu- 
ruz, suo nuovo alleato. Mahmudy 
non tardò tuttavia a disgustarsi con 
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lui, e lo forzò a ritirarsi presso i Tur- 
comanni di Malata!. Onde giustifi- 
carsi presso al sultano, gl' indirizza 
un atto sottoscritto dai cadi, e dai 
principali di Damasco, che attcsta la 
sua obbedienza e somraessione : ma 
elude dì consegnare i partigiani di 
JNcuruz ; e, sprezzando le minacce 
del suo sovrano, li rimette in liber- 
tà, e si riconcilia con l'emir. Faradj 
essendo andato in Siria, 1 ' anno 812 
( 1 409 ), costringe Mahmudy a sgom- 
brare Damasco, e lo assedia in borii- 
li od , col più formidabile apparec- 
chio. Il ribelle scoraggiato implora 
la clemenza del sultano, che gli per- 
dona, e lo prepone al governo di 
Tripoli. In breve Mahmudy viene n 
; capo di torre quello di Damasco a 
ISeuruz, che si era poco prima sotto- 
messo. Assedia questo emir in Hn- 
.mah, batte le truppe spedite in suo 
soccorso, senza cessar per questo di 
protestare fedeltà al sultano , c di 
addossare tutti i suoi torti a Ncuruz, 
col quale uon lascia di riconciliarsi 
una seconda volta. Inseguiti da Fa- 
radj, fino all' estremità della Siria, 
nelì' 8 i 3 ( 1410 ), questi due faziosi 
scansano una battaglia, e tornando 
indietro, entrano in Egitto, e si ren- 
dono padroni del Cairo, dove Mab- 
rnudy si fa amare dal popolo mante- 
nendo l'ordine più perfetto. Assale il 
castello, coti animo di porre sul trono 
il figlio di Faradj ; ma leva il campo 
all'appressarsi del sultano, si ritira a 
Suez, dove saccheggia i magazzini 
dei mercatanti, c va ad impadronirsi 
di Krak. Sorpreso nel bagno dagli 
abitanti ribellati, si salva nel castel- 
lo. Farad] sopravvenne ad assediar- 
velo, lo riduce a capitolare, gli per- 
dona ancora, gli conferisce il gover- 
no d’Aleppo, ed a Neuruz , quello 
di Tripoli. Nuove imprese dei ribel- 
li obbligano il sultano a tornare in 
Siria: essi leggono da principio di- 
nanzi a lui; ma f oste loro ingros- 
sandosi per la defezione d’una parte 
della sua, è battuto ed investito in 
Damasco . Ciascuno dei due emiri 
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voleva regnar wilo; lambitone sta- 
va per disunirli: il loro comune in- 
teresse li tenne ancora confederati . 
Avevano fatto prigioniero il califfo 
Mostain Billah, nell’ ultima batta- 
glia; gli rendono la liberti, lo co- 
stringono a pronunziare la deposi- 
zione del sultano ai z5 raoharrem 
8i5(i4n),ead accettare egli stes- 
so tale titolo jìericoloso. Alla fine, ai 
1(5 sa far (»8 maggio), Faradj è arre- 
stato e trucidato nel castello di Da- 
masco: Dopo tale rivoluzione, Neu- 
rur. rimane per governare la Siria , 
con un potere assoluto. Cheikh Mah- 
mudy invidiando la sorte toccata al 
suo rivale, accetta di mal animo le 
funzioni di atabek ’o di reggente, e 
seglte in Egitto il califfo sultano : ma 
vedendo ch’esso principe, alloggian- 
do nel castello del Cairo, anzi che 
prendere stanza net palazzo de’ suoi 
antecessori, manifestava l’intenzione 
di governar da padrone ; intese a 
renderlo male accetto agli emiri ed 
al popolo, lo spogliò a poco a poco 
di tutta la sua autorità, lo depose al- 
la fine, dopo un regno di sette mesi, 
e si fece acclamar sultano, coi so- 
prannomi di re trionfante , e padre 
della vittoria, spada della religio- 
ne. Questo principe, rattenuta dalla 
flotta, non avendo potuto recarsi in 
Siria, dove Neuruz ricusava di rico- 
noscerlo , peri quasi al Cairo, vitti- 
ma d'una cospirazione. Alla fine ai 
3o d’aprile 1 4 1 4 , vinse il prefato e- 
mir, cne aveva rifiutata ogni condi- 
zione di pace, l’assediò in Damasco , 
lo ridusse a capitolare, agli 1 1 di lu- 
glio; ed avendolo ingannato con un 
falso giuramento di rispettare i suoi 
giorni, Io fece arrestare e porre a 
morte in prigione co’principali suoi 
aderenti. Corse allora la Sirin da vin- 
citore, e vi ristabilì la pace . Col fa- 
vore delle ultime turbolenze, i Ci- 
priotti avevano saccheggiato le costo 
di quella provincia: il sidtano, usan- 
do rappresaglia, inviò truppe in Ci- 
pro; tnli ostilità durarono 1 1, anni. 
Neli'8i8( i4ib),la ribellione di li.au- 
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lwi, governatore di Damasco; richia- 
mò Mahmudy in Siria, dove guada- 
gnò una battaglia vivamente dispu- 
tata, e, con la morte del ribelle, di- 
strusse le sue speranze ed il suo par- 
tito. Rispettato in Siria ed in Egit- 
to, si rese formidabile n’suoi vicini . 
Si fece cedere Tarso dal principe 
di Caramania, o bis dagli Armeni; 
battè, per mezzo de’ snoi generali , 
le truppe di Cara-Ilug-Otnian, capo 
dei Tnrcomanm del montone bian- 
co, o quelle di Cara-Yusuf, fondato- 
re della dinastia del montone nero , 
cui obbligò a rivalicare l’Eufratc , 
nell’8ai ( i 4>8) (f. CAiu-Yusur) . 
Mentre si applicava a ristorare la mi- 
litar disciplina, la fame e la peste de- 
solato avendo successivamente l’E- 
gitto, porsero al sultano l'occasione di 
eeerciuiM' la sua beneficenza. In pa- 
ri tempo, suo figlio SaComy-Ibrahim 
andò a punire le correrie di Mohara- 
med, principe di Caramania; entrò 
nell'Asia minore, fece fare in Cesa- 
rea la Khothhah, in nome di suo 
padre, penetrò fino in Iconio, s’im- 
padronì di Larenda, capitale della 
Caramania, devastò tutto il paese, e 
tornò a deporre i suoi allori ed il suo 
bottino a’piedi di suo padre che eb- 
be il dolore di perderlo poco dopo . 
Le infermità del sultano allora non 
fecero che accrescersi; costretto di 
astenersi dalla caccia, dai viaggi, non 
fece altro più che languire, e mori 
al Cairo, il 9 moharrem 814 ( >4 di 
gennajo 1421 ), in età di 54 anni, 
dopo di averne regnati otto e mez- 
zo. Cheikh Mahmudy ò ano de’ mi- 
gliori sovrani che abbiano governa- 
to l’Egitto; le grandi qualità che mo- 
strò sul trono, fecero dimenticare la 
condotta tortuosa e perfida che ve lo 
aveva inalzato.- ebbe quasi sempre 
le armi in mano; ma, più fortunato 
o piti valente di tutti i suoi prede- 
cessori, trionfò di tutti i suoi nemi- 
ci . Gli si appone di aver amato di 
spargere il sangue, e d’essere stato 
pressoché tanto avido quanto tìnr- 
kok, suo antico padrone; ma se l’iu- 
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sulxirdinarionc (Ieri matneluchi l'ob- 
bligò di aver ricorso a rigori neces- 
sari ; so la sua propria sicurezza fece 
cadere le testo e conliscarc i beni di 
parecchi capi di ribolli, meritò l’a- 
more del popolo, cui tratti» con dol- 
cezza e bontà. La felicità dei sudditi 
e le cure del governo io tenevano 
mai sempre ocenpato. In un tempo 
di fame , avera ordinato digiuni e 
preci pubbliche ; osservava gli uni, 
ed assisteva agli altri. Un giorno che 
vi andava , un poveruomo avendo 
fatto voti per la sua prosperità :« Pro- 
ti ga Dio, disse il sultano, che ci li- 
» beri dal llagello che qui ne condii- 
«ce; poiché io non sono che uno di 
» voi Un altro atto di umiltà non 
gli fruttò meno partigiani. Volle che 
recitando la Khothbah, il Khathib, 
dopo di aver pronunciati i nomi di 
Dio e di Maometto, scendesse un 
gradino per pronunciare quello del 
sultano. Mahmndy amava i dotti, e 
gli ammetteva nella sua famigliarità. 
Fondò varie moschee ; e quella cui 
lece fabbricare al Cairo, coi marmi 
che aveva raccolti con gravi spese , 
superava in bellezza gli altri templi 
di quella capitale. Aveva latto rico- 
noscere per suo successore, suo figlio 
Ahmed, in età di 17 mesi, che fu 
immediatamente acclamato col tito- 
lo di Modhaffer (il vittorioso). Ma 
in capo a 7 mesi 20 giorni, l’atabek 
Thatar, che aveva sposata la madre 
di questo bambino, lo continò nel 
castello del Cairo, s’ impadronì del 
trono, e prese i soprannomi di Dha- 
her Saif-eddjn ( l'illustre c la spa- 
da della religione ) ; Thatar mori 3 
mesi dopo, c suo tiglio Mohammed 
Saldi INassir-cddyn, in età di dicci 
anni, dopo un regrno di quattro me- 
si, fu trattato dall etnir Burscbai, co- 
me egli aveva trattato il tiglio del 
Cheik Mahmudy. ( y. Barseuu). 

A — T. 

MAHON (Paolo -Agostino -Oli- 
viero) nacque a Chartres, ai 6 d'a- 
prile l^ 5 i. Suo padre, medico ri- 
guardevole, che lo destinava alieser- 
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cizio della sua professione, gli fece 
studiare le lingue latina ea ingle- 
se, di cui acquistò un'amplissima co- 
gnizione. Mahon andò a terminare 
gli studj a Parigi, ed a farvi» i aggre- 
gare alia facoltà. Fu ammesso nella 
società reale di medicina, e tradusse 
dall’ inglese , e pubblicò parecchie 
osservazioni mciuche e politiche sul 
vajuolo. La rivoluzione francese che 
sopraggiunse , avendo percosso la 
classe dei medici , come ogn’altra 
classe, sia con la disperazione loro, 
sia col metterli a requisizione o con 
la perdita dei loro clienti, Mahon si 
trovò nella situazione più convene- 
vole al suo stato. Troppo umile, trop- 
po modesto per recar ombra, il suo 
talento incominciava ad essere a ba- 
stanza in pregio perché fosse util- 
mente adoperato. Gli fu addossato 
l’impiego di medico in capo dell'o- 
spizio de' venerei; e quando fu or- 
ganizzata la scuola di sanità, attual- 
mente scuola di medicina, nel mese 
di frimaire anno III (1794), gli 
venne affidata la cattedra di medici- 
na legale e della storia della scienza. 
L’impiego di medico in capo del- 
l’ospizio de’ venerei gli fruttò una 
certa celebrità pei morbi sifilitici; 
ma gli nocque nell'esercizio della 
medicina, ed era poco adoperato co- 
me pratico. Quanto alla cattedra che 
teneva nella tenori di medicina, sep- 
pe renderla gradevole, per le visto 
cui svolse sull’applicazione delle co-» 
gnizioni mediche alla giurispruden- 
za. In progresso fu associato alla con- 
tinuazione dell'Enciclopedia per or- 
dine di materie ; ed ha scritto per es- 
sa diversi articoli notabili dal lato 
dell'erudizione. Mahon stava termi- 
nando di compilare le sue lezioni 
sulla storia della medicina, sulla me- 
dicina legale, e sulla malattia sifili- 
tica dei neonati, allorché fu colto 
d’ un’infiammazione di petto, alla 
quale soggiacque in pochi di, ai z 5 
ventoso anno IX (tC marzo 1801), 
in età appena di quarantott'auni. Le 
opere che ha lasciate, sono: l. Osser* 
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vazioni mediche e politiche tul va- 
j itolo , o su i vantaggi e gl' inconve- 
nienti di un innesto generale , tra- 
dotte dall’inglese del dottore W. 
Black, Parigi, 1 788, in 1 a ; II Me- 
dicina pratica di Stali, traduzione 
nuova, rnn una Dissertazione del me- 
desimo autore, sulla materia medi- 
ca, i suoi aforismi sulle febbri, ex.., 
4 voL,in 8.vo,Parigi,anno IX ( 1 80 1 ) ; 
III Medicina legale e politico-me- 
dica, opera postuma, con alcune no- 
te di Fautrel, 3 voi. in 8.vo, Pari- 
gi, anno X (1802); IV Sloria della 
medicina clinica, dalla sua origine 
lino ai nostri giorni, e Ricerche in- 
torno all'esistenza alla natura ed alla 
comunicazione delle malattie sifiliti- 
che nelle donne incinte, nei nati di 
recente e nelle nutrici; opera postu- 
ma, con aggiunte di Lemauve, un 
voi. in 8.vo, Parigi, anno XI I ( 1 8 o 4 ). 

N — H. 

MAHOUDEAU (GiotanniMat- 
tko), gesuita, nato in Bretagna, nel 
secolo decimosettimo, fu allievo del 
p. Arduino, suo compatriotta, ed il 
superò nella cronologia ( 1 ). Diven- 
ne cieco in veccbiaja, e morì verso 
il 1 73o. Mahoudeau latto aveva, sicco- 
me il suo maestro, immense raccolte, 
fra le quali si citano quattordici volu- 
mi in 4 -to, sulla Cronologia, tratta- 
ta e spiegata geometricamente. Egli 
ubblicò; analisi astronomica dei- 
ipotesi lunare del calendario gre- 
goriano (Mem. di Tròvoux, agosto 
e settembre del 1728). E una rispo- 
sta alle obbiezioni contro tale ca- 
lendario proposte da Cassini, nella 
sua Memoria : Delle equazioni dei 
mesi lunari (Raccolta dell’accade- 
mia delle scienze, anno 1 704). Ma- 
raldi assunse la difesa del suo con- 
fratello, in uno scritto intitolato Ri- 
flessioni, inserito nel medesimo gior- 
nale (gennajo e febbrajo del 1780), 

<*) IJ p, Arduino, incannatoi! nc'calcoli 
cronologici, rettificò in progresso i suoi errori 
Valendosi de’ lumi, c delle osserrasioni del p. 
Mahondeau ( Miscel. stor. e filolog. di Bfichault, 
«oro- U, P- 77 b 
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Il p. Mahoudeau terminato aveva 
un ’1 'ruttato del Calendario giudai- 
co-, ed il p. Arduino ne annunzia- 
va la pubblicazione nelle sue Note ; 
ma tale opera non è venuta ih luce. 

W— 8. 

MAIIUDEL (Nicola), dotto an- 
tiquario e numismatico, nato a Lan- 
gres, il di ai di novembre nel 1873, 
andò debitore della prima sua edu- 
cazione ad un medico nominato .Ma- 
nette, uomo istrutto, ma bizzarro, 
e di cui assunse tutte le opinioni sin- 
golari. Terminati gli studj, entrò 
nel noviziato de'gesuiti, a Nanci; e 
ne usci in capo ad otto giorni, onde 
entrare nella Trappa in cui non po- 
tò rimanere un auno intero. Tornò 
a Langres, e determinò, per consi- 
glio di Mariette, di applicarsi alla 
medicina. Frequentò a Montpellier 
le lezioni de'più famosi professori, 
ottenne i gradi accademici, ed inco- 
minciava a praticare rwte sua con 
alquanta lode, allorché voile (arsi 
aggregare al collegio dc'inedici di 
Dijon: ma ricusato avendo di sotto- 
mettersi alle condizioni che da Ini 
si esigevano, andò a dimorare a Lio- 
ne. Ivi era, nel 1709, uno de’princi- 
pali attori nelle dotte conferenze che 
si tenevano ogni lunedi presso al 
tesoriere Lavalette, in presenza del- 
l'intendente 'Frodarne che da pri- 
ma incominciate le aveva nella sua 
casa. Mahudel vi lesse un numeto 
grande di dissertazioni, di cui alcu- 
ne sono inserite , per sunti , nel 
Giornale di Perdun (1709, 1, 3 o 5 ; 
1713, 2, 280). In seguito fermò stan- 
za a Parigi, in cui visse una vita la- 
boriosissima, dividendo il suo tem- 
po tra la pratica della medicina, e 
io studio dell’antichità. Conferito gli 
fu, nel 1716, il titolo di socio del- 
l’accademia delle iscrizioni, si mo- 
strò sommamente assiduo alle sessio- 
ni di essa compagnia, in cui lesse 
molte Memorie, intorno a punti di 
storia. Avendo il servo di Mahudel 
consegnato al luogotenente di poli- 
zia, delle lettere cui scriveva in lspa- 
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piu, questi fu arrestato, e condotto 
nella Bastiglia, e vi rimase chiuso al- 
cuni mesi. Rinunziò, nel 1744? al 
titolo di accademico ; e si dice che 
obbligato vi fosse, a motivo del cla- 
more fatto dal doppio suo matrimo- 
nio . Mahudel mori a Parigi 'con 
grandi sentimenti di pietà, il giorno 
7 di maggio del 1 747- Egli era uomo 
dolce, affabile, e sempre pronto a 
comunicare il resultato delle sue ri- 
cerche (Piaggi letter. di Jordan, p. 
96). Formato aveva una raccolta di 
antichità, ed altre di stampe e di ri- 
tratti, che sono passate nel gabinet- 
to del re. La sua biblioteca era con- 
siderabile e scelta ; egli la vendè nel 
1 745 , riservandosi soltanto mille 
duecento volumi, tutti di picciola 
forma. Si citano le seguenti sue ope- 
re: I. Lettera contenente la spiega- 
zione di un iscrizione antica incisa 
su di una pietra, trovata nella cit- 
tà di Calahorra, Trévoux, 1708, 
in 1 1 ; II Dissertazione storica in- 
torno alle medaglie antiche di Spa- 
gna, ed alle monete, ec., Parigi, 
1725, in 4-to. Talvolta si trova uni- 
ta con la traduzione della Storia di 
Spagna, del Mariana, stampata nel 
medesimo anno; III Lettera su di 
una medaglia della città di Carta- 
gine (del gabinetto del barone di 
Schmettau), ivi, 1741, in 8 ,vo; tra- 
dotta in latino (da G. Riehter), col 
titolo seguente: Nova nummi in co- 
lonia hartagine africana percussi 
explicntio, Lipsia, 174», in 8 .vo ; 
IV Catalogo storico di un Larario 
curioso , ivi, 1 748, in 8.vo. È la de- 
scrizione del suo gabinetto di anti- 
chità; V Delle Dissertazioni nella 
raccolta delle Memorie dell acca- 
demia delle iscrizioni-, VI Meda- 
glie sulla reggenza coi quadri sim- 
bolici di Paolo de Bourvalais, pri- 
mo gabelliere del regno, e col se- 
gno funesto di sua moglie. Sipar 
(Parigi), Pietro la Musca (le Ca- 
mus), 1716, in 12 (V. il Diziona- 
rio degli Anonimi, n.® 4°9'> »>i cui 
Barbier espone le ragioni che il per- 
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suadono ad attribuire sì fatta opera 
a Mahudel); VII La Storia de me- 
daglioni. L’autore compose tale ope- 
ra nella ilastigha; e diceva che n e- 
rano stati tirati soli quattro esempla- 
ri (Miscellanee filol. di Michault, 
tomo I, pag. 47). Mahudel fece delle 
aggiunte e delle correzioni alla Sto- 
ria naturale del cacao e del zucche- 
ro, ài de Cbélus, Parigi, 1819, in 
1 2 ; c fu l’editore delle Nuove lette- 
re di Guido Patio, tratte dal gabi- 
netto di Spon (Amsterdam, 1718, 
2 voi. in 12), e de\\' Utilità de' viag- 
gi, di Baudclot de Dairval (Rouen, 
1727, 2 voi. in 12); lilialmente la- 
sciò manoscritta una Biblioteca de- 
gC illustri Langresi, piena, dice Mi- 
chault, di eccellenti ricerche. 

W— s. 

MAI. V edi May. 

MAICHEL (Daniele), dotto fi- 
lologo, nato a Stuttgard, nel 1 643 , 
fece i primi suoi studj nell’ universi- 
tà di Tubinga, con molta lode. Visi- 
tò in seguito la Svizzera, la Francia, 
l’ Inghilterra, ed approfittò di tali 
viaggi per istruirsi. Le di lui manie- 
re auàbili e civili gli agevolarono i 
mezzi di vedere tutti gli oggetti de- 
gni della sua curiosità. Passando per 
Lione, fu presentato ad una società 
letteraria che si radunava nell’arci- 
vescovado; ed ammesso ne fu mem- 
bro, poi che letta v’ebbe una curiosa 
dissertazione De Origine rerum pos- 
sibilità. Accompagnò in seguito 
due giovani signori in Francia ed in 
Italia. Ritornato in Germania, fu 
eletto, nel 1724, professore di teo- 
logia c di filosofia a Tubinga, ed 
esercitò tale doppio uffizio in ma- 
niera da conciliarsi la stima univer- 
sale. Ottenne, nel 1789, una cat- 
tedra di diritto naturala , e politi- 
co, e nel 1749, fu creato abbate di 
Konigsbrunn. Egli mori il giorno 
20 di gennajo del 1752. Citeremo 
le seguenti sue opere: I. Introdu- 
cilo ad liistoriam lillerariam, de 
praccipuis bibliothecis Paris idi - 


Digitized by Google 



33 o' M A I 

gibus, locupletala annotationìbus, 
ec. in duas pnrtes divisa. Cambrid- 
ge, 1720, in 8.vo. Sic ne fece l'anno 
dopo una seconda edizione, a Lipsia, 
senza alcun cambiamento; Nella pri- 
ma parte, fautore tratta dell’origine 
e dell'accrescimento delle bibliote- 
che del re, di Colbert, di Saint-Ger- 
main-dca Près, di Mazarini, della 
tiorbona, di Santa Genoveffa, de'Ge- 
suiti, di San Vittore, dell’Oratorio, 
degli Agostiniani, dc’Minimi e de’ 
Celestini. Nella seconda parto, do- 
po alami avvertimenti agli stranie- 
ri che si propongono di frequentare 
le biblioteche pubbliche di Parigi, 
tratta dell' utilità e dell'importanza 
dello studio della storia letteraria, 
non che dello regole di una sana 
critica, e ne fa l’applicazione al ma- 
noscritto della biblioteca Colbert 
contenente il trattato De morlibus 
persecutorum, di cui prova che ap- 
partiene a Lattanzio, contro l'opi- 
nione di Lenourry ( Fedi Lattan- 
*10 e Lbnourry). Parla in seguito 
delle fonti della storia letteraria, ed 
in particolare della storia delle anti- 
chità ecclesiastiche; dc’bibliotccarj 
c dc'principali dotti di Parigi; e fi- 
nalmente della necessità di avere 
uno scopo costante negli stndj. Ta- 
le opera è piena di particolarità in- 
teressanti, ed i non poco ricerca- 
ta; Il Lucubraliones Lambetaitac 
queir sistuntur monumenta histori- 
co-tbeologico - litleraria, Tubinga, 
1729, in 8.vo. È la raccolta dello no- 
te cui Maidici aveva estratte dai ma- 
noscritti della famosa biblioteca di 
Lambeth, durante il suo soggiorno 
a Londra. Prometteva la storia di 
tale biblioteca, ed il catalogo ragio- 
nato delle principali opere cui con- 
tiene ; ma le sue occupazioni non 
permisero che adempiesse tale pro- 
messa; III Dissertatio de ingenio 
Gallorum, ivi, i ■- 3 G, in 8.vo. JVIai- 
cliel, quantunque vi faccia giustizia 
ai Francesi, vendica i Tedeschi da- 
gl’ingiusti disprezzi di alcuni scrit- 
tori della Francia; IV Annolalio- 


M A I 

nes ad Gravesatulii Introductionem 
ad Alctaplijs i ca m , ivi, 1737-38, 2 
parti in /,.to ; V Oratio de vita no- 
mini mancipio , omnibus veto Usui 
dando, ivi, s 73 <j, in 4 -to; VI Fa- 
ctum Simsonis ab atnaxt‘fia< crimi- 
ne vindicatum, ivi, in 4 -to, Fu Mai- 
dici che somministrò all’editore lid- 
ie Cerimonie c costumanze religio- 
se, i ragguagli relativi alle chiese 
luterane. 

W— s. 

MÀIDALCHINI -PAMFILl 

(Donna Olimpia), si rese famosa 
pel favore di cui godè sotto il ponti- 
ficato d Innocenzo X: ad un’ambi- 
zione eccessiva ella accoppiava qua- 
lità grandi; ed a vizj più grandi an- 
cora, tutta l'accortezza del raggiro 
ed una fermezza di anima cui nes- 
suna cosa poteva scuotere. Nata a 
Viterbo, nel i 5 y 4 , d’una famiglia 
nobile, ma povera, fu allevata iti un 
convento; e fra le giovani appunto 
dell'età sua prese qudl’abituttzione 
di dominare che forma il tratto prin- 
cipale del suo carattere, (immillata 
da suoi genitori intorno alla sua vo- 
cazione, dichiarò che non si sentiva 
chiamata a vivere in tin chiostro, 
ed uscì dal convento per riposare un 
cadetto della casa Pamfili, che non 
le recò quasi nessuna lòrtuna. Ella 
nondimeno intese da tale momento 
ad appagare l’ambizione da cui era 
tormentata, c cercò tutti i mezzi di 
procurare alla famiglia che adottata 
bavera, un lustro maggiore e delle 
ricchezze. Rimasta vedova, dopo al- 
ami anni di matrimonio, ella si stu- 
diò di acquistarsi la grazia di G. li. 
Pamlili, suo cognato, già entralo ne- 
gli ordini sacri, e s'impadronì tal- 
mente deU’animo suo, ch’egli la con- 
sultava in ogni suo disegno. Segncn- 
do i consigli di D. Olimpia, perven- 
ne in breve tempo alla diguità di 
cardinale, e finalmente lu eletto pa- 
pa, nel i 644 , eoi nome d'Innocen- 
zo X (Fedi questo nome). D. Olim- 
pia, abusando della debolezza di ta- 
le vecchio, usurpò tutta l'autorità: 
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allontani dal trono pontificio tutti 
([urlìi che, pe’loro talenti o pel ca- 
rattere loro, potuto avrebbero im- 
pedire le sue mire, nè tampoco ec- 
cettuò i proprj suoi figli. Allora qua- 
si apertamente mise all' incanto i 
henefixj c le dignità ecclesiastiche, 
ed accumulò, per tale mezzo infa- 
me, delle somme prodigiose. Tutto 
le persone dabbene vedevano con 
dolore si fatto scandalo; il cardinale 
Patieiroli cercando di farlo cessare, 
consigliava al papa di scegliere, nel 
sacro collegio, un prelato al (piale 
potuto avesse fidare le cure del go- 
verno. Innocenzo X gradi il consi- 
glio, c creò Camiiio Astalli, cardi- 
nale nipote, senza consultare Olim- 
pia, che opposta vi si sarebbe! Co- 
me ella udì tale nuova, corse pian- 
gente al Vaticano , e rimproverò 
amaramente al pontefice tale man- 
canza di fiducia. Il debole vecchio 
tentò in vano di placarla; ma non 
essendogli riuscito di venirne a ca- 
po, fini vietandole di comparire alla 
sua presenza. Ma non andò guari 
che si pentì di essersi privato de con- 
sigli di Donna Olimpia.- mantenne 
seco un commercio di lettore, e la 
richiamò nel iC53. Da tale momen- 
to, ella riprese un’autorità più gran- 
de che ([nella di cui aveva goduto; 
e la conservò fino alla morte d’inno- 
cenza X ([ di gemi, del iG5à). Don- 
na Olimpia osò presentarsi dinanzi 
ad Alessandro VII, onde compli- 
mentarlo intorno alla sua elezione; 
ma il nuovo papa la cacciò aspra- 
mente, ingiungendole di recarsi ad 
Orvieto, onde attendervi il resulta- 
to delle informazioni che ti sareb- 
bero prese intorno alla di lei con- 
dotta. Fu costretta ad obbedire.- e 
siccome avuto non aveva amici du- 
rante l'epoca del suo favore, nessu- 
no compianse la sua disgrazia. Men- 
tre ella aspettava la decisione dc’tri- 
bunali, fu assalita dalla febbre con- 
tagiosa che desolava Orvieto, e vi 
muri nel il’>5G. Lasciò ricchezze im- 
mense, in arredi, gemme ed ogget- 
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ti di arti ; si trovarono in oltre ne’ 
suoi scrigni novecentomila franchi 
in denaro; altri dicono più di dite 
milioni: la maggior parte della sua 
fortuna passò al principe Camillo 
Pamfili, unico suo figlio. Gregorio 
Leti pubblicò in italiano, sotto il 
nome dell’abbate Gualcii, la I’(ta di 
Donna Olimpia iMaidalehini. È una 
satira violenta degli abusi della corte 
di Roma, od un ({uadro a bastanza fe- 
dele degli eccessi di cui Donna Olim- 
pia si era fatta colpevole. Tale Vita 
Fu tradotta in francese da Renoult, 
Leida, 1 GO 6 , in i*. Si fatta edizio- 
ne, che fa jiarte della raccolta degli 
Elzevir francesi, è ricercata dai cu- 
riosi. Jourdan ne pubblicò una nuo- 
va traduzione ( E. Jouli»** ). 

W— s. 

MAIDSTON (Riccardo »e), fa- 
moso teologo inglese, con tale nomo 
chiamato dal luogo della sua nascita 
nel Kenlshirc, fioriva nel secolo de- 
cimoquarto. Studiato che ebbe nel 
collegio di Merton (di Oxford), ve- 
sti l'abito dei Carmelo nel convento 
di Ailesford, e fu richiamato, in ca- 
po ad alcuni anni, in Oxford, onde 
vi professasse la teologia.. Aveva mol- 
to talento pel pergamo, e combattè 
con buon successo, mediante le sue 
predicazioni, l'eresia di Videfo. Ric- 
cardo fu onorato della fiducia del 
duca di Lancastro, di cui divenne 
confessore. Sulla fine della sua vita, 
si ritirò nel convento di Ailesford; e 
vi mori il giorno primo di giugno del 
iSpG. Egli compose un numero gran- 
de di opere, che sono conservate 
manoscritte nelle principali biblio- 
teche dell' Inghilterra. Se ne trove- 
rà l'elenco nella Biiliotheca carme- 
litana, tomo II, pag. G 8 z. La sola 
ehe pajn stampata è la Raccolta dei 
suoi sermoni: Sermones dominica- 
le. s iati tuia ti: Dormi secure, in fo- 
glio, senza data (verso il i( 8 o); Lio- 
ne, 1494 , in 4.to g°t- ; e Parigi, 
■ aio, nella medesima forma. Citere- 
mo altresì i seguenti suoi scritti : De’ 
Commenti sul cantico di Mosè, sul 
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cantico de'Canticì, e tu t Salmi pe- 
nitenziali ; — un Compendio della 
Città di Dio, di sant’ Agostino ; — al- 
cuni Trattali di controversia ; — 
Precationes metricae ; — » Super 
concordia regis liichardi et civium 
Londinensium : è un poema in lode 
di iliccardo II ; — « Proteclorium 
pauperis, ec, 

W— s. 

MAIENNE ( Carlo di Lorena 
duca di ), secondo figlio di France- 
sco di Lorena, duca di Guisa, nac- 
que nel i55^, c militò la prima volta 
contro i Turchi, alla guida di una 
truppa di nobili francesi. Diede, in 
tale occasione, grandi prore di valo- 
re e di prudenza, che gli meritarono 
la qualità di nobile V eneto, e sosten- 
ne sì fatta riputazione nelle guerre 
civili della Francia, nella ditesa di 
Poitiers, nell'assedio della Rocella, 
nella battaglia di Moncontour, e so- 
prattutto nella presa di Brouage. La 
campagna del Uelfinato il fece chia- 
mare Prenditore di città ; siccome 1’ 
esattezza sua nel mantenere la sua 
parola gli acquistò il soprannome di 
Principe Costante. La sorto de' com- 
battimenti gli fu meno vantaggiosa 
in Guienna ; ma la sua gloria non 
ne soffri alcun danno, però che rica- 
dere se ne fece sul re tutta la colpa. 
Parecchi tacevano Maienne superio- 
re al duca di Guisa: per lo meno l’a- 
deguavano. » I due fratelli, dice De 
r Thou, avevano forse l’anima gran- 
si de del pari; ma il duca di Guisa 
« fidava troppo nella fortuna: il du- 
n ca di Maienne, per lo contrario, non 
« si conduceva che mediante le re- 
si gole della prudenza; e ciò proveni- 
vi va dalla differenza de’loro caratte- 
ri ri. L’uno non concepiva che dise- 
« gni arditi ; l'altro era più modera- 
si to .... Quello prometteva molto, e 
ii poco manteneva; questi promette- 
ii va più di rado; ma non mancava 
ii mai alla promessa. In somma, age- 
« volmente si scorgeva che uno cou- 
n tentato sarebbesi piuttosto di una 
si graudczz.i limitata, che di pertur- 


» bare lo stato per innalzarsi ad una 
si potenza superiore a quella di un 
si semplice suddito : F altro per lo 
n contrario non metteva limiti a’suoi 
:i desideri ; e superiore alle leggi, 
» non immaginava nessun progetto, 
si di cui, a qualunque costo, non a- 
n vesso voluto venire a capo“.Maien- 
ne riseppe, a Lione, la morte violen- 
ta dei due suoi fratelli; si recò subi- 
to nel suo governo di Borgogna, spe- 
di patenti di comandante nelle pro- 
vincia, ed entrò a Parigi, il dì \a di 
febbrajo del 1589 . Accolto venne con 
grandissimo entusiasmo; e vi eserci- 
tò un'autorità quasi pari alla poten- 
za reale. Fu esposto il sno ritratto 
con nna corona chiusa ; egli però fu 
prudente a bastanza per non salire 
sul trono che gli era stato alzato. 
Contento di dominare nel consiglio 
della Lega, e di farvi vincere, mal 
grado i bellici, quanto egli voleva, si 
limitò alla qualità di luogotenente 
generale, non del re, giacché la Le- 
ga non ne riconosceva, ma dello sta- 
to e corona di Francia-, pubblicò 
nuove leggi per unire sotto una me- 
desima forma di governo tutte lo cit- 
tà che facevano parte della Lega; 
creò un ammiraglio e quattro mare- 
scialli di Francia ; e finalmente mos- 
se oontro il re alla guida di un eser- 
cito considerabile: ma fu battuto ad 
Argues e ad Ivri ( 1 ). Siccome, la fa- 
zione de'Sedici, fatto aveva impicca- 
re, durante la sua assenza, il primo 
presidente Brisson , coi consiglieri 
Larcher e Tardif; Maienne si recò 
a Parigi, o condannò al medesimo 
supplizio quattro di que’furiosi: im- 
pose in tale guisa al raggiro, contro 
il quale non era egli stesso sicuro. 
Come avvenne la morte del cardina- 
le di Borbone, di cui Catto aveva un 
fantasma di re, sotto il nome di Car- 
lo X, convocò gli stati generali a 
Parigi, nel ióg3, per procedere all' 


(1) Dopo r n Iti ma Intuglia, in cui Maicn- 
ne adempito avera tutti i dover» di un grande 
generai* , Enrico IV dicera di lui : E’jU /»•</* 
p ■ rcò chi mila ciaf j est tos teneva . 
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dazione ili uu sovrano: ma quando negoziò la sua riconciliazione ceti 
rido che la scelta caduta non sarei»- Enrico IV, nel i 5 g 6 . Fu detto in 
he su di lui, però che era ammoglia- tale occasione ch'egli non aveva ra- 
to , e si voleva nn re che potuto aves- puto far bene nè la guerra nè la 
se sposare l’infante di Spagna, tra- pace, però che trattando più pre- 
montar fece destramente tale dise- sto, ottenuto avrebbe condizioni più 
gno ; ed havvi argomento di credere vantaggiose per lui. Il duca visse 
che il famoso decreto del dì 38 di dopo tale epoca in grandissima inti- 
giugno del i 5 g 3 del parlamento del- mità col re, che il fece governatore 
la Lega pel mantenimento della leg- dell’isola di Francia. Servì utilmen- 
ge salica, fosse opera di Maienne, o te Enrico, nell'assedio di Amiens, 
che per lo meno il facesso insinuare nel 1 697, 
a quell'adunanza di magistrati, che 

osato non avrebbe di venire da sè * ut * f meilleur *iijci du plus juste d« prìnc*» ; 
ad un atto tanto decisivo. Di fatto, il Eariadr . 

suddetto decreto lo confermava nella 

luogotenenza generale del regno: e- e mori a Soissons, nel 161 1. — Eu- 
«cludeva il duca di Guisa, suo nipo- rico di Lorena, duca di Maiensie , 
te, e l’arciduca Ernesto, non che unico suo tiglio, gran ciaraberlano 
qualunque altroché potuto avesse a- di F'rancia, e governatore di Guien- 
epirare al trono sposando l’infante, na, fece parte delle fazioni che agi- 
nata da Elisabetta, figlia di Enrico tarono il principio del regno di Lui- 
II, ed acquistare con ciò i diritti cui gi XIII, e fu ucciso da un colpo di 
la principessa vantava, in onta alla moschetto in ur occhio, nell'assedio 
legge salica. Finalmente, lo stesso diMontauban, nel 1621, in età di / ( 3 
Enrico IV era escluso per causa di anni, senza che lasciasse posterità, 
eresia. Quindi, tale famoso decreto, T — d. 

che si rappresenta come un monu- MAIER (Michele), famoso al- 
mcnto della fedeltà e della fermezza chirnista tedesco, nacque nel i 5 t> 8 , 
de’ magistrati che il fecero, lungi a Rindsbourg, nell’Holstein . Si :q>- 
daU avere per base la conservazione plico in gioventù allo studio della 
della corona al vero erede, non ten- medicina, ed andò a dimorare a Ro- 
deva realmente che ad escludere tut- stock, dove praticò l’arte sua con 
ti i rivali del duca di Maienne. Tale molta lode. L'imperatore Rodolfo 1 ’ 
raggiro fu tutto sviluppato in una elesse suo medico, e spedire gli fece 
stampa che comparve l’anno sussc- de' titoli di nobiltà, in ricompensa 
guente, con questo titolo: Dialogue de’meriti suoi. Per altro alcuni ini- 
eulre le ÌYlaUcustrc cl le Mananl ziati riuscirono a traviarlo dal scu- 
ce. Perciò quando la capitale della tiero cui tenuto aveva fino allora. E- 
F rancia aperto ebbe le porte al re, gli si appassionò per la pietra tilosu- 
Pietro Pithou ed Antonio Loysrl, fole, sacrificando a vane ricerche il 
incaricati di purgare i registri del suo tempo, la sua fortuna e la sua ri- 
parlamento da tutte le rose ingiurio- pota zinne. Poi che visitate ebbe la 
se scrittevi da que’della Lega, tanta Germania, per conferire con tutti 
per la memoria di Enrico HI, che quelli cui credeva possessori di ateu- 
contro Enrico IV, compresero ancho ni segreti meravigliosi, accettò linal- 
il prefato decreto nella proscrizione, mente I’ uffizio di medico fisico di 
Uopo che sottomesso fu Parigi, Ma- Magdeburgo; o morì in essa città 
tenne sostenne tuttavia la guerra in nel 1622. Le opere di Maier sono 
Borgogna, alla guida di un esercito rare e ricercate; ma si può collocai - 
composto di Spaglinoli, e degli a- le tra le curiosità inutili di cui certi 
vauzi della Lega ; ma finalmente dilettanti si piaccionodi formare dcL 
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le raccolte . Ci contenteremo qui 
d’ indicarne le principali: \. Arca- 
na arcanissima, hoc est , hicrogh — 
pitica a‘g_) pii o-grasca, ec., senza da- 
ta, in i.to, con fig. Lenglet Dufre- 
snov ne cita un’edizione di Londra, 
■ 6 i l t , della medesima forma; Il Oc 
circulo phj-sico quadralo, hoc est , 
auro, ejusque viriate medicinali, ec., 
Oppenheim, 1616, in 4 -to; III Sfin- 
itola au rece mensa; duodecim na- 
lionum, Francfort, 1617, in 4-to ; IV 
Ijiisus scrini, quo Hermes, seu iffer- 
curius, rex mundanorum omnium 
judicalus et conslilutus est, Oppen- 
heim , 1616; Francfort, 1 G 1 -j , o 
1629, in 4-to; V Jocus severus, hoc 
est, tribunal cvquum,quo noctua, re- 
gina avium , phcenice arbitro , a- 
gnoscitur, Francfort, 1617, in 4- to 5 
VI y iatorium: hoc est de montibus 
planelarumseplem,seu metallorum, 
ivi, 1 G ■ 8, in 4.to; VII Tripus au- 
reus, hoc est, tres tractatus chimici 
selectissimi, ivi, 1618, in 4 -to. Tale 
volume contiene la Pratica di Basi- 
lio Valentin, l’Ordinale di Th. Nor- 
ton ed il testamento di Giovanni 
Cremer; tre scritti sommamente sti- 
mati dagl'iniziati; Vili Alalanta 
fugiens , hoc est , emblemata nova 
de decretis natura; chimica, Oppen- 
heim, 1618, in 4-to, con (ig. di Th. 
de Bry. Tale opera è la più curiosa 
c la più rara di tutta la raccolti) di 
quelle di Maier, ed ascende nelle 
vendite ad un altissimo prezzo. Fu 
ristampata col titolo seguente: Scru- 
tinium chimicum, Francfort, 1887, 
in 4-to; ma i dilettanti danno la pre- 
ferenza all’edizione originale; IX 
7 ’hemis aurea, hoc est de legibus 
fraternilatis rosea; crucis, Franc- 
fort, 1618, in 4-to. K tuttora nn pro- 
blema se la società de’ fratelli della 
Aosa Croce abbia esistito altrove che 
nell'immaginazione di alcuni furbi, 
che ne formarono un mezzo di estor- 
cere denaro alle persone troppo cre- 
dule. Si attribuiva loro il potere di 
tramutare i metalli in oro, di con- 
servarsi in sanità per più secoli, c 
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di trasportarsi con la rapidità del 
pensiero in tutti i paesi della terra . 
'l'ale società incominciò ad aver gri- 
do nella Germania, nel principio del 
secolo XVII; e Mhier uno fn certa- 
mente degl' iniziati o piuttosto dei 
gabbati, però che ebbe la dabbenag- 
gine di compilare le loro leggi, i lo- 
ro statuti, ed assunse la difesa loro 
in una delle sue opere. Alcuni com- 
missionati dc’fratelli della Rosa Cro- 
ce si recarono a Parigi nel 1623, e 
notificarono il loro arrivo agl' inizia- 
ti con affissi ne’qnali promettevano 
di scoprire ogni loro segreto a quel- 
li che voluto avessero farsi iniziare: 
ma si scopri subito la furberia; c 
Gabriele Naudé terminò di svelarli 
in un breve scritto divenuto raro , 
intitolato: Istruzione alla Francia, 
sulla verità della storia de’fratelli 
della Rosa Croce ( F. G. A aldi ) ; 
X Septimana philosophica, Franc- 
fort, 1620, in 4 -to; Al Cantilenae 
intellectuales de phoenice redivivo, 
in triudes novem distinctae , ec., 
Roma, 1622 ; Rostork, 1623, in 8.vo; 
libro rarissimo. Tale opera fu tra- 
dotta in francese da L. M. ( Lenii- 
scricr ), Parigi, 1758, in 8.vo picc.; 
XII Ulrsses, id est, sapientia seu 
intelligenlia, tractatus postliumus , 
Franciort, 1624, in 8.vo. Le altre o- 
pere di Maier non hanno , come 
quelle cui abbiamo citate, 1’ attratti- 
va della curiosità ; se ne troveranno 
i titoli nella Bibliot. ermet. di Len- 
glet Dufresnoy, e nel Dizionario di 
medicina, di Eloy, alla voce Maycr. 

W— s. 

MAIER. V. Mater e Mr.YER. 

MAIGNAN ( Emanuel* ), cele- 
bre fisico c matematico, nato a To- 
losa, il giorno 17 di luglio del 1601, 
d’tina buona famiglia di magistrati , 
scelse, in età di diciotto anni, la vita 
religiosa nell'ordine de’Minimi. Stu- 
diò iu seguito la filosofia sotto un 
professore, partigiano zelante della 
dottrina di Aristotele: ma il giovati» 
albero non si lasciò imporre dall’au- 
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•olita di tale grande nome; ed osò 
combattere de principi ammessi lino 
allora, senza esame, nella scuola. Im- 
parò nello stesso tempo le matemati- 
che e la geometria, senza maestri, e 
vi fece notabili progressi. La capaci- 
tà di cui dato aveva delle prove du- 
rante il corso degli studj, persuase i 
di lui superiori ad incaricarlo del- 
l’insegnamento de’novizj ; egli eser- 
citò tale uffizio con tanto merito, 
che fu chiamato nel i 636 a Roma, 
onde vi professasse le matematiche 
nel convento delia Trinità de' Mon- 
ti, in cui furono sempre insegnate 
da poi da un Minimo francese ( V. 
Jacqcif.r e Leseur ) . Non tardò a 
farsi conoscere per alcune scoperte , 
c fra le altre, una di ottica di cui il 
j>. Kircher, gli contese l’anteriorità. 
Il p. Maignan, cedendo al desiderio 
di rivedere sua madre, tornò in pa- 
tria, da cui era lontano già da quat- 
tordici anni. I suoi confratelli volen- 
dogli dare una prova della loro sti- 
ma, l’elessero subito provinciale per 
l'Aquitania ; egli però fu sollecito a 
rinunziare un uffizio che inceppava 
le sue inclinazioni, e ripigliò gli stu- 
dj suoi, che nou furono più inter- 
rotti se non se dai viaggi cui fece 
per gl’interessi dell’ordine suo. Re- 
catosi a Parigi, nel 1667, fu ammes- 
so alle conferenze fdnsofiche le quali 
si tenevano in rasa di Montmort, ed 
ebbe occasione di larvi osservare la 
stia penetrazione e sagacità. Luigi 
XIV, passando per Tolosa, nel 16O0, 
volle visitare il gabinetto di macchi- 
ne del p. Maignan, e dimostrò desi- 
derio di veder collocato a Parigi un 
uomo di sì raro merito ; ma f umile 
religioso mostrò tanta ripugnanza a 
lasciare la sua cella, che il re non 
volle insistere. Il p. Maignan inori 
in patria, il dì 29 di ottobre del 1676, 
in età di 70 anni. Il suo busto è col- 
locato nel Campidoglio, nella sala 
degli uomini illustri cui Tolosa ha 
prodotti, con un'iscrizione onorevo- 
le. Egli scrisse: I. Perspectiva bora- 
ria , sire de horograpltia gnomoni- 
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r a , lam theorica t/uam practjca > 
lib. IV, Roma, 1648, in ibgl. L un 
trattato di catottrica, notabilissimo 
rispetto all’epoca in cui comparve. V'i 
si trova il metodo di pulire i vetri pei 
cannocchiali astronomici; abilità pos- 
seduta dal p. Maignan in un grado 
poco comune. Si sa che 1 ’ uso, dire- 
nuto universale de' telescopi di ri- 
flessione, e l'invenzione de cannoc- 
chiali acromatici, hanno fatto trala- 
sciare quegl’ incomodi cannocchiali 
lunghi cento piedi ( V. Campasi ed 
Hcccexs ) ; II Cursus philosophi- 
cus, Tolosa, i 65 z, 4 voi. in 8.vo; 
Lione, 1673, in foglio. Tale secon- 
da edizione è aumentata di parecchi 
capitoli, e tra gli altri quello dell'e- 
same della tromba parlante, inven- 
tata dal cavaliere Morland . In si fat- 
ta opera, il p. Maignan, d'accordo 
con Cartesio e Gassendi su molti 
punti, li combatte intorno ad altri, 
non essendo stato mai guidato che 
dall'amore della verità; ma non si 
leggono più nè gli uni nè gli altri , 
neppure nelle scuole ; III Sacra 
philosophia enlis supernaturalis , 
Lione, 1662-1672, 2 voi. in fogl. Vi 
fa sforzi inutili per conciliare le o- 
pinioni de’Tomisti e quelle de’ loro 
avversar]. Il secondo volume, pub- 
blicato dicci anni dopo il primo, con- 
tiene le risposte del p. Maignan alle 
varie obbiezioni presentate contro i 
suoi principi > 1 V Dissertano theo- 
logica de usu licito pecuniae, ivi, 
1673, 1675, in 13. Vi sostiene che il 
prestito con interesse non può esse- 
re impedito. L’opera fu censurata 
da parecchi vescovi. Il p. Saguens , 
suo discepolo, pubblicò in latino uri 
compendio della filosofia di tale reli- 
gioso (Philosophia Mai guani scho- 
laslica, Tolosa, 1703, in 4 *o ), a 
cui precede il suo Elogio. Tale scrit- 
to prolisso era già venuto in luce 
separatamente, Tolosa 1697, in 4 -to, 
col seguente titolo : De vita, mori- 
bus et scriplis Emm. Maignani. Si 
può altresì consultare: Progetto per 
Ut storia ilei p. Maignan , ed Apu- 
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Inaili dulia dom ina di esso filosofo , 
in forma di lettera, a tutti i dotti, e 
particolarmente a quelli dell’ordine 
««'Minimi, del p. H. P. del medesi- 
mo ordine, 1703, iu la, e le Memo- 
rie di Niceron, tomo XXXI. 

W — s, 

MAIGRET. r. Meioret. 

MAIGROT (Carlo), vescovo di 
Conone (in parlibus) e vicario apo- 
stolico nella China, nacquo a Parigi 
nel i 65 a ; vi fece tutti gli studj, e si 
rese esemplare in gioventù per ap- 
plicazione e pietà. Fu dottorato in 
teologia, dalla casa e società della 
Sorbona; ed entrato nel seminario 
delle Missioni estere, parti nel mar- 
no del 1681, con altri diciannove 
snissionaij, Passò alcun tempo a Siam 
dove il suo zelo non rimase ozioso, c 
•'imbarcò nel >683 per la China con 
in.' Palio, vescovo di Eliopoli ed al- 
tri missionari. Il bastimento che li 
portava, fu costretto dallo procelle a 
dar fondo nell' isola Formosa, in cui 
soggiornarono cinque mesi; nè en- 
trarono nella China che nel princi- 
pio del 1684. Il vescovo di Eliopoli 
era fatto amministratore spirituale 
di tutto quel vasto im|>ero. Prima 
della sua morte, avvenuta nell'otto- 
bre del 1684, esso prelato, usaudo 
del potere cui aveva ricevuto, elesse 
Maigrot vice amministratore di tut- 
ta la China e vicario a|>ostolico di 
quattro provincic. JNel 1C88, il papa 
Alessandro Vili oreò due vescovadi 
titolari a Pcliing ed a IVanking, as- 
segnò per diocesi al vescovo di Ma- 
cao le due provincie di Cantali e di 
Quang-»i, e creò parecchi vicarj apo- 
stolici, tra i quali fu Maigrot. A que- 
sti toccò la provincia di Fo-Uien. 
Dieci anni dopo egli fu fatto vescovo 
di Conone da Innocenzo XII, e con- 
fermato venuc nella sua qualità di 
vicario apostolico. Le missioni della 
China erano in quel tempo pertur- 
bate da contese intorno a certi riti 
e cerimonie cui alcuni tenevano di 
poter tollerare, ma che altri giudi- 
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cavano non esenti da idolatria. Mai* 
grot ed i suoi confratelli del semina- 
rio delle Missioni estere rimasero al- 
cun tempo senza scoprirsi intorno a 
tali controversie, ed aspettar vollero 
di acquistar bene la cognizione della 
lingua e dogli usi del paese. Soltanto 
dopo un esame attento di alcuni an- 
ni, Maigrot, il quale ora stalo con- 
sultato su que’riti da diversi missio- 
nari, pubblicò il di 26 di marzo del 
i 6 t) 3 , una lettera pastorale, mediante 
la «piale condannava parecchi riti e 
cerimonie osservate nella China. La 
sua pastorale soggiacque a vive op- 
posizioni. Fu anzi contosa a Maigrot 
l'autorità sua; ed i Gesuiti pretesero 
ch’egli avesse perduta la sua giuris- 
dizione per la creazione de’ nuovi 
vescovadi per la China ; il che non 
aveva fondamento. Il vicario aposto- 
lico, dal canto suo, sostenne il primo 
suo passo, ed interdisse i missionari 
del suo distretto che sottomessi non 
si fossero alla sua lettera pastorale. 
Siccome alcuni Gesuiti perduto ave- 
vano il loro potere per tale provvedi- 
mento, de’cristiani, che fode avevano 
in essi, malcontenti del vescovo l’iu- 
sultarouo il giorno >8 di aprile del 
1700, e suscitarono contro di lui una 
specie di ammutinamento. Il prela- 
to tenne che uopo fosse di cedere in 
qualche cosa; e, senza ritrattare la 
sua pastorale, rivocò l’interdetto. 
Frattanto mandato aveva a Roma la 
pastorale, c fatto partire un suo mis- 
sionario, l’abate Charmot, per difen- 
dere la sua causa. Si possono leggere 
i particolari di tale faccenda nella 
Storia ecclesiastica del secolo de- 
cimoseltimo , di Dupin, tomo IV. 
Vi è fatta menzione di alcuni scritti 
del vescovo di Conone, cioè di una 
Lettera del giorno 1 1 di gennajo del 
1699 contro il libro del padre Le- 
conite, e di una Memoria in appog- 
gio della sua pastorale. Possiamo al- 
tresì citare quattro Dissertazioni 
latine compilate da esso prelato, le 
quali formano un'opera non poco e- 
Stc$a; sono piene di ricerche, di fatti» 
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é ili citazioni di scritti cliinesi; e di- 
mostrano a bastanza quanto l'autore 
studiato avesse la materia. La sua pa- 
storale fu approvata, nel 1 700, da li- 
na consulta di dottori della facoltii di 
teologia a Parigi ; ed i direttori del 
Sminano delle Missioni estere scris- 
sero nel medesimo senso al papa, il 
di zo di aprile dello stesso anno. Da 
un’altra parte i Gesuiti accusavano 
il vescovo che operato non avesse in 
pratica, secondo la dottrina della sua 
pastorale. Clemente XI fattosi istrui- 
re di tutta la faccenda mediante un 
esame ponderato che durò più anni, 
approvò, il giorno 20 di novembre 
del 1704, le risposte date dalla con- 
gregazione eletta per tale effetto j ri- 
sposte che confermavano quasi tutte 
le disposizioni della pastorale. Il di 
20 di giugno del 1702, il pontefice 
scrisse un Irt-eve di soddisfazione a 
m. r Maigrot, e glie lo mandò per m. r 
de Toilrnon, patriarca di Antiochia 
e suo legato nella China. M. r de 
Tournou, arrivato a Pckin, vi chia- 
mò il vescovo di Conone per conferi- 
re con lui intorno ai soggetti delle 
contese: e poco dopo* questi fu chia- 
mato dinanzi Allo stesso imperatore; 
ciò avvenne nel 1706. L'imperatore 
Volle fargli conoscere che le cerimo- 
nie praticate nella China, non erano 
Contrarie alla religione cristiana ; 
il che fu negato dal vescovo. Il prin- 
cipe, onde assicurarsi se egli fosse 
molto istrutto nelle lettere chinesi, 
gli propose di leggere alcuni caratte- 
ri che v’erano nell’atrio della sala; 
Maigrot rispose che uno ve n'era cui 
non conosceva, ed un altro che la 
lontananza gl’ impedivo di distin- 
guere: circostanza che dappoi servi 
per colore onde accusarlo d’ignoran- 
za. L’imperatore, malcontento, or- 
dinò che rimanesse nella casa de’Ge- 
suiti ili Pekin : nel mese di decem- 
hre del 1 706, il monarca il fece chiu- 
dere in prigione; e poco dopo lo ban- 
di dalla China. Il legato approvò la 
condotta del vescovo, c gli scrisse li- 
na lettera d’incoraggiamento e di 
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congratulazione. Maigrot obbligato 
Ad uscire dall'impero, neppur potò 
entrare a Macao, e rifuggi sopra un 
bastimento inglese, senza avere avu- 
to il tempo di fare alcun apparecchio 
per la partenza. Approdato avendo a 
Gallowajr, in Irlanda, scrisse al papa, 
il giorno 4 di marzo del 1 708, per 
notificargli il suo ritorno. Faceva 
conto di ritirarsi nel seminario delle 
Missioni estere a Parigi ; ma vi sog- 
giornò poco, c si recò a Roma, dove 
Clemente XI il chiamò, per risapere 
da lui ciò che era avvenuto nella 
China. Egli arrivò in quella capitalo 
nel marzo del 1709, e vi ottenne la 
più onorevole accoglienza. Raggua- 
gliò il papa dello stato delle cose ; ed 
alcune copie della sua relazione de- 
poste Vennero nella biblioteca Casa- 
nata. Continuò a risiedere in Roma, 
dove godeva di una pensione cui Cle- 
mente XI accordata gli rtvbvn, e che 
Innocenzo XIII aumentò dappoi. 
Benedetto XIII gli dimostrò del pa- 
ri molta stima e benevolenza. Esso 
prelato viveva a Roma la vita la più 
esemplare: semplice nello spendere 
per sè, e taritatevole verso i poveri, 
era totalmente inteso agli esercizj di 
pietà. Si legge, in aitimi dizionarj 
storici, che s’ ingerì negli affari del 
giansenismo: ma pare che tale accu- 
sa non posi sopra alcun fondamento 
solido. Maigrot sì mostrò sempre sot- 
tomesso alle decisioni della Santa Se- 
de ; e parecchie lettere, cui scrisse 
dalla China, sono prova della sua a- 
lienazione per ogni spirito di setta e 
di novità. Fu cohtrario ai Gesuiti 
della China in fu punto in cui erd 
persuaso che avessero torto ; ma [var- 
iava di essi ron ritenutezza e modo- 
razione. Tale è almeno la testimo- 
nianza che di lui si fa in un com- 

E indio della sua vita, compilato a 
orna da un religioso il quale cono- 
sciuto 1 aveva. Si fatto compendici, 
cui abbiamo sotto gli occhi mano- 
scritto, gli dà grandissima lode di pie- 
tà, di candore e di zelo. Il vescov o 
di Conone mori a Roma, il dì 28 di 
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fehbrajo del i^o, in età di 78 uuui, 
e fu sepolto senza pompa, siccome 
richiesto aveva, nella chiesa della 
Trinità dc’Monti, in cui si mise un 
epitaffio in onor suo. Non bisogna 
giudicare tale prelato da ciò che ne 
disse «l'Avrigny nelle sue Memorie 
cronologiche e dogmatiche . Esso 
scrittore, alquanto acerbo e parziale, 
cerca di deridere la condotta ed il 
senno di Maigrot; e Berault-Berca- 
stel nella sua Storia della Chiesa, 
lia copiato Avrigny su tale punto co- 
me anche sopra molti altri. Le deci- 
sioni susseguenti del. papa compro- 
vano a bastanza giusta la determina- 
zione presa dal vescovo di Conone, 
sulla questione de' riti e delle ceri- 
monie chinesi; e quanto alle sue co- 
gnizioni intorno alla lingua ed alla 
storia del paese, sono comprovate 
«falle dissertazioni di che abbiamo 
parlato. Tale opera di cui è questo 
>1 titolo: De sinica religione disser- 
tationes quatuor, empie 4 volumi in 
fogl., manoscritti, di cui dicesi che 
costano parecchi esemplari. 

P C T. 

MA. 1 LLA (1) o piuttosto MAIL- 
LAC (Giuseppe Anna Maria de 
Moyria de ), celebre missionario, di 
un'antica famiglia del Bugcy, nac- 
que, nel 1G79, nel castello di Mail- 
lac. Terminati che ebbe gli studj , 
entrò nella compagnia di Gesù, e fu 
mandato, nel 1 702, nella China. Sic- 
come i missionarj ricevuto avevano 
1 ’ ordine dall’ imperatore Khang-hi 
di levare la carta della China e della 
Tartaria, tale immenso lavoro fu fat- 
to in pochi anni ; ed il p. de Mail- 
lac vi ebbe moltissima parte (2). 

(1) I bibliografi l amio continuato per un* 
insta erfenta inconcepibile o rinomarlo MóJTiéa 
de M alila, do|>o clic* gli editori della sua Sto- 
ria delia C/Una rettificarono tale errore (iom. I, 
|>. XXV), mediani? una noia ad hoc , la quale 
dimastra che il nome della sua famiglia è Moy- 
ria de Mutilar. 

(2) Tate bel monumento geografico, rom- 
po lo delle i 5 carte particolari di ciascuua del- 
le provinrit- della China, della Corea in uu fo- 
glio, delia Tartaria CIhmoso in 12 fogli, e drl 
linei in cj fogli fu intagliato iu Francia , sotto 
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L'imperatore fu talmente soddisfatto 
del suo zelo, che gli conferì il titolo 
di mandarino, cd anche il ritenne 
nella sua corte. Khang-hi era inteso 
in quel tempo a far tradurre in 
matitsuro il 7'ltoung - Kian - Tiang- 
mou, opera storioa e morale, tratta 
dai grandi Annali chinesi ; cd il p. 
de Maillac approfittò di sì fatta cir- 
costanza per intraprendere una tra- 
duzione francese di tale opera im- 
portante. Ne comunicò i primi sag- 
gi agli amici suoi che il fortificarono 
nella sua risoluzione ; ed ebbe a ba- 
stanza coraggio e pazienza, per com- 
piere da sè solo un lavoro che richie- 
sto avrebbe l'unione di parecchi dot- 
ti. 11 p. de Maillac mandò il suo ma- 
noscritto in Francia, nel * “737 J e 
Fr< 5 ret, esaminata avendo sì fatta o- 
pera, si offrì di esserne l’editore. La 
morte di esso accademico impedì di 
acquistarsi tale nuova benemerenza 
delle lettere. Uopo la soppressione 
de’Gcsuiti, il manoscritto del p. de 
Maillac fu trovato nella biblioteca 
del collegio grande di Lione. Gli 
amministratori di tale casa il cesse- 
ro all'abate Grosier, con la condizio- 
ne che goder làcesse il pubblico di 
un lavoro atteso da si lungo tempo 
con impazienza ; ed esso dotto ri- 
spettabile fu sollecito nell’adcmpierc 
La sua promessa, pubblicando il ma- 
nifesto e componendo la prefazione 
dell'opera pubblicata col titolo se- 
guente : Storia generale della Chi- 
na, o Annali di tale impera i, trad. 
dal 7'houng-kian kang-mou (i), Pa- 
la direttone dd celebre d’Anville, dal 1729 al 
1733. L’illustre geografo compose egli stesso le 
carte generali ; ed il complesso di «-«se forma. 
Y Atlante iella China’ di che è corredata la 
grande opera di Dulialdc . 

(l) 11 titolo di Thomg-kian kang-mou 
non |(Otrebbe tradursi esattamente , Thoung- 
kian ( letteralmente /pecchia di un uso uni- 
versale), significa Storia. È il titolo cui usa- 
rono Sse-makouang, fan-tsou-iu, e gli altri scrii- 
tori che sotto la diuastia dei Soung, compilaro- 
no un ristretto dei grandi annali il quale com- 
prendeva il tempo scorso fino al princìpio di 
tale dinastia, cioè, fino all' anno gbo della no- 
stra Era. Il Kang-mou consiste iti epiloghi 
•Afilli nello siile laconico del Tchhun-tAsicon 
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rigi, 1 777-83, 12 voi. in 4 .tu con car- 
te e stampe. Deshauterayos, celebre 
orientalista, fu il principale editore, 
e Colsonebbe altresì parte nella pub- 
blicazione di tale libro importante 
( V. CoLSON, e DeSHAUTERAYES ) ( I ). 
Vi ai aggiunge talvolta, come tredi- 
cesimo volume, una Descrizione ti- 
pografica delie quindici provincie 
della China, della Tarlarla, delle fi- 
sole e degli altri paesi che vi dipen- 
dono, compilata da Grosier, quasi 
unicamente dietro Duhalde, Parigi, 
1780, in 4-t°> 0 a voi. in 8.vo (a). L’ 
opera del p. de Maillac forma, con 
la raccolta delle Memorie concer- 
nenti la storia, le scienze e le arti, i 
costumi e gli uside’Chinesi ee.( pub- 
blicata da Batteux, Brequigny, De 
Gii ignee, ec.), Parigi, 1770-1816, 16 
voL in 4.to ( 3 ), la raccolta la più va- 
sta e la più preziosa che sia per an- 
che venuta in luce intorno alla Chi- 
na. Il p. de Maillac è autore altresì 
di i 3 lettere impresse in fronte al 
primo volume della Storia generale 
della China , intorno alla Cronolo- 
gia e ad altri soggetti ; d ima lettera 
1 rifiorita in fine al Cltou-King di Gau- 
bil, la quale anche in presente è lo 
scritto migliore che si abbia sulla 


di Confucio, i (pioli sono stati aggiunti al Thong- 
kian dal celebre Trhou-hi. Siccome soglioitsi 
•lampare in più grossi caratteri , tali maniere 
di epiloghi , così paragonali verniero alle maglie 
di una rete, db che significa kang-mou. Tale 
titolo, del rimanente, non h particolare all’ope- 
ra di Sse-nia-kouang e di Tchou-hi. Ravvi 
il P<n-tksao hang-muu , che è un trattato di 
storia naturale con de’lran^-moii, o epiloghi, 
ed alcune altre opere del medesimo genere . 

A. R — t. 

( 1 ) Maillac fatto aveva un compendio piut- 
tosto che una traduzione del Thoung-kian kang - 
mou, e non fu pubblicato che un ristretto del 
suo manoscritto; egli perì» , da un altro canto, 
n mprese nella sua opera molle cose diverse dal 
Thoung-kian kang- mou , e segnatamente tutta 
la storia delle dinastie M ng e Tsing, 

(a) Grosier ne pubblica nel presente mo- 
mento (dccembre del iliig) una tersa edizione, 
riveduta ed aumentata, che formerò 7 volumi, 

in 8.VO. 

( 3 ) Il volume XVI fu pubblicato da Sil- 
vestro de Sacj, cd Abele Remusat, pcol.-.vscri 
nel collegio di fratria, e membri dall'accade- 
mia teak delle ivci motti» 
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natura cd origine de’caraUeri chino- 
si ; o finalmente di due lettere nella 
l 4 - ma raccolta dello Lettere edifi- 
canti. Il p. do Maillac morì aPeking, 
il dì 28 di giugno del 1 748, nel 79.» 
anno dell’ età sua . L’ imperatore 
Khian-loung volle fare le spese de’ 
suoi funerali, ai quali intervennero 
oltre a settecento persone. Vedi il 
suo Elogio in fronte al tomo 28 del- 
le Lettere edificanti. 

W— s. 

MAILLANE ( Paolo Giuseppe 
oes Porcellets, marchese di ), na- 
to a Beaucaire, il di primo di feb- 
braio del 1 684, discendeva da Gu- 
glielmo des Porcellets, uno dei duo 
Francesi cui la virtù loro, dicesi, fe- 
ce risparmiar soli, nella strage dei 
Vesperi Siciliani. Egli pubblicò del- 
le Ricerche storiche c cronologiche 
sulla città di Beaucaire, 1718, in 
8.vo ; ed intrapreso aveva di scrive- 
re gli annali di essa città ; ina tale 
opera è rimasta imperfetta. Nelle sue 
Ricerche, l’autore annovera tra gli 
uomini ragguardevoli prodotti dalla 
sua patria, il trovatore Cardinal, il 
papa Urbano V, ed un vescovo di 
Metz, cui nominaGiovnnni di Beau- 
caire. Di tali tre personaggi, il pri- 
mo era nato a Puy nel Velai : il lat- 
to è attestato dai manoscritti del Va- 
ticano citati da Crescimbeni, c da 
quelli di Sainte-Palaye, disaminati 
da Millot, ne'quali ciò che concerno 
Cardinal è lavoro dei segretario di 
tale poeta ; testimonianze più irre- 
cusabili che le asserzioni general- 
mente sì arrischiate di Giovanni e 
di Cesare Nostradarmis, ammesse dal 
marchese di Maillane. Quanto ad 
Urbano V, mal grado l’autorità di 
Poldo d’Allienas, di Nicola Gilles, 
nelle .sue Cronache ed annali di 
Francia, e dell’autore del Mare del- 
le storie, è impossibile di non tene- 
re siccome cosa certa, con Duchesne, 
Baluzio e Vaissette, che esso papa 
nato 1 fisse a Grisac, nella diocesi di 
Mende. Finalmente, secondo te sto- 
rico di Nuncs, Menarli, versalis.-imo 
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in tali materie, il vescovo di Metz, Istituite da Luigi XI. La minarci* 
•li cui pretende il marchese di Mail- del re non ebbe conseguenza . J| 
lane che sia stato di un’ estrazione francescano predicò finche volle, e 
talmente oscura che il nome della tutto ciò cui volle. Egli scrisse, iti 
sua famiglia c rimasto ignoto, ed e- istilc maccaronico: I. fi Ristretto dei 
pii assunse quello di Beaucaire, dal sermoni cui faceva al popolo, i più 
luogo della sua nascita, si chiamava nella chiesa di San Giovanni in Gré- 
non Giovanni, ma Francesco : Beau- ve, nella sua madre lingua, e con 
taire era il vero suo nome, e vi ag- una più grande estensione, Lione, 
giungeva quello di Pòguillon da u- il dì 2J di novembre del i5o3 in 
na terra che apparteneva al padre fogl. ; Parigi, eoi seguenti varj titoli; 
suo. Egli nacque nel Bourbonnais, Sermone* ile tempore, Lione, 1498, 
e discendeva da parenti nobili. Il in 4- t0 - — De peccati stipendio et 
marchese di Maillanc si attenne a graliae proemio, ivi, 1499. — De 
false tradizioni; cd il monumento adventu, i5oo, i5i 1. — Opus qua- 
nel quale egli dice di averle attinto dragesimale, i53o; Passio D. N. 
e cni non dinota che vagamente, è J. C.-, alterimi opus quadragesima- 
per lo meno poco degno di fede, le biparlitum, Passio D. N. J. C., 
Egli morì in Aix di Provenza, i5io , i5i8. — Sermones domini - 
nel 1746- cales, i5o o, i5i6. — Sermones dd 

V. S. L. sanclis, Parigi, i5i8; Lione, ibrj, 
MAILLANE (Pietro Ognissax- ivi, i5n, sette parti, 3 volili 8,vo. 
ti Dur isd de). V. Dckand, nel sup- Eurico Stefano se ne servì con van- 
plimento. taggio per far conoscere i costumi 

corrotti del secolo dccimoquinto 
MÀILLARD (Oliviero), nato in ( Apologia per Erodoto ). Egli cita, 
Bretagna nel secolo dccimoquinto, senza mitigarle , le invettive del 
dottore della Sorhoua, professore di francescano contro la libidine, lebe- 
teologia nell’ordine de' Frati mino- stemmie, le ruberie, le sofistinhc- 
ri, predicatore del re Luigi XI e rie, ec. de’legali, de’grandi e degli 
del duca di Borgogna, mori presso ecclesiastici; II Sermone predicato 
a Tolosa, il giorno i3 di giugno del la quinta domenica di quaresima, 
i5oz. Fu incaricato di ullìzj onore- nella città di Bruges , Canno i5oo, 
voli dal papa Innocenzo Vili, da in 4-to, ed in francese gotico. Si fat- 
icarlo Vili, redi Francia, da Fcr- to volume, raro e singolare, dice De- 
diuando il cattolico, cc. « Egli ser- bure, è il più ricercato di quanti ne 
» vi tale principe tradendo il suo scrisse tale famoso predicatore ; è il 
* padrone, dice il continuatore di primo, c forse il solo libro, in cui 
n Fleuiy, come avvenne la resa del- sia fatta menzione dell’ eloquenza 
n la Cerdagne e del Rossiglione, da tessitrice di que’tempi. La singolari^ 
n lui consigliatagli fortemente, sup- tà di tale edizione consiste in que- 
ll ponendo degli ordini espressi di sto, che vi sono contrassegnati in 
«Luigi XI, moriente “. Maillard margine, con degli Itemi liern ! i pas- 
introdotto avendo ne’ suoi sermoni si del sermone, in cui la convenien- 
de’tratti pungenti contro Luigi XI, za cd anzi il dovere esigeva che un 
il monarca fece dire al predicatore predicatore si fermasse per tossire; 
che latto l’avrebbe gittarc nel fui- III La confessione generale del 
me. 11 II re ne è padrone, egli rispo- frate Oliviero Maillard , Lione, 
lise; ma ditegli che io andrò più i5z6, in 8.vo gotico; IV La Confor- 
ti presto in paradiso per acqua, eh’ e- mila e corrispondenza de' SS. mi- 
rigli non vi arriverà co’suoi cavalli steri della messa con In Passione 
11 da posta, “ idludepdo alle poste di N.S.G. C., Parigi, i55z, in 8.vo 
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gotico. Egli Tacerà pure «le’ veni 
francesi, come si può giudicarne da 
una delle sue ballate riportala da P. 
Le Febvre, nella sua Grande arie di 
retlorica. Havvi altresì in una rac- 
colta di componimenti, in 8.vo, goti- 
co (Catal. di la Vallière, n.° 3og7), 
una sua Canzone compassionevole 
cui cantava in un sermone predica- 
to a Tolosa, verso la pentecoste del- 
l'anno i 5 oa, pochi mesi avanti della 
sua morte; ella è sull’aria della can- 
zone denominata Bcrgeronnette sa- 
voisienne. 

L"R— E. 

MAILLARD. Vedi Desforoes e 
Toiibnon. 

M A ILLÉ - BREZÉ, illhlstre ed 
Antica casa della Turrena, conosciu- 
ta nella storia fino dal secolo undeci- 
nio. — Giacomino «le ÌYIaillé, cava- 
liere del Tempio, che fioriva verso 
l'anno 1200, si segnalò nelle guerre 
contro gl - infedeli, e poi che veduto 
ebbe caduti intorno a sé tutti i suoi 
commilitoni, preferì di morire eom- 
1 «attendo aU'aceettnre la libertà offer- 
tagli dai nemici, sorpresi del suo va- 
lore. — Simone nr Maii.lì- Bue/é, 
figlio di Guido de Maillc, governato- 
re di Angiò, nato nel i 5 id, scelse la 
vita religiosa, nell’ordine dc'Cistcr- 
censi, c divenne abate di Laon : fu 
t ratto dal chiostro , per collocarlo 
sulla sede episcopale di Viviers, e 
nel i 555 , trasferito venne all’arcive- 
scovado di Totm. Accompagnò il 
cardinale di Lorena al concilio «li 
Trento, e, ritornato nella sua dioce- 
si, convocò nel i 583 , un sinodo pro- 
vinciale, di cui gli atti ottennero 
l’approvazione della Santa Sede. Egli 
morìa Tours, il giorno 1 1 di genna- 
jo del i 5 g 7 , in età di 82 anni. Ftl 
prelato sommamente istrutto; i suoi 
scritti sono: una Traduzione latina 
di alcune omelie tratte dalle opere 
di san Basilio, Parigi, 1 558 , in /,.to, 
ed un Discorso al popolo di Turre- 
na, ili i 574 , in 16. 11 suo ritratto 
fu intagliato da Fr. Ftncebclt, in 


MAI 36 1 

picciola forma — Urbano nr. M\n> 
lk-Brf.zs! capitano delle guardie ilei 
re, c maresciallo di Francia, militò 
nelle guerre di Piemonte, del 1629 
e i 63 o, e fu inviato, l’anno susse- 
guente, come ambasciatore presso al 
re di Svezia (Gustavo il Grande), al- 
lora a Magonza. Ottenne, nel 1684, 
il comando dell’esercito in Germa- 
nia, soccorse Kidelberga , e prese 
Spira: passò, nel i 635 , ne’Pacsi Bas- 
si, sconfisse gli Spagnuoli nella bat- 
taglia di Avesncs, ma non approfit- 
tò, siccome avrebbe potuto, di tale 
vittoria, per espellere gli Spagnuoli 
dalla Fiandra, Fu eletto, nel iC 3 G, 
ambasciatore in Olanda, ottenne il 
medesimo anno il governo d' Angiò, 
e nel 1642, la dignità di viceré «li 
Catalogna. Si segnalò ancora ilappni 
nelle guerre di Fiandra, in Cui ri- 
portò varj vantaggi ; c morì il gior- 
no 1 3 di febbrajo del i 65 o, in età «li 
rimpiantati anni, nel suo castello 
di Millr, presso a Saumur. II mare- 
sciallo di Mai Uè sposato aveva Nicola 
Dtiplessis, sorella del cardinale dì 
Richelicu ; egli era però troppo alte- 
ro per valersi del credito di suo co- 
nato, il quale per altro non si ven- 
icò che mezzanamente delle sue 
asprezze. La Raccolta delle sue let-> 
tcrc a de Bouthillier e de Chavign v, 
che forma 4 voi. in fogl. , era conser- 
vata nella biblioteca di Bouthillier, 
già vescovo di Troj'es. Si trova il suo 
ritratto nella Hac-olta di Moncornet, 
in 4 .to. Bayle scrisse di Ini in mo- 
do non poco piccante. — Armanno 
de MviLi.é-BiiEZif, duca di F’ronsac 
e di Caumont, ammiraglio di Fran- 
cia, era figlio del precedente. Nato 
nel )6ig, incominciò, nel 1 638 , a 
segnalarsi nella guerra di Fiandra ; 
ottenne l’anno susseguente il coman- 
do di una flotta, battè, nel 1640, gli 
Spagnuoli, dinanzi a Cadice, conti- 
nuò a dare la caccia ai bastimenti di 
tale nazione, e riuscì ad impedire 
che soccorressero le piazze assediate 
dall'esercito francese. In seguito fu 
incaricato di combinare le sue ojuv- 
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razioni con quelle dell'esercito fran- 
cese in Italia, si recò a mettere l'as- 
sedio dinanzi ad Orbitcllo, e fti uc- 
ciso da una cannonata, sul bordo del 
suo vascello, il dì i4 di giugno del 
1646, in età di ventisette anui. li p. 
Lemoyne, gesuita, che era stalo suo 
precettore, deplorò la sua morte im- 
matura cou una poesia inserita nel- 
le sue Pittun ? morali: parecchi poe- 
ti, ad esempio suo, pubblicarono, 
sul medesimo soggetto, de’versi fran- 
cesi c latini. Il suo ritratto si trova 
altresì nella Raccolta di Moncornet; 
e Bayle ha riportato nel sua Diziona- 
rio le principali circostanze di una 
vita di cui la brevità fu una sventu- 
ra per la Francia. 

W— s. 

MAILLEBOIS (Giovanni Bat- 
tista Francesco Desmsret's, mar- 
chese di), maresciallo di Francia, ed 
uno de’più illustri capitani del seco- 
lo decimottavo, fu liglio di Nicola 
Desmaretà, controllore generale, e 
nipote del grande Colbert. Giacque 
a Parigi, nel 1682, fu fatto, in età 
di ventun'anni, colonnello del reg- 
gimento di Turrena, ed imparò l'ar- 
te della guerra sotto Villars. In se- 
guito fu impiegato nella Fiandra, 
ed essendosi segnalato , nel 1 708 , 
nell'assedio di Lilla, innalzato ven- 
ne al gratto di brigadiere. Nuovi 
meriti turono ricompensati con nuo- 
vi onori; ed alla line fu creato luo- 
gotenente generale, nel I'j 3 i. As- 
sunse, nel 1733, il comando di una 
divisione dell'esercito d'Italia, si se- 
gnalò in varj incontri, e, come fu 
conchiusa la pace, eletto venne go- 
vernatore del Delfinato. Fu manda- 
to, nel i73g, nell’isola di Corsica, 
cui sottomise in meno di tre setti- 
mane. Creato maresciallo, nel 1741, 
passò in Germania, e seppe impor- 
re agli alleati con forse inferiori: di 
là, si recò in Italia, pet comandare 
l’esercito mandato in soccorso del- 
f infante D. F'ilippo (P. Filippo). 
Mediante un'ingegnosa mossa, scon- 
fisse gli Austriaci ed i Piemontesi, 
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trincerati sulle rive del Pò, tra Va- 
lenza ed Alessandria, il giorno 17 
di ottobre del 1743. L’imperatrice 
Maria Teresa, come udì tale nuova, 
fu sollecita a sottoscrivere la pace 
col re di Prussia, e mandò in Italia 
tutte le forze cui aveva disponibili. 
Maillebois annunziò che potuto non 
avrebbe conservare il Milanese: ma 
ordinato gli fu di rimanervi; e gli 
eventi non corrisposero che troppo 
alla sua predizione. Delle piazze per- 
dute, c delle disfatte giornaliere in- 
debolirono il suo esercito, e gli Au- 
striaci 1'aggiunscro finalmente sotto 
Piacenza. Egli opinò di non assalire 
un esercito inorgoglito dai vantaggi 
cui aveva fino allora ottenuti; ma 
mostrati gli furono ordini positivi 
della corte di Madrid, ed egli non 
pensò più che ad obbedire. Fece le 
sue disposizioni durante la notte ed 
appiccò il combattimento più di tre 
ore prima del giorno. L'ala destra 
cui egli comandava, ottenne costa u- 
temente de’ vantaggi sul nemico ; 
ma l'ala sinistra, comandata dal ge- 
nerale d'Aremburc, fu rotta dalla ca- 
valleria austriaca: si scompigliarono 
li ordini, e, dopo nove ore di com- 
attimcnto, fu obbligato a ritirarsi 
verso Piacenza. Tale posizione non 
era sicura; e, per ingannare il ne- 
mico, bisognò combattere ritirando- 
si. Tale mossa ardita eseguita venne 
con un buon successo non isperato, 
ed in capo a quattro mesi di cammi- 
no, Maillebois si trovò sul Varo con 
undicimila uomini, avanzo del suo 
esercito. Dopo la pace del 1748, fu 
fatto governatore dell' Alsazia. Le sue 
infermità non permisero che pren- 
desse parte nella guerra di cui la 
Germania divenne in breve il tea- 
tro. Egli mori a Parigi, il giorno 7 
di febbrajo del 1762, e fu sepolto 
nella chiesa di Sant' Eustachio. L’a- 
bate Frcsneau, vicario di tale parroc- 
chia, vi recitò un Discorso, di cui i 
passi più notahdi sono stati inseriti 
nell’ .-//mo letterario, tomo li, pa- 
gina 206 c susseg. 11 marchese di 
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Pezay pubblicò: Storia delle cam- 
pagne del maresciallo di Maille- 
bois, in Italia , durante gli anni 
1746-48, Parigi, stamperia reale, 
IT 1 ]», 3 voi. in 4.to, ed atlante in 
lògL grande. Tale, opera di rilievo 
pei militari, è rara non che ricercala. 

W— s. 

MAILLEBOIS ( Ivo Mari* 1)es- 
m irete, conte di ), luogotenente ge- 
nerale, governatore di Douai.c mem- 
bro onorario dell’ accademia delle 
scienze, fu figlio del precedente. Pia- 
to nell’agosto del 1 7 1 5 , militò sotto 
il padre suo nelle guerre d’Italia , 
contribuì co'suoi consigli alla vitto- 
ria del di 17 ottobre 1743 (V. Cari, 
qui sopra ) , ed alla bella ritirata 
dell'esercito sul Varo. Creato luogo- 
tenente generale nel 1748, fu impie- 
gato nella guerra di Spagna, e si se- 
gnalò, sotto Richelicu, nella presa 
di Porto-Maone. Passò in seguito in 
Gerniauia, dove continuò a milita- 
re, con molto onore, sotto gli ordini 
«lei maresciallo d' Estrées, a cui suc- 
cesse, nel 1 767, il maresciallo di Ri- 
cbelicu ( V. d’EstrÌes). Gli fu rim- 
proverato che opposto non si fosse 
idla convenzione di Closter-Seven , 
per la speranza che tale fallo rovina- 
to avrebbe Richelieu, ed egli succe- 
duto gli sarebbe . Erasi già prima 
sparsa voce ch'egli avesse impedito , 
mediante falsi avvisi, il maresciallo 
d’Estrées di approfittare della vitto- 
ria di Hastembeck, onde compiere 
la ruina delle forze alleate. Maille- 
bois pensò che dovesse per riguardo 
nll’onor suo giustificarsi ; e pubblicò 
ima Memoria (in 8.vo picc., di 22 
pag. ) , nella quale cercò di dimostra- 
re che i falli commessi dopo tale gior- 
nata, esser dovevano unicamente at- 
t ribuiti a d’Estrées. Il maresciallo ri- 
spose alla sua volta ; ed essendo stata 
prodotta la faccenda dinanzi al tri- 
bunale de’ marescialli , Maillebois , 
convinto di calunnia e caduto in dis- 
grazia, fu chiuso nella cittadella di 
T huillens . Nondimeno fu rimesso in 
attività, e mandato venne, nel 1784, 
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in Olanda, con la commissione di 
sostenervi il partito democratico con- 
tro la Prussia . Si chiarì fortemente 
contrario, nel 1 789, a tutti i proget- 
ti di riforma; fu denunziato, nel 
1 790, al comitato delle perquisizio- 
ni dell'Assemblea nazionale, c fu 
sottoposto a processo siccome compi- 
latore di un progetto di controrivo- 
luzioue, che essere doveva sostenuto 
dalla corte di Torino: egli fuggì nei 
Paesi Bassi, e mori di gotta sublima- 
tasi, a Liegi, il dì 1 4 di dccembre 
del 1791. 

W— s. 

MAILLET (Benedetto de), au- 
tore di un sistema di cosmologia sin- 
golarissimo, nacque a Saint-Mihicl , 
il giorno 12 di aprile del i 656 (1), 
d una famiglia nobile, ma pochissi- 
mo favorita dalla lòrtuna . Incerto 
sulla scelta di una condizione, passò 
i primi suoi anni in campagna, in 
un ozio perfetto: aveva 38 unni al- 
lorché il cancellier diPontchartraiti, 
protettore della sua famiglia , il fece 
eleggere console generale di Francia 
in Egitto. Arcettò subito con giub- 
bilo un impiego che il traeva dalla 
specie d'inerzia in cui lino allora a- 
veva vissuto; si applicò in seguito ad 
acquistare le cognizioni necessarie 
per ben esercitarlo, e riuscì di fatto 
a dare una nuova attività alle rela- 
zioni commerciali della Francia con 
l'Egitto. Il re, sul rapporto che gli 
fu latto de’meriti di Maillet, l'elesse, 
nel 1702, ambasciatore in Àbissinia, 
con commissiono speciale di adope- 
rarsi per la conversione de’popoli di 
quella regione. Sgomentato da un 
assunto tanto arduo, fece accettare 
la sua rinunzia , ed inviato venne 
console a Livorno ; vi dimorò sei an- 
ni. Indi fu fatto ispettore degli sta- 
bilimenti francesi nel Levante, e 
lungo i liti di Barbaria; ed esercitò 

( 1 ) Calme!, nella Biblici. dì Lnrrna , fa 
nalo da Maillet a Bar -le -Due, nel itiSt); ma 
preferito al>biamo di seguire Durhal ( Descris. 
della Lorena), autore «Mito, e cui pare che 
sia auto meglio istrutto. 
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tale uffizio in maniera tanto «caldi»' 
facente, che ottehne, come ne ritor- 
nò, di ritirarsi con una pensione con- 
siderabile . Maillct fermò stanza a 
Marsiglia ed attese a dare ordine ai 
materiali raccolti ne’snoi viaggi. Ap- 
profittato aveva del suo soggiorno in 
Kgitto, per imparare l'arabo, e leg- 
gere le principali opere scritte in 
tale lingua: non contento di osser- 
vare da sè stesso, consultato aveva le 
persone le più istrutte, ed era in ta- 
le guisa riuscito a mettere insieme 
de’documcnti interessanti sull* Egit- 
to e su i costumi de' suoi abitanti . 
Mandò il suo manoscritto all’ abate 
Lemascrier , onde ne ritoccasse lo 
stile ed il pubblicasse. La voga otte- 
nuta da si fatta opera, incoraggiò 
Maillet a sviluppare il sistema cui 
da lungo tempo aveva concepito, sul- 
la formazione de' continenti, pel ri- 
tiro delle acque del mare; sistema 
cui sembrava che confermassero va- 
rj passi di autori antichi, e pel qua- 
le si appassionò talmente , che ne 
ammalò. Guarì nondimeno ; e ter- 
minato avendo la copia del suo ma- 
noscritto, lo mandò siccome il pre- 
cedente all'abate Lemascrier, onde 
ne sopravvedesse la stampa: ma go- 
der non potè della gloria cui spera- 
va dalla suddetta opera. Egli mori a 
Marsiglia, il giorno 3 o di gennajo 
del 1 738, in età di 82 anni. Gli scrit- 
ti di Maillet sono : I. Relazione man- 
data a de Ferriol ambasciatore a 
Costantinopoli intorno al disegno 
de' missionarj di entrare in Etio- 
pia : ella è stampata in seguito alla 
traduzione francese della Relazione 
di Abissinia, del p. Lobo. Vi si leg- 
gono de’ragguagli importanti sulle 
difficoltà cui presenta l’ istituzione 
di una missione in quel fogno, c 
particolarità curióse non poco intor- 
no ad un raggiratore chiamato Mou- 
rot, il (piale voleva farsi credere am- 
basciatore del re di Etiopia in Fran- 
cia; II Descrizione delt Egitto con- 
tenente, ec., Parigi, 1 735, in 4-to; 
Aja, 1740, * voL in la (f. IiE.ma- 
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scmeh); tradotti in fiammingo, Aja; 
■ 737, 2 voi. in 4 -to. Mal grado i nuo- 
vi ragguagli ottenuti sull'Egitto, ta- 
le opera si legge tuttavia con piace- 
re; III Idea del governo antico e 
moderno dell Egitto, con la descri- 
zione di una nuova piramide ( di 
Saecara ) , e con nuove osservazioni 
intorno ai costumi ed agli usi de J 
gli abitanti di tale paese, ivi, 174-, 
2 parti in la, con lig. Quantunque 
il titolo indichi, L. L. M. ( l’abate 
Le Mascrier), Maillet vi parla sem- 
pre di sè stesso in prima persona * 
» Io finisco, egli dice (II, 173), cori 
« la relazione del mio ingresso e<t 
n accoglimento nel Cairo, allorché 
« nel 1 demandato vi fui in qualità 
« di console del re; “ IV ’l'ellia- 
med : o Dialoghi di un filosofo in- 
diano con un missionario francese , 
sulla diminuzione del mare, sulla 
formazione della terra , suH’jOriginc! 
dell’uomo, eci , messi in ordine da 
G. A. G., Amsterdam, 1748, 2 parti 
in 8.vo. L’edizione fu pubblicata d.a 
G. A. Ouer, a cui Lem:isrrier, inte- 
so alla compilazione di alcune altre 
opere, affidò i manoscritti di Mail- 
let; ma Lemascrier ne pubblicò, set- 
te anni dopo, una nuova edizione , 
aumentata su gli originali dell’auto- 
re, ed a cui precede la sua l’ila, Pa- 
rigi, 2 voi. in 12. Il titolo del- 

l’opera è l’ anagramma del nome de 
Maillet : la dedicatoria è indirizzata 
a Girano di Bergerac , autore dei 
Viaggi immaginar) nel sole e nella 
luna; ella è scritta in uno stile bur- 
lesco, il quale contrasta con là serie- 
tà dell’opera: è divisa in sci giorna- 
te, o dialoghi, ne’quali l’autore esa- 
mina successivamente la diminuzio- 
ne delle acque del mare e le sue cau- 
se, c l'origine dell’uomo e degli ani- 
mali. Maillct dimostra nella prima 
parte, che i monti furono formati 
dalle correnti del mare; siccome il 
provano gli ammassi di sostanze e' 
di conchiglie marine , trovati su i 
monti in diverse profondità; che la 
massa delle acque diminuisce grada- 
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tinnente, però che il globo si è arti- 
rinato ni «ole, e che sarebbe possibi- 
le di calcolare il momento in cui lo 
acque essendo totalmente svaporate , 
il globo sarà distrutto da un incen- 
dio universale. Parve che Builbn, di 
cui il nome è sì imponente, ammet- 
tesse tale parte del sistema di Tel- 
liamed, ed il puntellasse con nuove 
prove ( F. la sua Teoria della ter- 
ra, e le sue lì poche della natura ) . 
biella seconda parte , Maillet torna 
ul suo principio che le acque copri- 
rono primitivamente la totalità del 
globo e che abbandonato 1' hanno a 
poco a poco: ne trac la conseguenza 
che dal mare sono uscite tutte le 
specie di animali che coprono oggi- 
giorno il globo ; e cita, in appoggio 
di tale congettura, gli uomini mari- 
ni, i pesci volanti, c tutti gli enti 
favolosi di cui è fatta menzione nel- 
le opere di Obsequcns, di Licostac- 
ne, di Sorbin , e degli altri compila- 
tori antichi c moderni. Maillet non 
aveva il merito dell'invenzione di 
un sistema tanto bizzarro ( F. i Dia- 
loghi pubblicati da Laroote Levayer, 
sotto il nome di Vratius-'Tuhero, ci- 
tati da Palissot, nelle sue Memorie 
letterarie, voce Maii.lf.t ): ma v’ha 
questa cosa di singolare che, nel mez- 
zo del secolo XVIII, vi fu uno scrit- 
tore il quale esagerò il sistema di 
Maillet, in un’opera in cui pretende 
di mostrare a 'suoi lettori come la na- 
tura ha proceduto nel formar l’uomo 
( y . G. B. Itosi set ). Voltaire si ri- 
se col suo brio ordinario dei monti 
formati da conchiglie c degli uomi- 
ni pesci; e siccome Videa dava argo- 
mento di scherzare, ne parlò più di 
una volta: ma si crederà a stento, 
che i nemici di Voltaire l’accusasse- 
ro di essere invidioso della gloria di 
Telliamed, e che egli obbligato fos- 
se a giustilicarsi. 

\V— s. 

MAILLET-DUCLAIRON (Ai- 
to sin), nato ad Hurigny, presso a 
Macon, il di i6 di novembre iy 3 i, 
inori a Parigi, il 16 di novembre 
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del i8og. Commissario della marine- 
ria e del commercio della Francia in 
Olanda, ritiratosi nel ini, con pa- 
tente di console generale onorario, 
censore reale, autore di parecchie o- 
pere stimate, fu lungamente in com- 
mercio di lettere con Voltaire, Tur- 
got e Malesherbes. Si rese molto lie- 
nemerito nel suo uflizio di commis- 
sario della marineria, e fu onorato 
della stima e benevolenza del re Lui- 
gi XV, e de’suoi ministri. E autore 
delle seguenti opere: I. Saggio sul- 
la cognizione de' teatri francesi , 
Parigi, 1761, in ir ; Il Elogio del 
maresciallo di Sassonia , 1759, in 
12; IH Osservazioni di un Ameri- 
cano delle isole neutrali, sulle ne- 
goziazioni della Francia e dell In- 
ghilterra, dal giorno 26 di marza 
del 1761, yino al giorno 20 del set- 
tembre susseguente, 1761, in 12 j 

IV Cromvvell,tragedia, 1 7tì4,in 12; 

V Gustavo Fasa, tragedia, tradot- 
ta dall’ inglese di Brooke, 1 766, in 
8.vo . 

Z. 

MAILLY (Francesco de), car- 
dinale ed arcivescovo di Reims, nac- 
uo a Parigi, il giorno 4 di marzo 
el i 658 , il un’antica ed illustre fa- 
miglia di Piccardia ( 1 ). Era fratello 
del conte di Mailly di Nesle, che 
sposò una nipote della Maintenon. 
Fu fatto arcivescovo di Arles, nel 
1698, e, nel 1710, trasferito venne 
a Reims, in sostituzione di ni.’ Le- 
tollier. !\on camminò sulle orme del 
suo predecessore, ed uno fu de'prtv 
lati 1 più caldi nelTaflare del caso di 
coscienza, ed in ipielto dell’appella- 
zione. Fu membro delle assemblee 
del clero del l^o 5 , 1707, 1711 e 
1713. Le sue lettere pastorali per 
ordinare che si ricevesse la bolla U- 
nigenitus, s’uvveanera in un'aperta 
opposizione di alcuni preti della sua 
diocesi, i quali ricusarono di sotto- 
nietterrisi ; l’uflizialc li dichiarò ini 

( i ) V>di il Ritmilo dtUa gmtalagia dtW 
la atta. di aUilJjr, Parigi, i;$7, in kgL 
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terdetti, il giorno i ■j di giugno del 
I 1 5 : esili stettero cheti lintantochè 
visse Luigi XIV; ma furono solle- 
citi ad approfittare dello spirilo che 
prevalse sotto la reggenza, ed appel- 
larono al parlamento di Parigi, che, 
il dì 28 di maggio del 1716, emanò 
ira decreto in loro favore. L’arcive- 
scovo sostenne le sue ordinanze, pre- 
scrisse di nuovo la sommessioue alle 
decisioni della Chiesa, e condannò, 
mediante lettere pastorali ( 1 7 iG, iit 
12), il libro degli Esapli, quello 
della Testimonianza della verità 
nella Chiesa , ed un Discorso reci- 
tato dal rettore di Montempuys. A- 
vendo il Reggente latto una dichia- 
razione che imponeva silenzio al- 
luna ed all’altra parte, il prelato 
l'indirizzò, il giorno to di gennajo 
el 1718, una lettera onde fargli 
delle rimostranze su tale provvedi- 
mento; vi si esprimeva con molta 
vivacità contro gli appellanti, essen- 
dosi dittavo delle copie di sì fatta 
lettera, ella fu dinunziata al parla- 
mento di Parigi, non avvezzo a trat- 
tare con favore l'arcivescovo, e che 
obbliando ogni ritegno, condannò, 
il giorno 19 di marzo, la lettera al 
fuoco. M. r de Mailly, lungi dal ri- 
manere costernato per tale tratta- 
mento, lo partecipò al suo clero con 
una circolare. del dì z4 di mnizo, iu 
cui so ne rallegrava come di un e- 
vento per lui fortunato, e notificava 
l’intenzione di perpetuarne la ri- 
cordanza con una fondazione spe- 
ciale. Poco dopo, ricominciale essen- 
do le appellazioni, l’arcivescovo di 
Reims le condannò mediante una 
nuova pastorale. Il giorno 1 4 di mag- 
gio del 1719, scrisse una circolare ai 
suoi colleghi su gli aflari della Chie- 
sa : ella fu proscritta con un decreto 
del giorno 22 di giugno, simile a 
«nello dell’anno precedente. Sì (alti 
decreti, e la sollevazione di un par- 
tito numeroso contro l'arcivescovo, 
indussero Clemente XI ad accordar- 
gli, in compenso, una testimonian- 
za luminosa di soddisfazione c di 
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benevolenza . Il comprese propria 
motu in una promozione di cardi- 
nali, che avvenne il di 29 di novem- 
bre del 1719; e fece il suo elogio in 
pieno concistoro. Il reggente fu sul- 
le prime malcontento di tale pro- 
mozione straordinaria , introdotto 
essendosi l’uso che il papa non con- 
ferisse il cappello a prelati Francesi 
se non che quando proposti erano 
dal re. Il principe proibì a m.r de 
Mailly di portare i distintivi della 
sua dignità: peraltro mitigò poco 
dopo tale ordino rigoroso, ed il car- 
dinale ricevè il cappello dalle mani 
di Luigi XV il giorno 19 di marzo 
del 1720, secondo il cerimoniale lisi- 
tato. Egli non si recò al conciava 
dojK> la morte di Clemente XI, co- 
stretto da una malattia a non fare 
tale viaggio. Mori, il dì i 3 di set- 
tembre del 1721, nella sua abbazia 
di San Teodorico, presso a Reims. 
Esso prelato è sommamente maltrat- 
tato nel Giornale di Dorsanne, e 
nelle Memorie segrete di Duclos, 
il quale copiò il prelato Giornale. Il 
padre Chalippe recitò la sua orazio- 
ne funebre, stampata nel 1721, in 
4-to : se ne trova un sunto uon poco 
esteso nelle Memorie di Trévoux, 
del mese di agosto del 1723. L'ora- 
tore loda principalmente il coraggio 
del prelato, la sua avversione per 
ogni novità, l’amor suo per la resi- 
denza, il suo disinteresse e la sua 
carità verso i poveri. Il ritratto del 
cardinale dipinto da Van-Loo fu in- 
tagliato da Drevet. 

P — c — t e W — s. 

MAILLY ( Il cavaliere de ), lette- 
rato mediocre, fu figlioccio di Lui- 
gi XIV, che il tenue a battesimo 
con la regina madre Anna d'Austria. 
Destinato per nascita alia profes- 
sione delie armi, coltivò le lettere 
per inclinazione, con più zelo che 
lode, c morì a Parigi, nell’oscurità, 
verso il 1724, già di molto avanzalo 
in età. Egli è autore delle opere se- 
guenti: I. La Eita di Adamo, con 
rillessioni ; tradotta dall’ italiano di 
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Loredano, Parigi, iGqfi, in 12 (foli 
Lo MUSANO ) ; II Roma galante , o 
Storia «egreta sotto i regni ili Giu- 
lio Cesare e di Augusto, Parigi, 
i£ 85 , 2 torni in 12; ristampata col 
seguente titolo: Amori degl' impe- 
ratori romani , ec. , Amsterdam , 
1701, in 12; 1115 /or/a della re- 
pubblica di Genova, Parigi, 1G96, 
3 voi. in 12; ristampata, ivi, 1742. 
la storia incomincia con la fonda- 
zione della repubblica (l'anno 464 
di quella di Roma), e finisce nel 
1693; ella ottenne alcuna stima, ora 
per altro è caduta in obblio; IV Av- 
venture segrete e piacevoli, Parigi, 
1698, in 12; V Avventure e lettere 
galanti, a cui susseguita il Passeg- 
gio nelle Tuileries, ed il Fortunato 
naufragio , Parigi, 1700, 1718, 2 
voi. in 12; VI Aneddoti o Storia 
segreta delle Pestali, ivi, 1701, in 
■ 2 ; VII / discorsi ne' caffè di Pa- 
rigi, e gli accidenti che vi avven- 
gono, Trévoux, 1702, in 12; Vili 
Diverse avventure di Francia e di 
Spagna, novelle galanti e storiche, 
Parigi, 1707, in 12; IX Rovelle to- 
talmente novelle, Parigi, 1708; Am- 
sterdam, 1710, in 12; X Storia del 
principe Fratto, figlio di Dioclezia- 
no, traduzione nuova dallo sjiagnuo- 
lo, ivi, 1709, in 12; XI II Passeg- 
gio nel Luxembourg , Rouen, 1710, 
in 12; XII L Oroscopo compiutosi, 
novella spaglinola, Parigi, 1713, in 
12; XI II 11 Piaggio e le Avventure 
dei tre principi di Sarendip, tra- 
dotto dal persiano, Parigi, 1719; 
Amsterdam, 1721, in li, e nel to- 
mo 25 della Raccolta de viaggi im- 
maginar/ . Gueulette ne trasporti 
parecchi tratti nelle Serale bretone ; 
e Voltaire ne trasse il soggetto il’ 
uno decapiteli del romanzo di Z.a- 
dig intitolato : il cane ed il cavallo 
(Vedi l'Anno letterario, 1767, t. I, 
pag. i 45 ); XIV Elogio delia cac- 
c/o, Parigi, 1723; Amsterdam, 1724, 
in 12. L'autore ebbe l’onore di pre- 
sentare sì fatta opera a Luigi XV: 
è scritta in ibrma di lettere; e non è. 
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dice Lallcmand, anzi il divario ò 
grande, uno de’migliori brani di 
letteratura che sieno Comparsi ( Di- 
bliot. de' iereuticograf., p. 146) (1). 

W— s. 

MAILLY (Luigia Giulia di 
Nkslk, contessa di ), nata a Parigi 
il giorno 1 G di marzo del 1710, spo- 
sò, in età di sedici anni. Luigi Ales- 
sandro de Mailly, suo cugino. Suc- 
cesse, nel 1729, a sua madre, nel- 
l'ufTizio di dama d’onore della regi- 
na, e comparve in corte con tutti i 
vantaggi cui vi davano in quel tem- 
po lo spirito e la bellezza. I corti- 
giani che cercavano di tener lontano 
dagli affari Luigi XV, gli agevola- 
rono un colloquio con la de Mailly, 
di cui il candore non lasciava loro 
temere l'ascendente che potuto aves- 
se prendere sull'animo del giovane 
monarca. La de Mailly condiscese 
tanto più volentieri alle loro mire, 
che in segreto amava il re; ma pro- 
vò presto il dolore di vedersi abban- 
donata per la de Vintimille, sua so- 
rella: nondimeno non partì dalla 
corte, e continuò ad usare alla sua 
rivale le medesime attenzioni e gen- 
tilezze, come se argomento avuto 
non avesse di esserne scontenta. La 
de Vintimille morì di parto , nel 
1741, e le sotteutrò la sorella sua 
cadetta, la marchesa de la Tournel- 

( i ) Tale elenco, quantunque non poco lnn- 
go , nondimeno non è compiuto . Ifimrn le 
Novell* letterarie dell’anno 1704» che il cava- 
liere di Mailly pubblicalo aveva delle Medita* 
aloni In versi sul Memento homo , relative ai 
caratteri dc'vizj, a cui snsscguitavano rarj scritti 
del medesimo genere. L’autore vi ha aggiunto 
una prelazione, nella quale intraprende di mo- 
strare le attrattive della morte; si giudica dalle 
sue espressioni ch’egli non fosse soddisfatto de* 
piaceri di questa vita. „ 11 cavaliere de Maillv, 
„ continua il giornalista , ha pubblicato in di- 
„ versi tempi: La Storia di 10 Baxoche ; lo 
„ Patteggiate e le Avventure delle Tuileries, ec. 
„ Si è dato oggigiorno alle pratiche della de- 
n '«ione, cd b zelatore de’ sentimenti di mii- 
„ gione con ugual dilicatczza che di quelli di 
„ galanteria . Ha fatto per le suore del terzo or- 
„ dine di san Francesco, la Vita di S. Elisa * 
1, betta , santa loro tutelare , in cui sparse mol- 
„ ta unzione “ ( Operette di storia e di lette* 
ratura, anno 1704, p. 5 xa ). 
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le, «livenuta in breve duchessa di 
Chàteau-Roux , la quale posseder 
volendo sola il cuore del reale suo 
amante, richiese che licenziata ve- 
nisse la de Mailly. Questa, nel tem- 
po che durato aveva il «li lei favore, 
avvisato aveva sì poco alla sua lòrtu- 
ua, che presto mancò del necessa- 
rio ; ma il re, risaputolo, le mandò 
un yiglietto di una pensione di qua- 
rantamila franchi, lilla cercò d'al- 
lora in poi di far dimenticare gli 
errori della gioventù, con una vita 
regolare : non riceveva che alcuno 
persone di cui l'amicizia sostenuta 
si era nel sua infortunio, e divideva 
il suo tempo tra le preci e le prati- 
che di una pietà solida. Non conser- 
vava della sua rendita che una te- 


nue somma, e consegnava il soprap- 
più al paroco della sua parrocchia, 
onde il distribuisse agl'indigenti. 
Un giorno che entrava nella chiesa 
di san Rocco , un uomo rozzo, ir- 
ritato che la gente si movesse per 
farle luogo, disse ad alta voce: Quan- 
to romore per una — Signo- 

re , ella gli rispose con dolcezza , 
da clic la conoscete , pregale Dio 
per lei . La de Mailly morì da cri- 
stiana penitente , il giorno 3 o di 
marzo del 1751, in età, di quaran- 


tini anni. 


W— 5 . 


MAILLY d’ Hixcouht (Giusep- 
pe Agostino conte de), maresciallo 
di Erancia, della medesima famiglia, 
nacque il giorno 5 di aprile del » 708. 
Entrato nella milizia nel 1726, in- 
cominciò a militare nell'assedio di 


K.ehl, nel 1 733, in «piatita di luogo- 
tenente della compagnia dc’gendar- 
mi scozzesi. Essendo intervenuto , 
gli anni susseguenti, a parecchi fat- 
ti d'armi importanti, ottenne la cro- 
ce di san Luigi, nel 1740^0 nuove 
goste nella guerra del 1741, gli me- 
ritarono il grado di brigadiere, nel 
1743. A Weissemburg, rispinse, con 
l 5 o gendarmi, una soldatesca di ca- 
valleria e di fanteria, che rovesciato 
aveva due reggimenti francesi. Il re 
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gli accordò, per tale tratto «li valor», 
una pensione di 3 ooo lire. Creato 
maresciallo di campo nel 1746, il 
conte de Mailly si acquistò grandis- 
simo onore nel 1 746, nella guerra 
d'Italia. Nel 17^7, conferito gli ven- 
ne il governo di Abbeville, ed otten- 
ne successivamente il grado di luo- 
gotenente generale, e le cariche d’ 
ispettore generale della cavalleria e 
de'dragoni, non che «piella di co- 
mandante in capo del Rossiglione. 
Si trovò, nel 1 757, alla battaglia di 
Hastcrabeck, ed in seguito a quella 
di Rosbach. Ferito nella testa, caildo 
senza cognizione, c fu fatto prigio- 
niero. Quando ricovrata ebbe la li- 
bertà, tornò alla corte, ed ebbe il co- 
raggio di.dichiarare che il marescial- 
lo di Soubise mostrato aveva molto 
valore personale in tale giornata, si 
funesta per lui e per la Francia. Mi- 
litò ancora nelle campagne del 1761 
e 1 761, in Germania. Come avven- 
ne la pace, si recò nel suo governa 
ed eletto fu, nel 1771, direttore ge- 
nerale de'oampi ed eserciti de'Pire- 
nei, non che del litorale del Medi- 
terraneo c delle frontiere delle Al- 
pi. Il Rossiglione cangiò aspetto sot- 
to l'autorità sua paterna ; c tale pro- 
vincia era divenuta riera e florida, 
allorché sopraggiunse la rivoluziono 
adissestare ogni cosa inFrancia.Tro- 
vato vi aveva, nel 1748, in un vero 
disordine, non solo ciò che spetta al 
militare, ma all'amministrazione al- 
tresì, in tutte le sue parti. Ella si ri- 
sentiva tuttavia dell' indolenza am- 
ministrativa di un parae vicino, fi- 
gli corresse gli abusi nel militar ser- 
vizio delle piazze, e ripristinò le ca- 
serme e gli ospitali, cui mise sul più 
eccellente piede. Fondò anche un’u- 
niversità, e congregò in un solo edi- 
ficio quanto era necessario a ciascun 
ramo dell’ insegnamento non che lina 
biblioteca pubblica, senza che un’i- 
stituzione tanto utile riuscisse onero- 
sa alla provincia, o al sovrano. Trop- 
po lungo sarebbe il particolarizzare 
tutto ciò che fece il maresciallo di 
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Mailly per l’educazione in generale, 
nel suddetto paese, e principalmen- 
te per l'educazione militare. Appe- 
na fu apertala scuola d’istruzione 
formata sotto i suoi auspicj per l’e- 
quitazione, egli cesse una parte de- 
gli emolumenti deli’uflizio eminen- 
te che esercitava, al fine di assicura- 
re gli stipendj de’maestri incaricati 
d’ insegnarvi. Intese in seguito al 
commercio, e principalmente al com- 
mercio con la Spagna. Siccome la 
Francia preso aveva parte nella guer- 
ra per l’independenza dell'America, 
il conte de Mailly, incaricato della 
difesa de* litigi, non trascurò, in tale 
parte delle attribuzioni del suo co- 
mando, nessuno de’ provvedimenti 
che secondare potessero le mire del 
sovrano, e giovare gl’interessi del 
suo paese. Passar non si può sotto si- 
lenzio, parlando di lui, il ristabili- 
mento del Porto Vendres, che die- 
de adito ad innalzare, in segno di 
riconoscenza , un bell'obelisco alla 
gloria del re. Ne risultò una grande 
emulazione per dissodar terre, c ne 
provenne una piantagione conside- 
rabile di viti, tanto più importante, 
che k vini, formano nel Rossiglione 
la [>artc principale del commercio. Il 
conte di Mailly fu creato cavaliere 
degli ordini del re, e maresciallo «li 
Francia, nel rj 83 . Luigi XVI gli 
affidò, nel 1 790, il comando di uuo 
cie’quattro eserciti decretati dall’as- 
•emblea nazionale, e quello della 1 
e i 5 .“ divisione militare. Riuunziò,il 
dì 22 di giugno del medesimo anno, 
appena si riseppe la partenza del re e 
della sua famiglia. Mal grado la pro- 
vetta età sua, si recò al palazzo, il 
giorno 10 di agosto del 1792, subito 
che senti essere in pericolo la vita 
ilei monarca. Arrivato lino al princi- 
pe sventurata, trasse la spada, e ge- 
nuflesso disse al suo padrone queste 
parola memorabili: «Sire, noi vo- 
« gliamo rialzare il trono o morirvi 
v a lato “ . Stimolato da Luigi XVI 
ad assumere il comando della truppa 
che v’era presente, c la difesa del 

34 . 
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palazzo, egli diresse la coraggiosa 
resistenza delle guardie svizzere e di 
un corpo di nobili che aspettava sol- 
tanto degli ordini, contro gli assassi- 
ni armati dalla più crudele perfidia; 
indi risali, e traversò gli appartamen- 
ti tra le palle. Si disponeva a scende- 
re di nuovo per la scala della regina, 
onde giungere al Ponte Reale, allor- 
ché, insultato da un manipolo di se- 
diziosi ad un tempo con un prode 
ufliziale che militato aveva sotto di 
lui, provò il dolore di vederlo messo 
a morte a colpi di ascia. Stava pcr 
soggiacere anch’egli a simile sorte: 
ma in qnel momento un uomo del 
popolo, colpito dall'aspetto suo vene- 
rabile c dalla sua grande età, deter- 
minò di salvarlo, e vi riuscì. Il ma- 
resciallo, ricondotto a casa sua da 
quell’ uomo, volle rimeritare con un 
dono di denaro tato benclizio segna- 
lato. « Nò, gli rispose il suo liberato- 
si re, sono a bastanza ricompensato 
» dal piacere di aver salvato un uo- 
vi mi) onesto E mentre finiva tali 
parole, se ne fuggì senza dire il suo 
nome. Tale tratto di umanità è tan- 
to più degno di lode, che proveniva 
da un particolare confuso tra gli as- 
sassini di quell'orribil giorno. Il ri- 
spettabile vecchio, tratto da un si 
grave pericolo, fu arrestato sette o 
otto giorni dopo, e condotto venne 
dinanzi alla sua sezione, che si pre- 
parava a mandarlo all’Abbazia. Un 
commissario vi si oppose. Il mare- 
sciallo de Mailly, la maresciallo, ed 
il loro figlio, tuttavia in culla, rifug- 
girono a Marcuil, in Ficcardia, e 
scamparono in tale guisa agli orrori 
del giorno 2 di settembre. Era però 
deciso che tale Francese lcdcle, tale 
valoroso guerriero, perisse sotto il 
ferro ilei carnefice. Arrestato di nuo- 
vo, il di 20 di settembre ilei 1 3<j3, o 
trasferito ad Arras, fu decapitato il 
2Ó di marzo del 1 79 4, in età di 8<> 
anni, bali sul patibolo col medesimi» 
coraggio con cui segnalato si era un 
combattimenti, c disse con voce for- 
te: « Viva il re! lo movo fedele «1 

24 
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« mio re, siccome il furono sempre 
« gli antenati miei 

lj P F 

MAILLY (Giovakki Battista ), 
storico stimabile, figlio di un libra jo 
di Dijon, nacque in essa città, il dì 
if> di luglio del 1 7 44- Po* che fatto 
ebbe eccellenti studj, fu incaricato 
d'insegnare le bolle lettere, c di da- 
re in seguito delle lesioni di storia 
nel collegio Godran. Il fece con mol- 
ta lode, ottenne in guiderdone de’ 
suoi meriti una pensione di ritiro, e 
mori n Dijon, il di 16 di marco del 
1 794, in età poco avangata. Pubbli- 
cò, col conte Francesco di Neufchà- 
teau : Poesie diverse di due amici, 
Amsterdam (Dijon), 1768, in 8.vo 
picc. Vi si trovano alcuni componi- 
menti assai piacevoli. Mailly è prin- 
cipalmente conosciuto per le opere 
seguenti: I. Lo Spirito della Fron- 
de, Parigi, 1771, 5 voi. in 12. Tale 
opera fa seguito al Raggiro del ga- 
binetto, di Anquetil, al quale fu tal- 
volta attribuita ; il suo stile è alquan- 
to diffuso ; e l'autore potuto avrebbe 
sopprimere molto particolarità che 
tardano il corso degli avvenimenti ; 

II Lo Spirito delle Crociate, ivi, 
1 780, 4 voi. in 1 1. SI fatto libro, che 
contiene molte ricerche, ina descri- 
ve soltanto la prima crociata, fu tra- 
dotto in tedesco e ne comparve un 
compendio nella medesimn lingua; 

III Fasti ebrei romani e francesi, 
Parigi (Dijon), 1781, z voi in 8.vo; 
è un compendio di storia universale, 
fatto alla guisa del Compendio cro- 
nologico del presidente Hénault. L' 
autore il compilò pe’suoi allievi . 
Mailly fu il principale compilatore 
degli Affissi letlerarj della provin- 
cia di borgogna, durante gli anni 
1776-77 (2 voi. in 4-to); egli inol- 
tre inserì dello Poesie fuggevoli , 
delle Lettere, Ad Discorsi, e della 
Memorie ne’giornali di quel tampo 
o nella Raccolta dell'accademia di 
Dijon, di cui era membro. 

W— s. 

MAEYIBOUBG (Luigi), cele 
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bre gesuita, nato a Nanci, nel 1618, 
d'ima famiglia nobile, fu ammesso 
nella Società in età di sedici anni, e 
mandato venne a Roma, onde vi stu- 
diasse la teologia. Ritornato in Fran- 
cia, insegnò alcun tempo lo belle 
lettere nel collegio dì Rouen , si ap- 
plicò in seguito alla predicaxione, e 
comparve ne'principali pergami del 
regno. Aveva già passalo l’età della 
gioventù, quando incominciò a pub- 
blicare le sue opere storiche , alle 
quali andò debitore di una riputa- 
zione che non sì è sostenuta. Assun- 
to avendo la difesa delle libertà del- 
la Chiesa gallicana ( nel suo Tratta- 
to storico della Chiesa di Roma ) , 
tale ardire spiaeque al 'papa ; ed or- 
dinato gli venne di uscire dai gesui- 
ti. Il re gli diede una pensione, e gli 
accordò un ritiro nell'abbazia di san 
Vittore di Parigi, in cui mori di a- 
poplessia, il giorno i 3 di agosto del 
1686, mentre lavorava nella Storia 
dello scisma <f Inghilterra . Egli 
non conservò nessuna relazione con 
gli antichi suoi confratelli ; ed anzi 
parlava di essi con pochi riguardi ( f ). 
Il p. Maimbourg è scrittore non e- 
satto, appassionato ed inconsiderato ; 
ma il suo stile non è senza calore nè 
senza grazia. Egli altronde dar sape- 
va alla storia il colore del romanzo, 
e piaceva ai maligni pei ritratti, ne’ 
quali, ad esempio della Scudèry, di- 
pingeva i suoi contemporanei, sotto 
i nomi degli antichi personaggi che 
figurato avevano piesso che nella 
medesima guisa . Compose un nu- 
mero granfio di opere, di cui si tro- 
verà 1 ' elenco esatto nelle Osserva- 
zioni di Joly sul Dizionario di Bay- 
le . I suoi Sermoni sono da lungo 
tempo obbliati; i suoi libri di con- 
troversia, quantunque buoni , non 
sono più consaltati: ma le Storie del 
p. Maimbourg sono a bastanza co- 
nosciute, e troppo spesso citate, per- 
ii) Si pub «ferrare nelle prefazioni d«Ur 
ine storie, con quale amarena egli parli di 
Betthoun , del p. Rapài, tv. 
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chi si possa dispensarsi dal parlarne 
con alcuna particolarità. Pubblicata 
ne fa la raccolta a Parigi, 1686-87, 
14 voi. in 4 -t°, o 16 voi. in 12, con 
l'ordine seguente: Storia delC Aria- 
ni sino-, — de^V Iconoclasti ^ — del- 
lo scisma da Greci-, — delle Cro- 
ciate ; — della Decadenza dell Im- 
pero, da Carlo Magno in poi; — del 
grande Scisma di Occidente ; — 
del Luteranismo ; — del Calvini- 
smo ; — ■ delia Lega ; — Trattato sto- 
rico della chiesa di Roma ; — < Sto- 
ria del pontificato di san Gregorio 
il Grande ; — Storia del pontifica- 
to di san Leone. La Storia dell aria- 
nismo, e quella degl'iconoclasti, fu- 
rono criticate da Giacomo Lefevre, 
che diede in luce: Dialoghi di Eu- 
dossia e di Eucaristo, sulla storia 
deH'arianismo, cc. Si fatta critica , 
dice Bayle, la quale è multo buona , 
fu abbruciata a Parigi nel 1674, e 
ristampata venne in Olanda nell'an- 
no i 683 . La Storia delle Crociate 
è tenuta per quella cni il p. Maim- 
bourg scrisse meglio . L’ abate de 
Choisy ne consigliava la lettura ; 
ma uopo è limitarsi adesso ad indi- 
care quella di Mirhaud: opera che 
pel merito dello stile, per la sensata 
tessitura, e l'esattezza de’ fatti, è di 
molto superiore a tutte le opere che 
sono venute in luce sul medesimo 
soggetto. — La Storia del Calvini- 
smo diede adito a molte doglianze 
per parte degli scrittori protestanti • 
Ron, Jurieu, Rocolles, ec. La critica 
cui ne fece Bayle è una delle cose 
più gradevoli che uscite sieno dalla 
sua penna ( T. Batle ). Il p. Maim- 
bourg usò la prudenza di non met- 
tersi in compromesso con un avver- 
sario tanto formidabile; ed è una 
prova di criterio a cui non si avver- 
ti a bastanza. Nella Storia della Le- 
ga v’hanno alcuni documenti origi- 
nali e sommamente enriosi, che non 
erano per anche venuti in luce, e 
tra gli altri l’atto di associazione dei 
grandi del regno contro la casa di 
Borbone. Le Storie del pontificato 


il A I 871 

di snn Giogorio o di san Leone sono 
le due migliori opere di Maimbourg. 
Bayle, che meglio di tutti conobbe 
e notò i difetti di tale scrittore, tro- 
vava nondimeno in lui un talento 
particolare per la storia. Egli sa in- 
trodurvi, ei dice (voce Maimbourg) , 
molto diletto, parecchi tratti vivaci, 
cd una quantità d" istruzioni inci- 
denti. V’ha pochi storici, anche tra 
qnelli che scrivono meglio di lui, e 
che hanno più sapere, i quali ab- 
biano l’ accortezza di allettare il let- 
tore, siccome egli fa . Finalmente, 
Voltaire, che non si accuserà di es- 
sere stato soverchiamente favorevo- 
le ai gesuiti, dice, parlando di Maim- 
bourg: Egli ebbe sulle prime trop- 
pa voga, ed in seguito fa troppo tras- 
curato . Tale riflessione giudiziosa 
terminerà il presente articolo, che 
facilmente potuto si avrebbe allun- 
gare con varj aneddoti, se non ne 
tosse sembrata sospetta la fonte. — 
Teodoro Maimbourg , parente del 
precedente, riminziò alla religione 
cattolica, e si fece calvinista . Ónde 
giustificare la sua apostasia, scrisse 
al p. Maimbourg, una lettera che fu 
stampata nel i 6 àg : pubblicò pure, 
contro il suo parente, un esame del 
trattato relativo all'Eucaristia, Colo- 
nia, i 683 , in 11. Egli è autore di 
un'altra Risposta sommaria al Me- 
todo del cardinale di Richelien; 1 * 
dedicò alla signora de Tur-enne; vi 
assunse il noine di Laureile, e la 
mandò pure a Samuele Desmarets, 
che stampare la fece a Groninga , 
1664: 1' editore v’inserì , in più di 
duecento siti, delle aggiunte che dis- 
piacquero all’autore, a tale che dis- 
confessar volle l’opera. Tornò, nel 
1664, nel grembo della chiesa ro- 
mana, cui rinegò di nuovo ; si ritirò 
in Inghilterra, e vi fu incaricato del- 
l’educazione di un tìglio naturale di 
Carlo II. Ivi pubblicò una pessima 
risposta zìi' Esposizione della fede , 
di Bossuet , 1688. Mori a Londra , 
nel i 6 g 3 . 

yf—i. 
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MAIMON (Salomokz), filosofò 
tedesco del secolo XV 111, nacque 
Un genitali ebrei, nel 1 153, a T\cs- 
t'hwilz in Lituania , Figlio di tin 
rabbino ortodosso, dedicò tutti gli 
►ludj suoi con esclusiva alla lucrati- 
ne dello leggi di tradizione degl I- 
«raeliti. Dotalo di un' insaziabile a- 
v idi là di sapere, ti vide lino dall'età 
di undici anni io possesso di tutte le 
cognizioni che si richiedono da un 
rabbino, e s’immerso lin d'allora con 
ardore nc'libri cabalistici. Trascorso 
avendo tale tenebroso labirinto, c 
conghietturando clic esistessero del- 
le fonti d'istruzione più abbondanti 
e più pure, intraprese , onde attin- 
gervi, un viaggio considerabile, con 
la mira principalmente di trarre pro- 
fitto dalla biblioteca di un rabbino 
ragguardevole di cui sovente udito 
aveva parlare . Contento di avervi 
trovato de' libri di ogni genere, ed 
ammiratore della filosofia cartesiana, 
di cui prese alcuna idea nel trattato 
di fisica di Sturm , determinò di re- 
carsi in Germania onde appagare la 
sua passione per la scienza ed appli- 
carsi alla medicina. Ma dovendo man- 
tenere una famiglia, ed essendo in 
un'estrema indigenza, non gli sa- 
rebbe riuscito di eseguire sì fatto 
proposto senza i soccorsi di un suo 
co-rcligiouario . Quantunque tenui 
essi fossero, si mise in cammino; e, 
dopo una lotta penosa e spesso peri- 
colosa contro ogni genere di bisogno 
c di difficoltà, si tenne, arrivando a 
Berlino, giunto ad un tempo all’api- 
ce de' suoi decide» , ed al termine 
delle sue pene. Ma ivi appunto l' at- 
tendevano le prove le più crudeli . 
La fama di profondo e dotto rabbini- 
sta preceduto l’aveva, non che fatto- 
gli nemico un rabbino astioso ed in- 
fluente. Maitnon fu accusato agli an- 
ziani della comunità israelitica diBer- 
lino, e proibito gli venne di entrare 
nella città, come ad un vagabondo 
sospetto. Non v'ha cosa che più stra- 
zj d cuore quanto la pittura ch’ei fa, 
nelle sue Memorie, della deplorabi- 
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le di lui situazione, e de' sentimenti 
ebe s'impadronirono dell'anima sua, 
allorché si vide chiuder le porte in 
fàccia. Disperato si voltolò per terra, 
e versò amare lacrime . Assalito da 
una felibro ardente, fu trasportato 
in un ospizio, da cui non usci, dopo 
una lunga convalescenza, che per ri- 
mettersi in cammino verso f antico 
suo domicilio, senza altro mezzo per 
sussistere che quello d'implorare la 
pietà de' passeggeri. Costretto dalla 
necessità ad accomunarsi in viaggio 
con un accattone ebreo, e d’impara- 
re da tale compagno i modi di con- 
dursi nell'arte di mendicare , gli pa- 
gò le sue lezioni procurando di trar- 
re il suo concittadino dalla rozza i- 
gnoranza in cui era immerso intor- 
no alla religione ed alla sana morale. 
Al loro arrivo in Polonia tenne die- 
tro incontanente la risoluzione fatta 
da Maimon , di sottomettersi piutto- 
sto alle più dure necessità, che di 
continuare l'orrido mestiere di men- 
dicante . Formato ebbe appena ed 
incominciato ad eseguire tale dise- 
gno, si senti come rinato; e quasi 
subito, eletto rabbino di prima clas- 
se, si vide dall'abisso dell'abbicziono 
e della disgrazia trasportato al gra- 
do più considerabile e più onorato 
nella sua nazione . Per altro nuove 
persecuzioni il persuasero a recarsi 
di nuovo a Berlino. La seconda vol- 
ta vi trovò de’co-religionarj compas- 
sionevoli e generosi, di cui l’appog- 
gio gli procurò il mezzo di conti- 
nuare i suoi studj. Avendogli il caso 
fatto cadere per le mani la metafisi- 
ca di Volito, gli venne l'idea di co- 
municare al suo compatriotto Mosè 
jVlcndclssohn ( y. il suo articolo ) , 
i dubbj cui la lettura di tale trattato 
fatto aveva nascere in lui. La sotti- 
gliezza e la profondità di alcune del- 
le obbiezioni, compilate in ebraico 
(fatta non si era famigliare per anche 
la lingua tedesca ), sorpresero quel 
celebre filosofo, il quale incoraggiò 
Maimon a proseguire le sue medita- 
zioni, gli diede savj suggerimenti, e 
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('introdusse in quella Società ili E- 
(irei colti e di famiglie israelitiche 
ragguardevoli, alla quale le virtù e la 
fama di Mendelssohn crearono un'e- 
sistenza, conciliarono una stima, die- 
dero una consistenza, ed assicuraro- 
no una considerazione morale che, 
dalla distruzione dell'esistenza nazio- 
nale degli Ebrei fino al giorno pre- 
sente non ottenne nessun 'altra unio- 
ne d’israeliti, in nessuna parte del 
inondo incivilito. Per mala sorte, u- 
na certa leggerezza di carattere, ed 
il gusto pei divertimenti, impediro- 
no che Maimon traesse, dai soccorsi 
e dalla protezione dell' illustre suo 
concittadino, tutto il frutto che po- 
tuto avrebbe raccoglierne. Non se- 
guì con bastante costanza il consi- 
glio ricevutone di formarsi Un mez- 
zo di. guadagno studiando la farma- 
cia, trascurò gli avvertimenti pater- 
ni di cui gli era prodigo, si attirò, 
con la cattiva sua condotta, il biasi- 
mo de’suoi co-religionarj ; ed allor- 
ché Mendelssohn gli parlò con fran- 
chezza intorno a ciò, egli fini mo- 
strandosi offeso dalle sue rimostran- 
ze, e partì da Berlino onde fuggire 
dall’occhio e dalle esortazioni degli 
amici suoi. Non essendo, in Ambur- 
go ed in Amsterdam, dove si recò 
successivamente , sotto l’ egida di 
protettori considerati che far potes- 
sero perdonare i suoi difetti in gra- 
zia delle buone sue qualità e del suo 
talento, non si vide in lui che La biz- 
zarria, l’ardire delle sue idee specu- 
lative , e l' incompatibilità de suoi 
principi con la credenza della sua 
nazione generale. Colpito, neH’iiIti- 
ma di tali città, dalla riprovazione 
per le eretiche di lui opinioni, cad- 
de nuovamente in tanta miseria che 
fu tentato di distruggersi. Onde al- 
leviare la sua condizione, decise fi- 
nalmente di tornare in Amburgo, e 
di abiurarvi il giudaismo. Con tale 
disegno mise in iscritto le sue idee 
intorno al complesso ed ai principali 
doo-mi della religione cristiana! Ma 
tictome l'ecclesiastico al quale mo- 
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strò tale professione tli fede, in cui 
erano frammisti de' ragionamenti 
scettici, gli dichiarò ,, eh’ ella non 
« bastava per farlo giudicare ammit- 
« sibiie al battesimo “, Maimon av- 
visò ad un altro espediente, appli- 
candosi allo studio delle lingue mo- 
derne. Munito di ottimi attestati de’ 
suoi maestri, professori del ginnasio 
di Amburgo , si recò da prima a 
Breslavin, dove si strinse un'intima 
relazione tra Ini ed il celebre Ktih, 
poeta ebreo ; ed, in seguito a nuovi 
sinistri, frutto in gran parte della 
sua incostanza, tornò a Berlino, do- 
ve in princìpio uopo gli fu sussiste- 
re di elemosine. Ivi alloggiato in un 
tristo soffitto, intraprese lo studio 
della Critica della ragione para dì 
Kant, e fu, mediante si fatta lettu- 
ra, condotto ad un nuovo sistema di 
filosofia trascendente, che disvelò tut- 
to il suo talento per le speculazioni 
della filosofia la più astrusa, e fece, 
in lui, conoscere uno de’ più sottili 
metafisici, pieno di originalità, ma 
*anto poco giudizioso e tanto oscuro 
uanto profondo c scettico, forte e 
estro nel combattere le opinioni di 
altri filosofi; ma incapace di sostituirà 
a loro dottrine tanto coerenti c tan- 
to plausibili quanto quelle di cui in- 
dicato aveva le lacune o gli errori. 
Maimon è un evidente esempio del- 
l'influenza funesta che esercita e cui 
ha dovuto esercitare da oltre duemi- 
la anni, sullo spirito degli Ebrei, la 
raccolta del Talmud, ammasso di di- 
scussioni lambiccate, di sottigliezze 
assurde, di distinzioni oziose e dif- 
ficili, di decisioni non meno gene- 
ralmente ridicole che frequentemen- 
te immorali, precedute da ragiona- 
menti, ora inintelligibili a forza di 
essere fini, ora concitanti sicrome in 
contraddizione tanto con le più sem- 
plici nozioni del btion senso, che 
con gli oracoli i più chiari della co- 
scienza. Gli ultimi anni della sna vi- 
ta furono, se non veramente felici, 
seminati almeno di alcuna dolcezza 
per le enre generose di fin rertn con- 
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te di Kalkreutli, che proferto gli a- 
-va un asilo, c presso al quale inori 
nel novembre del 1800, in una ter- 
ra appartenente al tuo benefattore, 
c situata pretto a Freistadt nella Sle- 
sia. Maimon lasciò delle Memorie 
curiose, le quali sono una delle più 
piccanti c più istruttive auto-biogra- 
fie. Pubblicate furono a Berlino da 
imo scrittore distinto C. P, Monta, 
in due volumi iu 18, 1792 e 1 
Ira sua vita somministrò materia di 
riflessioni interessanti al celebre filo- 
sofo ebreo Ben-David, ed a Biestcr, 
in notabili scritture, stampate a Ber- 
lino, breve tempo dopo la morte di 
Maimon. Essa sarà in ogni tempo un 
soggetto di utili meditazioni pel fi- 
losofo che appoggiar vuole lo studio 
della nostra natura, sopra dati esatti 
e sull’ osservazione di uomini rag- 
guardevoli per la tempera del loro 
spirito, e per l’estensione delle loro 
facoltà intellettuali. Mostrerà soprat- 
tutto, con un esempio memorabile, 
a quali traviamenti,a quale anarchia, 

I ter cosi dire, cd a quale infruttuoso 
avoro è condannata una ragione for- 
te, non che esposto uno spirito scru- 
tatore dotato di facoltà intellettuali 
di un grado sublime , allorché vane 
discussioni, ricerche sterilmente la- 
boriose, istituzioni c dottrino per- 
verse, hanno data da principio una 
falsa piega alle nostre facoltà, ed in- 
ceppatane l’azione franca e libera, 
in cui esse, tutte nella loro coopcra- 
zione armonica, si assistono, si equi- 
librano e si rettificano mutuamen- 
te. Le idee originali di Maimon non 
meritano una menzione particolare 
iu un articolo di biografia : esse sono 
improntate di quella sottigliezza , 
per cosi dire, talmudica, alla quale 
egli si era abituato. De Cerando no 
espose le più notabili nella sua Sto- 
ria comparala de sistemi filosofici. 
Le benemerenze di Maimon verso 
la filosofia, sono puramente negati- 
ve. Egli additò, con molta sagacità, 
alcuni de’principali diletti della nuo- 
va analisi dolio spirito umano, con- 
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tenuta nella Critica della ragione 
pura. Intese particolarmente a met- 
tere in luce i difetti della dottrina 
delle categorie, ed il circolo vizioso 
per cui Kant le fa da prima deriva- 
re dalle varie specie de nostri giudi- 
zj, e le stabilisce in seguito non solo 
come fonti primitive delle medesi- 
me forme, ma come legislatrici su- 
preme del mondo de’fcnoineni, ed 
ultime basi di tutte le nostre cogni- 
zioni reali ; attribuendo, in tale gui- 
sa, inediaute un'ipotesi gratuita, un 
valore positivo, costituente, e creato- 
la:, per cosi dire, a semplici forme 
logiche, ed a modi di attività intel- 
lettuale puramente subiettivi, Mai- 
mon non riuscì dei pari pel confu- 
tare i principi fondamentali della 
morale del filosofo di Komgsberg. I 
rimproveri cui gli fa, cadono con pa- 
ri giustezza sulle circoscrizioni del- 
la medesima ragione umana, e sui 
limiti cui ella deve necessariamente 
incontrare nella ricerca delle prime 
origini e della radice delle nostre i- 
dee. Quantunque tàccia giustizia all' 
evidenza con la quale Kant ha sta- 
bilito il primato della ragione prati- 
ca su tutte le forze semplicemente 
intellettuali, il biasima che mostra- 
to non abbia come la regione teore- 
tica, e la ragione pratica, cioè, la ra- 
gione legislatrice nel dominio delle 
azioni imputabili, appartengono al 
medesimo stipite, e formano in so- 
stanza la medesima facoltà. Kant, non 
negò mai l’identità fondamentale 
di tali due grandi divisioni de'pote- 
ri spirituali dell'uomo ; ma, dopo di 
averne determinata l'immensurabi- 
le disparità e disaminato le leggi as- 
solutamente eterogenee, non tentò 
di connetterle in un tronco comu- 
ne, apparentemente perchè creduto 
non ha che scoprire se ne potesse 1’ 
identità ed il modo d'identità, in al- 
tra parte che nel punto di vista dell' 
assoluto, inaccessibile ad esseri fini- 
ti che non possono uscire fuori di sè 
stessi per vedersi e penetrarsi nel 
medesimo istante in cui operano, q 
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nel quale la luro attenzione assorta 
da una lotta perpetua con gli ogget- 
ti eateriori, che non cessano d’ incep- 
pare, con b loro resistenza, l'azione 
indefinita dell’ io. Il miglior trattato 
filosofico di Maimon, quello in cui 
mostrò più profondità , è l'ultima 
produzione delb sua penna feconda. 
È intitobto: Ricerche critiche sul- 
lo spirito umano, o Quadro delle 
facoltà di conoscere e di volere, 
.Lipsia, 1797, in 8.vo. Tra le altre o- 
pere di esso filosofo, di cui v’ha l'e- 
lenco in Meusel , si distingue un 
Saggio di Jilosojia trascendentale, 
Berlino, 1790, in 8.vo; — un Com- 
mento ebraico sul More Nebuchim 
(o tìoctor perplexorum), di Mosi 
Maimonide, ivi, 1791, in 4 - to > — 
nn trattato di Logica, 1 794 ; — un’ 
Es/iosizione della Teoria delle Ca- 
tegorie secondo Aristotele , id. in 
8. so; — un Par niello di Bacone e 
di Kant, e la Storia de' progressi 
della metafisica in Germania, dai 
tempi di LeiOnizio e di V olfio in 
poi, 1793, in 8.vo. Con le Memorie 
in cui Maimon ha narrata b sua vi- 
ta, e che sono, senza dubbio, b più 
interessante delle sue opere, si colle- 
ga b storia de'suoi scritti, in dialo- 
ghi, pubblicata dopo b sua morte 
da Bouterwek, nel tuo giornale in- 
titobto: A uovo Museo dedicato al- 
la Filosofia ed alla Letteratura, 
voi II, fascicolo I, n.° 5 , e fascicolo 
z, n.° 7 (1804). V’ ha il ristretto del- 
b sua auto-biografia nella Galleria 
di quadri storici dei secolo XV III, 
per Samuele Baur, tom. V. Maimon 
fu uno de’cooperatori del Magazzi- 
no fisiologico di Moritz, incomin- 
ciando dal volume IX di tale stima- 
bile raccolta. 

s— *. 

MAIMONIDE, o MOSÈ figlio 
di MAIMON, il più celebre rabbi- 
no cui gli Ebrei abbiano avuto, nac- 
que a Cordova, l'anno 1 189 secondo 
il computo più probabile, e nel 1 i 3 i 
o 1 136 secondo il calcolo di varj rab- 
bini. Studiò b filosofia e b mcdki- 
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na sotto Abou Djalar Diri Tophail 
ed in seguito sotto il famoso Aver- 
roc, il quale concepì per lui amici- 
zia, a motivo della tua penetrazione 
e delle felici sue disposizioni. Allor- 
ché questi incorse nelb disgrazia 
del sovrano di Cordova, e nascosto 
si tenne onde mettere in sicuro la 
sua vita, Maimonide, che solo co- 
nosceva il luogo del suo ritiro, se. 
ne fuggì in Egitto , per paura di 
soccombere alla tentazione di rive- 
brio ; da ciò gli venne il sopran- 
nome di Egiziano . Poi che fatto 
ebbe per alcun tempo il commer- 
cio delle gemme, praticò b medici- 
na con tanto grido che fu chiamato 
alb corte del sultano Saladino in 
qualità di suo primo medico ; carica 
da lui esercitatii pur anche sotto i 
due successori di tale principe. La 
professione della medicina non gli 
impedì che coltivasse le altre scien- 
ze. Unisci eccellentemente nelb fi- 
losofia; studiò a fondo la teologia c la 
giurisprudenza degli Ebrei. Cono- 
sceva le matematiche, intendeva pa- 
recchie lingue, e scriveva ottima- 
mente l'arabo e l’ebraico. Morì nel 
1209, e fu sejiolto a Tibcriade, con- 
formemente alle ultime sue volontà. 
Fu pianto da tutti i suoi compatriot- 
ti, ed anche dai Musulmani, che ri- 
correvano sovente ai suoi lumi, ed 
il consultavano nelle loro malattie. 
La sinagoga ordinò un lutto ed un 
digiuno di tre giorni; e l’anno del- 
b sua morte fu denominato, negli 
annali ebraici, un anno di lame/ na- 
zione. Egli scrisse : I. Perusch Ha- 
Mischila, o Commento sulla Mi- 
schna . Tale opera , elle mostrava 
nel auo autore un’ erudizione im- 
mensa ed un talento straordinario, 
fu incominciata in Ispagna, c termi- 
nala in Egitto; è scritta in arabo, 
ed ornata di erudite prefazioni in- 
torno a certi punti importanti. Pa- 
recchi rabbini ne pubblicarono una 
traduzione ebraica, k quale fu stam- 
pata con la Misehna a Napoli, i 49 >> 
iu log!. (De Rossi ); a jabionetta, 
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in '|. ,n ; Mantova, 1061, in 
4.to; Venezia, i 566 , in 4-to, e itìoC, 

ili fogl. Guglielmo Sin cri busi 11 », a 
cui è dovuta la bella edizione della 
Misch na, Amsterdam, I0g3-i7o3, 6 
voi. in foglio, v'inserì il commento 
di Maimonide, cui tradotto aveva in 
latino, in vece della traduzione ebrai- 
ca, per non allungare di molto la sua 
raccolta. Le prefazioni di Maimoni- 
de, collazionate sopra buoni esem- 
plari da Eduardo Pacoke, furono 
stampate in arabo, Oxford, 1055 , 
in 4 -to, col titolo di Porla di Mosè 
(Sub Moussa), con una sua tradu- 
zione latina, ed un’appendice este- 
sissima. Si citano altresì due tradu- 
zioni inedite del commento di Mai- 
nionido, una in ispagnuolo, fatta da 
Giacobbe A bendami; e l'altra in la- 
tino, da Isacco Abendana, fratello 
del precedente, che si dice conserva- 
ta manoscritta nella biblioteca di 
Cambridge ; II Jad Cliazakah , o la 
Mano-Porte. E un buon compendio 
del Talmud, diviso in quattro parti, 
scritto in ebraico con uno stile pu- 
rissimo, chiarissimo, c scevro da tut- 
ti i sogni rabbinici. Quanti vi aveva- 
no uomini più istrutti fra gli ebrei 
l’accolsero cod giubilo: ma i super- 
stiziosi il considerarono come la mi- 
na delle tradizioni le più sante, ed 
accusarono l’autore di temerità ed 
irreligione. Un rabbino della Lin- 
guadoca scrisse contro Maimoni- 
dc ne' termini i più aspri ed i più 
offensivi . La Mano - Forte stampa- 
ta venne senza data in a volumi 
in foglio ; ( 1’ edizione è descritta 
da De Bossi ne’suoi Annales hebr. 
typ. pagine 1 26 e susseg.), a Sonci- 
no, i 4 go; a Costantinopoli, iSog; 
Vienna, 1624, a Voi. in fogl., col ca- 
talogo de’precetti affermativi, nega- 
tivi, distinti in quattordici classi, e 
con le osservazioni di Àbramo Ben 
David, di cui si è parlato poc’anzi, e 
due commenti apologetici a fianco 
del testo; Venezia, i 55 o, con anno- 
tazioni di Mosè Cohen e di Méir di 
Rothcnburg, 2 voi. in fogL; Vene- 


zia, 1574, con nuove aggiunte, 4 
voi. in fògL; Amsterdam, 1702, 4 
volumi in fogl., edizione preferibile 
ad ogni altra pei miglioramenti di 
Athias. Presso che tutte le parti della 
Mano- Forte pubblicate vennero se- 
paratamente iu ebraico ed in latino, 
con note o senza note, da varj «cri Ito- 
li, di cui si può leggere il catalogo e la 
maniera nella i 4 - a delle Dissertazio- 
ni di Boissi, per servire alla Storia 
degli Ebrei, dedicata a Maimonide, 
Parigi, 1787, seconda edizione, 2 
voi. in 12; III Moreh Nevokim, o 
il Dottore de' Perplessi. Maimonide 
compose tale opera in favore di urt 
suo discepolo, onde imparargli come 
uopo è d’intendere le locuzioni del- 
la Sacra Scrittura che si scostano 
dall’uso ordinario, nè sono suscetti- 
ve del senso letterale. La scrisse in 
arabo, e la divise in tre libri : vi si 
trovano delle cose ammirabili, ma al- 
quanto oscurate dalle idee de'pitago- 
rici, platonici, e dc'caha listi. Il Dotto- 
re dei Perplessi, tradotto in ebraico, 
sotto gli occhi e con l'approvazione di 
Maimonide, da Samuele Ben Giuda 
Abben Tibbon, fu recato in Francia. 
I rabbini di Montpellier il condan- 
narono, c bruciare ne fecero tutti 
gli esemplari cui poterono procu- 
rarsi. Ma i rabbini di iVarbotia e di 
Béziers, che approvato avevano l’o- 
pera, e su i quali ricadeva tale folgo- 
re di un zelo furioso, si chiarirono 
scopertamente contro gl’istigatori, c 
li colpirono di anatema. In breve il 
fuoco della discordia si accese tra le 
sinagoghe di Francia. Le più, sedot- 
te dai rabbini di Montpellier, e tre 1 
manti alla prù lieve apparenza d' in- 
novazione nella religione de’ loro 
padri, si dichiararono contro i par- 
tigiani del Moreh Nevokim, e gli 
scomunicarono. Il fanatismo fu spin- 
to tant’oltre che degli Ebrei francesi, 
i quali viaggiavano in Palestina, cas- 
sarono le seguenti parole dall’epitai- 
fìo di Maimonide : L'eletto fra tutti 
gli uomini, onde sostituirvi queste > 
Lo scomunicalo e l’eretico. Lo sci- 
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finn non fu estinto che quaranta an- 
ni dopo, mediante l’intervento delle 
sinagoghe di Spagna e per le cure 
ili David Kimchi ( V. il suo articolo). 
11 Dottore de Perplessi non fu stam- 
palo nella lingua originale; ma vi 
sono parecchie edizioni della tradu- 
zione di Aben Tibboo; la prima è 
senza data c senza indicazione di 
città. De Rossi conghiettura cli'cssa 
sia anteriore al 1480 e possa essere 
di 'lesso Ionica. Dappoi stampato ven- 
ne» Venezia, 1&Ò1, in fogl.; babio- 
netta, i 553 , in fogl.; edizione più 
àmpia della precedente. La più re- 
cente è quella del rabbino Salomo- 
ne Maiinon pubblicata con nuovi 
commenti, Berlino, 1791, in 4 ->° 
( V. l’articolo precedente). Nel 1 5 io, 
Giustiniani, vescovo di Nebbio, léce 
stampare, a Parigi, una versione la- 
tina del Mordi Aerokim, cui Ric- 
cardo Simon crede molto antica, e 
che è sommamente difettosa. Nel 
1629, Buxtorf figlio ne pubblicò 
una a Basilea, in 4 -to, la quale è a 
bastanza esatta, ed avrebbe potuto 
esserlo ancora piti se avesse consulta- 
to il testo arabe. Tomaso Hyde ne 
preparava una con tale metodo, per 
essere posta a lato dell'originale; ma 
è rimasta imperfètta. Se ne trova 
uno Specimen arabo e latino nel 
suo Sintagma, tomo II, pag. 433 , 
38 ; IV Schelosch risarai/ Jkka- 
rim, o i tredici Articoli di fede . 
Maimonidc, nello stendere tale for- 
inola di fede, non ha preteso di com- 
prendervi tutti gli articoli rivelati, 
ma i principali, que'che servono per 
fondamento agii altri, e che bastano 
per l' istruzione de'fanciulli e del 
popolo. Il simbolo di Maimonidc fu 
impugnato dal rabbino Chasdai ben 
Abram, che gli oppose una profes- 
sione di fede alla sua foggia, in ven- 
ti articoli, ma meno chiara e meno 
metodica. L’articolo duodecimo di 
Maimonide fu specialmente bersa- 
glio ai dardi d'uno dei discepoli di 
Chadsai, il rabbino Giusep|ie Albo* 
perchè i Cristiani se ne valevano 
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con vantaggio nelle loro dispute con- 
tro i Giudei, per convincerli della 
necessità del Messia . Tali diverse 
contraddizioni non impedirono che 
i tredici Articoli di fede fossero 
adottati universalmente tradotti in 
tutte le lingue, e stampati un gran 
numero di volte. Le edizioni più no- 
tabili sono quelle di Venezia, tot 7; 
di Worrtis, tàjp, e Jena, 1640, in 
8.vn, ebraico latino; V Sepher jìii- 
tzvoth, o il ÌÀbro dei Precetti , scrit- 
to in arabo, per ispiegare i seicento 
recetti della legge; tradotto in e- 
raico da Aben Tihbon, e stampato 
a Costantinopoli, i5i7, ed ih Am- 
sterdam, 1660, in 4.to, con note cri- 
tiche ed esplicative ; VI fgghereth 
’fitechijath Hammethim , o Lettera 
sulla Hisurrezione dei morti, scrit- 
ta in arabo, comunicata soltanto ad 
alcune persone, duH'antore, a moti- 
vo della singolarità dei sentimenti 
che vi profèssa; tradotta in ebraico 
da Aben Tihbon, c stampata a Co- 
stantinopoli, i 5 z 2 ; a Venezia, 1601, 
in 4 -to; a Basilea, 1629, in 4 -to, ed 
in Amsterdam, 1660; VII Petaclt 
Tikvah, o la Porta della speran- 
za, indiritta a'Giudei d’Arabia, per 
rammemorare a loro i segni caratte- 
ristici del Messia, secondb le idee dei 
rabbini, premunirli contro gl’ im- 
postori, ed avvalorarli nella speran- 
za d’ una futura liberazione. Tale 
lettera, in arabo, fu tradbtta In e- 
braico dal rabbino Naclium, stam- 
pata a Basilea, 1629, ed in Amster- 
dam, 1660, con la precedente, in se- 
guito al Libro dei Precetti-, Vili 
Igghereth Leclicamé Marsiliah, o 
Lettera ai rabbini di Marsiglia . 
Maimonidc vi dimostra la vanità 
dell’ astrologia , e l’incompatibilità 
dell’ influenza degli astri con la li- 
bertà dell’ uomo e coi precetti di 
Dio : fu stampata a Colonia, in e- 
braico, con una traduzione in latino 
di Giovanni Isaac Levita, t 555 , in 
8.vo, e senza traduzione nell’appen- 
dice dell’ istituzione epistolare di 
Buxtorfìo ; IX Jgglterelli le rabbi 
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Pinchas ben rabbi MeschuUam , o 
Lettera al rabbino Pinchas, figlio 
slel rabbino Meschullam (nell' ap- 
pendice dell’ Istituzione epistolare 
di Buxtorfio); Maimonide si giusti- 
fica in essa del rimprovero che gli 
davano d' avere screditato il Tal- 
mud, e promette una più ampia a- 
pologia ; X Sepher Higgaion , o il 
Libro della Logica, scritto in ara- 
Lo, e tradotto in ebraico da Mosè fi- 
glio d’ Alien Tibbon: tale traduzio- 
ne, corredata di due commentar; a- 
nonimi,è comparsa a Venezia, i 55 o, 
in 4 -to; a Cremona, i 5 (ìG, in 4-to ; a 
Basiloa, i5z 7, in 8.vo, con una ver- 
sione latina di Sebastiano Munster, 
ma piena d’errori e d’ inesattezze ; 
XI Phitabdir ol-sehat, o della Re- 
gola della sanità, in arabo, tradot- 
to in ebraico, ma inedita. Ne venne 
fuori una versione latina in Augn- 
ata, i 5 io , in 4 -to; XII Pirkè Mo- 
sche, aforismi di medicina, compo- 
sti in arabo sulle opere di Galeno, 
tradotti in ebraico, stampati in lati- 
no soltanto, Bologna, 1489, in 4 t0 
Basilea, 1 5 , 9 , in S.vo. Maimonide ha 
tradotto in ebraico le opere di Avi- 
cenna; ma tale traduzione non fu 
stampata. Montfaucon dice d’ aver- 
ne veduto un bell’esemplare nella 
biblioteca dei Domenicani di Bolo- 
gna. I Giudei tengono a buon drit- 
to Maimonide pel primo scrittore 
della loro naziune. Lo chiamano la 
Lampa d' Israele, la Luce dell O- 
riente e dell Occidente, la grande 
Aquila, il Dottore di Giustizia, il 
Saggio perfetto. Ond’ esprimere la 
loro ammirazione per lui, hanno u- 
sauza di dire: Dopo Mose (il legis- 
latore) fino a Mose (ben Maimon), 
uiun fu simile a quest' ultimo (Mi- 
mosche ad Mosche lo Kam ca Mo- 
sche). I cristiani, meno presi da en- 
tusiasmo , gli rendono perù giusti- 
zia, e sanno prezzare i suoi scritti. 
È sovente indicato sotto il uomo di 
Rambam, composto delle iniziali di 
queste parole , rabbi Moisè , ben 
Maimon . Ulti e la dissetUzwue di 
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Buissi , di cui abbialo toccato , vedi 
Bartqlocci Bibliath. Rabb. Wolf, tìi- 
bliotli. Heb. , e la Dissertazione cui 
Glavering ha premesso al trattato 
dello Studio della Legge, Oxford , 
>700, in 4 -to. Michele Berr ha pub- 
blicato nel i 8 i 5 una Notizia sopra 
Maimonide , Jilusofo giudeo del 
duodecimo secolo, in 8.vo di la pa- 
gine. 

MAIMUN BEN-KAIs, più nolo 
sotto il soprannome d'Ascha, poeta 
arabo, contemporaneo di Maometto, 
è autore d’un poema o piuttosto d’ 
un’elegia che va del pari con le set- 
te Moallahat, famose poesie, le qua- 
li, anteriormente alla conquista della 
Mecca per Maometto, avevano otte- 
nuto l’onore di essere sospese alle 
porte della Gaaba. Il padre d'Ascha, 
Kais ben Djandal, è cognominato 
dagli Arabi Katil aldjua, cioè vitti- 
ma della fame, perchè, dicesi, entra- 
to in una caverna per riposarsi al- 
l’ombra, una roccia si staccò dalla 
montagna, e turò l’ingresso della ca- 
verna, in guisa che non potè uscir- 
ne, e vi perì di fame. Ascha, sul fi- 
nire della vita, compose de’ versi in 
onore di Maometto, e si mise in 
cammino per recarsi presso a lui, e 
far professione dell’islamismo nelle 
sue mani; ma gli Arabi della (ami- 
glia di Koraisch, nemici dichiarati 
di Maometto, avendolo incontrato, 
? saputo da lui lo scopo della sua 
venuta, gli proferscro cento cameli 
in dono, a patto che rinunciasse al 
suo disegno. Temevano essi che la 
grande celebrità d'Ascha non raf- 
forzasse il partito della nuova ragio- 
ne, e che i canti del poeta non in- 
fiammassero gli Arabi contro i ne- 
mici del profeta. Ascha accettò le 
loro proferte, e si rimise in via ; ma, 
nel ritornare a casa sira, il caroelo k> 
gittò per terra, ed egli mori in un 
luogo chiamato Manfuha, dove, varj 
secoli dopo, si vedeva ancora, dicesi, 
il suo sepolcro. La sua morte avven- 
ite nell’ anno 807 dell’egira, È da 
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dubitare cbe A se ha tosse idolatra; 
però che gli storici arabi affermano 
che era Kadarita, cioè che ammet- 
teva la dottrina del libero arbitrio, 
u che l'aveva appresa dagli Ebolliti, 
o Cristiani arabi di Hira, dai quali 
andava a compera di vino. Il timore 
che inspirava ai Koreischiti l'ade- 
sione d' Ascha alla religione di Mao- 
metto, era appieno fondato, ove si 
ammettano i racconti conservatici 
dalla tradizione sul potere che i soni 
versi avevano sopra ognuno che gli 
udiva, e sulla stima di cui egli go- 
deva tra i suoi contemporanei . Il 
tratto seguente potrà darne un’idea. 
Ascha aveva composto de' versi in 
onore d‘un principe arabo di nome 
Asuad ; ed in premio ne aveva rice- 
vuto 5oo mithkal d'oro, 5oo vesti e 
dell' amhra. Riedeva a casa carico di 
tali regali; ma temendo di essere 
spogliato da una tribù araba per le 
di cui terre passar doveva, volle sot- 
trarsi a tale rischio, ponendo la sua 
vita e le sue ricchezze sotto la pro- 
tezione d’un uomo polente. Andò 
pertanto a trovare un Arabo, deno- 
minato Alkama, capo di una tribù, 
c lo pregò di prenderlo sotto il suo 
patrocinio, Alkama non seppe rifiu- 
tarsi; promise di difendere il poeta 
contro gli uomini ed i genii. Ma 
Ascha avendolo richiesto se promet- 
teva del pari di difenderlo contro la 
morte, Alkama non volle impegnar- 
si a tanto, Allora il poeta si recò 
presso un altro principe arabo, chia- 
mato Aulir figlio di Tofail, che si 
obbligò di proteggerlo anche contro 
la morte, ss In che modo mai* 1 “ gli 
chiese Ascha. » Se tu morrai, gli 
v* rispose Amir, mentre sarai setto 
» la mia protezione, pagherò alla 
ss tua famiglia l ammonda che è il 
ss prezzo del sangue “. Ascha, pie- 
namente soddisfatto di tale risposta, 
compose dei versi in onore ci Aulir, 
ed una satira contro di Alkama . 
Questi allora si penti di non aver 
aderito alla sua domanda. Il poema 
d' Ascila, che talvolta è compreso tra 
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li Moallakat, è stato pubblicato in 
arabo ed in francese dall'autore di 
questo articolo nel tomo V delle Mi- 
niere dell’Oriente. Il poeta vi canta 
da prima la bella Iloraireh, oggetto 
de suoi amori, poi la sua propria li- 
beralità, ed il suo amore pei piaceri 
della niensa e pei sollazzi che ac- 
compagnano i banchetti. A tali pen- 
sieri succedono la descrizione del 
carnei» che lo porta, e della sua pro- 
pria intrepidezza nei pericoli dei 
deserti, indi il quadro d una procel- 
la di cui le acque allagano a torrenti 
le pianure e le valli. Passando final- 
mente al vero soggetto del suo poe- 
ma, Ascha «cagna i più pungenti 
strali della satira contro Yezid, fi- 
glio di Scbeiban, nemico della sua 
tribù; rammemora le giornate in 
cui essa ha trionfato sul campo di 
battaglia, o lasciato i suoi più formi- 
dabili avversari stesi sulla polvere; 
alla fine disfida i suoi nemici alla pu- 
gna, e celebra anticipatamente la lo- 
ro inevitabile disfatta. Tale poema 
•pira il carattere di nobiltà ed in pa- 
ri tempo di ferocia, proprio delle 
più antiche poesie degli Arabi ch« 
sieno venute fino a noi. n II giuro , 
n dice Ascha, per colui verso il san- 
» tuario del quale si dirigono gli ac- 
n celerati passi de'cumeli che preci- 
si pitano la loro corsa, c le manille 
n di buoi destinati a sagrifìzj pii ; se 
ss voi uccidete uno de'nostri capi, ai- 
ri trove che sul campo, noi ne trar- 
si remo vendetta, ea un sangue non 
si meno prezioso dalle nostre mani 
*» ha versoto. Sì ( Yezid ), se il feto 
» provare ti fa il nostro valore in 
ss mezzo alla mischia, saprai da te 
ss stesso che il sangue degli uomini 
ss non ci fa ritrarre il piede .... Sap 
ss piate, o voi che il sangue avete 
ss con noi comune , che alla morte 
ss noi danniamo que'che vi somiglia- 
si no “. Ascha apparteneva alia fa- 
miglia di Ilhobaia, che è il ramo 
principale della tribù di Kais . Il 
suo soprannome significa un uomo 
che uou Ycde chiaro , quando la ter- 
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ra non ha altra luce che quella .Io- tuo sangue, e li dichiarò abili a tnc> 
gli astri della notte. cedere alla corona, nel caso che la fi- 


fe. n. b— v. 

MAINAR DO. F. Arlotto. 

MAINE (Llici-Algusto di Bor- 
bone duca bel), figlio di Diligi XIV 
e della Montcspan, nacque a Versail- 
les ai 3 o di marzo 1670, c fu legitti- 
mato ai 2q dicembre 1G73. L'anno 
seguente, fu provveduto della carica 
di colonnello generale degli Svizze- 
ri e Grigioni. Il giovane principe 
annunziava le più felici disposizio- 
ni; ed il re trovava infinito diletto 
nell' udire le sue arguzie infantili . 
La Montcspan pose gli occhi sulla 
vedova Scarron ( F. Maintknon ) , 
per affidarle 1’ educazione di suo fi- 
glio; e questi prese per la sua gover- 
nante un tale affetto che, in progres- 
so, le sagrilicò fin gl'interessi di sua 
madre ( V, Montespan ) . Il re, di 
cui andava ognor crescendo l'amore 
per tale fanciullo, lo dichiarò nel 
1682 principe sovrano di Dombes, e 
tornò in piedi a suo favore tutti i 
privilegi annessi a quella terra pri- 
ma che fosse confiscata al contesta- 
bile Borbone. Lo creò, lo stesso an- 
no, governatore della Linguadoca , 
c, nel 1688, generale delle galere: 
carica a cui il principe rinunziò nel 
1 tìgi allorché gli fu conferita quella 
di gran maestro dell’artiglieria. Mi- 
litò nella guerra di Fiandra, e si e- 
spose anzi a tale, nella battaglia ili 
Fieunu, che de Jussac, suo antico 
ajo, vi fu ucciso al suo fianco (1). 11 
duca del Alainc sposò, nel 1692, An- 
na Luigia Benedetta , nipote del 
Gran Condé, principessa tanto vi- 
vace ed intraprendente quanto egli 
era dolce e tranquillo, e che pose in 
opera tutta la sua influenza sull’ani- 
mo di Luigi XIV per l'innalzamen- 
to della sua casa. Il re con un editto 
del 1710 accordò al duca del Maine 
ed agli altri figli legittimati, gli stes- 
si gradi ed onori che ai principi del 


nea mascolina e legittima dei prin- 
cipi del sangue si estinguesse. Tale 
editto fu registrato dal parlamento , 
a mal grado di fortissime Opposizio- 
ni. Il re concesse nuovi lavori al du- 
ca del Maine, con una dichiarazio- 
ne del 1714, e li confermò nel suo 
testamento: ma dopo la morte di 
Luigi XIV, il duca d’OrWan* fu ri- 
conosciuto reggente del regno; e la 
prima sua cura fu di far rivocare tut- 
te le disposizioni in favore dei prin- 
cipi legittimati.il duca del Maine 
occultò il suo disgusto; nondimeno, 
convinto di complicità ne’raggiri del 
principe di Cellamare, ambasciatore 
di Spagna (F. Gz clamare ), fi. ar _ 
restato, e condotto nella cittadella di 
Dourlens, dove gli toccò soffrir mol- 
to per l’asprezza dell’ uftìziale inca- 
ricato della sua custodia. Dopo un 
anno di prigionia (1720), ottenne di 
poter andar nel suo fastello di Cla- 
gnj-; e rappacificatosi col reggente , 
fu ristabilito nell’ esercizio di tutte 
le sue cariche. Ricusò lungamente 
di vedere la duchessa del Maine, a 
cui attribuiva tutte le sue sventure, 
ed alla quale rinfacciava altronde un 
eccessivo amore dello spendere. Alla 
fine però si arrese alle sue istanze , 
ed andò a soggiornare a Secauz, don- 
de usciva soltanto per recarsi a Ver- 
sailles ed a Parigi, quando vi era a- 
stretto dal dovere, Sul fine della sua 
vita, tu assalito da un canchero nel 
volto, che gli cagionò acuti spasimi; 
li sopportò coraggiosamente, e morì 
da cristiano ai 14 di maggio i<j 36 s 
Lasciò del suo matrimonio due li-li 
( Luigi Augusto e Luigi Carlo"), 
che gli sono succeduti l'un dopo l'al- 
tro nel principato di Domile». Saint- 
Simon ha scritto del duca del Maino 
un ritratto sì evidentemente dettato 
dalla passione, che non ne dà l’ani- 
mo di allegarne nemmeno alcuni 
tratti (F. le Memorie di Saint-fei- 
mon ). Meglio è riferir quello che 
ne ha fatto la de Staa], sulla quale 
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non può cadere sospetto di adulazio- 
ne, poiché non aveva avuto argo- 
mento di lodarsi di questo principe, 
e da un altro cauto non pensava di 
rendere pubblico il suo scritto, ?i Ta- 
li le principe, ella dice, aveva lo spi- 
si rito illuminato, lino e colto; tutto 
11 le cognizioni d'uso, specialmeu- 
n te quella del mondo, in supremo 
i* grado; un carattere nobile e serio, 
n I .a religione, forse più che la na- 
vi tura, aveagli instillate tutte le vir- 
n tii, c lo rendeva fedele a praticarle, 
«i Per genio inclinava alla ritiratcz- 
n za, allo studio ed al lavoro. Dotato 
«i di tutte le prerogative che rendes- 
si no amabile una persona nelle so- 
li cietà, ripugnava nondimeno a fre- 
n quentarle. Vi si mostrava per al- 
ii tro gajo , facile , compiacente, e 
n sempre uguale . La sua conversa- 
ri zione, solida e gioviale, era piena 
n di grazie, di modi disinvolti e log- 
li gieri; i suoi racconti dilettavano; 
» il tratto aveva nobilmente fami- 
u gliarc e gentile ; 1’ aspetto a ba- 
ri stanza franco ; il tóndo del suo cuo- 
ri re non si scopriva; la diffidenza 
n ne vietava l’accesso, e pochi senti- 
ri menti facevano forza por uscirne 
La Maintenon, per rendersi gradita 
al re, fece stampare lo lettere ed i 
temi del duca del Maine, con que- 
sto titolo : Opere di un autore di «j 
anni (1678), in 4-to. Tale volume 
pubblicato da Le Ragois e dalla Main- 
tenon, ma stampata in pochi esem- 
plari per regali, non passò inosser- 
vato, a motivo dell’ epistola dedica- 
toria in cui il re e la favorita sono 
lodati linamente e senza bassezza . 
In quel tempo, tale scritto era attri- 
buito alla Maintenon ; ma si sa che 
è di Raeiue, e si trova nelle ultime 
edizioni delle sue Opere ( 1 ) . Il du- 
ca del Maino coltivava realmente le 
lettere per inclinazione : dopa la mor- 

( 1 ) A Bacine appartiene del pari uno dei 
jnadrigali che vengono dopo l’ epistola: voli in 
tale proposito una curiosa nota di Brunol figlio, 
pel imm. itao del /’ata/ngn dì M.«. (d’Our- 

tbi»), Parigi, i8u, ia 8,u>. 
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te del grande Corncille, chiesto a- 
veva di succedergli nell' accademia 
francese; ma il re gli negò l'assenso 
a cagiono della sua giovinezza. Que- 
sto principe ha tradotto i primi can- 
ti dell’ Anti-Lucrezio (Vedi Pota-, 
GNAc). 

W— s. 

MALVE (Anna-Luigia-Bevedet- 
ta Bordone duchessa dei, ) , nipote 
del grande Condò, nacque nel 1676. 
Maritata in età di sedici anni, al (lu- 
ca del Maine ( y. l’art. procedente ), 
non parve lin da quel momento, d’ 
altro occupata che della cura di con- 
servare al suo sposo, il grado e gli 
onori che la tenerezza del re gli a- 
veva accordati. Tale viva sollecitudi- 
ne della duchessa del Maino per la 
gloria del suo casato, ebbo presto oc- 
casione di manifestarsi. Luigi XIV, 
aveva appena chiuso gli occhi, che 
l editto del 1711, c la dichiarazione 
del 1714, che accordavano al duca 
del Maine ed al conte di Tolosa suo 
fratello, la qualità di principi del 
sangue, e li dichiaravano abili a suc- 
cedere alla corona, furono il sogget- 
to de’più vivi richiami per parte dei 
principi del sangue : l’esempio loro 
fu in breve seguitato dai duchi e 
dai pari, i quali presentarono al re 
una supplica tendente a far ridurre 
i principi legittimati alla condizio- 
ne loro. La duchessa del Maine sentì 
fortemente l’oltraggio di quest’ulti- 
ina pretensione, e cedendo al deside- 
rio di vendicarsi , suscitò nemici ai 
duchi nel corpo della nobiltà. Li di- 
pinse ad un certo numero di gentil- 
uomini, come se volessero fare tra 
sii un corpo particolare ; tale specie 
di lega non ebbe altro resultato che 
ima memoria contro i duchi, cui il 
reggente ricusò anche di ricevere. 
Sci de’ principali sottoscrittori fu- 
rono chiusi nella Bastiglia ; e fu fat- 
to divieto di sottoscrivere suppliche 
in comune. La duchessa del Maine 
non era stata senza intervento nella 
compilazione di tale scritto ; ma eh- 
be una parte ancora più diretta in 


Digitized by Google 



38i MAI 

quella delle scritture che comparve- 
ro, nella stessa epoca, contro le pre- 
tensioni dei principi del sangue. El- 
la spendeva una porzione delle not- 
ti in laboriose ricerche, in mezzo 
ai grossi volumi che coprivano il suo 
letto, e che parevano vicini a schiac- 
ciarla. Si paragonava giocosamente 
ad Encelado subbissato sotto il mon- 
te Etna. Tutti i suoi sforzi non po- 
terono stornare un decreto del con- 
siglio di reggenza ; il quale dichia- 
rava il duca del Maine ed il conte 
di Tolosa inabili a succedere alla 
corona, privandoli della qualità di 
principi del sangue. Soltanto gli o- 
nori ne furono loro conservati , vita 
durante, atteso il lungo possesso. Ta- 
le decreto che tutto distrùggeva le 
speranze della duchessa, rianimò il 
desiderio di vendetta. Trascinò suo 
marito ne'suoi progetti. Ammcndne 
adoperarono di fomentare turbolen- 
ze nella Brettagna, e tennero car- 
teggio con la Spagna . Il principe 
di (.ellamnre era in allora ambascia- 
tore di quella potenza. Gli fu pro- 
posto di far domandare dal suo pa- 
drone lo scioglimento del consiglio 
di reggenza, e la convocazione de- 
gli stati generali. Si doveva far ri- 
bellare il regno intero contro il reg- 
ente, mettere il re di Spagna alla 
irezione del governo, e, sotto di lui, 
il duca del Maiuc. E nolo quale fu 
l’esito di tale cospirazione ; la du- 
chessa del Maine fu arrestata ai 19 
di dicembre 1718, e condotta nel 
castello di Dijon, non avendo altra 
compagnia che quella d una donna 
che le avevano data per servirla , 
« Era, dice la de Staai, un vedersi 
n stranamente circoscritta, per una 
*1 principessa sempre attorniata da 
v gente, e che si credeva sola quali- 
« do non era nella calca “. In mag- 
gio 1^19, fu trasferita a Chalons, e, 
nel mese di agosto, in un castello 
vicino: soltanto in aprile 1710 ri- 
comparve in corte. Le memorie di 
Duclo», in cui non si può a meno 
d’attinger fatti, diffidando delle os- 


MAI 

aervazioni troppo maligne che gli 
accompagnano, rappresentano la du- 
chessa del Mainc, come una donna 
vivace, ambiziosa, dotata di spiri- 
to, e col resto di giudizio che può 
avere un vecchio ragazzo guastato 
dalle lodi della sua piccola corte * 
Tale ritratto, che non è adulatorio, 
può essere tuttavia riguardato come 
una specie d'apologi.t, da coloro cut 
avesse conturbato il vedere la con- 
dotta della duchessa versa suo mari- 
to, e l’impero assoluto ch’ella eserci- 
tò sopra 1 animo suo. La vediamo di 
fatto , onde scolparlo d'aver avuto 1 
parte nella cospirazione di Cellama- 
rp, dichiarare che il dùca del Maine 
era troppo timido perché ella gli a- 
vesse mai confidato un disegno che 
l’avrebhe sgomentato, e cui avrebbe 
sicuramente rivelato, JNon havvi ao- 
cuaa,pcr grave che fosse, la quale non 
paresse preferibile ad una simile giu- 
stificazione. È ben vero che nti’e- 
strema timidezza, molta moderazio- 
ne, e l'amore delio studio, tenevano 
il duca del Mainc lontano dal vorti- 
ce in cui sembrava che stia moglie 
desse e ricevesse il movimento. Fin 
dal principio del suo matrimonio , 
e prima della morte di Litigi XIV, 
avevaclla avuto già occasione di rim- 
proverare al principe tale apatìa nel- 
la quale appariva immerso. Un gior- 
no che le mostrava la tfadnzionc cui 
aveva di fresco terminata d'un can- 
to <lc\V Anli-Lucrezloi « Una mat- 
ti tina o l’ altra ella gli disse , trove- 
« rete allo svegliarvi , che voi siete 
ti membro dell'accademia, e che d’ 
51 Orléans ha la reggenza. “ Tale 
condotta della duchessa alla fine dis- 
gustò 6 uo marito , il -piale fermò di 
separarsene. Ma avendo risentito in 
quel tomo di tempo appunto i pri- 
mi insulti del male che lo condusse 
alla tomba, il duca del Maine ricevi 
dalla sua consorte sì tenere cure, 
che gli fece obbliare i torti cui ave- 
va ragione di rimproverarle. Ella 
passò un intero anno presso di lui, 
senza essere ributtata dagli orrori 
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fj‘ una schifosa malattia. Duelo* os- 
serva che nell' epoca circa della co- 
spirazione di Collamare comparvero 
per la prima volta, le Memorie del 
cardinale di Reta; e che tale lettu- 
ra, in mezzo alle dispiacenze realis- 
sime a cui l' amministrazione del 
reggente dava soggetto, aveva origi- 
nato negli animi germi di sedizione 
e di rivolta. L'ambizione della du- 
chessa del Maine, congiunta al suo a- 
morc pel piacere, ricordava con a ba- 
stanza fedeltà un'eroina della Fronde. 
Ella accoglieva nella sua rasa di Sce- 
sine, una società d’uomini celebri per 
le loro cognizioni e per le grazie del 
loro spirito. Tutti erano suoi tribu- 
tari > n>a U0I> P 0 ^ render loro le sue 
catene talmente leggiere, che alcu- 
ni non si sieno espressi con alquan- 
ta amarezza, sulla dura necessità di 
mostrar sempre spirito, e suH’obbli- 
gn di molcere gli ozj ad Un grande. 
Quanto a lei, indispettita del vuoto 
che le lasciava provar sovente tale 
radunanza brillante c numerosa, fu 
intesa dire più d' una volta : >• Ho la 
« disgrazia di non poter fare a me- 
li no delle cose di cui non so che fa- 
te re (l) “.Mori nel 1753, in età 
di 77 anni. Aveva avuto due figli, 
il principe di Uombet cd il conte 
d'Eu. 


L U V. 


MAINE (Lacroix du). Pedi Li- 
cito ix. 


MAINGRE (ce). f.Bot/cicAVT. 
MAIjNO (Giasokk) , celebre giu- 


(i) !f«*l numero del dWertiinend delb pic- 
roln corte di Scorni, non dobbiamo dimentica- 
re l’ordine della Monche à miei, istituito agli 
il di giugno 1703. Si |>ub cedere nelle Ricrea-* 
stoni numismatiche di Tobie*en Dubr , p. 142 
delle ine Pieces osudionali , la formoli d«*l giu- 
ramento cui pronunciavano i cavalieri, e la me- 
daglia coniata io tale occasione. Tale medaglia 
presenta ia letta della duchessa del Maine, coi» 
la leggenda L. BAR. D. SC. D. P. D. L. O. D. 
L. X. A. Sf. , che lignificano Luigia Barcmetta 
di Sceaux , direttrice perpetua de IC eriime della 
JHouche è miei. V. altresì i Divcrt. di Seceux, 
per l’abbate Q— t « 
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rcconsulto, nacque nel 1 ( 35 , del 
commercio illegittimo d’ Àndretto 
Maino, Milanese, con la sua fantesca 
a Pesaro, dove suo padre si era rico- 
verato per sottrarsi alle inquisizioni 
intavolate contro di lui. Andreotto 
avendo ottenuta la permissione di 
tornare a Milano vi condnsse suo fi- 
glio, e lo fece educare insieme con 
gli altri suoi figliuoli; ma la mac- 
chia dei natali di questo lo espose ai 
mali trattamenti de' suoi fratelli e 
dei servi. Terminato ch'ebbe le u- 
mane lettere , fu mandato a Pavia 
per istudiarvi il diritto: essendosi 
lasciato condurrà da alcuni suoi com- 
pagni in una casa di giuoeo, vi per- 
dè tutto il danaro che gli era stato 
dato, i suoi libri e fino gli abiti. Le 
giuste riprensioni che tale impru- 
denza gli attirò da parte di suo pa- 
dre, fecero su lui una forte impres- 
sione; e s* applicò fin d‘ allora allo 
studio con tanto ardore, che i suoi 
progressi sorpresero gli stessi suoi 
maestri. Da Pavia andò a Bologna 
per frequentare le lezioni d’ Imola e 
dottorarsi. Eletto professore a Pavia 
nel 14^7, vi spiegò le istituzioni fi- 
no al 1 486 ; si trasferì poscia a Pa- 
dova, dove gli fu proferto un emo- 
lumento di ottocento fiorini ; ma ta- 
le somma essendogli parsa insuffi- 
ciente, parti alla volta di Venezia, o 
vi passò l'intero anno 1487. Quivi 
gli vennero lettere che lo invitava- 
no n Pisa, e gii fu assicurato uno sti- 
pendio di l 3 so fiorini. Alcune con- 
tese ebe ivi ebbe con Soceini , uno 
de' tuoi confratelli, avendogli reso il 
soggiorno di quella città disaggra- 
devole, tornò a Pavia nel 1491 ; e vi 
ripigliò le sue lesioni con bile grido 
che vi si accorreva da tutte le parti 
dell'Italia, della Francia c della Ger- 
mania. Fu mandato a Roma nel ■ 49*, 
da Lodovico Sforza, per congratular- 
si col papa Alessandro VI della sna 
esaltazione al trono pontificio ; ed il 
discorso che recitò in tale occasione 
piacque sommamente a tutti gli u- 
ditori. L'anno appresso, andò a com- 
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plimcntare, a Iuspruck, l’ imperato- 
re Massimiliano, ìu occasione del suo 
matrimonio ; ed esso principe gli at- 
tcstò la sua soddisfazione, creando- 
lo cavaliere e conte palatino. Lodo- 
vico Sforza essendo stato fatto duca 
di Milano nel 1 4g5, sceglie Maino 
per uno de' suoi consiglieri, c lo col- 
mò di regali. Un' oftalmia da cui fu 
«flliUo, l'obbligò alcun tempo dopo 
a sospendere le sue lezioni ; ma le 
ripigliò nel 1&99, ad istanza di Lui- 
gi XII, re di Francia , che volle in- 
tervenire alla sessione d’apertura. 
Maino vi recitò un discorso nel qua- 
le sostenne che la dignità di cavalie- 
re, conferita da un principe a chi si 
segnala in un combattimento, dee 
passare di padre iu figlio. Allorché 
scese di cattedra, il re l’abbracciò, e 
gli fece dono del castello di Pidcra ; 
ma non potè godere lungo tempo di 
tale illiberalità. Sulla fine della sua 
vita, .Maino fu dispensato d’insegnare 
a cagiono dell’ indebolimento dellu 
aue forze ; c morì a Pavia ai a 2 di 
marzo i5ig. Si afferma che non pre- 
se moglie, per la speranza di esser 
latto cardinale; in tal caso, fu delu- 
sa la sua aspettativa. Maino era esat- 
to e laborioso ; venne accusato di pla- 
gio: gli convenne difendersi dalle 
ufifese dc’suui confratelli, i quali non 
vedevano la sua elevazione senza ge- 
losia. Quegli con cui ebbe le briglie 
più violenti fu Filippo Decio;csi 
assevera che le cose giunsero al pun- 
to che un giorno si batterono nella 
strada. Gli scritti di Maino sono: I. 
Orationes tres lalinae( Milano, sen- 
za data) , in 4-to. Tale raccolta com- 
prende le sue aringhe al papa Ales- 
sandro VI, all’imperatore Massimi- 
liano, e l’orazione fùnebre di Girola- 
mo Torti, uno de’ suoi primi mae- 
stri. L' aringa al papa Alessandro è 
stata ristampata nelle Orationes cla- 
rorum liorninuirt, Venezia, i55g, in 
4-to; Parigi, io-]}, in iG; il discorso 
all’imperatore Massimiliano, Parigi, 
i4g5, in 4-to, e negli Script ores re- 
rum gertnanicarum di Freher. L’ 
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aringa funebre di Torti, stampata 
per la prima volta separatamente 
(Alitano, i484) hi 4-to di 12 pagine 
è stata inserita da tichelhoro, che la 
credeva inedita, nel tomo IV delle 
rlmoenitates lilterar. ; Il De jure 
emplirteotico quaestiones cum ad- 
ditionihus (Pavia) 1 47G , in fogl. ; 
Tolosa, i 479, logl.; due edizioni 
rare e ricercate per la loro data; 111 
Comntentarj sul digesto e sul Codi- 
ce; IV Consilia sire responso cum 
nolis et additionibus ; V Hcpetitio in 
L. Quominns de Jluminibus, ec. La 
raccolta delie opere di giurispru- 
denza di Maino è stata stampata, 
Venezia, i5go; Lione, i536, in 9 
voi. in fogl. Si può consultare l’Ora- 
zione funebre di Maino, por Mar- 
c' Antonio INatte, suo discepolo (Pa- 
via, 1 5a 2, in 4-to); la sua Fila per 
Tom. Dipiovatazio; Argelnti li ibi. 
script, tnediid.; Miccron, tomo XL; 
Tiraboschi Istor, letl. ec. 

W— s. 

MAINTENON (Francesca d’Au- 
bigniì, marchesa di ), nipote di Tco- 
doro-Agrippa d'Aubigné, nacque ai 
27 di novembre i635 (1), nelle pri- 
gioni di Kiort, dove Costante d’Au- 
bigué, suo padre, era rinchiuso. F'u 
battezzala da un prete cattolico, e 
tenuta alla sacra fonte da F’rancesco, 
duca di Rochcfoucauld (2), governa- 
tore del Poitou, e da Francesca Ti- 
raqiicau, contessa di IVeuillant,di cui 
il marito era governatore di Niort. 
La de Villette, sorella di Costante 
d’Aubigné, avendolo visitato in car- 
cere, fu commossa dalla sua miseria, 
c condusse i suoi tre figli nel castel- 
lo di Murcay, dove la giovane Fran- 
cesca fu allattata. La d'Auhigné ri- 
domandò in breve sua figlia, la qua- 
le le fu ricondotta a Chàleau-Trum- 
pette, dove d’Aubigné era stato tras- 
ferito. La giovane d’Aubigné passò 
i primi anni in quella fortezza; rac- 

(1) Vedi la fede dì battésimo della Mai"- 
tenon , nri documenti gitutificanti in vanito oN 
Ve ine Memorie, tom. VI. p.'tg. 1 , rdw. del 1756. 

(3) 11 padre dell* autore delle Massime* 
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contava ohe, giuocando con la figlia 
del carceriere, il quale aveva un ser- 
vizio da tavola d’argento, questa le 
rimproverò di non essere ricca del 
pari, n K vero, ella rispose, ma io so- 
ci no damigella, e voi non siete; “ la- 
sciando ornai scorgere quel senti- 
mento della sua propria dignità clic 
fu l’essenza del suo carattere, ed il 
segreto della sua condotta. D’Auhi- 
gné usci di prigione nel iC3g, e non 
volendo abhjurare il calvinismo, sic- 
come aveva promesso di fare, partì 
per la Martinica. Sembra che duran- 
te il tragitto sopravvenisse a sua fi- 
glia la pericolosa malattia, per cui si 
tenne che fosse morta, e si stava per 
seppellirla nelle onde, quando sua 
madre s’accorse che serbava ancora 
un avanzo di calore. La Maintenon 
raccontando al re tale circostanza del- 
la sua vita, il vescovo di Metz le dis- 
se : « Signora, non si riede sì da lon- 
n tano per poco niente ( i ) “. Gli af- 
fari di u’Aubigné presero sulle pri- 
me alla Martinica un aspetto più fa- 
vorevole; ma sua moglie essendo an- 
data in Francia per ridomandare dei 
beni sui quali vantava de’diritti, egli 
perdè al giuoco, durante la di lei as- 
senza, (pianto possedeva in America. 
La d'Aubigné non potè definire co- 
sa alcuna; ed essi furono ridotti a vi- 
vere degli stipcndj dima semplice 
luogotenenza. Questa donna corag- 
giosa e d’uua virtù austera, si appli- 
cò indefessa all’educazione de* suoi 
figli, soprattutto di sua figlia, la ([na- 
ie dava ornai telici speranze. Le face- 

(l) VulUir* dice n vi Secolo di Luigi XIV, 
•he in Ann-riia In giovane d‘ A «bigiù- fu per 

n»*re divorala ila un serpente. Tali: fatto elio 
ha •embuttisa di niarasigliwo, b però semplice. 
M *La MjìmU'iiou mi Ita raccoulato f dice S-’grais, 
„ che attendo alla Martinica in villa k e uun- 
„ giando del latte con sua madre , mi serpente 
„ lungo pili braccia sopravvenne per far loro 
w compagnia; case non l'aspettarono, fuggendo 
„ pili presto che poterono c lasciandogli La loro 
,, porsione eh’ «gli trangugiò* (l) * * 4 (Memorie aned- 
doti di Segrais, pag. x5o, Amsterdam, 1733). 

Gli avvenimenti di tal fatta sono, dirmi, assai 
comuni nelle Autille ( y. il Gabinetto del gio- 

vane naturalista , toni. VI) • 
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va leggere, in Plutarco, la stori a de 
grandi uomini dell’antichità : soven- 
te le discorreva delle geste d’ Agrippa 
d'Aubigné, c della famigliarità con 
cui Enrico IV onorò quell’eroe, fa- 
cendo in tal guisa germogliare nell* 
animo della fanciulla il sentimento 
dei doveri che le imponevano il no- 
mo e le virtù dell'avo (V. D’Ami- 
Ginè ). Costante d’Aubigné mori ver- 
so il 1645, lasciando alla sua famiglia 
si scarsi mezzi, che, a crederne La 
Bcaunielle, la di lui vedova fu ob- 
bligata, ritragittando in Europa, di 
lasciar sua figlia nelle mani d’un cre- 
ditore, il quale si stancò di nudrirla, 
e la fece ricondurre in Francia. Co- 
munque sia, tosto che Francesca d’ 
Aid >igné fu ritornata, la Villette pre- 
gò di nuovo sua madre che l’aflidas- 
se alle sue cure. La d’Aubigné, te- 
mendo per la religione di sua figlia, 
v’acconsenti di mal animo ; e di tatto, 
ebbe presto il dolore di vederla ab- 
bracciare il calvinismo, di cui la Vil- 
lette faceva professione. La giovano 
Aubigné potè secondare in quella 
casa la sua inclinazione di sollevare 
gl’infelici; vi distribuiva copiose e- 
lemosine a nome di sua zia, per la 
quale conservò sempre tanta venera- 
zione, che pressata ad abbjurare l’e- 
resia, e convinta de’principali artico- 
li della religione, resisteva ancora, e 
prometteva di convertirsi purché 
non l'obbligassero a credere che sua 
zia sarebbe dannata. La de Neuillant, 
volendo, dice la de Caylus, ingra- 
ziarsi presso la regina madre, fors* 
anche ad istanza della d’Aubigné, ot- 
tenne un ordine per ritirare la gio- 
vane dalle mani della Villette. Nes- 
sun mezzo fu negletto per ricondur- 
re Francesca d’Aubigné alla religio- 
ne di sua madre; ma le esortazioni 
del pari che le conferenze riusciro- 
no infruttuose. La de NeuiUant deli- 
berò di vincerla con le umiliazioni. 
La giovane d'Aubigné, rilegata fra i 
famigli, fu incaricata dc’scrvigj più 
abbietti, si Io comandava nel cortile, 
r ella diceva dopo; e da tale governo 
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r- à incominciato il mio regno “ . 
Alb fine fu riconosciuta l’ inconve- 
nienza di tale trattamento ; e collo- 
cala venne nel convento delle Orso- 
line di Niort, dove, dopo una non 
poco lunga resistenza, abbjurò il cal- 
vinismo. Quando ebbe mutato reli- 
gione, la de Villette negò di pagare 
la sua pensione; le Orsoline non po- 
terono tenerla gratuitamente: la de 
IViemllant non volle fare nessun sa- 
grilizio; e la giovane d'Aubigné tor- 
nò presso sua madre, la quale, co- 
stretta a far causa contro la fumiglia 
di suo marito, era ridotta a guada- 
gnarsi il vitto con l’ opera delle 
sue inani. Il dolore di non aver 
ottenuto, per risarcimento di tutto, 
che una pensione di dugento lire, 
condusse in breve al sepolcro la ve- 
dova d’Aubigné. Rimasta sob , in 
preda al dolore, sua figlia si tenne 
chiusa jier trb mesi, in una cameret- 
ta a IS rort. La Villette non viveva 
più : b de Ncuilbnt non potè a me- 
no di accogliere in casa sua b orfa- 
uclb ; ina non per altro che per far- 
le provare tutte le amarezze della 
dipendenza. Collocata nel convento 
dello Orsoline della via san Giacomo 
a Parigi, Francesca vi fece la sua 
prima comunione. Aveva avuto oc- 
casione di vedere in casa delb de 
IVcuillant il cavaliere de Mère, uo- 
mo d'uno spirito vano, e pieno d’at- 
fettnzioue (C. Meati). Egli si assun- 
se d ' insegnarle il inondo, e le belle 
maniere che qualificavano allora le 
preziose (i). Fece egli primo cono- 
scere la ragazza d’Aubigné, a cui 
non dava altro nome che di giovane 
Indiana. La Nenilbnt, avendo con- 
dotta b sua pupilla a Parigi, la pre- 
sentò all'abbate Scarron, in casa del 
quale si adunavano i più begli spi- 
nti della città e delb corte. Scarron 
era deforme: delle infermità anzi 

(i) Tale vocabolo si |<ri*nJtn* ancora in 
buona jwrlc. Molitore non misi* sul t«*alro, nel 
i63g, che Ir pr***iu»c ridìcole ; ma il pubblico 
implicò nella comune di«|*raxia Ir ver* pregio**! 
njualinciilc che le ridicole • 
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tempo facevano reso invalido della 
persona; ma il silo spirito non ave- 
va perduto nulla delb sua gioviali- 
tà ; il burlesco, oggidì sinonimo del 
ridicolo, sollazzava ancora le Luonc 
brigate: questo poeta era altronde 
d una famiglia di toga, antica e con- 
siderata. Impietosito delb trista si- 
tuazione in cui scorgeva la d'Aubi- 
gné, le profersc di pagarle la dote, 
se voleva entrare in religione, ovve- 
ro sposarlo: clb preferì quest'ulti- 
mo partito. Se tali nozze non le da- 
vano un marito, la d’Aubigné trova- 
va almeno in lui nn protettore eri 
un appoggio. « Voi sapete, ella scri- 
» veva a suo fratello, che non sono 
n mai stata maritata Quest'era, 
» diceva altrove, un'unione in cui il 
n cuore entrava per poca cosa, ed il 
m corpo in verità per niente “. La 
Scnrrou, timida sulle prime, si mo- 
strò in breve gculile c spiritosa, e 
crebbe garbo alte adunanze che si 
facevano in casa di suo marito. I di- 
scorsi in sua presenza divennero più 
decenti, senza che nn 11^ perdessero 
della loro vivacità. Il suo contegno 
modesto e riservato avrebbe tenuto 
in dovere i pili arditi. 11 Ella passava 
» b quaresima, dice la do Cnylus, 
« mangiando un’aringa all’estremi- 
« tà della tavola, e si ritirava tosto 
n nelb sua camera, perchè aveva ca- 
li pito che una condotta meno esat- 
«tac meno austera, nell’età in cui 
n era, avrebbe prodotto che la licen- 
n za di quclb gioventù non avesse 
n più freno, e divenisse pregiudice- 
n vole alla sua riputazione. “ — lo 
n non aveva allora la fortnna di o- 
n pcrare unicamente ad onore di Dio, 
n ha detto la Maintenon; ma vota- 
li va essere stimata: la voglia di far- 
li mi nn buon nome era la mia pas- 
n sione. “ Scarron apprezzava il me- 
rito di sua moglie, e riconoscendo 
in essa uno spirito eminente, La con- 
sultava intorno alle suo opere, 'ad 
istanza di lei , acconsenti sovente 
di levarne via pueochi passi, che 
sarebbero statti of elisivi alla mora- 
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lo (l). La salute di Scarron andava 
decadendo: vedendosi prossimo alla 
sua fine, prese commiato da'suoi ami- 
ci con detti burleschi, senza obhliare 
sua moglie, alba quale lasciò il pote- 
re di rimaritarsi ; poi riflettendo 
sullo stato in cui si sarebbe trovata, 
le disse con tenerezza: « Vi prego 
n di ricordarvi alcuna volta di me; 
n vi lascio senza beni: la virtù non 
ss ne dà; per altro siate sempre vir- 
ss tuosa“. Morì ai 1 4 d'ottobre 1 160, 
non lasciandole che parecchi debiti 
ed alcuni amici. Ella aveva venticin- 
que anni; la sua bellezza era in tut- 
to il suo fulgore: l'indigenza in cui 
ricadeva, rianimò la speranza di que’ 
che facevano professione di corteg- 
giarla). Il soprantendentc Fouquet 
Fece mettere sulla sua toilette un a- 
g luccio di gioje di gran valore, che 
fu rimandato con indignazione. Vil- 
larceaux, ftarillon, Guilleragues, ed 
altii ancora, cercarono di piacerle. 
Fu detto che il primo vi era riusci- 
to; si cita anzi un detto di Ninon, 
che avrebbe loro prestata la sua ca- 
mera gialla ; vuoisi convalidarlo con 
«in passo sfavorevole delle lettere di 
Madama di Baviera: ma se vi fosse- 
ro dubhj, non dovrebbero sparire 
pel fitto dell'amicizia senza ninna 
nube mai, che la moglie di Villar- 
ceamc, donna gelosa di carattere, non 
cessò di mostrare alla Maintenon ! 
I, ‘ammirazione che inspirava la sua 
condotta, si fece strada fino alla re- 
gina madre, la quale, commossa dal- 
la virtù e dalla sventura d'una gio- 
vane di condizione, ridotta a tanta 
povertà, le continuò la pensione che 
passava al marito, in qualità di suo 
ammalato, la quale, di i 5 oo lire che 
era, portò alle aooo. La Scarron scri- 
veva alla marescialla d'Albrct: n A 
n tenore della promessa che ho fat- 
n ta a Dio di dare ai poveri la quar- 
» ta parte della mia pensione, que- 
ll ste cinquecento lire di più che non 

(i> Memorie aneddoto di Sagrai*, p. 127 

• là#. 
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i* aveva Scarron, sono in buona mo- 
ti rale dovute ad essi“. Ritirata nel 
Convento delle ospitaliere della Piaz- 
za Reale (i), n governò si bene i suoi 
ti affari, dicono alcune memorie con- 
„ temporanee, che andando sempre 
ti onestamente vestita di stame del 
11 Ludc .... ben calzata, con belle 
« giubbe, con bella biancheria liscia, 
n pagata la sua pensione e quella 
n della sua cameriera, e bruciando 
n sempre cera, le rimaneva ancora 
n del danaro “. Non capiva allora, 
ha ella detto dopo, ti come questa 
11 vita si potesse chiamare valle di 
n pianto “. La Scarron andava spes- 
so al palazzo d'Albret II marescial- 
lo di tal nome l'aveva data per ami- 
ca a sua moglie: 11 prova certa, dice 
11 la de Caylus, delle virtù che «ve- 
ti va riconosciuta nella Scarron ; pe- 
li rò che i mariti d'allora, comun- 
11 que galanti fossero , non amavn- 
11 no che le loro donne ne prati- 
li cassero altre di cui il concetto non 
e fosse integro “. La marescialla poi, 
d'un carattere stimabile, era poveris- 
sima di spirito; ma la Scarron teneva 
„ che fosse meglio, all' età sua, d' 
n annojarsi con tali donne, che di 
« divertirsi con altre, “ — “ Io con- 
11 trariava tutte le mio inclinazioni, 
n diceva più tardi ; ma questo mi co- 
li stava poco quando ravvisava le lo- 
11 di e la riputazione che dovevano 
« essere i frutti del mio violentar- 
li mi : tale cosa era la mia pazzia, 
n Non pensava alla ricchezza ; io era 
« alta cento picche al di sopra dell* 
1* interesse : non voleva altro che o- 
n norc (a). In casa del maresciallo 
d'Albrct si trovava ron la Coulanges, 
la Lalàyettc e la Sevigué , con la 
Thiauges e la Montespan , con la gio- 
vane de Pons, poi dama d'Hendi- 

(1) Secondo la de Caylus, la Scarron *1 
rilirb nelle ospitaliere del borgo San Marcello; 
ma è verisimlle che la sua memoria l'abbia 
tratta in errore; jxrb che Segrais dice rh« an- 
dava alle ospitaliere della Piatta Reale , ogni 
sci settimane, a visitare la Scarron (V. le Me- 
morie aneddr.tr dì Segrais , p. 148 )* 

(a) Dif onn IV. 
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court, con la marchesa di Salile, e 
col duca di la Rochefoucauld, a cui 
la Srarron faceva dire da Nihon, nel 
itjfki, che ,, il libro di Giobbe o le 
n me Massime erano diventate le 
si sole sue letture La Scarron fre- 
quentava pure il palazzo di Riche- 
licu, dove regnava l'abbate Testu ; 
ed ella cresceva l’amenità a tali so- 
cietà scelte. „ Oltre all' esser bella, e 
« d ona bellezza che piace sempre, 
« scriveva il cavaliere di Mere, è ri- 
vi conoscente, segreta, benigna, lede- 
vi le all'amicizia, e non fa uso del suo 
vi spirito che per dilettare gli altri. 
Coirapparirc poco di sé curante, là 
Maintcuou si affezionò le persone 
del suo sesso : „ Le donne mi ama- 
vi vano, diceva, perchè era dolce in 
vi compagnia , e pigliava più cura 
vi delle altre che di me stessa On- 
d"è, che sebbene giovanissima, giun- 
se ad ottenere la più lusinghiera 
considerazione ; sovente si vedevano 
i suoi amici trarla in disparte, per i- 
struirla do’loro disegni, dei loro ti- 
mori, delle loro speranze, o per chie- 
derle consigli onde condursi nelle 
occasioni scabrose : più d'ttna volta 
la do Chalais, poi principessa degli 
Ursini, ne concepì gelosia. Gli ami- 
ci della Scarron, angustiati dal ve- 
derla in «ino stato di fortuna incer- 
to, cercarono di maritarla con un 
uomo di corte, ricco e dissoluto, di 
cui ignoto è il nome; ma a rischio 
di spiacer loro, ella ricusò la mano di 
una persona cui non poteva stimare. 
La morte della regina madre, avve- 
nuta nel mese di gennajo 1 Sfili, rin- 
novò le sue sciagure, senza destarle 
pentimento d’aver rifiutato quel par- 
tito . „ Lo giuro dinanzi a Dio , 
vi scriveva alla duchessa di Riche- 
vi lieu ; quand’anche avessi preveda- 
vi ta la morte della regina, non avrei 
vi accettato tale collocamento : avrei 
n preferito la mia libertà, la mia in- 
vi digenza .... Se il rifiuto fosse da fa- 
vi re ; lo farei ancora, non ostante la 
u somma miseria con cui piace al 
vi cielo di provarmi “ . Niuon sola 
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non la biasimò: ,, Assicurate que’che 
vi attribuiscono il mio rifiuto ad un 
r> impegno, le scriveva la Scarron, 
i- che il mio cuore è perfettamente 
vv libero, vuol sempre esserlo, e lo 
n sarà sempre “. Tutti ['abbandona- 
rono, eccetto che il maresciallo d’Al- 
bret e Ninon. L’abbate Testu scris- 
se per essa varie suppliche al re, le 
quali non furono lette : ,, Oh ! se go- 
w dessi del lavoro del monarca, scri- 
« veva ella, ai 28 di aprile 1G66, 
w come tratterei diversamente gl’ 
vv infelici ! Quanto poco si deve cal- 
vi colare sugli uomini ! Quando non 
si aveva bisogno di nulla avrei ot- 
ri tenuto un vescovado; ora che ho 
11 bisogno di tutto mi vien negato 
iv tutto. “ Non isperando più d'ot- 
tenere in Francia una sussistenza 
conveniente. La Scarron ascoltò la 
proposta che le ili fatta di diventar 
famigliare della principessa di Ne- 
mours, la «piale andava a sposare Al- 
fonso VI, re di Portogallo: ogni co- 
sa era pronta per la partenza; ma 
prima di spatriare , pregò la de 
Thianges di presentarla alla Monte- 
spati, sua sorella, dama d’onore del- 
la regina. » Che non abbia a rim- 
n proverarmi , scriveva la Srarron 
« ai 3 o di giugno 1666, d'essere par- 
vi titn di Francia, senz’averne rive- 
li duta la meraviglia (1) “. La dama 
d’onore, che l’aveva sovente incon- 
trata in casa d’Alhret, sorpresa delta 
sua risoluzione, si assunse di pre- 
sentare un nuovo memoriale. 11 Co- 
si me, gridò il re, ancora hi vedova 
11 Scarron ! “ — n Sire ripigliò la da- 
ll ma d'onore, è lungo tempo che 
n non dovreste più udirne parlare; 
» c da stupire come vostra Maestà 
» non abbia ancora ascoltato una 

(1) Alcuni biografi, seguiti da Aoger, rim- 
proverano alla Scanon tale premura di vedere 
una donna che viveva in un doppio adulterio . 
Furono in errore; la bellezza della Hnnt<*v|Mn 
la rendeva la meraviglia della curii- : ma se era 
amala dal He in quell’ epoca , la cosa era se» 
greto ; è anzi probabilissimo clic il loro com- 
mercio incominciasse soltanto due anni dofto 
( r. HONTESPAX ). 
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V' ilbniYa di cui gli antenati si sonom- 
}v yinati in servigio dei vostri De 
Villeroi si uni albi Montespan; e la 
peiisione fu ridonata. La Scarron, 
andò, presentata dalla sua benefatri- 
ce, a testificare la sua riconoscenza a 
Luigi XIV, il quale, accoppiando la 
grazia al benefizio, le disse, vi Signo- 
ri ra, vi ho fatto aspettar lungo tem- 

v i >o ; ma voi avete tauti amici, che 
Si ho voluto aver solo questo merito 

vi appo voi ( ■ ) Il padre Bourdalo- 

nc essendosi recato, nel 1669, a pre- 
dicare a Parigi per la prima volta, i 
suoi sermoni fecero sull’ animo della 
Scarron una profonda impressione : 
determinata ad allontanarsi a poco a 
poco dal mondo, si mise sotto la di- 
rezione del servo abbate Gobelin. 
Questi vedendo quanto la sua peni- 
tente fosse ricercata nella società, le 
ingiunse di usare d'allora in poi il 
silenzio, * Mi ha ordinato, scriveva, 
» di rendermi nojosa in compagnia, 
ii per mortificare la passione che in 
11 me ha scoperta di piacere col mio 
«spirito. Io ubbidii: ma vedendo 
« che sbadiglio e che fo sbadigliar 
« gli altri, sono talvolta in procinto 
« di rinunziare alla divozione “. 
Jb’ortunatamente pe’suoi amici, la 
Scarron non si tenne ferma lunga 
pezza in tale sagritizio di nuovo ge- 
nere: l'abbate Gobelin le permise ili 
tornar amabile; e, pervenuta alle 
grandezze, si trovò anzi si importu- 
nata dai rispetti che il suo nuovo 
stato inspirava a quel direttore di co- 
scienze, che stimò di sceglierne un 
cdtro. n M'indirizzai, dic'ella, per al- 
vi cuo tempo al padre Bourdaloue; 
vi ma questo santo e dotto predicato- 
vi re mi dichiarò che non poteva 
Vi ascoltarmi che ogni sei mesi, a 
si motivo de'sermoni .... Privandomi 
vi del padre Bourdalone, raddoppiai 
vi di stima per esso; poiché la dirc- 
vi zione della mia coscienza non era 

(l) Voltaire, Stuolo di Lui gì XìV , cap. 
XXVIlt nmi sentito tal»- de ito dal cardinole 
de f lauri. 
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« da dispegnare (1) “ . Allora la 
Maintenon scelse per suo confessore 
Godet Desmarais, che fu vescovo di 
Ghartres. 'Da due anni, il re amava 
in segreto la Montespan: la duches- 
sa de la Vallière, sempre favorita in 
titolo, non era più 1 oggetto unico 
de'snoi affetti. La nuova lavoriti, ar- 
rossendo de'suoi primi passi, cerca- 
va di velare i contrassegni d'un fa- 
vore di cui si vergognava ancora: le 
faceva di mestieri una persona rapa- 
ce ad un tempo di serbare un grande 
segreto, e di dirigere un'ed mozione. 
Si risovenne della Scarron ; la de 
Thiauges si assunse di scandagliare 
le sue intenzioni: Vivonne e la d’ 
Hendicourt la stimolarono ad accet* 
tare ; ed ai e 4 di marzo 1889, rispose 
a qucst'ultima: » Se i figli sono del 
vi re, eccomi pronta ; non mi prenci e- 
« rei senza scrupolo la cura di quelli 
» della Montespan : perciò bisogna 
vi che me l'ordini il re ; quest' è f ni- 
vi tima mia parola “. Obbediva al 
re; ma avrebbe riguardato come av- 
vilitivo il mettersi agli stipendj del- 
la Montespan. Una preghiera di 
Luigi XIV rimosso gli ostacoli, e la 
Scarron si assunse la cura dc'fanriul- 
li. Il primo nacque nel 1889; non 
visse più di tre anni. La Scarron lo 
pianse; il che fece dire al re : « Ella 
« sa proprio amare; sarebbe un pia- 
si cere l'essere amato da lei “. Al du- 
ca del Maine, nato nel ìB’jo, tenne- 
ro dietro il conte di Vexin, m.<» di 
Nantes e m.ladi Tours. La Scarron 
fu provveduta d'una casa presso Vau- 
girard, di servi, di cavalli; e, per 
meglio distrarre l’attenzione, ella fe- 
ce allevare in casa sua la fanciulla 
d'IIciidicourt,poi marchesa ili Mont- 
gon . Soltanto alla Scarron spetta il 
far conoscere la misteriosa vita che 

(1) Ditecrto Vili. D<* Cliilfau-Ciron h» 
di rwcnlc latto stampare un monumento doli» 
direzione rhe cfcnn alla Maintenon il p. Bour- 
dalone : doso mi 'Istruitone gerur.tU ilota ai 

3 o d'ottobre ilì8H , dal p. Bnurda/oue a mad. 
de Maintcn . n , Parigi, 1819, in 1 8 di 30 pa- 
gine; optin olo (I nni de’ più grandi 

predicatori frantasi. 
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conduce™ : « Io saliva la acala per « lo del parlamento» —«la* bella 
„ far l’opera de'tappezzieri e degli « dama, dice la Scarron, e incantata 
„ operai, perchè non conveniva che « di tale risposta, ed il re ne ride a 
n entrassero; le nutrici non mette- » lagrimarne (i) ». Fochi mesi do- 
r> vniio roano a cosa alcuna, per pau- jh> (marzo il re leggendo la 

„ ra di stancarsi e che il latte loro lista delle pensioni , vide duemila 
n fosse meno buono. Andava sovente fr. al nome della Scarron, vi scnsso 
« daU’una all’altra, a piedi, travesti- duemila scudi (3) . Quando * lan ' 
r> ta, portando sotto il braccio delle ciulli furono piu grandi, la bcarron 
„ biancherie e delle carni; c passa- li seguitò alla corte. La Montespan 
„ va talvolta le notti presso uno di l'aveva trovata di suo gemo: vivace 
„ que- fanciulli ammalato , in nna o piena di quelle argine che erano 
„ C a 6e tia fuori di Parigi . Riede- soltanto retaggio dei Mortemar, ta- 
« va a casa mia la mattina per una le spiritosa donna aveva pressato il 
» porta di dietro; e dopo essermi discernimento sempre assennato, lo 
-, abbigliata, sahva in carrozza per spirito giusto ed ornato, che distin- 
« quella davanti, per andare al pa- ta rendevano la Scarron. Kntramho 
„ lazzo d* Albrct o di Richelicu , trovavano ne loro discorsi un placo* 

„ adinchè la mia solita società non re uguale. Il re, il quale sapeva per 
« sapesse nemmeno che aveva un bocca della Montespan che la govcr- 
« segreto da custodire. Venne sapu- nante de suoi figli brillava nelle con- 
ato- per timore che non fosse pene- versazioni d Albrct o di Ktchelieu, 

„ irato mi làcera levar sangue onde dove lo spirito non era sempre sce- 
„ „,i fosse tolto l’arrossire (1) ». La vro d affettazione, fu sulle primo 
de Coulanges e la Stfvigné narrano preoccupato contro la bcarron, cui 
alcune particolarità su tale vita riti- teneva' per una preziosa, zio spia- 
rata n Guanto alla Scarron, è una « cera assai al re nel principio, di- 
si cosa da stupire la sua vita; ni*- n cova dopo; mi riguardava come un 
« sun mortale, niuno eccettuato, ha « bello spirito, a cui convenissero co- 
« commercio con essa : io ho l ice- « se sublimi, e che losse dilhcilissi- 
„ vuto una sua lettera, ma mi asteu- « mo per ogni «spetto, l.a d Heudi- 
„ „ 0 d a i vantarmene, per le domande « court avendosi detto senza mah- 
« senza fine che mi verrebbero fat- « zia, nel tornare da un passeggio, 
« te (1) ». La ScaiTon conduceva tal- » che la Montespan ed io avevamo 
volta i fanciulli alla corte. Racconta » parlato al suo cospetto in un modo 
che un giorno rimasta nell’antica- « sì alto ch’ella ci aveva perduto d’ 
mera fece entrare la nutrice pres- « occhio; questa cosa gli dispiacque 
so la 'Montespan. Il re chiese alla « tanto che non potè trattenersi dal 
contadina di chi fossero que’ fan- » mostrarlo, ed io fui obbligata di 
,, cinlli ? » Sono certamente, ella ri- « stare alcun tempo senza compan- 
- spose della dama che dimora con n re alla sua presenza ( 3 ) ». Se il re 
«noi- ne giudico dalle agitazioni faceva menzione di essa alla Molite- 
li in cui la vcgz-o al più pic elo ma- span, non la chiamava più che il vo- 
li le che hanno e Ma chi crede- atro bello spirito. ISulladinicno gna- 
11 te che sia il padre loro, ripigliò il ri a poco a poco da tale preoccupa- 

n rc cc „ L’ ignoro, rispose la mi- zione e si bene comprese, dice la de 

1- trice , ma ni immagino che sia Caylus, che si poteva trovar piacere 
„ qualche duca, o qualche presiden- nella sna conversazione, che aven- 
ti) Discorsa XI. (0 Uttm all. d' Heudicoart, dei zi, dir. 

I J) Lettera di lla de «Dulaiifie, dei 36 di- 167 J. 
eeml.ie ib 7 i. l edi allrc.l la Ielle,., della Sévi- (a) USI. della de CaulAiiges, 30 mano itqi 

jaé alla Giiguaa, dei 4 ditemi». 1673. (.3) Discorsa XI. 
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clone concepita una specie di gelo- 
sia, volle che la Montespan non par- 
lasse con essa la sera dopo ch’ci tos- 
se da lei partito. La Scarron veden- 
do come non le si rispondeva più 
che per monosillabi: n Capisco, dis- 
si se ritirandosi ; questo è un sagrifi- 
n zio“. Ammirando la sua penetrazio- 
ne, la Montespan la trattenne, ed i 
discorsi non ebbero più fine. La Scar- 
ron, incaricata più particolarmente 
di vegliare sul duca del Maine che 
su gli altri principi, lo condusse in- 
cognito in Anversa, nel mese di a- 
prile, 1674. Essendosi al giovane du- 
ca raccorciata una gamba, si teneva 
che un medico olandese vi potesse 
rimediare. Egli non vi riuscì; e 1 * 
anno appresso la Scarron condusse 
il suo allievo alle acque di Barcgcs, 
da cui ritrasse poco sollievo. Il fan- 
ciullo dava ogni giorno prove le più 
sorprendenti d'uno spirito primatic- 
cio. Il re avendolo trovato ragionevo- 
le : » Bisogna che lo sia, rispose il 
n giovane principe; ho presso di mo 
» una dama, che è la stessa ragione. 
« — Andate a dirle, ripigliò il re, 
« che questa sera le darete centomi- 
« la franchi per le vostre dragee ( i )“. 
Reduce d’ Anversa, la Montespan 
pregò il re d’ammettere la Scarron 
nella sua società privata. Luigi XIV 
per compiacere alla sua bella, non 
vi si rifiutò. Umiliato perchè la sua 
educazione era stata trascurata, te- 
meva di scontrare negli altri, soprat- 
tutto in una donna, una superiorità 
che l’offendeva. Qui incominciano i 
disgusti che infelice resero lunga- 
mente la Scarron. La Montespan, 
imperiosa e disuguale, voleva essere 
obbedita in tutto ciò che riguarda- 
va l’educazione de'ligli: La Scarron, 
non riconoscendo altri che il re per 
padrone, voleva essere trattata come 
un'amica; e chiedeva con istanza che 
le fosse permesso di andare, lungi 
dalla corte, a trovare la quiete. Ogni 
giorno bisognava rinconciliare le due 

(i) Lettera I. alla Saiut-Ccran. 
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donne le quali, come Ila detto La 
Beaumellc, non potevano nè vivere 
insieme nè separarsi. Lasso di tali 
domestiche zizzanie, Luigi XIV fe- 
ce dire alla fine alla Montespan “. Se 
vi dispiace, perchè non la cacciate ? 
«non siete voi la padrona? (i)“ 
Questa parola umiliante, cui la Mon- 
tespan non volle tacere, mise la Scar- 
ron in disperazione: dichiarò che 
voleva ritirarsi, posto clic il re l’ab- 
handouava ai capricci della Monte- 
span. Questa temè di perderla; e 
convenne che il re si assumesse egli 
stesso la cura di calmare la Scarron : 
vi riuscì soltanto col prometterle che 
in avvenire renderebbe conto a lui 
solo deU'cducazioue de’giovani prin- 
cipi. Nutrendo sempre il desiderio di 
Star lungi dalla corte (2), la Scanon 
comperò, mercè i benelìzj del re, nel 
mese di dicembre 1674, la terra di 
Maintenon, che ftt eretta in marche- 
sato, nel 1 G88. 11 re, pochi giorni 
appresso, la chiamò mad. dì Main- 
tenon ; c dopo, non ha più poi-tato 
altro nome. « È vero, scrive alla du 
« Coulanges, che il re mi ha chia- 
« mata mad. di Maintenon , che eb- 
« hi l’ imbecillità d'arrossirne ; è ve- 
« rissimo pure che avrei maggiori 
« condiscendenze per lui che quella 
« di portare il nome d’tìna terra eh’ 
« egli m’ha donata ( 3 ) “ Il re e la 
Montespan, sbigottiti dallo predica- 
zioni della settimana Santa dell'an- 
no 1675 (4), deliberarono di separar- 
si ; e la Montespan si ritirò dalla cor- 
te ( f'. Mom-espasi). lire fece chia- 
mare la Maintenon, per conoscere 

1) Memorie di La Fare. 

2) Rrrivti a all’abbate Gobelin, ai 6 d’a- 
gosto 1674: Rimango ferma nel proposto di 
andarmene alla fine dell’ anno 

(3) Quando il suo favore fu pili dii Ina- 
rato, i cortigiani la chiamarono Madama di 
mnintenant (V. la Lettera della Sévigné, dei 
18 sctt. 1680). 

(4) C»b non avvenne nel 1G76, come Rul- 
chifcre ha cercalo di stabilire ( V. la Storia di 
BoJtuet, scritta dal oard. de Bauwet, t. II, no- 
ta «Iella pagina 53, e la nota della lettera 3tio 
della mia nlii. delle Lettere delia Sevignè , iu 
8.10, t. Ili, p. 
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lino le più lievi circostanze di tale 
p<u-tenza. Questa congiunse i suoi 
sfòrzi a quelli di Bossuct c di ÌVlon- 
tausier: espose al re, con un'energia 
rispettosa, quanto simili alletti fosse- 
ro dannosi alla sua gloria. « Viene 
s» il tempo, gli disse, in cui lunghi 
si pentimenti succedono a brevi pas- 
si sioui : volgete lo sguardo sul chio- 
si stro delle Carmelitane, e Tedete 
si quale ivi se ne fa punizione Lui- 
gi XIV aveva già incominciato a ri- 
aversi dalle preoccupazioni che lo a- 
vevano male disposto contro la Main- 
tenon ; le lettere , semplici ad un 
tempo e spiritose, che questa gli a- 
veva scritte in occasione del duca del 
Maino, avevano fatto accorto il re 
che essa donna tanto temuta era ne- 
mica delfalfettazionc: tale conrersa- 
zionc fini di renderlo di ciò convin- 
to, c la coraggiosa libertà della Main- 
tenon inspirò al monarca un senti- 
mento profondo di stima misto di ri- 
spetto. Da epici momento, ricercò le 
occasioni di parlarle; e sembra che 
dal canto suo, la Maintcnon fosse per- 
suasa d’aver ricevuto una missione 
dall'alto per adoprarsi alla conversio- 
ne del re: ss Quando incominciai, di- 
Ss cova, a vedere che non mi sarebbe 
ss forse impossibile di esser utile alla 
ss salvezza del re, cominciai altresì 
ss ad esser convinta che Iddio non 
ss mi vi aveva condotta ( alla corte ) 
ss che per questo, ed io limitai a ciò 
ss tutte le mie viste (i) L’anno 
susseguente, la Montespan andò alle 
acque di Bourbon ; e la Maintenon 
rimase presso al re. Lasciamo fare al- 
la Sé v igne il quadro della nuova si- 
tuazione di quella che essa denota co- 
me l'amica dell amica, ss Parliamo 
ss dell'amica, ella è ancora più trion- 
ss fante; ogni cosa è sommessa al suo 
ss impero; tutte le donzelle di carae- 
ss ra della sua vicina (la Montespan ) 
ss sono sue; una le tiene il vase del 
ss sapone in ginocchio a lei dinanzi; 
ss l’altra le reca i guanti ; l'altra l’ad- 

(i) Discorso XI. 
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*s dormenta ; ella non saluta chi else* 
ss sia ( 1 ) “• Reduce da Bourbon, tut- 
te le risoluzioni essendo svanite, la 
Montespan tenne d’ aver ripreso il 
suo primo impero; ma la sua bellez- 
za, congiunta alle grazie del suo spi-, 
rito, non faceva obbliare la Maintc- 
nou, con la quale il re seguitò ad a- 
vcre frequenti conversazioni: soven- 
te si recava presso alla favorita per 
discorrer con l'amica , c durava fati- 
ca a dissimulare il suo rammarico , 
se uon ve la trovava. La premura di 
Luigi non era più la stessa; le solle- 
citudini che mostrava ancora, erano 
più presto 1’ effetto dell' abitudinè 
che 1 espressione d’ un sentimento, 
che, estinto una volta, non ha più 
forza di rinascere. La de Ludres, ed 
in seguito m. de Fontanges, ave- 
vano trovato il modo di piacere: la 
Montespan non ristava dal tormen- 
tare il re con gli accessi dòma inquie- 
ta gelosia ; c sovente La Maintcnon , 
chiamala per ricomporre la calma , 
diventava ben tosto anch’essa l'og- 
getto dei dispetti e delle furie della 
favorita irritata. Ogni giorno si ve- 
devano rinascere nuove scene, che 
facevano pentire la Maintcnon di 
non aver eseguito prima il disegno 
di ritirarsi, ss Non saprei capire, seri- 
ss veva all’ abate Gobelin, se sia vo- 
ss lontà di Dio che io soffra dalla 
ss Montespan. Ella è incapace d’ami- 
?» cizia, ed io non posso farne senza; 
ss non può trovare in me le opposi- 
» zioni in che si avviene, senza o- 
w diarmi; mi ridona al re come le 
s» piace, e me ne fa perdere la stima; 
ss sono con lui nella condiziono d’u- 
ss na bizzarra a cui 6 d' uopo uscir 
ss dc’riguardi. Non oso parlargli sola, 
ss perchè ella non racl perdonereb- 
s? he; e quando gli parlassi, ciò che 
ss debbo alla Montespan non può per- 
si mettermi di parlare in suo svan- 
ss faggio: in tale guisa non posso rin- 
»» venir più nessun rimedio a quan- 
si to soffro ( 2 ) I trattamenti della 

(t) Lettera a stia figlia, del 6 maggio 1676* 

(a) Lettera all'abbate Gobelin, del i( *76. 
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Montespan presero un carattere an- 
cora più grave: n Avvengono qui, 
n dice la Maintcnon, coso terribili 
li tra la Montespan c me: il re jeri 
V» fu testimonio Sembra che tale 
lettera si riferisca ad una scena di 
cui parla la de Caylus. Ella dice che 
Luigi XIV, avendo trovato la Mon- 
tespan c la Maintcnon assai riscal- 
date, volle sapere il motivo della lo- 
ro discussione. « Se Vostra Maestà 
> i vuol passare in quest'altra camera, 
ss disse freddamente la Maintenon , 
s? avrò l’onore di manifestarglielo 
Il re v’andò; ed ella gli dipinse vi- 
vamente 1’ ingiustizia c la durezza 
della Montespan verso di lei . Ma 
Luigi, che amava ancora l'antica sua 
Leila, cercò di scusarla, e sedò tale 
procella . Basterebbero tali allerca- 
ssioni, ognora rinnovate, per giusti- 
ficare la Maintenon del rimprovero 
che i suoi nemici le Iranno fatto di 
aver persuaso la Montespan a met- 
tere in opera l’espediente d’una de- 
vozione mista di galanteria onde me- 
glio assicurarsi del cuore del monar- 
ca ( V. Montespan ). Quando avven- 
ne il matrimonio di mons. il Delfino 
( gcnnajo iti8o), il re creò la Main- 
tenon seconda dama di camera pres- 
so la Delfina. Da quel momento, li- 
bera dal giogo della Montespan, cl>- 
Le in corte un vivere independente, 
cd il suo credito seguitò a crescere. 
« Mi dicono, scrive la Sévigné, che 
» le conversazioni di Sua Maestà con 
« la Maintenon non fanno che cre- 
»• scere ed abbellirsi; che durano dal- 
li le sci fino alle dirari; che la nuora 
si vi va talvolta a fare una visita non 
* poco breve; che si trovano ognu- 
ii no in una grande seggiola, c che 
finita la visita, si ripiglia il filo del 
« discorso. La mia amica ( la de Cou- 
Ji langes) mi scrive che nessuno s’av- 
ti vicina più alla dama senza timore 
s: senza rispetto, c che i ministri le 
si rendono la corte che gli altri fan- 
ti no ad essi (ì). “ — Nessun altro 

(i) Lettera a sua figlia, giugno »G8o. V. 
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*• amico, dice ancora, non ha tante 
« cure ed attenzioni quante il re ne 
« ha per lei ; e, ripeto ciò che ho del- 
« lo più volte, ella gli fa conoscere 
h un paese affollo nuovo ; vo’ dire ' 
>• il commercio dell’ amicizia c del 
« conversare senza sofisticherie e 
» senza sforzo (i) La Montespan, 
vedendo che il cuore del re le fug- 
giva di mano, persuase il vecchio 
tinca di Villars a chiedere la de- 
stra della Maintenon; e punta dal 
rifiuto di questa, si unì per perder- 
la, con Louvois , Marsillac ( poi du- 
ca de la Rochefoucauld ) e la du- 
chessa di Richelieu. Essi l’accusa- 
rono appo la regina che cercasse di 
diventare la favorita del re. * Ne a- 
n vrebbe dunque tre, disse un gior- 
« no la Maintenon. — Sì, rispose la 
» Montespan, io di nome, questa ra- 
n gazza ( m> a . di Fontangcs ) di fat- 
» to, e voi di cuore (a) “. Tutti gli 
sforzi di tale cabala tornarono vani . 
La regina stimava la Maintenon ; di- 
ceva altamente che non era mai sta- 
ta si bene trattata come dopo il mo- 
mento che tale amica del re era a- 
scesa in favore. „ La famiglia reale . 
li scriveva la Maintenon, vive in un’ 

« unione affatto edificante; il re s'in- 
« tertiene intere ore con la regina; 
lì il dono ch’ella m ha fatto del suo 
n ritratto è quanto ebbi di più gra- 
« dito da che sono in corte: questa 
n è, secondo il mio pensare, una di- 
si stinzione infinita . La Montespan 
n non ha mai avuto nulla di sfinì- 
n le (3) “. La regina mori ai 3o di 
luglio i683 nelle braccia della Main- 
tenon . Questa si ritirava, allorché il 
duca de la Rochefoucauld, più com- 
preso dal dolore del suo padrone che 
dall’ odio che portava alla dama di 
camera, la spinse nell'appartamento 

altrr*^ Ir Lettere dei 5 r 9 di giugno dello stes- 
so anno. 

( 1 ) Lettera alla stessa , de» 17 di luglio 
1680. 

(2) Lettera Saint-Gcroìn, dei 14 di giu- 
gno 1679. 

( 3 ) Lettera alla stessa del primo n«s. HÌ82. 
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del re, dicendo : « Non è questo il 
n tempo di abbandonarlo; ba biso- 
« gno di voi “ . Ella restò pochi mo- 
menti con Luigi XIV, e tornò pres- 
so alla Delfina, cui seguitò a Fontai- 
uebleau pochi giorni dopo . si Av- 
!» venne durante tale gita, dice la de 
r> Caylus, che il favore della Mainte- 
!» non pervenne al più alto grado; 
« io vidi tanta agitazione nel suo spi- 
si rito, ella prosegue, che dojK» ho 
ss giudicato , ne fosse cagione una 
« violenta incertezza del suo stato , 
si de'suoi pensieri, de’snoi timori e 
»» delle sue speranze ; in brevi no- 
li centi , il suo cuore non era li- 
si beco , e la sua niente era assai 
»» agitata .... lai calma successe ol- 
ii l' agitazione, c ciò successe al ter- 
si mine del viaggio “. Sarebbe leci- 
to il cercare, con l'njuto di sì poche 
parole, di penetrare nei sentimenti 
segreti della Maintenon ? Il suo a- 
morc per le grandi cose aveva tro- 
vato di che soddisfarsi sin allora nell’ 
amicizia del re, nella riconoscenza 
della regina, nella stima della Fran- 
cia. Morta la principessa, l'ambizio- 
ne , cui la llochcfoueauld qualifica 
ardore dell' anima (i), si risvelò 
nella Maintenon: non le restava che 
un passo da lare ; tutti i suoi pensie- 
ri furono diretti verso i mezzi di ef- 
fettuarlo. Le illusioni la sedussero ; 
ella tenne, perchè tale era il suo de- 
siderio, che Iddio le inviasse sì fatta 
inspirazione per mantenere il re nel- 
la pietà. La sua immaginazione le 
dipinse gli amici che avrebbe potu- 
to giovare , gl’ infelici cui avrebbe 
sollevati ; c non vide più che un'o- 
pera meritoria in un azione di cui 
il movente era la vanità. D’allora in 
poi accolse compiacente la confessio- 
ne della tenerezza del re ; non ac- 
cordò nulla ad un’amicizia che an- 
dava ogni di più assumendo il carat- 
tere della passione, ma fece sentire 
che non sarebbe sorda a proposizio- 
ni che potessero conciliarsi con la 

(l) Minimi t 3qi. 
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virtù . « Di quarantacinque anni , 
n scriveva alla de Frontenac, non è 
n più tempo di piacere ; ma la virtù 
ii è d’ogni età ... Non liavvi che Dio 
n il qual sappia la verità ... Figli in’ 
n infonde le più l>elle speranze ... Io 
li lo rimando sempre afflitto, e non 
ii mai disperato ... “. Quest’ultimo 
detto dipinge la Maintenon : se aves- 
se latto tacere l'ambizione, si sareb- 
be ritirata dalla corte j>er non resta- 
re più a lungo esposta alla più sedu- 
cente delle tentazioni. Il re ramava e 
tic lo disse: si confortarono ainmcn- 
ue di vicendevoli speranze ; c paga 
alla fine dell’avvenire che si schiudeva 
dinanzi a lei, la Maintenon rinven- 
ne la tranquillità. L’ impiego di da- 
ma d’onore della Delfina esseudo ri- 
masto vacante nel iC8$, il re volle 
conferirlo alla Maintenon ; ella rifiu- 
tò tale onore, e pregò anzi il re di 
non parlarne.- ma Luigi XIV ne re- 
se consapevole la corte la sera mede- 
sima. Tale rifiuto menò molto ro- 
more;e,come dice la Caylus: ii Vi si 
u scorse più vanità che modestia". Il 
re aveva fermato di non pigliar altra 
moglie ; non voleva nè restar celibe, 
nè vivere in uno stato che aveva sì 
lungamente turbato la sua coscien- 
za : una unione legittima, ma se- 
greta, con la Maintenon, gli parve 
che potesse conciliare interessi tanto 
opposti. Comunicò il suo progetto a 
Louvois, il quale, gittandosi a'sitoi 
piedi, lo scongiurò di rinunziarvi. 
Luigi XIV malcontento, gli ordinò 
di ritirarsi : è opinione che non la- 
sciasse ignorare tale circostanza alla 
Maintenon la quale n non pure iier- 
n donò a quel ministro, dice Voliai- 
n re, ma calmò il re ncgl’imi>eli di 
n collera che il brusco umore di Lou- 
n vois inspirava talvolta al suo padro- 
ne (l) “. Fu detto 'che gli sposi ave- 
vano ricevuta la benedizione nuzia- 
le in uno dei gabinetti del re, di 
notte, dalle mani di in. r de Ilarlay, 
arcivescovo di Parigi , in presenza 

(I) Stailo ii Lmigl XIV , «. XX VII. 
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del padre Lachaise. Sembra che i 
testimonj fossero Moutchevreuil, il 
cavaliere de Forbiti e Bontemps . 
Louvois dicesi, non vi fu chiamato. 
L'epoca di tale celebrazione è tanto 
incerta, quanto le circostanze che 
l'accompagnarono. Saint-Simon e la 
Caylus tengono che avesse luogo ncl- 
l' inverno che venne dietro imme- 
diatamente alla morte della regina . 
E più probabile che ciò avvenisse 
nel i 685 , e non in altro anno : Lui- 
gi XIV non avrebbe offerto ad una 
donna che gli doveva essere consor- 
te, una carica che l'avrebbe messa 
nella dipendenza della Deliina. Vol- 
taire, protrae sì fatto termine fino 
al mese di gcnnajo 168C. Tale ma- 
trimonio resterà nel numero dei fat- 
ti di cui non si può dubitare, quan- 
tunque sia impossibile l’addurre le 
prove. Da quel momento in poi, la 
Maintenon ebbe, in privato, le pre- 
rogative e le onorevoli distinzioni 
che potevano appartenere soltanto 
alla sposa del re. Essa alloggiava, so- 
pra della grande scala di V ersailles, 
in un appartamento situato nello 
stesso piano che quello di Luigi XIV, 
c si collocava, in cappella, nella tri- 
buna riserbata, alla regina. Il re non 
la chiamava che Madama ; e, col 
rispetto che le dimostrava , ne dava 
l'esempio a tutti. Passava presso di 
lei una parte della giornata ; ed ella 
sedeva in una seggiola a bracciuoli 
al suo cospetto: appena si alzava un 
momento, quando il Delfino, o il 
duca d’Orléans, fratello del re, veni- 
vano a farle visita. Ma, in pubblico, 
la Maintenon non prendeva nessun 
grado; diventava una persona della 
corte . » L’ ho veduta a Fontaine- 
n bleau, dice Saint-Simon, in grand’ 
» abito presso alla regina d’Inghil- 
n terra, cedendo assolutamente il suo 
m posto, e ritirandosi da per tutto 
» dinanzi alle donne titolate, dinan- 
» zi alle donne anche d una qualità 
« distinta ... gentile, affidale, parlan- 
ti do come una persona che non prc- 
» tende nulla, che non mostra uul- 
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« la, ma che metteva in grande sog- 
n gezione (1)“. La Maintenon serbò 
scrupolosamente il silenzio sul suo 
stato, di cui parve che tradisse il se- 
greto in una sola occasione : essen- 
dosi presentata al cancello delle Car- 
melitane Grandi cui soltanto le re- 
gine di Francia potevano farsi apri- 
re, la superiora le disse : ,, Signora, 
„ voi sapete i nostri usi; sta a voi il 
„ decidere “. — Aprite, madre mia, 
„ rispose la Maintenon , apritemi 
„ pure “. Non usava però in ipiesto 
dei diritti di regina ; però che un 
breve rilasciato dal papa Innocenzo 
XII, ai 28 ottobre 1692, l’autorizza- 
va ad entrare in tutti i monistcri di 
Francia. Quanto al re, padrone del 
suo segreto, talvolta se lo lasciò sfug- 
gire : suo fratello ( Monsieur ), en- 
trato nelle sue stanze, lo trovò sul 
letto, vestito assai neglettamente, 
quantunque la Maintenon ibsse pre- 
sente, „ Fratello, disse , dal mudo 
„ con cui mi vedete dinanzi a lei , 
„ potete ben pensare che cosa ella 
„ mi sia “. Maignard l’aveva dipinta 
da santa Francesca romana (2), e 
commise a sua figlia, la F’euquières, 
di chiedere al re se poteva vestirla 
d’un manto foderato d’ermellini ; il 
che era contrassegno d’un’alta digni- 
tà. ,, Si, rispose il re ; Santa F’ran- 
« ocsca lo merita appieno “. Per li- 
na rimembranza naturale di ciò eh’ 
era stata, i primi suoi pensieri cad- 
dero sulle damigelle nobili e senza 
fortuna. Ne aveva raccolto, nel 1679, 
un certo numero a Ruel in uu mo- 
desto asilo. Il re le donò, nel i 683 , 
la casa di Noisy, nel parco di Ver- 
sailles ; e nel i 685 , volendo prender 
parte ad un’opera sì bella, lece co- 
struire a Saint-Cyr la casa di S. Lui- 
gi, e la dotò di rendite considerabi- 
li, destinandola all’educnzione di du- 
gcnto cinquanta fanciulle nobili e 
povere. Tale bello istituto durò fino 

(1) Memorie di Saint-Simon , I. II, p. 70, 
ed. di Strasburgo , 1791. 

(2) Vedi La Lettera della Coulange» alla 
Sóviguó, dei 29 ottobre i6«j'|. 
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«111 rivoluzione. La Maintenon rice- 
vè un breve di fondatrice ; e fu di- 
chiarata dal re c dal vescovo di Char- 
trcs superiora perpetua di quella co- 
munità, pel temporale come per lo 
spirituale : soltanto ottenne dal re 
di non essere nominata nella meda- 
glia che fu coniata per consacrare la 
memoria di tale fondazione ( 1 ). El- 
la poi compilò il regolamento delle 
dame di S. Luigi, che comparve sot- 
to il nome e con l’autorità del vesco- 
vo di Chartrcs : si riservò un appar- 
tamento in quella casa, e sovente an- 
dava a riposarvisi delle fatiche della 
corte ; si piaceva di soprav vedere l’e- 
ducazione delle damigelle ; talvolta 
anche ne assumeva le cure, c non si 
vergognava di discendere alle cose 
piu minute. „ Nulla m’ è piti caro 
si de’mici figli di Saiut-Cyr, diceva : 
si amo tutto di essi, fino la loro pol- 
vere ; mi offro con tutte le mie gen- 
ti ti per servirli ; e, nou durerei mu- 
si na fatica ad essere la loro serva, 
» purché le mie sollecitudini appren- 
« dessero loro a farne senza (a) 
Bacine, ad istanza sua, compose per 
Saiut-Cyr. Ester ed Atalia ( V. Ba- 
cine ), Divenuta sposa di Luigi XV, 
la Maintenon fu ammessa nei segre- 
ti dello Stato. Il re lavorava da essa 
co’suoi ministri ; i più importanti 
affari erano discussi c si decidevano 
in 6ua presenza ; sovente anzi il re 
la richiedeva del suo parere, in que- 
sti termini : ,, Che ne peusa vostra 
ii Solidità / “ o se non conveniva 
nell'opinione del suo ministro, dice- 
va volgendosi verso la Maintenon : 
„ Consultiamo la Ragione “. Ebbe 
in tale guisa sugli affari pubblici un’ 
influenza che non fu sempre fortu- 
nata. Si abbandonò troppo di leggie- 
ri alla propensione della riconoscen- 
za o dell’amicizia ; ed a sua racco- 
mandazione, varj impieghi impor- 
tanti hanno potuto essere affidali ad 
uomini più stimabili che valenti. 

( i ) Discorso X- 

(2) Lettere dei 22 luglio c 34 ottobre 168O. 
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Noti sempre seppe garantirsi dalle 
preoccupazioni, e de’disastri ne fu- 
rono Li conseguenza. Chamillard, e- 
levato dall'amministrazione di Saint- 
Cyr al duplice ministero delle finan- 
ze e della guerra ; Villeroi sostituito 
a Catinat caduto in disgrazia, ne pos- 
sono essere esempj : ma s'ella fu trat- 
ta in errore, se Luigi XIV tenne 
che d’un uomo ordinario avrebbe 
formato un ministro avveduto; che 
dal suo gabinetto di Versailles potes- 
se dirigere da lontano le operazioni 
de’auoi generali, sarebbe ingiusto 1’ 
imputare alla Maintcnou i resultati 
d’ un falso sistema, ed il rimprove- 
rarle calamità pubbliche come falli 
personali. Chi potrebbe altronde af- 
fermare che non abbia sovente sug- 
gerito buoni consigli che non furo- 
no seguiti ? La tenerezza pressoché 
materna «he Maintenon nutriva pel 
duca del Maino la trasse troppo ol- 
tre: essa l’ucciccò sui veri interessi 
dello Stato; le parve che gl’interessi 
dei principi legittimati fossero i me- 
desimi della Francia, ed ella persuase 
Luigi XIV a fare un testamento che 
non gli potè sopravvivere. I prote- 
stanti accusarono la Maintenon di 
aver contribuito oda rivocazione del- 
1’ editto di Nantes : l'Europa ha suo- 
nato delle loro querele ; ed anche in 
presente la memoria di tale illustre 
donna è l'oggetto delle malcdÌBÌoni 
dei discendenti de'religionarj rifug- 
giti. Ella desiderò certamente, come 
i più de’ suoi contemporanei, di ve- 
dere tutti i Francesi uniti nell’ eser- 
cizio d'una stessa religione, all’om- 
bra dello stesso scettro. Del pari che 
Luigi XIV, prestò troppo facile fede 
alle numerose conversioni che i go- 
vernatori di provincia non cessava- 
no d’ annunziare; ma fu sempre lon- 
tano dal suo pensiero che potesse es- 
ser lecito l’ usare la violenza per e- 
storqnere conversioni; ed è stata la 
prima a biasimare quelle dragonate 
che saranno un’ eterna macchia alla 
memoria di Luvois. La vediamo op- 
porsi al zelo inconsiderato di suo 
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fVnU-llo. » Voi maltrattile gli ugo- 
r notti, gli scrive; abbiate pietà di 
r geuti pili infelici che colpevoli : 
n essi sono negli errori in cui fum- 
» mo noi stessi, e donde la violenza 
n non ci avrebbe mai trattati fuori .. 
n Bisogna allettar gli uomini con la 
■> dolcezza e con la carità. “ Scrive 
alla Saint -Geran, ai i 3 d'agosto 
■ 684: « !Non bisogna precipitare le 
ri cose ; bisogna convertire , e non 
n perseguitare. “ Ella anzi prese la 
ilii'esa degli ugonotti; ma aveudole il 
redetto che sembrava mossa da un 
avanzo (Tuffetto all'antica sua reli- 
gione , riconobbe clic i suoi sforzi 
sarebbero inefficaci, n Ruvigny(i) 
n è intrattabile , scrive alla Fronto- 
» nac ; ha detto al re che io era nata 
« calvinista, c che Io era stata fino 
ri al mio entrare in corte. Questo 
v ni’ induce ad approvare cose assai 
v> opposte a’ miei sontimenti. “ Rul- 
hières è dalla preoccupazione con- 
dotto fino ad accusare la Maintenon 
«l’aver istigato il re a perseguitare gli 
ugonotti , onde suo fratello d’ Au- 
bigné (i) potesse comprar terre a 

(*) Enrico, marchese di Ruvigny, |k>* con- 
te di Galloway, era slato deputato alla corte 
dai protestanti del regno ( F. Galloxvay ). 

(a) Carlo d'Aubigné , fratello della Main- 
tenon, nacque nel it» 34 ; non ebbe con sua so- 
rella altra analogia che quella d’ un'origine co- 
mune. Amando il piacere c la dissipazione, dis- 
fci|»ò follemente le beneficenze che sua sorella 
otteneva per lui dalla bontà del re; una cupidi- 
gia insaziabile gli faceva di continuo formare 
desideri che. non potevano essere soddisfatti . 
,, Volgono dicci anni, le scriveva, che noi cra- 
„ vanto assai lontani l'uno c l'altro dal punto 
„ in coi siamo al presente. Le nostre sperante 
„ erano si tenui, «ho limitavaroo tutti i nostri 
„ voti a tremila lire di rendita. In oggi ne ab- 
„ 1 siamo quattro volto di più, ed i nostri desi- 
„ derj non sono ancora appagati’... Abbiamo il 
„ necessario ed il comodo; tutto il rimanente 
„ non ò che cupidigia ", „ Che il mio prc- 
„ sente stato, gli scrisse altrove, non turbi la 
„ felicità dui vostro. E questa una ventura per- 
„ sonale che non si comunica. “ D’Aubigné 
fu successivamente governatore di Belfort, di Co- 
gnac. del Berri > d’Aigue-Morte, dopo la morie 
del marche** di Vardes. La Maintenon gli ot- 
tenne il rordone dol Tordi ne dello Spirito Santo, 
nella promozione del ifi88: tutte le prefaie gra- 
zie non gli bastavano, e*l avrebbe voluto essere 
maresciallo di frauda. La Maio tenui gli seri* 
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miglior mercato (1). In appoggio «li 
tale calunnia, non teme di addurre 
come fra si corrispondenti lettere 
che non hanno tra sé nessuna rela- 
zione. Dopo avere scritto, nel 1676, 
all’abbate Gobelin che deliberata a 
ritirarsi dalla corte, procurava di ot- 
tenere ancora alcun benefizio dal re, 
la Maintenon aggiunge scherzan- 
do: ,, Io divento la più interessata 
« creatura del mondo, e non più ohe 
« ad accrescere il mio avere “. Cin- 
que anni dopo (ai za di ottobre i(!8i) 
scrive a suo fratello, a cui aveva di 
fresco ottenuto una somma impor- 
tante sull’appalto generale. «Centot- 
:: tornila lire che riscuoterete mi 
« danno consolazione.- non potreste 
n far di meglio che comperare una 
,, terra nel Poitou; costar vi debbo- 
,, no pochissimo per la fuga degli u- 

v*ra in questo proposito, zi 27 di settembre ìG 85 j 
1» Kun potrei farvi contestabile, quando il voles- 
,, si; c«i ove il potessi, noi vorrei. Sono inca- 
pace di chiedere cose irragionevoli a quello 
,, a cui debbo tutto “. D'Aubigné sposò nel 1G78* 
Gmeviefia Pietre, figlia d’un procuratore del re 
della città di Parigi . Ebbe da tale matrimonio 
una figlia, cui la Maintenon allevò come pro- 
pria. La maritò, nel 1G98, al conte d’ Aycn, 
poi maresciallo di Xoaillcs . In tale occasione 
donò a sua nipote la sua terra di Maintenon, 
che appartiene anche in oggi alla casa Noailles. 
Spiritoso, ma incoerente, il conte d'Auhigtié fa- 
ceva continuamente soffrire sua sorella con lo 
più ridicole stravaganze. Saint-Simon asserisce 
anzi che trattava il re da cognato. la» Maintc- 
non alla fine ottenne da lui che si ritirasse nel- 
la comunità di S. Sulpixìo, dove si tentò senza 
frutto di dargli una devozione a cui non era 
per niente chiamato. Si vede, nel giornale ma- 
noscritto di Dangeau , che d’ Aubigué mort a 
Vichi, ai aa di maggio 1703. 

( 1 ) Si appone alla Maintenon d'avere scrit- 
to a suo fratello, ai 19 dicembre 168 1, di man- 
darle una giovane (amile cui voleva convertire, 
aggiungendo: „ Jion v'ha più «altro mezzo che 
la violenta. Darà tanta afflizione alla famiglia, 
la conversione di Marcay, che non mi si vorrà 
affidare più nessuno, fiisognarrbbc dunque che 
voi otteneste da essa di scrivrrmi che vuol esser 
cattolica . Voi mi spedirete vi fatta lettera; io vi 
risponderò con un ordine regio, ec. “ Qual vio- 
lenza è quella che sarebbe stata preceduta da 
uria preghiera per (arte della persona violenta- 
ta! Non è altronde naturalissimo che la Main- 
lenon , persuas;* che non v’ ha salv czza fuori del- 
ia religione, cerchi di convertire una giovalo 
parente? E non «• forse d'uopo penetrarsi dello 
spirito religioso del XVII secolo, per giudicare 
sanamente di tale azione? 
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„ gonotti “. E dietro la scorta di ta- 
li due passi, di cui ii secondo fu scrit- 
to quattro anni prima che fosse ri- 
vocato l'editto di Nantes, Rulhières 
dipinge la Maio tenori come unadon- 
tm la quale, non contenta di vende- 
re il suo credito, cerca, per una spe- 
culazione atroce, di tagnlìcare un 
milione di Francesi. Quel brillante 
scrittore hn più d'ima volta alterato 
le date, e fatto degli avvicinamenti 
forzati, in favore del sistema che l’a- 
veva sedotto. La Maintenon accolse 
sulle prime la Gayon a Saint-Cyr; 
ma tale dama avendovi sparse le sue 
opinioni sul quietismo, la fondatrice 
ruppe Ogni commercio con essa (A'. 
Guvon). Venne altresi apposto alla 
Maintenon d'aver facilmente abban- 
donati i suoi amici (f. Finitori e 
lisciva). Riguardo al primo, se la 
sommessione che doveva come spo- 
sa, l'obbligò a non veder piii un uo- 
mo che era incorso nella disgrazia 
del re, non per questo fu meno ad- 
dolorata della sua sciagura. „ Vi son 
n note, ella dice, le pene che pro- 
si vai sul conto di m. r di Gamhrai: 
„ io n’cbbi un cordoglio sì grande, 
„ clic il re, quantunque sulle prime 
,, me ne sapesse mal grado, non potò 
„ trattenersi dal dirmi, vedendola 
„ mia adlizione : — Ebbene, signo- 
„ ra, converrà dunque che vi vedia- 
,, mo morire per questa faccenda! i )“. 
S.iint-Simon rinfaccia come un de- 
litto alla Maintenon di aver cercato 
di farsi dichiarar regina. Tale desi- 
derio sembrava dettato dalla vanità; 
ma poteva altresì derivare dal timo- 
re che ella provava di esser posta 
nel novero c Ielle concubine : del ri- 
manente, nulla è meno provato dell* 
asserzione di Saint-Simcn. Faremo 
in tale riguardo conoscere un docu- 
mento che non è senza vidore. È li- 
na risposta di una dama di Saint- 
Cyr a la Beaumellc, il quale lavcva 
pregata di consultare su tale punto 
le tradizioni conservate nella casa di 

(» ) Discorso VII. 
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san Luigi. Eccola secondo il mantt» 
scritto originale : ,, Non parve mai 
„ che la Maintenon avesse la me- 
„ noma vaghezza d'essere dichiara- 
„ ta regina ; il treno della maestà le 
,, sarebbe spiacinto ; la gelosia e l’or 
,, dio dei princìpi sarebbero stati per 
„ essa un tormento ancora maggiore; 
„ avrà potuto avere alcuni scrupoli; 
„ ma sarà stata tranquilla tosto che 
„ i direttori della sua coscienza gli 
„ avranno dissipati ... Passeggiando 
„ un giorno con la madre Glapion 
„ in un luogo scabroso del giardi- 
„ no. — Voi non siete dilicata, le 
,, disse la monaca, non siete come i 
„ grandi . — E perchè non sono 
„ gramle, rispose la Manintenon,; 
„ sono solamente elevala ( ■ ) “ . È 
difficile il credere che la Maintenon, 
la quale adoperò con tanta diligenza 
nel distruggere tutte le prove del 
suo matrimonio, che nel fji3 (a) 
arse, con questa sola vista, tutte le 
lettere che l'abbate Gobelin le ave- 
va scritte, sia stata capace dei bassi 
raggiri che le appone Saint-Simon, 
Giunta al colmo delle grandezze, 
dovette provare alcnni godimenti ; 
la sua vanità dovette alla fine tro- 
varsi paga : ma la noja e la soggezio- 
ne le fecero presto desiderare la cal- 
ma e la libertà di una vita privata . 
„ Nou nc posso più ; vorrei esser 
„ morta, “ diceva a suo fratello, che 
fe rispondeva con questo detto si no- 
to : „ Avete dunque parola di sposa- 
„ re Dio padre “ ! Ella ha verace- 
mente dipinto lo stato della sua ani- 
ma in una lettera indiritta alla Mai- 
soufort , e che sola basterebbe, ha 
di tto Voltaire, per disiugannare gli 
ambiziosi : ,, Perchè non posso io 
„ far vedere la noja che strugge i 
» grandi !... Non vedete ch’io mtiojo 

( i ) Si trova pure tale risposta nel III Di- 
scorso. 

( 2 ) Abbiamo trovalo tal* data in una nota 
eh* la Glapion aveva scritta in fronte al mano- 
scritto dril’ istruzione di Bourdalouc. L’ editore 
ha collocato tale nota curiosa in principio d<-l- 
l ' opuscolo . 
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„ <li tristezza in una fortuna che si 
sarebbe durato fatica ad imagina- 
,, re, e clic soltanto l'ajuto di Dio ini 
,, trattiene dal soccombervi ? Io so- 
„ no stata giovane e bella ; ho gu- 
„ stato de" piaceri; sono stata amata da 
„ per tutto in un'età più provetta ; 
„ ho passato vai ) anni nel commer- 
„ rio dello spirilo ; sono giunta al 
,, làvore , e vi protesto che tutte 
,, le condizioni lasciano un vuota 
„ orribile , un’ inquietudine , una 
n lassezza, una voglia di conoscere 
« altra cosa, perchè tutto questo non 
r> appaga interamente.” — n Invidio 
ss la vostra solitudine, la vostra tran- 
si quillità, scrive alla Saint-Geran: 
n nè più stupisco se la regina Cri- 
« stina sia discesa dal trono per vi- 
ri vere con maggiore Libertà Il re 
invecchiava; tutti i piaceri divenuti 
erano senz’allettamento per lui; e 
sovente la Maintcnou non sapeva co- 
me distrarlo dagli affanni che l’op- 
pressero sulla line del suo regno. 
« Quale supplizio, ella diceva talvol- 
n ta, di dover divertire un uomo 
s* che non si può più divertire!” 
Mirando a Marly dei carpioni che 
erano languenti: » Essi sono come 
s- me, disse alla Caylus, piangono il 
n loro limo “. Luigi XIV essendo 
moribondo, chiamò il duca d’ Or- 
léans, e gli raccomandò la Maiute- 
non, alla quale indirizzò i più tene- 
ri addio: n Solo voi io piango, le dis- 
vi se; io non vi ho resa felice, ma 
n tutti i sentimenti di stima e d'ani i- 
« cizia che meritate, gli ho sempre 
n nutriti per voi: l'unica cosa che 
n mi attrista, è il lasciarvi ; ma spe- 
ri ro di rivedervi presto nell’eterui- 
n tà ( i ). “ Il re perdette i sensi ai 
3 o d’agosto 1716; c la Maintenon, 

( i ) Bollitine , primo spettale del re ( Fedi 
Boilduc ), «pane rimiro la tuia ca- 

lunnia atroce, di mi non si parlerebbe qui, se 
noti siala ripetuta da Saint-Sirnon . Egli 

asmi ebe doj>o quote ultime parole del rr, la 
Blaiulcnon si soUc ai cortigiani , e disvi „ V«— 
„ liete il bfll'appuntamcnto che mi dà: qu<*M' 

,, uomo non ha mai amalo che se strsao **. Ta- 
le fallo non è nè prò* alo nè seri simile. 
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così consigliata dal maresciallo di 
Villcroi, si ritirò a Saint-Cyr. Lo 
fu giustamente rinfacciato d’ aver 
abbandonato il re prima che avesso 
reso l'estremo sospiro. II maresciallo 
di Villeroi temè certamente che la 
Maintenon non corresse rischio di 
essere oltraggiata da un popolo che 
osò, pochi giorni dopo, insultare al- 
le spoglie di Luigi Xl V ( i ). Un cor- 
riere del maresciallo faceva conosce- 
re d’ora in ora alla Maintenon, lo 
stato del re. Alla fine, la domenica 
primo settembre 1710, m> d’Auma- 
le entrò in camera, e le disse: n Si- 
v gnora, tutta la famiglia costernata 
w è in chiesa “. La Maintenon vi 
andò subito cd assistette nll'11 (Vizio 
dei morti. Pochi giorni dopo, il du- 
ca d'Orléans, reggente del regno, 
andò a farle visita; ella gli promise 
di non più adoperarsi che a pregar 
Dio per la felicità della Francia. Il 
reggente le continuò la pensione di 
48,000 lire che il re defunto le pa- 
gava del suo peculio; ed inserir fe- 
ce nella lettera che il suo raro disin- 
teresse le aveva reso tale pensione 
necessaria. Madama, la madre del 
reggente, si recò anch'essa a farle 
visita : circostanza che sola bastereb- 
be a provare il matrimonio. La regi- 
na d’Inghilterra vi andò parimente 
nel più gran lutto. Ritirata a Saint- 
Cvr, la Maintenon fece vendere i 
suoi cavalli ; licenziò i suoi servi, non 
ritenendo che due donne jicl suo ser- 
vigio. Praticò tutti gli esercizj reli- 
giosi, si contentò dell'ordinario vitto 
della casa, e si sottomise, come una 
semplice dama, all'autorità della su- 
pcriore. La sua pensione divenne il 
patrimonio dei poveri. Pietro il Gran- 
de giunto essendo a Parigi nel 1717, 
fece visita alla Maintenon. Ella lo ac- 
colse stando in letto. Il czar aperse 
le coltrine, onde meglio considerarla, 
e le ikvellò col mezzo del suo inter- 
ri) Iton era sicura a Paridi, dice la de 
Bai ièri* .... Vervo gli ultimi tempi, non ardiva 
più andarli nella sua camma. 
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prete. La Maintenon mori in brac- 
cio allo dame di 8. Luigi, ai i 5 d’ a- 
prilc 1719. Fu sepolta a Saint-Cyr, 
in una tomba che il duca di Noailles 
ha fatto costruire in mezzo al coro. 
L’epitaffio che vi è scolpiti), è dell’ 
abbate de Yertot, Nessun elogio fu- 
nebre fu allora recitato; e soltanto 
nel 1 186 in occasione della festa se- 
colare del convento di Saint-Cyr, fu- 
rono resi pubblici omaggi alla sua 
memoria (1) Il sepolcro della Main- 
tcuon distrutto, durante la rivolu- 
zione, è stato ricostruito, nel 1802, 
per le cure dei capi del pritanco di 
Saint-Cyr. Le circostanze in mezzo 
alle quali si è trovata la gioventù 
della Maintenon ebbero una grande 
influenza sul rimanente della sua 
vita. Dotatad’un’animo fermo, gran- 
de, elevato , non sortì dagl’ illustri 
suoi natali che il vantaggio d'un bel 
nome ed antiche rimembranze: fin 
da’ suoi primi passi nel mondo, pro- 
vò il bisogno di rialzare il nome cui 
la fortuna aveva abbandonato. Ne 
provenne quell’ amor proprio tanto 
più irritabile quanto aveva più sof- 
ferto ; quella irremovibile volontà 
di sagrilicare lo distrazioni ed i di- 
vertimenti al piacere di udirsi loda- 
re ; quella sollecitudine, sino affetta- 
ta, di rispettare le convenienze, di 
crearne anzi per lei sola, n Non v’ha 
u nulla , ella diceva, ch’io non fosti 
« stata capace di tentare c di soffiri- 
v> re per acquistare il nome di den- 
si na forte (a). “ Questa sete di con- 
siderazione, e il tratto distintivo del 
carattere della Maintenon ; essa ge- 
nerò parecchie delle sue virtù, e tut- 
ti i suoi difetti. Si 6 potuto scorgere 
in lei un miscuglio di religione, d’ 
onore, d’ orgoglio e d’ ambizione ; e, 
per usare d’ una frase di Auger : « La 
» considerazione ò stata ad un tem- 

( 1 ) Elogio di mad. di Maintenon ; discor- 
so recitato a Saint-Cyr, il secondo giorno del- 
la festa secolare, nel 1786: per Francois, pre- 
te della missione, Parigi, presso Ut vrdora Hó- 
ri ssant, 1787, in H.vo di 78 pagine. 

(3) Discorso IV. 
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u po il suo fine ed il suo mezzo. u 
Sembra che tale massima del primo 
suo colloquio l’abbia sempre diretta. 
» Nessuna cosa e più abile d’ una 
« condotta irreprensibile. “ Ecco co- 
me la spiega ella stessa : )' Io non 
» voleva essere amata in privato da 
» chi che fosse; voleva esserlo da tut- 
n ti, far pronunciare il mio nomo 
n con ammirazione e con rispetto, 
v rappresentare un bel personaggio, 
» e soprattutto avere l’approvazione 
« della gente dabbene: ciò era il mio 
» idolo. Ne sono forse punita in pre- 
« sente con l’eccesso del mio favore, 
« come se Iddio m’ avesse detto nel- 
« la sua collera: Tu vuoi gloria e lo- 
« ili ; ebbene, tu ne avrai fino ad cs- 
n seme satolla (i). “ La Maintenon 
praticò di buon’ora le virtù religio- 
se: non si possono leggere le sue let- 
tere, i suoi discorsi, egli scritti che 
Bourdalouc e Godet de Marnis le in- 
dirizzarono, senza convincersi ch’era 
diretta da una pietà verace. Biasi- 
mava allora i motivi che l’avevano 
sulle prime fatta operare, come un 
altra avrebbe deplorato i primi suoi 
trascorsi. « Havvi nulla di più op- 
« posto alla vera virtù, ella diceva, 
n dell’orgoglio nel quale ho logorata 
n la mia gioventù ! Esso ò il peccato 
» di Lucifero, ed il più severamente 
n punito da quel Dio geloso che sì 
« piace nel resistere ai superbi (2) 
Tale fu la Maintenon : ma non ot- 
tenne giustizia che presso uno scar- 
so numero de’suoi contemporanri. 
La stupenda sua fortuna contristò 
gli uni, umiliò gli altri, dovunque 
le suscitò nemici. La Moutespan e 
la sua società; le donne che aspira- 
vano ancora al cuore del re ; i prin- 
cipi gelosi della confidenza che le 
era accordata; le principesse umilia- 
te dalle sue riprensioni; i ministri 
offesi dal vedere il loro credito divi- 
so e sovente menomato ; la casa d’ 
Orléans, che le attribuiva il disfavo-, 

(1) Discorso IV. 

(=1 M - 
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re deciso in cui il suo capo era ca- 
duto, e ebe riguardava la fortuna 
del duca del Maine come opera sua : 
i protestanti,! giansenisti ed i quieti- 
sti, tutti uniti contro di essa, le rin- 
facciavano i mali e le sciagure che 
aflliggevano la Francia. La de Ba- 
vière, SaintrSimon c La Fare, furo- 
no l’eco di tali preoccupazioni, ed 
empierono i loro scritti delle accuse 
cui attingevano nel loro odio. Saint- 
Simon ebbe sull’opinione un'influen- 
za tanto maggiore, quanto che i suoi 
scritti tenuti lunga pezza segreti pa- 
revano contenere verità di cui si te- 
meva la pubblicazione. Una rino- 
manza meritata di onore e di virtù 
dava maggior peso alle sue asserzio- 
ni; e le cose che provenivano soltanto 
dall’acerbità sua, venivano attribuite 
alla severità de'suoi costumi. Duclos 
e Marmontel lo lessero senza precau- 
zione: ammisero troppo sovente de’ 
racconti dalla preoccupazione avve- 
lenati. Voltaire, giudizioso sempre, 
quando non ha interesse a cessare di 
parerlo, fu più giusto verso la Main- 
tenon : la rappresenta come donna 
che n non si pigliava mai briga di 
n parlare d’a Ilari di stato, che sem- 
r> brava sempre ignorarli, che ab- 
99 borriva tutto quello che aveva la 
59 più leggiera apparenza di raggiro 
n e di cabala; molto più intesa a com- 
55 piacere chi governava, che a go- 
59 vernare; risparmiando il suo cre- 
59 dito, ed usandone soltanto con una 
59 circospezione estrema Voltaire 
avea vissuto coi contemporanei della 
Maintenon: le Memorie di Saint- 
Simou non gli erano sconosciute; ma 
diffidò prudentemente della preoc- 
cupazione d’uno scrittore talmente 
dominato dalla passione, che a’suoi 
occhi Fénélon è anch'egli un uomo 
lino ed accorto, il quale salì in alto 
col mezzo del raggiro (ì). La Beau- 
inelle ha pubblicato le Lettere della 
Maintenon , che souo le migliori 

(i) Vedi l’art. di Pcnéltm, t<»m. X, tifile 

Opere di Saint-Sinioii, p. 2, « 1 . «lei 1791. 
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memorie di tale celebre donna: es- 
se presentano, dice Voltaire, « un 
» carattere di naturalezza e di ve- 
» rità , che è quasi impossibile di 
controllare (1) “. Non bisogna 
cercarvi il genere d'amenità che con- 
traddistingue le lettere della Sévi- 
gn£: di quest ‘ultima sembra che si 
oda discorrere, e non che scriva; a- 
ma il raccontare, e moltiplica le nar- 
razioni. La Maintenon ne fa poche; 
si contenta d' indicare un aneddoto 
cui il suo corrispondente conosce: 
ina breve, chiara e precisa, risplen- 
de per riflessioni giuste e profonde , 
cui soveute fautore delle Massime 
non avrebbe disconfessate. La prima 
edizione delle sue lettere comparve 
nel 1762, Nanci, 2 voi. in 12. Era 
una specie di saggio. lai Bcatimelle 
ne pubblicò lina molto più estesa , 
Amsterdam, fjStì, 9 voi. in i 2. Una 
nuova edizione è stata pubblicata 
nel 1807, da Leopoldo Collin, (5 voi. 
in 1 2 : è preceduta da un’ eccellente 
notìzia di Auger. 1 / edito re lia rista- 
biliti varj passi cui La Beaumellc si 
era fatto lecito d' alterare, stati già 
indicati in parte dall’ abate Millot, 
nelle sue Memorie politiche e mili- 
tari. Tale edizione contiene un rile- 
vante numero di lettere non ancora 
stampate; ma l'editore ne ha trascu- 
rate altre che erano comparse nell’e- 
dizione d'Amsterdam. Una nuova e- 
dizione pubblicata nel i 8 i 5 , in £ 
voi. in 8.vo o in 12, .non è che una 
ristampa parziale di quella del 1807. 
In seguito alle Lettere, si trovano 
alcuni opuscoli della Maintenon. El- 
la ha altresì composto Io Spirito del- 
l’Istituto delle fanciulle del mona- 
stero s. Luigi : fece pubblicare talo 
operetta veramente ammirabile, sot- 
to l’approva2Ìone di Godet de Ma- 
rais, vescovo di Cliartres, 1699, in 
1 2, e 1 7 1 1 : ristampala da Renouard, 
»n 18 ed in 12, nel 1808. Le dame 
di Saint-C.yr hanno conservato alcu- 
ni dei Discorsi della Maintenon. Eg- 
li) Secolo di Luigi XIV. 

2t> 
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iti «fanno un'idra giusta di lei; vi si 
«corèe a «piale punto era disingan- 
nata delle grandezze elle da princi- 
pio aveva ambite: sono scritti con 
quello stile di verità cui non si sa- 
prcblie imitare. E d'uopo collocare 
la de Caylns nel primo ordine degli 
scrittori che hanno fatto conoscere 
fa Mainteuon. I suoi Ricordi sono 
uno dei quadri più veraci della corte 
di Luigi XIV ; e vi ha registrato 
tutto quello che aveva raccolto con- 
versando con sua zia ( V. Caylls ). 
La Bcaumclle pubblicò pure , nel 
i -] 55 , le Memorie della Mainlenon, 
Amsterdam, 6 voi. in 11. Questo 
scrittore ha cercato di dare alfa sua 
opera una tinta romanzesca, che dis- 
credita fa storia: il suo stile vivace, 
tronco, e sparso d’epigrammi, tiene 
il lettore in una giusta diffidenza. È 
però certo che La Beaumelle ha a- 
vuto sott'occhio dc’materiali impor- 
tanti, c che le dame di Saint-Cyr a- 
vevano «nessi a sua disposizione de' 
preziosi manoscritti . Se è prudente 
di non riferirsi ciecamente alla tcsti- 
moniauza di tale scrittore, non biso- 
gna però disdegnarlo onninamente. 
Tali Memorie fecero chiudere il loro 
autore nella Bastiglia ( T. Beacmel- 
i.e). Caraccioli pubblicò nel 1 78G una 
Vita della Mainlenon , un voi. in 11. 
E un panegirico piuttosto che una 
storia. Ma era riserbato ad una donna 
il dare in luce l’opera che fa meglio 
valutare la Maintcnon: la Suard, do- 
po di avere stampato nel 1808, una 
Lettera sopra la Mainlenon , scrit- 
ta da una donna ad un'amica ( in 
8.vo di 44 pag. ), ha pubblicato nel 
1810, ma d. di ’ÌIainlenon dipinta 
da se stessa. Le sue lettere, i suoi 
«liscorsi, talvolta le sue memorie, so- 
no usate, c presentano fa serie de’ 
principali avvenimenti della sua vita: 
spiace soltanto che fautrice 6Ìasi rin- 
chiusa entro i limiti d’una continua 
apologia. Lafont d'Aussonne ha pub- 
blicato una Storia di mad. di .Main- 
lenon, Parigi, 1814, a voi. in 8.vo. 
Qui ne parliamo soltanto per non 
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ornine ttfTC nulla. La de Genlis ha 
fitto della Mnintenon il soggetto < 1 * 
un romanzo storico, Parigi, 1808. 
Tale opera dilettevole ha tutti i di- 
fetti inseparabili da tale genere ; nè 
si può che deplorare che un si bel 
talento non abbia temuto di mesco- 
lare alla storia racconti favolosi, cui 
gli spiriti leggieri sono troppo facil- 
mente proclivi a confondere con la 
Verità. Regnault Warin ha scritto 
anch’egli un romanzo di cui la Main- 
tcnon e l’eroina. 

M— «!. 

MAINVIELLE (Pietro), nato 
nel 1 7G5, tìglio d'un ricco mercatan- 
te d’Avignone, era socio in una casa 
di commercio di seterie, nel 1789. 
Senza spirito, senza talento, non à- 
veva attro merito che un aspetto leg- 
giadro ed una bella statura. La rivo- 
luzione svolse le sue perverse incli- 
nazioni. line partiti si erano forma- 
ti nella sua patria: l’uno desiderava 
l’unione di quel paese alla Francia, 
l’altro voleva restare sotto la domi- 
nazione papale. Questo, meno nume- 
roso, avendo dovuto succomhere in 
una zuffa a moschettate (10 giugno 
1790 ), in conseguenza della quale il 
vicelegato ritornò in Italia, l’altro 
partito si suddivise in due fazioni: 1* 
una composta di forsennati demago- 
ghi, l’altra più moderata. Mainvirilc 
divenne uno dei capi della prima. A- 
veva stretto amicizia, pochi anni pri- 
ma, con Duprat il cadetto ( y. Di- 
sk «t ), il quale, accoppiando uno spi- 
rito più colto ad un temperamento 
dolce c flemmatico, mostrò sempre 
più moderazione. Mainviellc si tras- 
formò ad un tratto in un altro uo- 
mo: la sua timidezza si tramutò in 
audacia; fa sua voce di sottile diven- 
tò clamorosa, ed il suo portamento 
effeminato assunse un’altitudine sol- 
datesca e minacciosa. In casa di Du- 
prat si tennero i conciliaboli, dove si 
apparecchiarono tutti i progetti ten- 
denti ad immergere il Contado nel- 
la licenza e nel lutto. Duprat scrive- 
va gl'indirizzi ed i manifesti; Tour- 
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tini, compilatore «j'un giornale, gl’in- 
seriva nel suo foglio, e Mainvielle 
dirigeva 1 ’ esecuzione . Eletto sue-* 
cessivamcnlc. uflizialc municipale , 
e membro d'un'asscinblea elettorale, 
che presentò tin d'allora, in piccolo, 
il modello della tirannia della Con- 
venzione, fu veduto figurare in tutte 
le scene disastrose della rivoluzione. 
Fu uno degl'istigatori degl’impicca- 
menti dell' 11 giugno 1791, ed ebbe 
la Principal parte nel rubamento 
dell’argenteria delle chiese. Carpen- 
tras, rivale d’ Avignone, teneva per 
l'antico governo ; e le diverse comu- 
ni delia provincia si erano dichiara- 
te per l’una o per l’altra delle due 
città. La guerra contro Carpentras 
essendo stata deliberata dali'assem- 
blea elettorale di Vaichiusa, si for- 
mò un esercito di fuggitivi e di 
guardie nazionali, di cui fu dato il 
comando ad un certo cavaliere Pa- 
trix, uomo oscuro, di ad Mainviel- 
le fu luogotenente, insieme con Ro- 
vèlle e Duprat il maggiore. Patrix 
essendo stato trucidato in una som- 
mossa, i faziosi gli diedero per suc- 
cessore Jourdan Taglia-testa, uomo 
stupido e rozzo, cui si erano confi- 
dati a buon dritto di governare a lo- 
ro talento, ed il quale, allatto privo 
di criterio e di capacità. Don era su- 
scettivo d’una certa energia feroce 
che nello stato di ebbrezza, in cui si 
trovava di frequente ( V. Jourdan ). 
Le imprese di cotesti braves bri- 
ganti s , come s’ intitolavano eglino 
stessi, si limitarono a devastare le 
campagne dei dintorni. Carpentras 
resisteva loro senza fatica; e la mag- 
giorità degli abitanti di quella città, 
comunque rifiutasse di far lega con 
gli Avignonesi, opinato avea per 1 ’ 
unione alla Francia. Sebbene parec- 
chie comuni avessero imitato il suo 
esempio, un’assemblea rappresenta- 
tiva accumulava tutti i poteri nell’ 
alto contado, dove operava in senso 
contrario all’ assemblea elettorale . 
Nata scissione in questa, i più de’ 
suoi membri andarono a tenere le 
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loro conferenze in tm lwrgo vicino 
ad Avignone ; ed ima debole mino- 
rità, rimasta nella città, si uni al po- 
tere municipale, il quale , avendo 
sempre disapprovata una guerra fu- 
nesta e non meno ridicola, richiamò 
il drappello di gente cui era stata 
obbligata di somministrare, ricusò 
di mandare il suo contingente di 
munizioni e di danaro, escluse dal 
suo seno Mainvielle, Duprat il cadet- 
to, Lescuyer, segretario della comu- 
ne, e licenziò alcuni altri impiegati 
che figuravano tra i capi dell'assem- 
blea elettorale o della truppa di Jour- 
dan. Mainvielle, e Tournal suo ami- 
co, furono allora deputati per anda- 
re a sollecitare soccorsi presso i di- 
partimenti vicini. Arrestati a Tara- 
scona, con varie lettere pei coman- 
danti delle guardie nazionali di Ni- 
mes e del Gard, furono in breve ri- 
lasciati. Alla fine, dopo quattro mesi 
di ladronecci e d’atrocità, la pace fii 
ristabilita momentaneamente nell’ 
infelice Contado, quando arrivaro- 
no i mediatori mandati dalla Fran- 
cia ( F , Lkscène - Desmaisons ). Ri- 
tornato in Avignone, Mainvielle si 
mostrò il più ardente persecutore 
dell’autorità municipale. Suscitò una 
sollevazione, per obbligarla a paga- 
re ai soldati di Jourdan, un com- 
penso di quaranta soldi al gior- 
no ; ed ai *0 d'agosto 1791, accom- 
pagnato da Tonrnal e da Duprat, 
allora comandante della guardia na- 
zionale, forzò il palazzo comunale, 
rtò via i registri, onde annullare 
deliberazione che l’areva espulso 
dal comitato municipale , fece arre- 
stare parecchi de’ suoi membri, e 
molti Bltri cittadini, cui mandò pri- 
gionieri nel palazzo di cui Jourdan 
si era impadronito alla guida d'nna 
truppa di faziosi. La partenza dei 
commissari francesi e delle truppe 
che avevano requisite, lasciò il cam- 
po aperto agli assassini. Intanto che 
Duprat giovane e Rovère si trasferi- 
vano a Parigi, per cattivarsi i loro 
amici i giacobini, gli altri capi rup- 
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pero a tulli gli eccessi. lu tale cir- 
costanza, Maio nelle menò un colpo 
di sciabola addosso al controlore del- 
la posta delle lettere, che avera ricu- 
sato di consegnargli i dispacci ad un* 
ora indebita. Frattanto nuovi com- 
missari giungovano, in nome del re, 
per mettere ad effetto il decreto dell’ 
assemblea costituente che aveva uni- 
to Avignone ed il Contado alla Fran- 
cia. I faziosi, vedendo di mal animo 
prossime a sfuggire loro di mano le 
loro vittime, vociferar fecero che un 
baule contenente de* lavori in oro 
depositati nel monte di pietà, era 
scomparso. Tale novella mise in ap- 
prensione la pleliaglia. Un ad lina- 
mente di gente si formò ai 16 d'ot- 
tobre nella chiesa dei Francescani. 
Lescuycr, cui i suoi colleglli voleva- 
no sacrificare, è accusato sordamen- 
te di essere uno degli autori del fur- 
to. Figli, si reca al luogo della radu- 
nanza per iscolparsi, e non può far- 
si udire in mezzo al tumulto ed al- 
le grida d una folla di donne infu- 
riate. Viene strappato giù «lai pul- 
pito ; ed accoppato a colpi di sedie 
e di scanni, e tale delitto è il segna- 
le dc’più terribili disordini. Subita- 
mente i facinorosi suonano a stor- 
mo, e chiudono le porte della città : 
numerosi arresti sono fatti; c nella 
stessa notte Go miseri d’ogni età, di 
ogni condizione, d’ogni sesso sono 
trucidati a colpi di sciabole c di 
spranghe di ferro dentro le prigioni 
del palazzo, e precipitati da un'al- 
tezza di oltre loo piedi, in fondo di 
una torre antica, dove il giorno do- 
po, morti o palpitanti ancora, furo- 
no sepolti sotto un mucchio di pie- 
tre c di calcina (i). Mainvielle, 
Tournal, Duprat il maggiore, ven- 
nero accusati dalla pubblica voce di 
aver presieduto a tali orribili esecu- 
zioni, e di aver indicate le vittime 
da immolare. Il giudice Rapirei sen- 
io Tik torre era attigua alla ghiacciaia 
del palazzo , donde nono derivata lo denomina* 
zi® ai & assassini e di stragi della Ghiacciata, 
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reva i nomi, interrogava per forma- 
lità, e pronunciava la scnteuza di 
morte : uno speziale, suocero di Du- 
prat giovane , preparò^ e distribuì 
con le proprie mani ai /amelici una 
bibita inchbriante , onde animarli 
alla strage. Tra questi ultimi si re- 
sero distinti Jourdan ed il tiglio Le- 
scuyer , in età appena di 1 5 anni. 
Gli assassini, avendo fatto coprire di 
un tavolato, il fondo della torre, spe- 
ravano di aver fatto in tale guisa spa- 
rire tutte le traccie de'loro misfatti ; 
ma alcuni prigionieri, campati dal 
loro furore, si ricovrarono presso i 
commissari francesi, i quali accolsero 
le loro querele ( fi Mulot e Lksié- 
ke-Desmaisons ) . Muin vicUe , odi 
più de'suoi complici, furono incarce- 
rati ; i loro delitti erano provati ; un 
tribunale sjieciale doveva giudicarli; 
un numero infinito di testimoni e- 
rano stati uditi ; ina i Duprat erano 
liberi , l’uno a Marsiglia , l’altro a 
Parigi, ed entrambi brigavano per 
ottenere un perdono generalo cui 1’ 
assemblea legislativa loro accordò ai 
19 di marzo >791. Tale decreto sal- 
vò la vita e rese la libertà ad una 
trentina di scellerati. Nel mese d'a- 
prile, Mainvielle, Jourdan, i Duprat, 
e tutti i loro compagni, furono ri- 
condotti in Avignone in trionfo da 
due amministratori delle Bocche del 
Rodano, e da un esercito di guardie 
nazionali di quel dipartimento. Al- 
cuni mesi più tardi, Rovère e Du- 
prat giovane furono eletti deputali 
presso la Convenzione nazionale : 
Mainvielle, essendo supplente, non 
andò a sedere in quell'asseinblea che 
in aprile >793, dopo la rinunzia di 
Rebecqui . Come arrivò a Parigi , 
fu arrestato con suo fratello, per or- 
diue del comitato di sicurezza gene- 
rale, c per denunzia di Duprat il 
maggiore, il quale gli accusava d’a- 
verlo voluto assassinare. Mainvielle 
scrisse alla Convenzione per recla- 
mare la sua inviolabilità; ma (si cre- 
derà forse ?) il partito della Monta- 
gna, iu cui sedevano i Marat, i Dau- 
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fcrvn, e i Robespierre, rigettò la stia i- 
stariza, ed arrossì d’avere per collera 
lìn assassino. Basire affermò anzi elle 
Mainvielle avesse avvilito la rappre- 
sentanza nazionale, dicendo che a- 
vrehhe anteposto l’impiego lucroso 
di direttore dei carriaggi a quello 
di deputato. Duprat il giovane dife- 
se il mio amico, e fu validamente so- 
stenuto da Guadet , e dai membri 
del lato destro, di cni i pii» avevano, 
l’anno precedente, domandato il de- 
creto d'indulto. Alla fine, sulla pro- 
posizione di Barbaroux , fu deciso 
che la condotta di Mainvielle sareb- 
be esaminata. Ai 16 di giugno , un 
nuovo decreto avendolo posto in li- 
bertà, egli andò a sedere nella Con- 
venzione ; ma i Girondini snoi pro- 
tettori erano dispersi, ed egli ebbe 
appena il tempo di mostrare la sua 
incapacità. Snl rapporto d’Amar, 
Ai decretato il sno arresto, ai 3 i di 
luglio , come complice di Barba- 
rmi», e reo di carteggio coi fauto- 
ri della federazione del mezzodì -, 
Ammessa l’accusa contro di lui, fu 
tradotto coi Girondini davanti al 
tribunale rivoluzionario, c condan- 
nato a morte, ai 3 o d’ottobre, non 
pc’snoi delitti d’ Avignone, ma per- 
chè il caso l’avcTa messo in relazio- 
ne con uomini alquanto meno fero- 
ci di lui, e di cui il più mediocre 
gli era infinitamente superiore. Fu 
giustiziato il giorno dopo, e mostrò, 
del (lari che il sno amico Duprat, un 
entusiasmo che aveva del delirio. An- 
dando al patibolo, non cessarono di 
cantare la Marsigliese. Giuseppe 
M Alai vielle, fratello del precedente, 
e che aveva avuto parte in tutti i 
suoi raggiri ed in tutti i suoi delitti, 
ereditò, dopo la sua morte, una fa- 
coltà considerabile, frutto delle loro 
comuni rapine , e di cui non godè 
lungo tempo. Lo sconcerto de suoi 
affari, i rimorsi de stici misfatti , lo 
indussero a precipitarsi nel lodano, 
donde venne fatto di trarlo. Ma, po- 
co tempo dopo, si uccìse con un col- 
ilo di pistola nel cervello. A — t. 
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MAtOLO o MAGGIO!,! ( Lo- 
renzo ), d’Asti, esercitava con gran- 
de voga la medicina a Genova, dove 
mori nel i 5 oi, dopo di essere stato 
professore in Padova, Pavia, e Fer- 
rara. Parecchi grandi uomini , ed 
ancho dei principi , celebri per la 
loro dottrina, l’onorarono della loro 
amicizia 5 tra gli altri, Giovanni Pi- 
co, conte della Mirandola, ed Alber- 
to, signore di Carpi, i quali inter- 
vennero alle sue lezioni , secondo 
Agostino Giustiniani, che, ne’snoi 
Annali di Genova, pag. tó-j , dice 1 
E morì quest'anno (i 5 oi), Lorenzo 
Magioli, medico e filosofo eccel- 
lente, come che avesse letto più an- 
ni ne'principali sludj d'Italia, in 
Padoa, Pavia e Ferrara :e HGioan 
Fico conte della Mirandola , e Al- 
berto signor di Carpi, l'hanno avu- 
to in pregio, e sono stati auditori 
delle sue leuioni: e ha lassato al- 
quante opere in Logica, e era stu- 
dioso delle Lettere Greche . Delle 
diverse opere che aveva composte, 
non conosciamo che le due seguenti: 
I. Epifilides: Itoe est apusculum de 
forma sillogistica antiquorum 5 et 
de conversione propositionum se- 
cu nditm Peripateticos, Venezia, Al- 
do, 1097, in 4 -to ; li De gradibus 
medìcinarum, Venezia, apud Oda - 
vianum Scolum, 1 497 » in 4 -to, ed 
in seguito a\\' Averrois, quaestio in 
librimi priorum, stampato lo stesso 
anno a Venezia, a spese di Andrea 
d’Asola. 

Z. 

MAIOLO (Simojie), dotto canoni- 
sta e compilator,nacquo verso ilr 5 ao, 
nella città d' Asti, in Piemonte, si fe- 
ce ecelesiastico, ed andò a soggiorna- 
re a Roma, dove i snoi talenti gli 
meritarono la protezione di alcuni 
prelati. F11 eletto, l’auno 1671, ve- 
scovo di Volturerà, nella Capitana- 
ta, e governò la sua diocesi con mol- 
ta saggezza : rinunziò al suo vesco- 
vado, nel i5r)7, a cagione della sua 
età avanzata, e mori poco tempo do- 
po. Dobbiamo a Mutolo un'edizione 
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riveduta «concita del Commenta- 
rio di Gugl. Durand, sugli atti del 
concilio tenuto a Lione nel 1274, 
(Fano, 1569, in 4 -to). Si citano altre- 
sì le seguenti sue opere : L De irre- 
gularitatibus et aliis canonicis im- 
pedimenti*, ec., Roma 1576, in 4 -to. 
Di tale trattato l'urono latto parec- 
chie edizioni ; li Historiarum to- 
tius orbis omniumque temporum 
decada XFI,pro defensione sacra- 
rum imaginum,iji, 1 585 , in 4 -to, ope- 
ra di grandi ricerche, ma nella quale 
sarebbe desiderabile più critica ; III 
Die s caniculares, ec., libro stampa- 
to più volto in Germania ; tradotto 
in francese da llossct, col seguente 
titolo: / Giorni canicolari, cioè ven- 
titré discorsi delle cose naturali e 
soprannaturali, ec-, Parigi, 1610; 
terza edizione, riveduta e corretta, 
ivi, t 643 , in 4-to. Tale compilazione 
ebbe molta voga. Giorgio Draud ne 
léce una continuazione ampissima 
( Fraocfort, t6i z, in loglio ), e com- 
pendiò in seguito l’opera, (yedi 
Usuo ) , 

W— s. 

MAIOJNE DI BARI, grande am- 
miraglio di Sicilia, nel secolo XII, 
nacque a Bari, nella classe la più o- 
scura, e giunse, col raggiro e con la 
bassezza , ad ottenere grandissimo 
credito presso al re Guglielmo I, re 
di Sicilia, sopraunominato il Catti- 
vo. Fino dall anno 11 55 , fu inalza- 
to alla carica di grande ammiraglio 
del ttijno ; e divenne oggetto delj'in- 
vidia di tutti i baroni, contro i quali 
dovè sostenere più guerre. La sua a- 
varizia c crudeltà lo rendevano odio- 
so; aveva però un vero talento per 
guerreggiare, trionfato avendo qua- 
si sempre delle ribellioni suscitate 
contro di lui. Il fratello suo, Stefano, 
cui fatto aveva suo luogotenente, ri- 
portò, nel 1 158 , una grande vittoria 
sulla (lotta dc’Greci ; e mentre il co- 
dardo Guglielmo era immerso ne’ 
stravizzi, {ammiraglio di Sicilia fa- 
ceva tuttavia rispettare negli esteri 
paesi la monarchia. Ma nell' interno 
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i baroni del regno sopportar non po-' 
levano la tirannia di tale uomo sen- 
za natali e senza virtù: pretesero cho 
Alatone volesse impadronirsi della 
corona; ed, avendolo sorpreso, nel 
1160, come ritornava da una visita 
Citta all'arcivescovo diSaleruo,lo tru- 
cidarono. Il popolo di Palermo fece 
infiniti oltraggi al suo cadavere, e 
mise a sacco la di lui casa e quelle di 
tutti gli amici suoi , 

8.S — 1. 

MAIRAN ( Gian Jacopo Doa- 
tol's de ) , fisico, matematico c let- 
terato celebre, nato a Bézievs, nel 
1678, perde il padre suo lino dall’e- 
tà di quattro anni ; e di sedici, fu 
padrone della sua fortuna, per la 
morte di sua madre, donna rispetta- 
bile, che atteso aveva con grandissi- 
ma cura alla sua educazione. Conti- 
nuò gli studj a Tolosa; e ri fece si 
grandi progressi nelle lingue anti- 
che, che quando uscì di collegio, 
traduceva il greco con la massima 
franchezza. Recatosi a Parigi, versa 
quell’epoca, vi dimorò circa quattro 
anni, impiegati da Ini principalmen- 
te a studiare la lisioa c le matema- 
tiche . Ritornato in patria, continuò 
ad applicarsi agli studj suoi favoriti , 
non accordando alla società che i 
momenti cui non avrebbe potuto to- 
glierle senza inconvenienza. Nell'an- 
no 1718, riportò un premio dall’ ac- 
cademia di Bordeaux, per una Me- 
moria sulle variazioni del barome- 
tro-, dii due anni susseguenti, vi 
ottenne nuovi trionfi, per dne Dis- 
sertazioni sul ghiaccio e su i fosjd- 
ri. Tali Dissertazioni pubblicate ven- 
nero a Parigi , il medesimo anno 
1715, in la. L’ accademia, volcuda 
escludere dai suoi concorsi un atleta 
sì formidabile, fu sollecita ad am- 
metterlo tra i suoi membri. Mairan 
si fermò per allora a Parigi , dove 
era già vantaggiosamente conosciu- 
to ; c come vi arrivò, l’accademia del- 
le scienze si affrettò ad aprirgli le 
sue porte ( decembrc del 1718 ). K, 
gli si mostrò molto assiduo alle scs- 


Digitized by Google 



MAI 

sìoni di tale (lotta compagnia ; c tì 
lesse varie memorie cbe accrebbero 
aucora l' idea già fattasi de’ talenti 
suoi. Fu incaricato, nel 1721, con 
Varignon di pubblicare un nuovo 
metodo, per la stazatura de’ navigli, 
che prevenisse le lagnanze del com- 
mercio e le frodi de’ mercatanti ; e 
i due accademici visitarono insieme, 
con tale scopo, i principali porti del 
Mediterraneo. Il metodo di Mairan 
fu villanamente criticato da Dcslan- 
des, il quale, dopo alcune discussio- 
ni, diede finalmente una pubblica 
soddisfazione, tanto a lui che all’ac- 
cademia . Ritornato che fu , Mairan 
•i fermò nella nativa sua città, in cui 
pose le fondamenta di un’accademia, 
destinata principalmente a diffonde- 
re per le provincic meridionali il 
gusto delle scienze esatte ; e provò il 
contento di vederne approvati gli 
statuti dal sovrano . Arrivato a Pari- 
gi, ripigliò con nuovo ardore i suoi 
lavori; ed i numerosi scritti cui pub- 
blicò sovra varj quesiti di astrono- 
mia, di geometria, di fisica e di sto- 
ria naturale, sono prova della varietà 
v dell’ estensione delle sue cognizio- 
ni. Ma egli non era soltanto dotto : 
.Mairan possedeva la teoria della mu- 
sica ; suonava del pari bene parecchi 
istrumenti ; parlava da uomo di buon 
gusto de’ capolavori della pittura e 
della scultura; era versatissimo nel- 
la cronologia e nell'antichità; c, co- 
me Fontcnelle, sapeva l’arte di ab- 
bellire, con le grazio dello stile, le 
teorie delle scienze le piii astratte : 
soltanto il suo modo di descrivere 
era più austero. Fu eletto, nel 17.40, 
jier successore al medesimo Fonta- 
nelle, nella carica di segretario del- 
1’ accademia: ma siccome 1’ età sua 
non poco avanzata provar gli faceva 
il bisogno del ritiro, accettò soltanto 
con la condizione che potuto avreb- 
bc rinunziare in capo a tre anni; e 
fece accettare Grandjcnn de Fouchy 
per suo successore. La vecchiaja non 
fu per Mairan un tempo di riposo; 
egh pubblicava nuove edizioni, cor- 
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rette ed aumentate, delle prime suo 
opere, ed altre ne componeva total- 
mente nuove. Continuava a regolar- 
mente intervenire alle sessioni del- 
l’accademia, e vi faceva frequenti let- 
ture. Un reuma, conseguenza del 
freddo cui Mairan provato aveva an- 
dando a desinare in casa del princi- 
pe di Conti, durante le vacanze di 
Natale del 1770, il costrinse a stare 
in camera: tale reuma cangiò in una 
ilussione di petto, che gli divcuuc 
funesta , essendo stato rapito alle 
scienze ed all'amicizia, il giorno 20 
di febbrajo del 1 7 7 1 , iu età di y 3 an- 
ni. Mairan era membro dell’accade- 
mia francese ( in cui successe, nel 
1 743, a Saint-Aulaire , c nella quale 
sostituito gli venne l’abate Arnaud); 
era del pari membro delle società 
reali di Edimburgo e di Upsal, del- 
l’accademia di Pietroburgo e dell’i- 
stituto di Bologna . Grandjean de 
Fouchy, suo amico ed allievo, ne re- 
citò l'Elogio nell’accademia delle 
scienze. Mairan era uomo dolce, o- 
ncsto ed obbligante. Fu accusato di 
egoismo; ma tale rimprovero non è 
fondato: egli per lo contrario appar- 
ve sempre disposto a giovare de’suoi 
consigli e del suo credito i giovani 
che mostravano talento e desiderio 
di coltivarlo. Il duca di Orléans, reg- 
gente del regno, gli lasciò in legato 
il suo orinolo, come una prova della 
particolare Sua stima ; ed ottenne dal 
principe di Conti e dai più grandi 
signori prove costanti di stima e di 
benevolenza. Mairan era legato in 
amicizia con Voltaire, che il consul- 
tava ( V. il Carteggio generale ) e 
professava per lui sentimenti di sti- 
ma che non si smentirono mai. Ol- 
tre un numero grande di Memorie 
inserite nella Raccolta dell’ accade- 
mia delle scienze (1), e nel G ionia- 

( 1 ) Fra Cali memorie si distinguono quel- 
le sulla cagione del freddo e del caldo , stilla 
riflessione de' corpi , sulla rotazione della lu.ta % 
sulle forze motrici ( stau-pate wjuralami iiif , 
17.^1, in tal ec., e iirincqulnientc I.* bel!’ m:c 
. *)>cr:cti*c.sul^i lunghezza del, pendolo a sfcouili/ 


Digitized by Google 


V.8 M A t 

/i • <Je dotti, di cui il cancelliere d’A- 
guesseau eletto l'aveva presidente (l). 
Mairan pubblicò: I. Dissertazione 
sul ghiaccio, di cui la migliore edi- 
zione è quella di Parigi, i 749, in 12. 
Abbiamo già dtìtto ch’ella incoro- 
nata, nel 171G, dall’ accademia di 
Bordeaux ; ma Fautore la livide da 
poi, e l’aumentò di parecchie osser- 
vazioni importanti: tradotta venne 
in tedesco ed in italiano; Il Tratta- 
to fisico c storico dell'aurora bo- 
rea le, Parigi, stamperia reale, 1781, 
in 4 't°; riveduto ed aumentato di 
molti schiarimenti, ivi, 1 754, in 4 -to. 
Mairan attribuisce tale Fenomeno al- 
l’atmosfera del sole; ma si tiene og- 
gigiorno per un’emanazione elettri- 
ca ( Baiando ) ; IH Lettere al p. P ar- 
reniti, contenenti diversi quesiti in- 
torno alla China, nuova edizione 
aumentata, Parigi, 1770, in 8 .vo, o 
col titolo di Lettere di un missiona- 
rio a Peliin, ivi, 1782, in 8.vo. Alle 
lettere di Mairan, in numero di tre, 
susseguitane delle osservazioni tratte 
dalle risposte stampate o manoscrit- 
te del dotto missionario ( /. Parre- 
Wiv ) . Mairan è di parere che le ar- 
ti c le scienze sieno state recate nel- 
la China da una colonia di Kgitto; 
ed in tale opinione conviene anche 
de Guignes. V’hanno in seguito al- 
le prefate lettere alcuni Opuscoli di 
M airan, suirorigine della l'avola del- 
TOlimpo, cui spiega mediante le au- 
rore boreali ; sulla Bilancia de' pitto- 
ri di Depiles ; due lettere a Caylus, 
intorno ad una pietra antica, rap- 
presentante l’orosctrpo di Augusto , 
cd alcuni scritti relativi ad un pro- 
blema di meccanica conosciuto col 

La Icm di ferro di che f.-ce u»o per si. fui la de- 
tenni naiiono, e cui verificala aveva con le pih 
minute precauzioni , serrt in seguito per tipo 
onde misurare il meridiano fatto ndlo Stato ro- 
mano ( Vedi Bosco vich , e Mure ), ed è stata 
adoperata negli ultimi lavori di tale genere 
(Delambre, Basi del sistema mstrico ). 

(1) Fra gli scritti da Mairan inseriti in tale 
raccolta, citeremo soltanto la sua Memoria sul 
satellite veduto o presunto di Ventre, e sulla cau- 
sa dello lunghe sue sparizioni, agosto del ijGa. 
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titolo della rota di Aristotele ; IV 
Elogi degli accademici dell' acca* 
dettila reale delle scienze , Parigi, 
17^7, in 12. Il libt-o couticne gli e- 
logi del medico Petit, del cardinale 
di Polignae, di Boulduc , Halley , 
Bremont , Privat de Molières, Hu- 
nault, del cardinale di Fleury, di Bi- 
gnon e Lemery. Mairan seppe riu- 
scire in tale genere di elogio, senza 
imitare Fontcnclle , pel talento di 
caratterizzare i suoi personaggi, di 
valutare il loro merito, e di farlo ap- 
parire, senza dissimulare i loro di* 
fetti . 

, W— s. 

MAIRAULT (AdiuanoMaliuzio 
de), letterato stimabile, nato a Pari- 
gi ucl 1708, fu figlio di un procura** 
tore generale del grande consiglio: 
studiò con somma lode, e si applicò 
totalmente alla coltura delle lettere. 
Legato in amicizia con l'abbate Des- 
fontaincs , contribuì alla compila- 
zione delle Osservazioni c de Giu* 
dizj su gli scritti moderni. Aveva 
un’istruzione solida e variata, spiri- 
to e gusto; ma la sua modestia impe- 
dì che mettesse il suo nome in nes- 
suna delle sue opere. Morì a Parigi, 
il giorno i 5 di «agosto del 174G, nel- 
l'anno suo 38 .°. E' autore degli scrit- 
ti segueuti: 1 . Relazione di quanto 
avvenne nel regno di Ala rocco dal 
1727 al 1 137, Paridi, 1742, in 12; 
li Le pastorali di ìXcniesiano e di 
Calpurnio, trad. in francese , cou 
osservazioni ed un discorso intorno 
all'egloga, Bruxelles (Parigi), 1744, 
in 8.vo. Si (alta traduzione, la sola 
clic dei prelati due autori esista nel- 
la lingua francese, è sommamente 
stimala. La prefazione contiene del- 
le ricerche di rilievo intorno alla lo- 
ro vita; e vi sono, in line a ciascuna 
egloga, delle note brevi, ma istrutti- 
ve c di squisito gusto ( P. Calpur- 
mo e Nkmesiako); III Una Lettera 
nella quale l'autore risponde alle cri- 
tiche fitte alla sua traduzione di 
Calpurnio, cc., in 12 di 38 pagine 
( T per le critiche, una lettera di 
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«n professore di Juilli, ne Giudizj 
sulle opere nuove, tomo VII)* 

W— .5. 

MAIRE (Carlo Antonio), ge- 
suita, nato il giorno 7 di febbrajo 
del 1694? nella villa di Sept-Foutai- 
nes, nella Franca Contea, tu ammes- 
so nella Società in età di sedici anni, 
ed incaricato venne d’inscenare la 
rettorica. Si applicò in seguito alla 
predicazione, e comparve ne’princi- 
pali pergami delle provincia mcri- 
dionaii della Francia. 11 pio vescovo 
di Marsiglia (m. r de Beisunce) desi- 
derò di attirare il p. Maire nell’am- 
miuistrazione della sua diocesi, cd, 
ottenuto avendo dal papa l’annulla- 
mento de’suoi voti, gli conferì un 
canonicato. Il p. Maire non tralasciò 
per altro di difendere i suoi confra- 
telli con molto zelo ; e dopo la disso- 
luzione della Società, rifuggì in Avi- 
gnone, dove sparse fra il pubblico 
parecchi scritti destinati a ribattere 
le accuse con cui si diffamavano i 
'gesuiti. Il parlamento di Provenza 
decretò che fosse processato ; e n’era 
già stato ordinato l’arresto, quando 
egli morì all'improvviso nel 1765. 
Il p. Maire scrisse V Orazione fune- 
bre di m.r Enrico Francesco Save- 
rio di Beisunce, vescovo di Marsi- 
glia, 1 755, in 4 *tn. Egli è il vero au- 
tore dell' Antichità della chiesa di 
Marsiglia', opera piena di ricerche, 
ma nella (piale sarebbe desiderabile 
più critica (V. Belslnce). 

W — s. 

MAIRE ( le), chirurgo e viaggia- 
tore francese, accompagnò nel 1681 
Dan court, direttore della compagnia 
di Africa, nella visita cui fece del li- 
torale, dal Sénégal fino alla Cambia. 
Come tornò dal Sòndgal, consegnò 
a Saviard, amico suo, il manoscritto 
della sua relazione. Questi non vole- 
va pubblicarla se non che dopo il ri- 
torno di le Maire, il quale correva 
nuove avventure; ma privo da quat- 
tro anni delle sue nuove, la diede in 
luce col titolo seguente.* / viaggi del 
signor le Maire nelle isole Caria- 
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rie. Capo Verde, Sene gal e G am- 
bia, Parigi, 1695, 1 voi. in 12, con 
una carta della rada di Brest, e con 
ligure. Tale relazione è esatta e dà, 
su i costumi de'negri della Scnegam- 
bia, de’ragguagli che sfuggiti erano 
ai precedenti scrittori. Le Maire è il 
primo francese che gli abbia bene 
descritti. Ha delle nozioni molto er- 
ronee su i fiumi di quelle regioni, il 
che dipende in parte dalla confu- 
sione dc’nomi; meutre gli Europei 
applicano spesso la denominazione 
di INiger al Séndgal, chiamato dai 
negri fiume Nero. Le figure di tale 
Viaggio sono state più di una volta 
copiate in quelli che sono venuti 
dopo. 

E-s. 

MAIRE (le) V. Lem a ire. 

MAIRET (Giovanni), primo 
poeta che composto abbia in Fran- 
cia opere degne del nome di trage- 
dia, e di cui la Sofonisba forma 
un'epoca per sempre notabile negli 
annali del teatro francese, nacque a 
Besanzone, il giorno 4 di gennajo 
del 1604, da genitori nobili, origina- 
rj della V estiàlia, ebe il suo bisavolo 
abbandonata aveva per rimanere li- 
gio alla sua religione. Perde giova- 
nissimo il padre e la madre, e reca- 
tosi a Parigi continuò gli studj, nel 
collegio dei Grassins. Compiuto ave- 
va la filosofia, allorché mise sulle sce- 
ne Criseide ed Arimando, tragi- 
commedia preferibile, per lo stile e 
la condotta, a tutti i drammi di Har- 
dy: fece l’anno susseguente (1621) 
la Silvia , che piacque ancora più. 
Avendo una febbre maligna, che iu 
quel tempo desolava Parigi, fatto 
chiudere le scuole, Mairet visitò la 
corte a Fontainehlcau , ed ottenne 
un’accoglienza distinta dal duca di 
Montmorenci, grande ammiraglio di 
Francia. Accompagnò tale signore 
nella sua spedizione contro i prote- 
stanti che impadroniti si erano delle 
isole di Rò e di Olércn, e si segnalò 
in due combattimenti a cui ri v n- 
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ne, pochi giorni uno dopo l'altro 
(162 a), sul mare ed in terra. Il duca 
di Montmorenci, ammiratore della 
sua bravura e dc'suoi talenti, il ten- 
ne nel numero de'suoi gentiluomi- 
ni, assegnandogli una pensione di 
] 5 oo lire, somma considerabile per 
«pici tempo. Mairet continuò a lavo- 
rare pel teatro, e fece successivamen- 
te rappresentare parecchie tragedie, 
delle quali la più celebre è la Si^o- 
nisba, che fu recitata nel itizg. E la 
prima tragedia in cui la regola delle 
unità sia stata osservata. I comme- 
dianti, persuasi che una tragedia re- 
golare non potesse riuscire che nojo- 
sa, ricusarono di rappresentarla ; ed 
uopo fu di negoziare con essi per in- 
durli a recitare una tragedia, che 
per oltre quaranta anni riscosse ap- 
plausi sempre maggiori. La disgra- 
zia del duca di Montmorenci non si 
trasse dietro quella di Mairet. Il car- 
dinale di Richclieu gli perdonò che 
rimasto fosse fedele alla memoria di 
un uomo da cui era stato colmato di 
beneftzj ; e fece anche più : si dichia- 
rò suo protettore, c gli assegnò una 
pensione. Mairet era amico di Cor- 
neille, conosciuto allora soltanto per 
alcune opere in cui si scorgeva appe- 
na qualche scintilla d’ingegno; ma 
la riuscita del Cid, invece di destare 
in lui una nobile emulazione, il rese 
invidioso . Scrìsse contro Comcille 
con un'ira cui quel grande uomo 
non imitò che troppo nelle sue ri- 
sposte. Il cardinale di Richclieu si 
tenne obbligato d’interporre l’auto- 
rità sua per metter fine allo scanda- 
lo : proibì che Mairet continuasse a 
scrivere contro il Cid; e i due ri- 
vali si riconciliarono francamente. 
Stanco di vivere in corte, Mairet 
accettò la proposizione di un suo 
amico, il marchese di Bclin, e l’ac- 
compagnò nel Mainc , dove passò 
più anni , unicamente inteso ai 
piaceri della vita campestre. Sposò 
nel 1647 Giovanna di Cordouan, di 
un antica famiglia di quella provin- 
cia, e tornò seco ad abitare in l’nri- 
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gi, dote conservato aveva degli ami- 
ci potenti. Ottenne mediante il loro 
credito, nel 1649, un trattato di neu- 
tralità per la Franca Contea, che di- 
ventar poteva il teatro della guerra, 
e riuscì ancora a rinnovarlo nel it> 5 i. 
Il parlamento di Oole (1), onde di- 
mostrargli la sua soddislàzione pai 
zelo cui mostrato aveva in tale circo- 
stanza, l’elesse suo residente a Pari- 
gi; egli però non tenne che breve 
tempo sì latta carica: l’elogio cui fe- 
ce della condotta dei re di Spagna, 
suo sovrano, dispiacque al cardiuale 
Mazarini, che 1 esiliò a Bcsanzone 
(settembre del i 653 ). Mairet indi- 
rizzò una scrittura al cardinale per 
discolparsi; ma ottenere non potè il 
suo richiamo; c soltanto dopo che 
sottoscritta fu la pace de’ Pirenei 
( i 65 g), gli fu conceduto di tornare 
a Parigi. Accolto vi fu con distinzio- 
ne particolare: ammesso all'udienza 
della regina madre, presentò alla 
principessa un sonetto sulla pace, pel 
quale ella gli fece contare mille lui- 
gi d’oro (2). Egli intanto non tardò 
ad accorgersi che, dopo la stia lonta- 
nanza da Parigi , le cose avevano 
molto cangiato. Le sue tragedie, c- 
clissate dai capolavori di Corneillc, 
scomparse erano dal teatro, o non vi 
comparivano più che di rado : egli 
comprese che era da nomo prudente 
il pensare a ritirarsi, e tornò a Be- 
sanzone, nel itiOS. Mairet, legato al- 
la Francia da tanti legami, veder non 
potè senza piacere passata la Franca 
Contea sotto lo scettro di Luigi il 
Grande; ma, non ostante le allega- 
zioni di alcuni de'suoi compatrioti!. 


( I ) Il parlamento di Dole esercitava in quel 
tempo l' tifósi o di governatore della provincia dd- 
la Franca Contea; e divideva ('autorità col Ino» 
gotcncnte el«*lto dal re di Spagna. 

(a) Tale aneddoto trovi» molti mcrcdnli : 
ma de Frasnr riporta nella Vita di Mairet , il 
sonetto sulla pace dc’Pircnci ; c nc aveva la mi- 
nuta, di cui sul rovescio Mairet aveva scritto 
che b\ Ritta poesia fruttato gli aveva una grati- 
ficatone di mille luigi. De Frasne fa osservare 
che il luigi d’oro valeva soli dodici franchi. 
Nondimeno era pur mollo per mia poesia mol- 
to mediocre. ... «. 
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rimasti fedeli alla Spagna, non v'ha 
nessuna prova ch’egli abbia contri- 
buito a tale avvenimento . Mairet 
sucri a Besanzone, il di 3 i di gen- 
nujo del it>86, in età di 82 anni, c 
fu sepolto nella chiesa de’Domenica- 
ni, in cui ti vedeva il suo epitaffio. 
Aon ebbe prole dal suo matrimonio; 
e la di lui tanaglia è da oltre un mez- 
zo secolo estinta. Mairet aveva molto 
talento ed immaginazione: conobbe 
primo le vere regole del teatro, e le 
mise in praticale più delle sue tra- 
gedie hanno situazioni nuove ed at- 
traenti: egli parla tratto tratto la 
lingua delie passioni. Se il suo stile, 
più naturale e più corretto che quel- 
lo de'suoi predecessori, è nondimeno 
sfigurato da facezie e miseri bisticci, 
uopo è ricordarsi che i poeti italiani 
e spagnuoli erano in quel tempo 
maestri e guide de'poeti f’ranrcsi; 
che, lungi dal copiare i loro difetti, 
siccome non avviene che troppo 
spesso, gli ha talvolta evitati; e final- 
mente che Corneille, dotato di un 
ingegno sublime, lasciò introdursi 
nelle migliori sue tragedie alcune 
tracce del cattivo gusto, che era quel- 
lo del secolo. Mairet, dice Voltaire, 
apri l’aringo, nel quale entrò Ro- 
trou ; ed appunto imitandoli, Cor- 
neille imparò a superarli ( E. Ro- 
trou). Mairet è autore di dodici o- 
pere teatrali ; Criseidc cd A riman- 
do, tragi-commedia, recitata nel 1620, 
e stampata senza che il sapesse l’au- 
tore, Rouen, i 63 o, in 8.vo. L’argo- 
mento ò tratto d nWAstrea di Lirfé. 
Tale opera, quantunque debolo, è 
jier altro superiore a tutte quelle ebe 
si rappresentavano in quel tempo. — 
La Silvia, 1621. Al suo stile, dice 
Laharpe, tolgono vaghezza le face- 
zie c le turgidezze che i poeti italia- 
ni messo avevano in moda; fece non- 
dimeno, per quattro anni, correre 
tutto Parigi ; ma ciò avvenne perchè 
non si aveva per anche la menoma 
idea dello stile che si addice alla tra- 
gedia ( Corsodi Ietterai., to. IV ). 
Pubblicate no furono dodici o tredi- 
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ci edizioni in alcuni anni. Mairet 
non faceva conto di tale produzione 
più che della precedente; e le deno- 
mina delieta juventutis. Ve n’ha 1’ 
esame nel Conservateur, ottobre del 
1 757. — La Selyanera o la Morta 
riva, tragi-commedia pastorale, 1620, 
Parigi, i 63 i, in 4 .to, col ritratto del- 
l’autore e con figure di Michele La- 
sne. Tale tragi-commedia è altresì 
tratta dnWAslrea. Mairet vi premi- 
se una Dissertazione sulla necessità 
di studiare gli antichi, e di confor- 
marsi alle regole da essi istituite. Es- 
sa è regolale ma nojosa. — Le Ga- 
lanterie del duca di Ossona, com- 
media, 1627, Parigi, i 636 , in 4.to, 
è tutta d'invenzione; Io stile, quan- 
tunque debole, è tollerabile per quel 
tempo.- vi sono de’quadri soverchia- 
mente licenziosi pel teatro, cui Mai- 
ret era persuaso di aver reso decente. 
— La Virginia , tragi-commedia , 
1628, Parigi, i 635 , in 4.to. Non è 
l’argomento di Virginia , trattato 
dappoi da Laharpe, e da Alfieri. Sì 
fatta tragi-commedia è onninamente 
d’invenzione dell’autore, che, per 
tale ragione, la ^preferiva a tutte le 
altre opere sue. È nondimeno una 
delle più deboli sue produzioni. — 
Ica Sofonisba, tragedia, 1629, la mi- 
gliore delle composizioni di Mairet, 
è la prima delle tragedie francesi in 
cui si scorga una tessitura regolare 
ed assoggettata alle tre unità. Essa 
durò sul teatro, anche dopo che Cor- 
neille trattato ebbe il medesimo ar- 
gomento perchè contiene bellezze 
vere, soprattutto negli ultimi due 
atti, e che, se lo stile n’è debole c di- 
fettoso, vi sono de 'sentimenti, del 
patetico e dell’elevatezza ( Laharpe, 
Corso di lettemi. , to. IV ). Mairet 
preso aveva dal Trissino l’argomen- 
to della Sofonisba ; ma vi aggiunse 
delle bellezze che assicurarono la fe- 
lice riuscita dell'opera e di cui non 
era debitore che a sò stesso ( V. la 
prefazione della Sofonisba di Cor- 
neille). Voltaire si provò, nel 1769, 
a rimettere sull* scene tale ajgonica- 
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to, conservando presso clic l'orditu- 
ra di Mairet. Pubblicò il suo lavoro 
sotto il nome di Lantin. Cléroent 
pubblicò un Esame delle Sofonisbe 
di Mairet, di Corneille e di Voltai- 
re, nel Quadra annuo della lettera- 
tura (unni. IV). E un eccellente 
scritto di critica, al quale si riman- 
dano i dilettanti dell'arte drammati- 
ca. La tragedia di Mairet fu stampa- 
ta a Parigi, l 635 , in 4-to. E inserita 
nelle più delle raccolte delle miglio- 
ri produzioni del Teatro Francese. 

— Marcantonio o la Cleopatra, tra- 
gedia, i 63 o, Parigi, iG 37, in 4 -to; 
ivi, i 658 , in 12. Ella è condotta a 
bastanza bene: è verseggiata piutto- 
sto nobilmente, e può aver piaciuto. 
— - Il grande ed ultimo Solimano, o 
la Morte di Mustafì, tragedia, iG 3 o. 
È un’imitazione di una tragedia i- 
taliana di Bonarelli ; v'ba del calore, 
della commozione e de’caratteri be- 
ne disegnati: fu stampata, Parigi, 
i 63 g, in 4 -to, ed inserita nelle Rac- 
colte delle migliori opere teatrali. 

— Alenaide , tragi-commedia, Pari- 
gi, 1641, in 4 't°, 1G4Ò, in 12. L’ar- 
gomento di tale tragicommedia, pre- 
so dalla Storia dell imperatore Teo- 
dosio il giovane, trattato venne dap- 
poi da Lagrange-Cliancel. — L’Or* 
landò furioso, tragi-commedia, 1 G 3 G, 
Parigi , 1640, in 4.to; argomento 
preso dall’ Ariosto, ma trattato senza 
gusto. Vi si scorgono per altro le 
principali situazioni dell'opera di 
Orlando di Quinault. — L’ illustre 
Corsale, tragi-commedia, 1637, Pa- 
rigi, 1G40, in 4-to; argomento d’in- 
venzione. — Sulonio tragi-commedia 
eroica, l 637 , Parigi, iG 43 , in 4 -to ; 
è pure un argomento d’invenzione. 
Mairet considerava si fatta tragi-com- 
media come l’opera sua migliore; è 
per altro una delle più mediocri dal 
lato della condotta. Lo stile n'è pur 
esso mediocre. Mairet ò autore altre- 
sì delle opere seguenti : I. Opere 
poetiche, stampate in seguito alla 
Silvia ed alla Selvancra. Vi si distin- 
gue un Ode sulla presa dell’ Isola di 
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Ré, e delle Stanze intitolate: Il Cor* 
tigiano solitario-, II Lettera a *" 
(col nome di Aristo), in 8 .vo di 8 p. 
è una critica del C.id.; Ili Epistola 
famigliare a Corneille, sulla tragi- 
commedia del Cid, con nna risposta 
all'amico del Cid sulle sue invettive 
contro Clavcrel, Parigi, 1637, in 
8 .vo ; IV Apologia di Mairet, con- 
tro le calunnie di Corneille, cc. , 
Parigi, 1G37, in 4 -to. Mairet fu edi- 
tore delle Nuove Opere di Teofilo, 
amico suo, ec. , Parigi, 1641, in 8.vo. 
Si può consultare , per più parti- 
colari, la Storia del Teatro fran- 
cese e la Vita di Mairet, composta 
da de Frasne, nel tomo primo della 
Raccolta delle Memorie dell’acca- 
demia di Bcsanzone. L’articolo delle 
Memorie di Niceron, tomo XXV, 
essere non può utile che pel catalo- 
go delle sue opere. Nel 1819, alcune 
persone della Franca Contea, colti- 
vatrici delle lettere, hanno aperta 
un’associazione pel busto in marmo 
da farsi per Mairet , e cui desti- 
nano ad ornare la biblioteca pubbli- 
ca di Bcsanzone. Affidata ne venne 
la scoltura a Maire, giovane scultore 
di essa città, allievo di Leniot. 

w — ». 

MAIROBERT (Matt eo Fran- 
cesco Pidanzat de), natoaChaour- 
cc, nella Champagne, il giorno 20 
di febbrajo del 1727, fu condotto per 
tempo a Parigi, c lino dall' infànzia 
allevato venne in casa della Doublet 
( V . Doiblet de Persasi). Non ces- 
sò di essere ammesso nella società di 
tale dama, e lavorò, pili che chiun- 
que altro, nel giornale manoscritto 
che vi si compilava. Egli era grande 
raccoglitore di tutte le novità lette- 
rarie: perciò non mancava mai d’in- 
tervenire alla prima rappresentazio- 
ne de’ drammi; e nulla trascurava 
per avere ogni opuscolo lino dal mo- 
mento che appariva. Coltivava an- 
ch'egli la letteratura in modo che 
conferitogli venne rulìizio dicenso- 
re reale. Esercitava altresi quello di 
segretario di gabinetto del duca di 
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Chartres(dappoi membro della Con- 
venzione ), ed aveva il titolo di se- 
gretario del re. Ottenne successiva- 
mente la confidenza, non che libero 
accesso presso alle persone loro, da 
Maleslierbes , Sartine , Albert , Ee- 
noir, e Lecanms di Neville. Nel 17 79, 
fu imbarazzato negli altari del mar- 
chese di Brunoy ( A. Paris ci Mont- 
martkl), di cui era creditore, per 
v iglietto, di una somma considerabi- 
le. Si crede che Mairobert prestasse 
il suo nome ad un grande personag- 
gio: ma nondimeno biasimato ne 
venne con decreto del dì 37 di marzo 
del 1779. Mairobert fu tanto alìlitto 
per tale disonore, che la stessa sera 
andò da un bagnajuolo, entrò nel ba- 
gno, si aprì le vene con un rasojo, e, 
temendo che tale morte non riuscis- 
se certa , terminò di uccidersi con 
una pistolettata: si volle negargli la 
sepoltura ; ma il duca di Cbartres 
ottenutone l’ordine dal sovrano, 1’ 
intimò al paroco di sant' Eustachio. 
Prima che posti fossero i suggelli nel- 
la casa di Mairobert , erano state al- 
tresì, per ordine del re, portate via 
tutte le sue carte. Egli scrisse: I. La 
contesa di Voltaire e di Mauper- 
tuis, 1753; Il Discussione somma- 
ria sugli antichi limili dell' -dea- 
dia, 1 753, in 1 2 ; III Le Profezie 
del grande profeta Monet, 1 753, in 
8.vo; IV Lettere su i veri confini 
delle possessioni inglesi e francesi 
in America , 1705, in 12; V Rispo- 
sta agli scritti inglesi intorno ai 
confini deir America inglese, 1 705, 
in iz ; VI Lettera alla Signora 
di'" o Rijlessioni politiche sull uso 
che si può fare della com/uista di 
Minorica, 1766, in 12; VII Alcune 
Memorie concernenti la compagnia 
delle Indie; Vili Carteggio segreto 
c famigliare del cancelliere di 
Maupeou con Sorhouet , 1771-1772, 
in 12, ristampato col titolo di Mau- 
pcouana, 1772, 2 voi. in 12, il più 
mordace de’ hbelli clic comparvero 
in quell’epoca e nell'affare de’ par- 
lamenti. Non si deve confondere ta- 
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le Maupeouana con la raccolta in 
sei volumi in 8.vo, che ha il mede- 
simo titolo di Maupeouana, o Rac- 
colta compiuta degli scritti patriot- 
tici pubblicati durante il regno del 
cancelliere Maupeou-, IX Oli Uo- 
vi rossi di monsignor Sorhouet mo- 
ribondo, a de Maupeou, in 8.vo; X 
L' Osservatore inglese, o Commer- 
cio epistolare segreto fra milord 
AlC ej e e milord Alt ear, 1777- 
1778, 4 voi. in 12; scritti curiosissi- 
mi su gli alfarì di qnel tempo. Ne 
fu tanta la voga, che dopo la morte 
di Mairobert un anonimo pubblicò 
altri sei volumi, i quali però non so- 
no , siccome spesso detto venne, un 
sunto delle Memorie segrete. Tale 
continuazione ottenne un’ ottima 
accoglienza dal pubblico, ed i io vo- 
lumi furono più volte ristampati col 
titolo di Apio inglese, 1780-1785; 
un voi. di supplimento forma V un- 
decirno volume ( V. Lanjuinais). 
Pubblicato venne un compendio dei 
1 o voi. col medesimo titolo di Spia 
inglese, 1809, 2 voi. iu 8.vo; XI Al- 
cuui volumi delle Memorie segrete 
dalla morte di Bacbaumont in poi 
(V. Baciìaumont). Si notificala mor- 
te di Mairoliert nelle prime pagine 
del quattordicesimo volume. 

A. B — f. 

MAIROTdkMUTIGNEY (Gia- 
como Filippo Saverio) , poeta lati- 
no , nato a Bcsanzone nel 1709, d’ 
una famiglia di magistrati, si fece 
ecclesiastico, fu provveduto di un ca- 
nonicato nella cattedrale di essa cit- 
tà , e divise la sua vita tra i doveri 
dulia sua condizione, e la coltura del- 
le lettere , cui tenne sempre per la 
più nobile ricreazione. Mori a Be- 
sau zone , il giorno 1 1 di marzo del 
1784. Oltre parecchi Inni inseriti 
nel breviario della diocesi, pubbbea- 
to dal cardinale di Choiseul , è au- 
tore delle opere seguenti : I. De 
diversis canninibus lyricis I/oratii, 
diversisque metris opusculum. E un 
trattato compiuto di prosodia Latina, 
cd è posto iu fronte al A uovo dizio » 
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nario poetico, Lione , (174°)* > n 
8 .ro: l'autore vi aggiunge due odi, 
una ad un amico indirizzandogli ta- 
le opuscolo , e 1 ’ altra sul matrimo- 
nio del Delfino, padre di Luigi XVI. 
Si trovano in fronte al Gradui ad 
Parnassum, nelle più delle edizio- 
ni; Il Religioni die al auctor ( Be- 
sanzone 1768), in 8.vo. È un poema 
in versi safici, diviso in due parti, 
nel quale Mairot raccolse le prove 
più convincenti della venti della 
religione cristiana. Vi sono, dice un 
critico , tlelle strofe degne di San- 
tonina il metro usato dall’ autore 
è poco làvorevole a sviluppare ed a 
discutere la materia cui divisava dì 
trattare ( 

W— 5 . 

MAISEAUX. V. Dessiaiskavx. 

MAISONNEUVE (Luigi Gioì- 
t*s»i Battista Simcwmet de), poe- 
ta drammatico, nato a Saint-Lloud 
verso il 1 750 , non gode di tutta la 
celebrità cui merita, perù che intese 
più a forbire le sue opere che a far- 
si riputazione. Già da quindici anni 
la sua tragedia di Rotselane e Mu- 
stafà era ammessa dai commedianti, 
ed egli rinunziato aveva onninamen- 
te alla speranza di vederla recitare, 
allorché gli fu notificato che la sta- 
vano studiando. Sgomentato allora 
di vedere esposta l’opera sna al giu- 
dizio della platea, chiese, ma in va- 
no, la permissione di ritirarla : la tra- 
gedia, messa in iscena nel 1 780, fu 
prodigiosamente applaudita. Venti 
rappresentazioni continuate basta- 
rono appena a soddisfare la curiosità 
del pubblico (L Laharpe, Commer- 
cio Cellerario, V 16): la regina o- 
norò lo spettacolo con la sua presen- 
za, e diede al modesto autore, sor- 
preso del suo trionfo, le Iodi più lu- 
singhiere. Egli fece, tre anni dopo 
(1788), una seconda tragedia : Od- 
mar e Zulma, che fu bene accolta. 
Maisonnenve aveva una semplicità 
di costumi sorprendente pel tempo 
in cni visse: ignaro di qualunque 
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maniera di brighe non vide che con 
untore il vasto campo cui loro apriva 
la rivoluzione, e da quel momento si 
condannò a vivere nell' oscurità. L« 
transitorie prosperità de’ perversi 
svilupparono in lui una tendenza 
naturale alla satira; compose molti 
versi in tale genere, che il mostrano 
ad nn tempo vero poeta ed nomo o- 
ncsto: egli però si contentava di leg- 
gerli agli amici suoi, e non ne pub- 
blicò nessuno. Negli ultimi suoi an- 
ni soffri dolori acuti, cni sopportò 
Con la rassegnazione di un filosofo 
cristiano. E morto a Parigi, il di zi? 
di febbrajo del 1819, seco portando 
nella tornirà il rammarico di tutti 
quelli che conosciuto l’ avevano. I 
suoi scritti sono : I. Il diritto di ma- 
no morta abolito ne' dominj del re, 
poema, 1781, in 8.vo ; Il Lettera di 
Adelaide di Lussan , al conte di 
Cominges , eroide , 1781 , in 8.vo 5 
III Rosselane e Mustafà , 1786. 
Tale argomento era già stato tratta- 
to da Belin e Chamlbrt (f. tali no- 
mi). Havvi molta arte nella condot- 
ta di sì fatta tragedia; ed il suo stile 
è semplice, naturale e di grande sen- 
timento; IV Odmar e Zulma, tra- 
gedia, 1 788. Il soggetto è inventato 
e i caratteri parvero improntati su 
de' primi personaggi di Alzira , e 
ciò rimproverato venne aspramente 
idi' autore, di cni la tragedia più non 
comparve snlle scene quantunque 
sparsi vi sieno de' belli verri ; V II 
Falso spensierato , commedia in 5 
atti , ed in verri , 1792. Le rappre- 
sentazioni di tale commedia furono 
sospese dal funestu giorno 10 di ago- 
sto. Maisonneuve non volle mai che 
si stampassero le sue opere teatrali. 
Fu editore della Nuova Biblioteca 
di campagna (Parigi, 1777, 4 voi. 
in 1 2), ed ebbe parte nella compila- 
zione dell* Almanacco Parigino 
(1784, ed an. susseg.) Egli in oltre 
inseri varie poesie nell’ Almanacco 
delle Muse. Un amico di Maison- 
neuve pubblicò nel 1819, nn breve 
Ragguaglio intorno a tale scrittore. 
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hct mini. XXXI del Conscrvateur. 
— Stefano de la Maisonneuve, ro- 
manziere del secolo decimosesto, tra- 
dusse in francese il primo libro del- 
la Storia di Gerileone d’ Inghilter- 
ra, Parigi, 1573, in 8 .vo. 

W — S. 

MAISTRE ( Ecidio le ) , nipote 
di Giovanni le Mnistre, avvocato ge- 
nerale nel parlamento di Parigi sot- 
to Luigi Xl, nacqne a Montlhéri, do- 
ve il padre suo esercitava l’ nflizio 
di prevosto. L’ambizione sua del pa- 
ri che i stioi talenti l’ innalzò ai pri- 
mi onori della magistratura. Fran- 
cesco I. eletto l’aveva avvocato gene- 
rale nel 1 54 l- Si valse del suo credi- 
to presso alla duchessa di Valenti- 
nois, di cui era creatura, per far ca- 
dere in disgrazia il cancelliere Oli- 
vier, a fine che Bertrandi, destinato 
successore a quel virtuoso capo della 
magistratura , nella carica di guar- 
dasigilli, gli cedesse quella di primo 
presidente; il che avvenne nel i 55 o. 
Quindi egli opinò sempre in favore 
«Iella corte. Era tenuto a letto da una 
malattia, allorché una truppa dell’e- 
sercito del principe di Condò, che as- 
sediava Parigi nel 1662, penetrò nel 
suo quartiere: credeva, come udì il 
fracasso suscitato dalla ritirata de’ 
cattolici, che i rcligionan, di cui era 
uno de’ più ardenti persecutori, at- 
tentassero alla sna vita; lo spavento 
cui gli cagionò sì fatto equivoco, re- 
se mortale la sua malattia, spirato 
essendo pochi giorni dopo, con ri- 
putazione di magistrato virtuoso e 
dotto. Le sue opere di giurispruden- 
za furono stampate , Parigi, 1 653 e 
1680, in 4 -to. Si distingue tra esse un 
Trattato de bandi , o Commento 
sull’editto del giorno 5 di settembre 
del l 55 l, che uno è de’ migliori li- 
bri di giurisprudenza del secolo de- 
cimosesto; un trattato delle Appel- 
lazioni per abuso ; uno delle rega- 
lie; uno de’ feudi , omaggi c vassal- 
li, cc. Esso magistrato era dottissimo 
nella giurisprudenza francese ; ma 
gli si rimprovera che nell’ interpre- 
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tare, troppo si conformasse alle sue 
opinioni. 

T— D. 

MAISTRE (le), y . Lemaistse e 
Sacv. 


MAITLAND ( Giovassi ), can- 
celliere di Scozia, nato nel i 545 , 
studiò la legge in Francia , e , ritor- 
nato in patria , comparve nel foro 
con tanto grido, che presto giunse a 
varj impieghi eminenti. Nel 1 .184, 
fu latto segretario di stato da Giaco- 
mo VI, e, I’ anno susseguente, lord 
cancelliere. Durante un soggiorno 
cui fece, verso il 1089, in Danimar- 
ca , dove accompagnato aveva il re 
come avvenne il suo matrimonio con 
la principessa di Danimarca , ebbe 
occasione di legare intima amicizia , 
con Ticone Rrahé. Fu creato lord 
Maitland di Thjrlcstane, nel i 5 go, 
o morì il giorno 4 di ottobre del 
1 5 g 5 , con grave cordoglio del suo 
sovrano, e riputato uomo di sapere 
e di talento. Egli è autore di poesie 
scozzesi, pubblicate nella raccolta di 
Pinkerton , e di epigrammi latini, 
nel ì.do volume delle Deliciae poe- 
tarum scotorum, Amsterdam, 1637. 
— Guglielmo Maitland, antiquario 
scozzese, nato verso il i 663 , a Bre- 
chin nella contea di Forfer, non fu 
da prima che un semplice perruc- 
chiere (hair merchanl) , e scorse la 
Danimarca e la Germania, esercitan- 
do tale professione ; ma dominato dal 
genio per lo studio , e soprattutto 
da quello delle antichità del suo pae- 
se, lérmò stanza onde attendervi con 
più tranquillità, a Londra, dove pub- 
blicò successivamente la Storia di 
essa città, in foglio, 1739; la Storia 
di Edimburgo, in fogl., 1753, non 
che la Storia e le antichità della 
Scozia, 1 voi. in fogl., 1767. Egli 
morì a Montrose, il giorno 16 di lu- 

f li» del 1757. La storia di Londra, 
opera sua migliore, fu considera- 
bilmentc aumentata da altri scritto- 
ri, 1736, 1771. 

L. 
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MAITRE ue CLAVILLE ( le ). 
V. Lemaitbe. 

MAITRE JEAN (Antonio), 
nacque a Mery sulla Senna , nel 
secolo decimosettimo . Recatosi a 
Parigi , studiò la chirurgia , c fu 
discepolo del celebre Dionis, e del 
dotto Méry, di cui divenne amico e 
corrispondente. Ritiratosi in patria, 
vi esercitò l’arte sua con grande o- 
nore, applicandosi particolarmente 
alla cura delle malattie degli occhi. 
Maftrejean non si limitò allo studio 
pratico delle malattie degli organi 
della vista; fece utili ricerche sulla 
parte anatomica e fisiologica di essi 
organi, di cui lasciò una descrizione 
eccellente sotto tale doppio aspetto. 
Spinse pure molto oltre le sue ricer- 
che intorno alle cause c la sede delle 
malattie dell’occhio; e dimostrò, uno 
de’primi, che nella cataratta, il cri- 
stallino è quello che diviene opaco, 
e non le membrane dell’occhio sic- 
come si credeva. Nondimeno altre 
nuove ricerche di auatomia patolo- 
gica hanno provato, a nostri giorni, 
che esistono cataratte nelle quali la 
membrana cristalloide è sola offesa 
da opacità : ma 6 ono rari non poco 
tali casi. Maìtrejeau fece altresì delle 
ricerche intorno alla generazione; 
ed ha composto sul concepimento 
una teoria speculativa, che non è nè 
nuo.va, nè dimostrata. Secondo la 6 ua 
opinione , la femmina contiene il 
germe dell’ embrione; l’azione del 
maschio altro non fa che imprimere 
la vita all'uovo, in tutti gli animali. 
Maìtrejean, che comunicava i suoi 
lavori all’accademia dello scienze di 
Parigi, fu eletto corrispondente di 
tale compagnia ; ed ottenne pure il 
titolo di cliirurgo del re. I suoi scrit- 
ti sono: I Trattato delle malattie 
deir occhio, e de' rimedi necessari 
perla loro guarigione, Troycs, ‘TO’], 
in 4. to. Si fatta opera contiene un’ec- 
cellente descrizione degli organi del- 
la vista: se ne lece un numero gran- 
dissimo di edizioni, tanto a Parigi 
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che ne’paesi esteri ; c fu tradotta in 
tutte le Ungile dotte dell’Europa; 
II Osservazioni sulla formazione 
del pollo, Parigi, 1722, in 12, con 
ligure disegnate dall’autore. 

F — n. 

MAITTAIRE (Michele), uno 
de’più dotti e de’più celebri biblio- 
grafi del secolo decimottavo, nacque 
in trancia, nel ibtì8, da genitori 
protestanti, cui la rivocazione dell' 
editto di Nantes obbligò a cercare 
un asilo in Inghilterra. Terminato 
che ebbe di studiare, con rara lode, 
nella scuola di Westminster, visitò 1* 
Olanda, e si fermò alcun tempo all’ 
Aja, presso ai fratelli Vaillant, fa- 
mosi stampatori , da’ quali ottenne 
moltiplici prove di benevolenza. Sti- 
molato dal desiderio di rivedere la 
Francia, ottenne la permissione di 
recarsi a Parigi, dove accolto fu dai 
dotti con tali cortesie che ne fu com- 
mosso vivamente. Il suo cuore era 
rimasto esente da ogni sentimento 
di odio ; e quantunque l'esilio de’suoi 
genitori non fosse stato che pregiu- 
diziale alla sua lortuua, non fu mai 
udito biasimare quella funesta deter- 
minazione. Lungo tempo dopo che 
ritornato fu a Londra, non parlava 
della sua patria scuza commozione; 
ed in più circostanze lodò lo quali- 
tà di Luigi XIV, e fece giustizia al- 
le sue intenzioni, con franchezza e 
lealtà veramente francesi. Maittaire, 
esente da ogni amlnzione, o pago 
della mediocre sua fortuna, passava 
i giorni interi leggendo e scrivendo 
nel suo studio. Egli era versatissimo 
nelle lingue antiche; e sono a lui 
dovute molte edizioni degli autori 
classici, greci c latini, notabilissime 
per la loro correzione, e per indici 
di si comodo uso, che basta ricordar- 
si una parola per rinvenire il passo 
di cui si ha bisogno. Fu eletto uno 
de’maestri della scuola nella quale 
aveva studiato; divise da quel mo- 
mento il suo tempo fra gli allievi cd 
i suoi libri, c mori a Londra, il gior- 
no 7 di agosto del 1747, mela di 
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scttanlanove anni. Maittaire, uomo 
di carattere dolce, modesto ed obbli- 
gante, ebbe molti amici, era in com- 
mercio di lettere coi più illustri dot- 
ti dell’Inghilterra, della Francia, de’ 
Paesi Bassi e della Germania. I suoi 
scritti sono: I Graecae linguae dia- 
lleli, Londra, 1706, 1742, in 8.vo; 
Aja, 1 738, in 8.vo. Tale edizione fu 
riveduta ed aumentata da G. F. Re- 
ità : F. G. Stura ne fece una nuova, 
che si tiene per la migliore di tutte, 
Lipsia, 1807, in 8.vo; II Opera et 
fragmenta veterum porta rum lati- 
norum, cc., Londra, 171 3 , 2 voi. in 
l’ogl. ; edizione assai stimata e di cui 
gli esemplari, in carta grande, sono 
rarissimi. Gli esemplari ne' quali è 
posta la data del 1721, non differcn- 
ziano dagli altri che pel cambiamen- 
to di frontespizio. Si troverà, nel Re- 
pertorio bibliogr. di Peignot (p. z 3 z 
e susseg.), l’elenco degli autori che 
contiene tale preziosa raccolta ; III 
Stephanorum l ustoria , yitas ipso- 
rum ac libros complectens, Londra, 
1709, 2 parti in 8.vo; opera erudita 
e piena di utili ricerche: è molto su- 

I ieriore a quella pubblicata da Alrno- 
oveen sui medesimi stampatori (E. 
Almeloveen), quantunque suscetti- 
va altronde di miglioramenti (1); 
IV Historia, tj-pograpliorum ali- 
i/uot Parisiensium yitas et libros 
complectens, Londra, 1717, 2 parti 
in 8.vo. L'autore dedicò tale opera 
al duca di Orléans, reggente del re- 
gno, con un’ epistola piena de' più 
nobili sentimenti. Il libro contiene 
le vite di Simone di Colines (2), di 

( 1) Si dee trovare in fine alla prima parte, 
pag. 56 1, un' apprndice di quattro pagine , che 
manca nei piti dogli esemplari. EUj contiene 
un breve ragguaglio intorno a Turnebio, G. Mo- 
f*l, G. Bienne, Feder. More), CI* Morel, Mar- 
tin il giovane ed A. Vitré, Imito da la Caille e 
duì\' Anti-BailUt di Menapio. Alla seconda par- 
te susseguita del pari, dopo la pag. »33, mi Ap~ 

pendi x libre rem sub Stephanorum no mi ni bus 
tmprrs forum , che manca pure in molti c»em- 
I ilari. Tale scritto, di 7 pagine, c in data del 
(Ti 4 novembre del 1709. 

(a) Alla voce Councfl si mosse dubbio »o- 
pi« un latto narrato da U Calile ( Storia delia 
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Michele Vascosiin, Guglielmo Mo- 
rel , Adriano Tumcbo , Federico 
Morel e Giovanni Bienné: è spesso 
unito al precedente; V Epistola de 
maledicendo P. Burmanni. 81 fat- 
ta lettera, a Capperonnier, contro 
P. Burmanno I. (E. Burhann), è 
inserita nella Storia letler. dell'Eu- 
ropa, II, 3o2 ; VI A anale s typogra- 
phici, ab arlis inventae origine ad 
annum >557 (cum Appendice ad 
annum 1664), Aja, Amsterdam e 
Londra, 1 7 1 9-4 1 , 5 tomi o 9 voi. in 
4-t0. L'opera è a bastanza importan- 
te perchè ci sia permesso di parlar- 
ne con alcuna particolarità. Il tomo 
primo (Aja, 1719) contiene il cata- 
logo de’libri stampati con la data o 
senza, dal 14S7 al i 5 oo, a cui prece- 
de un’erudita Dissertazione de an- 
tiquis Quintilioni editionibus ; il 
tomo II (ivi 1722) è diviso in due 
parti, e contiene la continuazione 
dal i 5 oi al i 53 G; il tomo III (ivi, 

1 720), diviso del pari in due parti, 
si estende dal i537 al i557, e com- 
prende in oltre V Appendice dal i 558 
al 1664 : il tomo IV (Amsterdam, 
1 733), diviso in due parti, contiene 
le nuove ricerche di Maittaire intor- 
no alte edizioni del secolo XV, e for- 
ma un supplimento al primo volu- 
me ; ma lo stampatore olandese, in 
vece di conformarsi all'intenzione 
di Maittaire, l’ intitolò tomo I, indi- 
candolo come una nuova edizione, 
riveduta ed aumentata, che reso a- 
vrebbe inutile il volume stampato 
nel 1719, mentre, siccome si scorge, 
n'è soltanto una continuazione : il 
tomo V (Londra, 1741 )> diviso in 
due parti, comprende gl’ indici ge- 
nerali dell’opera, e nuove aggiun- 
te (■). E quasi incredibile come un 

f lampa) : egli afferma , seguendo MaiUaire, che 
Colio*» esercitò l’arte sua a Meaux; e di Callo 
si stenta a crederlo. Ma la verità obbliga di dire 
che la biblioteca di Besanxone possiede un esem- 
jdare dell’ opera di Giacomo Lefevra d'Estaples, 
Commentar, in qua tuor evangelio , citalo da U 
Caille, e che vi è indicato Meaux turi limiti- 
spulo , come in luogo della stampa . 

^1) Maitlaire espose il nu-lodo di Ul« vasto 
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nonio «olo eia Tenuto a capo di ese- 
guire uu lavoro tanto esteso, e che 
presuppone tante ricerche, tanta cri- 
tica e pazienza. L’opera di Maittai- 
re, senza dubbio, assai imperfetta, è 
nondimeno la migliore che tuttora 
vi sia. Mcrcicr di Snint-Légcr, ec- 
cellente giudice in simile materia , 
dice che soltanto perfezionandola e 
migliorandola si può sperare final- 
mente una buona storia della stam- 
pi. Parecchi bibliografi hanno in- 
t rapreso «li correggere gli errori di 
Maittaire ; basterà citare Lamon- 
naye ( i ), Prospero Marcliand ( Di- 
zion. star. ), Mercier ( Suppl, alla 
storia della stampa ), Rive (Caccia 
ai bibliografi), Laire (index libror.), 
ce. Altri bibliografi tentarono di spi- 
golare dopo Maittairc supplendo al- 
le di lui omissioni ; i più noti sono: 
Schei barn, Loescher, beelen, Lcich, 
Haeberlin, Meneke, Denis, INjerup, 
Panzer, ec. I più di essi dotti han- 
no, in questa Biografia, degli arti- 
coli che si possono consultare ; si può 
leggere altresì per più particolari , 
Struvio, Bibl. histor. litterar., pag. 
a 2 38 c stisseg., o il Repertorio già 
citato di Pignot, pag. j 55 e susseg. ; 
V ILI ìiscellanea graecorumalii/uot 
srriptorum carmina, cum versione 
Ialina et notis, Londra, 1 722, in 4-to, 
libro stampato a spese del dottore 
Freind . Tale Raccolta contiene le 
poesie, col nome di Mercurio Tri- 
smegisto; gli Oracoli de’Magi, da Zo- 
roastro in poi ; un inno ad Igia di 
Arifrone ; gl'inni di Proclo ; quelli 

in iì ce in tuta Lettera Ialina a D<*smaiv?aux , 
i.i> -rita nel tomo VI della Biblioteca ragio- 
nila . 

( 1 ) Le owervarioni critiche dì Lammonoye 
si leggono in una lettera ( Epistola ad Mieli. 
Miittairium , in qua tuoi in e )us ,-f ruta Jet t y- 
p^graphicos , et H Istori am Strphanontm ani- 
madvrrsiones exponit), fatta stampare da Au- 
gusto fleyer a Dresda, tj 33 , in 8 .ro di 24 pag* 
Mèiltaire vi rispose con una Lettera a Desmai* 
setti*, inverila nella Biblioteca britannica , to- 
ni' VII, prima parie, pag. 142; egli p«a le 
obbrezioui tal tolta scrupolose del stio avversario, 
le approva o le confuta con quel candore , e 
<fne in buona fede che il cacaitcrnsa. 
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di Aristotele alla Virtù , di Omero 
ad Apollo, ec.; Vili Marmora O io- 
ni etisia, gr. e lai., ec., ivi, f] 3 i, in 
fogl. ; edizione rara , superiore , a 
quella di Prideaux, e che tuttora è 
ricercata, però che contiene varie os- 
servazioni omesse da Ricc. Chandler 
( y. Chandler ) . Deve esservi in 
fine al volume uno scritto di trenta 
pagine, intitolato : Anliquae inscri- 
ptiones duae, graeca altera, altera 
latina, curri brevi nolarum et conje- 
cturarum specimine . L’ iscrizione 
greca è relativa ad un tempio de- 
dicato a Bacco dagli abitanti di Kra- 
clca, presso a Taranto, e cui Mazoc- 
chi ha descritto con maggiori parti- 
colarità 1 l’altra contiene un regola- 
mento sul goVerno interno di Roma; 
IX Carmen epicinium augustissi- 
mi' Russorum irnperatricis sa- 
crum,f] 3 g ;X Senilia : sive poetica, 
aliquot in argumcntis varii generis, 
tentamina, i\i, iqt,2, in 4-to; rac- 
colta rara e ricercata ; XI Alcuni 
biografi gli attribuirono male a pro- 
posito iìCatalogus bibliothecae Har- 
ìcianac, Londra 1 743-45, 5 voi. in 
8.vo. ( y. Harley ) . Egli non ne 
compose che la dedicatoria, siccome 
dice egli stesso, alla pag. seconda. La 
raccolta de’Classici latini, pubblicata 
da Maittaire, dal 1713 al 1722 (Lon- 
dra, Tonson ), forma 27 voi. in 12. 
Si trova l’elenco degli autori di cui 
è composta, in fine al Manuale del 
librajo di Brunet. Tra le edizioni 
dovute alle curo del prefato instan- 
cabile filologo, citeremo altresì «p iel- 
le degli Apojlegmi dei re e de’prin- 
cipi , ec. ( di Plutarco ), Londra, 
1741, in 4-to ( y. Plutarco ) e delle 
Poesie di Anacreoute, ivi, 1725, in 
4-to, tirate a cento esemplat i, in cia- 
scuno de’quali usò la diligenza di 
correggere da sè stesso, a penna, il 
picciolo numero di errori de/la stam- 
pa ; e adoperato aveva con ugual 
cura pei 204 esemplari della bella 
sua edizione della Batracomio ma- 
chia, 1721 iu 8.vo. L’Anacreontc fa 
ristampato nel 1 74*» •“ pari nume- 
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ro «lì esemplari, oltre sci in carta so- 
praffina. 

W— s. 

MAJUS. V. Mat. 

MAIZEROY ( Paolo Gedeone 
Joly ok ) , celebre tattico , nato a 
Meta nel 1719, entrò nella milizia 
in età di quindici anni , e l'u fatto 
luogotenente in un reggimento di 
fanteria ; militò nella guerra di Boe- 
mia subordinato al conte di Sasso- 
nia, indi passò con esso generale in 
Fiandra , ed intervenne alle batta- 
glie di Raucoux c di Lnnfeld. I suoi 
talenti ed il suo valore l'innalzarono 
al grado di luogotenente colonnel- 
lo ; ed in tale qualità militò nella 
guerra del 1706. Come avvenne la 
pace che la terminò, Maizeroy, si 
applicò totalmente a sviluppare i 
pnncipj di tattica cni si era formati 
dietro lo studio degli antichi, e se- 
condo la propria sua esperienza. La 
traduzione cui pubblicò delle Istitu- 
zioni militari delfimperatorc Leone 
(f 'JjEONE) gliapri,nci 1776, le porte 
dell'accademia delle iscrizioni. I suoi 
meriti stavano per essere ricompen- 
sati col grado di brigadiere degli c- 
scrciti, allorché mori il giorno 7 di 
fébbrajo del 1 780. Il suo elogio , 
scritto da Dupuy, è inserito nel to- 
mo XLV delle Mem. dell acead. 
Maizeroy era persuaso che la scien- 
za della tattica posa su principi in- 
variabili, quantunque le armi e la 
maniera di combattere possano cam- 
biare : in conseguenza appoggia tut- 
ti i suoi ragionamenti all’autorità 
degli antichi scrittori militari, dei 
quali fatto aveva uno studio speciale. 
Le sue opere teoriche ebbero un i- 
stante la voga, ma sono] oggigiorno 
onninamente lasciate da canto. Noi 
per altro ci teniamo in dovere di 
porne qui l’elenco corapinto , però 
che inserito non per anche in nes- 
sun dizionario : I. Saggi militari , 
Amsterdam ( Parigi ), 1763, Nanci, 
j 767, in 8.vo ; trad. in inglese, da 
T. Mant, 177), in 8.vo; II Tratta- 


ti A I 4,9 

Lì da Stratagemmi permessi nel- 
la guerra , ovvero Riflessioni sopra 
Poiicno e Frontino, con Osservazio- 
ni sulle battaglie di Farsaglia e di 
Arbelln, Metz, 1765, in 8 ,vo, di 106 
pag. con fig. ; III Corso di tatti- 
ca , teorica , pratira e storica , Pa- 
rigi, 1 7GG, 1 voi. in 8.vo. — Trat- 
tato di lattica, per servire di sup- 
plimento , ec. , ivi, 1767, 1 voL in 
8.vo. — La lattica discussa, e ridot- 
ta ai veri suoi principi per servire di 
continuazione e conclusione al Cor- 
so, ec., <773, in 8.vo; nuova edizio- 
ne rifatta cd aumentata, 1785, 4 sol- 
in 8.vo. Tale opera trovò partigiani 
ed avvorsarj : il cavaliere di Cba- 
stello x ne criticò alcuni principi * n 
Osservazioni inserite nel Giornale 
enciclopedico, ed alle quali Maize- 
roy rispose nel medesimo giornale. 
Fu tradotta dietro la prima edizio- 
ne, in tedesco, dal conte di Bruhl, 
Strasburgo, 1771-71, 3 voi. io 8.vo; 
IV. 'Trattato delle armi difensive , 
1 767, in 8.vo ; nuova edizione cor- 
retta ed aumentata, in seguito alla 
Memoria sulle opinioni che divido- 
no i militari, 1773, in 8. vo. L'autore 
toglie in essa a confutare i principi 
di tattica di Guibert; V Istituzioni 
militari dell'imperatore Leone, tra- 
dotte in francese con note ; a cui 
susseguita una Dissertazione sul 
fuoco greco cd un Trattato delle 
macchine da guerra degli antichi ; 
Parigi, 1770, a voi in ,8.ro ; lo stes- 
so, seconda edizione, 1778 ; VI Let- 
tere ad un uffiziale generale intor- 
no all'opera intitolata : L'ordine pro- 
fondo, ec. ( di Dncoudray ), Parigi, 

1776, in 1 a ; VII Trattato delle ar- 
mi e dell'ordinanza detta fanteria , 
ivi, 1776, in 8.vo ; Vili Teoria del- 
la guerra , con 1' applicazione de’ 
principi alia grande tattica, ed in 
seguito ad essa le Jimostrazioni sul- 
l'arte dc'stratageimni, ec., Losanna, 

1777, in 8.vo ; IX Trattato sull arte 
degli assedj e sulle macchine degli 
antichi, ec., 1778, in 8.vo ; X. Qua- 
dro generale delia cavalleria gre- 
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cu, premessavi una memoria sulla 
guerra, considerata come scienza, 
ivi, 1781, in 4-to ; XI Miscellanee 
contenenti varie memorie sulla scel- 
ta dell'ordine di tattica, sulle grandi 
mosse di guerra, ec., ed una Tradu- 
zione del Trattalo del generale di 
cavalleria, per Senofonte, ivi, 1780, 
in 8.vo ; XII Tre Memorie sulla 
scienza militare degli antichi nella 
Raccolta dell’accademia delle iscri- 
zioni ; XIII Memoria relativa al 
libro di Guischardt, intitolato : Me- 
morie critiche e storiche intorno a 
parecchi punti di antichità militari 
( nel Giornale de’dotti, luglio, 1 775, 
pag. 470-479 ). Gli fu talvolta attri- 
buita la Storia ragionala delle ope- 
razioni militari e politiche dell ul- 
tima guerra, Liegi, 1 780, in 8.vo, Sì 
latta opera è di Joljr di Saint-Valier. 
t W — s. 

MAIZIÈRF.S ( Filippo de ) , in 
latino Mazerius , cavaliere e cancel- 
liere del re di Cipro, nacque nel 
i3i2, nel castello di Maiziòres, dio- 
cesi di Amiens. Letto avendo nella 
storia che Pietro l’eremita, suo com- 
patriotta, persuaso aveva Goffredo 
di Buglione a muovere guerra agl’ 
infedeli, tenne essere volontà di Dio 
che uu abitante della medesima dio- 
cesi suscitasse nuovi nemici ai Mu- 
sulmani. Infiammato da tale idea, 
partì ( verso il i 343 ) per la corte 
di U^o di Lusignano re di Cipro, e 
riuscì a comunicargli l' ardor suo 
guerriero. II principe morì nel i35j, 
nel viaggio da lui intrapreso per in- 
durre i principi di Occidente a rial- 
zare la bandiera della croce. Gli fu 
successore Pietro I, di lui fratello, 
che fece suo cancelliere Filippo di 
Maizières, e s’impadronì per suo 
consiglio di Satalia ( l’antica Attalia), 
situata dirimpetto alla punta occi- 
dentale dell'isola di Cipro. Inorgo- 
glito da tale primo vantaggio, Pie- 
tro si recò a Venezia ( Febbrajo 
del i36j, o siccome si conta oggi- 
giorno, 1 363 ) , per sollecitare de’ 
soccorsi ; latto si era accompagna- 
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re da Filippo che aringo dinanzi 
al doge con somma eloquenza. Fu 
risoluta una nuova crociata 7 e Gio- 
vanni, re di Francia, uscito da po- 
co tempo dalle prigioni d’ Inghil- 
terra, fu eletto duce della santa im- 
presa. Filippo andò a Roma, per ri- 
cevere le istruzioni dal papa; ed ac- 
compagnò in seguito il re di Cipro 
in Germania, onde persuadere l'im- 
peratore ad entrare nella lega. La 
morte del re Giovanni (i 364 ) lasciò 
la condotta della guerra al re di Ci- 
pro. La flotta dc’crociati sciolse final- 
mente le vele nel settembre del i 365 , 
e comparve, il dì g di ottobre, di- 
nanzi ad Alessandria, di cui s’impa- 
dronì la domane: ma introdottasi la 
discordia tra i duci cristiani, il re di 
Cipro si vide costretto ad abbando- 
nare la sua conquista , ed a tornare 
ne’stioi stati. Filippo di cui tale sini- 
stro scosso non aveva la fermezza, 
tentò ogni mezzo di ravvivare 1" ar- 
dore ne’ principi ; ma il momento 
dell’entusiasmo religioso passato era 
per sempre, quindi le di lui solleci- 
tazioni riuscirono inutili. Pietro mo- 
rì nel 1370; ed il suo successore in- 
viò Filippo a complimentare Grego- 
rio XI per la sua esaltazione al tro- 
no pontificio. Il papa risiedeva allo- 
ra in Avignone : Filippo adempiè 
la sua commissione, ed approfittò di 
tale circostanzi per indurre il papa 
ad istituire la festa della presenta- 
zione della B. Vergine, che già si 
celebrava neH’Orientc. Di là si recò 
alla corte di Carlo V, in cui la sua 
fama preceduto l’aveva: accolto vi fu 
con particolari onori; dimise la sua 
carica di cancelliere di Cipro , per 
accettare quella di consigliere di sta- 
to. Carlo V il fece ajo di suo figlio , 
e l'impiegò utilmente in varie cir- 
costanze. In ricompensa de’suoi me- 
riti, Maizières ottenne considerabili 
terre, ed un’annua pensione di iooq 
franchi d'oro. Stanco della vita del- 
le corti, si ritirò nel 1379 nella casa 
de’Celestini di Parigi, recentemen- 
te fondata, cd a cui legò tutti i suoi 
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beni. Vi morì il dì 26 di maggio dèi stati cristiani, c della Francia iti pir- 
i 4 o 5 , e fu sepolto in mezzo al capi- ticolare. Il bianco Falcone , a cui lo- 
tolo de’Celestini, vestito dell’abito di pera è indirizzata, dinota Carlo VI, 
tale ordine. Il dottore Giovanni Pe- denominato pure talvolta Cervo co* 
tit, nella sua Apologia di Giovanni lame (i) . Il vecchio pellegrino, ad- 
senza paura, duca di Borgogna, ca- dormentatosi, è trasportato in so«-m» 
Itinniò atrocemente Filippo di Mai- in una cappella dedicata alla B. Ver- 
zières: ma siccome non appoggia le gine. Vi vede una dama venerabile 
sue accuse a nessuna prova, non gli che ò la Provvidenza Divina, ap- 
riusci di far cadere il menomo so- poggiata n\W Amorosa Pietà e sul- 
spetto sulla sua memoria ( F. G. Pe- l'Inflessibile Equità, sue due srgua- 
tit ) . L’abate Lebeuf pubblicò un ci. Ella notifica al pellegrino, come 
Ragguaglio intorno alla vita di Fi- la Carità e la sorella sua Sapienza 
lippo di Moizières, nella Raccolta hanno abbandonato il mondo , da 
delCaccad. delle iscriz., to. XVII, che falsi alchimisti fabbricarono do’ 
■ed il Catalogo ragionato delle sue bisanti di cattiva lega, ed ebbero il 
«pere, nella medesima Raccolta, segreto di farli preferire ai buoni; 
to. XVl(i). Ne presenteremo qui c come, perù ch’egli ha intenzione 
un elenco succinto , ma compiuto i di presentare un buon bisantò al 
I. Nova Religio militiai passionis giovane Falcone , deve farsi accom- 
Jesu Christi , prò acquisitione S. pagnare nel suo pellegrinaggio dal- 
Civitads Jerusalem et Tcrrae san- le tre regine della vera alchimia. Ta- 
■ctae . È la raccolta degli statuti di lo è in sostanza il prologo dell’opera 
un ordine di cavalleria, cui l’autore che è divisa in tre libri. Nel primo, 
desiderava che s’istituisse per la li- il pellegrino che ha assunto il nome 
berazione de’ luoghi santi; II Fila di Ardente Desiderio, se ne va, ac- 
tì. Patri Thomasii', e la vita del B. compagnatoda sua sorella Dolce Spe- 
P. Thomas, carmelitano francese , ronza, ne’deserti dell’Egitto per ri- 
patriarca di Costantinopoli : è stani- trovare l’eremita Arsenio che gl’in- 
pata negli Acta sanctorum, del di dica il monte in cui dimorano le tra 
29 di gennajo; III De laudibus B. regine, Carità, Ferità e Sapienza. 
Illariae Firginis super Salve san- Il pellegrino le supplica di tornare 
età parens-, IV Cjr est le livre ap- nel mondo; e la Carità, vinta dalle 
peté te songe du vieit Pélerin, a- sue preghiere, consente che la Fe- 
d ressa ni au blatte Faucon à bec et rità sua sorella vi ritorni con la da- 
pieds dorés. Tale opera fu composta ma Avventura, accompagnata eia- 
verso l’anno i 38 i: n’ esisteva, nella scuna da due cameriere . L’ illustra 
biblioteca de’Celestini di Parigi, 11- compagnia visita le tre parti della 
nn copia fatta sulla minuta originale terra conosciute ai tempi dell’autore, 
dell’autore, l'anno 1 4-7 * « per ordine Le descrizioni cui ne fa sono di non 
del p. Guglielmo Roumain, priore poco rilievo; ma di Roma soprattut- 
in quel tempo. Una bella copia in to egli parla con più particolarità . 
pergamena passò dalla biblioteca di I sentimenti che esprime intorno 
d’Lrfé in quella di la Vallière, in all’antorità del papa, lo scandalo del- 
cui fu venduta ad un prezzo altissi- la sua corte, l'abuso che vi si fa del- 
mo, non ostante l’ imperfezione di le cose sacre, sono conformi all’ opi- 
due fogli. L’autore si propone di da- nione, in quel tempo ricevuta gene- 
re de' consigli per la riforma degli Talmente in Francia, e ne’paesi ub- 

(l) Il p. Becqnct , nella tua Storia de’Ca* (t) Si sa che il suddetto principe pre*e a 

Ialini, riporta, sulla vita di Filippo di Maizife- caccia un cervo che aveva una collana con «pie- 
rei , var‘| tatti contesi da Lebeuf, ai cui la rur- ste parole: Hoc me Cattar doncvlc, e eh’ egli 
razione inspiri) a noi pili fiducia. » usb dappoi per impresa sua un ceno volante. 
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Indienti #1 papa di Avignone. Nel 
accendo libro, la Ferità arriva a Pa- 
rigi, e siede nel parlamento in pre- 
senza degli stati del regno, di cui le 
sue segnaci discoprono i vizj ; la Fe- 
rità presenta a ciascuno degli ordi- 
ni uno specchio, perchè vi vegga i 
suoi difetti. Il terzo libro concerne 
il solo re . La Ferità chiamato aven- 
dolo al tribunale delle regine, il fa 
sedere tra l'Umiltà e la Pazienza , 
e gli dà savie istruzioni intorno ai 
suoi doveri : il colloca in seguito fra 
le quattro virtù cardinali , da cia- 
scuna delle quali l’autore fa derivar- 
ne quindici ; il che forma 64 ; nume- 
ro pari a quello de’ quadrati dello 
scacchiere, di cui la Ferità fa la 
spiegazione al giovane re. Pare che 
quanto l’autore dice, nell’ ultimo li- 
bro, intorno alla giurisdizione ec- 
clesiastica, sia copiato dalla contro- 
versia avuta, alcun tempo prima, da 
Pietro de Cugnières, e dal cardina- 
le Bertrand, vescovo di Autun ( F. 
BkiItrand e Cvonikres ) ( 1 ) . Oc- 
corrono in tale opera altre particola- 
rità, che non sono meno curiose: 1 ’ 
autore parla (lib. I, cap. 19 ), della 
pesca dell’ aringa da lui veduta nel 
inar Baltico. 11 cardinale Lhiperron 
taceva, dicesi, tanto conto del prefa- 
to libro, che il leggeva da capo ogni 
anno, nella biblioteca de’ Celestini . 
La somiglianza del titolo fece attri- 
buire a Filippo di Mazières il Sogno 
tlel Ferriere, opera non meno li- 
mosa ( F . Lolvikrs e Raoll de Pna- 
sles ) ; V Oratio declamatoria et 
tragedica in quatuor partes divisa , 
li una raccolta di allegorie o di tro- 
pologie, tratto dalla Bibbia c dai Pa- 
dri; VI II Pero fiorito , in favore di 
un grande principe -, VII IL pelle- 
grinaggio del Povero Pellegrino , 
ed il conforto di suo padre e di sua 
madre: e quali sono le avventure 

(1) Si puh consultare 1* espotuionc di tale 
opera inerita da Bruncl , nelle Libertà della 
chiesa gallicana provata e commentate, oc. ( jmt 
U'tran.l-M.uliaa' ), Liouc, 1771, Ioni. II, p. 5ia 

t MJSoCg. 
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del povero Pellegrine fino dalla 
sua gioventù. Quest’uitiina opera , 
citata dal p. Becquet ( Storia de Ce- 
lestini ) , sfuggì a tutte le ricerche 
dell’abate Lebeuf; c ciò deve tanto 
più rammaricare che trovate vi si 
sarebbero senza dubbio nuove parti- 
colarità sulla vita di Maizières . 

W— 8. 

MAJOR, o LEMAIRE (Giovan- 
ni ) , erudito dottore delia casa di 
Navarra, nacque in Haddington nel- 
la Scozia, nella contea di Lothian, 
o secondo altri, a Gloghoen, presso 
a Noech-Barwiek, donde recatosi 
giovanissimo a Parigi, studiò nel col- 
legio di Santa Barbara, indi in quel- 
lo di Montaigu. Ottenne la laurea 
dottorale nel i5o6, professò lungo 
tempo la filosofia e la teologia Del- 
l'ultimo collegio, quantunque fosse 
membro della casa di Navarca; tor- 
nò in seguito in patria, dove inse- 
gnò la teologia nell’università di 
Sant’ Andrea. Vi morì nel i55o, in 
età di 82 anni. Egli fu protettore e 
forse anche maestro di Buchanan. 
Le principali sue opere sono: 1. Un 
Commento sul Maestro delle Sen- 
tenze, stampato in più riprese, nel 
principio del secolo decimosesto. E, 
secondo Dupin, il libro più erudito 
e più compiuto che si fosse per an- 
che veduto in tale genere; II Un 
Commento su i F angeli, frammisto 
di controversia contro gli eretici, 
Parigi, i5zg, in fogl.; ILI Un espo- 
sizione letterale sopra S. Matteo, 
Parigi, i5i8; IV Historia majoris 
Pritanniae et Scoliae, in sei libri, 
che terminano col matrimonio di 
Enrico Vili con Caterina di Arago- 
na, Parigi, i5li, in foglio; opera 
superficiale e senza critica ; V Pa- 
recchi Trattali di filosofia, Lione, 
i5i4- Gli si attribuisce altresì il 

Ì ratxde Specchio degli esempj , 
lottai, i6o3, poco fatto per illustra- 
re il suo autore. Major, ne'suoi scrit- 
ti, pare zelantissimo per la dottrina 
rfell università di Parigi sulla poten- 
za-ecclesiastica. T — B. 
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MAJOR (Giovanni Damile), 
dotto medico ed antiquario, nacque 
o Breslavia nel |634- Poi che fatto 
ebbe i primi studj a Wittcmberg, 
visitò le principali università della 
Germania e dell'Italia, e nel 1660 
ottenne il dottorato a Padova. Si 
ravviò in seguito verso la Slc9Ìa per 
l'Austria, tornò a Wittcmberg, e vi 
sposò una figlia del celebre medico 
Sennert. Provò il dispiacere di per- 
dere sua moglie, dopo nlcnni mesi 
di matrimonio; nè potendo rimane- 
re in una città hi cui tutto serviva a 
mantenere il suo dolore, si recò in 
Amburgo, dove fu fatto medico ]>er 
le epidemie. Le guarigioni cui otte- 
neva, come pratico, presto estesero 
la sua fama. Il residente di Russia 
fii incaricato, dalla sua corte, di far- 
li le offerte piò onorevoli onde in- 
urlo a fermare stanza in Mosca.- ma 
l'amore del suo paese persuase Ma- 
jor a rifiutarle. Fu in parte compen- 
sato di tale sacrifizio dalla sua elezio- 
ne, nel i665, alla cattedra di medi- 
cina dell'università di Kiel, recente- 
mente creata. Contribuì più che al- 
cun altro a procacciar lustro a tale 
scuola mediante le sue cure ; vi aprì 
un corso di lezioni sull'anatomia, 
diede, in oltre, delle lezioni di bota- 
nica, c v' istituì un giardino di pian- 
te. Major fu chiamato a Stocolm per 
medicarvi la regina di Svezia ; ma si 
ammalò appena arrivato in essa città, 
e vi morì il di 3 di agosto del 1-393. 
Egli accoppiava a cognizioni estesis- 
sime nella sua arte, una vasta erudi- 
zione; e ne lasciò delle prove in nu- 
merosi scritti di cui ci limiteremo 
ad indicare i più importanti: L Li- 
lliologia curiosa : sive de animati- 
bus et plantis in lapidem conversis, 
Wittcmberg, 1662, in 4-to ; II///- 
storia anatomica calculorum inso- 
lentioris Jìgurae, magnitudini s et 
motis, in renibus reperlorum, Li- 
psia, 1662, in 4-to; IH De cancris 
et serpentibus petrefaclis , Jena , 
1664, in 4-to ; IV Prodromus a se 
inventae infusoriae :sive quo poeto 
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agonizuiUes quidam , pi o dvploratis 
liabiti, reryari aliquandiu passini, 
infuso in venam sedani liquore 
particolari, Lipsia, 1664, in 8.vo. 
L'autore afferma che tale trasfusio- 
ne era stata messa alla prova oltre a 
venti anni prima con buon successo 
su i cani. Alcuni medici negarono 
la possibilità d’impiegare tale mezzo 
in maniera utile in nessun caso. Ma- 
jor rispose loro, con un breve scritto 
( Kiel, 1667, in 4-to), in cui si scor- 
gono più ragionamenti che fatti ; ed 
in simile materia i Ritti soli sono 
concludenti; V De pianta monstrosa 
Gotlorpiensi,ec., Sleswig, i665, in 
4-to, con fig.; VI Historia anato- 
miae Kilionensis primae , Kiel , 
1C6C, in foglio; VII De fortuna me- 
dici, ivi, 1667, in 4-to; Vili Deli- 
ciae hrbernae : siye inventa nova 
trio medica, ivi, 1667, in fogl. Ma- 
jor, che non desisteva facilmente 
dalle sue idee, torna a discorrere del- 
la possibilità della trasfusione ; trat- 
ta in seguito delle malattie che s’in- 
deboliscono mediante la comunica- 
zione, e di quelle che guarire si pos- 
sono coi cauterj ; IX Programma ad 
rei herbariac cupidos, ivi, 1667, in 
12. È il metodo non che la distribu- 
zione delle sue lezioni di botanica ; 
X Considerano physiologica quo- 
rumdam occurrentium in duabus 
epistolis Burrhi: De cerebro et ocu- 
lis, ivi, 1669, in 4-to; XI Collegium 
medico-curiosum, ivi, 1670, in 4-to» 
XII Seefahrt nach der neuen, ec., 
cioè: Navigazione verso il nuovo 
Mondo, 6enza nave e senza vela, 
Amburgo, 1670, in 4-to; ivi, 1682, 
in 12: libro raro; XIII Summarium 
medicae biblice , Kiel, 1672, in 
fogl. E il progetto di un'opera che 

F oteva essere molto curiosa, ma cui 
autore non terminò mai ; XIV De 
conciptenda anatome nova consi- 
lium breve, ivi, 1677, in 4-to; XV 
Genius errane : sive de ingeniorum 
in scientiis abusu, ivi, 1677 , in 
4-to; XVI Medicinae practicae ta- 
bulae sciagraphicae XXV li, ili. 
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1G77, in / f .to ; XVII Consideralo 
/erri radianti s, Sleswig, 1679, in 
4,to; XVIII De invenlis a se ther- 
mis artificialibus succìnatis, ivi, 
1680, in 4.to; XIX De numis Reti- 
iligerianis,publico bono contribuen- 
dis, desiderium ; cum brevi decla- 
ratione earum qnae in studio rei 
nummariae supplendo adbuc vi- 
denlur , Kiel, 1681, in 4-to; XX De 
numis regis Oddonis saxonici con- 
jectura , ivi, 1682, in 4*to; XXI Ro- 
ma in numis augustalibus germa- 
nisans, ivi, 1684, in 4-to; XXII De 
numorum aerugine consultatio epi- 
stolica ad F. Spanheim, ivi, 1684, 
in 4.to; XXIII Serupis radiatus 
medicus aegyptiorum Deus ex me- 
tallo et gemma, ivi, iG85, in 4-t°> 
XXIV De numis gracce inscriptir 
epistola, ivi, i685, in 4-to. L’autore 
si propone principalmente di giusti- 
ficare l'opinione di Enrico Cr. Hen- 
nin, contro l’introduzione degli ac- 
centi nella lingua greca {Fedi Hkh- 
ni>- ). Major è altresi autore di una 
traduzione latina della Meccanica 
di Cartesio, Kiel, 1672 -, della Ale- 
moria Sacltsiana, sire de vita et o- 
bitu Phil. Jac. Saclisii, IV ralisla- 
viensis medici, in line all'anno quin- 
to delle Misceli, acad. naturae cu- 
rios., 1676; e di un numero grande 
di lesi e di programmi, pubblicati 
separatamente, ed in seguito riuniti 
in raccolte di scritti di tale genere. 
— Il padre suo Elia Major, poeta 
laureato, professore di filosofia e ret- 
tore del ginnasio di Breslavia sua 
patria, in cui morì il giorno 7 di lu- 
glio del iG6g, in età di 82 anni, è 
autore o editore di parecchie opere 
delle quali la più nota ò il sno Coni- 
mcnlarius de versibus leoninis, che 
fu inserito nelle Disserlationes an- 
thologicae di Ge. Cr. Gebaucr ( Li- 
psia, 1 733, in 8,vo ). Quest’ultimo 
vi mise in fronte un curioso raggua- 
glio, intitolato: Fila et scripta E- 
liae Majoms, filiorumque Eliae , 
et Joli. Danielis. Guglielmo ,Ulrico 
Waldschmid pubblicò pure un pa- 
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Itegirico in laudem et memori, un 
Joli. Dan. Majoris, nelle Miscella- 
nea naturae curios. ann. 1697, d/r- 
pend., pag. 180. 

MAJOR (Isacco), pittore ed inci- 
sore, nacque a Francfort sul Meno, 
nel 107G. Imparò l’intaglio da Egi- 
dio Sadcler; ed anzi si attribuisco- 
no a lui parecchi paesetti che com- 
parvero col nome del suo mae- 
stro: si riconoscono per altro i lavo- 
ri di Major, perù che nel complesso 
delle sue composizioni havvi un ac- 
cordo meno perfetto che in quelle 
di Sadeler, c vi mancano alcune di 
quelle finezze dell’arte che scoprono 
l'ingegno dell'artista. Egli aveva in- 
tagliato, un San Girolamo nella 
grotta, di Savery. Tale stampa, su 
cui fondava la sua fortuna e la sua 
riputazione, è uno de' più grandi 
aesetti ,che sieno stati intagliati a 
ulino. E nn sito montuoso che ab- 
braccia una vasta estensione di pae- 
se e presenta immense parti. Malgra- 
do però la somma diligenza e finez- 
za dell’intaglio, non piacque. Major 
incise, dappoi, una serie di nove pac- 
setti rappresentanti i Siti più sel- 
vaggi de monti della Boemia. Tali 
stampe, di esecuzione più larga e 
più pittoresca, non che di un effetto 
più vago della prima, non piacquero 
meglio: e l'artista, ridotto per l'ab- 
bandono de'suoi contemporanei alla 
più profonda miseria, mori a Vien- 
na, nel i63o; dopo la di lui morte 
soltanto, si fece giustizia al suo me- 
rito. Si conoscono in oltre i seguenti 
suoi lavori: I. Un Ritratto dell'im- 
peratore Rodolfo II, sopra un car- 
ro trionfante tirato da aquile e da 
cigni-, li Un'altra serie di sei paeset- 
ti rappresentanti de' Siti selvaggi di 
Boemia , di Stefani . — Tommaso 
Major, incisore a punta ed a buli- 
no, nato in Inghilterra , verso il 
1715, fu emulo de’più valenti artisti 
del suo tempo. La maniera con cui 
intagliò i paesetti, dinota una gran- 
de intelligenza ; ed il lavoro del suo 


Digitìzed by Google 


M A J 

bulino è di grande abiliti e tliliea- 
tezza. Poi che fatto ebbe in Inghil- 
terra la maggior parte de'suoi inta- 
gli, si recò a Parigi onde perfezio- 
narsi sempre più. I suoi lavori ebbe- 
ro tanta voga che Basan ne copiò o 
copiare ne fece una ventina col no- 
me di Jorma, anagramma di Major, 
per la raccolta di David Teniers; il 
lavoro però che fece in particolar 
modo conoscere tale incisore, è una 
serie di ventiquattro stampe incise 
sui disegni di Gio. Battista Borra, 
rappresentanti le Buine di Pesto. 
Lo pubblicò nel 1678, a Londra, col 
titolo seguente: 'The ruins of Pae- 
slum, otherwisc Posidonia in ma- 
gna Croccia, b) Thomas Major 
engraver lo his majestj ■. Tale ope- 
ra, che fu tradotta in francese (da 
Domont, Parigi, 1769, in 4 -to), con- 
tiene tre parti : la prima è un’ espo- 
sizione sommaria dello stato di Pesto 
nc'tcmpi antichi c moderni; la se- 
conda, una descrizione degli edifizj 
di cui contiene gl’intagli, e la terza 
è un trattato delle medaglie di Possi- 
donio ec. Le altre stampe dovute a 
tale valente artista, sono de’paesctti 
di Gnaspre, Teniers, Wouwermans, 
Berghem, e Claudio Corrali!. II Ala- 
li unte de'dilettanli fa la descrizione 
delle venticinque stampe in che con- 
siste la serie de'lavori di Major. 

P — s. 

MAJORAGIO (Antonio Ma ni a 
Costi, conosciuto sotto il nome mi, 
nacque il dì aG di ottobre del itili, 
nel Milanese, nel territorio di Ala- 
riaga, da cui prese il nome di Alaio- 
ragio che latinizzò egli stesso, crean- 
do il vocabolo Majoragius. I primi 
anni della sua vita furono perturba- 
ti dalle guerre che agitavano in quel 
tempo la Lombardia ; la sua famiglia 
vi perdè tutti i beni ; il [ladre suo fu 
fatto prigioniero, ed egli stesso non 
si sottrasse che a stento ai pubblici 
disastri. Rifuggito a Como, presso a 
suo cugino Prino Conti, che vi era 

f irofessore di belle lettere, ricevè da 
ui le prime lezioni. Ritornato a Mi- 
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Inno, ri applicò maggiormente alto 
studio sotto i più valenti maestri, 
fra i quali annoverava il famoso Car- 
dano, ed i suoi progressi divennero 
sì rapidi, che di 26 anni vi fu eletto 
professore pubblico di eloquenza. Ac- 
cesasi nuovamente la guerra in talo 
paese, fuggì a Ferrara, dove frequen- 
tò le lezioni di Vicenzo Maggi e di 
Andrea Alciati, e legò amicizia con 
Bartolomeo Ricci. Dopo tre anni di 
soggiorno in essa città, ritornato a 
Milano, tenne di nuovo la cattedra 
di eloquenza, ma vide sollevarsi con- 
tro di sè una moltitudine <T inv idio- 
ti che l’accusavano di eterodossìa, ap- 
ponendogli che cambiato avesse i 
suoi nomi cristiani in nomi profani ; 
però che 6Ì faceva chiamare Marcus 
Antonius. Obbligato a discolparsi in 
resenza del senato, vi recitò una 
diissima aringa Ialina, nella quale 
provò come scrivendo nella lingua 
di una nazione che non aveva mai 
conosciuto il nome di Alaria, dovu- 
to aveva assumerne uno che le aves- 
se appartenuto, e rendere romano 
quello di Antonio. La sua eloquen- 
za, ed i vezzi della sua latinità, assai 

E ù che le sue ragioni, gli ottennero 
vittoria. Egli conservò i suoi no- 
mi c la sua cattedra. I buoni sludj a 
lui doverono un accrescimento di vi- 
ta, non che l'accademia de’ Trasfor- 
mati un nuovo vigore ; e fece, quan- 
tunque non vi riuscisse, quanto per 
lui si potè onde vi fosse a Milano 
una pubblica biblioteca. Havvi ar- 
oracnlo di credere, da una lettera 
i Andrea Camozzi, che nel i 55 o 
promosso fosse ad alcuna dignità ec- 
clesiastica, e che ne godesse fino alla 
sua morte, avvenuta cinque anni 
dopo. Gli ultimi anni della sua vita 
furono agitati da una guerra lettera- 
ria caldissima tra lui e Mario IVizzo- 
li, intorno al libro ùe Paradossi di 
Cicerone, cui confutò (Anliparado- 
xon libri tres, Lione, 1 546 , in 8.vo), 
c che fu con molta acrità difeso da 
Nizzoli, caldo ammiratore dell'orato- 
re romano. All’apologià lattane da 
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Nizzoli, Majoragio replicò mediante 
uno scritto intitolato.- Ani- Apolo- 
gia-, una seconda replica fu da lui 
pubblicata, col titolo dì Reprehen- 
sionum libri duo conira Marium 
Nizolium, cui Nizzoli ribattè con 
uno scritto amaro, intitolato: Anli- 
barbarus philosophus , impresso a 
Parma nel i553. Soltanto la morte 
di Majoragio, avvenuta il giorno 4 
di aprile del 1 555, mise linea tale 
contesa divenuta scandalosa. V’ha 
per altro in ossa questa singolarità 
ch’egli precedentemente mostrato si 
era zelante partigiano di Cicerone, 
scrivendo contro Celio Caleagnini, 
il quale aveva criticato il libro de Of- 
jiciis. Conti Majoragio adegua in 
eloquenza, come in erudizione i mi- 
gliori ingegni del secolo deeimose- 
sto. Quando si riflette che egli visse 
soli quarantun’ anni , sorprende la 
quantità grande di opere uscite dalla 
sua penna. Argclnti nella sua Bi- 
blioth. script. Mcdiolan . , ne ha in- 
serito un lungo catalogo, il quale 
comprende aringhe, prefazioni, opu- 
scoli sopra diversi argomenti ed in 
molto numero, poesio latine ed ita- 
liane; un Commento estesissimo e 
molto erudito sulle opere di Cicero- 
ne relative all’eloquenza ed alla ret- 
torica (Venezia, 1 58q, i voi. in 4-to); 
un altro intorno a parecchie opere 
filosofiche di Aristotele ; un terzo su 
Virgilio, nel quale fece uso di quan- 
to era già stato detto da Pietro Vet- 
tori su tale argomento, confessando 
nondimeno con ingenuità, che 6Ì era 
molto valuto delle opere di tale dot- 
to scrittore. La sua aringa, dinanzi 
al senato, fu stampata a Milano nel 
l54i, e la seconda volta nel 1 54-7, 
eoi titolo seguente: De mutntionc 
nominis, ec. Oralio coram senatu 
habita, in 4-to. Egli è autore altresì 
di parecchi trattati, e fra gli altri : 
De senalu romano. — De risu ora- 
torio et urbano. — De nominibus 
propriis veterum Romanorum, ec. 
Fu pubblicata in fl.vo, a Lipsia, nel 
1628, una Raccolta di aringhe lati- 
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ne c di alcune altre produzioni di 
esso autore, in cui si ammira l’ele- 
ganza della sua latinità, non che 
i’estesa sua erudizione. La sua Epi- 
stola ad J. Moronum aardinalem, 
sulla ripresa di Vercelli fatta dal 
prefetto Nic. bieco, nel novembre 
del 1 553 (Milano, i553, in logl., li- 
bro rarissimo), non è compresa nelle 
sue opere. G. A. Ronza la fece ri- 
stampare in fine alle sue Poesie e 
Memorie di donne letterate de’ sta- 
ti del re di Sardegna, Vercelli, 
■ 769, in 8.vo. Hawi un ragguaglio 
intorno alia vita cd agli scritti di 
Majoragio, nelle Quaestiones episto- 
licac, pubblicate nel 1731, dal pro- 
fessore Rolli. 

G— N. 

MA JORI ANO (Giunto V ai.krio), 
imperatore romano di Occidente , 
fu figlio di un uflizisle del generale 
Ezio, sotto il regno di Valentiniano 
III. La moglie di Ezio, ebe agogna- 
va segretamente l’impero pel figlio 
suo Gaudenzio , si adombrò delle 
grandi qualità cui mostrava Majoria- 
no, ed il fece esiliare dalla corte. Ri- 
chiamato dopo la morte di Ezio,' se- 
gui la fortuna del famoso Ricimero, 
che disponeva di uno scettro di cui 
disdegnava d’ impadronirsi. Nel 457, 
dopo la morte di Avito, ed un inter- 
regno di dieci mesi, Majoriano fa 
fatto generale, e poco dopo acclama- 
to venne imperati re. L’anno susse- 
guente, Genscn. o assalì la Campa- 
nia; ma RiciflÀro tagliò a pezzi ì'e- 
sercitò demandali. Majoriano in per- 
sona sconfisse nella Gallia, nel 4%, 
e costrinse alla pace Teodorico, re 
de’V isigoti. Frattanto Majoriano me- 
ditava la mina de’Vandali, crudeli 
nemici di Roma e dell’Italia, e nu- 
triva la speranza di distruggerli nel- 
lo stesso seno dell'Africa, l’er bene 
conoscere le possibilità di prospero 
successo, si travesti, passò in Africa, 
si presentò a Genserico in qualità 
di ambasciatore, n’esaminò i tesori, 
gli arsenali c le truppe, osservò la 
piarti deboli di quella potenza trji:- 
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sitoria, tornò in Italia, pieno di spe- 
ranza, fece grandi apparali, e si av- 
viò di' nuovo verso l’Àfrica, dove il 
tradimento sconcertò de’progetti si 
bene combinati, e diede in potere 
di Genserico una parte de’suoi va- 
scelli. Majoriano, senza scoraggiarsi, 
tornò in Italia, per risarcire le sue 
perdite. Ma Genserico che avveduto 
si era con quale nemico avesse a fa- 
re, offri una pace talmente favorevo- 
le ai Romani, che Majoriano non c- 
sitò ad accettarla. La gloria c le qua- 
lità di esso principe potevano forse 
rialzare il trono abbattuto de’Cesa- 
ri, allorché Ricimero, il (piale non 
cercava negl’ imperatori cui sceglie- 
va che oscuri schiavi, paventando l’ 
inalzamento di nn personaggio tan- 
to illustre, fu sollecito a chiudere un 
aringo cui trovava già soverchia- 
mente glorioso. Padrone di una par- 
te delle truppe, seppe indurle a ri- 
bellarsi. Majoriano arrestato, per or- 
dine suo, nel Milanese, fu deposto e 
messo a morte cinque giorni dopo, 
il di 7 di agosto del 46 1, dopo un re- 
gno di tre anni ed alcuni mesi. Co- 
raggioso, operoso, vigilante, colto, 
umano pel suo popolo, formidabile 
a’ suoi nemici, pubblicò leggi savis- 
sime, ed aitidò il governo delle pro- 
vinole e 1’ammiuistrazione ad uomi- 
ni commendevoli pe’loro talenti c 
per la probità loro. Il vigore, la sa- 
viezza e l’elevatezza de’suoi disegni 
ravvivare potevano la potenza roma- 
na nell’Occidente, se gli sfarzi di 
na solo uomo fossero stati capaci d' 
impedire una caduta rapida e tanto 
generale . V'hanno delle medaglie 
di Majoriano, in oro, in argento ed 
in rame, di picciolo diametro: quel- 
le di argento sono le più ricercate. 

L—s — E. 

MARO (Paolo), dotto fisico e 
1 matematico, nacque a Jasz-Apath in 
Ungheria, il di 9 di luglio del 1723. 
Terminato che ebbe gli studj, entrò 
nella società de’gesuiti ed incaricato 
fu d’ insegnare le 1 ielle lettere in va- 
rj collegi La soppressione della se- 
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l ieta lasciato avendolo senza occupa- 
zioni accettò la cattedra di matema- 
tiche nell’accademia Teresiana, ed 
in seguito fatto venne direttore del- 
la facoltà di lilosofia nell’università 
ungherese, allorché fu trasferita da 
Tyrnau a Pesth. Egli morì a Vien- 
na, il giorno 19 di agosto del 1793. 
Citeremo gli scritti suoi seguenti : I. 
Compendiaria plrysicae institutio, 
Vienna, 1 762-3, 2 parti in 8.vo ; II 
Carminum elegiacorum libri tres, 
Tymau, 1 764, in 8.vo ; III Compen- 
diaria matheseos institutio, Vien- 
na, 1764, in 8.vo; IV Compendia- 
ria logices institutio, ivi, 1 765 ; quar- 
ta edizione, 1773, in 8.vo; V Com- 
pendiaria metapìvpsices institutio , 
ivi, 1766, in 8.vo; ristampata più 
volte; VI Dissertatio de figura tel- 
luris, Olmntz, 1767, in 4 -to; VII 
Calculi differentialis et integrali 
institutio, 1768, in 4.to; Vili De 
arithmelicis et geometrici aet/ua- 
tionum resolutionibus, ivi, 1770, in 
4-to; IX Descriptio prov inciac Mo- 
xitarum in regno Peruano, Buda 
1791, in 8.vo; relazione dilettevole 
compilata con la scorta delle carte 
del padre Kr. Saverio Eder, che era 
Stalo, quindici anni, missionario tra 
i Mossi; X Delle Dissertazioni, in 
tedesco, su i fulmini e parafulmini, 
sull'aurora boreale , sull’ equilibrio 
de’corpi, ce., stampate separatamente 
e ne'giornali scientifici di Vienna. 

W— s. 

MAURIZI, celebre scrittore ara- 
bo, dell’ ottavo e nono secolo dell’ e- 
ira, assumeva i nomi c soprannomi 
i 'l'akj-cddin Abou-Abmed, Mo- 
liammed. Il soprannome di Makri- 
zi, col quale è più conosciuto, era co- 
mune alla sua famiglia ; e gli era sta- 
to dato perchè dimorava in un soli- 
borgo di Baalbcc, denominato Ma- 
kriz. Perciò Tnky-eddin è sopran- 
nominato ora Makrìzi , ed ora lini 
Almakrizi , cioè figlio di Makrizi. 
Quanto a lui, egli nacque al Cairo , 
tra l’anno 760 e 1’ anno 770 dell’ e- 
gira (i 358 e t 368 di G. C.) Alcuni 
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autori fissano la data della sua nasci- 
ta all’anno 7O9 ( s 3 G-J -8 ) j Aboul 
Mahasen per altro afferma cbe lo 
stesso Makrizi detto gli aveva di es- 
sere nato pochi anni dopo il 760. La 
sua famiglia pretendeva, per quanto 
sembra, di essere discesa da Ali, pel 
ramo che prodotto aveva i caliti Fa- 
timiti , e di fatto Makrizi si mostra 
non poto spesso favorevole alle pre- 
tensioni di tale famiglia sovrana, e 
soprattutto alla legittimità della sua 
stirpe. Studiò al Cairo , ed assunse 
dapprima le opinioni della setta de- 
gli Hanefiti o discepoli di Abou-Ha- 
nifa ; ma in seguito abbandonò tale 
setta, e scelse quella di Schafei, alla 
qiulc rimase costantemente ligio. 
Non no venne fatta conoscere la ca- 
gione di sì fatto mutamento: è veri- 
simile però che procedesse da qual- 
che dispiacere cui Makrizi provato 
avesse per parte degli Hanenti , pe- 
rò cbe gli scrittori i quali dimostra- 
no più stima pc' suoi talenti e per 
lesue virtù , gli appongono un'ec- 
cessiva parzialità contro i dottori 
della setta di Abou-Hanifa. Makrizi, 
attendendo con ardore allo studio, 
acquistò per tempo vaste cognizioni, 
un genio vivissimo per la vita riti- 
rata: quindi si applicò , fino agli ul- 
timi anni suoi, a scrivere ed a com- 
porre opere numerose e quasi tutto 
storiche. Fu insignito nondimeno, 
in più riprese , della carica di mot- 
hcsib , o commissario del governo ur- 
bano del Cairo , ed esercitò diversi 
altri ufizj relativi alla religione. Of- 
ferta gli fu la carica di cadì di Da- 
masco; ma la riliutò. Makrizi visse 
circa ottant'anni, e mori nel mese di 
ramadhan 845 ( gennajo a febhrajo 
del 1542). Le sue opere sono inolio 
numerose e dimostruuo Li varietà del- 
le sue cognizioni e del genio cui a- 
veva per le ricerche di antichità. Ili 
argomento delle pili di esse e delle 
più importanti la storia di Egitto; 
c deve rammaricare cbe parecchio 
non si conoscano che di nome. Le 
opere alle quali egli deve la fama di 
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cui gode tra noi , sono: I La sita de- 
scrizione storica e topografica del- 
l' Egitto, e particolarmente di Misr 
o Fostat c del Cairo ; e II I<a sua 
Storia de' sultani ; 1 j ubiti e Mame- 
lucchi , cioè , di Saladino e de' suoi 
successori. Uopo è aggiungervi; III 
Il suo Trattalo delle monete musul- 
mane ; e IV Quello de' pesi e delle 
misure legali de' Musulmani . Que- 
sti ultimi due furono pubblicati in 
arabo ed in lutino da Ol. Ger. Tr- 
cbsen, professore nell' università di 
Rostock. Silvestro de Sacy inseri le 
traduzioni di esse in francese nel 
Magazzino enciclopedico, c stampa- 
te vennero altresì a parte. Le due 
prime opere giovarono molto a Re- 
naudot , d’ Herbelot , de Guigncs , 
Berthereau, ed ai Langlès , a Silve- 
stro de Sacy, a Quatremère, ec. Un 
Trattatcllo intorno ai sovrani mu- 
sulmani di Abissinia, fu pure pub- 
blicato in arabo ed in latino, T.llin- 
ck, Leida, 1 797. Makrizi intrapreso 
aveva di scrivere un Dizionario de- 
gli uomini celebri dell’ Egitto; ina 
paro cbe si fatta raccolta , intitolata 
Mokfa, non sia stata mai termina- 
ta : ascender essa doveva a circa 80 
volumi. La biblioteca del re, a Pari- 
gi, possiede un volume autografo di 
tale raccolta. I manoscritti della De- 
scrizione storica e topografica del- 
l'Egitto, e della storia degli Ajubi- 
ti , sono molto comuni in Europa ; 
quelli delle altre opere di Makrizi , 
sonorari, o mancano onninamente 
nello nostre raccolte di libri orien- 
tali. La descrizione storica e topo- 
grafica dell’ Egitto è una miniera 
inesausta di aneddoti c di particola- 
rità, relative alla storia religiosa, po- 
litica, amministrativa e commercia- 
le di quella regione, dopo la conqui- 
sta fattane dagli Arabi ; non che al- 
lc fogge di vestire , alle dignità ed 
all' etichetta della corte de calili e 
de' sultani; agli statuti, ai costumi, 
agli usi sociali, ai pregiudizi ed alle 
superstizioni delle diverse nazioni 
cbe popolavano tale paese ; ai monu- 
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menti dell' antichità, ed agli edilìzj 
di ogni genere, costruiti dagli Ara- 
bi, ed oggigiorno divenuti aneli" es- 
si antichità di seconda classe. Si po- 
trebbe, con ragione, chiamare 1" au- 
tore di tale opera, il Yarrone dell'E- 
gitto musulmano. I lumi che si pos- 
sono travrc dalle ricerche di Makri- 
zi, limitati non sono tampoco all’ E- 
gitto; e talvolta si spandono su tutta 
la storia maomettana. Non si deve 
per altro Cirsi un' idea esagerata del 
merito di tale scrittore, esatto è vero 
e taìvoltaanzi scrupoloso nelle sue ri- 
cerche e nelle sue descrizioni, ma più 
spesso, vago del meraviglioso , com- 
pilatore senza gusto e senza critica,e 
soprattutto poco istrutto jdi quanto ò 
anteriore all'islamismo. E superfluo 
parlare del suo stile, però che non 
esce mai da' limiti della più grande 
semplicità , almeno nelle opere da 
noi conosciute , ed anzi Makrizi il 
più delle volte, nella descrizione del- 
l' Egitto , si contenta di trascrivere 
e di accumulare i testi degli scritto- 
ri da lui consultati. Un merito più 
reale è la diligenza con che talvolta 
spiega il senso di certe espressioni , 
o peculiari agli Arabi di Egitto, o 
usate in essa provincia con significa- 
ti ignoti altrove. Deve sommamente 
rincrescere che non sempre dato ei 
siasi tale briga; però che, quantun- 
que l' epoca nella quale scriveva non 
sia da noi lontana che quattro seco- 
li, nelle sue opere vi sono molti ter- 
minidicui determinare nonsaprem- 
w con certezza il significato ed i 
quali sono ignoti agli abitanti attua- 
li dell’ Egitto. Crediamo superfluo 
di enumerare qui le opere di Makri- 
7 -i, e di descriverne i titoli con rigo- 
rosa esattezza ; le persone cui posso- 
no interessare si fatti ragguagli, li 
troveranno nella Crestomazia araba 
di de Sacy , tom. II. Tale raccolta 
contiene parecchi sunti ed un nu- 
mero grande di citazioni delle ope- 
re di Malirizi. 

S, D. S — r. 

MALACHIA , duodecimo ed ul- 
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timo de’ profeti minori, fu contem- 
poraneo di Necraia, secondo l' opi- 
nione più accreditata e pili verisimi- 
le. Jalin colloca il tempo in cui egli 
profetizzò dal 4 ' a fino al 4o8 av. G. 

C. Il nome di Malachia, che signifi- 
ca angelo del Signore, fece credere 
ad alcuni antichi Padri , che fesse 
realmente un angelo il quale eserci- 
tato avesse il ministero profetico sot- 
to la figura di un uomo. L' oscurità 
che intornia tale profeta ha latto ad 
altri conghietturare che fosse Esdra 
inviato da Dio (Malachia), non più 
per governare il popolo, ma per dis- 
coprire l’avvenire. Si fatte conget- 
ture svaniscono tutte dinanzi alla 
fiaccola del ragionamento e di una 
sana critica, secondo f opinione pur 
anche di llosenmuller e di Jalin. La 
profezia di Malachia non è che di 
tre capitoli. N" è prosaico, non che 
tratto tratto duro lo stile. Vi si scor- 
gono i medesimi tropi, le medesime 
allegorie che si leggono nelle anti- 
che profezie. La sola cosa notabile 
in essa , secondo il celebre Jahn , è 
che il Messia vi è dinotato co’ nomi 
di Padrone del Tempio, c di An- 
gelo del Testamento (Appendice al- 
l’ Ermeneutica ) . Del rimanente, il 
profeta condannacon molta veemen- 
za la corruttela del popolo ebreo, 
llimprovera ai preti ed ai leviti di 
deludere la legge del Signore , e d’ 
immolare olocausti immondi. Accu- 
sa la nazione in complesso di con- 
trarre matrimonj illegittimi, e di la- 
gnarsi senza ragione che Dio tratti 
con soverchio livore il paese di E- 
dom. Dichiara che il Messia non ver- 
rà per nuocere ai gentili , ma per 
salvarli, e persuaderli ad offerire all’ 
Altissimo un obblazione senza mac- 
chia. Annunzia l’arrivo del precur- • 
sore che precederà il Messia c gli, 
preparerà schiusa la via. Tra i com- 
mentatori di Malachia, si distingue 
san Girolamo, Teodoreto, Jonathan 
-ben Uziel, Kimchi, Aben-Ezra,Me- 
lantone, David Chitrde, Gabriele \- 
costa, Eduardo Pecorile, Gio. t'ede- 
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ricn Fischer, Calme!, Carlo Federi- 
co Babrdt, Agostino de Q-dros e Ro- 
senmaller. 

I^-B— E. 

MALACHIA (San), «no dei più 
illustri prelati dell’ Irla oda, nacque 
l'anno 1 094, in Armagh, d una fa- 
miglia nobile ed antica ; rinunciò, 
da giovane, ai vantaggi cui gli pre- 
sentava il mondo, per mettersi sotto 
la direzione di un pio solitario chia- 
mato lmac. Tale esempio imitato 
venne da alrnni giovani j e quindi 
si formò intorno alla cella del solita- 
rio, un monastero di cui Malachia 
divenne il modello per la sua dolcez- 
za, umiltà ed applicazione allo stu- 
dio delle sacre lettere. Fu ordinato 
prete in età di venticinque anni, e 
si assunse varie predicazioni presso 
ai poveri abitatori dello campagne, 
che da lungo tempo ne rimanevano 
privi. Visitò in seguito Maklii, ve- 
scovo di Lismore , onde imparare 
da Ini le regole dell’ antica disci- 
plina ecclesiastica ; e come ne tornò, 
affidata gli venne la direzione dell’ 
abbazia di Bangor, in cui introdus- 
se la riformn. Passò da tale ritiro 
sulla sede episcopale di Connor; ma 
essendo essa città stata minata dal 
re di Ulster, tornò in Armagh, di 
cui fu eletto arcivescovo nel 1127. 
Non prese possesso della nuova se- 
de, che dopo la morte d Maurizio, 
prelato intruso, il quale se n’era im- 
padronito con violenza. Intese subi- 
to a far rivivere l’antica disciplina 
in tale diocesi, provvide le parrocchie 
di pastori, per quanto la calamità 
de’temrri il poteva permettere , e, 
nel 1 1 35 , accettar fece Gelasio per 
sito successore. Ritornò allora a Con- 
nor, vi creò un vescovo, ed egli an- 
dò ad abitare Down, in cui fondò 
una nuova sede episcopale. I bisogni 
della chiesa d’Irlanda il pèrsuasero 
di recarsi a Roma : passò per Chiara- 
valle, onde visitare san Bernardo, di 
coi l'alta eloquenza cagionatogli ave- 
va più di una volta ammirazione ; 
e, come tornò dall’ Itaba, si fermò 
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presso di lui per alcuni masi. Mala- 
chia si recò di nuovo a Chiaravalte , 
nel 1 1 48, onde conferire col papa 
Eugenio III, sui bisogni della sua 
chiesa ; ma; appena arrivatovi, am- 
malò , vide con rassegnazione ap- 
pressarsi la sua fine, e spirò, il gior- 
no 2 di novembre, fra le braccia di 
san Bernardo. Isi chiesa celebra la 
sua festa il dì 3 dello stesso mese. La 
Fila di san Malachia fu scritta in 
latino da san Bernardo, e tradotta 
venne iti italiano dal p. Malici. Ve 
n’ha l’esposizione in Baillet, e negli 
altri agiografi. Giovanni Germano 
pubblicò: Fila , gesti e preditlioni 
del patre san Malachia , Napoli, 
1670, 2 voi. in 4 -to. Havvi, col nome 
di san Malachia , una Profezia in- 
torno ai Papi , da Celestino II, elet- 
to nel 1 1 43 , sino alla fine de’secoli . 
K noto che dessa è lavoro di un fal- 
sario il quale l’inventò mentre si te- 
neva il conclave, nel l 5 t)o : fu pub- 
blicata per la prima volta, nel 1095, 
da ùn benedettino della congregazio- 
ne di Monte' Casino (F. Arnoldo 
Wyon); ella è stata inserita, con 
Boto esplicative, in parecchie raccol- 
te, e segnatamente nel Dizionario 
di Moreri, ediz. del 1759. Il p. CI. 
Fr. Ménestrier pubblicò: La Confu- 
tazione delle pretese profezie di 
san Malachia, Parigi, 1689, in 4 -to. 
Tale operetta, scritta con molta soli- 
dità, ricomparve nella Raccolta de- 

§ li scritti curiosi, tomo III e IV. 

eijoo, rhe confuta del pari tali pre- 
tese profezie nel suo Teatro critico , 
ne cita delle altre, attribuite al me- 
desimo santo, e le quali sono relati- 
ve ai re di Spagna, ma non sono co- 
nosciute fuori di quel regno. V. il 
domale de' Dotti del 1745, p. 490. 

W— s. 

M 4 LAGRIDA ( Gabmzlk ), ge- 
suita, nacque nel 1689, a Mcrcajo, 
nel Milanese, e passò in Portogallo, 
dove pare che fatto abbia protèssio- 
ne. Dicesi che vi esercitasse con frut- 
to il ministero della predicazione . 
Essendo stato mandato nelle missio- 
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hi del Brasile, predicò la fede ih 
•piella grande regione, e penetrò nel 
Alaragnano ed in altre parti «otto* 
messe al dominio portoghese. Ri- 
chiamato in Europa dai suoi supe- 
riori, attese di nuovo alla predica- 
rione in Portogallo, e gli acquistaro- 
no una certa influenza i lavori e le 
virtù elle, secondo alcuni; e secondo 
altri il fingere rivelazioni e favori 
straordinarj del cielo . I gesuiti, in 
Portogallo , si trovarono presto in 
uno stato di violenta crisi. Il loro 
credito dava forse ombra ad un mi- 
nistro ambizioso, il quale voleva che 
tutto piegasse alla volontà sua. Il 
marchese di Pombal propose contro 
essi i provvedimenti più severi, ed 
approfittò del suo credito solfammo 
dei sovrano, al fine di rovinarli to- 
talmente. Vietò loro l’entrata nel pa- 
lazzo, fece pubblicare degli scritti 
contro di essi, sollecitò ed ottenne 
«la Benedetto XIV, con pretesti som- 
mamente equivoci, un breve per la 
ritórma degli abusi introdotti nella 
Società. In tale stato di cose, il re di 
Portogallo mentre tornava in car- 
rozza dal suo palazzo di Belem, il 
giorno 3 di settembre del 1768, fu 
ferito, alle ore undici della sera, da 
più colpi di armi da fuoco. Molti cre- 
derono che gli assassini voluto non 
avessero attentare alla vita del prin- 
cipe, ma bensì a quella di uno dei 
suoi uffixiali o dello stesso primo mi- 
nistro che si supponeva solo nella 
carrozza. Tale idea confermata ven- 
ne dalla maniera con cni parve snllo 
prime che il governo portoghese 
considerasse la iàccenda. bollante in 
rapo ad oltre due mesi si parlò di 
una cospirazione, ed incominciaro- 
no gl’imprigionamenti. I nemici di 
Pombal rappresentano la sua con- 
dotta in tale occasione come un mez- 
zo di appagare i suoi proprj rise mi- 
nienti. bi arrestò il duca di Aveiro, 
la marchesa di Tavora cd alcune al- 
tre persone di grado distinto ( V edi 
Aveiro). I gesuiti furouo sopravve- 
duti e guardati nelle loro case ; tre 


MAL 43i 

di essi, Malagrida, Alexandre e de 
Matos, furono imprigionati. Si pre- 
tese che avuto avessero contezza del- 
la trama , ed anzi che ne avessero 
consigliata 1* esecuzione : per nitro 
non vennero compresi nella senten- 
za del consiglio supremo di Lisbo- 
na, che, il giorno iz di gennajo del 
1 condannò a morte undici per- 
sone accusate di essere state complici 
della congiara. Il giorno 3 del sus- 
seguente settembre, i gesuiti furo- 
no tutti scacciati dal regno, dichiara- 
ti traditori e ribelli, e confiscati ven- 
nero i loro beni. Furono imbarcati , 
in numero di circa 600, per l’Italia. 
I tre qui sopra nominati, rimasero 
in prigione. Malagrida era stato con- 
dannato a morte, il dì 12 di genna- 
jo; ma ne fu sospesa l’esecuzione a 
motivo de’privilegi degli ecclesiasti- 
ci. Fisso religioso fu consegnato al- 
l’inquisizione e processato come fal- 
so profeta, per due scritti da lui com- 
posti, ed i quali erano intitolati, u- 
noi Vita eroica e mirabile della 
gloriosa santa Anna , madre della 
santa tergine, in portoghese: e l’al- 
tro in latino.- Della vita e deir im- 
pero deir Anticristo. Tali scritti so- 
no zeppi di discorsi ridicoli, in cni 
l'autore narra con molta serietà le 
conferenze euiebbecon la santa Ver- 
gine e con sant'Anna. Le follie e le 
puerili particolarità sparse in tali 
conferenze, non sarebbero prova che 
del dissesto di una mente indebolita 
dall’età e da una lunga prigionia . 
Nondimeno tali scritti furono f og- 
getto del processo fattogli. Siccome 
l’ inquisitore generale, don Giusep- 
pe di llraganza, fratello del re, non 
che i suoi assessori , ricusato aveva- 
no, dicesi, di condannare il gesuita , 
fu creato un nuovo tribunale, pre- 
sieduto dal fratello del ministro. Gl’ 
interrogaloij di Malagrida, dinanzi 
ad esso tribunale, sono tanto strava- 
ganti quanto i suoi scritti. Nondi- 
meno fu giudicato eretico e visiona- 
rio, e consegnato come tale al brac- 
cio secolare. V’ erano con lui, nelle 
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prigioni del saut’uilizio, 54 persone 
accusalo di diversi delitti; esse furo- 
no liberate, o condannate a pene più 
miti: Malagrida pagò per gli altri . 
IL ao di settembre del ■ *36 1, giorno 
fissato j>er f auto-ila-fé, il monarca e 
tutta la sua corte si recarono al luo- 
go destinato, fu condotto Malagrida, 
gli si lesse la sentenza, fu menato 
attorno per tutta la città, e venne 
degradato . La cerimonia , dice un 
giornale di quel tempo, durò tutto 
il giorno; ed, il dì 21 settembre di 
mattina, il vecchio fu strangolato, ed 
il suo corpo gittate venne sul fuoco. 
Voltaire, il quale narra tale evento 
nel suo Ristretto del secolo di Lui- 
gi XF, in cui non tratta con favore 
i gesuiti, non può fare a meno di ag- 
giungere: Cori [eccesso del ridico- 
lo e dell assurdo fu accoppiato con 
[eccesso dell' orrore ( Opere di Vol- 
taire, edizione di Kehl, in 8.vo, to- 
mo XXI, pag. 35 1 ) . La Biblioteca 
delle scienze e delle arti, compila- 
ta all’Aja, da protestanti, si esprime- 
va in questa guisa.- » Si vedrà con 
si sorpresa che lo sfortunato gesuita 
ss è stato strangolato e bruciato per 
ss pretese eresie, cui qualunque al- 
ss tro tribunale fuori die quello del- 
ss F inquisizione giudicato avrebbe 
ss delirj di un vecchio fanatico, più 
ss degno di compassione che di casti- 
ssgo. La posterità crederà a stento 
ss che nel secolo XVIII siasi man- 
ss dato al supplizio un settuagenario, 
ss per aver detto, tra le altro coso 
ss stravaganti, che la santa Vergine, 
ss ordinandogli di scrivere la vita 
ss doll'Antioristo detto gli aveva ... ; 
ss qui seguitano due pagine di follie 
ss estratto dalla sentenza “ ( Biblio- 
teca delle scienze , 1762, to. XVII, 
prima parte, pag. 263). Da un altro 
Iato, si pubblicarono in Francia pa- 
recchie relazioni sugli affari de' ge- 
suiti del Portogallo ; compilate, per 
quanto sembra, da un certo padre 
Norbart, cappuccino, il quale, dopo 
di essere uscito dal suo convento, e 
di essere stato condotto in varj stati 
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dall' indole sua inquieta, recatosi a 
Lisbona, sotto il nome di abate Pla- 
tel, esibito aveva le sue prestazioni a 
Pombal, e’divulgava, autorizzato dal 
ministro, libelli sopra libelli contro 
la Società. Vi si davano grandi lodi 
a tutte le operazioni del ministro , 
ed anche alfinquisizione.- un tribu- 
nale che condannato aveva i gesuiti, 
più non conservava in sè nulla di o- 
dioso, nè permesso era di muovere 
dubbj intorno alla saviezza ed all'e- 
quità della sua sentenza. Abbiamo 
sotto gli occhi una di tali relazioni 
in cuila stoltezza e la perversità van- 
no del paro: vi è detto, che per quan- 
to si crede, se Malagrida non confes- 
sò morendo di essere stato reo, e pre- 
ferì di morire del supplizio a cui 1* 
inquisizione l’aveva condannato, ciò 
avvenne perchè egli voleva, con tale 
espediente, privare il re della soddi- 
sfazione di tarlo perire come capo del- 
la cospirazione tramata contro di lui. 
Uopo è convenire eh’ esso sarebbe 
stato gesuita molto sottile ne' suoi e- 
spedienti, ed assai malizioso, nel pri- 
vare il re di Portogallo di tale sod- 
disfazione. Oltre diverse opere asce- 
tiche, si conoscono tre drammi del 
p. Malagrida, ad uso de’collegj : La 
Fedeltà di Leoniina, Sani Adriano, 
ed Amano-, quest’ ultimo forse non 
poco contribuito aveva all’ odio da 
Pombal giurato al suo autore. Il p. 
Cordara, ultimo storico de’ gesuiti, 
scrisse un’apologià del suo confratel- 
lo : Estratto del processa del p. Ma- 
lagrida, con una chiara dimostra- 
zione della sua innocenza cavata 
dal processo medesimo. Tale apolo- 
gia, dopo di essere corsa lungo tem- 
po manoscritta, fu stampata con al- 
cuni aumenti, e col titolo seguente: 
Il buon raziocinio dimostrato in 
due scritti: o sia saggi apologetici 
sul famoso processo c tragico fine 
del fu p. Gabr. Malagrida, Vene- 
zia, 1782 e 1784 (F. Longchsmps ) 
P^c— r. 

MAIALA o MALELAS ( G10- 

vm d’Aktioshia, soprannomina^ 
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to ), parola greca la quale indica re- 
tore o sofista, non deve essere confu- 
so con Giovanni monaco di Antio- 
chia, autore di una Cronaca da A- 
damo in poi, di cui npn rimangono 
che de Frammenti, conservati in una 
delle opere di Costantino Porlìroge- 
nito, e pubblicati, da un manoscrit- 
to del dotto Peireso, per Enrico Va- 
lois, con note, Parigi, 1 634, > n 4 to - 
Malelas è autore di una Cronaca in 
greco, la quale si estende dalla crea- 
zione del mondo fino alla morte del- 
l'imperatore Giustiniano I, nell'an- 
no 566; essa fu pubblicata da Edm. 
Chilmead da un manoscritto della 
biblioteca Bodlejana, con una ver- 
sione latina e note, Oxford, 1691, 
in 8.vo. Sì fatta storia è divisa in di- 
ciotto libri ; ma il tempo ha distrut- 
to il primo ed una porzione del se- 
condo, a cui il dotto editore ha sup- 
plito, valendosi di un' altra cronaca 
del medesimo tempo. Unfrede Ho- 
dy premise a tale edizione alcune ri- 
cerche intorno all’autore, cui con- 
ghiettura che vissuto abbia nel prin- 
cipio del secolo IX ; ma Cave sup- 
pone con più verisimiglianza, che 
borisse pressoché nel tempo di Giu- 
stiniano ( F. Cxv t , Script, eccles. 
Histor. ) . La Cronaca di Malelas fu 
ristampata in seguito a quella di Giu- 
seppe Geriesio nell’ edizione degli 
Scrittori delta storia Bizantina , 
Venezia, 1 ^33, in foglio. 

\V— s. 

MALARTIC ( Anna Giiszpp* 
Ippolito conte ni ) , d’un’antica fa- 
miglia dell'Annagn ac, nacquoa Mon- 
tanban,il giorno 3 di luglio del 1730. 
Militò, nel 1 740, nel reggimento del- 
la Sarrc, c passò nel 1749» nel Cana- 
da con quello di Béarn di cui allora 
egli era ajutantc maggiore. Servi du- 
rante tutta la guerra del Canada, ot- 
tenne la croce di san Luigi per es- 
sere stato ferito mentre, alla guida 
del suo reggimento, prendeva d’ as- 
salto le tagliate 'del forte Carillon 
(Ticondcragò) il giorno 8 di luglio 
del 1708, e fu nuovamente ferito 

34. 
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nelle due battaglie del dì |3 di set- 
tembre del 1709 e 28 di aprile del 
1 760. Ritornato in Francia, fu, nel 
1 763, fatto colonnello di Vennandois, 
mandato, nel 1 767, alle Antilleg ed 
eletto, nel 1769, comandante supre- 
mo della Guadalupa col grado di bri- 
gadiere . Come ne tornò, divenuto 
maresciallo di campo , fu costante- 
mente impiegato fino al 1792, in 
cui il re l’elesse luogotenente gene- 
rale e governatore degli stabilimen- 
ti francesi all'Est del Capo di Buona 
Speranza. Il fermento degli animi 
in quelle colonie, di cui la triste con- 
seguenza fu l'uccisione di de Macne- 
mara, rendeva importante del pari 
che pericoloso-tafe posto. Malartic 
arrivatovi nel mese di giugno del 
1 792, riuscì a pacificare ogni partito. 
Sembra che in ricompensa sollecita- 
to avesse il cordone rosso processo- 
gli fino dal 1781 : ma allorché giun- 
se al ministero la sua domanda, l’or- 
dine di san Luigi più non esisteva . 
Intanto progrediva la rivoluzione ; 
ed i decreti della Convenzione na- 
zionale, sulla libertà de’ncgri, in- 
nondavano di sangue le colonie di 
America . Malartic, vedeudo che la 
madie patria non era in grado di 
proteggerle, pili non intese che al- 
la salvezza della colonia di che il re 
V aveva particolarmente incaricato . 
Approfittò destramente dell'influen- 
za é dell’autorità cui gli accordava 
la fiducia generale che saputo aveva 
conciliarsi. Riservatasi 1’ esecuzione 
delle leggi, che apparteneva alla sua 
qualità di governatore , conformò 
un’ assemblea coloniale , la quale , 
ben diretta, determinò di non rico- 
noscere, come obbligatorie, le leggi 
emanate dalla Francia, se non se do- 
po di averle esaminate e confermale. 
Nessun decreto rivoluzionario fu 

f ubblicato nè eseguito nelle isole di 
rancia e di Borbone. Si provvide , 
mediante i mezzi cui offriva la colo- 
nia, alla sua difesa ; c l'isola di Fran- 
cia felice e tranquilla potè resistere 
costantemente agli assalti degl' Ia- 
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• lesi. Il Direttorio volle scorgere una 
ribellioni' in tale indopcndeuza cui li* 
colonia si era momentaneamente at- 
tribuita. Nel luglio del i 79C, vi man- 
dò due agenti chiamati Baco e Ber- 
ne!, perchè pubblicar vi facessero le 
leggi non riconosciute, e deporre il 
governatore. Nel momento in cui 
sbarcavano, i due inviati, malaccor- 
ti, palesarono i loro disegni sulla 
persona di de Malartic . Condotti 
dinanzi all’assemblea coloniale, pro- 
varono, sulfoggetto confessato della 
loro missione , un rifiuto posit vo, 
quantunque assai mitigato da since- 
rissime proteste di rispetto e di affe- 
zione per la madre patria jsentirnen- 
ti cui la colonia non aveva mai ces- 
sato ài professare. Ma traspiratesi le 
loro segrete determinazioni, il po- 
polo tumultuò; c, per sottrarre Baco 
e Burnel alla sua indignazione, uo- 
po fu rimbarcarli sopra una corvet- 
ta che li ricondusse m Europa. Le 
relazioni comparse in quel tempo, 
dicono che il governatore in età di 
66 anni, fu ricondotto in trionfo nel 
palazzo del governo , portato sulle 
spalle del popolo che si rallegrava di 
essersi conservato un capo alla di cui 
saviezza era dovuta la pace e la feli- 
cità. Dopo tale evento, mal grado i 
lagui ed i reclami d'inviati inetti, la 
tranquillità dell’isola non fa distur- 
bala. Malartic morì il dì 28 di lu- 
glio del 1800. Il rammarico fu uni- 
versale. La squadra inglese che ora 
allora nelle acque dell'isola, propose 
una tregua ; e mentre la colonia ac- 
cordava gli ultimi uffizj al suo go- 
vernatore, i vascelli nemici inalbe- 
rate le gramaglie onoravano, coine 
uno de’loro duci , quello che, da ol- 
tre sei anni, faceva loro una guerra 
micidFale. Gli abitanti gl’ inalzaro- 
no, nell’ alto del Campo Marzio, un 
monumento funebre, con questa i- 
tenzione: Al Salvatore della Co- 
loni . 

L P— 

M A L A S, scultore greco. Vedi 
A amasio. 
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MALASPINA, famiglia illustre 
d'Italia, feudataria immediata dell’ 
Impero, fii sovrana della Lunigiana 
per otto secoli ; ella fa risalire l'ori- 
gine sua per lo meno fino al nono 
secolo. - Alberico, marchese Mataspi- 
na, intervenne nell’876 al concilio 
di Pavia : d’allora in poi i suoi di- 
scendenti occuparono il dòsso delle 
Alpi Appuane, ed il paese situato 
lungo il mare, tra la Liguria e la 
Toscana. Fra essi, Obizzo Ma laspi- 
na si rese celebre, a mezzo il duode- 
cimo secolo, per l'alleanza da lui fat- 
ta con le città lombarde, a fine di 
mantenere la libertà dell’Italia, e ri- 
spingere le invasioni di Federico 
Barharossa. Fu compreso, con le re- 
pubbliche italiane, nella pace di Co- 
stanza conchiusa con l’ Impero nel 
1 182. Tali prime geste collegarono 
la casa Maiaspina al partito de’guclfi; 
a cui essa rimase poi sempre fede- 
le. — Spinetta Malisfira, uno de’ 
successori di Obizzo, fu spogliato, 
verso l'anno i 320 , de'suoi feudi nel- 
la Lunigiana, da Castruccio Castra- 
cani. Malgrado l'assistenza de’ Fio- 
rentini e di tutta la lega guelfa, non 
gli venne fatto di ricovrarli finché 
visse Castruccio ; ma vi rientrò ver- 
so l'anno 1828, dopo la morte di es- 
so grande capitano. Il principale feu- 
do del marchese Maiaspina era il 
principato di Massa Carrara , che, 
per l'estinzione del ramo primoge- 
nito di tale famiglia, passò, nel prin- 
cipio del secolo deciraosesto, nella 
casa Cibo ( V. Cibo ); il ramo cadet- 
to però rimase fino ai nostri giorni 
in possesso dc'feudi della Lnnigiana. 
Tale provincia, divisa c suddivisa 
tra i Maiaspina, ha formato per al- 
cun tempo 1* appanaggio di ventot- 
to piccioli principi. 

6. s — ). 

MALASPINA ( Alberto di ), tro- 
vatore, d’un'illustre casa di Lombar- 
dia, fioriva verso la fine del secolo 
duodecimo; fu annoverato, dagli sto- 
rici italiani, tra i migliori poeti del 
suo tempo. I manoscritti mostrano 
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t hè il marchese di Malaspina fu va- 
loroso, liberale, e cortese ; per altro 
una tenzone curiosa non poco, nella 
quale Alberto figura col trovatore 
Rambaldo de Vaquciras, gli nega ta- 
li belle qualità, e l'accusa positiva- 
mente di essere stato l'ultimò degli 
uomini in merito ed in vnlorc.Quan- 
tunque siasi conservata si falla ten- 
zone siccome componimento di Al- 
berto, v’ha ogni argomento di cre- 
dere ch'essa sia di alcun trovatore 
in ugual modo nemico dei due in- 
terlocutori. I manoscritti raccolti ir? 
Italia da Sainte-Palaic,' contengono 
un dialogo di grande ingenuità tra 
Alberto di Alalaspina e la sua amica. 

P — x. 

MALASPINA ( RiconnANO ), .il 
più antico storico, di Firenze, nacque 
in essa città nel principio del secolo 
decimoterzo, dima famiglia nobile, 
che sussiste tuttora onorevolmente. 
Si applicò, con molto ardore, alla ri-, 
cerca delle antichità della sua pa- 
tria, e ne compose la storia dalla- di 
lei fondazione fino all'anno 1281 , 
epoca cui si crede essere stata quel- 
la della sua morte . Fu continua- 
ta da Giacbetta Alalaspina, suo ni- 
pote, fino all'anno 1286. La prima 

F arte è un tessuto di favole ridicole : 
ultima merita più fede ; e la natu- 
ralezza dello stile la fa leggere con 
alcun piacere ( Ginguené , Storia 
leller. d'Italia, cap. VI ). Pubblicata 
venne col titolo seguqpte : Historia 
antica dell edificazione di Fioren- 
za , ec., Firenze, Giunti, 1068, 1098; 
o con la Cronaca di Gigvanni Mo- 
relli, 1718, in 4 -to. Le preQitc tre e- 
•lizioni, citate tutte e tre dall'accade- 
mia della Crusca, sono del pari ri- 
cercate .da’ cu riosi. Muratori ha inse- 
rito la storia di Malaspina nel tomo 
Vili degli Scriptor. rerum Vali- 
car ; ha però torto di dire nella pre- 
fazione che tale scrittore è il primo 
che composto abbia una storia in 
lingua italiana, onore cui aveva già 
ni tiibuito egli stesso a Matteo Spi- 
nelli. Villani approfittò molto delta 
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storia di Alalaspiua per compilare la 
sua ; eppure noi cita nemmeno una 
sola volta. 

W—s. 

MALASPINA (Sabas), cronichi- 
sta siciliano, della famiglia medesi- 
ma di Ricordano, fioriva parimente 
nel secolo decimoterzo ; egli appar- 
teneva alla condizione d'ecclesiasti- 
co, però, che assume il doppio titolo 
di decano di Malta ( decanus Meli- 
tensis), c di segretario del papa: ca- 
rica che lo rendeva meno atto di 
qualunque per iscrivere la storia del 
suo tempo. I di lui racconti portano 
l’impronta dello spirito di partito il 
più cieco, nè si accordano quasi in 
nessun punto con quelli di Nicola 
de Jamsilla, autore contemporanco, 
ma aperto ghibellino ( 1 ). Quindi, 
dopo di aver letto tali due storici, 
riesce quasi impossibile di discerne- 
re la verità in mezzo alle nubi di 
che l'banno oscurata. La cronaca di 
Malaspina è divisa in sei libri, e si 
estende dall'anno 1260 fino al 1276 j 
fu stampata anonima, la prima vol- 
ta, nel tomo VI delle Miscellanee 
di Baluzio : Muratori l’inseri, dietro 
ad un manoscritto migliore, nel to. 
Vili degli Scriptor. rer. italicar. 

W—s. 

MALATESTA, famiglia sovrana 
di Rimini, e di una gran parte del- 
la Romagna, nel medio evo, la qua- 
le si era imparentata con le più il- 
lustri case sovrane d'Italia, era un 
ramo della famiglia de'conti di Car- 
pegna, da cui uscirono altresì i Mon- 
tel'eltro ducili di Urbino. Uno di ta- 

( 1 ) Nicola de Jaimflla b onninamente igno- 
to; s'ignorb lungamente che Time autore della 
cronaca la quale adesso ha il suo nome: essa 
comprende i regni deh’ imperatori- Federico Q, 
e di Corrado e Manfredi, suoi figli, re di Sici- 
lia, e si estende dal iato al ia58. Un copista 
si era avvisato di cucirvi nn supplimento tratto 
dalla Cronaca di Malaspina; ma gli ultimi cdi«. 
tori ne l’ hanno tolto . L' opera di Jamsilla fu 
pubblicata da UghHIi nell’ Italia saera , t. IX; 
da Eecard, negl* Hi storici nudii atei. t. I; da 
Caruso, nella Biblioth. hiftor. siculi i, t. Il, e 
da Muratori, negli Soriptor. rerum italicar . , 

VOI. 
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li conli, che era soprannominalo Afir- 
latesta , ed era signore della Penna 
dei Billi, trasmise il suo soprannome 
ai di lui discendenti verso il princi- 
pio del duodecimo secolo. lei casa di 
Carpcgna, da cui erano usciti i M.i- 
latcsta ed i Montefeltro, fino dal se- 
colo duodecimo, una fn delle più an- 
tiche e delle più illustri d’Italia. I 
Guelfi bolognesi, accanitisi » perse- 
guitare i Lambertazzi, scelsero, nel 
1 270, Malatesta, signore di Verruc- 
chio, ed il più distinto tra i gentil- 
uomini guelfi di Rimini, per con- 
dottiere del loro esercito contro le 
città di Faenza e di Forlì. Malatesta 
aveva a Ironie il conte Guido di 
Montefeltro, il piti valente generale 
del suo secolo ; da cui si lasciò sor- 
prendere al ponte di San Procolo ; 
c nella rotta, perdi quattro in cin- 
quemila uomini uccisi, ed altrettan- 
ti prigionieri. Tale sconfitta non i- 
scernò il suo credito : una sciagura 
gloriosa è pure un mezzo di celebri- 
tà; e Malatesta continui ad essere 
duce de’Guellì della Romagna. Ob- 
bligato nel 1 al)8 di uscire da Rimi- 
la, in cui la fazione de’Ghibellini 
era stata vincitrite, lasciò padroni 
delle due fortezze di Sant’Arcange- 
lo e di Monte Scutolo i figli suoi. 
Nel 1 290, rientrò in patria ; c il dì 
19 di decembre del I2g5, acclamar 
si lece signore dal popolo, poi che 
scacciato ebbe da Rimini Parcitade, 
duce de’Ghibellini, di cui per altro 
sposato aveva la nipote. Malatesta di 
Verrucchio conservò la sovranità ac- 
quistatasi, fino alla sua morte, avve- 
nuta nel i3i2. Avuto aveva dalle sue 
tre mogli, quatttb figli tutti del pari 
valorosi, che lo secondavano nel go- 
verno, e conducevano i suoi eserciti. 
Le fazioni regnavano allora in Ita- 
lia con ogni violenza : uopo era com- 
battere senza posa, e starsene ocu- 
lati contro le sorprese.. Guido di 
Montefeltro, formidabile duce della 
parte de’Ghibellini, non lasciava ai 
Guelfi un istante ili riposo; e Mala- 
lesta, onde difendere la sua lama ed 
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il suo potere contro tale avversario, 
bisogno aveva de’ rari talenti e della 
grande attività cui mostrò durante 
il suo regno. — Malatkstiwo, suo 
primogenito, elicgli successe, uno fu 
de’signori di tale famiglia più cari 
al popolo : il suo valore, la sua pru- 
denza e !a generosità sua lo facevano 
distinguere fra tutti s principi d’I- 
talia ; ina il suo violento spirito di 
parte, e l’odio sommo cui giurato a- 
veva ai Ghibellini , contribuirono, 
forse ancora piii che le virtù sue, a 
renderlo caro ai Guelfi. La famiglie 
de’Malatesti non era favorita di doni 
dalla natura ; Malntestino era cieco 
di u» occhio ; il fratello suo Giovan- 
ni era zoppo e molto deforme : que- 
st'ultimo sposato aveva Francesca, fi- 
glia di Guido il vecchio di Polenta, 
signore di Ravenna. Francesca fu se- 
dotta da Paolo, suo cognato; il solo 
de’quattro fratelli Malatesta di cui 
la fisonomia fosse leggiadra. Giovan- 
ni il zoppo, sorpresi avendoli insie- 
me, gli uccise ambedue. L’amore c 
la sciagura di Francesca di Riniini 
celebrate vennero da Dante, nel can- 
to V dell’ Inferno , e tale episodio 
è forse ciò clic v’ha di più tenero e 
di più dilicato in tutta la poesia ita- 
liana. Giovanni il zoppo e suo figlio 
morirono poco dopo sì fatto tragico 
evento. Paolo lasciò uh ligbo dal 
quale proviene il ramo de’conti di 
Ghiazzolo. Malntestino impadronito 
si era, nel 1 4 ? di Cesena, di cui 
uni la signoria a quella di Rimini. 
Egli mori nel t3i7, lasciando un fi- 
glio chiamato Ferrantiuo. Nondime- 
no il fratello suo Pandoll'o fu quello 
che gli successe. , 

S. s— 1. 

MALATESTA- ( Pandqi.fo I ), 
signore di Rimini e di Cesena, fu il 
quarto figlio di Malatesta di Ycrrue- 
cH 5 o, é regnò dal 1 3 1 7 fino al i 3 zG. 

I Guelfi di Rimini, desiderosi di 
avere un capo capace di comandarli, 
preferirono Pandoll'o a suo nipote 
Ferrantiuo, e gli conferirono la si- 
gnoria. PandoUb , onde raffermale 
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il snò dominio ed il credito della sua 
casa, volle essere fatto cavaliere con 
tutti i suoi cugini che allora erano 
molti, e tutti di grande valore ed 
audacia. La corte plenaria cui tenne 
in tale occasione, nel mese di mag- 
gio del 1 3 2 ', , una fu delle più bril- 
lanti cui veduta avesse l'ItaUa. L’or- 
dine di cavalleria conferito venne 
non solo a tutti i Malatesta , ma 
pur anche ad uri numero grande di 
principi e di gentiluomini i quali 
convenuti erano a Rimini per tale 
desta . I Malatesta, e tutti gli abitan- 
ti della Romagna, non erano meno 
celebri in Italia per perfidia, che per 
valore e magnificenza. Pandolfo dif- 
fidava del conte diGhinzzolo,sno ni- 
pote ; l’accusava che fosse stato com- 
plice di alcune pratiche per torgli 
Rimini. L’ invitò pertanto nel ca- 
stello di Roncofreddo, ad un ban- 
chetto in cui festeggiar si doveva la 
loro conciliazione. Tre bastardi del- 
la casa Malatesta erano nascosti nel 
castello : come il conte di Ghiazzolo 
si presentò nella sala del convito, gli 
si avventarono addosso e l’ammazza- 
rono ; misero in seguito il suo corpo 
in un sacco, ed il portarono sulla 
piazza del mercato di Brandi, per- 
chè ciascuno saper potesse a quale 
vendetta si esponeva, se offeso aves- 
se i Malatesta. Pandolfo I mori nel 
mese di aprile del l3z6. — Suo ni- 
pote,Ferrantino Malatesta, fu rico- 
nosciuto signore dal popolo di Rimi- 
ni. Ma ciascuno de’mctn bri della sua 
famiglia, non meno di lui ambizio- 
si, credeva di non avere minori di- 
ritti al regno. Rambcrto Malatesti, 
uno de’tìgli di Giovanni il Zoppo, 
annunziò nel mese di luglio dcliazé 
che far voleva un grande banchetto 
a tutta la sua famiglia. Tutti i suoi 
parenti vi si recarono, tranne Mala- 
testa Malatesti , il quale , diffidando 
di tutti i suoi consanguinei, ritirato 
si era a Pesaro, di cui aveva usurpa- 
ta la signoria. Ramberto, nel mezzo 
del convito, alzatosi da mensa, passò 
in una sala vicina in cui erano adu- 
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nate le sue guardie: egli le introdus- 
se ov’erano I convitati, cui fece tutti 
arrestare. Pollentesa, moglie di Ma- 
latestiuo II, figlio di Ferranti no, cer- 
cò in vuuo di sommuovere il popolo 
di Rimini, per liberare suo marito 
e suo suocero, che erano start chiusi 
nel castello di sant’ Arcangelo ; con 
una spada sguainata in mano ella 
correva per le vie, chiamando i cit- 
tadini affarmi cd alla vendetta: sic- 
come però . nessuno dubitava che 
Ramberto spacciato già non avesse 
tutti i suoi prigionieri, non vollero 
levarsi in armi in favore delle vitti- 
me. Malatesta di Pesaro, figlio di 
Pandolfo, l’ultimo di que’ signori , 
accorse alla sua volta a Rimini, me- 
no per liberare i suoi parenti, che 
er raccogliere il loro retaggio. Ram- 
crto, non avendo forze bastanti per 
lottare con lui, fu obbligato a fug- 
gire. Allora gli abitanti di Sant’Ar- 
cangelo tornarono in libertà tutti i 
prigionieri 5 e Ferrantino ricovrò la 
signoria con suo figlio Malatcstino. 
Ramberto, rifuggito ne’suoi castelli 
di Gioia e di Castiglione, cercava ad 
ogni costo di riconciliarsi con la sua 
famiglia; aveva già impiegata la me- 
diazione di parecchi amici comuni , 
e mandato de’presenti al signore di 
Rimini ; questi gli aveva accettati, 
e mandati glie ne aveva degli altri : 
finalmente, Ramberto chiese la per- 
missione d’ incontrarsi con Ferran- 
tino o con suo figlio, a caccia, ed ac- 
cordata gli venne. Si recò, di fatta, 
nel i35o, ad aspettare quest’ultimo 
nel suo palazzo di Ponzano ; e come 
Malatestino entrava nella sala, Ram- 
berto prostratosi alle sue ginocchia, 
gli chiese perdono della passata of- 
fesa. Mentre in tale guisa il suppli- 
cava, Malatestino sguainò il coltello 
da caccia, e lo stese morto a’suoi pie- 
di. In quel torno di tempo Bertran- 
do di Poiet, legato del papa in Ita- 
lia, risoluto avendo di far tornare 
sotto il dominio diretto della Santa 
Sede, tutte le città tenute dai pic- 
cioli prìncipi, intimò ai Malatesta di 
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restituirgli Rimiui, Cesena, Pesaro, 
e le numerose loro castella. Ferran- 
tino e Malatestino II cessero di fatto 
le città al legato ; ma si ritirarono 
nelle loro fortezze de'monti. In capo 
ad alcun tempo, Permutino passi 
nel Friuli a Porto Buifoledo presso 
a Biaquino di Camino, suo genero, 
mentre Malatestino II si assunse la 
difesa de’ castelli fortificati , che gli 
erano limasti. Tutti gli altri gentil- 
uomini di essa famiglia si sottomi- 
sero al legato e militarono anzi nei 
suoi eserciti. Allorché questi fu scon- 
fitto a Cusandoli, dai marchesi d‘ li- 
ste, il dì 6 di febbrajó del 1 333, Ma- 
latesta e Galeotto Malatesta furono 
nel numero de’prigionieri ai quali i 
marchesi d’Este accordarono la liber- 
tà, con patto che suscitata avrebbero 
una rivoluzione in Romagna . Di 
fatto essi due signori, poi che rico- 
rralo ebbero parecchie castella occu- 
pate dalle truppe della Chiesa, e 'do- 
po di essersi riconciliati con Ferran- 
tino e Malatestino, sorpresero Rimi- 
ni , il giorno 22 di settembre del 
1 333, e spogliarono la guarnigione 
lasciatavi dal legato. Malatesta e Ga- 
leotto, l’uno e l’altro figli di I’andol- 
fo I, destavano diffidenza in Ferran- 
tino od in suo figlio : essi fatto ave- 
vano quel mutamento, e volevano 
quindi raccoglierne i frutti. I due si- 
nori di Rimini determinarono alla 
be di far assassinare i loro parenti ; 
ma furono . prevenuti . Malatesta e 
Galeotto prender fecero le armi ai 
loro partigiani, nel mese di maggio 
del i335. Sorpresero Fcrrantiuo con 
suo figlio e suo nipote ; gli ultimi 
due morirono poco dopo, nelle pri- 
gioni di Fossombrone, in cui furono 
condotti. Ferrantino, che trovi mez- 
zo di scampare, continui la guerra 
per cinque anni ancora con fajuto 
de’Ghihellini, del conte di Monte- 
feltro, e della repubblica di Perugia ; 
da ultimo non avendo più spe-anza 
di difendere i suoi castelli, o di ri- 
covrare il suo principato, passò in 
Terra Santa, nel t34o, per combat-; 
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tere gl’ infedeli . Presso che tutti 
quelli che seguitalo l'avevano, furo» 
no uccisi in una disfatta cui sofferse 
dinanzi a Smirne. Torni in seguita 
a Kimim, dove i suoi parenti lascia- 
rono che terminasse in pace la lun- 
ga sua vita. Egli morì, in età di q5 
anni, il giorno t2 di novembre del 

-i353, 

S. s— o, 

MALATESTA ( BvrrtsxA ), 
una delle femmine più celebri di 
uel secolo per ingegno, fu figlia 
i Antonio, conte di Montefeltro, 
Aringo in latino, in occasioni solen- 
ni, dinanzi all’imperatore Sigismon- 
do, al papa Martino V, ed ai mem- 
bri del sacro collegio:, insegnò pub- 
blicamente la filosofia, e scese con 
frequenza nell’arena co'professori i 
più esperti, cui obbligò ciascuna vol- 
ta a riconoscere la superiorità sua. 
Sposi, nel i4o5, Galeotto Malatc- 
sta ( i ), signore di Pesaro; e, rimasta 
vedova cinque anni dopo (2), entri 
in un convento dell'ordine di santa 
Chiara, dove acquistò, dice Gingue- 
116, un concetto di santità pari a quel- 
lo cui le avevano acquistato nel mon- 
do i suoi talenti. S’ignora l’epoca 
della sua morte; alcuni scrittori con- 
ghicttucano che vivesse tuttavia nel 
i 455. Se tale fatto fosse vero, con- 
verrebbe concluderne che Battista 
fosse pervenuta, ad un’estrema vec- 
chiaja ; eppure si accordano tùtti 
nell’ affermare eh’ ella mori giova- 
ne. Leonardo Bruni le dedicò il suo 
trattato: De sludiis et litteris. Tale 
don ua celebre è autrice di • poesie, 
tra le quali si distingue una Canzo - 

( 1 ) Gin^aaaé colloca il matrimonio «li 
Battista nel i3g5; ma preferito abbiamo di se- 
guire Tirabosehi , il quale si £ corretto anch* e- 
gli , dietro il Ragguaglio ili Annibaie degli 
Abbati Olivieri. 

( 2 ) Le principali cirrostanxe della vita di 
Battista sono assai poco note. Annibale degli 
Abbati Olivieri dice eh’ essa dama si fece reli- 
giosa mentre era per anche vivo suo marito, e 
die mori un anno dopo che entrata fu nel con- 
vento di Santa Lucia di Foligno. E'spiacevote 
che il prefitto scrittore non abbia con maggior 
precidila* Indicata l’epoca delia di lei morie. 
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ne, piena di vigore e di forza, indir 
rizzata ai principi italiani. La rac- 
colta, intitolata, Laude falle e com- 
poste da più persone spirituali ad 
onore di Dio, ec., Firenze, 1 485, in 
4-to, contiene una poesia, di Batti- 
sta. La sua Aringa all' imperatore 
Sigismondo, fu pubblicata da Mit- 
tarelli nella Bibliotheca Codicum 
Mss. rnonastcrii S. Alicliaelis, ed., 
Venezia, 1779, in foglio. Annibale 
degli Abbati Olivieri pubblicò, nel 
1787, A olizie di Battista di Monte- 
feltro, opera nella quale notò alcuni 
errori sfuggiti agli scrittori clic par- 
latoarcvano di essa dama. — Costan- 
za di Varano, nipote ed allieva di 
Battista, morta nel 1480, in età di 
trentadue anni, si fece del pari di- 
stinguere per la, sua eloquenza. — 
Una figlia di Costauza, nominata 
Battista, siccome la sua bisavola, 
le superò ambedue nel medesimo 
aringo; c morì di ventisette anni, 
nel i47X- Non sussiste nessuna, dice 
Ginguené, delle produzioni di un 
ingegno sì raro; e soltanto nella sua 
orazione funebre, scritta dal celebre 
Campani (In funere Urbinalis du- 
cissae oralio), uopo è attingere lo 
scarso- numero di fatti che raccoman- 
dano il suo nome allo storico delle 
femmine illustri. 

W— s. 

MALATESTI (Malatesta II e 
Gal cotto), figli di Pandollò I Ma- ' 
latcsta, regnarono unitamente a Ri- 
mini, dal 1 335 in poi. Questi due 
fratelli acclamati furono insieme dal 
popolo, dopo l'espulsione di Ferran- 
tino: governarono ilimini di con- 
certo, ed aggiunsero al loro picciolo 
stato Fossombrone, Fano e parecchie 
altre città. Ambedue acquistato ave- 
vano grido di abili guerrieri; e fu- 
rono incaricati, in diverse riprese, 
di comandare le truppe fiorentine. 
Nondimeno eseguirono sempre ma- 
le le commissioni date loro dalla re- 
pubblica di Firenze. Malatesta non 
riuscì, nel i34», ad introdurre in 
Lucca, assediata dai Pisani, i soccor- 
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si cui era incaricato di condurvi. Ga- 
leotto fu licenziato nel i363, con 
più biasimo ancora, dopo di essere 
caduto in sospetto di tradimento. Ma 
i due fratelli riuscirono più nelle lo- 
ro proprie guerre, che in quelle cui 
facevano agli stipeudj dc’strauieri. 
S’ impadronirono di Ancona , nel 
i 348. Costrinsero Gentile di Muglia- 
no,- signore di Fermo, a ceder loro 
una parte de’suoi stati ; si resero in 
seguito padroni di Ascoli : già la mag- 
gior parte della Romagna dipende- 
va da essi, e, dopo i Visconti, consi- 
derarli si poteva siccome i più po- 
tenti signori deli Italia. In quell'e- 
poca, il cardinale Albornos fu invia- 
to a Roma da Innocenzo VI, con la 
commissione di ricovrare tutti gli 
stati della Chiesa, occupati dai prin- 
cipi cui il papa chiamava tiranni. Al- 
bornos usò la destrezza di seminare 
la discordia tra tutti que’sovrani : i 
Malatesti, a cagione della fedeltà lo- 
ro al partito guelfo, sperarono di es- 
sere trattati con più lavoro degli al- 
tri.- ditferirono troppo a lungo di u« 
nirsi alla lega formata per la chièsa 
comune, e smarrirono il coraggio 
come Galeotto fatto fu prigioniero 
dal cardinale, in un combattimento 
presso a Recanati, nel i355. Furono 
allora solleciti a conchiudere la pace 
con la Chiesa, abbandonando i loro 
confederati : restituirono quasi tutte 
le loro conquiste; mediante però la 
concessione fattane loro da Albornos, 
conservarono la sovranità di Riuiiui, 
Pesaro, Fano, e Fossombrone, col lo- 
ro territorio. Malatesta II, detto Ma- 
latcsti, mori il dì 17 di agosto del 
1 304, lasciando due figli, Pandolfo 
Il e Malatesta L'nghcro. Quest'ulti- 
mo assunto aveva tale nome, però 
che nel 1 347 fra stato armato cava- 
liere dal re Luigi di Ungheria, al- 
lorché questi si recò alla conquista 
di Napoli. Pandolfo II, il quale co- 
mandava gli eserciti fiorentini, nel 
i 359, s'acquistò non poca gloria per 
la bella sua difesa contro il conte di 
Landò e la compagnia de'vanturivri 
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tedeschi ; macchiò per altro la sua 
lama nel 1 363 . Fece ogni sforzo per 
far battere i Fiorentini cui coman- 
dava, al fine di lastricarsi in tale gui- 
sa le strade alla tirannia. Morì nel 
i 373. Malatesta Unghero, suo fratel- 
lo, si segnalò militando per l’ impe- 
ratore Carlo IV, cui difese valorosa- 
mente a Siena. Questi morì il gior- 
no 17 di luglio del >372. Galeotto 
sopravvisse ai due suoi nipoti; seppe 
evitare di mettersi in compromesso 
nella guerra cui suscitarono i Fio- 
rentini alla Chiesa, nel i 375. Ne 
approfittò, per aumentare i suoi sta- 
ti, ai quali aggiunse le città di Cese- 
na e di Cervia ; conquistò •l’ultima 
nel 1 383 . Finalmente morì nel i 385 , 
lasciato avendo due figli, Pandolfo 
III e Carlo, che gli successero uni- 
tamente. 

S. S— 1. 

MALATESTI (Carco cPandol- 
to III), il primo, signore di Rimi- 
ni e di una parte della Romagna, il 
secondo di Brescia e di Bergamo, re- 
gnarono dal i 365 al 1417 e 14 29. 
Carlo, figlio di Galeotto e di Genti- 
le di Varano, principessa di Came- 
rino, nacque il giorno 5 di giugno 
del 1 368 , e sito fratello Pandolfo, il 
j di gennajo del 1370. Questi due 
principi incominciarono a regnare 
insieme nel i 385 , al cugino loro Ma- 
latesta, figlio di Pandolfo II, toccate 
essendo in retaggio Pesaro e Fos- 
sombrone. Carlo uno fu de’sovrani i 
più perfetti dell’Italia: aveva un vi- 
vo genio per Iff lettere; e conoscen- 
do bene l'antichità, proposti si era 
per modelli della sua condotta gli e- 
roi della Grecia c di Roma. Quanta 
ambizione e perfidia era stata oppo- 
sta ai suoi antenati, altrettanto dis- 
interesse e lealtà mostrava egli in 
ogni sua azione. Era prode, nò man- 
cava di talenti per la guerra: nondi- 
meno fu disgraziato in quasi tutte le 
sue spedizioni. Suo fratello Pandol- 
fo aveva più abilità, più ambizione 
e minori virtù. Siccome entro trop- 
po angusti termini si trovava nel 
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retaggio de'suoi padri, si mise agl! 
stipendj di Gian Galeazzo Visconti, 
primo duca di Milano,, e presto ac- 
quistò grido di essere imp dc’mi glie- 
ri suoi generali. I due fratelli Mala- 
testi, riportato avendo, il giorno 8 
di agosto del » 3 g 3 , una vittori^ su 
gli Ordelaflì, signori di Forlì, ^co- 
strinsero ad una pace svantaggiosa: 
l’anno susseguente presero Todi o 
Narni, c devastarono il territorio di 
Spoleti e di Terni. Nel i 3 g 7 , Carlo 
Malatesti, che stretto aveva alleanza 
con le repubbliche di Firenze e di 
Bologna, e coi signori di Padova, Ra- 
venna, e Ferrara, onde reprimere 1 ’ 
ambizione del duca di Milano, fu 
messo alla guida dell’esercito della 
lega. F’11 battuto, il dì 14 di luglio, 
a Borgoforte, sul Pò; ma si riebbe 
presto da tale sinistro, cd, il 24 dì n- 
gosto, riportò tre vittorie consecutive 
presso a Governolo, sopra tre eserci- 
ti del duca di Milano. Una tregua di 
dieci anni, conchiusa dalla lega il 
giorno li di maggio del i 3 g 8 , de- 
porre gli fece le armi ; e nella susse- 
guente guerra elle si riaccese tre an- 
ni dopo, Carlo Malatesta militò agli 
stipendj del duca. Si segnalò nell c- 
sercito che, nel mese di ottobre del 
1401, vietò a Roberto re de’Romani, 
l’entrare in Italia; ed allorché, l’an- 
no susseguente, Gian Galeazzo mori 
quasi all’improvviso, Carlo e Pan- 
dolfo Malatesti eletti furono, nel suo 
testamento, fra i tutori cui dava ai 
suoi figli. Carlo Malatesti negoziò di 
fatto, pei giovani principi, una pace 
vantaggiosa col papa. Pandolfo pen- 
sò più ai proprj suoi interessi: gli e- 
rano dovuti molti stipendj arretrati; 
ceder si fece, nel 1 404, in pagamen- 
to c come guiderdone de’suoi servi- 
gi, la città di Brescia, dalla duches- 
sa madre. In breve, le rivoluzioni di 
Milano, e la morte della duchessa, lo 
resero onninamente independente. 
Nel 1408, gli fu altresi venduto Ber- 
gamo da Giovanni Soardi che 11’era 
signore. Intanto, i] duca di Milano, 
stretto da numerosi nemici, messo si 
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(‘■••a salto la protezione dei due fra- 
telli Maialasti. Carlo e Pandolfo, si 
recarono à Milano, ed assunsero la 
■•na difesa: riportarono una grande 
vittoria sopra Ottobono Terzo, e 
rallermaròno l'autorità del giovane 
duca. Ma Giatnniaria Visconti, cui 
giovavano in tale guisa, era il più 
vizioso ed il più feroce dc’tiranni d’ 
Italia, a tale che non poterono a lun- 
go rimanere ai suoi stipendi, ed il 
lasciarono l’un dopo l’altro. Durante 

10 scisma, Carlo Malatcsti che intra- 
preso aveva di proteggere il papa 
Gregorio XII contro i suoi competi- 
tori, l’accolse a Rimini, nel mese di 
marzo del 1 4 1 2 . Nel medesimo tem- 
po era stato chiamato dai Veneziani 
per loro generale ; e difesi gli aveva 
con molto valore contro Sigismondo, 
imperatole e re di Ungheria. Ferito 

11 dì 9 di agosto del 1 4i 2, fu obbli- 
gato di ritirarsi a Rimini; ma suo 
fratello Pandolfo assunse il di lui uf- 
fizio e l’esercitò din onore. Carlo 
Malatesti intervenne in seguito ( il 
di 4 di luglio del i4>4) d concilio 
di Costanza, munito di procura del 
papa Gregorio XII; ed egli appun- 
to, a nome di esso papa, rinufiziò al 
pontificato, onde restituire la pace 
alla Chiesa. Ritornato a Rimini, 
Carlo Malatesti vi trovò gli amba- 
sciatori di Perugia, che implorava- 
no la sua protezione contro Braccio 
di Montone: esso generale assediava 
già quella città cu cui divenne in 
seguito sovrano. Carlo raccolse di 
fatto un esercito considerabile, e si 
presentò dinanzi a Perugia: aveva 
per altro a fronte il più valente guer- 
riero del suo secolo; ed, il giorno 7 
di luglio del 14 'fi, dopo un combat- 
timento di sette ore, fu compiuta- 
mente battuto, fatto prigioniero, e 
costretto, dopo pili mesi di cattività, 
a pagare sessanlamila fiorini pel suo 
riscatto. Nè Pandolib Malatesti era 
in quel mentre più avventurato : 
quantunque Filippo Maria, duca di 
Milano, riconosciuto l’avesse per so- 
vrano di Brescia e di Bergamo, non 
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rinùnzìava per altro al desiderio di 
riprendergli tali due città, che ap- 
partenuto avevano a suo padre. Già 
Carmagnola, generale del duca, spo- 
gliato aveva gli altri tiranni di Lom- 
bardia ; Pandolfo -Malatesti, loro al- 
leato, avea provato parecchie perdi- 
te: e finalmente gli fu tolto Berga- 
mo il di 24 di luglio del i 4 ' 9 - Tut- 
ti i castelli forti del Bergamasco e 
del Bresciano, sottomessi vennero 
dall’esercito milanese; c Pandolfo, 
non potendo ottenere nessun soccor- 
so, nè dai Veneziani, nè dal papa, 
fu costretto a consegnare Brescia al 
duca di Milano, il giorno 16 di mar- 
zo del 142 1, per 34 ,000 fiorini. Si ri- 
tirò presso a suo fratello, che in vano 
soccorso l’aveva con tutte le sue for- 
ze, e nuovamente divise con lui la 
sovranità di Rimini. I Fiorentini, 
assaliti del duca di Milano, trovaro- 
no i due Malatesti irritati contro es- 
so principe, e prontissimi a combat- 
tere per la causa loro; e conferirono 
loro quindi il comando di un’eserci- 
to ohde scacciassero i Milanesi dalla 
Romagna. Ma Angelo della Pergo- 
la, generale del duca, li battè dinìi- 
zi a Ragonava il dì 27 di luglio ael 
1427. Pandolfo non iscampò che a 
stento, e Carlo, fattb prigioniero, fa 
condotto a Milano. 11 duca, di cui 
era stato altre volte tutore, l’accolse 
con non aspettata generosità : gli re- 
stituì la libertà, lo colmò di presen- 
ti, c l' indusse in tale guisa ad allear- 
si con lui. Pandolfo Malatcsti mori 
a Fano, il giorno 4 di ottobre del 
1427, lasciato avendo tre bastardi, 
Roberto, Sigismondo e Malatesta 
IV, che successero a suo fratello Car- 
lo, allorché quest’ultimo anch’esso 
moti, senza prole, il dì 14 di set- 
tembre del 1429. Carlo inalzato a- 
veva la casa Malatesti al più alto 
apice di gloria: lo splendore della 
sua corte, la munificenza con la (pia- 
le proteggeva le arti e le lettere, ed 
il numero di persone ragguardevoli 
cui aveva attirate presso di sè, con- 
tribuirono quanto le sue gesto c le 
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virtù sue a spandet e per tutta l'Eu- 
ropa la sua fama. 

S. S— J. 

MALATESTI (Malatesta), si- 
gnore di Pesaro e Fossombrone, fl- 
ebo di Paudolfo II, regnò dal- 1 3^3 
lino al 1429. Allorché Paudolfo II, 
detto Malatesti, morì nel i 373, suo 
zio Galeotto cesse La sovranità di Pe- 
saro e di Fossombrone al tìglio di 
Pandolfo, chiamato ’.lala Lesta: sorse 
in tale guisa un nuovo principato 
pel ramo cadetto di essa famigba ; e 
Pesaro mostra tuttora gli avanzi del- 
la litico magnificenza di quc'piccioli 
sovrani. Malatesta, detto Malatesti, 
governò per cinquanta sei anni il 
picciolo suo stato, senza aver guerre 
co’suoi parenti ; ma senza mostrar lo- 
ro altresì nessuna fiducia. Figli morì 
il giorno 19 di dcccmbre del 1429. — 
Suo figlio Carlo Malatesti gli suc- 
cesse : questi fatto aveva il mestiere 
di condottare, siccome tutti i piccio- 
li principi d'Italia, a line di acqui- 
stare con l'armi, un'importanza cui 
gli stati suoi non potevano dargli. 
iNel i4 2 7, comandò il più forte eser- 
cito che dal duca di Milano fosse mai 
stato messo in piedi: i più valenti 
generali dcll’Itaba, Sforza, Piccini- 
no, la Pergola e Torello erano a lui 
subordinati; ma gli era avversario un 

g enerale più valente ancora, il cele- 
re F'rancesco Carmagnola ; quindi 
fu battuto a Macalo, il giorno 1 1 di 
ottobre del 1427. Vi rimase prigio- 
niero con ottomila soldati. Callo Ma- 
latesti successe al padre suo il giorno 
19 di decembre del 1 429, quasi nell’ 
epoca in cui mori pure suo zio Car- 
lo Malatesti di Rimini. Richiese, ma 
senza ottenerlo, il retaggio del ramo 
primogenito della sua casa, che pas- 
sava a dc’bastardi: il cattivo suo go- 
verno il privò anche per alcun lem- 

f io de'propij suoi, stati; de sediziosi 
o scacciarono da Pesaro, il di 1 8 di 
agosto del i 43 a ; nè potè rientrarvi 
che il 34 di settembre del 1 433 . Egli 
morì il giorno 14 di novembre del 
i 438 . — Galeazzo Malatesti suo 
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figlio, gli successe nella sovranità di 
Pesafo e Fossombrone, ed esposto ri- 
mase per tempo agli attentati dell’ 
ambizioso suo cugino Sigismondo 
Pandolfo, signore di Rimini. La 
Romagna devastata era continua- 
mente in quell'epoca dalle truppe 
de’condottieri che formarsi voleva- 
no delle sovranità a spese della Chie- 
sa: i piccioli priucipi avevano poca 
probabilità di poter mantenere la 
loro indepcndenza ; c Galeazzo, che 
non aveva prole, maritò sua nipote 
Costanza ad Alessandro, fratello del 
conteT rancesco Sforza, al quale ven- 
dè nel 1 44ò la sua sovranità pel prez- 
zo di venticinquemila fiorini . Il 
principato del ramo cadetto de’Ma- 
latesti passò in tale guisa nel ramo 
cadetto degb Sforza. 

S. S— 1. 

MALATESTI ( Galeotto Ro- 
berto), signore di Rimini, dal 1429 
fino al i43z ; Sigismondo Pandolfo 
I, signore di Fano, ed in seguito di 
Rimini, dal «429 al 1468, c Malate- 
sti IV, signore di Cesena e Cervia, 
dal 1429 al i 465 , furono figli natu- 
rali eli Pandolfo III, c secondo il 
desiderio del loro padre e del loro 
zio Carlo, succedere dovevano uni- 
ti alla sovranità della casa Malate- 
sti: ma il cugino loro, principe di 
Pesaro, pretendeva tali stati, io (pia- 
li tà di più prossimo crede legittimo; 
ed il papa Martino V, come signore 
diretto di un feudo della Santa Sede 
pretendeva ebe tale feudo ricaduto 
lésse alla Chiesa per l'estinzione del- 
la linea legittima. Il papa uni di lat- 
to al patrimonio di san Pietro, Bor- 
go san Sepolcro , Bcrtinoro, Osimo, 
Cervia, la Pergola eSinigaglia; la- 
sciò per altro ai tre giovani Malate- 
sti, le città di Rimini, Fano e Cese- 
na, cui divise tra essi. Il governo do’ 
giovani Malatesti fu altresì pertur- 
bato da parecchie sedizioni nelle tre 
città che erano state loro lasciate ; ma 
i vecchi partigiani della loro fami- 
glia riportarono finalmente la vitto- 
ria su quelli che mutare volevano il 
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governo. Il maggiore de' fratelli, Ga- 
leotto Roberto, mori il giorno io 
di ottobre del 1 432 . La sua pietà , 
ed il dolce suo carattere , il lecero 
piangere universalmente; i due che 
gli sopravvissero si spartirono i suoi 
stati , ed in breve ambedue si am- 
mogliarono . Sigismondo Pandolfo 
sposò il di ’j di fehbrajo del 1434, Gi- 
nevra, figlia di Nicola III, marchese 
d’ F.ste ; ed il giorno 8 di novembre 
del medesimo anno , Malatesta IV 
sposò V iolante di Montcfeltro, figlia 
di Guido conte di Urbino. Già pen- 
savano i principi a farsi distin- 
guere più per la loro magniliceuza 
che per le loro geste ; e tali due ma- 
trimoni celebrati vennero con una 
pompa che fu occasione ai migliori 
artisti del secolo decimoquiuto di 
mostrare tutti i loro talenti. I Mala- 
testi per altro rinunziato non 'ave- 
vano al mestiere di condottieri. Si- 
gismondo Pandolfo , 1’ anno susse- 
guente, cretto fu gonfaloniere del- 
la Chiesa; ed in tale qualità riprese 
Bologna, che sollevata si era contro 
il papa. Nel 1 4^7, militò agli stipen- 
dj della repubblica di Venezia, con- 
tro il duca di Milano. In tale guerra 
Infortunagli fu quasisempre contra- 
ria; e lo fu ancora pili a suo fratello 
che rimase, il dì >4 di novembre 
dcli43g, prigioniero de’ Milanesi, 
Morta essendo Ginevra d’ Este il 
giorno 3 di settembre del i44°> Si- 
gismondo sposò , il di 2 g di aprila 
del 1 442 , Polissena , figlia del conte 
Francesco Sforza ; contratto avendo 
in tale modo una parentela più in- 
tima con quel grande generale, eb- 
be parte in tutte le guerre ed in tut- 
ti i maneggi della Marca e della Ro- 
magna. Concepito aveva la speranza 
d’ impadronirsi di Pesaro e di Fos- 
sotnbrone, che appartenevano a Ga- 
leazzo Malatesta , capo del ramo ca- 
detto della sua casa ; ma esso princi- 
pe, che non aveva figli, vendè tali 
due città al conte Francesco Sforza, 
il quale ne investi sno fratello Ales- 
sandro. Tale contratto non aspettato 
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inimicò Sigismondo col suocero suo. 
Onde vendicarsi di lui, si collegò 
col duca di Milane e col re di Napo- 
li, che gli facevano guerra: fece sol- 
levare contro Sforza tutta la Marca ; 
c per duo anni lo stato di Rimini, 
quello di Urbino, e quello del conto 
Sforza, furono desolati da una pic- 
ciola guerra , in cui accadevano po- 
chi combattimenti ; ma ne’ quali 
gli abitanti erano bersaglio alle ru- 
beria , all’incendio ed alle devasta- 
zioni. Finalmente, i due Malatesti, 
i due Sforza ed il conte di Urbino 
conchiusero nel mese di marzo del 
■ 447, una tregua, a cui tenne dietro 
la pace . Sigismondo per altro se- 
gnalato si era per valore e per abi- 
lità in sì fatta guerra ; quindi fu ri- 
cercato con sollecitudine per condot- 
tiero, in prima dai Fiorentini, ed in 
seguito dai Veneziani. Onde milita- 
re per questi ultimi, abbandonò, nel 
i44‘,h Alfonso d’ Aragona, re di Na- 
poli, col quale si era obbligato ante- 
cedentemente. Alfonso se ne vendi- 
cò facendo devastare lo stato di Ri- 
mini, in cui prese cinquantasctte ca- 
stelli . Sigismondo ottenne la pace 
nel i 459, cedendo la Pergola al con- 
to di Urbino , e Sinigaglia al papa , 
e pagando quarantamila fiorini al 
re di Napoli . Sigismondo non si 
sottomise lungamente ad una pace 
tanto svantaggiosa : fino dall'anno 
susseguente , assali il papa; invase 
pure gli Abruzzi, di concerto con 
Giovanni, duca di Angiò, aspirante 
al trono di Napoli: ma volle misu- 
rarsi con nemici troppo potenti; fu 
sconfitto, il giorno 14 di agosto del 
i4t>*, presso alle porte di Sbrigagli» 
cui aveva allor allora ripresa. L’an- 
no susseguente , il conte di Monte- 
feltro, col quale era sempre in guer- 
ra da oltre 20 anni, gli tolse Fano, 
Sinigaglia , la Pergola , e parecchi 
castelli; finalmente, si vide ridotto 
alla sola città di Rimini, cni stava 
pure per perdere, allorché, per me- 
diazione de’ Veneziani , ottenne 
la pace nel mese di ottobre del 
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1 463 . Altro non gli rimase , per 
tale ultimo trattato , che una line» 
di cinque miglia di territorio in- 
torno a Rimini. Ridotto a sì gran- 
de povertà , non potè risolversi a 
vivere nell' avvilimento sull’ anti- 
co teatro della sua potenza : chie- 
se di militare pei Veneziani , che il 
mandarono in Morca . a combattere 
i Turchi. Malatesta IV, fratello di 
Sigismondo, era lungi dall’essere co- 
me eg li operoso ; la sua saluta era 
molto rovinata, e la sua mente inde- 
bolita. Nel mese di maggio del i463, 
Vendè ai Veneziani la città di Cer- 
via con le sue saline, nè altro gli ri- 
maneva che Cesena e Bertinoro. Sic- 
come non aveva figli, dichiarato ave- 
va che quando morrebbe gli stati 
suoi ritornati sarebbero alla Santa 
Sede. Allorché mori, nel i 465, Ro- 
berto Malatesti, figlio legittimo di 
Sigismondo, il quale governava Ri- 
mini in sua assenza, reclamò contro 
la cessione cui suo zio faceva de’ di 
lui diritti : s’impadronì anzi di Ce- 
sena e di Bertinoro ; ma fu obbliga- 
to in breve di restituirle al papa. 
Trattante, SigismobdoMalaitesti com- 
batteva i Turchi, in Mprea; assedia- 
to vi aveva Misitra, nel 1 464 : ma 
una contesa cui ebbe col provvedi- 
tore Dandolò, impedì che prendesse 
tale città. Ritornò a Rimini, nell’an- 
no i465, c vi mori il giorno 12 di 
ottobre del 1 468. Nessuno de’princi- 
pi della casa Malatesti mostrato ave- 
va tanti talenti per la guerra, tanta 
attività, e viste si estese : .ma intor- 
niato da principi più potenti di lui, 
fu spesso vittima della loro politica 
o delle loro vendette; ed i suoi sud- 
diti pagarono a caro prezzo la pena 
dell' eccessiva sua ambizione . Gli 
scrittori ecclesiastici accusarono Si- 
gismondo di orgoglio, di lussuria e 
di crudeltà; citano per altro pochi 
fatti iu appoggio di tale incolpazio- 
ne. Sigismondo era vago delle lette- 
re e delle arti; s'intorniava di dotti 
e di filosofi, co’quali si piaceva di di- 
sputare da scolare piuttosto che da 
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principe: gl’incoraggiava a contrad- 
dirgli, anche in latto di guerra o di 
politica ; cose cui doveva intender* 
meglio di essi. I suoi risparmj erano 
sempre aperti ai letterati ; impiegò 
considerabili somme nel fondar del- 
le biblioteche (1), ed adornare Ri- 
mini di tempj, di palazzi, di statue 
e di quadri. Si conservano manoscrit- 
te alcune sue poesie nella biblioteca 
di Norfolk ; e la Lettera cui scrisse 
al sultano Maometto II, è inserita 
nella Miscellanea di Baluzio. Hav- 
vi pure un sonetto di Pandolio Ma- 1 
latesti nel Calai, della bìbliot. Rio- 
ciardiana, p. a -j 3. Lasciò di un’a- 
mante due figli, Roberto II e Salu- 
stio, cui fatti aveva legittimare, nel 
1400, dal papa Pio II. 

S. S.— t. 

MALATESTI ( Roberto ), si- 
gnore di Rimini, figlio naturale e 
successore di Sigismondo Pandolfo , 
regnò dal 1468 al 1481: militava a- 
gli stipendj del papa Paolo II, allor- 
ché morì suo padre; lasciata avendo 
la stia vedova Isotta incaricata del 
governo. Isotta, nata in bassa condi- 
zione, non sentendosi in grado di 
sopportare da sè sola il peso dell’am- 
ministrazione, chiamò nel i46g, a 
Rimini, Roberto figlio di suo mari- 
to, che succedergli doveva, e gli af- 
fidò l’autorità suprema . Roberto è 

(i) Soprattutto la bibliot<*ca de'Franceacaui 
di Airnini, di cui (tarla Petrarca ( Bpitt. r enf- 
iti, XIII, io), e di cui la maggior parte, tra*» 
(tortala a Roma, unita Tu a quella del Vaticano. 
Sembra, secondo il Dizionario Storico (di Bas- 
tano ), che la famosa biblioteca de’ Ma Mesti , 
fondata nel convento de* minoti conventuali di 
Cesena, sui disegni di Mal. Nati, di Fano, va- 
lente architetto, debba la sua origine a Ma late-' 
sta IV, chiamato altresì Domenico Maialata 
liovtllo* P< Candido Dcccmbrio uc pirla eoo 
lode in una lettera a Giovanni II, re di Gatti- 
glia, inserita da Bandirli, nel Calai, c od. rnts. 
latin, bihlìoth. Laur. (II, 7O2. ) Vedi il Catà- 
logo* codio um mst. existentium in Malatestia- 
na bibliotheca v ariis adnotationibus illustra- 
tot, ec. accedimi compiuta ex ejusdem btbl o- 
thecae codici bus nrompta.ee.. Cesena, 1784, 
a voi. in fogl. , del p. Gius. Maria Mnccioh . 
Vedi altresì le Osservazioni di Mercier, abbuio 
di Saiul-L/ger, su «late Catalogo, nel Giornale 
de dotti , di gennajq del 1786, pag. 32-4o, 
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rappresentato dagli storici come un 
principe valoroso, cortese e dotato 
delle piu belle qualità. Cercò questi 
subito di assicurarsi l’ alleanza del 
conte Federico di Urbjno, suo più 
prossimo e più potente vicino, spo- 
sando una delle sue liglie. Si collegò 
in seguito con Ferdinando re di Na- 
poli , onde resistere ad Alessandro 
Sforza, signore di Pesaro, ed al pa- 
pa, i quali non volevano permettere 
che succedesse a suo padre. Roberto 
secondato dai Fiorentini, dal conte 
di Urbino e dal re di Napoli, ri- 
portò il di z 3 di agosto del i& 6 g, 
suU'escrcito pontificio, una grande 
vittoria, in seguito alla quale ricovrò 
quaranta castelli del territorio di Ili- 
miui; ed ottenne finalmente da Pao- 
lo II, la pace cui chiedeva, e 1 ’ inve- 
stitura del suo principato. Roberto 
Malatcsti attese in seguito a risarci- 
re i disastri delle guerre passate, ed 
a riformare l' amministrazione dei 
suoi stati : onde farsi rispettare da’ 
suoi vicini, tenne che uopo gli fosse 
di fare, come i suoi antenati, il me- 
stiere di condottiere, al fine di aver 
sempre delle truppe agli ordini suoi, 
senza essere obbligato di opprimere 
i sudditi per mantenerle. Militò, nel 
1478» agli stipendj de’ Fiorentini, 
nella loro guerra contro Sisto IV e 
Ferdinando di Napoli; e nel i 47 {|, 
riportò una vittoria su Matteo di 
Capua, luogotenente del duca di Ca- 
labria. F.ssendo stata conchiusa la pa- 
ce in Toscana, Roberto passò nel 
1483, al servigio de’Veneziani, in 
quell'epoca alleati del papa, S - inol- 
trò nello stato della Chiesa in soc- 
corso di Sisto IV, stretto dalle armi 
di Alfonso duca di Calabria; e ripor- 
tò su questo ima grande vittoria, a 
Campo Morto presso a Veiletri, il 
di zi di agosto del 1483. Ma recato- 
si in seguito a Roma per dimostrare 
al papa il suo rispetto, fu assalito da 
una dissenteria, ili cui morì il gior- 
no 1 o di settembre, in età di 4° an- 
ni. Si sospettò che fosse stato avvele- 
nato dal nunzio del papa, Girolamo 
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Riario , invidioso della sua fama . 
Roberto non aveva figli legittimi ; 
ma chiamato aveva a succedergli 
Pandolfo IV, suo figlio naturale, ed 
il papa confermò il fatta disposizio- 
ne testamentaria . — Pandolfo IV 
Malatbsti, non aveva redate le vir- 
tù di suo padre; i di lui stravizzi e 
crudeltà lo resero per tempo odioso 
ai suoi sudditi. Nel 1489, sposò Vio- 
lante, figlia di Giovanni Bentivo- 
glio, principe di Bologna. Non si è 
conservata ricordanza di nessun e- 
vento del suo regno, dedicato unica- 
mente ai piaceri. Allorché Cesare 
Borgia intraprese, nel 1499, la con- 
quista della Romagna, i Veneziani 
dichiararono che toglievano a Pan- 
dolfo la loro protezione; e Rimini 
fu occupato da Borgia, senza com- 
battere . Nondimeno dopo la morte 
di tale mostro, Pandolfo rientrò, nel 
i 5 o 3 , nella sua capitale; ma la ven- 
dè quasi subito dopo ai Veneziani , 
che gli assicurarono in cambio un 
feudo nello stato di Padova. Pandol- 
fo aveva un figlio chiamato Sigismon- 
do, il quale, più volte, tentò di rico- 
vrare il retaggio de'suoi padri. Rien- 
trò in Rimini nel i5z3, come Adria- 
no VI fu innalzato al pontificato ; 
ma, prima della fine dell'anno, ob- 
bligato fu di restituire tale città alle 
truppe del papa. Neh 1 537, il mede- 
simo Sigismondo approfittò delle dis- 
grazie di Clemente VII, chiuso al- 
lora in costei Sant’Angelo, onde tor- 
nare à Rimini, e fartene acclamar 
signore; ma ne fu scacciato di nuo- 
vo verso la fmedeU’apno 1038. D'al- 
lora in poi Rimini restò sempre 
sotto il dominio della Chiesa; c tale 
città che, sotto i Malatesti, era la se- 
de del gusto e della magnificenza, ò 
oggigiorno quasi deserta c minata. 
Ma la famiglia degli antichi suoi pa- 
droni non è estinta ; cd i suoi di- 
scendenti sussistono ancora al pre- 
sentei n Francia. 

S. S.— 1. 

MALAVAL (Francksco), scritto- 
re mistico, nacque a Marsiglia, il di 
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27 (il decembre del 16:17. Un acci- 
dente il privò della vista in culla ; 
ma siccome aveva molta memoria, 
tale fatalità non tolse che imparasse 
il fatino, e divenisse anzi molto abi- 
le, mediante le letture che fatte gii 
venivano. La stia pietà naturalmen- 
te calda crebbe ancora per continue 
meditazioni; e fini assumendo i prin- 
cipi di una spiritualità raffinata, e 
tali pressoché, quali sono contenuti 
nelle opere di Molino*. Li pubblicò 
col seguente titolo: Pratica facile 
per elevare l anima alla contempla- 
zione (Parigi, >670, in 12); tale 
opera fu messa all' indice a Roma, 
per sentenza del giorno primo di 
aprile del 1688 ( 1 ) ; e Malaval fu sol- 
lecito di acconsentire a tale decisione 
pubblicando una ritrattazione dei 
«noi errori. Si può constdtarc intor- 
no a ciò la sua lettera all'abbate de 
Foresta -Colongue, Marsiglia, i 6 g 5 ; 
nondimeno sì fitta lettera posta ven-* 
ne ancb’essa all'indice, per senten- 
za del giorno 1 7 di gennajo del ( 7 od. 
Malaval scrisse al papa, ai vescovi di 
Francia, al re ed alla Sorbona, per 
dimostrare la sincerità della sua som- 
messione. Egli era in commercio di 
lettere con le persone le più illustri 
del suo tempo, per pietà e per lumi, 
e tra le altre eoi cardinale Bona, che 
ottenere gli fece nna disponsa onde 
conseguire il chiericato, mal grado 
la sua cecità. Morì a Marsiglia il di 
i 5 di maggio del 1719, ili età di 92 
anni. Oltre l’opera già citata, Mala- 
val è antere delle seguenti: 1 . Poe- 
sie spirituali, divise in sei libri, Pa- 
rigi, 1671; Colonia (Amsterdam), 
1714, in 8.vo; contengono molte 
idee mistiche; la seconda edizione è 
corretta ed aumentata; Il Pile dei 

(1) L’o|M»rn di Malaval fri confutata da un 
anonimo, con questo titolo: II Quietista o la nuo- 
va oration* di quietudine, Parigi, 1687, in 12; 
c Bov*u»*t lo condanno npmwimcnlL' nella sua 
Lettera pastorale del giorno 16 di giugno del 
1G95. L’autore è mal nominato Malairl, nel 
Visionario degli anonimi ; e si fatto errore, che 
•i pub attribuirò allo stnnipatoro, non fu corretto 
nell' Indie * . 
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Santi, c fra le altre, quella di Sari 
Filippo Reniti, fondatore de’Servì, 
Marsiglia, 1672, in ia. Vi si parla di 

? orecchie antiche case di Provenza; 

(I Discorso contro la superstizio- 
ne popolare de' giorni fausti ed in- 
fausti, inserite nel Mercurio del 
mese di giugno del » 638 . Tale bre- 
vescritto è solidissimo; IV’ Parecchi 
Opuscoli ascetici . Ne lasciò un nu- 
mero grande di manoscritti, di cui 
si troverà l’elenco nel Dizionario di 
Moreri, ediz. del 1 759. Laroque, uno 
de'cornpiiatori del Mercurio , coni 
atriotta di Malaval, divisava di pul>- 
licare la Raccolta delle sue lettere 
latine e francesi, con le risposte dei 
•lotti; e rincresce che nort abbia ese- 
guito il suo divisamente: 

W— s. 

MALAVAL (Giovanni), nato a 
la^zan, diocesi di Alais, il giorno 2 
di marzo del 1669, praticò la chi- 
rurgia a Parigi, e si rese famoso nel- 
le inferiori operazioni di tale arte; 
ma non si limitò alla pratica: mem- 
bro deli’accademia di chirurgia, som- 
ministrò per le memorie di tale so- 
cietà parecchie osservazioni, di cui 
il celebre Louis avverti all' impor- 
tanza ed al merito, nell’Elogio del- 
l’autore. Il dottore Hecquct faceva 
ure molto conto de’lumi e dell’abi- 
tà di Malaval, nè stimava meno il 
suo carattere; altro difetto nomali 
trovava che quello di essere prote- 
stante: ma esso medico giansenista 
adoperò a guarirne il suo amico, 
con tanto zelo ehc finalmente coro- 
nato! venne dal buon successo. Mala- 
val rimbambì presto e smarrì la ra- 
gione, senza per altro aver perduta 
onninamente la memoria . Quando 
l'orecchio gli feriva alcuna parola 
che fatto avesse altre volte alcuna 
impressione nella sua mente in qual- 
che brano di versi o di prosa, recitava 
subito tutto il passo in cui occorreva 
tale parola. Egli mori a Parigi, il 
giorno 16 di luglio del 1758. 

V. S. L. * 

MALCOLM I, re di Scozia, figlio 


* 

« 
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di Donaldo III, fa successore di eoo 
cugino Costantino III, che, rinun- 
ziato arendo nel g38, mori nel g43. 
Lo stato di debolezza in cui le per- 
dite sofferte, durante le ultime guer- 
re, immerso avevano il regno, per- 
suase Malcolm a vivere in pace coi 
suoi vicini. IVondimeno somministrò 
de'soccorsi ad Edredo re d'Inghilter- 
ra, onde togliesse il Northumberland 
ai Danesi. Intese in seguito a punire 
• perturbatori della pubblica pace; 
.na in quel tempo di barbarie erano 
tr oppo potenti perchè le leggi potes- 
sero colpirli: assassinarono quindi 
Malcolm in L'irina, nella contea di 
Murray. Successore di esso principe 
fu Indalfo, figlio di Costantino III, 
che mori combattendo gloriosamen- 
te contro i Danesi nel 961, e lascian- 
do la corona a Duil, tiglio di Mal- 
colm, ed il Cumbcrland a Culcn, 
suo proprio figlio. ■ — Malcolst lì, 
figlio dj Kenneth III , non potè 
ascendere al trono come mori suo pa- 
dre, quantunque gli stati dichiarato 
l’avelsero successore immediato. Co- 
stantino IV, figlio di Ctilen, e Grim, 
nipote di Dufl, l'occuparono prima 
di lui . Finalmente l' ottenne nel 
1004. Fu avventurato nelle guerre 
contro i Danesi, ghe senza posa face- 
vano correrie nella Scozia. Gli stori- 
ci contemporanci narrano che in 
una battaglia presso ai ruscello di 
Lochty, un giovane guerriero nomi- 
nato Keith si segnalò a tale da in- 
durre il re a conièrirgli in guiderdo- 
ne la baronia di Lothian: da quel 
Keith è discesa la famiglia de'mare- 
scialli ereditari di Scozia.Si pretese a 
torto che Malcolm spogliato avesse la 
corona delle sue terre onde insignir- 
ne la nobiltà a titolo di feudo, nou 
essendosi riservato che la qualità di 
re, ed una collina nella città di Sco- 
na onde amministrarvi la giustizia. 
Come, di fatto, i successori suoi po- 
tuto avrebbero accordare considera- 
bili rendite alle chiese ed ai mona- 
steri cui fondavano ? Malcolm perdo- 
nato aveva generosamente ai parenti 
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ed agli amici degli uomini che tenu- 
to lo avevano sì lungamente lontano 
dal trono; eppure essi non avvisaro- 
no meno , senza interruzione , ai 
mezzi di torgli la vita. Vi riusciro- 
no nel io34, penetrati essendo nel 
palazzo di Glamis. Gli assassini ten- 
tarono di salvarsi tragittando il lago 
di Forfar sul ghiaccio; ma si ruppe, 
ed essi furono presi ed impiccati. 
Malcolm ebbe due figlie, Beatrice 
madre di Donaldo VII o Duncano 
I, che successe all'avo suo, e Jloada 
madre di Màcbeth. — Malcolm III, 
soprannominato Caumore, o Grossa 
testa, figlio di Donaldo VII, fu ob- 
bligato di rifuggire in Inghilterra 
dopo la morte’ tragica di suo padre 
avvenuta nel 1040 (F. Mac limi). 
Finalmente ricovrò la corona nel 
1067. Alcuni partigiani di Macheth, 
salutarono re, dopo la sua morte, il 
figlio suo Lulach, quasi stupido; essi 
furono sconfitti, e passati a (il di spa- 
da .Siccome Macheti» c Lulach erano 
del sangue reale, sepolti vennero nel- 
le tombe de’loro antenati ad I-Còlm- 
Kill, in cui più non si seppellì nes- 
suno dappoi. Scoppiarono sollevazio- 
ni in di versi luoghi: MacdufT conte di 
Fifa e Walter, nipote di Banquo, ri- 
stabilirono bordine. Il sovrano rime- 
ritò i servigi dell’ultimo, creandolo 
siniscalco ( Stuart ) del regno ; il no- 
me di tale carica divenne quello del- 
la sua famiglio. Malcolm più pensar 
nou voleva che a dare buone leggi 
al suo regno ; ma non andò guari 
che fu involto in varie guerre con 
l lrighilterra. La Scozia era divenu- 
ta il rifugio di tutti gl'inglesi che 
abbandonato avevano il loro paese, 
dopo la conquista fattane da Gu- 
glielmo nel 1068. Il primo dissa- 
pore durante il quale Malcolm so- 
stenuto aveva una sollevazione nel 
l\orthumberland,si accomodò senza 
molta difficoltà; ma siccome egli ac- 
colse in seguito Edgaro Atheling 
con la sua iàmiglia, e diede anche, 
nel 1070, la mano di sposo a Mar- 
gherita, sorella di cssoprincipe {F. 
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Eikiaho Athp.ling ), Guglielmo te- 
mi.- che sì fatto matrimonio produ- 
cesse de'resultati funesti, suscitando 
in Inghilterra congiure e sollevazio- 
ni in favore di Edgaro. iiandì in 
conseguenza i personaggi di un cer- 
to grado, che gli erano i più sospet- 
ti. Essi si ritirarono in Iscozia, dove 
Malcolm {donò terre considerabili a 
parecchi di loro. Gli storici scozzesi 
ed inglesi non sono d’accordo sulle 
cagioni delle guerre che scoppiarono 
tra Malcolm od i re d'Inghilterra 
Guglielmo I c suo figliò Guglielmo 
il ltossa Gl’Inglesi protendono che 
Malcolm fatto avesse successivamen- 
te omaggio del suo regno ai suoi due 
rivali. Gli Scozzesi sostengono che 
non v’hanno scritti meno autentici 
(pianto gli atti allegati dai loro av- 
versarj , e che gli antichi diplomi 
cui citano sona falsi. Nel 1093 , Mal- 
colm si recò a Glocester, dove aver 
doveva una conferenza con Gugliel- 
mo II, per accomodare alcune nuo- 
ve differenze. Guglielmo dichiarò 
che veduto non avrebbe Malcolm, a 
meno che questi acconsentito non 
avesse a fargli omaggio nella sua cor- 
te. Malcolm, indignato per tale arro- 
ganza, parti da Glocester, condusse 
il suo esercito nel Northumberland, 
ed assediò Alnwick. Il giorno l3 di 
novembre, ucciso venne con suo fi- 
glio Eduardo in una sanguinosa bat- 
taglia : il suo corpo, rimasto in pote- 
re degl’ inglesi, fu sepolto in un con- 
vento di Tinmouth. La sua vedova, 
Margherita , principessa di vita e- 
semplare, mori di dolore tre giorni 
dopo di lui. La pietà di Malcolm non 
che le sue liberalità verso le chiese 
ed i monasteri, gli meritarono, dopo 
la sua morte, ii nome di Santo. Cer- 
cato egli aveva di far fiorire le scien- 
ze, poi ch’ebbe ristabilito la paco c 
l’abbondanza nel suo regno, si lun- 
gamente devastato da guerre inte- 
stino. Ehbe otto figli : Eduardo che 
peri seco , Edmondo che si fece re- 
ligioso in Inghilterra, Etelredo mor- 
to in teucra età j Edgaro, Alcssan- 
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dro, 0 David, cho regnarono l’uno 
dopo l’altro Matilde divenne regi- 
na d’Inghilterra, e M.lria contessa 
di BologuK a mare. Gli successe Do- 
naldo Vili, in pregiudizio de' suoi 
figli. 

. ■ K— s. 

MALCOLM IV, re di Scozia, sa- 
li sul trouo nel Ii53, in età di i3 
anni, dopo la morte di David I, suo 
avo. Fu principe di esemplare pietà , 
ma di carattere indolente. Dato on- 
ninamente alle pratiche della refi 
gionc, trascurò il governo del suo' 
regno. Una malattia pestilenziale vi 
cagionò stragi orribili : delie som- 
mosse ne perturbatone) la tranquil- 
lità. Erano esse appena sedate, allor- 
ché Enrico II, re d’Inghilterra, ap- 
profittando della debolezza di Mal- 
colm , il fece acconsentire, in una 
conferenza che ebbero a Chester, di 
rendergli il Cumberland ed il Nor- 
thumberlaud,di cui David si era im- 
padronito, e de’quali il possesso gli 
era stato confermato da Matilde, ma- 
dre di Enrico, non che dal jiriiicipe 
stesso prima che inalzato fosse al 
trono. Usò in seguito l’accortezza di 
indurre Malcolm ad accompagnarlo 
nella guerra cui faceva al re di Fran- 
cia. Malcolm vi mostrò tanto- valore 
che Enrico l’armò cavaliere a Tours; 
onore cui fatto gli aveva desiderare 
lungamente. Come tornò in Iscozia 
nel ii 59, .Malcolm accolto venne con 
molta freddezza : gli animi erano 
specialmente irritati perché restitui- 
to aveva vergognosamente iterritoij 
cui i predecessori suoi tenevano in 
feudo dall’Inghilterra, e perché uni- 
to si era con Enrico contro il re di 
Francia, antico e fedele alleato della 
nazione scozzese. Il disgusto giunse 
a tale che gli ammutinati assediaro- 
no Malcolm nella città di Porth. Es- 
so principe nel discorso cui fece lo- 
ro, parlò con più accortezza e digni- 
tà che non si sarebbe creduto : » Io 
n nou ho operato se non se costretto, 
» egli disse ; ma invece di riinprO- 
» verarmi lamia condotta, non sa • 
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y> rcbbc meglio che voi vi vendicaste 
n volgendo le armi contro l’autore 
n di tali azioni biasimevoli, piutto- 
n sto che ritorcere il vostro risenti- 
» mento contro gli amici ed i com- 
n patriotti vostri, innocenti di quan- 
» to è avvenuto, ma che difender 
n ‘vogliono il loro sovrano che si ot- 
ri fende “ ? Tale discorso produsse 
sì buon effetto che subito deliberata 
venne la guerra contro l’Inghilter- 
ra: e sulle prime si ottennero dei 
vantaggi. Nondimeno Maleolm, di 
cui l' indole era affatto pacifica, ado- 
però di venire ad un accomodamen- 
to con Enrico. La pace fu conchiusa. 
Maleolm rìmmziò totalmente al Nor- 
thuniberland; Enrico acconsentì che 
conservasse ii Cumberland e la con- 
tea di Huntingdon. Tali condizioni 
erano lungi dal soddisfare gli Scoz- 
zesi. Due ribellioni successive mi- 
nacciarono Maleolm di rapirgli la 
corona. La tranquillità interna fu 
alta fine ristabilita nel 1 162. Da lun- 
go tempo si sollecitava il re ad am- 
mogliarsi ; la sua devozione ricusar 
gli faceva continuamente, sì fatte 
proposizioni : visse sempre nella più 
rigorosa continenza, non pensando 
che a fondare ed arricchire de’con- 
venti". Assalito da una malattia di 
languore, egli morì in Jedbonrgh 
nel n 65 , e fu sepolto a Dumferli- 
ne. Gli successe Guglielmo suo fra- 
tello. 

E— s. 

MALCOLM ( Giacomo Pf.m.er), 
incisore ed antiquario, fu nipote , 
per parte di madre, di uno di quegli 
Inglesi che accompagnarono Gu- 
glielmo Penn in America, e ferma- 
rono stanza, verso il 1689, srdle rive 
della Delaware ; ma quel suo avo ri- 
nunziò in seguito alla setta de’quac- 
queri per conformarsi alla dottrina 
anglicana, nella quale Giacomo fu 
allev ato a Filadelfia. Trasportato ven- 
ne in Inghilterra, nel momento del- 
la sollevazione , non avendo allora 
che otto anni, nè tornò nella nativa 
sua città che nel 1780. Il genio cui 
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mostrava per le belle arti, fece risol- 
vere di mandarlo a Londra, dove fu 
ammesso come allievo , nell’accade- 
mia reale di pittura . Applicato es- 
sendosi all’ intaglio , visitò diverse 
parti dell’Inghilterra onde disegnar- 
ne le vedute, cui dappoi incideva. 
La società inglese degli antiquarj lo 
ammise fra i suoi membri. Egli tro- 
vò un amico utile e generoso nell’an- 
tiquario Gough. Mori ai cinque di 
Aprile i 8 i 5 . Le sue opere in lingua 
Inglese sono: l.Londinumredivivum: 
o Storia antica e Descrizione mo- 
derna di Londra, ec., 4 voi. in 4 -to, 
i 8 oz-i 8 o 5 ; II Carteggio di Jacopo 
Granger con parecchi letterati più 
chiari del suo tempo, in 8.vo, l 8 o 5 ; 
III Prime impressioni, o Schizzi 
di cose d'arte o di natura, in 8.vo, 
1806; I V Aneddoti sui costumi e 
le usanze di Londra , durante il se- 
colo XV III, in 4 -to, 1 808 ; V Aned- 
doti sui costumi e le usanze di Lon- 
dra, dalt invasione dei Romani fino 
alC anno 700, in 4to, 1811 : queste 
due opere furono ristampate, in 5 
voi. in 8.vo, nel 1811 ; VI Aneddo- 
ti diversi, che servono per far me- 
glio conoscere i costumi e fa storia 
dell'Europa durante i regni di Car- 
lo II, Giacomo II, Guglielmo III , 
e della regina Anna, in 8.vo, 1811; 
VII Settanta vedute prese nello spa- 
zio di dodici miglia intorno a Lon- 
dra, 1811, in 8.vo ; Vili Schizzo 
storico dell'arle della caricatura , 
in 4 -to, 1812. Il Gentleman s Ma- 
gazine ebbe da lui parecchi articoli 
ed intagli ; egli ha compilato l’indi- 
ce altresì delia Storia del Leicester- 
shire. 

L. 

MALDACHINI. Fedi Maidax- 

CH1NI. 

MALDONADO ( Lohekzo Fer- 
rkro ), navigatore e geografo, vive- 
va verso la fine del sedicesimo secolo 
e nel principio del decimosettimo. 
Sapevasi, dalla Biblioteca Spaglinola 
di Nicolò Antonio, ebe Lorenzo Fer- 
29 
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• er o Maldonado aveva militato, non 
che scritto un trattato di cosmogra- 
fia, di geografia c di navigazione, ed 
una relazione pur anche della sco- 
perta dello stretto d'Anian. ,, Io vidi, 
si ilice quel bibliografo, tale relazio- 
ni ne manoscritta in casa di don Gi- 
m rolamo Mascarcgnas,presentemen- 
ni te vescovo di Segovia. L’autore di- 
nn ce d’aver Citta tale sedizione nel 
m 1 588 . Fu, a quanto narra Antonio 
nn Leon nella sua Uibliotheca indi- 
vi ca, del numero di que’ che fecero 
« sperare a’nostri senatori dirigenti 
m gli allori delle Indie, di trovare li- 
ni no bussola, o una calamita che non 
ni fosse soggetta alle variazioni ordi- 
ni narie, ed il metodo di determina- 
si re, col mezzo di certe misure ed 
ni osservazioni, i gradi di longitudi- 
ni ne nella navigazione ; ma il rcsul- 
ji tato non corrispose alle fatiche nè 
ni alle s|>ese fatte “. Picco tutto quel- 
lo che si sapeva di Maldonado, allor- 
ché Carlo Amoretti scoperse nella 
biblioteca ambrosiana di Milano, di 
cui era conservatore, un manoscritto 
spagnuolo contenente una memoria, 
Vera o supposta , di Maldonado al 
consiglio di Lisbona, il quale dirige- 
va tutto ciò che riguardava la ma- 
rineria nel tempo che il Portogallo 
non era che una provincia della ©[la- 
gna. In tale memoria, Maldonado c- 
spone i vantaggi che otterrebbe la 
monarchia spagnuola, se i sudditi di 
S. M. C. andassero direttamente alle 
P'ilippine pel nord-ovest, e se potes- 
sero impedire alle altre nazioni di 
recarvisi per tale via. Onde meglio 
indicare i mezzi di ben riuscire in 
si fitta navigazione, fa il ragguaglio 
di quanto ha veduto allorché efìbt- 
tuò in persona tale viaggio nel i 588 , 
c giunse pel nord dell’America e pel 
mare Ghiacciato, in uno stretto che 
separa l'America dall’Asia, ed il qua- 
le congettura essere il medesimo che 
i geografi chiamano stretto d'Anian. 
Amoretti diede in luce ( Milano , 
1 8 1 1 , in 4-to ), una traduzione ita- 
liana del manoscritto spagnuolq di 
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tale memoria, che non è Pantografo 
di Maldonado, ma soltanto una co- 
pia noti poco scorretta. Amoretti ne 
lece altresì una traduzione in fran- 
cese che fu stampata a Piacenza, in 
4 -to, nel 1812, col titolo -.Piaggio 
dal mare Atlantico ali Oceano Pa- 
cifico , pel nord-ovest del mare Gla- 
ciale, fatto dal capitano Lorenzo 
Ferrerò Maldonado, f anno i 588 , 
tradotloda un manoscritto spagnuo- 
lo, e seguito da un discorso che ne 
dimostra [autenticità e la veracità. 
Il discorso, o più tosto la dissertazio- 
ne di Amoretti, contiene dotte inve- 
stigazioni sulla storia dello naviga- 
zioni al nord-ovest, e tende a prova- 
re la realtà dei viaggi di Maldonado. 
Tale dissertazione é corredata delle 
carte necessarie per la sua intelligen- 
za e per quella della relazione a cui 
è annessa. Il libro fermò l’attenzio- 
ne dei geografi j ma pressoché tutti 
convennero in considerarla come 
supposto. Si possono leggere le di- 
scussioni che ebbero luogo in tale 
proposito nel giornale di Weimar, 
e quanto ha scritto Krusenstern : il 
barone di Lindenau ha pubblicato 
una dissertazione su tale argomento, 
stampata a Gotha, nel 1812. Sono al- 
tresi da consultarsi le risposte di A- 
moretti nel Magazzino enciclope- 
dico 181 3 , tomo III, pag. 4 zo, e 
le nuove obbiezioni dell' autore del 
Ouarterly revicw, n.° 3 i, February, 
1817, voi. XVI, art. 8, pagine i 44 e 
172 (1). Le principali obbiezioni 

( 1 ) L’autore di tale sunto è in errore »u 
rar) putiti essenziali: per esempio, afferma che 
il rapitano Clunjr non ha mai creduto che ri 
sia un passaggio al nord-otest; e urli’ Enciclo- 
pedia metodica leggiamoci! sunto d' un carteg- 
gio di quei!' Inglese col geografo Robert ( che 
noti ?* Ruberto «li Vaugondy ), il quale prosa il 
contrario. L'autore del sunto dice che nella re- 
lazione di Maldonado , si (tarla (l'Arcangelo, sotto 
il nome di porto S. Michiele; pfoTa, egli dice, 
che tale viaggio b supposlo e non è dell’an- 
no |588, come si affi ina; però che, prosegue, 
nel i588 , la città d' Arcangelo «tra chiamata 
S. Nicola, e citta Khomolgar; e la componeva- 
no nove case soltanto. Prese poi il nome d’Ar- 
cangelo nel 1637 , quando fu area e rifabbricata, 
dal uomc del mori intero ticiuo dedi' alo all' ai- 
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contro la realtà di tale viaggio sono 
queste elle, secondo tale relazione, 
un cammino di 290 leghe marittime 
sarebbe stato fatto a ■jó gradi, in 
marzo, cioè, nell’inverno, c quando 
il giorno è di sole cinque ore, là do- 
ve i ghiacci otturano U mare nell’e- 
state ; che Maldonado conta 1 44 gra- 
di di longitudine, tra la baja di Baf- 
ftn e lo stretto d'Anian, o di Bering, 
mentre tale distanza è di 82 gradi 
solo ; che pone il medesimo stretto 
a 60 gradi di longitudine, ed è real- 
mente a 06 gradi : che Maldonado 
dice di aver veduto in quello stretto 
foreste, frutti ed anche uve, mentre 
Cook e Sarytschew sono concordi 
nel dire che non vi si scorge un al- 
bero nò un cespuglio ; che Maldona- 
do vi ha veduto porci, buffali e cer- 
vi, di cui nè Cook, nè Sauer, nè Sa- 
rytschew hanno parlato, mentre que- 
sti viaggiatori vi hanno trovato ca- 
valli marini ed orsi bianchi, di cui 
Maldonado non fa parola. Gli ultimi 
tentativi che sono stati fatti per isco- 
prire un transito dal lato del nord- 
ovest nel Grande Oceano hanno vie 
più aumentato il discredito in cui e- 
ra caduta La relazione di Maldonado. 
G.’ Burney , che ha recentemente 
pubblicata una storia cronologica dei 
viaggi e delle scoperte al nord -est, 
col line di provare che lo stretto di 
Bering non separa l’Asia dall'Ame- 
rica ; ma che è soltanto l'ingresso d’ 
«in golfo senza sfogo, e che per con- 
seguente l’America è congiunta con 
l'Asia, non ha nemmeno degnato di 
far menzione di Maldonado, di cui 
il viaggio, se fosse provato, bastereb- 
be ei solo |)or confutare l’opinione 
cui vuole stabilire. L’esempio della 
relazione di Marco Polo, si lunga- 
mente riguardata come favolosa dai 
ciotti ; gli errori e le contraddizioni 
che occorrono nelle relazioni dei pri- 
mi navigatori, siccome quelle di Ca- 

cangilo San Michele. Consultando le carte d’Or- 
lelio, l’autore del sunto avrebbe potuto conviu- 
ctT*»i clic fin dal 1575, i geografi indicavano 
già tale porto col nume di 6 , Michele. 
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damosto, di Cristoforo Colombo, d’ 
Americo Vespucci ; i mutamenti so- 
pravvenuti nelle dimensioni dei va- 
scelli che rendono forse le navigazio- 
ni, nc'mari che gelano, negli stretti 
e ne’bassi fondi, impraticabili o al- 
meno più difficili e più pericolose ; 
tali ragioni tutte e varie altre ci fan- 
no giudicare che i dotti hanno torto 
di dannare con tanto disprezzo La re- 
lazione di Maldonado. Per la schiet- 
tezza e semplicità dello stile, e per 
diverse circostanze che si accordano 
con le scoperte fatte per terra, ci 
sembra che meriti alcuna fiducia. Si 
può altronde consultare quanto su 
tale particolare toccammo nell’arti- 
colo Fuentès o Fonte. E indubitato 
che nel sedicesimo secolo pressoché 
tutte le nazioni d’Europa si sforza- 
vano di occultare le scoperte dei lo- 
ro navigatori, e volevano a gara ac- 
caparrare il commercio delle regioni 
lontane. Parecchi viaggi sono, per 
tal ragione, rimasti ignoti : qui ag- 
giungeremo, per quanto concerne 
Fonte o B'uentès, come fu male a 
proposito negato che vi sia stato un 
navigatore di tal nome. Witsen, nel- 
la sua opera sulla Tarlarla, scritta in 
Olandese (1), fa menzione d'un fa- 
moso Portoghese chiamato de Fon- 
ia, il quale, nel 1649, visitò la terra 
del Fuoco, e la terra degli Stati. 
Witsen cita la descrizione elle B’on- 
ta fa di que'luoghi j ed in nessun al- 
tro sito occorre cenno alcuno di tale 
viaggio: quindi tale relazione, cui 
Witsen ha letta in manoscritto, è in 
oggi perduta o sepolta nella polvere 
di qualche biblioteca. Osserviamo 
che la data ilei viaggio reale o suppo- 
sto di B'uentès o Fonte, nel 1640, si 
combina a bastanza bene con quel- 
la di Bontà, in Witseu, nel 1649, 
per far tenere che si parli dello stcs- / 
so navigatore. La supposizione o la 
realtà dei viaggi di Fuentès e di 

(l) Wilvtl , Nord en oojI fatar r e, «di/. 
1705, in regi. i». 170. — Burnrjr, Chrnnologi- 
eal hit tory of thè discoprici of South tea , 

u lu, p. 184. 
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Maldonado non potrà esser dimostra- 
ta se non quando conosceremo per- 
fettamente la geografia de’ paesi di 
cui tali due viaggiatori hanno fa- 
vellato. 

W— n. 

MALDONAT (Giovàkwi), cele- 
bre gesuita, nacque nel 1 534, 3 Las- 
Cas;is de la Reina, nell’ Estremadu- 
ra . Studiò a Salamanca con molta 
disti maone, e v’insegnò poi il greco, 
la filosofia c In teologia. Nel l56i, 
entrò nei gesuiti a Roma, e vi fece 
professione. Nel |564, aperse nel col- 
legio di Clermont, a Parigi, un cor- 
so di lezioni di filosofia, pel quale 
sali-in altissimo grido, «juantunque 
non avesse più che trentanni. Alcu- 
ni anni dopo, professò la teologia nel 
medesimo collegio, ed il plauso non 
fu minore. I bibliotecarj della socie- 
tà narrano come il suo uditorio era 
si numeroso, che quelli che voleva- 
no sentirlo accorrevano da tutto le 
parti, tre oro prima che montasse in 
cattedra, per paura di non trovar 
luogo; e che sovente anzi gli con- 
venne dettar la lezione nella corte o 
nella strada, perchè i banchi non e- 
rano sufficienti alla moltitudine do’ 
Curiosi. Affermano altresì che i pro- 
testanti ed i loro ministri mostrava- 
no un’eguale premura. La conside- 
razione che si era acquistata fu il so- 
lo ostacolo, secondo de Thoti, che 
ritenne il parlamento dal dichiarar- 
si contro i gesuiti. Nel i5yz, si arre- 
se all’ invito del cardinale di Lorena 
che voleva, con la presenza d’un sì 
celebre professore, recare splendore 
e lustro all’università di Pont-à- 
Mousson, di fresco fondata. Il duca 
di Montponsicr lo persuase a passare 
per Sédan, onde ricondurre all'uni- 
tà la duchessa di Bouillon, sua figlia. 
Durante il suo soggiorno in quella 
città, Maldonat entrò nella conferen- 
za con ventitré ministri cui atterrò , 
dicono Génébrard e gli autori dell7- 
mago primi saeculi, pag. 34i, e de’ 
quali convertì due dc’piìr chiari, che 
per altro professarono palesemente 
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la cattolica religione soltanto cinque 
anni dopo. Reduce nella capitale, 
Maldonat incominciò un nuovo cor- 
so di teologia, piti vasto e più pro- 
fondo di quello che aveva dettato 

f rimo. Ma era assai difficile, dice 
iiceardo Simon, che un uomo di ta- 
le merito, e che faceva professione 
di dire liberamente i suoi sentimen- 
ti, senza badare a'pregiudizj degli 
altri, piacesse a tutti. Nel 15^4, fu 
accusato di 'aver insegnato come non 
era di fede che la santa Vergine fos- 
se stata concepita senza peccato ori- 
ginale; e che le pene del purgatorio 
non durano più di dieci anni. Il ret- 
tore delfuniversilà convocò le quat- 
tro facoltà per prendere cognizione 
di tale accusa. L’assemblea deliberò, 
pressoché d’unanime consenso, di 
denunziare Maldonat a Pietro de 
Gondi, vescovo di Parigi. In vece di 
ammettere la denunzia, il prelato 
dicliiarò nel 1 5 -j5, Maldonat assolto 
da ogni censura, e scomunicò il de- 
cano ed il sindaco della facoltà di 
teologia, perchè inveivano contro la 
sua sentenza. I gesuiti non manca- 
rono allora di pubblicare c di fare 
affiggere tale giudizio, in favore del 
loro confratello; 1* inserirono anche 
nella prefazione del suo Commenta- 
rio sugli Evangelj. Circa lo stesso 
tempo, fu intentato un processo in 
materia criminale contro Maldonat : 
venne accusato d'aver carpilo dal 
presidente di Montbrun Sai ni- An- 
dré lutti i suoi mobili ed acquisti, 
mediante una confessione piena dì 
avarizia e dì impostura, della qua- 
le de Pibrac si appellò come abu- 
siva in piena udienza (Causa d’Ar- 
nauld contro i Gesuiti). Che Maldo- 
nat sia stato dichiarato innocente 
per sentenza del parlamento, come 
sembra certo, o che noi sia stato, co- 
me afferma Bayle sull'autorità d’Ar- 
nauld, esso dotto tenne di dover ce- 
dere al nembo che rombava sul suo 
capo. Volle più tosto cessare le sue 
lezioni di teologia, che porgere a’ 
suoi avversai} l'occasione di «uscilac- 
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$li nuore traversie; e si ritirò nel di dedurre da alcuni passi conss- 
collegio di Bourges. In tale epoca o giienzc ch’egli avrebbe disapprova- 
circa, gli parve di vedere, per alcu- te. Maldonat non era solamente i- 
ne notti, un uomo che l'esortava a strutto'in tutte le discipline perti- 
continuare con vigore il suo Com- nenti alla sua condizione; era altre* 
mentano sugli Evangelj, c che lo si valentissimo nelle scienze profa- 
assicurara che li avrebbe condotti a ne. Aveva studiato il diritto civile; 
fine ; ma che non sarebbe sopravvia- supera perfettamente il greco e.l’e- 
8Uto alla sua conchiusione. Dicendo braico; parlava e scriveva il latino con 
questo, l’uomo indicava un certo si- pari facilità e purezza. La natura lo 
to del ventre, che fu lo stesso dove aveva dotato d’un bell’ingegno e d* 
Maldonat sentì i vivi dolori di cui una sagacità delle più penetranti: La 
mori. Si fatti sogni, cui lo scettico compagnia di Gesù non ha avuto 
Bayle era alieno dal porre in dub- nomo che le abbia fatto più onore, 
bio , imbarazzano gli spiriti forti Si ammette generalmente l’elogio 
più che noi mostrano. Gregorio XIII che ne ha fatto lo storico de Thou, 
non tardò a chiamare a Roma il dot* il quale ammirava in lui una pietà 
to gesuita, per affidargli l’edizione singolare , una grande austerità di 
dclhi Bibbia greca dei Settanta. Mon- costumi , un criterio squisito , con 
taigne che lo vide nel suo viaggio; un'esatta cognizione della filosofia 
rende conto della perfetta concordia e della teologia. La testimonianza 
de'loro sentimenti sopra i costumi e del cardinale du Perron che lo te- 
la religione dei Romani (tom. II, nova in conto <1 un grand' uomo e 
pag. 14, in is). Maldonat aveva ap* d’ un vero teologo (Pcrroniana) non 
pena terminata la sua grande opera è meno degna d’ osservazione. Sol- 
sugli Evangelj, quando provò acer* tanto il partito nemico della Società 
lussimi dolori , precisamente nella non gli ha fatto piena giustizia. Mal- 
parte additatagli in sogno. Fu trova- donat non fece stampare nessun suo 
to morto nel suo letto, da quello che scritto; ma lasciò un numero gran- 
gli portava da cena, ai 5 di gennajo de di manoscritti , de’ quali si puh» 

>583, prima che fosse giunto ai 5o hlicò: I. Commentarli in quatuor 
anni. Leggesi nella Vita di Lacroze, Cvangelis/as, Pont-à-Moiisson, 1096 
pagina 280, un’imputazione sì ridi- 97 ; 2 voi. in fogl. ; edizione rara e 
cola, sì assurda contro Maldonat, che ricercata dai raccoglitori e dai dotti, 
si distrugge da sè stessa. Eccola: Il padre Acquaviva, generale dell’ or- 

li Ilo udito affermare daBaluzio che dine, a cui Maldonat aveva racco- 
» Maldonat fosse morto giudeo: io mandato il suo commentario, ordinò 
*1 non lo credo . Diceva saperlo da ai gesuiti di Pont-àMousson di farlo 
« buona fonte , ma non volle mai stampare conformemente ad una co- 
vi dirmi donde* 1 . Un'accusa più gra- pia che mandò loro. Il padre Dupujr ' 
ve gli fu data. Lo tacciarono di soci- incaricato di soprawedere la stam- * 
ninniamo, o almeno di favorirlo usan- pa , tenne che gli corresse obbligo , 
do interpretazioni della scrittura , come asserisce nella prefazione, di 
tolte dai Sociniani . Il p. Anastasio correggere il manoscritto che era di- 
( Storia del Socinianismo ) lo ha fettoso in alcuni luoghi, e d’ inserir- 
compiutamente giustificato sul pri- vi parecchie cose sue. Indicò pure 
ino rapo. Sembra che Bossuet e Rie- nei margine i libri ed i luoghi don- 
cardo Simon confessino la sua col- d’ erano state attinte le citazioni. Re- 
pabilità sul secondo, non ostante che rise anzi, se prcstiam fede a Riccar- 
riconoscano come il dotto gesuita era do Simon ( Lettere scelte , tom. I, 
impotente difensore della divinità p. 238), la miglior parte di quanto 
del Verbo, e come si avrebbe torto si riferiva alla critica, segnatamente 
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le diverse lezioni dei manoscritti. Le 
edizioni di Brescia, 1098, in / f .to;di 
Lione, >598, 1607, i6i3, in fogl.; 
Magonza, 1602 , in fogl.; Venezia, 
ìtkiti, in 4-to; Parigi, 1617, in fogl., 
sono conformi all’edizione originale. 
Quelle che furono pubblicate dopo, 
a Colonia , Magonza , a Parigi, mi- 
gliorate sotto certi aspetti, sono pe- 
rò un poco alterate. L immortale ve- 
scovo di Meaux che ha risposto alle 
Storie critiche, fatte da R. Simon , 
dei Commenlarj del N. '/'..nella Di- 
fesa della Tradizione e dei Santi 
Padri , così ragiona in un’ istru- 
zione pastorale concernente la tra- 
duzione del nuovo testamento di 
Trévoux: «Non piaccia a Dio che io 
deroghi alla grande riputazione di 
tale dotto interprete ( Maldonat ) ; 
jier contrario io biasimo l’autore (R. 
Simon), il (piale, nella sua critica dèi 
commentatori, l'accusa di non aver 
letto nella sorgente tutto quel gran 
numero di scrittori cui cita-, il che 
denoterebbe una negligenza di cui 
non vo’ riprenderlo: amo meglio di 
dire col nostro autore, che la sua o- 

E era essendo stata pubblicata dopo 
1 sua morte , non è da stupire , se 
non è sempre ,, cosi esatto come sa- 
rebbe stato, se avesse posto egli me- 
desimo /’ ultima mano al suo com- 
mentario “ (Opere di Bossuet, toni. 
IV, p. 368, ediz. di Versailles); il 
Commentarli in Jcremiam,Baruch, 
Ezechielem, et Danielem-, accessit 
Expositio psa Imi 109, et Epistola 
ad principem Borbonium, Monti- 
spenserii ducem, de collatione ac 
disputatone cum Seda nensibus cal- 
vinianis, Parigi, 1610, in 4-to ; Tour-, 
non, 1611, in foglio picc. Si scorge 
in tale raccolta, di cui gli ultimi due 
scritti hanno il num. 3 c 4, la stessa 
chiarezza , lo stesso metodo, la stes- 
sa erudizione, la stessa independen- 
za di sentimenti che ne’ precedenti 
commentari ; IH Commentarii in 
praecipuos sacrae Scriptarae li- 
bro* veteris Testamenti , Parigi , 
i 643, in fogl. ; opera poco degna di 
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Maldonat , per giudizio di tutti i 
critici; IV Opera varia theologica, 
tribus tomis comprehensa , ex va- 
ri is tum regis, tum doctissimorum 
virorum bibliolhecis maxima par- 
te , mine primum in lucem edita , 
Parigi, 1677, in fogl. Tale edizione 
pubblicata da Faure e Dubois, dot- 
tori di Sorbona, e dedicata a Letel- 
lier , arcivescovo di Reims, è arric- 
chita d’una vita di Maldonat. IlTrat- 
tato dei sacramenti cui racchiude, 
stampato a Lione, 1614, in 4-to, era 
divenuto ratissimo, e Donerà altron- 
de troppo corretto. La lettera sulla 
Conferenza di Sedan si trovava al- 
trove; le altre otto lettere, alcuni di- 
scorsi ed i cinque trattati che ne for- 
mano il contenuto, non erano anco- 
ra venuti in luce. R. Simon spiega 
con la sua maligniti ordinaria la 
causa del discredito in cui cadde sul- 
le prime tale volume ( Biblioth . crii . , 
tom‘. IV, Lettera 10 ) n Maldonat, il 
quale combattere poteva poi i Cal- 
vinisti di Francia, dice esso critico , 
giudicò che sant’ Agostino non fosse 
vpiù di stagione. Sembra che abbia 
■seguito in questo le costituzioni del 
suo padre Ignazio, le quali vogliono 
che si léccia uso della famosa regola 
di Lesbo , accomodando la teologia 
ai tempi ed ai luoghi , allorché si 
tratta della maggior gloria di Dio; 
nella qual cosa è egregiamente riu- 
scito. “ L’ intera lettera è dello stes- 
so tenore . Nulladimeno Claudio 
Joljr afferma che i gesuiti ne riti- 
rarono tulle le copie. Il dottore Du- 
bois si prefiggeva anch’ esso di dare 
al pubblico vaij trattati di Maldo- 
nut, nel i56g , di cui possedeva un 
esemplare manoscritto. Sono intito- 
lati: De fine mundi, de resurreclio- 
ne , de judicio , de inferno et de 
caeremoniis. Quest’ ultimo era noto 
a Ricc. Simon, che ne fa un’eccel- 
lente esposizione nelle sue Lettere 
scelte, e cho avrebbe pur yoluto pro- 
curarne un’ edizione. Zaccaria ha a- 
dempiulo tale voto inserendo l’ ope- 
ra di Maldonat nella sua Biblioth. 
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spirituali s, tona. Ili, Roma, l’jBi, 
in 4.to; V Disputano de fide, Ma- 
gonza, 1600; VI Trattato degli an~ 
geli e dei demoni, trad. in francese 
da Francesco de Laboric , grande 
arcidiacono e canonico di Périguex, 
Parigi, 1617, in 12. Se tale trattato, 
diviso in due libri, fosse stato noto 
al dottore Dubois e ad alcuni altri 
scrittori, non avrebbero asserito, co- 
me hanno fatto , che è stato compo- 
sto in francese da Maldonat stesso, 
poiché è detto nell’ avviso al lettore, 
che è stato scritto in latino , -sotto 
dettatura del dotto gesuita, nel 1 070, 
e tradotto in francese da Laboric. Vi 
si trovano cose singolari, siccome 1* 
esistenza dei demoni incubi e suc- 
cubi , cui tiene per evidente ed in- 
contrastabile ( foglio 2 1 2 verso ). La 
biblioteca ambrosiana di Milano pos- 
siede un trattato mss. De Constitu- 
tionv theologiaei Alcune biblioteche 
di Francia e di Spagna ne posseggo- 
no degli altri con questi titoli : Com- 
menlarius in epistolam Pauli ad 
Romanos ; — De SS. Trinitate con- 
tro Arianos-, Riccardo Simon loda 
il metodo e la solidità di tali due o- 
pere; — Disputationes in primum, 
securtdum, et tertium libr. Sentcn- 
tiarum ; ed altri che non sono venu- 
ti in luce. Quanto alla Somma dei 
casi di coscienza , stampata a Lio- 
ne, 1604, a Colonia ed altrove, è una 
compilazione , tratta dalle sue ope- 
re, per Martino Codognat, religioso 
minimo , giustamente condannata a 
Roma con decreto del 16 dicembre 
i 6 o 5 , e disconfessata dai biblioteca- 
rj della società. Pressoché tutti gli 
articoli biografici sopra Maldonat so- 
no tallati; quello di Bayle è forse il 
più ceatlo. 

L— B— E. 

MALI) UIINO, re di Scozia, figlio 
«li Donaldo 111 , sali . sul trono nel 
664, dopo la morte di Ferqnardo. 
Principe saggio e religioso, visse in 
pace co’suoi vicini, e si adoperi di 
continuo per la felicità del suo popo- 
lo. Essendo insorte alcuno, tur boleu- 
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J.c tra varie tribù al ponente, ricorse 
alla forza onde sedarle, perchè avreb- 
bero potuto mettere a rischio la tran- 
quillità del regno intero. Ove si pre- 
sti fede ad alcune cronache, sua mo- 
glie lo uccise in un accesso di gelo- 
sia l'anno 684: ella fu arsa viva coi 
complici del suo delitto. Gli succes- 
se Eugenio IV. 

E— s. 

MALEA, generale cartaginese, in- 
traprese la conquista della Sicilia, o 
gli riuscì di sottometterla «piasi in- 
teramente, fan no 536 prima dell'Era 
nostra; volle indi guerreggiare in 
Sardegna, ma fu battuto compiuta- 
mente, ed obbligato a rimbarcarsi 
col restante delle sue truppe. II se- 
nato di Cartagine, di cui una aveva 
atteso gli ordini per tale spedizione, 
lo dannò all'esilio, perchè l'impresa 
gli era fallita. Malea, violento per 
natura, scrisse al senato che rlvucas- 
se il suo decreto, annunziando che 
se la sua preghiera fosse rigettata, sa- 
prebbe ottenere il perdono con la 
forza. Marciò in seguito alla volta di 
Cartagine col suo esercito , ed ac- 
campò appiè delle mura, l'anno S 3 o 
avanti l’Era nostra. In quel mentre. 
Cartaio, suo figlio, ritornava da Ti- 
ro, dov'era stato per deporre, giusta 
l’ordine avuto, nel tempio d’Èrcole 
la decima parte del bottino che Ma- 
lea aveva latto in Sicilia: questi pas- 
sò per mezzo il rampo senza visitare 
suo padre, adduccndo che non pote- 
va fermarsi prima d’aver reso conto 
della sua missione al senato : ma, su- 
bito il dì dopo, ritornò nel campai, 
vestito di porpora, e con la fronte 
cinta della mitra dei sacrificatori: 
vedendolo , Malea gli rinfaccili di 
presentarsi abbigliato sì magnifica- 
mente, al cospetto di suo padre esi- 
liato ed infelice, e lo fece attaccare 
ad una croce, per insegnare ai figli 
a non insultare l’autore de'loro gior- 
ni. Malea s’impadronì poi di Carta- 
gine, fece porre a morte i dieci se- 
natori elic gli erano più opposti, e 
lòrzò gli altri a rivocare il decreto 
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«Iella sua proscrizione: ma, breve 
te mpo dopo, accusato d'aspirare alla 
potestà regia, fu trucidalo in una 
sommossa, cd ebbe in tale guisa il 
castigo del doppio delitto die ave- 
va complesso contro suo figlio e con- 
tro La patria, Nel coniando degli e- 
serciti Cartaginesi gli successe Ma- 
gone ( y. la Storia di Giustino , 

5b. xviii). 

W— s. 

MALEBRANCHE (Nicolò ^na- 
to a Parigi, ai 6 d’agosto iC 38 , era fi- 
lio d’un segretario del re, tesoriere 
e’cinque grossi appalti: le infermi- 
tà continue cui un difetto di confor- 
mazione gli cagionò nell'infanzia, 
obbligarono i suoi a dargli un'edu- 
cazione domestica, fino a che fu in 
istato d’andare in filosofia nel colle- 
gio di la Marche , donde passò in 
oorbona per farvi il corso di teolo- 
gia. Il suo amore alia ritiratezza cd 
allo studio lo fece rinunziare ad un 
canonicato di Nostra Signora, che 
gli era destinato, e lo indusse, l’an- 
no 16G0, ad entrare nella congre- 
gazione dell' Oratorio . Consigliato 
dal padre Lccointc ad applicarsi al- 
la storia jcclesiastica, lesse in greco 
Eusebio, Socrate, Sozomene e Teo- 
doreto : ma, i fatti non connetten- 
dosi nella sua mente, si disgustò di 
tale genere di lavoro. Riccardo Si- 
' mon volle allora affezionarlo allo stu- 
dio dell’ebraico e della critica sacra, 
da cui non raccolse altro frutto che 
. di poter leggere la Bibbia nel testo 
originale. Entrato a caso in una bot- 
tega da librajo, gli fu presentato il 
Trattato delC uomo , di Cartesio . 
Quantunque tale opera postuma sia 
una delle meno stimate eli quel gran- 
de filosofo, Malebranche fu colpito, 
dice Fontenelle, come da una luce 
tutta nuova che ne usciva. Intravi- 
de una scienza di cui non aveva i- 
dea, e senti che gli conveniva. Les- 
se tale libro con tanto trasporto, che 
fu obbligato d" interromperne più 
volte la lettura dal batticuore. D al- 
lora in poi abbandonò ogni altro stu- 
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dio, però che non davano tutti che 
una cognizione imperfettissima del- 
l'uomo. Si rese anzi sì famigliari le 
opere del suo maestro, che confida- 
va di essere in grado di rimetterlo 
in essere, almeno quanto ai pensie- 
ri, nel caso che si fossero perdute . 
Il frutto delle sue meditazioni fu da 
principio il primo volume della Ri- 
cerca della verità, stampato nell’an- 
no 1 674» dietro l’approvazione di 
Mczeray, avendo il dottore Pirot ri- 
fiutata la sua, per timore di metter- 
ei in compromesso con gli antecarte- 
siani che in quel tempo regnavano 
da sovrani nelle scuole. U libro ebbe 
una voga prodigiosa : le edizioni se 
ne moltiplicarono rapidamente , e 
sempre con aggiunte considerabili, 
sia per illustrare i principi dell’ au- 
tore, sia per rispondere alle critiche. 
L'edizione più compiuta è quella 
del 1712, 4 voL in 12. L'abate Len- 
fant La tradusse in latino sulla quar- 
ta edizione del 1678. Ne comparve* 
ro «lue versioni inglesi ; e, premesse 
ad una di queste, occorrono la Vita 
dell’autore e la Storia delle sue di- 
spute con Arnauld e Regia, per Le- 
vassor, suo antico amico. N’esiste al- 
tresì una in greco volgare. Il meto- 
do ammirabile che regna in tutta 1* 
opera, la sagacità con cui l’autore di- 
scerne la sorgente dei nostri errori 
nei sensi, nell’immaginazione, nelle 
inclinazioni, nelle passioni, c l’ag- 
iustatezza dei mezzi cui addita on- 
e preservarsene , produssero una 
forte impressione sugli animi. Lo 
scopo generale di tale libro, di cui 
tutti quelli che Malebranche com- 
pose dopo, non sono che lo svolgi- 
mento, è di far vedere la concordan- 
za della filosofia di Cartesio con la 
religione, e di provare che tale filo- 
sofia genera parecchie altre verità 
importanti nell’ ordine della natura 
ed in quello della' grazia. Cartesio a- 
veva dato una spiegazione assai più 
luminosa che nessuno de’ suoi pre- 
decessori, dell’ unione dell'anima e 
del corpju Malebranche ingrandì IV 


Digitized by Google 


MAL 

dea del suo maestro. II primo non 
aveva parlato di altre due unioni an- 
cora più importanti, poiché diven- 
tano la regola de’nostri doveri ed il 
principio di tutto la morale. Si trat- 
to dell'unione che noi abbiamo coi 
corpi che ri stanno d'iutorno, e di 
uelle della nostra anima con Dio. 
nternandosi nella natura dell'ani- 
ma, Malebranche toglie a dimostra- 
re, che i pensieri dell’anima non 
possono essere cause fisiche dei mo- 
vimenti- del corpo, nè i movimenti 
del corpo cause tisiche dei pensieri 
dell'anima, perchè non havvi nessun 
punto di contatto tra esse due Bo- 
ston ee; che non sono reciprocamen- 
te se non se cause occasionali di 
quanto avviene in noi; che tutto ciò 
accade in virtù della legge generale 
che Dio si è imposto, di destare nel 
nostro intelletto certi pensieri, tosto 
che il movimento , prodotto negli 
organi dal contatto dei corpi estra- 
nei, si fosse comunicato a certe parti 
del nostro cervello» Consegue da ciò 
che Iddio solo essendo la causa vera 
di lutti i movimenti del nostro cor- 
po e di tutte le affezioni dell' anima 
nostra, egli solo può, assolutamente 
parlando, renderci felici, o infelici . 
Da ciò le grandi affinità che esisto- 
no tra il creatore e la creatura. Quel- 
le dell' uomo con un Dio redentore 
non sono meno importonti.Per quan- 
to grande , per quanto perfetto si 
supponga il mondo, non può, a ca- 

S ione della sua natura finito, rispon- 
ere all'azione d'un Dio, che è d’un 
prezzo infinito. Iddio non si sarebbe 
dunque mai determinato a crearlo , 
se il Verbo divino non avesse, con 
la sua obblazione, reso le creature de- 
gne della sua azione infinita: in vi- 
sto dunque dell' incarnazione e per 
la gloria di (A C. ha Iddio delibera- 
to di prodursi al di fuori e di creare 
il mondo. Ma siccome Iddio opera 
soltanto per volontà generali, per 
vie semplici ed uniformi, sia nell or- 
dine della natura, sia in quello del- 
la grazia, coti nell' uno e nell’altro 
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occorrono difetti, i quali egli non a- 
vrebbe potuto impedire « heper mez- 
zo di volontà parziali poco conve- 
nienti alla sua grandezza, poco de- 
gne della sua saggezza. Avendo dun- 
que veduto da tutta l'eternità tutti i 
mondi possibili, e tutte le vie possi- 
bili di produrre ciascuno d'essi, ha 
dovuto preferire quello che poteva 
essere prodotto c conservato per vie 
le quali , congiunte all’ opera stessa, 
dovevano onorarlo maggiormente , 
e contribuire vie meglio alla gloria 
del figlio suo. Seguendo la scorta di 
tale idea, Malebranche risponde alle 
grandi difficoltà insorte contro la 
Provvidenza ; toglie a spiegare i mi- 
racoli dell’ Antico Testamento , la 
propagazione del peccato originale, 
il mistero della predestinazione, l’ac- 
cordo della libertà e della grazia, ed 
in generale tutti i fenomeni, tutti i 
misterj che, nei due ordini, confon- 
dono la nostra ragione. Tale sistema 
era strettamente legato in tutti i 
suoi punti con ragionamenti incate- 
nati gli uni con gli altri. Era d’uopo 
impugnarne i principi , o arrender- 
si necessariamente alle conseguenze 
che ne traeva l’ autore, secondo le 
forme piii vigorose della logica. Di 
tali principi, uni erano incontra- 
stabili, siccome quello che Iddio si 
propone sempre fini degni di lui, 
ma nell'applicazione del quale Male- 
branche poteva smarrirsi, volendo 
giudicare co'suoi propri lumi quali 
sicno tali fini : altri non presentava- 
no iL medesimo grado d'evklenza 3 
per esempio, che Iddio non opera 
nell'ordine della natura che come 
causa universale, con esclusione del- 
le volontà parziali. Tale principio , 
clic è fondamentale nel suo sistema, 
non sembra chiaramente rinchiuso 
nell'idea dell' Essere infinitamente 
perfetto. r> Ma, dice h’ontenelle, l’o- 
iv pera parve originale per la grand’ 
n arte dell’ autore di mettere dejlo 
n idee astratte nella più bella luce , 
» di legarle insieme, di fortificarlo 
» col loro legame, di mescolarvi »c- 
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» cortamente una quantità di cose 
n meno astratte le quali, essendo fa- 
ti cilmente intese, incoraggiavano il 
« lettore ad applicarsi alle altre, e 
n lo lusingavano di poterle intende- 
tt re. Altronde la dizione è pura e 
li castigata: ha tutta la dignità che 
ii tali materie richiedono, e tutta la 
n grazia cui possono ricevere . La 
« sua dottrina , è vero , imponeva 
li condizioni assai dure: esigeva che 
9i l' uomo si spogliasse di continuo 
91 de 'suoi sensi e della sua immagi- 
» nazione; che, mediante lo sforzo 
9i d'una meditazione costante, si ele- 
vi vasse ad una certa regione d' idee 
ti di cui l’accesso è sommamente dit- 
ti ficile. Nulladimeno il suo sistema, 
» quantunque sì intellettuale e sì 
« sottile, si sparse a poco a poco, so- 
li prattutto tra coloro che avevano 
91 molto spirito, e che facevano pro- 
li fessione di pietà. Ma, so l’opera ri- 
si scosse illustri applausi, eccitò pure 
9i vivissime cri tiene. Tutto ciò pro- 
ti dusse una moltitudine di scritti i 
1* quali non presentavano che i prin- 
n cipj della Ricerca della verità, o 
n male intesi o travisati da uu lato, 
ti e dall’altro più svolti o differen te- 
li mente voltati Ad effetto di ren- 
dere il suo sistema suscettivo di es- 
sere inteso da tutti, Malebranche 
compose, nel 1677, così pregato dal 
duca di Chevreuse, le sue Conversa- 
zioni cristiane, dove riferisce l’inte- 
ro sistema alla religione, ancora più 
direttamente che nella Ricerca del- 
la verità. Poco tempo appresso, Le- 
vassor, avendo avuto l’indiscretezza 
di lasciar prendere delle copie d’ un 
breve scritto che gli aveva alìidato , 
e nel quale applicava i suoi principj 
alfe distribuzione della grazia, ne 
cadde una nelle mani del dottore 
Arnauld,' che se ne mostrò disgusta- 
to. Il padre Quesnel, loro comune 
amico, volendo prevenire una rottu- 
ra capace d' inimicarli per sempre, 
li fece acconsentire a spiegarsi ami- 
chevolmente in una conferenza , la 
quale aneline ilei mese di maggio 
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it>79, in casa del marchese di Rott- 
cj. V i disputarono molto senza po- 
tersi intendere : nel separarsi, fu con- 
venuto che il padre Malebranche a- 
vrebbe esposto i suoi sentimenti in 
uno scritto che sareblie stato comu- 
nicato ad Arnauld, di cui avrebbe 
atteso le osservazioni prima di darlo 
alle stampe. Questo dottore obbliga- 
to nel frattempo a ricoverarsi in fi- 
landa, era colà applicato ad un lavoro 
importante cui non poteva interrom- 
pere: quando il manoscritto gli arri- 
vò, limitossi, pel momento, ad una ra- 
pida lettura, in seguito alla quale si 
espresse poco favorevolmente sul 
fondo del sistema, in una lettera 
che, divenuta pubblica, offese il pa- 
dre Malebranche. Questi, che allora 
si tenne sciolto dalla sua promessa, 
pubblicò l’opera in Olanda, non a- 
vendo potuto trovare a "Parigi nin- 
no fra i censori che volesse appro- 
varla. Bossuet scrisse sull’esemplare 
che l’autore gli aveva inviato : Pul- 
chra, nova, falsa . Oeroò, in una 
conferenza privata, di fargli modifi- 
care il suo sistema, attenendoci ai 
sentimenti di S. Tomaso, sulla gra- 
zia. Malebranche negò sempre a en- 
trare in nessuna discussione di viva 
voce sopra tale materia, u Volete 
11 dunque, gli disse il prelato, che 
11 io scriva contro di voi? — Ascri- 
« verò ad onore, rispose il padre del- 
91 l'oratorio, di avere un tale compe- 
ii titore “. Bossuet, convinto che u- 
na tale filosolia andava più oltre che 
la teologia di Molina; che essa con- 
duceva al puro pelagianismo; che il 
sistema di Malebranche sui miracoli 
tendeva a far isparire da quelli dell’ 
Antico Testamento quanto hanno 
di soprannaturale; vedendo altronde 
che ricusava ostinatamente una con- 
ferenza testa a testa, # in presenza 
di testimonj, per discutere il suo si- 
stema, fece stimolare Arnauld a com- 
batterlo senza riguardo. Da ciò nac- 
que una guerra di penna, non me- 
no calda che lunga, nella quale i 
due atleti uscirono sovente dai limili 
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d'nna giusta moderazione. Arnauld 
era sdegnato di vedere che il suo av- 
versario pretendesse di giudicare, 
coi soli lumi della ragione, una que- 
stione che non jioteva essere decisa 
che col peso dell’autorità. Malebran- 
che era d’avviso che niuno è mai 
tinto fermo nella via della rivelazio- 
ne, quanto allorché cammina al lu- 
me d’una ragione sana, e dopo di a- 
ver consultata la verità eterna nel 
silenzio delle passioni. Il primo era 
più avvezzo a battagliare in tale ge- 
nere di guerra con la scrittura e eoa 
la tradizione: l'ultimo non adopera- 
va altre armi che quelle del razioci- 
nio. Entrambi avevano molta elo- 
quenza, e possedevano l'arte di far 
valere le prove con grande vantag- 
gio. L’uno godeva d una fama giu- 
stamente meritata ncll’Enropa dot- 
ti, e si trovava preposto ad un parti- 
to ognora pronto ad applaudirlo , 
quantunque volta si apparecchiava 
ni conflitto: l’altro era di fresco en- 
trato nell’aringo nel modo più stre- 
pitoso ; ma osato non si aveva per an- 
co di porre il suo nome in paralelio 
con quello del suo competitore. Il 
filosofo dell’Oratorio era nella forza 
dell’età e del suo talento» il teologo 
di Porto Reale, settuagenario, dove- 
va secondo il corso ordinario della 
natura, avere perduto una porzione 
del suo vigore c del suo ingegno. 
Arnauld incominciò il combattimen- 
to con la questione delle idee, e so- 
prattutto con l’opinione che si vede 
ogni cosa in Dio. Malebranche aveva 
preso una via mezza tra le idee in- 
nate di Cartesio, il quale supponeva 
che Dio, creando l'anima umana, 
ve le imprimesse come s’imprime 
un sigillo nella cera, e le idee origi- 
narie dei sensi e della riflessione, si- 
stema al quale Locke ha dato uua 
voga si grande, pel modo ingegnoso 
con cui l’ha presentato. Egli notò, 
primo che le nostre idee sono affat- 
to distinte dalle nostre percezioni ; 
che gli uomini avendo idee simili, 
poiché $’ intendono, esse devono a- 
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vere un modello comune, un arche- 
tipo immutabile, eterno, il quale può 
trovarsi soltanto nell’Essere eterno 
ed immutabile ; secondo che le mo- 
dificazioni d’una sostanza finita non 
potrebbero darci l’idea che noi ab- 
biamo dell’ infinito , il quale non 
può esser veduto che in una sostan- 
za infinita, che è Iddio stesso. Ar- 
nauld sosteneva, per lo contrario, 
che le idee sono modalità dell’ani- 
ma, rappresentative degli oggetti; 
cd inferiva, dai prineipj del suo av- 
versario, conseguenze le quali face- 
vano fino ammettere in Dio un’e- 
stensione materiale. Malebranche si 
dolse amaramente che scelto avesse, 
per soggetto della disputa, il punto 
più metafisico, il piu suscettivo di 
ridicolo agli occhi della maggior 
parte degli uomini. Arnauld rispose 
ch’egli stesso aveva in alcuna guisa 
segnata tale via, dichiarando che, 
per bene capire il suo sistema sulla 
grazia, bisognava aver famigliarità 
co’suoi principi s "ha natura delle i- 
dee; che altronde non gli rincresce- 
va d’ insegnargli a diffidare delle suo 
più care speculazioni metafisiche , 
onde prepararlo cosi a lasciarsi più 
agevolmente disingannare sulle ma- 
terie rii teologia. La questione fu 
trattata, dall’uno parte, e dall’altra, 
con profondità tale, e tale sottigliez- 
za, che appena, dice Fontenelle, 1’ 
Europa intera avrebbe somministra- 
ti due simili atleti, assai meno anco- 
ra del giudici. Non vi era anzi che 
uno scarsissimo numero di dotti che 
potessero essere spettatori della pu- 
gna. Al rimprovero di novità, Male- 
branche rispose che la sua filosofia 
apparteneva a Cartesio, e la sua teo- 
logia a Sant'Agostino. Ma, il primo, 
come abbiamo detto, avrebbe dura- 
to molta fatica a riconoscersi sotto 
tale forma. Quanto a Sant’Agostino, 
egli dice, per verità, che non abbia- 
mo altro maestro che la sapienza e- 
terna la quale illumina immediata- 
mente tutti gl’intelletti senza l’in- 
tromessionc (ti niuua creatura; ma 
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intende solfando delle verità intel- 
lettuali e delle leggi eterne : donde 
il suo discepolo concliiudeva che si 
vedono o che si conoscono in Dio 
gli oggetti anche materiali, cioè, 1* 
essenza dei corpi, o (quell'estensione 
intelligibile clic è 1 oggetto della 
scienza dei geometri; 1 però che, per 
l'estensione materiale , ha sempre 
protestato che non gli era mai cadu- 
to in mente, che Iddio fosse sparso 
nel mondo alla maniera dei corpi; 
e perciò ributtava, con indignazio- 
ne, l'accusa di spinosismo, con cui 
si cercava di renderlo odioso. Del 
rimanente, Arnauld non glie l’appo- 
neva che come conseguenza de’suoi 
rincipj, senza pretendere d’attri- 
uirgliela personalmente . La di- 
sputa sulle idee non era che il pre- 
ludio d' un conflitto più serio sul- 
la grazia. Qui si trattava d’un pun- 
to fondamentale della fede : di sa- 
pere se Malebranche distruggeva 
realmente la Provvidenza divina ; 
se asseriva empietà sulla persona 
di G. C., se impugnava il dogma 
della predestinazione ; se rovinava 
quanto vi ha di soprannaturale nei 
miracoli dell’ Antico Testamento . 
Non si può negare che, su tutti que- 
sti punti e sopra alcuni altri ugual- 
mente importanti, la sua teologia ap- 
pariva si nuova, e le sue espressioni 
erano sì diverse da quelle state sem- 
pre in uso, che non è maraviglia se 
gli abbiano intentato un processo su 
tutti i punti siimmentovati. » Non 
« ni' intende, diceva parlando d' Ar- 
ti nauld. — Eh ! chi volete mai, pa- 
li drc mio, che v'intenda? gli rispo- 
si se Boileau “ . — 11 Tale disdetta, 
« aggiunge Fontenelle, gli accadeva 
ii sovente, perchè le sue idee meta- 
>i fisiche essendo punti indivisibili, 
» se non si coglieva esattamente in 
«essi, sfuggivano interamente all’ 
« occhio “ . E ancora al di d’oggi un 
problema a quale dei due antagoni- 
sti sia rimasta la vittoria sulla que- 
stione delle idee : ma non è un pre- 
giudizio grande contro il suo siste- 
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ma teologico, l'aver avuto per avver- 
sar] Bossuet ed Arnauld ? Esiste del 
primo una Dissertazione in forma 
di lettera in cui lo tratta con estre- 
ma severità. Malebranche ebbe altre- 
sì il dispiacere di vedere il suo libro 
censurato a Roma , del pari che gli 
scritti composti per la sua difesa , 
mentre quelli d’Arnauld suo avver- 
sario uscirono dall'esame, a cui erano 
stati assoggettati, illesi da ogni tao 1 
eia. Si fatti due grandi uomini, che 
facevano professione di pietà, si ac- 
cusarono reciprocamente di calun- 
nia, d'errori gravi contro la fede ; 
si tacciarono d'ostentare di non in- 
tendersi . Non cessavano però dal 
chiamare Iddio in testimonio della 
loro sincerità ; del loro zelo per K> 
difesa della verità, della loro som- 
messione alla chiesa. Nel principio 
della disputa , si erano qualificati 
mutuamente di nostro amico , Tuie 
intitolazione scomparve in breve, o 
surrogati le furono de’ rimbrotti a- 
mari, conditi però da quante la ca- 
rità cristiana poteva impiegare re- 
strizioni e circonlocuzioni , senza 
per altro disconfessare il fondo dello 
sue accuse. Il mal umore si mostra 
ad ogni pagina degli scritti d’Ar- 
nauld: que’di Malebranche sono pie- 
ni di motteggi frizzanti i quali esa- 
cerbavano il suo avversario, Il primo, 
secondo che abbiamo detto, accusò il 
suo rivale fino d’ammettere in Dio 
un’esteusione materiale. Questi af- 
fettò di rappresentar l’altro come un 
capo di partito, che professava dog- 
mi colpiti d’anatema dal concilio ai 
Tronto . Ma alla line , dopo nna 
guerra di quattro anni, sostenuta con 
ugual furore dall'ima parte e dall’ 
altra, i due combattenti posero fine 
alla loro contesa, nel 1687, senza che 
essa avesse prodotto niun resultato. 
Nel corso di tale disputa, Malebran- 
che aveva pubblicato diverse opere 
le quali non erano d’un genere (io- 
le miro, ma che tendevano tutte a 
convalidare i suoi principi, a spie- 
garli, a diffonderli sotto differenti 
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forme. L'anno stesso in cui essa ave- 
va incominciato, comparvero le sue 
Meditazioni cristiane e metafisi- 
che. È tale opera un dialogo tra il 
Verbo e l'autore, onde porre in una 
nuova luce quanto egli aveva detto 
nel Trattato della natura e della gra- 
zia. Il V erbo vi scopre al suo disce- 
polo le più sublimi verità della reli- 
gione e della metafisica, gl" insegna 
che tutto quello che vedono gli spi- 
riti, fino le idee dei corpi, lo vedo- 
no nella sostanza increata, nella ra- 
gione universale: la sola luce che ci 
rischiaraci! solo maestro che e’ istrui- 
sce. r II dialogo, dico Fontenelle, ha 
t> una nobiltà degna d'un interlocu- 
» toro qual e il Verbo divino. L’au- 
n tore vi ha saputo spargere un cer- 
ti to cupo augusto e misterioso, atto 
n a tenere i sensi o l’ immaginario- 
ss ne nel silenzio, e la ragione nell’ 
» attenzione e nel rispetto conve- 
s? niente Era questa l'opera sua 
favorita : perciò vi aveva lavorato con 
una diligenza estrema. Quantunque 
se ne fossero tirati 4ooo esemplari , 
fu necessario , poco tempo dopo, di 
ristamparla. Alle Meditazioni tenne 
dietro, in capo ad un anno, un Trat- 
talo di morale, in cui l’autore fa de- 
rivare tutti i nostri doveri dai prin- 
cipj della sua filosofia, la quale con- 
duce ai più rigorosi obblighi del cri- 
stianesimo. Vi dimostra in un modo 
nuovo, e più fortemente che in nes- 
sun'altra opera di tal fatta, l'unione 
di tutti gl’ intelletti con la Divinità. 
Nel 1687, si accinse ad unire tutte 
le parti del suo sistema, ed a presen- 
tarle meglio sviluppate ne'suoi Dia- 
loghi sulla metafisica e sulla reli- 
gione. Lo stile n è elevato, solenne ; 
le regole del dialogo bene osservate. 
Vi fa un grande uso di Sant’ Agosti- 
no, ad effetto, diceva, di combattere 
i suoi avversarj con le loro proprie 
armi. D'Aguessèau riguardava tale 
libro come il capolavoro del suo au- 
tore, sia per l'ordinamento delle idee, 
sia per lo stile e pel modo di scrive- 
re. La sua disputa con Arnuuld era 
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terminata da nove anni, quando si 
riaccese nel 1699 in occasione d'una 
risposta di Malebranche a Regis , 
nella quale il dottore si tenne perso- 
nalmente aggresso sulla maniera di 
vedere i corpi. Essa fu meno lunga 
e meno calda della precedente. I duo 
emidi vi ricapitolarono la storia dei 
loro lagni e delle loro differenze ri- 
spettive . Ma cinque anni dopo la 
morte d’Arnauld, una risposta postu- 
ma di questo dottore capitata essen- 
do nelle mani di Malebranche , egli 
pubblicò uno Scritto contro la preoc- 
cupazione, dove prese a dimostrare* 
secondo il metodo dei geometri, che 
il defunto suo avversario non era 
autore delle opere composte sotto il 
suo nome, nella loro disputa. Tale 
scritto ingegnoso , nel quale Male- 
branche svergognava un uomo ri- 
spettabile, suo antico amico, di cui 
le sventure rendevano sacra la per- 
sona, avrebbe avuto più sale c con- 
venevolezza, se fosse comparso men. 
tr’era vivo colui contro il quale era 
diretto. Tutte le risposto di Male- 
branche furono unite in 4 voi. in 
la, Parigi, 1709. La sna grande ri- 
putazione, la novità, la singolarità 
de’suoi sistemi, gli attirarono parec- 
chie altre contese. IV'ebbe una con 
Regis, sulla grandezza apparente del- 
la luna nella quale fu giudicato vin- 
citore dai commissarj dell'accademia 
delle scienze j sul modo di vedere 
gli oggetti, cui, secondo il suo av- 
versario, vediamo in noi stessi j sul 
senso del piacere, che, secondo l'opi- 
nione di Malebranche, ci rende sem- 
pre attualmente felici, almeno in al- 
cuna guisa. Il p. I.amy, suo discepo- 
lo, volle prevalersi del suo suffragio, 
e citò anche varj luoghi della Ricer- 
ca della verità, in favore dell'amore 
puro e disinteressato ; materia assai 
dilicata, perchè era riguardata come 
un ramo del quietismo , che allora 
menava grande romore in Francia 
ed a Roma. Malebranche sorpresa 
che dopo di essere stato accusato da 
Regis di favorire il sentimento di 
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Epicuro sui piaceri , risultasse accu- 
sato dal p. Lamy, d'aimnettcre una 
morale sì pura rhe escludeva ogni 
piacere, o più tosto ogni interesse , 
dall’amore di Dio, pubblicò il suo 
Trattato deir amore di Dio. In esso 
fa consistere il piacere che si sente 
nel possesso di Dio, non in darlo per 
motivo, 'ma per alimento di tale a- 
more, ed in rifiutare soltanto quello 
che sarebbe independente dal desi- 
derio di essere felice. Tale trattato 
gli meritò illustri suffragi a R°ma 
ed in Francia, e lo riconciliò con 
Bossuet. La sua filosofia essendo pe- 
netrata nella Chiua, dove, dicesi, era 
gradita, M. de Lionne, vescovo di 
-Rosalia, vicario apostolico in quel 
paese, lo persuase a comporre i suoi 
Dialoghi di un filosofo cristiano e 
tT un filosofo Chine se, sulCesistenza 
di Dio. I giornalisti di Trévoux, of- 
fesi dalla supposizione sua che i da- 
nesi fossero imbevuti dell’ateismo, 
gli rinfacciarono di favorire le opi- 
nioni di Spinosa col suo sistema dell’ 
estensione intelligibile cui ammette- 
va in Dio. Nella sua risposta, cui fe- 
ce stampare con la loro critica, giu- 
stificò l’accusa d’ateismo data ai da- 
nesi, con la testimonianza degli stes- 
si missionaij, e diede una nuova for- 
za alle sue prove dell" esistenza di 
Dio : ciò non impedì, nè che il pa- 
dre Toumemine, autore degli arti- 
coli del giornale, rinnovasse hi stes- 
sa accusa di spinosismo, nella pre- 
fazione del Trattato dell' esistenza 
di Dio di Fénélon, che fu incaricato 
di far imprimere nel 1 7 1 3 ; nè che 
il p. Hardouin lo mettesse nel no- 
vero degli atei, ed impiegasse 60 pa- 
gine per sostenere tale asserzione. 
Malebranche era destinato ad avere 
tutta la vita le armi in mano per di- 
fendere i suoi sistemi. Fu tanto mal- 
contento degli clogj quanto delle cri- 
tiche dell’autore àe\Y st zione di Dio 
sulle creature, il quale ammetteva 
la sua opinione sul modo di vedere 
ogni cosa in Dio, ma che impugna- 
va fortemente l’ intero suo sistema 
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della grazia. Ricusò gli elogj e com* 
battè le critiche in uno scritto inti- 
tolato Riflessioni sulla premozione 
fisica. Vi rappresentava il sistema di 
Boursier sotto l’ idea d’un operajo 
che ha costruita una statua, di cui la 
testa, mossa da una nocella , s’incli- 
na rispettosamente dinanzi a lui, o* 
gni volta che tira un cordone : ma 
un giorno che non io tira, essa non 
lo saluta , ed egli la rompe dal dis- 
petto . Tale similitndine molto in- 
gegnosa , ma tutta d’ imaginazio- 
ne , non presentava il sistema del 
suo avversario che dal lato del ri- 
dicolo ; cadeva in questo nel vizio 
cui aveva sì amaramente rinfacciato 
al dottore Arnauld verso di lui , di 
rendere un autore personalmente 
mallevadore delle conseguenze as- 
surde troppo rigorosamente dedotte 
dal suo sistema, quantunque discon- 
fessate dall’ autore stesso. Malebran- 
che era non meno grande geometra 
e grande fisico , che metafisico pro- 
fondo. A tale titolo fu ricevuto mem- 
bro onorario dell’ accademia delle 
scienze , quando fu rinnovata nel 
1 669. Si rese degno di tale scelta con 
un Trattatello della comunicazio- 
ne delmoto, nel quale corresse quan- 
to aveva detto nella Ricerca della 
verità, che la medesima quantità di 
moto si conserva sempre nella natu- 
ra; e vi aggiunse una memoria di fi- 
sica sul sistema generale dell’ univer- 
so. Il p. Malebranche, iion ostante la 
sua (lebolo complessione, che gli ca- 
gionava sovente delle incomodità 
passaggiere, aveva goduto d’ una sa- 
lute a bastanza buona. La conserva- 
va mediante la regola particolare che 
si era prescritta studiandoci suo tem- 
peramento. Tosto che si sentiva in- 
disposto, beveva una grande quanti- 
tà d’ acqua, persuaso che quando l’i- 
draulica nel nostro corpo è in buo- 
no stato, tutto va bène. Con una re- 
gola si semplice, egli condusse la sua 
vita fino all età di sessantasette anni. 
Ma alla fine infermatosi nel 1 7 1 5 d* 
un’ estenuatezza universale, accoro- 
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pannata da acerbi dolori, languì per 
quattro mesi, indebolendosi di gior- 
no in giorno, c non facendo piii uso 
della vivacità del suo spirito che per 
destare in se dei sentimenti di reli- 
gione, talvolta per filosofare quasi a 
ricreazione sul decadimento della sua 
macchina. In tal guisa fu costante- 
mente spettatore tranquillo della sua 
lunga morte, lino al momento in cui 
si cstinse placidamente, ai i3 d'otto- 
bre rjt5 ( V. Bz.RKKi.zr). Da che la 
lettura di Cartesio l'ebbe messo sul- 
la strada che conveniva al suo inge- 
gno, non si era affaticato che per il- 
luminarsi, ominel tendo tutte le let- 
ture che erano soltanto di pura eru- 
dizione. Diceva che bavvi più veri- 
tà io un solo principio di metafìsica 
e di morale che iu tutti i libri sto- 
rici. La considerazione di un insetto 
gli faceva più senso che tutta la sto- 
ria greca e romana. Onde meditare 
piii profondamente e schivare ogni 
specie di distrazione , si ritirava so- 
vente in villa, ed aveva la precauzio- 
ne di chiudere le imposte. Le sue 
ricreazioni erano il trastullarsi a 
giuochi di fanciulli, i quali non la- 
sciando niuna traccia nello spirito , 
gli davano la facilità di ripigliare le 
sue meditazioni senza sforzo. Il suo 
zelo per far conoscere la verità gli. 
faceva assai di buon grado comuni- 
care quanto sapeva. Era accessibile , 
* dolce , affàbile , semplice, modesto. 
La sua conversazione era piacevole 
e curiosa. S’ aggirava pressoché sem- 
re sulle materie trattate ne’ suoi li- 
ri: ma vi dimetteva tutta la sua su- 
periorità , onde meglio insinuare i 
pensieri agli altri; quindi nessun fi- 
losofo ebbe mai settatori più persua- 
si. Quando gli proponevano alcun 
quesito difficile, si vedeva tostamen- 
te che il suo spirito s’ applicava for- 
temente all’ oggetto. Ma quando gli 
opponevano senza intenderlo, dura- 
va fatica a contenere il suo impeto 
naturale. ]\'on v'era quasi dotto o 

f rande personaggio che arrivando a 
arigi non si fai esse premura dt vi- 
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sitarlo. Di tal numero fu Giacomo 
II. Il grande Condé, che leggeva le 
sue opere assai volentieri, avendolo 
chiamato a Chantilli per conferire 
con lui, le genti del principe osser- 
varono che, nei tre giorni che vi era 
rimasto, gli aveva parlato più di Dio, 
che il suo confessore non aveva fat- 
to in dieci anni. Aveva saputo com- 
binare lo studio delle scienze più a- 
stratte con una pietà solida, cd illu- 
minata, e con un' assiduità puntuale 
a tutti i suoi doveri. Quantunque gli 
sieno sfuggite non solamente espres- 
sioni, ma altresì opinioni filosofiche 
di cui si può abusare contro alcuni 
dei dogmi della religione, il sno cuo- 
re era però nutrito de’ più cristiani 
sentimenti. Si può anzi dire che il 
disegno di dare una nobile idea del- 
la religione gli abbia inspirato il bel 
sistema , col mezzo del quale tentò 
di statuire un'unione più intima e 
più immediata dell’uomo con la Di- 
viniti!. Tal è la testimonianza ebe di 
lui fa Bayle , in occasione del suo 
trattato di morale: ss Non si è mai 
» veduto nessun libro di filosofia, di- 
si ce quel critico famoso, che mostri 
» sì fortemente 1’ unione di tutti gl’ 
ss intelletti con la Divinità. Vi si 
ss scorge il primo filosofo di queste* 
ss secolo ragionare perpetuamente 
ss sopra principj i quali fanno pur 
ss supporre , di tutta necessità , un 
ss Dio sapientissimo, onnipotente, la 
ss sorgente unica d’ogni bene, la cau- 
si sa immediata di tutti i nostri pia- 
si ceri e di tutte le nostre idee. Co- 
si testa preoccupazione favorisce più 
ss validamente la buona causa , che 
ss centomila volumi di devozione 
ss scritti da autori di mediocrissimo 
ss ingegno. “ Malebranche non ha 
conservato dopo la sua morte la gran- 
de riputazione ch’ebbe in vita. La 
sua filosofia, che tiene lo spirito con- 
tinuamente applicato alle verità pu- 
ramente intellettuali, non era assor- 
tita alle viste d’un secolo in cui sot- 
to pretesto che la mente umana non 
può arrivare a verità d’ un ordine sì 
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elevato, si 4 cercalo di francarsi dal 
giogo penoso eh’ esse impongono. 
Quella di Locke, che fa derivare dai 
sensi e dalla riflessione tutte le no- 
stre cognizioni, dava più latitudine 
alle idee liberali che hanno regnata 
nello stesso secolo: il filosofo inglese, 
supponendo la possibilità della ma- 
teria pensante (spogliata, è vero, del- 
la sua estensione) , e rigettando co- 
me assurdi certi dogmi della chiesa 
romana , perchè non poteva conce- 
pirli, si era assicurato anticipatamen- 
te del suffragio d’ una setta di cui i 
capi disponevano da sovrani della 
pubblica opinione. Il filosofo france- 
se, per lo contrario, aveva portato fi- 
no all’ ultimo grado d’ evidenza le 
prove della spiritualità dell’ anima , 
e mostrato la sommissione più edifi- 
cante per tutte le verità che la Chie- 
sa insegna. Fu d’ allora il prudente 
Locke riguardato come un filoso- 
fo eminentemente meglio modesto, 
e la sua filosofia come la sola capace 
di soddisfare un intelletto ragione- 
vole ; là dove Malebranche, a cui per 
altro non si potè negare la qualità di 
scrittore superiore in filosofia, si tro- 
vò ridotto al solo merito dello stile , 
e non fu più indicato che sotto il no- 
me del grande sognatore dell Ora- 
torio : ripetuto venne altresì fino al- 
la sazietà, il cattivo verso di Faydit : 
Lui qui voit tout en Dieu, n y voti 
pas qu il est fou. “ Tali sono in ul- 
tima analisi le cause generali della 
specie di discredito, nel quale la sua 
filosofia è rimasta fino a' nostri gior- 
ni. Fu pubblicato, sotto il suo nome 
nel r)6g, un Trattalo delt infinito 
creato, che circolava da gran tempo 
in manoscritto ; l' oggetto di esso è 
di provare , che il mondo è attual- 
mente e positivamente infinito , se- 
condo le due sostanze cui racchiude 
lo spirito e la materia , e secondo le 
due principali proprietà del nume- 
ro o della durata. Vi si riconoscono 
alcuni de’principj di Malebranche, 
bene o male esposti, da cui l'autore 
pseudonimo deduce consoguenzc a$- 
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surde , ed affatto contrarie ai noti 
sentimenti di tale filosofo religioso. 
Lo stile rassomiglia tanto poco ai suo, 
quanto la sostanza dell* opera alla 
sua dottrina. Vengono dopoduc bre- 
vi scritti assai esatti , come per ser- 
virgli di passaporto ; l’uno sulla con- 
fessione , 1’ altro sulla comunione : 
una lettera inserita nel giornale di 
Verdun (giugno 1772 ) attribuisce 
tale trattato a Faydit, che avrebbe 
voluto cosi mettere in derisione la 
filosofia di Malebranche ; altri tengo- 
no che sia del conte di Boulainvil- 
liers. Si deve por mente che com- 
parve in un’ epoca in cui era proget- 
to il pubblicare molte opere ampie 
sotto celebri nomi. Quella di che si 
tratta poteva appunto essere frutto 
di tale sistema. Il p. André, gesuita, 
discepolo zelante del p. Malebran- 
che , aveva composto una Vita del 
suo maestro, con 1’ esposizione delle 
sue opere. Il conosciuto talento del- 
l’autore fa rammaricare che non sia 
venuta in luce. Il p. Adry, ultimo 
bibliotecario della casa dell’ Orato- 
rio, detta di Sant’ Onorato , ha la- 
sciato in manoscritto, sullo stesso sog- 
getto, un lavoro pieno di ricerche ; 
ma che avrebbe bisogno di essere ri- 
fuso, per essere dato alle stampe (1). 

F— ». 

(x) Stimiamo nostro dovere di aggiunger» 
a quear articolo un correttivo riferibilmente a cìb 
che si è detto pih sopra suH‘miione dell'anima 
e del corpo. D fatto l cosi ; Cartesio aveva statuita 
la distinzione pih tosto che V unione dell'anima 
C del corpo, partendo dalla dislintiooe dei due 
attributi essenziali che li caratterizzano ; il pn*-> 
siero e l’ estensione . Malebranche nello svilup- 
pare le idee del suo maestro, ri trova condotta 
ad un nuovo punto di vista sul modo di comu- 
nicazione delle due sostanze, e sull’ unione dd- 
l' anima e del corpo in particolare considerata 
da Cartesio come un fatto primitivo, tanto in- 
esplicabile quanto la saa creazione: dall’ incom- 
patibilità dei loro attributi, Malebranche conchiu- 
so 1 * irri|K>sAÌhilità d’ima comunicazione naturale 
ed immediata tra loro. Bisogna dunque ricorrerò 
ad 1411 intermedio essenziale che assicuri la loro 
corrispondenza: tale intermedio Dio che mo- 
difica 1* anima in occasione dei movimenti del 
corpo, e muove il corpo iu occasione dei pen- 
sieri dell’ anima: c questo in virtù delle leggi 
generali che ha stabilite o che si è imposte. oc., 

Z. 
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MALEBRANCQLE (Giacomo), 
gesuita, nato a Saint-Omer , nel se- 
dicesimo secolo, fu ammesso nella so- 
cietà, di ventidue anni , ed incari- 
cato venne d' insegnarvi le limane 
lettere ; s’applicò poscia alla predi- 
cazione, e passò successivamente pei 
diversi impieghi della sua provincia. 
Morì a Tournai, ai 5 di maggio 1 653 
in età avanzata. Ha tradotto dal fran- 
cese in latino, i Dopo-pranzo d’Ant. 
di Balinghem (Colonia, 1620, in 
8.vo), e la Consolazione degl'infer- 
mi del p. Binet ( ivi, 1629 ); mi è 
rincipalmente conosciuto per la sua 
toria dei Morini, popolo dell’ anti- 
co Belgio, di cui la capitale era Te- 
rouenna, città interamente rovinata 
dall’imperatore Carlo V, nel i 553 . 
E intitolata : De Morinis et Mori- 
norum rebus, sjrlvis, paludibus, op- 
pidis, ec., Tournai , i 63 g- 54 , 3 voi. 
in 4 .to, con carte. Il primo volume 
contiene la descrizione del paese dei 
Morini e delle loro città , seguita da 
ricerche sulla loro storia, dall’ anno 
3 og , prima di G. C., tino all’ anno 
*j 5 i dell’Era corrente: il secondo vo- 
lume comprende il periodo dal re- 
gno di Pipino > re di Francia, nel 
■jSa, fino a Goffredo di Boulogne , 
conte dei Morini, nel 1074 ; ed il 
terzo si estende dalla morte di Gof- 
fredo all’anno » 3 i 3 . Il terzo volume 
è più raro degli altri due; e quan- 
tunque 1' opera sia meno ricercata 
che altre volte , il suo prezzo nelle 
vendite non cessa di essere non po- 
co elevato. Il p. Malebrancque aveva 
composto un quarto volume che con- 
duceva tale storia lino alla rovina di 
Tcrouenna; ma non è stato pubbli- 
cato . Il manoscritto originale era 
passato dalla biblioteca dei gesuiti di 
Tournai in quella di Lilla, dov’ era 
ancora nel E opinione che sia 

stato arso nell’ incendio del collegio 
dei Gesuiti di quella città. 
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MALEC BEN-ANAS, capo di 
una delle quattro scuole, o sette, te- 
nute per ortodosse tra i Musulma- 
ni- 
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ni, r»*<~quo a Medina, nell’anno g 5 
dell’egira (-31 3-4 eli G.-C.) Gli stori- 
ci arabi affermano che stette tre an- 
ni nel seno della madre. Dicesi che 
discendesse da un antico re dell’Ye- 
men , o Arabia felice , per nome 
Dhul’esbah; e gli vien dato per ta- 
le ragione il soprannome d’Ésbahi. 
E noto che quanto distingue, l’una 
dall’altra, le quattro sette ortodosse, 
non ha per oggetto nè i dogmi fon- 
damentali della religione, ne l’essen- 
za dei doveri di cui si compone il 
culto dei Musulmani; e che i capi 
di tali sette non differivano tra loro 
intorno a materie di diritto civile, 
ed intorno a certe ceremonie, e que- 
stioni, o, se vuoisi, casi di coscienza, 
di cui la soluzione non si trova nè 
nell’Alcorano, nè nella Sunna, cioè, 
nelle leggi tratte dalle parole o dall’ 
esempio di Maometto, nè finalmen- 
te nell’opinione unanime dei com- 
pagni del profeta e dei loro primi 
discepoli. Le questioni di tale natu- 
ra devono essere risolte con la scor- 
ta delle induzioni fondate sulla loro 
analogia con altre questioni decise 
da una delle autorità precedente- 
mente indicate: esse sono per conse- 
guente del dominio della ragione. 
Havvi però differenza tra Abù-Ha- 
nifa, ed i capi delle tre altre sette 
ortodosse, Malec , Schafei ed Ebn 
Hanbal, che questi ultimi accordan- 
molto meno alla ragione ed all’indu- 
zione che Abù-Hanifa. Malec passò, 
a quanto sembra, l’intera sua vita 
a Medina. Fu accusato nell'anno 147 
(764-5), presso Diafar, figlio di So- 
leiman, e eugino paterno del califfo 
Al-Mansur, d’aver insegnato che il 
giuramento di fede e d’omaggio pre- 
stato agli Abbassidi, non era obbli- 
gatorio, perchè era richiesto per for- 
za. Diafar, avendolo chiamato a sè, 
lo fece spogliare, e battere a colpi di 
frusta. Gli furono tirate le braccia 
con tanta violenza, che gli si slogò 
una spalla. Tale supplizio, in vece 
di scemare il credito di cui godeva 
Malec, non fece che aumentarlo. !Nou 


m a r. 

è inutile l’osservare che Ahù-ljani- 
ta avendo negato di sottoscrivere ad 
un'opinione teologica del califfo Al- 
Mansur, fu anch'egli imprigionato 
c maltrattalo. Alcuni attribuiscono 
l’aspro governo che di Malec fu lat- 
to, ad un'altra causa, che si discosta 
poro da quella cui abbiamo rappor- 
tato sull'autorità d’Ebn-khilcan e d’ 
Abul-Feda. Questi medesimi scrit- 
tori narrano un fatto i[ quale prova, 
se è vero, che Malec era più profon- 
damente istrutto nella conoscenza 
dell’Alcorano c delle tradizioni che 
Abù-IIanifà suo contemporaneo, e 
che, per una conseguenza necessa- 
ria, le sue opinioni erano meglio 
fondate che quelle del suo rivale, il 
«piale accordava troppo al raziocinio, 
a detrimento delle autorità che «le- 
vono essergli preferite. La dottrina 
di Malec è stata principalmente am- 
messa dai Musulmani della Spagna, 
dell’ Africa settentrionale e dell’E- 
gitto. Essa è contenuta nell’opera 
da lui composta col titolo di Almnu- 
ta fi lini dilli: opera che venne com- 
mentata da molti dottori. Dicesi che 
Harun-Al-Raschid essendo andato a 
Medina , voleva far sospendere il 
JWaula di Malec nella Caabab, cd 
obbligare tutti i Musulmani a con- 
ferì tarsi allo decisioni ch’esso rac- 
chiude, c consultò, diccsi, su tale 
progetto, Malec medesimo. Questo 
dottore ne lo distolse, rappresentan- 
dogli che gli stessi compagni di Mao- 
metto si erano divisi in diverse opi- 
nioni sopra tórli punti eh legislazio- 
ne, e che essendosi sparsi nelle dif- 
ferenti provili eie dell’ impero mu- 
sulmano, ognuno dessi aveva 3ato 
corso alla sua opinione nel paese do- 
ve aveva fermato stanza. Tale trat- 
to di modestia c di saggezza torna 
più ad onore di Malec che lutti i 
suoi talenti. Si racconta che Malec, 
sul linire della sua vita, approfittò 
della grande considerazione di cui 
godeva, per dispensarsi dall’ interve- 
nire, siccome faceva prima, nella 
moschea, alle preci quotidiane ed a 


M A L 

quelle del venerdì, di assistere ai fu- 
nerali, e di adempiere diversi altri 
doveri di pietà o di .convenienza. Co- 
munque sembrasse che il pubbliro 
gli perdonasse tale mutamento di 
condotta, alcuno però avendogli fit- 
to delle rimostranze in tale parti- 
colare, si. contentò di rispondete: 
ss Non è dato a tutti l’addurre i mo- 
» tivi di scusa cui potrebbero al- 
« legare “. Tali motivi però altro 
non erano, mi sembra, che l’alta i- 
dea la quale di se stesso aveva conce- 
pito, e dell’ importanza delle sue o- 
pere : però che dicesi come un gior- 
no uno de’suoi discepoli, che studia- 
va coti lui, avendo udito gridare la 
preghiera, ed alzato essendosi per a- 
deuipicre tale dovere, Malec lo trat- 
tenne, e gli disse: » Ciò che lascia- 
si te, è meglio di ciò che vi mettete 
ss a fare, purché la vostra iutcuzionc 
ss sia pura, e retta “. Detto venne 
che Malec non andava mai a caval- 
lo in Medina, anche giunto ad un’ 
età avanzata; avrebbe stimato, dico 
va, di mancare di rispetto ad un luo- 
go onorato dalla presenza della tom- 
ba di Maometto. Essendo moribon- 
do si rimproverava, lagrimando, d’ 
aver sovente risposto ai quesiti sot- 
toposti alla sua decisione, secondo 
il proprio giudizio: ss Vorrei in og- 
» gì, diceva, aver ricevuto tante fru- 
ss state quante volte ho deciso in ta- 
si le guisa dc’quesiti temernriamen- 
ss te “. Mori a Medina nell’ anno 
1 79 e fi hi sepolto. Era in 

età di ottantaquattro anni: alcuni 
glie no danno lino a novanta. 

8 — d. S — r. 

MALEC. Fedi Mklik e Meus- 
Sciieii. 

MALEGUZZI - VALERI ( La 

contessa VtnoNic v), una delle don- 
ne pili dotte e piii spiritose di cui 
onorare si possa l’Italia, nacque a 
Reggio, in Lombardia, ai 26 di feb- 
hrajo iG3o, d’una famiglia nobile 
ed in cui i talenti erano come eredi- 
tarj. Venne al mondo la seconda di 
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due gemelle; e la sua nascila pose 
in pericolo la vita di sua madre. Ma- 
nifestò di buon’ora straordinarie dis- 
posizioni per lo studio : fili dall'età 
di quattro anni, le piaceva di assiste- 
re alle lezioni de'suoi fratelli; c si 
bene ne approfittò che in capo ad 
alcun tempo, fu in istato di correg- 
gere i loro lavori. I suoi genitori 
maravigliati di tali rapidi progressi 
le diedero dei maestri; ed ella im- 
parò con una uguale facilità i princi- 
pj della letteratura e della storia, gli 
elementi della filosofia c della teolo- 
gia. Gli studj gravi non le impedi- 
vano di coltivare le arti di diletto : 
era abilissima nel disegno, nella mu- 
sica e nella danza; ed alla cognizio- 
ne che aveva del latino, accoppiò 
quella del greco, del francese e del- 
lo spagnuolo. Kol 1649, non avendo 
ancora vent’anni, sostenne tesi pub- 
bliche di filosofia e di teologia, con 
grande applauso; ed in progresso, 
ripetè due volte tale esercizio, al co- 
spetto de'più illustri personaggi dell’ 
Italia. La fama dì Veronica si este- 
se in tutta l'Europa; ed i suoi cer- 
carono di procurarle un Mecenate 
che riparasse a suo riguardo i torti 
della fortuna : ma le speranze cui a- 
vevano concepito, svanirono; e Ve- 
ronica disingannata d’un mondo in 
mezzo al quale si era conservata pu- 
ra, deliberò di farsi monaca ; scelse 
l'ordine delle Cappuccine: ma i suoi 
fratelli avendole rappresentato che 
la dilicatczza della sua salute non le 
concedeva di piegarsi all’ austerità 
della regola, entrò, con sua sorella 
gemella, nel convento di santa Chia- 
ra di Reggio. Ne usci l'anno dopo 
(1674)' l ,er passare nel monastero 
della Visitazione di Modena , cui c- 
dificò con le sue virtù , e dove morì 
santamente ai 26 di settembre 1690, 
in età di sessant’ anni. Di tutte le o- 
perc di Veronica, una sola fu stam- 
pata : L' innocenza riconosciuta , 
dramma in tre atti ed in prosa, con 
un prologo e cori, Bologna, 1GO0, in 
4-lo. E il commovente soggetto di 
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Geiievicfl’a di Brabante, trasportata 
poscia sui diversi teatri dell Euro- 
pa. Ha lasciato in manoscritto.- La 
Sfortunata fortunata-, — quesiti so- 
pra il demonio platonico ; ed una 
traduzione in italiano del Trattato 
deir uso delle passioni del p. Se- 
nault. Tiraboschi ha dedicato a que- 
sta dama un articolo assai curioso 
nella sua Bibl. Modenese, tom. Ili, 
pag. 1 28-37. Si può altresì consulta- 
re la Biblioteca volante del Cinedi, 
tom. IH, p. 244. 

W — s. 

MALEPEYRE (Gabriele Ves- 
danges de), uno de’ primi membri 
dell’ accademia dei giuochi di Flora, 
nacque a Tolosa nel decimo settimo 
secolo, d'una famiglia nobilcedanti- 
ca. Terminati gli studj con profitto, 
visitò l’ Italia, ed acquistò, mercè 1* 
esame dei capolavori e la frequenta- 
zione degli artisti, varie cognizioni 
in pittura, scoltura ed architettura. 
Reduce in patria, ottenne un impie- 
go di consigliere del presidiai , e ne 
adempiè i doveri con pari zelo che 
disinteresse. Aveva una devozione 
particolare alla Madonna; e fece in- 
alzare, ad onor suo nella chiesa dei 
Carmelitani grandi di Tolosa, una 
cappella decorata con «n lusso che 
aveva della profusione (Vi spese più 
di 100,000 Ir.) Consacrò alla madre 
di Dio tutte le sue poesie ; e si all’er- 
ma che avesse composto in sua lode 
tanti sonetti quanti sono i giorni 
dell' auno. Malcpeyrc contribuì mol- 
to alla restaurazione dei Giuochi di 
Flora (V. Lolbère) ; c vi fondò un 
premio d* un giglio d’ argento per 
1 ' autore del miglior sonetto.alla Ma- 
donna (1). Mori decano del presi- 
diai di 'foiosa ai 5 di maggio ■ 702, 
in un’ età avanzata. Era non solo va- 

( l ) Tale premio conferito venne , per la 
prima volta, nel i^o3 l’anno dopo la mori- di 
Malcpeyrc: ma i suoi eredi ricusarono d'attene- 
re la promessa; e soltanto nel 17^9, suo figlio 
profiTso all’accademia «li consegnarle il rapitale 
necessario per dare tale premio , che continui» 
ad essere di»irii<niu> fino ad ora. 


Digitized by Google 


V ‘8 AI A L 

lente giureconsulti) e buon lettera- 
to ; aveva altresì studiato la filosofia, 
la teologia e le matematiche: ha la- 
• sciato in manoscritto varie opere, tra 
le quali si cita un Trattato sui pia- 
neti e sulle effemeridi. Si può con- 
sultare il suo Elogio nelle Memorie 
di l'révoux , febbrajo 1703, e nella 
Storia dei Giuochi di Mora, per 
Poitevin-Peitavi. 

W— s. 

MALESHERBES ( Cristiano 
Guglielmo di Lamoignon di), mini- 
stro ed ultimo consigliere di Luigi 
XVI, nacque a Parigi ai C di dicem- 
bre 1721, d’ un’antica famiglia di 
magistrati : egli era nipote del cele- 
bre avvocato generale Lamoignon 
( E.L *moionon).Fu educato presso i 
esilili, dove il p. Poréo gli diede 
elle lezioni che non si cancellarono 
mai dalla sua memoria. Le sue facol- 
tà morali furono lente a svilupparsi; 
ina le cognizioni che acquistò, diven- 
nero intanto più solide. Dopo uno 
studio profondo della storia c della 
giurisprudenza, fu messo sotto la di- 
rezione dell’abbate Pucelle, che gl’ 
insegnò il diritto pubblico, e gli in- 
spirò, per le funzioni e l’autorità dei 
parlamenti, tutto il zelo da cui egli 
stesso era animato. Eletto in seguito 
sostituto del procuratore generale, 
Maleslierbes si rese distinto in tale 
impiego, che lii sempre la scuola dei 
giovani magistrati. In età di venti- 
quattro anni, fu ammesso consiglie- 
re nel parlamento; c negli ozj cho 
gli concedevano i doveri di tale cari- 
ca, frequentò la scuola di botanica 
di Jtissieu. Mescolato con la folla de- 
gli studenti, ascrìveva a fortuna l’es- 
sere ignorato; e tosto che l’accidento 
l’ebbe fatto conoscere, cessò d'inter- 
venire alle lezioni. Nel 1 •jóo, succes- 
se nella presidenza della corte de’sus- 
sidj a suo padre Guglielmo di La- 
raoignon, divenuto cancelliere, c fu 
incaricato in pari tempo della dire- 
zione della censura dei libri. Inve- 
stito, per tal guisa, fin dall’età di 3 o 
auni, di uilizj di grande importanza, 
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e forse i pili difficili nelle circostan- 
ze in cui si trovava il regno, le sue 
virtù e la sua ferma risoluzione di 
faro 1 il bene tolsero che ne fosse 
sgomentato. Come magistrata, come 
presidente d una corte sovrana, do- 
veva rendere la giustizia ai cittadi- 
ni e proteggerli contro gli abnsi del 
potere: come direttore della censu- 
ra dei libri, doveva, per lo contrario, 
difendere il potere contro lo spirito 
d’innovazione e di riforma, che sot- 
to pretesto di migliorazioni e di per- 
fezionamenti, minacciava la monar- 
chia nelle sue basi. Per adempier» 
il primo di tali doveri, fece tutto 
quello che si poteva attendere dalla 
sua sollecitudine pel ben essere del 
popolo , e dulia sua avversione al 
governare dispotico ed arbitrario : 
uauto al secondo, ha detto egli me- 
esimoche uri" magistrato avvezzo a 
resistere al governo ed a lottare con- 
tro gli abusi dcH’umministraziono 
era poco atto ad incombenze mini- 
steriali, e che si aveva torto di affi- 
dargliele . Come presidente della 
corte dei sussidj, gli venne fatto di 
sottrarre un gran numero di vit- 
time alle vessazioni de’ finanzieri , 
tra gli altri il misero Mounerat, elio 
per uno sbaglio era rimasto due an- 
ni nelle prigioni di Bicètre. Nella 
rimostranza che fece in suo favore, 
leggesi questa sentenza sì notabile; 
r Nessuno è a bastanza grande per 
n essere in salvo dall’odio' d’un mi- 
si nistro, uè a bastanza piccolo per 
» non esser degno di quello d’un 
v uffiziolo delle gabelle “. Gli sforzi 
che Alalesberl>es fece altresì, come 
capo d’nna delle prime corti di giu- 
stizia per opporsi all'istituzione di 
nuove imposte, non sarebbero meno 
degne dei nostri elogj, se il calore 
del suo zelo non gli avesso alcuna 
volta fatto tracorrere oltre i limiti, 
e se, con tale condotta, non avesse 
secondato gli assalti d’un partito il 
quale, fin d’allora, incominciava a 
scrollare il trono, e che più tardi è 
venuto a capo di rovesciarlo. 11 Eu 
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Vi dunque dato a credere a vostra 
« Maestà, diceva a Luigi XV, nelle 
« sue Rimostranze del 1770, che sui 
ministri della giustizia era necessa- 
« rio di regnare col terrore. Quan- 
si do si vuol fare del potere un mez- 
51 zo di soddisfare le passioni priva- 
ci te, si minacciano con l'autorità co- 
si loro cheomai gemono sotto ringhi- 
si stizia, e ridotti vengono all’altera 
« nativa di fare degli atti che posso- 
51 no essere imputati a disobbedien- 
is za, o di soffrire ad un tempo fol- 
li traggio c l’oppressione “ ove 

si consideri che tali rappresentanzo 
s’ indirizzavano ad uno de'migliori 
re francesi, che fatte gli erano sulla 
fine d’un regno il quale se non è il 
iù glorioso della storia di Francia, 
almeno quello in cui si ebhe a go- 
dere della felicità più lunga e meno 
interrotta," é difficile di non afflig- 
gersi de’ traviamenti a cui un uomo 
dahbene può essere condotto. Tutte 
le operazioni della corte dri sussidj, 
pel corso di venticinque anni in cui 
Maleshefbes ne fu il preside, sono 
state raccolte in un glosso volume 
in A.to, col titolo di Memorie per 
servire alla Storia del diritto pub- 
blico della Francia , in materia 
tf imposte: o Raccolta di quanto è 
avvenuto di più importante nella 
corte dei sussidj, dal 17^6 f no al 
1775, Brussellcs (Parigi), 1779. Uno 
dei fatti piti notabili rapportati in 
tale raccolta, è quello dell’infelice 
Varenne, il quale perde la sua cari- 
ca di cancelliere degli stati di Borgo- 
gna per aver composto uno scritto 
contro il parlamento ( Fedi Varem- 
sc) INel tempo appunto cui Maies- 
herbes, come presidente della corte 
dei sussidj, processava con estremo 
calore tale autore d’uno scritto fatto 
sotto la protezione del re, egli sicco- 
me direttore della censura dei libri, 
lasciava pubblicare c proteggere an- 
zi- con la stia autorità e co’suoi con- 
sigli le opere più contrarie alla reli- 
gione ed all’autorità reale. Le lodi 
di cui gli furono prodighi Rousseau, 
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Voltaire, Ori rum e lutti i capi del 
partito filosòfico, tolgono ogni dub- 
bio intorno a questo punto. •< Favo- 
ri Veggiava, dice quest’ultimo, rnn 
55 somma indulgenza la stampa e lo 
» spaccio delle npt-rc più ardite. Sen- 
55 za di lui l’Enciclopedia non avreb- 
55 be verisirnilmente mai osato di 
*5 comparire Se si presta fede a 
de Lislc de Sales, si prendeva egli 
stesso La briga dì indicare ai filosofi 
i mezzi di deludere il rigore delle 
leggi. Certo è ebe favoriti da lui 
i librai, fecero entrare in Francia 
lina moltitudine di libri i quali 
erano stati stampati fuori del regno, 
perché la censura non aveva permes- 
so che il fossero nel regno. Malesher- 
bes conservò tale direzione •fino a! 
1768, durante tutto il tempo che 
suo padre fu guardasigilli. La corte 
dei sussidj non essendo stata com- 
presa nella soppressione dei parla- 
menti nel 1771, seguitò a mostrarvi- 
si il zelante difensore delle preroga-' 
tive del parlamento ; e fu allora che 
compose le celebri Rimostranze «lei 
giorno 18 febbrajo 1771, le quali fu- 
rono lette con tanta premura da un 
pubblico avido di novità e d'agita- 
zione. E però probabile rhe non tut- 
ti le giudicassero nello stesso modo 
( F . Mavpeon). Voltaire stesso scris- 
se alla Deffant: Non ho approvalo 
alcune Rimostranze che mi parve- 
ro troppo dure. Sembrami che si 
debba parlare in modo alquanto 
più civile al suo sovrano. Occorro- 
no in tali Rimostranze alcuni dei 
principj, e fino le espressioni che 
più tardi uscirono di bocca ai di- 
struttori della monarchia; le termi- 
na uua domanda positiva degli stati 
generali. La corte a cui presiedeva 
Malcsherbes, non si limitò, in tale 
circostanza, a rappresentanze.- pro- 
testò formalmente contro la soppres- ! 
sione degli antichi parlamenti, di- 
chiarando che non riconosceva i 
nuovi. Era difficile che ima tale con- 
dotta fosse tollerata dal ministero, il 
quale condotto aveva a lice allora 


Digitìzad by Google 



470 MAL 

.•illuni iti lutto le corti elei regno li- 
na fi granile mutazione. Malcsher- 
bes lu esiliato nella sua terra; poco 
tempo ilopo, la corte ilei sussidj fu 
pur essa soppressa, ed il maresciallo 
ili Richelieu andò a cliscioglierla in 
nome del re. Tale soppressione af- 
flisse Maleshcrbes più che non ave- 
va potuto affliggerlo la sua disgra- 
zia ; ed il suo dolore s’accrebbe anco- 
ra più quando vide molti membri 
della sua compagnia entrare nel 
nuovo parlamento. Qtic'chc ricusa- 
rono di farne parte, provarono la 
stessa sorte del loro presidente; e 
Maleshcrbes ebbe almeno la consola- 
zione di offrir loro un asilo nel suo 
ritiro. Il suo esilio fu sì rigoroso, che 
non gl» fu permesso di rimanere a 
Parigi più di tre giorni, allorché 
suo padre vi mori nel 177J. Ma gli 
antichi parlamenti furono rimessi in 
piedi dopo la morte di Luigi XV ; e 
tale importante decisione fu ,ln pri- 
ma concessione che i pubblici cla- 
mori estorsero alla debolezza del suo 
successore. Dopo quattro anni d'esi- 
lio, Maleshcrbes ricomparve alla di- 
' lezione della corte dei sìissidj; e tale 
ritorno l‘u per lui 1111 vero trionfo. 
La stia popolarità divenne eccessiva; 
e come dice Gaillard, suo storico ed 
amico, era allora l'umore e le deli- 
zie della nazione. Nell'ebbrezza di 
tale favore, ripigliò con nuovo zelo 
e con una convinzione ancora più 
intera, il suo. sistema di riforma e di 
resistenza al potere reale. Dopo al- 
cuni ringraziamenti al nuovo mo- 
narca, e quando l'ebbe soprattutto 
fortemente incoraggiato in un si- 
mile incominciamento, gli presen- 
tò le sue rimostranze del 1774, «el- 
le quali, secondo le parole del suo 
panegirista Dubois, tutte unisce le 
forze della sua ragione e della sua 
eloquenza per abbattere il despoti- 
snio, e per chiamare gli sguardi 
della nazione sopra i suoi diritti 
imprescrittibili. Dopo di aver posto 
sotto gli occhi di Luigi XV 1 un 
quadro spaventevole, e troppo losco. 
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d'un regno che non era forse mai sta* 
to più florido, Maleshcrbes gli disse: 
« 11 diritto d’amministrare i suoi af- 
» fari appartiene ad ogni corpo, ad 
n ogni comunità; è il diritto natura- 
ta le t il diritto della ragione ... Da 
» che potenti ministri hanno con- 
fi verlito in un principio politico il 
n non lasciar convocare assemblea 
» nazionale, si giunse lino a dichia- 
« rar nulle le deliberazioni d'un vil- 
11 laggio; è stato introdotto in Fran- 
ti eia un governo più funesto che il 
n despotisrno, e degno della barba- 
ri rie orientale . . . “ AID fine, indi- 
rizzandosi al re, gli diclrinrò positi- 
vamente che il mezzo più sicuro , 
più naturale e più cor forme alla 
costituzione, era d'ascoltare la na- 
zione stessa. Una delicienza di poco 
momento nelle finanze, aveva dato 
occasione a Maleshcrbes di esprimer - 1 
si in tal guisa. La sua corte rilìntò di 
ammettere i mezzi proposti per sup- 
plirvi; c 'gl'imbarazzi del monarca, 
il quale non voleva usare violenza, 
non fecero che aumentare: ma le 
coi ti sovrane acquistarono una po- 
polarità grande. Non vi era allora al- 
tro mezzo d’otteuerne; ma la cosa 
più sorprendente è questa che la po- 
polarità era il mezzo altresì di giun- 
gere al ministero. Luigi XVI era, 
come Maleshcrbes, posseduto dall'a- 
inore del pubblico bene; e, come 
lui, abbandonandosi a fallaci illusio- 
ni, non mirava che ad indebolire il 
suo potere quando avrebbe dovuto 
renderlo più forte, ed a fare conces- 
sioni volontarie , quando si voleva 
torgli tutto con la violenza e l'usur- 
pazione. Ornai non era più arbitro 
della scelta de'suoi ministri. Turgot 
e Maleshcrbes gli furono additati 
dal pubblico, c gli aceettò ammon- 
tine siccome pegno di riconciliazio- 
ne. Malesherbcs stette sulla negati- 
va da principio; e soltanto per un 
ordine positivo si assunse la direzio- 
ne ilei dipartimento di Parigi e del- 
la casa ilei re, al quale andava con- 
giunto il buon governo del regno . 
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Appena entrato nel ministero, non 
fu veduto inteso ad altro, secon- 
do elio doveva aspettarsi , che a 
temperare i rigori del potere, ed an- 
zi troppo spesso ad indebolirne le 
necessarie leve. Fece uscire di carce- 
re alcuni infelici che vi erano tenu- 
ti ingiustamente, cd un maggior nu- 
mero di pazzi e di ribaldi i quali 
non potevano vivere altronde. Vo- 
lendo in seguito rendere per sempre 
impossibili lo prigionie illegali, chie- 
se con molta istanza la soppressione 
delle lettere di cachet, di cui si ave- 
va molto abusato negli ultimi anni 
del regno di Luigi XV ; ma non con- 
lidando ili ottenere ancora una sì im- 
portante decisione, istituì un tribu- 
nale di famiglia per giudicare i casi 
in cui tale mezzo rigoroso doveva 
essere adoperato. La teoria di tale i- 
stituzionc è spiegata in due delle sue 
Memorie, l'ima sulle sentenze iti so- 
spensione, e sui salvacondotti, l'ultra 
sugli ordini doli in nome del re. Si 
trova in quest' ultima un confronto 
sommameute’istruttivo sulla polizia 
di Londra, d’Amsterdam e di Pari- 
gi. Maleshcrbes ha composto in tale 
guisa, in epoche diverse, sopra varj 
argomenti di politica e d’ ammini- 
strazione, molte scritture , di cui è 
stata pubblicata una parte, ma delle 
quali il maggior numero rimane di- 
sperso in manoscritto . Tutto sono 
osservabili per la chiarezza, 1 elegan- 
za dello st ile, per la varietà delie co- 
gnizioni, e soprattutto per la purez- 
za delle viste; ma tutte sono ugual- 
mente improntate della mania del- 
la innovazione, del delirio ili perfe- 
zionamento che fu la malattia di 
quell'epoca. Laharpe ha detto che e- 
rano modelli di buon gusto in un 
secolo di frasi, come monumenti di 
virtù in un secolo di corruzione . 
Ala Laharpe ha riconosciuto più tar- 
di, del pari che Malesherbes, quan- 
ti funesti resultati tali monumenti 
di virtù potevano generare. La scrit- 
tura di Malesherbes pii» degna di 
ierinar 1 ’ -attenzione, è forse quella 
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clic compose sulla necessità di di- 
minuire le spese. Come in tutte lo 
altre, vi propone di continuo rifor- 
me pericolose, e soppressioni impos- 
sibili; ma se riesce nlllittivo il ve- 
dervi accusata ad ogni pagina 1' am- 
ministrazione più mite e più tolle- 
rante che fosse mai stata in Francia, 
sarebbe almeno molto diflìcile il dis- 
conoscere le sue buone intenzioni , 
quando chiude tale scritto esigendo 
die sia tenuto segreto, « perchè, se 
n può produrre alcuni frutti , hiso- 
» gna al solo re attribuirli ; e se non 
e si può conviucere il re delle veri- 
r> tà che vi sono contenute, non bi- 
li sogna che si sappia che gli sono 
» state presentate “. Il primo mini- 
stero di Maleshcrbes durò soltanto 
nove mesi; vi rinunziò ni ì a di mag- 
gio I77ti, quando hi licenziato Ttir- 
got , del quale aveva abbracciato il 
sistema cou troppo ardore per non 
ritirarsi con lui. Il re fece vani sfor- 
zi per ritenerlo; e trovandolo irre- 
movibile nella sua risoluzione, il 
buon principe gli disse: Voi siete 
più felice di Ine ; potete rinunziare. 
Luigi XVI non era che nel secondo 
anno del suo regno! Malesherbes an- 
dò a vivere nel ritiro; e ripigliò i 
suoi lavori letterari, co'sucti studj del- 
la natura , troppo a lungo abbando- 
nati per incombenze meno confor- 
mi alle sue iuclinazioni. I.a sua pas- 
sione per le lettere, e le sue relazio- 
ni con que'chc le coltivavano, i nu- 
merosi vantaggi di cni li aveva gio- 
vati, e gli elogj che questi gli aveva- 
no profuso, lutto era concorso a far- 
lo salire in grande concetto. Era già 
diventato membro onorario dell’ac- 
cademia delle scienze nel 1 750, c 
di quella delle iscrizioni nel I75q. 
L’accademia francese gli aperse le 
sue porte in gennajo 1775. Fin allo- 
ra il solo Fontenelle aveva ottenuto 
tutti i prelati onori. Malesherbes fu 
il secondo; ed è più di ogni altra co- 
sa straordinario, che pervenne all'ac- 
cademia francese senza aver pubbli- 
cato ubino scritto puramente lette- 
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Vario e, come elice egli stesso , per 
una specie d’acclamazione. Una cir- 
costanza del suo ricevimento a ba- 
stanza notabile, è questa, clic , nel 
suo discorso, non fece al direttore 
un complimento clic sembrasse na- 
turale ['indirizzargli. L’abate di Ra- 
donvillicrs, il quale lo riceveva acca- 
demico, gli era stato maestro nei ge- 
suiti iella era l'occasione destra di rin- 
graziarlo delle sue cure; ma l’abate 
era allora dello scarso stuolo di uomi- 
ni assennati che ilpericoloconosccva- 
no delle opinioni filosòfiche! non ave- 
va approvato la condotta di Malesher- 
bes nella rivoluzione dei parlamenti; 
ed, alla sua volta, evitò di lodare il 
presidente della corte dei sussidj in- 
torno a ciò che maggiormente con- 
tribuito aveva a farlo entrare nell’ 
accademia. Un mese prima di esse- 
re chiamato al consiglio del re, Ma- 
leslicrbes aveva rinunziato alla cari- 
ca di primo presidente ; in tale gui- 
sa, dopo di essersi ritirato dal mini- 
stero, si trovò nella libertà più per- 
fetta. Quella fu certamente l’epoca 
più felice della sua rHa. Scevro di 
ogni ambizione, aveva accettato co- 
me un peso pubblici uflizj ; li dimi- 
se senza rammarico , e d’allora in 
poi dedicò tutto il suo tempo allo 
studio ed alla società dei dotti e dei 
letterati. In quel torno compose, in 
livore dei protestanti , le d ue Me- 
morie che contribuirono si efficace- 
mente a far loro accordare da Lui- 
gi XVI uno stato civile. Si applicò 
altresì, con le stesse intenzioni di 
tolleranza e di filantropia, ad un la- 
voro considerabile su gli Ebrei; ma 
il suo manoscritto non si è potuto 
rinvenire . Malesherbes si ricreava 
delle fatiche che gli costavano tali 
opere, con la cura de’suoi orti, nei 
uali aveva raccolto un numero gran- 
e di alberi esotici ( 1 ). Era pure al- 
lora con G. G. Rousseau in carteg- 
gio intorno a studj di botanica. Ma 

(i) Il bqo visi** d'alberi di Santa Lucia era 
il pii» bello che vi fosse in Europa. 
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tali occupazioni non bastarono Iurr- 
ga pezza all’attività del suo spirito, 
nè alla sua avidità di nuove cogni- 
zioni. Per impazienza d’ imparare e 
di vedere tùtto da $è, si mise a viag- 
giare ; e nell’abito più semplice, sot- 
to il nome di Guillaume, visitò a 
piedi la Francia la Svizzera e l'Olan- 
da, osservando la natura, i costumi e 
lo spirito dei popoli. Evitava scrupo- 
losamente di essere conosciuto ; ma 
siccome allora sedeva nell'apice del 
pubblico favore, e tutte le bocche 
ripetevano incessantemente il suo 
elogio, gli accadde sovente d'udirsi 
lodare nel modo meno sospetto. Si 
narra che , in più occasioni, tradito 
dalla sua modestia e dalla freddezza 
con cui aveva parlato di sè stesso, fu 
obbligato di scoprirsi perchè si scu- 
sasse la sua riservatezza. Frattanto, 
le turbolenze ed il disordine pubbli- 
co avevano sempre più aumentato, 
e la procella sembrava vicina a scop- 
piare, quando Malesherbes ritornò 
nella sua abitazione campestre. Lui- 
gi XVI, ed i suoi inetti ministri, 
non sapendo che cosa opporre al 
nembo, tennero che chiamando pres- 
so di loro un uomo il quale, dopo 
dieci anni di ritiro, conservava an- 
cora una popolarità grande, il favore 
pubblico si sarebbe sparso anche so- 
pra di essi. Tali furono i motivi che 
fecero chiamare Malesherbes al con- 
siglio del re, per la seconda volta, 
nel 1787, poco tempo dopo l’assem- 
blea dei notabili. Siccome non si a- 
vea voluto che coprirsi del favore del 
suo nome, cosi non gli venne affida- 
to nessun potere ; ed i consigli cui 
diede furono appena ascoltati. Indi- 
spettito della nullità nella quale ve- 
niva lasciato, allorché confidato aveva 
di salvare la monarchia , chiese di 
nuovo il suo congedo, e l'ottenne po- 
co tempo prima della convocazione 
degli stati generali . La rapidità o 
l’importanza degli avvenimenti cho 
gli successero, lo fecero presto dimen- 
ticare ; ed è lecito oggigiorno di cre- 
dere che i suoi progetti c le sue opi- 
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ninni fossero allora poco espedienti a 
trarre LuigiXVIdagl’imbarazzi nei 
quali l’avevano immerso la sua irre- 
soluzione e la sua premura di spo- 
gliarsi della sua autorità. Qualunque 
dubbio anzi cescercbbe in tale ri- 
guardo, ove si potesse prestar fede al- 
le asserzioni di Dubois, il quale, a- 
vendo perseverato nelle opinioni di 
cui Malesherbes alla fine ha ricono- 
sciuto i pericoli, sembra che preso sia- 
si l'assunto di fondare il suo panegiri- 
co sopra fatti che, se fossero veri, non 
potrebberq che degradare un si bel 
carattere. E mai credibile, per esem- 
pio, che Malesherbes siasi accecato 
a segno di consegnare a Luigi XVI, 
nel mese di dicembre 1791, nella 
prigione del Tempio, una Memoria 
di cui la lettura non avrebbe allora 
causato all’infelice principe che un 
inutile pentimento ! Come mai, in 
tali circostanze , avrebb’ egli osato 
biasimare il monarca dì non aver 
fallo bastanti concessioni, di non 
avere a bastanza francamente pre- 
venuto i voti della nazione, affret- 
tandosi di convocare un'assemblea , 
la più nazionale che fosse mai sta- 
ta, col darle una costituzione -, fi- 
nalmente rinunziando al suo pote- 
re assoluto, onde avere agli occhi 
dell Europa, e della posterità Cin- 
terà gloria del sagrificio ...? Se fos- 
se lecito di supporre che nei momen- 
to in cui Malesherbes vedeva la Fran- 
cia oppressa da tanti mali per la ca- 
duta del potere reale, nel momento 
in cui Luigi XVI stava per salire 
sul patibolo per essersi abbandonato 
senza difesa a’suoi nemici, se si po- 
tesse, io dico, supporre che, anche 
allora, la benda che gli aveva coper- 
to gli occhi non se gli fosse per an- 
co lacerata ; rome ammettere che un 
Uomo il quale amava Luigi XVI a 
tale di sagriticargli la vita, non aves- 
se temuto di ailliggerlo con inutili 
doglianze? Come credere che il buo- 
no, il compassionevole Malesherbes 
fosse capace d una tale inconvenien- 
za ? Non c manifesto per lo contro- 
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rio che nella loro difesa gli avvocati 
fecero capitale principalmente della 
sollecitudine con cui Luigi aveva 
fatto, sino dal principio del suo re-* 
gno, il sagrilicio della sua autorità ì 
Dopo il suo secondo ministero, Ma- 
lesherbes era ritornato nella sua so- 
litudine, dove viveva in pace nel se- 
no d’una famiglia che l’adorava, al- 
lorché lo spavento inspirato dai primi 
delitti della rivoluzione si diffuse in 
tutte le parti della Francia. Males- 
herbes allora' non paventò per sé, 
ma pc’suoi amici, pe’suoi figli, e so- 
prattutto pel suo re, cui amava si 
teneramente ; pel suo re di cui ave- 
va sì bene apprezzate le buone in- 
tenzioni. Tosto che si trattò del pro- 
cesso di Luigi XVI , Malesherbes 
intese a scrivere delle memorie ; 0 
fin d’allora si dedicò con tutto l'ani- 
rao alla sua difesa. Ai 1 3 di dicem- 
bre 1792, scrisse al presidente del- 
la Convenzione : „ Fui chiamato 
« due volte nel consiglio di quello 
e che fu mio padrone, nel tempo 
» in cui tale uffizio era' ambito da 
» tutti ; io già debbo lo stesso servi- 
» gio , allorché diventa nn uffizio 
« che molti troveranno pericoloso u . 
Uffìzio era di fatto sommamente 
scabroso ; e tra quelli che avevano 
maggiormente contribuito a porre 
il monarca in tale orribile situazio- 
ne, uno di quelli che dovevano co- 
gliere con la maggiore sollecitudine 
tale occasione di cancellare i loro tor- 
ti, non ebbe il coraggio d’accettarlo 
(L Target). Deseze e Tronchet ai 
unirono a Malesherbes: e tutti e tre 
furono più d’un mese occupati della 
salvezza di Luigi XVI. Sacratisi sen- 
za limiti ad una sì gloriosa impresa, 
non pensarono ai. pericoli onde egli- 
no stessi erano attorniati. Tutto ciò 
che possono i consigli della saggezza 
e dell’esperienza, gli sforzi dell’elo- 
quenza’, il più assoluto sagrificio, fu 
successivamente posto in uso; e certa- 
mente tali uomini erano degni di 
salvare il loro re, ove la sua condan- 
na non fosse stata fermata prima. 
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Malesherlies non fu gola mente il di* 
tengo re di Luigi XVI, fu altregi il 
*uo consolatore, il «no amico, Nel- 
l’età di settanta c più anni la sua 
bell’anima nulla aveva perduto della 
sua energia; andava alla prigione 
ogni mattina, adempieva in perso- 
na le commissioni del re, lo infor- 
mava di quanto accadeva, e tornava 
la sera per rosolare la stia difesa. Al- 
lorché il Citale decreto fu pronun- 
ciato, Malcshcrbes si assunse di an- 
nunciargli la terribile nuova. En- 
trando nella prigione, cadde ai pie- 
di del suo padrone, c questi fu ob- 
bligato di consolarlo . La dimane 
torni alla sbarra della Convenzione 
per chiedere l'appello al popolo, e 
reclamare contro il modo onde i vo- 
ti erano stati contati. Le sue lagrime 
ed i suoi singhiozzi non gli conces- 
sero di Unire il suo discorso; fu ne- 
gato di differire la decisione alla do- 
mane: la morte entro le ventiquat- 
tr'ore, fu la sola risposta che gli fu 
data; ed egli fu di nuovo obbligato 
di portarla all'infelice principe... Si 
possono riscontrare, n^i'articoloLui- 
gi XVI, dove è citato il giornale che 
Malesberbes ha lasciato di quel me- 
morando processo, tutte le cure che 
impiegò per addolcire i mali del re 
martire: vi si scorgeranno altresì 
tutti i dolori che uopo gli fu di sop- 

F ortare egli stesso. Il giorno in cui 
attentato fu consumato, ebbe con 
l’abbate Firmont, una lunga conver- 
sazione. Quel degno ecclesiastico di- 
scendeva dal patibolo dove aveva as- 
sistito Luigi XVI; era ancora spruz- 
zato del suo sangue quando recò a 
Malesberbes i suoi ultimi ordini e 
le sue ultime parole, 'jdendo le cir- 
costanze che avevano accompagnato 
quell’eroica morte, il venerabile ve- 
glio proruppe in invettive contro 
gli autori della rivoluzione, ed accu- 
sò sò stesso d'aver concorso ai loro 
funesti disegni, w Scellerati, ei disse, 
si l'hanno dunque latto perire! ... Ed 
99 in nome della nazione !... 11 suo 
99 maggior torto è d' averci amati 
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99 groppo d’essersi troppo conside- 

ri rato come nostro |>adre, o non a 
n bastanza come nostro re ; d’aver 
n posto la sua contentezza nel rcn- 
99 dcrci più febei che non eravamo 
99 suscettivi di esserlo... E soprattutto 
99 la làlsa filosofia , di cui io stesso 
« debbo rimproverarmi d’essere sta- 
» to vittima, che ha scavato l'abisso 
99 spaventevole che c’ingojerà tutti; 
99 è dessa che, per una magia iuron- 
99 cepibile, affascinò gli occhi della 
99 nazione si fattamente da farle sa- 
n grifìcare alla fantasma, alla sola pa- 
99 rola di libertà politica, la Ubcrtà 
n sociale di cui godeva con più aio- 
9 < pbtudine che nessun' altra nazio- 
99 ne.... Mostri—, con quale crudeltà 
99 bassa e feroce l’hanno trattato!... 
( F . Firmomt ) . Degli uomini che 
parteciparono agli errori di Male»- 
herbes, ma che non hanno avuto, 
come lui, la fortuna o la buona fede 
di riconoscerli, hanno corcato ali le- 
var dubbj su tale ritrattazione. Noi 
risponderemo loro soltanto col ricor- 
dare le virtù dcll'ablMte Eirmont, e 
quelle di Malcshcrbes medesimo. Al- 
lo scarso numero d* individui ancora 
viventi i quali hanno sentito esso ve- 
nerabil vecchio, nel breve interval- 
lo che separò il suo supplizio da 
quello di Luigi XVI, ap|iarlienc di 
rivelare quali furono allora i suoi 
pensieri. Dubois ebbe tale vantag- 
gio: ma non ne dice parola; e, per 
quelli che conoscono lo spirito e lo 
scopo della sua notizia, tale reticen- 
za è una testimonianza in favore del- 
la ritrattazione . Fin dal principio 
degb stati generali, Malesberbes bia- 
simò la loro condotta ; ed ai 24 dì 
luglio 1790, scriveva al presidente 
Ilo! land : 99 da due anni, o Signore, 
99 quanti lavori non ho io fatti sulle 
99 materie di mia giurisdizione, di 
99 cui prevedeva che sarebbero state 
99 agitate nell'assemblea nazionale ! 
« Mi sono diligentemente astenuto 
99 dal darli fuori, quando Ito vedu- 
9 > to come si faceva ogni cosa. iXel 
99 tempo delle violenti passioni , bi- 
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» sogna astenersi dai far .parlare 
« la ragione . Si nuocerebbe alla 
« ragione medesima ; però che co- 
ri loro che sono esaltali dalCentu- 
n siasmo ecciterebbero il popolo 
« contro queste stesse verità, che , in 
« altro tempo , sarebbero ricevute 
« con la generale approvazione “ . 
Si trovano pure in diversi scritti al- 
tre prove che Malesherbcs aveva ri- 
conosciuto i suoi errori ; ci limitere- 
mo a citare questo suo detto, rappor- 
tato da Hue, col quale si trovò in 
prigione poco tempo prima della sua 
morte: Perchè uno sia un buon mi- 
ss nistro, la dottrina e la probità non 
«bastano. Turgot ed io ne fummo 
« la prova. La nostra scienza era tut- 
« ta noi libri; noi non avevamo ncs- 
« suna cognizione degli uomiui “ . 
Dopo la morte di Luigi XVI, Ma- 
lcslierbes visse in villa tanto pacifi- 
camente quanto era- possibile in una 
simile epoca. Inteso all'agricoltura 
ed allo cure di beneficenza, cercava 
invano consolazioni ai mali della sua 
patria, allorché ne'primi giorni di 
dicembre l 'jyd, tre membri d' un 
comitato rivoluziouario di Parigi, 
seguili da numerosa scorta, vi si re- 
carono a condurne via Li figlia sua 
primogenita e suo genero de llosam- 
bo. Egli restò solo co simi nipoti ; c 
si tenne per un momento, che la sua 
età e le sue virtù sarchi k 1 io state ri- 
spettate : ma, subito il giorno dopo, 
dei nuovi sgherri comparvero, e lo 
menarono via col rimanente dc’suoi 
figli, in mezzo ai pianti ed alle pro- 
teste degli abitanti di Malesherbcs, 
i quali chiesero tutti di tarsi malle- 
vadori delle sue virtù e della sua in- 
nocenza. I suoi voti allora si limita- 
rono a trovarsi unito nella stessa pri- 
gione con la 6ua là miglia ; ma non 
gli fu data tale consolazione: fu in- 
carcerato alle Madeloneties, con un 
solo de'suoi nipoti. Luigi de Itosam- 
1)0 . Gli altri suoi (igli rimasero 
dispersi in più dilfercuti prigioni ; 
e soltanto un mese più tardi otten- 
nero di essere uniti al loro padre in 
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quella di Porlo Libero ( Porto Rea- 
le). Parve allora si raddolcissero le 
sventure di Malesherbcs. Obblian- 
do i suoi proprj pericoli, intese sol- 
tanto a quelli clic minacciavano i 
suoi, soprattutto suo genero, il pre- 
sidente di Rosambo, cui amava in 
particolar modo . borisse per lui , 
con la massima diligenza, una scrit- 
tura giustificante; e la fece conse- 
gnare ai giudici , con una fiducia 
la quale è prova come era sub desti- 
no d'ingannarsi sulla perversità li- 
tuana lino agli ultimi momenti dcl- 
La sua vita, 'l’ale scrittura era appena 
distribuita, che i carnefici soprav- 
vennero a pigliarsi lo sfortunato Ro- 
sambo. Malesherbcs ebbe il dolore 
di vederlo condurre al patibolo ; e 
tale dolore non fii che il principio 
del suopropriosupplizio: pochi gior- 
ni dopo, ebbe la stessa sorte cop sua 
figlia, sua ni [hi te, ed il giovane spo- 
so di questa. Chateaubriand il mag- 
giore. Condotto dinanzi al tribilnale 
rivolnzionario, gli fu chiesto se ave- 
va un difensore ; egli rispose col sor- 
riso del disprezzo, e gli fu assegnato 
d" ufficio un certo Duchatcau. Il tri- 
bunale di sangue degnò appena di 
ascoltare lui eh’ era stato sì lungo 
tempo foracelo della giustizia, lui 
che tante vittime avea salvate ! Egli 
era altronde allora persuaso piena- 
mente dell'inntilità degni specie di 
difesa ; c quando gli fu consegnato 
l atto d’accusa in cui era imputato 
di cospirazione contro l'unità della 
repubblica, lo rigettò con disdegno, 
dicendo: fi fosse almeno senso co- 
mune ! Nello stesso atto erano state 
implicate trenta jicrsonc, le più lon- 
tane funa dall’altra c le più riguar- 
devoli jier età, per sesso, per condi- 
zione c per opinioni; Ghapelicr, d’ 
Kpremeuil, Thouret, delle donne, 
dc'fanciulli che non si erano mai ve- 
duti, furono compresi nella medesi- 
ma sentenza, ed ammucchiati nelle 
stesse carrette. Malesherbcs udì tale 
sentenza senza spavento ; e s’incam- 
uiinò alla morte, con una calma. 
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una screriità, che soltanto a quella di 
Socrate si può paragonare. La gio- 
vialità dolce e spiritosa che deliziata 
gli aveva tutta la vita, non l’abban- 
donò nemmeno in quel terribile i- 
slante. Avendo incappato col piede 
in un sasso, allorché traversava la 
corte del Palazzo, con le mani lega- 
te dietro il dorso, disse al suo vici- 
no : E' cosa di sinistro augurio ; se 
in vece di me fosse un Romano , 
sarebbe tornalo indietro. La con- 
sorte di Rosambo non fu meno tran- 
quilla, nè meno rassegnata : allorché 
abbracciò, uscendo di prigione, Mil- 
La de Sombreuil che aveva mostrato 
tonto coraggio nelle stragi di set- 
tembre, le disse i JMadamigella, voi 
avete avuto la fortuna di salvar la 
vita a vostro padre ; io avrò quella 
di morire col mio. Malesherbes eb- 
be altresì il dolore di vedere immo- 
lare prima di lui tale figlia cui ama- 
va sì teneramente, e la quale vide 
prima ella pure tagliare la testa a’ 
suoi figliuoli. Egli perì l'ultimo di 
tutti, in età di scttantadue anni ai 
ti d’aprile > 794 - Grandi errori si 
possono rimproverare a Malesherbes; 
ma tutti ebbero la loro sorgente in 
quell’amore del bene che in lui era 
diventato passione. Ed altronde non 
gli ha solamente espiati con una mor- 
te gloriosa, gli ha altresì riconosciuti, 
gli ha deplorati amaramente e con 
tutta la tea Iti del suo carattere. Co* 
munque laboriosissimo , e sempre 
inteso ad incombenze importanti, 
amava la società, ed era in essa gra- 
ziosissimo. Estraneo ad ogni affetta- 
zione, come ad ogni rigidezza, era 
naturale, e semplicemente sempli- 
ce , come di lui ha detto la Tieni'* 
frin ; ma tale semplicità, sovente vi- 
vace c spiritosa, lasciava trapelare la 
sua superiorità. L attività della sua 
immaginazione , la ricchezza della 
sua memoria, la sua giovialità, tut- 
to, fino le sue frequenti distrazioni, 
davano alla sua conversazione un 
vezzo inesprimibile. Fu aperta una 
associazione nel 1819, per innalzar- 
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gli un monumento; c da ogni patte 
delle persone si sono fatte iscrivere 
in una lista iu cui si leggono i nomi 
de’piìi grandi sovrani. Molto fu scrit- 
to intorno a Malesherbes 1 ; e gli uomi- 
ni di tutte le opinioni sono andati 
d’ accordo nel tributargli elogi: ma, 
come ora abbiamo veduto, non tutti 
1' hanno lodato nello stesso modo* 
Noi demmo a conoscere la Notizia 
di Dubois, di cui la terza edizione è 
del i8otì ( E. G. B. L)i;»ois ). Gail- 
lard ha pubblicato , nel i8of>,una 
Rita o Elogio storico di Malesher- 
bes , che è meno ricco di particolari- 
tà; ma dove l’uomo di cui fu cin- 
quant’ anni l’amico è presentato con 
più verità ed esattezza. Lo scritto 
intitolato Malesherbes , per Delisle 
di Jales è, come tutte le opere di que- 
sto autore , un Elogio enfatico , ed 
un complesso diffuso di fatti arri* 
soldati ( FàLisLE ok Salo). Boissy-d’ 
Anglasha pubblicato, nel 1 8 1 8, Sag- 
gio sopra la vita , le opinioni e gli 
scritti di Malesherbes, z voi. in 8.vo. 
La famiglia di Malesherbes, ed il vi- 
sconte di Chateaubriand, hanno re- 
clamato contro alcune asserzioni di 
tale opera , di cui le opinioni souo 
conformi, 6otto molti aspetti a quel- 
le di Dubois. Adibiamo eli Malesher- 
bes, oltre le opere già citate, ed un 
numero grande di manoscritti di- 
spersi dal vandalico furore della ri- 
voluzione: I. Osservazioni sul lari- 
ce, sul legno di Santa Lucia, sui pi- 
ni, sui testicoli di cane (pianta); Il 
Memoria sui mezzi di accelerare 
i progressi dell economia rurale in 
branda, ec., 1790, in 8.vo; III Idee 
A un agricoltore patriotta sul dis- 
sodamento delle terre incolte , sec- 
che c magre, conosciute sotto il no- 
me di landes, garrigues , galines , 
friches ec. 1791, in- 8,vo e. raccolta 
negli Annali d'agricoltura, tom.X, 
1802 Scrittura per Luigi WI ; V 
Osservazioni sulla storia naturala 
di Buffon e Daubenton , r*;;)8, 2 voL 
in 8.vo, un voi. in 4.to, pubblicate 
da L. P, Abeille, il quale porge ucl- 
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la prefazione alcune notizie sull' au- 
tore. jVIalesherbes compose tale ope- 
ra nell* età di dieciotto anni : e fin d’ 
allora scorto aveva le parti deboli del 
sistema del primo naturalista (rance-* 
se, di cui ammirava però il talento e 
l’eloquenza; VI Memorie sulla cen- 
sura dei libri e sulla libertà deità 
stampa, i8og,in 8.V0; VII Introdu- 
zione alla botanica , composta per 
la Senozan , sua sorella, manoscritto 
che si trovava nella biblioteca di 
Faujas di Saint-F’ond, venduta ni 9 
di marzo 1820; Vili Tre lettere in- 
serite nel Giornale dei dotti, nell’an- 
no 1771, sui fenomeni geologici dei 
dintorni di .Maleshcrbes. Venne pub- 
blicato, in 12, sotto il nome di Ope- 
re scelte di Maleshcrbes, un sunto 
delle sue celebri rimostranze, Pari- 
gi, 1809. Aveva altresì formato un 
erbolajo di circq 6000 piante dispo- 
ste per famiglia, e contenute in 56 
cartelle in lògl., che facevano parte 
della sua biblioteca, una delle più 
ricche raccolte di storia naturale o 
di viaggi. Vennero stampati: Pen- 
sieri e Massime di Maleshcrbes , 
seguile da Riflessioni sulle lettere 
di cachet, raccolte da E. L., 1802, 
in 12. 

M— DJ. 

MALET ( Claudio Francesco 
de), generale francese, nato a Dole, 
nella Franca Contea, ai 28 di giu- 
gno > 754 5 era figlio d’ un cavaliere 
di san Luigi. In otà di sedici anni , 
entrò nei moschettieri, c, dopo il li- 
cenziamento di tale corpo, tornò in 
seno alla sua famiglia, dove passò più 
unni unicamente inteso ai piaceri . 
Era uomo amabilissimo, d’avvenen- 
te aspetto, disquisita gentilezza; e 
tali vantaggi gli procacciarono mol- 
te buone venture presso le donne . 
Abbracciò i principj della rivoluzio- 
ne con ardore, fu creato, nel 1.790, 
comandante della guardia nazionale 
di Dole, e capo del drappello invia- 
to alla federazione dal dipartimento 
del Jura. Fu poscia incaricato d’ or- 
ganizzare i primi battaglioni di vo- 
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lontarj, e parti per l’esercito del Re- 
no, come semplice capitano. Beau- 
barnais lo creò uno de’ suoi ajutanti 
di campo; fu fatto ajutante genera- 
le nel mese di maggio 1793, ed im- 
piegato in tale qualità a Besanzonc. 
Malet , repubblicano ]>er sistema , 
non ebbe parte negli eccessi di cui 
alcuni uomini troppo famosi s’ im- 
brattarono in quell’epoca; ma per- 
severò nelle opinioni cui aveva am- 
messe, e parve rassodarvisi per la ra- 
gione appunto che vi era più peri- 
colo nel confessarle. Elevalo, uell’an- 
no 1 799, al grado di generale di bri- 
gata , passò nell’ esercito dell’ Alpi, 
dovémilitò sotto gli ordini di Cham- 
pionnet, ed in seguito ottenne un 
cornando nell'interno. Fu chiamato, 
nel l 8 o 5 , all’esercito d’Italia, contri- 
buì ai vantaggi che ottenne Massc- 
na, e fu creato governatore di Pa- 
via. Caduto in disgrazia alcun tem- 
po dopo per aver manifestato oppo- 
sizione ai progetti di Buonaparte, 
tornò a Parigi, si collegò con gli a- 
vanzi del partito de'repubblicani, e 
prese parte nelle loro cospirazioni 
La polizia non potè per altro unirò 
prove bastanti per trarlo in giudi- 
zio; fu arrestato nel corso dell’anno 
1808, e venne tenuto sotto custodia 
in via di sicurezza. Ottenuto aven- 
do in giugno 1812 la sua traslazione 
in un ospitale, ibrmò relazioni con 
varj capi del partito regio, e tenne 
di poter approfittare della lontanan- 
za di Buonaparte, allora in Russia, 
per eseguire il disegno cui formato 
aveva di rovesciarlo. Fuggi furtiva- 
mente dall'ospitale, nella notte «lei 
z 3 ai 24 d’ottobre, co'n l'abbate lai- 
fon, di cui l'attività e la presenza di 
spirito gli erano noto, fei presenta 
ne’ «piartieri dc’soldati, ed annunzia 
loro la morte del tiranno: la uscire 
dalla prigione la Force i generali 
Guidai e Lahorie; fa prendere le ar- 
mi ad un battaglione della guardia 
di Parigi «li cui il comandante gli 
era ligio; divide la piccola truppa in 
parecchie {«piatire ; e mentre Laidi» 
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«'incammina verso la prefettura di 
polizia con alcune compagnie, si con- 
duce in persona allo stato maggiore 
della piazza per impadronirsi del ge- 
nerale li. dii... Malet gli dà la nuova 
della morto di Buonaparte e della 
creazione d’un governo per modo di 
provvisione ; ma Hullin avendo mo- 
strata alcuna diffidenza, Malet, pel 
quale tutti gli istanti erano Si pre- 
ziosi, gli sparò una pistolettata ( F. 
Hullin, liiogr. degli uomini viren- 
ti )•, c montava una seconda pistola 
quando fu afferrato daH’ajutante La- 
l.orde, il quale vedeva tutti i suoi 
movimenti in uno specchio. Con- 
dotto in prigione, e tradotto subito 
il di dopo coi generali Guidai e La- 
hoire dinanzi ad una giunta milita- 
re, Malet mostrò nei dibattimenti 
una fermezza cd una presenza di 
spirito non comuni. Il presidente 
avendogli chiesto quali fossero i suoi 
complici : Se fossero riusciti in be- 
ne, rispose, avrei per complici ■ la 
Francia, V Europa e voi stesso. Udì 
la lettura della sua sentenza con pa- 
ri sangue freddo, e s’ incamminò al- 
la morte con un coraggio eroico. Ma- 


MÀt 

Jet fu moschettato nella pianura di 
Grcnellc, co’suoi dne compagni, ai 
zi) d’ottobre 1812. Apparisce come 
personaggio di molta importanza nel- 
la Storia delle Società segrete de IL' 
esercito : opera pubblicata nel i 8 i 5 , 
in cui sembra che l’autore siasi pia- 
ciuto di abusare della credulità de" 
suoi lettori. P. Al. Lemarc pubblicò : 
Malet, ovvero Occhiata intorno alt 
origine, agli elementi, allo scopo ed 
ai mezzi delle congiure formate 
nel 1808 e 1812 da tale generale c 
da altri nemici della tirannia, Pa- 
rigi, 181/,, ih 8.vo; e l’abate Lafbn: 
Storia della congiura di Malet j 
con le particolarità uffizioli su ta- 
te faccenda, ivi, 18.4, in 8.vo, duo 
edizioni (1) . 

W— s. 

(1) Per ultimo, un anonimo (L. T.) stampò 
pure la Storia delle cospirazioni di Malet , oc. 
aprile del i8i 5, in 8.vo ( Vedi mini. 8G5 della 
Bibliografia della Francia ). Tale opuscolo non 
fu messo in circolazione; e»*o contiene il tc^lo 
del manifevto composto da Mairi in occasione 
della sua cospirazione, ed altri scritti. Il mani- 
feste si trova altr«s\ tirila raccolta intitolata : Eco 
delle sale di Parigi , tom. I, p. 299. 

A. B — T. 


FINE DEL VOLUME TRE NTESIMOQU ARTO . 
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